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Entra  nel  suo  tredicesimo  anno  di  vita  il  Propugna- 
tore, e  vi  entra  da  vigoroso  atleta  che  non  pensa  a  ripo- 
sarsi sui  conquistati  allori,  ma  si  accinge  con  fresca  lena 
a  nuovi  successi,  a  nuove  e  desiderate  vittorie.  Non  ba 
bisogno  di  presentare  un  programma  per  essere  discusso  : 
non  una  traccia  della  sua  futura  condotta  per  essere  ap- 
provato. Seguirà  P  andare  degli  anni  addietro,  e  sembraci 
in  verità  che  non  vi  sia  da  essere  malcontenti,  se  il  numero 
degli  associati  è  cresciuto ,  se  si  è  acquistata  la  collabora- 
zione di  altri  valenti  scrittori,  se  pregiati  giornali  e  libri 
italiani  e  stranieri  hanno  di  lui  ragionato  con  lode.  E  nel 
dare  in  luce  a  mano  a  mano  gli  importantissimi  scritti 
storici  e  filologici  che  i  benemeriti  suoi  collaboratori  gli 
forniranno,  non  perderà  d'occhio  quanto  di  meglio  uscirà 
per  le  stampe  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  e  ne  fornirà 
accurate  bibliografie  ai  leggitori,  non  risparmiando  lodi  o 
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censure  ove  glj, pappili  cRe  di  lodi  o  di  censure  siavi  ne- 
cessità. E.ot^^Jarà  sempre,  perchè  al  disopra  di  ogni  suo 
culto. ripodè 'il  culto  della  verità  e  di  questa  adorata  Pa- 
.tpj)tj  ih  onor  della  quale  si  affatica  a  mantener  vivo  e  fio- 
'i'ente  il  sacro  amor  delle  lettere,  che  è  il  simbolo  della 
civiltà  presso  ogni  eulta  nazione. 
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31.  Il  Riso  sardonico,  —  Di  questo  riso,  che  non 
piacevole  e  bello,  come  non  son  piacevoli  e  belle  tulle 
le  cose  finte  o  false,  e  quelle  fatte  contro  natura,  potrebbe 
scriversi  quasi  un  volume,  volendosi  tessere  la  storia  di 
tulle  le  opinioni  nianifestate  dai  dotti  intorno  alla  sua  de- 
rivazione, dalla  remota  antichità  insino  aggiorni  nostri. 
Buon  per  me ,  che  le  ha  riassunte  in  gran  parte  in  un 
eruditissimo  scrìtto  P archeologo  Gan.  Giov.  Spano  di  Sar- 
degna, autore  del  Vocabolario  Sardo-Italiano  e  Italiano- 
Sardo,  al  quale  posso  indirizzare  il  giovane  studioso,  e  del 
quale  scritto  il  titolo  è  questo:  Al  Can.  D.  Giovenale 
Vegezzi  limcalla ,  Ultera  dei  Can.  Giov*  Spano  sul  vol- 
gare Adagio,  il  Riso  Sardonico:  Cagliari,  Tip,  Novelli, 
1853.  Io  m' ingegnerò  di  dire,  il  più  brevemente  che  po- 
trò ,  quel  tanto  eh'  è  valevole  a  intendere  qual  sorta  di 
riso  primamente  fu  desso,  e  perchè  chiamato  sardonico^ 
addivenuto  poscia  proverbiale,  o  d^uso  universale. 

L'adagio  è  antichissimo,  e  quindi  le  nostre  ricerche 
debbono  cominciare  dai  Greci,  e  dai   loro  miti:  dico  dai 
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Greci,  perchè  la  loro  civiltà  produsse  in  gran  parte  1 
tina ,  0 ,  per  lo  meno ,  spenta  la  civiltà  greca ,  il  m 
deir eredità  passò  nella  latina,  e  da  questa  alla  nosti 
a  tutte  le  nuove  letterature  europee,  conciossiachè  il 
sardonico  appo  queste  ancora  è  dell'uso. 

Ma  che  sorta  di  riso  fu  desso?  Fu,  ed  è  riso  I 
prodotto  non  dalle  cause  naturali  del  ridere,  ma  e 
volontario  e  artificioso   movimento  delle  labbra ,  e  i 
giamento  del  volto,  che  sembra  riso,  e  non  è;  ed  ( 
nifestazione  piìi  o  meno  aperta  d'indignazione   e  d 
sprezzo  mal  represso,  e  mal  dissimulato  con  questa 
eie  di  riso  (1).  La  ragione  del  dare  io  questa  defin 
come  propria  del  riso  sardonico,  dirò  poi  :  intanto  < 
ferma  di  ciò,  oltre  al  canonico  Spano  predetto,  poi 
consultare  chi  ne  avesse  vaghezza  gli  scrittori  segue 
quali  distesamente   han  discorso  di  questo   riso.  Mo 
Martini  Lexicon  philologicumy  Tom.  II  pp,  455, 543 
Amstelodami  1701  in  f°  e  gli  Adagi  raccolti  da  Er 
e  da  Paolo  Manuzio. 

Il  pili  antico  Autore,  che  si  conosce  avere  usat( 
sto  detto  proverbiale,  è  Omero,  figurandolo  in  più 
luogo  dell'Iliade,  ed  espressamente  nell'Odissea,  HI 
nominandolo  sardinion.  Vi  si  descrive  Ulisse  tornai 
nosciuto  nella  sua  casa ,  e  sedente  a  mensa  co'  proci 
ospite  importuno,  allor  che  un  tal  Gtesippo,  impn 
beffardo,  per  peggio  dileggiarlo,  dice: 

Orsù  anch'  io 
A  lui  darò  dono  ospitale,  affine 
Che  anch'esso  dia,  o  al  bagnajuol,  mercede, 

(1)  Per  significar  simile,  o  quasi  simile  falsila  di  riso,  ì 
baro  Deridere,  da  cui  T  italiano  Derìdere;  e  quindi  derisor  e 
eh'  é  come  il  contraflattore  e  il  guastatore  del  riso  naturale , 
sincero. 
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O  ad  alcun  altro  de' serventi,  i  quali 
SoQ  per  le  case  del  divino  Ulisse. 

SI  diceodo,  gitlò  di  bove  zampa 
GoD  grassa  mano ,  di'  cj'a  nel  canestro  , 
Prendendola  da  quello  ;  scacciò  Ulisse 
La  lesta  dolcemente  declinando; 
E  nel  cuor  rise  un  certocljò,  Sardonico. 
Quella  colpi  ben  fabbricato  muro ,  ecc. 

(Vers,  di  A.  M,  Salvini;  ediz.  CruscaJ. 

E  il  medesimo  passo  cosi  tradusse  il  Piodemonle: 

Cosi  dicendo,  ona  bovina  zampa 
Levò  su  da  un  canestro^  e  con  gagliarda 
Mano  avveotolla.  L' inconcusso  eroe 
Sfuggilla.  ìi  capo  declinando  alquanto, 
Ed  in  quelt'  atto  d'  un  cotil  suo  riso 
Sardonico  ridendo;  e  il  piò  del  bue 
A  percuotere  andò  nella  parete. 


M*è  piaciuto  addurre  questo  esempio  dell'autor  più  ve- 
luslo ,  acciò  si  vegga  quale  fu  primamente  il  preciso  si- 
gnificalo del  motto.  Da  Omero,  siccome  afferma  il  canonico 
Spano  con  gli  alld  sunnominati,  lo  presero  lutti  g!i  scrit- 

fri  Greci  e  Latini,  trascrivendolo  eoo  la  slessa  ortografìa, 
con  qualche  differenza  di  lettera.  Cosi  Plutarco  jilmq 
q%p^ii^ioq,  ( conti',   seni.  Epicur.)  nel  senso  che  i  piaceri 

lei  mondo  portano  seco  peolimenlo  d' animo,  (Haec  nemo 
mnm  obteclationes  vel  laeiitias  germanas  appeliel,  immo 
si  uilus  est  animi,  sardianus  risus  in  his  esi).  Zenobio 
lo  chiama  sardinios  gheléos.  Presso  lo  Scoìiasle  Lìcofrooe 
trovasi  scritto  sardios  gkelos.  S.  Greg.  Nazianz.  (;^|55ovtxcii 
frisits),  e  cosi  via  via  presso  gli  altri  greci  scrittori.  Lo 
slesso  fecero  i  Latini,  tra  i  quali  è  da  notare  Cicerone, 
che  riferì  in  greco  questo  proverbio.  Cosi  scrivendo  a  Fìì- 
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bìo  Gallo  (lift.  7  ep.  25)  gli  manifesta  che,  se  Cesare 
nisse  a  comandare,  avrebbero  riso  con  lìiso  Sardon 
perchè  avrebbero  applaudilo  per  forza  una  cosa  che 
sarebbe  dispiaciuta:  Vìderis  miki  ne,  nisi  ipsum  habi 
WMS,  rideamus  yiXtùra  c;ap5ovicv  (gheima  sardonion),  1 
que  è  un  riso  simulato,  forzato,  falso  e  spiacevole  :  un 
raagine  di  riso  apparente,  e  in  sostanza  una  beffa. 

Ma  perchè  questo  riso  è  stalo  chiamato  Sardon 
Sardonico?  È  qui  dove  si  sono  esercitali  a  lungo  gli 
lichi  e  i  recenti  proverbisti ,  conchiudendo  i  più  di 
per  la  più  ovvia,  e  più  facile  e  più  semplice  derivaz 
passala  poi  tradizionalmente  in  lutti  i  Yocabotarj ,  t 
che  il  Hm  sardonico  è  una  «  specie  di  convulsione , 
)*  contrae  dall'una  parte  e  «lair  altra  i  muscoli  delle 
a  bra;  cosi  chiamata,  perchè  somiglia  alPelTetto  che 
»  duce  un'  erba ,  che  nasce  in  Sardegna,  Quest'  erba 
»  mile  alla  Cedronella,  contrae  i  muscoli  della  boct 
u  quelli  che  ne  mangiano,  e  li  fa  morire  a  modo  d 
B  ride.  Per  simililudine  poi  chiamasi  Riso  sardonico  il 
»  ironico,  amaro ,  fatto  a  mal  in  cuore.  »  Così  net  ^ 
boi  del  Manuzzi ,  in  quello  del  Fanfani ,  e  sino  nel 
recente  della  Lingua  parlala ,  compilato  dal  Rigut 
dallo  slesso  Fanfani.  Sulla  qual  dichiarazione  mi  p 
dover  subito  notare,  che  se  il  Riso  sardonico  noe  a 
signiQcalo,  o  non  potesse  significare  la  delta  spec 
convulsione  simite  air  effetto  dell'Erba  sarda  o  sarde 
della  anche  V  Erba  scelerata  {V  esistenza  dì  quesf  e 
me  sembra  ancor  dubbia,  come  dirò  poi),  il  suo  si 
calo,  non  per  similitudine,  ma  proprio,  sarebbe  q 
secondo,  cioè  di  rìso  ironico,  amaro,  fatto  a  mal  in  e 
appunto  come  quello  di  Ulisse. 

L' altro  Vocabolario  poi ,  recente  anch'  esso ,  c< 
lato  dal  Tommaseo ,  dal  Bellini  e  da  altri ,  ripetu 
pre<let(a  definizione,  eh' è  della  vecchia  Crusca,  del 
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sardonico ,  e  rìpelulo  V  es,  unico  dato  da  essa ,  Lib.  cur. 
malaL  «  Dì  qni  nasce  il  riso  sardonico,  e  lo  scontorci- 
menlo  della -bocca  »,  aggiunge  il  seg,  paragrafo: 

«  [Coni]  Riso  di  Sardigna,  Man.  Disc.  Diosc.  VI 
55.  «  La  erba  sardonia  si  connumera  nelle  specie  dei  ra< 
1  Duncoli.  Questa  adunque,  mangiala,  fa  uscir  dal  senno , 
ì  e  genera  un  cerio  spasimo  nelle  labbra ,  che  par  vera- 
f  mente   cbe  sempre   ridano  coloro  che  se   la  mangiano. 

•  Dal  che  tra  M   vulgo  è  nato  quello  infelice  proverbio; 

•  li  riso  di  Sardigna ....  per  nascere  in  Sardigna,  si  chia- 

•  ma  erba  sardonia.  •  (1) 

Finalmente  nel  VocaboL  univers,  lai.  itaL  e  Hai  lai. 
compilato  da  A,  Bazzarini  e  B.  Bellini;  Torino  1854  alla 
voce  Sardomco  si  legge;  «  Riso  Sardonico  o  Hardonio 
>  dicesi  di   una  specie   di  riso  convulsivo  micidiale ,  che 


(l)  Ifì  piace  compiere  In  sovmpposla  eiezione  rfd  MaUìolì  (Pietro 
Mattioli.  Medico  Senese.  Discorai  sopra  Diostoride.  Venez.  1568 
fHtg,  1481),  I  Al  che  si  soccorre,  fatti  die  siano  i  rimetli ,  ffando  pnrli- 
cobrmcnte  a  bere  l'acqua  melata  et  copiosissimo  latle.  Giova  oltm  a  ciò 
il  bogKire,  ovvero  tinger  lutto  il  corpo  con  medicamenti  calidì,  e '1  fare 
enlrare  t  ptienlì  in  un  bagno  calido,  fallo  insiememente  d'  olio  cominijne 
e  fi'  acqua ,  dentro  yl  quale  si  debbon  poscia  fregare  et  ungere  con  ogni 
ililigenEi.  *  Nell'Opera  slessa  poi  a  pog.  640  sì  legge:  e  Oltre  a  ciò 
quello  ( Ranunculus  gciltratus)  che  nasce  in  Sardegna,  più  lanuginoso, 
0,  come  dice  Plinio»  più  cespuglioso^  aculissìmo  al  gusto,  non  [x;r  altro 
chbraavano  alcuni  Apium  risus ,  se  non  perché  scrivono  alcuni  che  se  ne 
nroaiono  ridendo,  come  per  allegrezza,  coloro  che  se  lo  mangiano.  Ma  in 
reto  (per  quanto  io  me  ne  ci-eda)  la  cosa  sia  altrimenti,  Im[verocclié , 
scTiTe  Pousania ,  che  mangiandosi  quest*  erba  fa  ritirare  i  nervi  di  modo 
die  fo  slungare  la  bocca  dì  sorte ,  cbe  net  morire  par  propriamente  che 
fìÙMnù  coloro  che  se  b  mangiano.  Onde  diceva  Salnstlo:  Nasce  in  Sarde- 
gin  una  certa  erba,  Li  quale  si  chiama  Sardonia,  simile  all'apio  salvatico: 
Il  quale  aromazzando  gli  uomini,  talmente  loro  storca  la  bocca  et  le  parti 
dicostanli  che  pare  veramente  che  rìdano  nel  morire  II  che  disse  simil- 
iMitte  [Hoscorìde  nel  sesto  capitolo,  scrivendo  de'  veleni  ove  particolarmente 
imta  degli  acctdeoù  che  fa  Terba  Sardonia  quando  ella  si  mangia.  » 
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A  dicevasì  prodotto  da  un'erba  sarda;  di  che  fu  ?ìtto 

•  samenle  provato  il   contrario  dal  dotliisìmo  archeoi 
1  canonico  cav.  Spano  ». 

Or  compendiando  it  dettone  dal  benemerito  cao.  S[ 
dirò,  che  a  me  par  dimostralo  evidenlemeole,  esser  deri 
il  proverbio  non  dalT  erba  sardigna  o  scelerata^  ma  d; 
tastissimo  avvenimento  od  uso,  o  meglio  da  uo  miti 
ferentesi   agli  abilaotì   deir  isola  di   Sardegna   o  di 
luogo  omonomo,  come  accennerò  qui  appresso.  Del  i 
che  delle  origine  al  prov.    parlarono  scrittori   greci 
cliissimi,  come  ampiamente  riferirono  gli  autori  da  n 
cordati  in  principio;  il  Martini,  Erasmo  e  Paolo  Mac 
Haccontasi  pertanto  da  Timeo,  Zenodolo  ed  altri  «  e 
»  era  una  colonia  di  Cartaginesi,  che  abitava  in  Sard 
»  la   quale  costumava   di   sacrificare  a   Saturoo  i  V€ 

*  che  oltrepassavano!  70  anni,  ed  intanto  ridevano, 
»  che  turpe  dticebant  in  funere  aut  ehdatum  edere 
)>  lacnjmas  proftindere.  Huic  adsimilatum  risum^Si 
»  nium  vocari  corpium.  Oppure  lì  seppellivano  in  una 
»  percuolendoli  con  mazze,  o  gettandoli  dai  precipiz 
»  dendo  questa  specie  di  morte  la  più  felice  ed  od 
n  Altri  applicano   V  empio  costume  agli  schiavi   più 

^  che  avessero  oltrepassati  i  70  anni ,  e  ridevano  s 
»  candoli  a  Saturno,  perchè  così  couveniva  di  fan 
9  caratterizzare  una  morte  coraggiosa.  > 

Ma  questa  ed  altre  opinioni  «  sembrano  (è  anc 
»  lo  Spano,  che  afferma)  appoggiate  ad  una  tradizi 
»  più  antica,  che  si  può  raccogliere  dagli  Scoliasti 
»  doro  ed  Eusìazio.  Da  questi  si  fa  menzione  di  ut) 
)»  Talo,  il  quale  fa  tenuto  di  essere  di  stirpe  di  br 
»  Questo  Talo  fu  comandato  da  Minoe,  aOìnchè  cus 
»  Creta,  ed  impedisse  d'approdarvi  chicchessia.  Que 
»  eseguire  severamente  il  comando,  e  per  vendici 
B  quelli   die   vi  approdavano   di  soppiatto,  come 
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bronzo,  si  gettava  in  an  ardentissimo  rogo,  e  dopo  di 
essere  bene  arroventato  correva  ad  abbracciare  quelli 
che  si  erano  introdotti  nelPIsola,  e  così  lì  lenea  violen- 
lemeole  stretti  colle  incandescenti  braccia  fino  a  che 
tra  i  più  fieri  spasimi  Ir  avesse  privati  di  vita.  Questi 
»  lutti  morivano  colle  fauci  aperte  che  sembravano  ri- 
»  dere,  da  cui  esser  venuto  Tadagio  di  VgXtiìToq  aap5ootou, 
»  Riso  sardonico.  » 

-Talo  odiava  principalmente  i  Sardi ,  dei  quali  faceva 
la  caccia ,  per  ucciderli  in  quel  modo  »  girando  tre  volte 
il  giorno  per  Pisola  di  Creta,  Le  piccole  varietà  del  rac- 
conto date  dai  diversi  scrittori  non  infirmano  punto  la  so- 
stanza della  narrazione  dei  predetti  Scoliasti. 

Lo  Spano  s' è  ingegnato  con  acuta  critica  e  copiosa 
dottrina  di  scoprire  dal  fondo  della  favola  il  fallo  storico, 
che  può  averle  dato  V  origine:  non  è  però  dell'  istituto 
mio  il  riferire  siffatta  indagine.  Sia  pur  che  la  favola  ab- 
bia investito,  per  dir  cosi,  ed  affogalo  il  fatto  storico,  per 
Doi|  che  cerchiamo  Tessere  e  T  origine  del  proverbio, 
poco  monta  il  saperlo  derivato  dall'una  o  dall' altro;  non 
opponendosi  T  una  e  F  altro  al  significalo  del  proverbio 
slesso*  L'uomo  di  bronzo,  cioè  il  fortissimo  Talo,  come 
difese  colle  sue  braccia  la  sua  patria  Crela ,  le  conquistò 
anc<»r  la  Sardegna,  in  cui,  lo  dico  anche  la  favola,  schiacciò 
ed  uccise  molti  poveri  Sardi,  L'  uomo  fu  più  che  straor- 
dinario, e  tanto  che  nel  mito  fu  rappresentalo  non  come 
gli  altri  eroi  convertiti  in  dei  e  semidei ,  ma  come  un 
mortale  fallo  da  un  dio ,  Vulcano ,  con  membra  di  bron- 
zo ,  animale  si  al  pari  degli  altri  viventi ,  e  di  una  de- 
strezza e  fortezza  tale ,  che  non  era  possibile  lo  scam- 
parne. Dal  genere  di  morte  data  ai  Sardi  da  Talo,  cioè 
stringendoli  e  irrigidendoli  tra  le  sue  braccia,  come  se 
fossero  incandescenti,  morivano  i  miseri  mostrando  i  denti, 
e  spalancando  le  fauci  (ore  hiante  ridenles  ) ,  come  vuol 
dire  il  verbo  greco  jaipw  (sero). 
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Tatto  ciò  è  dimostrato  chiaramente  dallo  Spano 
santo  dagli  antichi  scrittori  e  scoliasti  Greci.  I  Greci 
chi^  che  da  tempi  remotissimi  avevano  in  uso  il  prc 
bio,  nato  in  Creta,  poco  o  niente  conobbero  Pise 
Sardegna  mediterranea;  e  perciò  non  potevano  cono 
l'erba  sardonia:  il  che  dice  anche  il  Barone  Manno 
saa  storia,  perchè  in  queW  età  poco  cognite  esser  pò 
neW  Oriente  le  proprietà  <f  tiw'  oscura  pianta  di  loì 
regione. 

Il  canonico  Spano  inoltre  ha  dimostrato,  che  il 
prodotto  dal  suddescritto  genere  di  morte  come  pa 
sere  stato  denominato   sardonico  dalla  Sardegna ,  ce 
meglio  anzi,  da  altra  città  o  regione  omonima,  più 
alla  Grecia,  ossia  a   Greta.    Infatti  v'era  Sardis,  la 
capo  della  Lidia,  e  Sardenna  città  dell'Armenia  noi 
da  Tolomeo  :  e  cosi  Sardica  e  i  Sardici  nell'  Illiria 
altri  laoghi  aventi   la  stessa  radice  Saràdy  Sard  (i 
Oltre   a  ciò  è   pur  da  considerare,  che   il  morire 
traendo  convulsivamente  le  labbra,  e  mostrando   i 
a  modo  di  chi  ride,  non  è  effetto  soltanto  deWAppio 
ma,  come  si  ricava  da  varie   narrazioni  antiche,  d 
cause  ancora,  che  possono  offendere  il  diaframma  ( 
namente  i  muscoli  della  faccia.  Pausania  narra  di  ui 
ferito  al  petto,  estrattone  l' istromento ,  ma  non  ui 
cola  scheggia  di  legno,  che  aveva  passato  il  diafr; 
mori  di  riso  sardonico. 

Dirò  in  Gne  a  modo  di  conclusione,  che  la 
delle  opinioni  degli  interpreti  più  antichi  (non  dei  mei 
l'origine  dell'adagio,  mentre  rendeva  questa  incerta  i 
ta,  e  fece  si  che  4  meno  antichi  adottassero  per  vera 
nione  déiVAppio  Sardo  o  erba  sarda,  congiunta  or? 
ri  età  stessa  delle  opinioni  agli  altri  argomenti,  non  [ 
indurre  la  critica  odierna  ad  escludere  la  derivazi( 
l'erba  di  Sardegna;  e  quindi  fermamente  a  stabilir 
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iaternamente  doloroso,  e  spesso  fatto  per  dileggiar 
compagnando  il  sarcasmo  (1):  ed  eccone  un  esempio 
Pietro  Nelli  nella  Satira  prima  accenna,  che  solo 
le  opere  buone  fatte  in  vita  si  va  in  paradiso,  e  ( 
nulla  approda  Tessere  ascritto  a  confraternite  e  frat 
se  mancano  quelle: 

Ma  quando  con  la  vita  non  concorda . 
Se  voi  vestisse  ben  da  scappuccino , 
Non  lava  abito  santo  anima  lorda. 

Un  barba  ceppo,  uno  spazzacamino 

Candido  dentro ,  ha  luogo  in  Paradiso , 
Come  il  bianco  vestir  d' un  Certosino. 

Parmi  veder  quel  sardonico  riso 

Che  fé'  morte  al  veder  far  frate  un  morto , 
Poiché  r  arbitrio  ella  gli  avea  reciso. 

V.  Sat.  di  P.  Nelli  e  d'altri.  Londra  (Livomoj  1796. 

Dopo  r  esposto  fin  qui  voglio  sperare  che  i  Co 
tori  della  nuova  Crusca,  giunti  che  saranno  alla  lett 
prenderanno  in  nuovo  esame  V  adagio,  consultando  U 


(1)  Nel  Dictionnaire  ètimologique  historique  ef  allegorique  ( 
verbes  et  des  locutìons  proverbiales  de  la   langue  franoaise  etc. 
les,  1850,  sì   legge  quel  che  ne  ha  detto  M.  T.  Vict.    Ledere, 
produceudo  le  diverse  opinioni  suir  origine  del  moUo,  e  dicendo 
taginesi  vecchi  di  70  anni,  aggiunge  :  e  D' autres  euGn  disent  que 
lards  mémes ,  dans  le  temps  qu*  on  les  immolait  et  que ,  pour 
sacriGce,  on  leur  donnaii  des  grands  coups  de  fouei  sur  le  bord 
fosse,  se  foisaient  un   honneur  de  rire.  Àinsi  le  rìs  sardonien  si 
ris  mèle  de  douleur.  >  Da  quanto  sopra  si  è  detto,  appar  chiaro 
antichi  non  intesero  un  riso  misto  a  dolor  fisico  ;  al  più  potrà  ( 
lor  d*  aninoo ,  represso  e  nascosto  sotto  queir  apparenza  di   riso  : 
d*  Onoero.  I  moderni  si  che  vi  han  misto  lo  scherno ,  come  qu 
Morte  nell'es.  del  Nelli. 
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tkm  del   benemerito  cao.  Spano .  e  rirormeraDDO  V  strii 
colo  sa  questo  bruttissimo  riso. 


31  Dar  nel  matto.  Questo  motto,  signifìcando  Far 
da  mallo  e  Dare  in  pazzie  o  nelle  furie,  par  derivalo 
Wriggeltivo  Malto,  adoperalo  come  soslaniivo  ;  e  invece 
effli  è  preso  dal  giuoco  de^  rulli  ^  in  cui  chiamnsi  Malto 
m  il  rullo,  che  senza  esser  segnato  da  numeri  si  mette  nel 
H  mezzo  degli  altri;  e  perciò  chi  dà  io  esso  non  fa  punti, 
^■UftjDadagna  nel  giuoco.  Si  dà  poi  ne'  rulli  con  q  un 
pmffic»  di  legno  grave ,  dice  il  Minucci  (  noie  al  Mat- 
L  ■  mamile)  tondo,  di  Ogura  piramidale,  il  quale  si  cbiamn 
[»  rullo,  e  però  il  giuoco  si  domanda  A*  rulli:  »  e  rulli 
aoche  diconsi  i  colonnini,  posti  a  egnal  distanza  tra  loro, 
fin  mezzo  de' quali  sormonta  il  malto  predetto.  11  Monosini, 
Ror.  itaL  ling.  p.  428  rammentò  il  motto ,  accomunan* 
)lo  eoo  Dar  la  volta  e  Dar  la  volta  al  canto.  Quindi 
tèd  matto,  che  dicesi  anche  Dar  ne' rulli  significa, 
ho  detto ,  Far  le  coso  con  poco  senno ,  air  im- 
ita ,  perchè  i  fanciulli,  giocando,  danno  in  essi  col 
Ilo,  0  trottola,  con  troppa  veemenza  da  farli  balzar  qua 
e  così  non  far  bene  il  ginoco,  A  meglio  intendere  il 
Ilo  e  derivazione  valgano  gli  eseropj. 
Caro,  ApoL  pag,  220  nella  lettera  di  Pasquino  in- 
olDzi  ai  Maltacini  «  Non  potreste  credere  le  belle  piace- 
rolezze,  che  ne  racconta  (ser  Fedocco,  ossia  il  Caro),  e 
bitra¥agaote  poesia,  che  n'ha  fatta,  e  ne  fa  tuttavìa.  Egli 
li,  eh' è  divenuto  poeta  in  una  notte,  perchè  se  ben  ne 
pisicara  un  poco,  non  era  però  di  questa  spelie:  e 
000  djva  eosi  nel  mallo .  com'  bora,  »  Nel  Beriotd,  Ber- 
ì.  ecc.  a  XIV.  2o,  V  ortolano,  air  asinelio  del  quale 
>ldJDo  3vcv\T  troncato  le  orecchie,  iiifuriaio  dice: 
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Perchè  ìq  guise  sì  sconcie  ed  insolenti 
Un  tal  dispetto  e  torto  m'hai  tu  fatto? 
Sai  pur  eh'  io  soglio  altrui  mostrare  i  denti , 
E  eh'  io  sono  un  manesco  e  un  mal  bigatto  ! 
Quando  avvien ,  che  con  beffe  alcun  mi  tenti , 
Non  vedi  tu,  eh'  io  soglio  dar  nel  matto? 
Se  il  Re  non  ti  mirasse  di  buon  occhio, 
Ti  vorrei  scorticar  come  un  ranocchio. 

Dar  nei  rulli  vale  aoche  Far  cose  pazzesche  per 
gria,  Saltar  dalla  gioja.  Buooarroti,  Fiera,  Gior 
At,  IV.  26.  SOD  prigionieri,  che  gavazzano,  visto  ( 
allontanato  il  Podestà: 

Ora  è  ben  tempo ,  sozi , 
Da  stare  allegramente, 
E  dar  ne'  rulli,  e  saitare,  e  cantare,  ecc. 

• 

33.  Di  questo  Matto  rullesco  abbiamo  anche 
tre  bel  molto.  Il  Berni,  Ori.  Inn.  C.  1.  77  nello  s 
Simo  senso  di  Strabiliare,  Andar  nelle  furie  e  sim 
la  frase  Saltare  sul  cavai  del  matto^  facendoci 
che  la  furia  sia  tanta  in   chi  getta  il  rullo,  che 
salta  sopra  il  matto,  ossia  a  cavai  del  matto.  Ei  di 

Amore  e  giovanezza,  e  la  natura 

Fan  spesso  V  uomo  a  V  ira  esser  leggiero , 

Amava  Ferraù  fuor  di  misura, 

Era  ancor  giovanetto,  era  sì  altero. 

Che  sol  col  viso  faceva  paura, 

Di  poca  cosa  gli  facea  mestiere 

A  far  saltarlo  in  sul  cavai  del  matto. 

Come  fece  fra  gli  altri  questo  tratto;  ecc. 

34.  Quasi  compendia  e  conferma  il  sin  qui  à 
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rompere  certe  parole,  pronunzia  Appipito  invece  di 
pelilo  :  e  la  gente  civile  e  burlona ,  più  facile  a  con: 
re,  alludendo   a  questo  Appipilo ,  ha   formato  il  i 
Avere  il  mal  che  mene  in  bocca  alle  galline,  cioè 
appelito:  pessimo  male  anche  questo,  quando  non  ; 
di  che  mangiare.   E  che  appipito  abbian  detto   i  v 
per  appetito,  leggesi  nella  Calvina  del  Berni,  dove 
esclama  : 

E'  m'  è  venuto  il  più  bello  appipito 
Di  darti,  ti  so  dire,  un  rugiolone. 

E  nello  stesso  senso  metaforico  di  vivo  desiderio,  ne 
narroti,  Tancia,  Al.  IL  4. 

Mentre  ci  penso  mi  viene  appipito, 
S*  ella  volesse ,  d' esser  suo  marito. 

36.  Nuoto  pesce  ,  e  più  brevemente  Ayani 
cioè  pesce  nato  di  recente,  si  disse  ad  uomo  sciocc 
sperto ,  balordo  e  ignorante  ;  e  per  antifrasi  ed  ii 
mente  ad  uomo  furbo,  astuto  e  malizioso.  Ne  ragion 
piamente  al  N.  215,  aggiungendo  anche  un' Appendi 
breve,  con  la  speranza  che  si   correggesse  un  ec 
preso  dalP illustre  annotatore,  sig.  Dom.  Carbone 
r  aureo  Novellino  e  di   alcune  Novelle  del  Sacche 
giunte  a  questo,  nella  edizione  fiorentina  del  Barbéi 
per  uso  delle  Scuole  ginnasiali  del  Regno.  Fra  qu( 
Sacchetti  è  riferita  la  novella  166,  in  cui   leggesi 
pesce  nel  significato  preciso  di  uomo  Sempliciano,  e 
sig.  Carbone  spiegò  per  capo  ameno.  Io  prego  1' 
professore  a  voler  leggere  r  intero  mio  articolo  succ 
acciò  egli  si  persuada  di  dover  correggere  V  incors 
voco  in  una  novella  ristampa  del  libro,  stimo  o 
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fichi  ben  maturi,  i  quali  poscia  gli  furoD  fatti  gett; 
viso  da  esso  padrone:  e  mentre  quegli  ne  veniva  e 
presso   all'occhio,  esclamava:  Domine  ti  lodo  (Te 
laudamus).  —  «  Li  fanti  per  la  nuova  cosa  V  anc 
dire  al  Signore,  et  egli  il  dimandò  perch'  elli  diceva 
E  questi   rispose:  Messere,  perchè  io  fuMncorato 
care  pesche,  che  se  io  Thavessi   recate,  io  sarei 
cieco.  Allhora  il   Signore   incominciò  a   ridere,  e 
sciogliere,  e  vestire  di  nuovo,  e  donolli  per  la  ntwvi 
e'  havea  detta.  » 

Nelle  Dichiarazioni  d*  alcune  voci  antiche,  che 
vano  per  entro  il  libro  predetto ,  le  quali  furono  a 
da  M.  Yinc.  Borghini  nella  succitata  edizione,  e  ripi 
in  quella  del  Manni  (Fir,  1778)  cosi  è  dichiarata  1 
Nuoya^  che  due  volte  si  legge  nella  sovra  men 
Novella.  «  Nuova;  volea  dir  piacevole  per  sempl 
stravaganza.  Onde  è  rimaso  a  noi  Nuovo  pesce:  in 
libro  a  55  Novissima  risposta;  ed  altrove  usata  è 
Franco  Sacchetti  n'è  pieno.  Il  Bocc.  l'usò  più  v( 
con  le  sue  nuove  novelle:  Et  perchè  Calandrino  gl\ 
un  nuovo  huomo:  Et  cominciò  a  fare  i  più  nuc 
del  mondo.  Di  qui  le  favole  et  li  racconti  pìacev 
velie  fur  dette.  »  E  da  qui  ancora,  soggiungo  io,  i 
lar  nostro  famigliare  s'usa  dire  quando  ascoltiam 
nuta  0  detta  cosa  stravagante  o  sciocchissima:  Oh 
siy  eh'*  è  nuova! 

Dissi  nella  mia  prima  dichiarazione  del  mott 
ricordato,  che  non  avevo  potuto  rinvenire,  per 
trarlo,  l'es.  del  Varchi  nell'Ercolano,  addotto  neM 
del  Tommaseo  e  Bellini  per  attestare  che  il  motte 
pesce  vale  anche  Uomo  di  piacevoli  costumi ,  seni 
semplice.  Si  che  vale;  ma  per  antifrasi.  Ora  ho 
ras.  del  Varchi,  ed  è  questo  (Ercol,  guest  X 
ediz.  dell' Agenz.  lib.  Fir.  1846):  «  Ma  le  lingue 
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late  e  bastarde,  che  non  hanno  parole,  uè  favellari  pro- 
pri, non  son  lìngue,  e  non  se  ne  dee  far  coaEo  uè  stima 
nessuna:  e  chi  vi  scrivesse  dentro  sarebbe  uccellato  e  de- 
riso, se  già  noi  facesse  per  uccellare  egli  e  deridere  al- 
tri, come  fece  quel  nuovo  pesce  che  scrisse  ingegnosissi- 
mamente in  lingua  Pedantesca,  che  non  è  né  Greca,  né 
Latina ,  oè  Italiana ,  la  Gloltocrisia  contra  Messer  Fiden- 
zio.  »  Ed  anche  qui  al  pari  che  in  qualunque  altro  luo- 
go, in  cui  nuovo  pesce  sia  usato  per  uomo  piacevolone, 
ènrione  ed  astuto,  non  può  essere  stalo  detto  dal  Varchi 
che  per  ironica  anlilrasi,  come  largamente  dimostrai  in 
detto  N.  2ii.  Ed  in  line  ad  esuberanza  ripeto  con  Vin- 
cenzo Borghini,  che  la  maggior  virtù  della  metafora  ori- 
ginaria e  primiliva  sia  nelT  epiteto  Nuovo;  couciossiachò 
chi  viene  nuovo  in  questo  mondo  tra  gli  uomini ,  non 
avendo  ancora  alcuna  esperienza ,  facilissimamente  cade 
ne' lesi  e  non  visti  inganni  (V.  la  frase  Aver  dei  nuovo): 
e  cosi  nuovo  si  appicca  bellamente  a  pesce  (dico  il  novel- 
lina), che  fa  ricca  di  sé  la  rete  del  pescatore.  Se  così  non 
fosse,  io  non  so  quale  ragione  avrebbe  avuto  dì  esìstere 
Il  motto ,  os^ja  quale  altra  ragione  avrebbe  avuto  quegli, 
che  primo  lo  formò  nel  senso  suo  proprio  di  Uomo  ba- 
lordo e  sciocco*  Nel  senso  derivalo ,  anlifraslico  ,  ripeta , 
si  dà  del  nuovo  pesce  a  un  astuto ,  come  si  dà  ironica- 
mente del  gaianiuoTtio  a  un  furfante  di  tre  cotte. 


37.  Nella  Hubrioa,  che  intitolai  Varianti  del  verbo 
Morire^  ai  modi  Andare  a  Scio,  a  Su  tri,  a  Patrasso^  ecc. 
fa  aggiunto  quest'altro,  Andare  a  Buda,  che  signiOca 
quello  stesso  degli  altri ,  cioè  Andare  in  rovina ,  Perdere 
iQlto ,  Morire.  Tutti  derivarono ,  eccetto  Andare  a  Sutri 
(?.  n.  3*^5)  dalle  guerre  diSristrose  de' Cristiani  co' Turchi, 
nelle  quali  or  questi,  or  quelli  ebber  la  vittoria ,  ma  più 
spesso  i  secondi,  e  per  le  quali  andarono  diserte  città  ed 
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isole,  e  affogarono  in  mare  migliaja  e  migliaja  di  uc 
tra  vincitori  e  vìnti.  Una  lettera  della  Duchessa  di  Si 
Margarita  di  Valois  alla  regina  di   Francia  del  17  se 
bre  1556  (V.  Lettere  inedite  di  Santi,  Papi  e  Prin 
ecc,  raccolte  e  pubblicate  da  L  Cibrario.  Torino, 
Botta  1861  )  incomincia  cosi  :  €  Son  certo  che  V.  A 
vera  iLleso  T infortunio  dell'isola  et  Città  di  Scio, 
quale  calamità  fra  gP  altri  restano  oppressi  li  fratell 
relle,  nipoti  e  tutti  i   parenti  di  frate  Angelo  Giusi 
mio  Confessore.  >  Queste   guerre  durarono  con  iute 
tenze  nei  secoli  XV  e  XVI ,  quasi  come  le  febbri  t( 
d'indole  cattiva  nei  corpi  umani,  e  forse  più  che  i 
cipl  sospettosi,  e  gli  Stati  egoisti,  se  ne  occuparono 
poli  allora,  e  con  questi  i  Papi,  i  quali  non  poten 
soli,  non  riuscirono  mai,  con  tutto  il  loro  buon  vi 
a  legar  quelli  siffattamente  tra  loro,  in  tutta  Europa 
fatti   invincibili  ricacciassero  una  volta   la  mezzalun 
l'Asia  più  lontana  e  selvaggia.  I  nostri  popoli,  dico 
varono  allora  i  modi  predelti;  ed  ecco  un  esempio 
l'enunciato  Andare  a  Buda,  nel  Malmant.  C,  V.  i 

Lascian  Plutone ,  e  corron  dalla  druda 

1  due  spirti  (diavoli),  aspeitaDdo  il  suo  decretc 
Ed  ella  allor  che  fa  da  Cecco  Suda  (v.  n,  389 
Per  far  si  che  Baldon^ia  volta  a  dreto: 
Ed  anche,  se  si  puòr,  ch'ei  vada  a  Buda. 

Cioè,  ch'ei  muoja  come  quelli  che  andarono  alla  di 
Buda,  e  vi  perirono  nel  1526. 

38.  Alla  stessa  rubrica  aggiungiamo  quest'altr 
appartiene  al  Morire  di  mala  morte,  avvertendo 
popolo  quasi  istintivamente  una  volta  godeva  della 
data  ai  malfattori  dalla  giustizia  umana;  e  dileggian 
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apparenza  crudele,  addimostrava  quanto  gli  paresse  bene 
che  fossero  tolti  menlamenle  dal  mondo.  Veggansi  ì  moUì 
\ndare  a  parlare  a  Pilato;  Dare  o  Trarre  de'  calci  al 
Wovajo;  Dar  la  benedizione  co' piedi;  Passare  solfo  un 
ponte  di  legno  o  Andare  a  legnajaj  ecc.  i  quali  valgono 
Essere  impiccato.  L'altro  simile,  che  voglio  aggiungere, 
è  questo,  Mandare  uno  o  Andare  in  Piccardia^  in  cui 
l'equivoco  di  questa  parola  rende  amaris.simo  il  sarcasmo, 
come  dai  segg.  ess.  Beroi,  Ori.  !nn,  C.  XL  32. 

Dassi  commessione  al  re  Grifaldo , 

Che  final  mente  il  mandi  in  IMccardìa , 
Né  vi  vuol  troppo ,  che  da  sé  v'  è  caldo 
A  far,  che  tosto  i!  re  servilo  sia  ; 
Impiccherò,  dicea,  questo  ribaldo,  ecc. 

E  r  autore  del    C.  XIV  del  Berioido,  Derloldino ,  ecc.  lo 
principiò  cosi: 

Se  ad  alcune  carogne  muledeite, 

Che  ad  ascoltare  entro  i  Caffè  si  stanno, 
E  che  a  raccor  le  cose  o  falle  o  dette , 
Per  le  piazze  e  pei  circoli  ne  vanno, 
Onde  poi  registrar  su  le  gazzette, 
E  far  sapere  altrove  ciò,  che  sanno. 
Seguisse,  come  a  1'  asino  ,  quel  tanto, 
Gh*io  son  oggi  per  dire  in  questo  canto; 

Onarfe ,  che  losto  prenderian  cervello , 
E  se  ne  andrebbon  per  un'  altra  via. 
Un  s)  fatto  cercar  di  questo  e  quello 
Forse  ofDcio  non  è  da  birre  o  spin? 
Ne  gisser  lutti  pure  in  un  drappello 
A  far  le  feste  loro  (v.  n.  Ubi)  in  l'iccardia  , 
0 ,  per  non  tanto  il  boja  incomodare , 
Si  avesscr  nel  lelamc  a  solìocare. 
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39.  Al  nam.  395  fu  illustrato  il  motto  Mettere  i 
in  un  calcetto^  che  vale  Sopraffarlo,  Ridurlo,  come  • 
il  Mioucci  (note  al  Malm.  C.  L  44),  tanto  avvilito  eh 
vorrebbe  nascondere  dentro  a  un  calcetto.  Dissi  ancora 
il  popolo  Marchigiano   nel  senso  stesso   ha  la.  frase 
durre  altri  un  pizzico,  per  es.  Momo  ha  fatto  tale 
lavata   di  capo   a  Bartolomeo ,  che  r  ha  ridotto  un  \ 
zico  :  e  per  rendere  più  immaginosa  e  più  visibile  la  g< 
dicono  anche  :  Ne  restò  cosi  avvilito,  che  si  poteva  raccog 
in  un  cucchiajo.  E  qui  si  noti  quanto  sia  forte  e  ingeg 
la  popolare  immaginazione,  e  come  nel  linguaggio  a: 
Tuomo  volgare  sa  scolpire  da  maestro  i  sentimenti  i 
affetti  dell'animo  suo.  Ora,  per  meglio  illustrare  il  pre( 
antico  motto,  mi  piace  addurre  un  esempio  del  Sacc 
nella  Nov.  178,  in  cui  quello   vale  Rimpicciolire  sei 
cemente,  il  quale  esempio ,  se  fosse  possibile,  vorrei 
gesserò  le  nostre  donnine.  Ahi,  che  le  donne  fin 
tempo  del  Sacchetti  furon  capricciose  e  ridicole  nelP 
narsi  1  Yeggasi  com'  ei  le  satireggiava ,  e  si  consider 
cosa   direbb'  egli   se   tornasse   al  mondo.  Parlando 
que   di   certe  fogge  femminili  venule  allora  in  us^ 
e  le  quali  facevano   le  donne  si  piccole,  da  non  m 
loro  che   le  brache  per   essere  credule  uomini,  ( 
«  Elle  non  hanno,  se  non  a  torre   le  brache,  ed 
tolto  tutto;  elle  sono  sì  piccole,  che  agevolmente  ver 
loro  fallo,  perocch'egli  hanno   messo  il  e...  in   uc 
cello;  e  al  polso  danno  un  braccio  di  panno:  meli 
.  un  guanto  più  panno  che  in  uno  cappuccio.  »  —  Ins 
le  vezzose  d'allora  usaron  le  vesti  strette  strette  ali 
sona,  forse  come  usano  adesso,  con  questa  sola  diffe 
che  adesso  le  donne  serrano,  dirò  così,  più  che  p 
la   parte  dinanzi  della  loro  persona ,  e  in  quel  tea 
parte  deretana;  e  quel  che  allora  sciupavano  ne' gì 
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ne'  maDicooi  pendenti ,  adesso  meltono  oelte  code.   E  di 
dò  basta. 

40.  Del  modo  di  Bruciare  il  pagliariccìo,  o  V  al- 
loggiamento dissi  at  N.  769,  e  ne  delti  lutU  i  sigoifì- 
catj ,  i  quali  si  assommano  in  questo ,  Sottrarsi  con  astu- 
zia 0  malizia  al  proprio  dovere.  Dell'  origine  sua  dissi, 
che  si  formò  dall'  uso  antico  delle  soldatesche  accampate, 
te  quali  nel  lasciare  il  campo  davano  Tuoco  alte  paglie,  su 
cui  s'erao  giaciute.  Se  questa  derivaziODè  a  me  sembra 
certa  pel  modo  Bruciare  r  alloggiamento ,  cosi  appellan- 
dosi più  propriamente  il  luogo,  dove  hanno  stanza  i  sol- 
dati e,  per  estensione  di  sifrniOc^to  il  luogo  o  il  giaciglio, 
su  cui  dormono  la  notte;  (nel  Pulci  Morg.  Magg,  C.  XVIIJ. 
Ì99)  Morgante  dice  a  IVIargutle: 

Racconcia  un  poco  il  fuoco,  ch'egli  è  spento: 
Margutte  ritagliò  di  molte  legne, 
Fece  del  fuoco,  ed  uno  alloggiamento,  (s*  acconciò  il 

luogo,  dove  coricarsi) 


per  l'altro  modo  Bruciare  ilpagliariccio  mi  par  più  pro- 
babile un'altra  derivazione,  ed  è  questa.  Dico  primiera- 
mente ,  che  i  soldati ,  quando  sono  in  campo ,  non  dor- 
mono sul  pagliariccio. 'Laonde  è  da  cercarne  l'origine  in 
taluna  delle  tante  novelle  antichissime,  nella  quale  si  fosse 
narralo,  che  un  malandrino  capitalo  di  sera  in  un'  osteria, 
e  mangiatovi  e  bevuto  a  crepa  pancia ,  e  poi  andato  a 
letto,  alla  mattina,  per  tempo,  prima  che  allrt  si  destasse, 
fatto  fardello  del  meglio  che  Toste  aveva  io  cucina  e  in 
dispensa,  appicca  il  fuoco  al  pagliariccio,  e  fugge.  L'  oste 
si  sveglia  air  ora  solila,  e  sentilo  T  odore  del  fumo,  e  vi- 
ste anche  le  fiamme,  corre  co' suoi  a  spegnere  T  incendio, 
e  grida  accorr'  uomo.  Cosi  il  misero  soprappreso  da  que- 

Vnt    \m    PcirlP  !.  3 


—  se- 
sta disgrazia,  di  nient'  altro  s'  avvede  in  sul  prime 
tanto  il  ladro  è  in  salvo.  Questa  novella,  e  tal  s 
perfida  malizia  fu  parafrasata  dalP  allegrone  sumeo 
L.  Pulci^  nel  citato  Canto  del  Morgante  (st,  173  e 
facendo  che  il  malandrino  sia  proprio  esso  Marg 
quale,  chiesto  un  po' di  burro  all'  oste,  se  la  chi 
con  lui,  e  poi  fa  la  burla  crudele,  come  appresi 

L*oste  rispose:  Niente  non  voglio; 

Domanda  arditamente  il  tuo  bisogno, 
Che  di  tal  cose  cortese  esser  soglio. 
Disse  Margutte  allora  :  Io  mi  vergogno  ; 
Sappi  che  mai  la  notte  non  mi  spoglio, 
Per  certo  vizio  eh'  io  mi  lieve  in  sogno; 
Vorrei  eh'  un  paio  di  fune  mi  recasse , 
E  legherommi  io  stesso  in  su  quest'  asse  : 

Ma  serra  V  uscio  ben  dove  tu  dormi , 

Gh'  io  non  ti  dessi  qualche  sergozzone  ; 
Se  tu  sentissi  per  disgrazia  sciormi, 
E  che  per  casa  andassi  a  processione, 
Non  uscir  fuor.  Rispose  presto  il  Dormi, 
E  disse:  Io  mi  starò  sodo  al  macchione; 
Così  voglio  avvisar  la  mia  brigata, 
Che  non  toccassin  qualche  tentennata! 

Le  fune  e  '1  burro  a  Margutte  giù  reca  : 
E  disse  a*  servi  di  questo  costume, 
CW  ognun  si  guardi  dalla  fossa  cieca, 
E  non  isbuchi  ignun  fuor  delle  piume. 
Odi  ribaldo  1  odi  malìzia  grecai 
Così  soletto  si  restò  col  lume, 
E  fece  vista  di  legarsi  stretto, 
Tantoché  *1  Dormi  se  n'andò  a  Ietto. 

Gom*  e'  senti  russar  eh'  ognun  dormiva , 
E' cominciò  per  casa  a  far  fardello; 
Alla  cassetta  de'  danar  ne  giva  , 
Ed  ogni  cosa  pose  in  sul  cammello: 
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E  come  ud  uscio  o  qualche  cosa  apriva , 
Ugneva  con  quel  burro  il  chiavistello; 
E  com'  egli  ebbe  fuor  la  vettovaglia , 
Appiccò  il  fuoco  in  un  monte  di  paglia. 

E  pòi  d'  andava  al  pagliajo  a  Morgante  : 

Non  dormir  più^  dicea,  dormito  ha*  assai , 
Non  df  tu  che  volevi  ire  a  Levante  ?  (1) 
Io  sono  ito  e  tornato^  e  tu  il  vedrai: 
Non  istiam  qui,  daMn  terra  delle  piante, 
Se  non  che  presto  il  fumo  senlirai,  ecc. 

Mentre  che  questi  così  se  ne  vanno , 
La  casa  ardeva  tutta  a  poco  a  poco; 
Prima  che  '1  Dormi  s'  avvegga  del  danuo  ; 
Era  per  tutto  appiccato  il  foco , 
E  non  credea  che  fusse  stato  inganno,  ecc. 

Dopo  ciò  mi  par  chiaramente  accertata  V  origine  del 
motto  Bruciare  il  pagliariccio ,  di  cui  il  buon  lettore  po- 
trà vedere  Tuso  fatto  dai  nostri  scrittori  burleschi  nel 
succitato  numero  del  mio  libro. 

(Continua) 


(1)  Nel  gei^o  dei  rurfaniì  Ire  a  Levante  vuol  dire  Andare  a  rubare. 


DOCUMENTI  DELL'ANTICO  DIALETTO  BOLOGNES 

(1380-1417) 
PUBBLICATI  DA  TOMMASO  CASINI 


Avrertixnento 

I  bandi  e  le  lettere  volgari  bolognesi  che  ho  rac 
in  questo  fascicolo  sono  tratte  dall' archivio  comuni 
Bazzano,  ed  appartengono  a  due  serie  diverse  di  docuc 
la  prima  dei  Memoriali  dei  vicariati  di  Val  di  Sa 
già  (1),  la  seconda  dei  Registri  di  lettere  per  gli  uffici 
Val  di  Samoggia  nei  secoli  XIV e  XV,  I  memoriali  d 
cariati  dell'archivio  di  Bazzano  sono  una  compiuta  ra 
degli  atti  dei  vicari  che  il  governo  di  Bologna  mand 
tener  ragione  nelle  terre  di  vai  di  Samoggia,  incomii 
al  1358  e  finiscono  al  1689  e  sono  divisi  in  seicent 

(1)  Ho  creduto  inutile  descrivere  un  per  uno  i  manoscrilli  d 
mi  sono  serrilo;  basti  dire  che  tutti  i  libri  dei  memoriali  deir 
Bazzano  sono  cartacei,  in  i.^  grande,  ricoperti  con  pergamene,  su 
per  lo  più  oltre  le  notazioni  dell'  anno  e  del  luogo  cui  apparteng 
richiami  d'archivio,  é  una  breve  indicazione  di  quel  che  i  libri  con 
reco  per  esempio  quella  che  si  trova  sul  libro  19-2:21  :  Iste  e 
actorum  faciorum  Mccclxxxvj  Indilione  viiij*  tempore  Nobillis  v 
liaduxij  quondam  gollielminj  de  guastauilanh  Vicarjj  Montù 
scriptorum  manu  mej  petrj  olim  quondam  lachobj  de  scarnilo  noi 
primis  sex  mensibus  dicti  Millesimj. 
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vaDtoilo  volami  apparlenenti  ai  vicariati  di  Savigno,  Mon- 
leveglio,  san  Lorenzo,  Mongiorgìo,  Seravalle,  Ozzano,  Piu- 
mazzo  e  Bazzane*  Da  ventuno  dì  codesli  volumi  ho  po- 
tuto trarre  cinque  dei  bandi  e  venlotto  delle  lettere  clie 
pubblico;  il  rimanente  è  tolto  dai  Registri  di  kltere,  ì  quali 
in  nomerò  di  sedici  tra  il  1377  e  il  1404  contengono  cento 
settantasei  lettere,  latine  e  italiane,  quasi  tutte  dei  diversi 
governi  succedutisi  in  Bologna  in  questo  periodo  di  anni  e 
dirette  ai  lor  vicari  in  cotesti  luoghi  :  due  sole,  e  sono  d'af- 
fari del  tutto  privati,  sono  ricavate  dairautografo,  in  due 
foglietti  di  c^rta  staccali. 

Questi  documenti  hanno  grande  importanza  per  due 
riguardi,  l'uno  del  tutto  storico,  l'altro  filologico.  Da  una 
parte  sono  documenti  nuovi  e  osservabili  per  la  storia  bo* 
lognese  le  lettere  che  si  riferiscono  alla  lunga  guerra  com- 
battuta con  varia  fortuna  tra  il  comun  di  Bologna  e  i  Vi- 
sconti per  tutta  la  seconda  metà  del  secolo  XIV;  oè  meno 
notevoli  sono  quelle  di  Giovanni  Bentivoglio  scritte  nel  tempo 
della  sua  breve  signoria  e  rivelatrici  di  una  congiura  sco- 
nosciuta agli  storici,  e  quelle  del  cardinal  Cossa  che  pos- 
sono servire  a  chiarir  meglio  la  storia  tuttora  da  farsi  del 
soo  breve  governo  in  Bologna  per  la  Chiesa.  Filologicamente 
poi  queste  lettere  e  questi  bandi,  scritti  e  trascritti  da  no- 
tai bolognesi  e  destinati  per  lor  natura  a  gente  poco  let- 
terata, mantengono  tante  forme  dialettali  che  non  ho  esi- 
tato dì  cbiamarli  documenti  del  dialetto  bolognese  antico. 
Dando  fuori  queste  carte  avrei  voluto  far  loro  precedere 
ano  studio  su  le  particolarità  fonetiche  e  morfologiche  del 
dialetto  bolognese  nei  secoli  XIH,  XIV  e  XV,  coraparao- 
dole  con  quelle  del  dialetto  odierno;  ma  non  avendo  an- 
cora avuto  agio  di  esaminare  tutti  i  documenti  dialettali 
bolognesi  di  questo  periodo  né  disperando  di  ritrovarne 
dei  nuovi,  ho  creduto  opportuno  il  rimettere  ad  altra  oc- 
casione la  pubblicazione  di  tal    lavoro.    Intanto,  non  dirò 
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ad  illustrare,  ma  a  chiarire  i  documenti  pubblicati  vaig 
le  poche  note  storiche  e  filologiche  che  ho  aggiunte  in  fi 
le  prime  servono  a  ricongiungere  molti  dei  documenti  st 
coi  fatti  più  generali  della  storia  bolognese,  le  altre 
hanno  altra  mira  che  di  dare  la  spiegazione  e  la  ragì 
di  qualche  vocabolo  oscuro  o  singolare. 

Pubblicando  questi  documenti  mi  sono   tenuto  se 
polosamente  alla  lezione  e  alla  grafia  dei  manoscritti , 
sciogliendo  le  abbreviature  e  distaccando  le  parole  m 
mente  riunite  dai  copisti  :  fra  parentesi  quadrate  ho  p 
sillabe  o  parole  evidentemente  omesse,  e  fra  parentes 
tonde  parole  o  sillabe  che  i  copisti  aggiunsero  senza 
gione.  Cosi  chi  cerchi  questi  documenti  può  esser  si 
della  identità  della  stampa  coi  manoscritti  dai   quali 
ricavati. 

Bazzano  30  Gennaio  1880. 

Tommaso  Casini. 
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BAJ?^DI 


1. 


13!^  l'J  upnle.  Bando  <kl  rettore  deWarte  della  lana 
HuWiutnAnztont  dei  panni  nel  terntario  bolognese. 


Lo  >obelle  e  saaìo  hom  mtser  Polo  de  guglarinj  da 
Lu^o  de  raxontj  amaeslrado  Reclore  de  1  arie  e  officiale 
soara  lo  accrescemeolo  de  l  arie  de  la  luna  geolile  e  dei 
piDJ  de  ta  cilade  de  bologna  del  so  coolado  forza  e  de- 
ilreclo  5i  la  bandire  che  oessuna   persona  terera  o  fora- 
sten  d  alcbuoa  coDdicion  del  Vicarialo   de  Serauale  olsi 
coodare  ne  far  condure  per  al  eh  uno  modo  o  ragione  in  lo 
ditto  Mcariado  pano  foraslero  d  alchuna  ragione  in  pezza 
onero  ìq  chauezzo  io  panno  douo  facto  da  uxo  da  homo 
de  dona,  ne  in   alchuna   condicione  de  neslimenla  chi 
uogla  sotto  pena  dì  perdere  i  ditti  panuj  condacli 
'pezze  onero  in  chauiccj  ed  in   doalanla   de   la  somma 
ditti  paoDJ  e  de  cinque  Gorin  d  oro  per  ogne  brazzo  de 
(MODO  coodoclo  in  forma  d  alcbuna  de  le  predicte  vesti- 
DMQte  noae  e  de   perder  le  veslimeole   souradicte  con- 
dole contra  la  forma  de  la  presente  crida.  E  zaschaduno 
possa  deooDzare  e  accuxare   chi   farà   contra  le  predicte 
cosse,  ed  ara  )a  ter^a  parte  d  ogne  pena  e  condampnaxooe 
b  quale  se  farae   contra    li   contrafacenti  in  le   predicte 
cosse^  e  sera  lignudo  in  credenza  per  lo  predicto  Reclore 
e  oIBdale  pr^iclo. 

Die  xi'iilj'  apriJìs  fiicta  fuit  dieta  crida  in  castro  Se- 
raaaUis  per  jacobum  cosetti  nunliuni  comunis  diete  terre 
ad  pelicioflieni  dicti  Rectoris  artis  lanae  etc. 

(Mfmonali,  Seravalle  VMK  lib.  9-440  e.  6  a). 


—  sa- 


li. 


1380,  21  settembre.  Bando  degli  anziani  di  Bologm 
sopra  Vestrazione  delle  granaglie  dal  contado, 

El  fa  comandare  i  MagnìQci   nuostrj  Signurj  Aot 
del  Cornane  e  del  pnouolo  de  bologna  che  neguna 
sona  citadino  onero  foraslìero  chìergo  o  layco  o  de 
cnna  altra  conditìone  che  el  vole  essere  se  sìa  osi  o 
presuma  trare  de  la  citade  contado  o  destrecto  de  t 
gna  onero  de  alcnne  altre  terre  soto  poste  a  la  iurisdi 
onero  obedientia  del  comun  de  bologna  alcnna  qu 
tade  de  biava  ac  etiamdio  quelc  biave  condure  de 
in  terra  ne  da  luogho  a  luogo  senza  licentia  ouero  t 
del  Vicario  ouero  officiale  de  le  diete  terre  ouero  li 
soto  pena  e  bando  de  perdere  le  ditte  biaue  buoj  e 
asinj  e  bestie  che  quele  portasseiìo  o  conduseseno  e 
quello  essere  condamnado  in  cento  soldi  de  bologn 
zaschuna  corba  e   zaschaduno   pò  acusare  e  denun( 
sera  tignudo  a  credenza  e  aura  la  terza  parie  de  le 
damnasuni  e  cose  e  biauj  predicte  e  se  elio  lo  pi{ 
ouero  altramente  lo  condusese  in  forza  del  com 
Bologna  ara  la  mita  de  le  condamnasunj  e  biauj  pi 
le  qua  pigliare  e  condure  gli  sia  licito. 

(Registri  di  lettere,  II,  5). 


in. 


1380,  24  settembre.  Bando  degli  anziani  di  Boli 
sopra  la  proibizione  di  ricettare  ribelli  e  band\ 

El  fa  comandare  i  nostri  magniffici   Signurl  . 
de  bologna  che  neguna  persona  subieta  al  comun 


I 
I 


—  33  — 
lo|Da  osi  oe  presuma  KecepUre  onero  lignire  in  soa  chasa 
olodgbo  propria  ouero  cooducla  alcuno  sbandezado  o- 
nero  Reaello  del  dicto  Comune  solo  pena  de  cento  bo- 
logDioi  d  oro  e  de  portar  ogoe  pena  che  douesse  auere 
iiui'llo  sbandezado  cbe  i  auesse  retignudo  uno  o  più  che  ie 
se  fossesseoo.  Àncora  che  tuli  i  Massarj  e  le  comunanze 
io  k  tere  di  qua  se  rcdara  ouero  andara  alcuno  sbande- 
ado  oaero  [ieuello  corno  e  dìcto  de  soura  siano  tìgnudì 
editHaoQ  pigliargli  e  menargli  in  forza  del  comun  de 
bologna  solo  pena  de  ecce  bolognini  d  oro  per  ogne  volta 
iiascitaa  comune  in  le  terre  de  qua  andasse  o  stesse 
ijAicasifoli  sbandezadi  o  reuiegli  che  non  fosseno  prisi  E  za- 
scbaduoa  persona  possa  acusare  e  denonzare  Comuni  e  sin- 
goiare  persone  in  le  terre  de  qua  ouero  case  andasse  ouero 
ndosesse  alcuno  di  diti  sbandezadi  ouero  Reuiegli  e  auera 
ia  mila  de  \ù  coodanaslonj  e  sera  tìgnudo  a  credenza  s  el  vor- 
ft.  Accora  eh  el  possa  e  sia  licito  a  zaschaduno  pigliare  i  diclì 
sbandezadi  e  reuiegli  e  offendergli  in  auere  e  in  persona 
libenmenie  senza  alcuna  pena  sabiando  che  de  zaschuno  che 
i  pigliarano  e  menarano  in  la  forza  del  comun  de  boto- 
le elo  auera  bando  de  dinari  auera  la  mila  de  le 
aoasuai  de  che  1  avesse  bando  de  la  persona  ara  ce 
bologtiioi  d  oro  jnconlineniì  et  in  caso  che  I  ancidisseno  a- 
nùo  e  bolognini  d  oro  per  zaschaduno. 
^  dio  XXV  septembris  presentala  fuil. 

H  (fiicgistri  di  lettere,  II,  6). 

I3B6,  1  KeUtraio.  Bando  degli  anjsiani  di  Bologna  sopra 
la  denunzia  dei  cittadini  ttMlnufriti  e  dei  beni  dei 
fùmiieri. 


El  fao  comandare  gli  nostri  Magnifici  Signori  Signuri 
eie  A  tutj  li  massari  de  le  terre  del  contado  de 


IV, 


I 
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ItoUugiia  che  da  quie  a  octo  die  proxìine  ctie  deno  vegnire 
sì  dibbiano  apresenUre  in  lo  cortile  del  palaxio  de  la  re- 
[se]deQlia  de  li  dicli  Signori  deQanci  ali  oOciarij  che  se- 
rano a  zoe  deputadj  el  do  li  diclj  Signurj  oflìcìarj  dare 
et  apresenlare  in  scriplo  lutj  et  zaschaduDO  nobillj  et 
riiadirij  Mallnudridi  che  abitano  per  la  raaore  parte  del 
tempo  ili  Ite  lloro  terre  del  cotilaDdo  de  bollógna. 

Anchora  che  li  dicli  Massari  dibbiano  apresentare  et 
dare  per  scriplo  alti  dicli  oflìciarij  al  diclo  termine  tute 
el  zascadune  possessione  el  chosse  inmobilli  poste  in  le 
lloro  terre  del  contado  de  bollogna  le  qualle  possessione 
et  cosse  iomobbille  aQchaj  el  al  presente  se  possedeno 
per  alcuno  forestiero  o  altre  per  che  non  abìtasseno  in 
Ila  citade  o  in  lo  contado  de  bollogna. 

E  s  el  gli  fosse  alchuna  terra  la  quale  non  avesse  Mas- 
saro che  quelli  che  respondeno  alla  gabella  dal  salle  per 
habitadurj  de  le  diete  terre  che  non  anno  Massaro  sianno^ 
lìgnudi  e  dibbiano  dare  et  apresentare  in  scripto  denancif 
dalli  dicli  officiarij  gii  dicli  nobilli  et  cttadinj  che  abitano 
in  le  diete  terre  et  le  diete  possessione  et  cosse  ìnmob 
bilie  de  qiiillj  che  non  abìtasseno  in  la  dieta  citade  o  in 
lo  contado. 

E  Ile  predicte  cose  fazzano  li  diclj  Mnssarj  et  altri  per 
li  modi  che  son  dicti  dessoura  el  dal  termine  prediclo  sult» 
pena  xxiv  boligninj  aurj  per  zaschaduno. 

{Memoriali,  Monte  veglio  1386,  lib.  19-221  carte  cxx-cxxi). 


I 


1386,  27  man:o.  Bando  degli  anziani  di  Bologna 
sopra  il  medesimo  argomento. 

El  fa  comandare   i  nostri   Magniffici   Signurj  Signnrj' 
aniìanj  a  lui]  i  massarj  de  le  terre  de  contado  de  bollo- 


m 


A 
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;!ua  che  da  quj  a  sey  flìe  proximi   che  deno  vegnire  se 
àìÀnmi)  presentare  in  lo  cortille  del   pallaxto  della  reci- 
di diclj  signori  oflìciarij  dare  et   porgere  jnsscripti 
et  zascaduno  nobille  et  citadinj  che  se  chipmaDO  cita- 
dioi  mafleoudrtdi   che  abitano  per  la   maore   parte  del 
Itempo  in  le  diete  terre  del  contado  de  bollogna  et  cussi 
\k  possessioni  et   li   bennj   inmobbille   con   lo  oallore  el 
de  quiili  cussi  facli  benj  che  possedeno  U  dictj  ci- 
lìdìoj  et  nobillj. 

Ancora  che  li  dicli   Massarj   debiano   apresentare   et 

per  scriplo  a  li  dictj  oflìciarij  al  dicto   termine  tute 

et  zascadune   possessione  cosse  inmobbilli  poste  in   He 

Boro  diete  terre  del  contado  de  bollogna  leqaalli  posses- 

ìone  et  cosse  inniobbille  aDchoj  et  al   presente  se  pos- 

^saleno  per  akhuno  forestiero  o  altre  persone  che  no  a- 

in  la  ritade  o  in  lo  contado   de   bollogna  et  cussi 

ivlmente  la  eslima  de  le  diete  possessione  et  cosse  in- 

tmobbìlle. 

E  s  elio  glie  ffosse  alchnna  terra  la  qualle  nono  auesse 
che  quiili  che  resposseno  alla  gabbella  dal   salle 
babilàdurj  de  le  diete  terre  che  hanno  Massaro  siano 
[Uguudi  et  dibbiano  dare  et  apresentare  in  scriplo  denancj 
li  dictj  olTìciarìj  i  dìcti  nobbiltj   ed   citadin]   che  abitano 
in  le  dirle  terre  el  le   diete   loro  possessione  e  benj  in- 
mohillj  et  cassi  de  qtiilU  che  non  abitano  in   la  dieta  ci- 

tlade  0  contado  de  bollogna. 
I  E  Ile  predicle  cosse  fazano  lì  predìdi  massarj  el  ali- 
Iri  per  ti  modi  eh  e  dicto  de  silura,  et  al  termine  pre- 
dicto  socio  pena  de  vigintiqninque  bollignioi  d  oro  per  za- 
scadono  sapiando  che  piuie  non  se  replìcarae  piue  questo 
Comandamenlo  ma  responderasse  passado  lo  termine  per 
iciiomo  de  Usse  a  testo  de  la  dieta    pena  da  zasca- 


—  se- 
die sera  Irouado  esser  sudo  iobobedieote  o  per  al* 
Irò  raodo  nigligenlj  a  quello  die  scrìf^sesi  de  saura. 

(Memoriali,  Monleveglio  1386,  Ub,  19-221,  carte  cxxvj 


VI. 


VXn,  .»  reljbraio,  Batido  degli  anziani  di  Bologna 
Hopra  Vandare  Uberamente  pel  contado. 

|»nr  \\i\v\n  di  MagnitTici  e  posseoli  Signari    Anciani 
iU\  li  IujikhmImIj  Signori  di  GoUegìi  del  puovolo  e  Comui 
da  l»cilot{(iii    t^l  ^'à  iiotu  0  manifesto  a  tutte  e  zascbadui 
IHii'Himu  dio  7.iisdi:uluno  pò  andare  de  fuora  e  per   ogi 
jiiirlo  del  rotdad*)  i;  destre  lo  de  Bologna  E  li  slare  Iraft 
yiiru  launvuro  llxare  do    dj  e  de  iiocle  libera  mente 
^urit  niniilu  amm   timore  e  dobielade  alchuna   con  m( 
rhiidituiliii  llistiame  e  ogne   soa  roba  e  con  le   persone 
tiili)  II)  ttuo  hiiuiglie. 

IC  ciiMt  \ui\  ogn  omo  ardidamente  al  nome  de  dio 
fio  \i\'ìmh  bon»  vonlm^a. 


{llegistri  di  lettere,  XI,  6). 


VII. 


lilltt.  'il  frlibraio.  Bando  degli  amiani  di  Bologna 
sopra  gli  uomini  d' arme. 

V\  U  VAMwmhra  li  no^bi  Magmllid  Sìgouri  Aneianì 
^M  immAn  0  Cmmm  de  Bologna  che  alchuno  Soldado 
0  \mm  d  arme  o  da  pe  o  da  Cavallo  noo  ossi  ou ere 
prcHmua  da  tuo  inan^i   ìntrare  o  chaiialcare  per  alchui 
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terreao  contado  del  ditto  Comune  senza  licencìa 
A'  dilli  Spuri  Anciani  a  la  pena  de  perdere  le  arme  e 
ti  caulli  e  più  arbìlrio  di  ditti  Signuri. 

{Begistri  di  lettere,  XI,  7)* 


VI». 


t39<,  10  ottobre.  Bando  degli  anziani  di  Bologna  sopra  la 
proibinone  di  portar  grani  fuor  del  territorio  senza 
Ikmtat  e  circa  il  passaggio  dei  soldati  per  le  vie  del 
tmhdù. 


El  fa  comandare  j  magnificij  e  possenti  Signurij  an- 
dnj  del  poaolo  e  comune  de  bologna  che  el  non  sia  ne- 
WM  persona  de  che  condìtione  e  stado  vole  esser  se  sia 
ebe  da  mo  in  acci  osi  auere  presuma  portare  ne  fare  por- 
lire  0  fare  portare  fuora  del  comlado  ouere  destreto  de  bo- 
tegM  alcuna  qoanlila  de  biaiia  ouere  grassa  d  alcuna  condi- 
tboe  senza  expressa  licentia  de  loro  ouere  de  loro  ofìciarij  li- 
ttodi onere  bolela  sotto  quella  pena  che  jn  li  slalutj  e  or- 
fiomanlj  de  bologna  se  conlcne  e  olirà  questo  de  perdere 
luto  quello  che  s  achatara  ecciamdio  le   bestie  che  quela 
poffta&seno  andare  oner  esser   portado  conlra  la   forma 
predicU.  Sabiando  che  1  e  criado  più  oficlarij  per  cerchare 
scoro  el  denedo. 
H       Ancora  mo  che  el  non  sia  nesuno  homo  d  arme  da 
^Ui  te  da  cbaualo  de  che  condicion  veleno  esser  se  siano 
^Hp  da  mo  jn  ancij  ossi  andare  per  lo  comtado  ouere  de- 
Hitrtiiio  de  bologna  se  no  solamente  per   le  vie  Maestre  e 
Hnfe  $oto  la  pena  a  quelo  da  chaualo  de  perdere  le  arme 
^H>  chaualo  e  a  qnelo  da  pe  de  perdere  el  pe.Sabiando 
ekft  de  IO  se  farà  golene   cercha  e  guarda  senza   licencia 
de  ghi  oflciarij  deputadj  a  zo  E  in  chaxo  che  volesseno 
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diino  che  sera  irouado  esser  stado  inhobedieale  o  per  al- 
tro modo  Dìgligentj  a  quello  che  scripsesi  de  soara. 

(MemoriaU,  Monleveglìo  1386,  lib.  19-221,  carte  cxxvj- 
cxxvjj). 


VI. 


1392,  3  febbraio.  Bando  degli  anziani  di  Bologna 
sopra  Vandare  Uberamente  pel  cofitado. 

Per  parte  di  Magnifici  e  possenti  Sigauri  ÀDciaoi  e 
de  li  honorabìlj  Signuri  di  Collegii  del  puovolo  e  Comune 
de  bologoa  El  fa  nolo  e  manifesto  a  tutte  e  zaschadane 
persone  che  zaschaduno  pò  andare  de  fuora  e  per  ogne 
parte  del  contado  e  deslrelo  de  Bologna  E  li  slare  Irare- 
gare  lauorare  Uxare  de  dj  e  de  nocle  libera  mente  se- 
gura  mente  senza  timore  e  dubietade  atchuna  con  mer- 
chadandia  Bìsliarae  e  ogne  soa  roba  e  con  le  persone  e 
Iute  le  soe  famiglie. 

E  cosi  faza  ogn  omo  ardidamenlo  al  nome  de  dio 
de  grande  bona  ventura. 

(Registri  di  lettere.  XI,  6). 


VII. 


1392,  21  febbraio.  Bando  degli  anziani  di  Bologna 
sopra  gli  tiomini  d'arme. 

El  fa  Comandare  lì  nostri  MagnifQci  Signuri  Aneli 
del  puovolo  e  Comune  de  Bologna  che  alchuno  Soldado 
0  homo  d  arme  o  da  pe  o  da  Cavallo  non  ossi  ouere 
presuma  da  mo  inanzi   ìntrare  o  chaualcare   per  alchuoa 
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parie  del  lerreoo  contado  del  ditto  Comune  senza  lìcencia 
di  dilli  Signuri  Anciani  a  la  pena  de  perdere  le  arme  e 
li  cavalli  e  più  arbitrio  di  ditti  Signuri. 

(Begistri  di  Uttere,  XI,  7).  * 


VIIL 

1394,  10  ottobre.  Bando  degli  ansiani  di  Bologna  sopra  la 
proibinone  di  portar  grani  fuor  del  territorio  sema 
Ucenea,  e  circa  il  grassaggio  dei  soldati  per  k  vie  del 
contado. 


El  fa  comandare  j  magnificij  e  possenti  Signurij  an- 
cianj  del  pouolo  e  comune  de  bologna  che  ei  non  sia  ne- 
suna  persona  de  che  conditìone  e  slado  vole  esser  se  sia 
che  da  mo  in  ancì  osi  auere  presuma  portare  ne  fare  por- 
lare  0  fare  portare  fuora  del  comlado  ouere  deslreto  de  bo- 
logna alcuna  quantità  de  biaua  ouere  grassa  d  alcuna  condi- 
tìone senza  expressa  liceolia  de  loro  onere  de  loro  oficiarij  lì- 
cencia ouere  boleta  sotto  quella  pena  che  jn  li  stalotj  e  or- 
dinamenti de  bologna  se  contene  e  olirà  questo  de  perdere 
luto  quello  che  s  achafara  eccìamdio  le  bestie  che  quela 
portasseno  andare  ouer  esser  portado  conlra  la  forma 
pre(Jicla.  Sabiando  che  I  e  criado  più  olìciarij  per  cerchare 
fiouro  el  deuedo. 

Ancora  mo  che  el  non  sia  nesnno  homo  d  arme  da 
pe  ne  da  chaualo  de  che  condicion  voleno  esser  se  siano 
che  da  mo  jn  ancij  ossi  andare  per  lo  comlado  ouere  de- 
slreto de  bologna  se  no  solamente  per  le  vie  Maestre  e 
usade  solo  la  pena  a  quelo  da  chaualo  de  perdere  le  arme 
e  el  chaualo  e  a  quelo  da  pe  de  perdere  el  pe. Sabiando 
che  de  zo  se  farà  selene  cercha  e  guarda  senza  licencia 
de  ghi   oficiarij  deputadj  a  zo  E  in  cbaxo  che  volesseno 
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andare  per  altre  vie  che  per  le  Maestre  dibiano  lore  la 
licencia  jn  scrilo  da  lì  uicharìj  e  officiarìj  de  quìllj  luoghi 
unde  passasene»  In  la  quale  licencia  se  dechiarij  la  via 
che  deno  fare  Sabiando  che  se  serano  atrouadi  senza  tale 
licencia  cazerano  in  la  pena  eh  e  dita  de  soura. 

E  si  sia  licito  a  zaschaduno  vicario  capitanio  e  offi- 
ciano del  comune  de  bologna  Ecciam  dio  a  zaschaduno 
Massaro  e  a  zaschaduno  hooio  de  zaschaduno  comune  Su* 
ghieto  al  chomune  de  bologna  de  pighiare  areslare  e  re-' 
tegnìre  zaschaduna  persona  che  comtrafesse  menasse  con- 
dussesse  ouere  andasse  conlra  la  prexenle  crida. 

lacobus  de  chastro  brilonum  not.  fìeformationum. 
Mccclxxsxiiij  bidìtrone  secunda  die  x  mensis  octobris  pre- 
sentala  fuit 

(Memoriale  Sera  valle  1394,  lib.  45-472,  e.  23  ah). 


IX. 


1397.  giugno Provvisioni  del  consiglio  generale 

circa  il  portar  armi  nel  contado. 


Inprimìs  che  l  no  sia  alcuno  Conladino  o  forastìero 
che  habit]  in  la  guardia  o  contado  de  Bologna  ne  alcuno 
el  quale  fose  facto  citadino  pò  che  fo  fato  prouisione  di  far 
lo  contado  libero  che  habitti  o  che  abilara  in  lo  contado 
de  Bologna  el  quale  osi  ouero  prosuma  portare  alcuna^ 
generatione  d  arme  da  olTendere  vedade  segondo  la  forma 
del  Statuto  a  la  pena  de  fa  forcha  e  de  perdere  le  diete 
arme  le  quale  siano  de  li  officiali  che  serae  soura  zo  el 
quale  trouasse  le  diete  arme. 

Ancora  che  I  no  sia  alcuno  di  prìedicti  che  ossi  ouer 
prosuma  portare  alcuna  arma  da  deffendere  a  la  pena  de 
X  libre  de  bolognini  per  zas(cha)caduna  arma  e  per  za- 
schaduna volta  e  de  perdere  le  diete  arme  le  quale  siana 
de  lo  ditto  ofTiliale  che  lo  Iroiiara. 


—  an  ^ 

Ancora  che  1  noo  sia  alcano  comò  e  scrino  de  soora 
die  osi  oner  prosuma  portare  alchuno  cortelino  lungo  più 
de  mezo  Brazo  ciin  luto  el  nianego  e  sia  spuntado  a  la 
pena  de  libre  ire  di  Bolognini  la  quale  pena  sia  per  la 
mila  del  comune  de  Bologna  e  11  altra  mitade  de  li  offi- 
ciali che  le  trovarae. 

Ancora  che  l  non  sia  alcuno  Citadino  o  Nobele  o  de 
che  condilione  se  sia  che  habiti  la  mazor  parte  del  lenpo 
in  la  della  guarda  Conlado  ouer  Castello  del  dillo  Con- 
tado el  quale  osi  ouer  prosuma  portare  le  dille  arme  a 
la  pena  de  liure  x  di  Bolognini  per  zascuno  pezo  di  arme 
che  U  flbse  Irovado  la  qual  pena  per  la  mila  sia  del  Co- 
mune de  Bologna  I  allra  mitade  sia  de  I  oifitiale  a  zo  de- 
pnlado  E  iute  le  arme  Irovade  in  solido  siano  del  dillo 
offìliale. 

Salvo  che  l  no  s  intenda  per  quìlli  a  cui  serae  co- 
mandado  la  guardia  per  Io  vicario  o  capitanio  de  di  o 
de  note  di  loro  fortece  habiando  el  Bolelino  del  dillo  of- 
filiale  one  volta  che  locharae  la  guarda  el  quale  Bole- 
lino  li  ditti  Vicharij  e  capilanei  in  la  forma  che  parerà 
ali  ssignuri  e  ali  colegij  siano  lignudi  de  fare  senza  alcuno 
pagamento. 

Ancora  che  I  non  sia  alcuno  Ciladioo  el  quale  habilli 
per  la  mazor  parte  de  I  anno  in  lo  dello  contado  ne 
alcuno  de  li  ditti  conladini  o  foresteri  che  habilti  in  la  dilla 
guarda  o  contado  o  Citadino  fato  nouaraente  per  la  provi- 
sione comò  e  ditto  de  soura  Che  osi  portare  alcuna  Ilon- 
cbela  0  forcado  de  ffero  o  ferado  quando  vanno  a  la- 
uorare  senza  lo  sbada chio  de  legno  over  berchada  El 
quale  chi  non  l  aura  et  elio  sia  irouado  caza  ala  pena 
di  libre  v  di  Bologninij  e  de  perdere  li  di  Iti  ferri  li  quali 
fierri  siano  de  lì  ofBtialì  che  trouarano  e  la  mitade  de  le 
tiare  v  di  Bologninij  e  1  altra  mila  del  comune  di  Bologna, 

Ancora  che  I  non  sia  alcuno  di  supradilli  che  osi  ouer 
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presuma  portare  alcuno  de  supradìui  feri  da  lauorare  ad  al- 
cuna festa  ne  ancora  ad  alcana  sposa  corpi  ghìexie  trebj 
taueroa  o  mercado  o  cum  sbadachio  osenza  sbadachìo  ala 
pena  di  libre  x  de  Bologninìj  al  Citadino  el  quale  habilti 
per  la  mazore  parte  de  I  anno  io  Contado  la  quale  pena 
per  la  mila  sia  del  Coniane  de  Bologna  e  I  altra  mìtade 
de  ì  oftìtiale  che  sera  soura  de  zo  e  la  pena  de  la  forca 
ali  contadini  o  foresterij  habìUlurij  in  la  guardia  o  contado 
di  Bologna. 

Ancora  che  I  non  sia  alcuno  de  souraditli  che  osi  ouer 
prosuma  portare  alcuna  maza  d  alcuna  Raxone  ouer  al- 
cuno Bastone  che  sia  più  grosso  de  la  groseza  di  una 
laocea  o  più  groso  che  la  messura  che  auerae  li  offiliali 
souraditti  si  ueramente  che  1  ditto  Bastone  non  sia  ferrado 
ne  apuntado  e  ne  aguzo  d  alcuno  eoe  ma  dibia  essere 
tondo  da  one  cauo  a  la  pena  de  libre  x  di  Bologninj  per 
lanza  e  de  liure  iij  de  Bologninj  per  Basstone  conlra  me- 
sura  la  quale  pena  sia  de  comune  de  Bologna  per  la  mi- 
tade  1  altra  mila   sia  di  li  ofljtialt  corno  e  ditto  de^soura. 

Ancora  che  1  non  sìa  alcuno  de  dilli  Contadini  o  fo- 
resleri  o  nobili  o  Citadioi  Ijabilanli  in  lo  ditto  Contado 
0  guarda  de  Bologna  el  quale  osi  ouer  prosuma  tegnir 
in  le  soe  caxe  fnora  de  le  forteze  del  comune  de  Bolo- 
gna alcuna  arma  da  olTendere  o  da  deCFendere  a  la  pena 
de  X  libbre  de  Bolognini  per  zacaduna  arma  e  per  zaca- 
duna  volta  che  la  i  siera  trouada  la  quale  arma  irouada 
sìa  del  offiliale  che  la  trouara  e  la  mitta  de  la  dilla  pena 
sia  del  comune  de  Bologna  e  1  altra  mila  de  I  ofliiiale 
Saluo  non  s  intenda  per  alcuno  ferro  da  lauorare  Et  in  le 
ditte  arme  non  s  intenda  lo  Balestro  da  lilero  e  sitamento 
da  Balestro  le  quale  Balleslre  non  s  intende  de  proibire 
per  alcuno  modo. 

Ancora  che  I  non  sia  alcuno  Citadino  o  forestero  de 
onoe  condìcione  che  I  vote  essere  si  siano  che  osi  ouer 
prosuma  vegnire  conlra  la  presente  provisione  ne  a  pre- 
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gire  per  alcano  che  caza  io  le  ditte  pene  per  la  ditta 
provisioDe  a  la  pena  de  libbre  cento  de  bolognioj  per  za- 
scQoa  Tolta  che  1  nera  cootra  le  preditte  coxe  la  quale 
peoa  se  dibia  Rescodere  per  lo  podestade  de  Bologna  de 
la  quale  peoa  lo  podestade  dibia  auere  la  terza  parte  e 
se  1  ditto  podestade  ooo  Rescodesse  la  ditta  pena  infra 
Doo  mexe  da  pò  che  1  gle  sera  fato  maniffesto  el  texorero 
del  comune  de  Bologna  gle  dibia  Retegnire  de  le  sue  pa- 
ghe a  qnela  medesema  pena  e  che  li  deffensurii  da  1  avere 
siaoo  tegnudi  d  intra?ignir  se  alcuno  andasse  contra  la 
presente  pro?isione  o  che  andasse  a  pagare  per  alcuno 
che  contrafese  a  presente  pro?isione. 

Ancora  che  l  sia  licito  ali  ofiBtiali  di  sbandidi  di  fare 
portare  arme  per  quelo  modo  che  a  loro  parerà  esser 
neeessarìo  a  so  oflStio  per  lo  tempo  che  durasse  el  so 
offitio. 

Ancora  che  le  preditte  e  infrascrite  provisioni  e  ca- 
pitoli di^no  et  babiano  piena  fermeza  per  sie  mixi  dal 
dj  die  sera  facta  la  crida  e  più  se  altro  non  sera  deter- 
mioado  in  contrario  per  lì  signurì  e  per  li  colegi  che  se- 
raoo  prò  tenpo. 

E  che  a  li  signurì  Antiani  e  a  li  signurì  di  colegii  che 
serano  prò  tenpo  sia  licito  de  possere  concedere  licentia 
de  portare  arme  per  alcuno  caso  de  guerra  o  transito  de 
coopagna  per  quelo  tempo  e  modo  che  ai  ditti  Signurj 
e  i  colegij  piasese  e  parese  e  per  quelo  tenpo  che  du- 
rasse lo  transito  preditto  e  per  le  ditte  caxuni  e  non  più 
la  qoale  licentia  solamente  se  possa  fare  in  prìma  otignudo 
ei  partido  soura  quela  tra  li  ditti  Signurj  Antiani  e  Signurì 
di  edegii  siano  loro  in  sufficiente  numero. 

Ancora   che  I  non   sia  alcuno   contadino  o  forestero 

babitadore  in  la  guarda  o  Contado  de  Bologna  o  alcuno 

che  fosse  facto  Citadino  comò  e  ditto  de  soura  che  ossi 

oaer  prosoma  metere  mano  adesso  ad  alcuno  Citadino  de 

Voi  XIII,  Parte  I.  4 
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Bologna  cuna  arme  de  offendere  o  da  j3effendere  o 
altre  cose  per  le  quale  ne  ocorese  spargemeolo  de  si 
a  la  pena  de  la  forca. 

E  apresso  se  l  adiuignise  che  per  lo  dillo  sj 
mento  do  sangue  o  percussione  lo  dillo  Citadtno  m 
che  lo  dillo  Conladino  o  forestero  o  falò  Citadino 
e  dillo  da  soura  che  oUra  la  ditta  pena  de  la  for 
sia  arsa  la  caia  se  la  sera  sua  cum  tuie  le  sue  ma 
e  I  auanzo  di  suo  Beni  siano  confiscadi  a  la  carnai 
comune  de  Bologna. 

Àncora  che  luti  quilì  che  se  irouarano  al  ditt< 
more  o  malefficio  se  a  loro  sera  possibelle  siano  t 
pigiare  lo  ditto  o  li  dtli  malfoturi.  E  se  a  li  dilli  no; 
possibele  da  pigliare  lo  dillo  o  lì  dilli  matfaluri  cb 
tali  che  se  trouasseoo  al   ditto  remore   siano  legn 
trali  e  de  leuargli  ior  onore  driedo  a   la  pena  de 
cinquanta  de  Bolognini  per  zaschaduno  che  se  troj 
ditto  Remore  e  che  1  Comune  in  lo  quale  lo  dittci| 
tìlio  se  lese  che  li  homini  del  ditto  Comune  siano 
de  perseguere  quello  e  quili  malfaturì  sino  che  illi 
preso  a  la  pena  de  libbre  cento  di  Bolognini  al  del 
mune  e  siano  tegnudi  i   predilli  de  fare   sonare  | 
pana  a  stormo  de  terra  in  terra  a  la  ditta  pena  e  t 
possa  acuxare   e  denuntiare   e  auera  la  mila  de  1 
danasone.  | 

Àncora  se  al  dillo  Citadino  de  Bologna  fosse 
le  mano  adosso  per  alcuno  Conladino  o  forestero 
Douamenle  Citadino  comò  e  ditto  de  soura  cum  altr 
che  cum  arme  senza  spargerne nto  de  sangue  le  qual 
vedere  se  posseseno  che  quilU  o  quelo  che  offi 
caza  a  la  pena  de  libbre  Cinquanta  de  Bolognini] 
pena  dibia  essere  pagada  al  termene  d  uno  mesej 
ditta  pena  non  fosse  pagada  al  ditto  termene  che , 
0  li  dilli  che  olTendeseno  cazano  a  la  pena  d  esseri^ 
uno  ocliio. 
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Ancora  che  Iole  le  suprascrile  pene  ne  lo  modo 
eh  eno  scriie  de  soura  quando  per  alcuno  fosseno  comesse 
se  dibiauo  Rescodere  senza  alcuna  deiralione  diminulione 
ouer  remissione  le  qual  pene  o  alcuna  de  quele  comò 
serano  Rescosse  se  dibiano  asignare  e  pagare  a  chi  lo- 
chaseno  per  parli  o  rate  corno  e  scrito  de  soura  in  li  pre- 
cedenti  capìtuli. 

E  se  l  adeuegnise  che  alcuno  fosse  preso  o  carcerado 
per  alcuna  de  le  ditte  pene  comesse  segondo  che  in  la 
presente  provissione  se  contene  che  quclo  per  alcuno  modo 
non  possa  essere  offerto. 

Àncora  che  per  lo  presente  Conseglio  generale  sia 
concesso  libero  arbitrio  a  ti  signurj  antiani  e  a  lì  signori  de 
colegij  de  possere  elegere  e  deputare  tuli  oflìtiali  che  a 
loro  parerano  sufficienti  per  lo  lenpo  che  dura  la  pre- 
sente profissione  cum  quili  soldi  e  salarij  che  a  loro  pa- 
rerà per  conservacìone  e  mantignimenlo  de  le  sourascrite 
cosse. 

Ancora  per  lo  presente  Conseglio  sia  concesso  Arbì- 
irio  a  li  signori  Anlianj  e  a  li  Signori  de  colegii  presenti  de 
capitolare  e  de  provedere  soura  le  licenlie  de  le  arme  di 
famigli  di  dacieri  per  la  cita  de  bologna  e  per  lo  contado 
per  qnelo  modo  che  a  lì  ditti  Signurj  Antiani  e  Signurj 
di  Colegij  parerà  si  veramente  che  lì  dilli  famìgli  di  da- 
cieri se  dibiano  appresenlare  et  fare  scriuere  a  la  Bancha 
di  Soldadi  cum  lì  loro  nomi  e  souronomi  corno  enno  us- 
sadi  de  farse  scriuere  li  fanti  da  pie. 

Ancora  che  1  sia  licito  ai  Signori  presenti  e  che  se- 
rano per  tenpo  de  possere  concedere  liceotìa  de  portare 
arme  da  deftendere  e  no  descripte  e  questo  solamente 
a  quele  persone  de  te  quali  lì  ditti  Signurj  hauesseoo  piena 
ìoformalioue  che  auissono capitale. 

Ancora  che  li  se  dibia  dare  lo  Sagramento  a  li  Si- 
gnari ancianj  e  a  li  colegij  e  a  li  altri  nlììtiarii  quando  in- 
m  oÙJtio  di  osseruare  tuli  li  predicti  capitoli. 
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AdJtio  fìl  modifficacio  facla  per  dominos  Antianos  et 

dominos  de  colegiis  supradictis  capilulis. 

Item  hano  provezudo  che  li  sourascrìlì  capitoli  per 
alcuno  modo  via  e  forma  dod  abiano  alcuDo  effeto  in  laj 
cita  de  Bologna. 

Che  sia  licito  a  zascaduno  e!  quale  fosse  fato  Cila- 
dioo  innanzi  che  la  provissione  fosse  facla  di  fare  lo  cod- 
tado  libero  portare  arme  d  ogne  generatione  in  la  guarda 
e  in  lo  contado  de  Bologna  e  slmilmente  a  li  suoi  familgli 
d  one  condì lione  che  i  si  siano  comò  a  loro  piazera  Si 
neramente  che  li  famigli  de  li  Ciladini  siano  salariadi  da_ 
qulìli  e  slagano  a  pane  e  a  aìno  co  loro  in  caza. 

E  similmente  a  zascaduno  altro  sia  licito  portare  ar*^ 
me  corno  de  soara  e  ditto  pare  che  no  habia  prohibitionei 
per  li  presenti  capiluli. 

Item  cosi  corno  e  licito  a  li  Gitddini  per  se  e  a  li  suol 
famìgli  portare  arme  d  ogne  generalione  similmente  sia  a 
loro  licilto  tenere  le  ditte  arme  in  le  case  de  le  so  habi- 
tationi  che  anno  in  lo  contado  in  quele  parti  ouer  slanci 
de  caxo  in  le  quale  habilano  per  le  soe  persone  o  sue 
fameglie  quando  sono  in  lo  contado  o  guarda. 

Ancora  sia  lìcito  a  tutì  lì  babìtaduri  de  la  guarda  e^ 
contado  de  Bologna  possere  tegnìri  in  casa  loti  quili  ferri 
che  siano  de  besogno  a  mÌDìsterìi  de  1  arte  de  ligname  e 
a  1  arte  de  la  becliaria  ouero  cusina. 

(Metnoriali,  Seravalle  1397,  lib.  51-473,  in  tìne). 


X, 


1400,  IO  marzo.  Bando  degli  anjsiani  di  Bologna 
sopra  le  bifide  e  U  vino. 


El  se  fa  comandare  per  parte  di  nostri  signuri  An- 
dan'ì  consoli  e  confaloueri  du  Justicia  e  honorevuli  signuri 
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li  6  lioGciah  da  1  aboadancia  et  grassa  del  comune 
de  balogoa  che  l  no  sia  alcimna  persona  citadiDO  contadino 
0  forasliero  di  cbe  condicione  et  stado  voleno  essere  a 
siano  che  ossi  overo  presuma  comparare  o  fare  comparare 
per  se  orerò  per  altri  io  lo  cootado  de  bologna  alcbuna 
qoiotitade  de  biava  d^  atcana  generaciooe  con   anemo  de 

tiocaoerare  o  de  rerendere  o  de  fare  incanevare  o  de  fare 
refendere  seoza  la  spressa  lìcentia  di  li  oQlciarì  da  labon- 
(Uocia  «t  grassa  del  comune  de  bologna  a  la  pena  et 
iOcta  la  pena  de  zaschaduno  che  contrafesse  de  perdere 
la  bia?a  et  uno  bolognino  d  oro  per  corba  et  zaschaduno 
possa  scusare  e  deounzare  zaschuno  che  conlrafesse  ale 
predicte  cose  e  si  ara  lo  terzo  de  la  condanaxone  e  de 
le  biave  che  se  Irovasseoo  essere  comparade  per  quello 
tale  lo  quale  cosi  facto  denunzasse  e  sera  legnudo  a  cre- 
denza 56  a  luj  piaxera. 

Aochora  faoo  comandare  li  predicti  che  l  non  sia  al- 
Anna  persona  ciladioo  conladino  o  forasliero  de  condi- 
cione 0  stado  che  vole  essere  se  siano  che  osi  overo  pro- 
sama  portare  ne  fare  portare  fuora  del  contado  e  de- 
sireclo  de  bologna  alcuna  quantìlade  de  biava  vino  o  al- 
tra grassa  senza  la  spressa  licentia  di  li  ofTiciari  da  l  a- 
bocKlacia  predicta  a  la  pena  e  socta  a  zaschaduno  lo  quale 
conlrafesse  de  perdere  le  biave  bestiame  carré  cum  le 
quale  e  suso  le  quale  se  conduxeseno  le  diete  biave  fuora 
del  amiado  e  deslretto  de  bologna  et  uno  bolognino  d  oro 
per  corbe,  e  zaschuno  possa  acusare  et  denunzare  zascha- 
dn^  lìc  contrafesse  a  le  predicte  cose  s  ara  lo  terzo 

de  u  ,.;.  .^aaxoue  de  le  bestie  et  de  le  biave  Et  si  sera 
ignudo  a  credenza  se  a  luy  piaxera.  E  a  zaschuno  sia 
Bdto  de  areslare  et  pigliare  e  desiignire  zaschaduno  lo 
qanl  -  •-•^  -e  et  le  bestie  et  biave  predicte  a  presen- 
lari'  li  da  l  abondacia  elf  grassa  del  comune  de 

botogoi  ^  ara  la  mitade  com  e  dicto  de  sovra.  Notificando 
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a  zaschadiino  chi  contrafesse  ale  diete  cosa  pò  essere  actt- j 
sado  dal  de  cbe  elio  contrafara  a  uno  anno  et  reschode^ 
rasse  la  dieta  pena.  " 

Andiora  che  i  no  sia  alchuna  persona  ciladioo  o  fo- 
rastiero  o  contadino  de  che  condicio  ne  e  stado  voi  e  essere 
se  sìa  che  osi  overo  presuma  portare  o  fare  portare  al- 
cuna quantitade  de  biava  da  luogho  a  luogho  ne  de  vi)k 
ÌQ  villa  salvo  che  a  la  citade  de  bologna  a  le  forleze  si 
la  guarda  de  la  quale  forteza  fosseoo  nade  le  diete  biavi 
senza  la  spressa  licentia  de  li  dicti  officiariì  da  l  abondai 
eia  e  grassa  del  comune  de  bologna  a  la  pena  de  per- 
dere le  biave  e  le  bestie  con  la  quale  se  portasse  le  dici 
biave  coutra  la  forma  predict^  %i  uno  bologniuo  d  or< 
com  e  diclo  de  sovra. 

(Registri  di  lettere,  XII,  4), 


LETTERE 


1380,  19  oilobre.  Gli  anziani  e  il  gonfaloniere  digiusi 
di  Bologna  ai  vicari  di  s,  Giovanni,  s.  Agata, 
valcore,  Castelfranco,  SeravaUe,  Savigno  e  Monti 
glia  sopra  il  compimeìito  dei  lavori  delle  fosse  del 
stello  d^Argik  e  V  esportazione  di  bestiami  e  vettùVi 
glie  del  contado, 

Antianj  Cunsuli  e  confalonierj  di  Juslitia  puo[vo]lo 
comun  de  la  Citade  dì  bologna, 

Comandemo  a  tulj  e  zaschadunj  vicari  de  le  castelli 
terre  ville  ouero  luoghi  del  contado  dì  bologna  che  ve- 
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zude  le  presemi  lilere  dibiano  (dibiano)  consirenzere  luti 
quìgli  de  i  suo  vicarìadi  ì  qua  eno  stadi  al  lauorìero  de  le 
fosse  del  castello  nooo  de  Argetle  che  se  ne  sono  trovadj 
a  chasa  e  no  ano  conpiude  le  soe  jmpresse  a  retornargli 
sabJaDdo  che  a  sgozare  le  diete  fosse  costa  ogoe  di  lib- 
bre X  di  bologninj  i  qua  dinarj  se  pagharano  e  pagba- 
raose  a  le  spese  di  quigli  così  fati.  Dal.  Bologna  a  di 
xviiii*'  de  octobre.  E  oltra  questo  volemo  e  comaodemo 
a  vaj  Vicari  che  proueghadj  e  fazai  prouedere  che  per  le 
terre  di  vostri  Vicariadi  no  se  porli  fuora  del  nostro  ter- 
retorio  ne  se  condugha  bestiame  ouero  altra  grassa  soli- 
citando  si  cun  gli  massari  e  comunanze  che  l  non  se  oe 
possa  portare. 

San  Zohane 
Vicari   Santa  Ghada 
Creuaìcore 
Castelfranco 
Seraualle 
Sauigno 
Monte  Viegiio 

Paghi  zascuno  vicario  al  chanalaro  soldi  duj  di  twlo- 
gnioj  per  onne  Comune  del  so  Vicariado  e  Reschodagli 
possa  da  le  diete  Comunanze. 

(Registri  di  leUere,  0  ,  8.  ) 


% 


1381,  13  agosto.  Gli  anziani  di  Bologna  ai  loro  ufficiali 
di  Crespeìlano,  Mmteveglio,  SeravaìU  e  Savigno  circa 
il  passaggio  di  genti  d"  arme  per  il  territorio  bo- 
lognese. 


Autiani  comunis  bononie  etc. 

Carissimi  nostri ,  per  che   nuj   senlemo  che   le   bri- 
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ghade  de  gli  soldati  e  de  la  geoto  d  arme  che  s  eao  are- 
colli  e  congregadt  ìq  toscana  sodo  per  essere  de  subito 
io  Romagna j  e  dubitasse  che  abìano  itilentione  da  andare 
in  fra  puoclii  di  e  pasare  per  lo  nostro  tereno  Volemo 
che  mandai  per  luti  li  massari  de  le  terre  de  gli  nostri 
Vìcariadì  e  cum  hoDoslo  e  bom  modo  si  didi  che  debiano 
autxare  e  dire  agli  ominj  de  le  soe  terre  eh  egli  se  stu- 
diano de  Redure  tute  le  soe  biaue  e  altre  cosse  de  mi 
gloramento  a  forteze  si  che  oo  abiaoo  chaxone  de  dubi-' 
laroe  per  alchutio  modo  per  che  sera  meglio  auere  1 
soe  cosse  in  seguro  che  in  perrgolo  per  la  dita  gente 
in  one  caso  che  possa  incontrare.  Dat.  hon,  die  xiij.  Au- 
gusti M"  jjjc  Ixxxj. 

Crespelaoj.  Mootisbelij.  Serauallis.  Sauigoj. 


i 

i 


(Memoriali,  Seravalle  1381,  lìb,  14-447,  carte  24-25). 


1383,  9  agosto.  L'  abate  del  monastero  di  s.  Fabiano  di 
Val  di  Lavino  presmta  tre  querele  al  vicario  di 
Seravalh  per  danni  dati  nei  beni  del  nwnasterù» 


Da  un  acusa  a  bertuccio  de  gli  aberghelij  d  un  pan 
dj  man(;i  che  furono  a  dj  xxiij  di  luglio  nel  panigho 
nella  meligha  nella  possesione  del  munistero  le  cboDfin( 
intorno  intorno  del  munìslero  el  lavino  e  Ila  uia  piubicha^ 
e  un  altra  ne  da  a  gha netto  de  gli  alberghetti  d  una  cha- 
ualla  e  d  un  chauallino  che  furono  in  una  nostra  vìgnia  dJ 
l  raunisiero  adj  xxviìij  di  luglio  le  confine  intorno  intorno 
del  muoislero  el  lavino  e  Ila  via  piubicha  e  un  altra  oe  da 
a  guiducello  da  san  fabiano  d  un  asina  che  fu  nel  pani- 
gho e  nella  meligha  del  munistero  le  conflne  intorno  in- 
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Ionio  de  muaistero  et  lavino  e  Ha   uia  pìubicba  adj  viìij 

DoQ  VeQlara  abate  dj  sao  fabiano  al  tuo  seruigìo. 
(Corrispondenm,  filza  III,  fascio  2°»  fascicolo  1  ). 


i38J Vabaie  del  monastero  di  s.  Fabiano  di  Val 

di  Lavino  annunzia  al  vicario  di  SeravaUe  la  con- 
fermajrìone  di  un  procuratore  dei  monastero, 

S3pia  eh  io  costi luj  martino  di  canbio  nostro  pruchura- 
Am  e  choslitnischo  mo  d]  nuouo  [ad]  acnsare  e  denuuciai'e 
e  soluere  e  quitare  ogni  persona  che  fesse  danno  al  mu- 
ro di  san  fabiano  e  ciò  che  l  farà  intorno  di  questo 
^sara  stabile  e  fermo  per  me  e  questo  faccio  presente  don 
tortolomio  monacbo  del  muoistero  e  angnìolo  di  ristoro 
à  are^o. 

Don  Venlora  abate  di  san  fabiano  al  nostro  seruigio. 

(Corrispondenza,  filza  UI.  fascio  2^  fascicolo  I). 


ly  marzo.  Bernabò  Guidozagni  al  vicario  di  Mmi- 
ift^Ho  circa  la  demolizimie  di  una  casa  in  Ore- 
spellano, 

Vicario  Caslrì  Montisbcllj  amico  Carissimo. 
Drissirao  fradello  fa^ote  manifesto  che  jeo  Bernabò 
Igni  ofìciario  a  fortificare  le  Gaslele  de  Vale  de 
io  Mille  ccclxxxj  si  fei  bulare  goxo  la  caxa  de 
petaoiDO  da  Grespellano  de  Comandamento  de  li  signurj 
perche  eia  era  nocitiua  al  castelo  che  la  era  dentro  da 
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la  porla  da  reecto  a  presso  la  porta  del  Gastelo  e 
promixi  li  signurj  alora  di  far  li  fare  aj  obomioi  de 
spelano  lo  dampoo  soe,  e  de  questo  si  te  foe  fé  ( 
nifesto. 

El  toe  beroabo  di  guidizagni  sabscripsi. 

Fato  io  Bologna,  adj  xviiij  Margo. 

(Memoriali,  Monteveglio  1385,  lib.  20-219,  carta  39 

6. 

1386,  6  maggio.  Gli  anziani  di  Bologna  al  vicar 
Monteveglio  e  al  castellano  deUa  Cucherla  sqi 
guardia  dei  castelli  loro  affidati. 

Vicario  et  castellanis  castri  rocbe  et  cbucberlle 
tisbellj  Dobis  carissimi. 

Antiani  bon.  etc. 

Garistri  nostri,  VoUemo  et  comandemoue  che 
et  de  nocte  ?nj  fazadj   atendere  a  bona  e  vigilie  , 
in  quelle  forteze  molto  piue  che  ?uy  non  sidi  ux; 
piando  che  questo  no  uè  scriuemo  senza  casone.  I 
bolloglia  adi  vi  de  Mazo. 

(Registri  di  lettere,  VII,  14). 

7. 

1386,  12  maggio.  Gli  amiani  di  Bologna  al  vicai 
massaro  di  Monteveglio  circa  la  guardia  del 
tejsea  della  Cucherla. 

Vicario  et  Massario  nostro  Montisbellj. 
Antianj  de  bollogna  et  cet. 
Carissimi   nostri.   Per   magiore   segurta   e   i 
guarda  della  forteza  della  cucherila  vollemo  et  c< 


—  51   — 

mooe  tfae  a  posU  et  a  r<3chiesia  del  capilaneo  della  dieta 
^rim  roi  glie  maodadj  per  Oqo  a  qiintro  e  a  ssey  per- 
one bone  el  fidentj  a  fare  sego  bona  guardia  de  nocle  o 
die  quilli  cbe  Ili  besognasse  de  religutre  et  stare  sego 
fino  che   niij  auremo   prouezudo  in  altra  forma.  Data 
bologna  ad  \ij  del  messe  de  Mazo. 
Die  xii  mensis  Madij  presentata  fuil  siiprascripla  li- 
ira  ìd  bora   vesperis   per  unum  cauallarium    comuois 

(Begistri  di  Mere.  VII.  16). 


8. 


iW.  12  giugoo.  Il  capitana  di  Casio  ai  stm  vicari, 
circa  il  salario  dei  messi  del  suo  ufficio. 


I 


Àtalalesta  malateste  de  nobilibus  de  montecbaluo  Capita- 
Mas  «loounearum  comunis  bononie  etc.  Come  voj  doueie 
'^pere  per  fare  nostro  officio  in  nel  principio  d  esso  furno 
cùtidudi  Certi  missi  a  fare  el  executare  el  dito  nostro  otìì- 
t'o  E  percb  e  uxaoca  lo  Capiianio  de  Caxj  douere  pagliare 
lo  salario  de  ti  dtti  missi  E  anche  auemo  per  lilerj  de 
nobili  magnìffici  signorj  che  lulj  quigìi  de  lo  dito  Capita- 
nalo ile  Caxi  dibinno  contribuire  a  le  dete  spexe  e  sa- 
i^o  de  diti  missi  A  ciò  che  niuno  Raxoneuelmente  si 
po&&a  dolere  e  a  le  spexe  debia  cootribuire  pertanto  vo- 
tao  e  a  Tuj  e  a  oiaschuoo  de  vuj  espressanienle  coman- 
taio  cbe  ifìfra  el  Termine  de  diecj  die  dal  die  cbe  que- 
ste nostre  lilere  sorano  presentate  solo  pena  de  livre  xxv 
Aj  bolognioi  per  ciaschnno  vicarialo  del  dito  Capilaoiato 
*li  quale  le  dite  nostre  litere  serano  presentate  dobiatj 
Were  pagate  lire  septe  de  bologoini  per  ciaschuno  vicariato 
si  masaro  de  caxi  Biceuendo  li  diti  dinari  per  nome  de 
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li  diti  missi  li  quali  dioarl  douiati  ponere  segoDd 
E&timo  vostro  come  in  le  litere  de  Ij  Qostrj  magi 
sigQorj  sa  conteoe.  Àltrameote  se  ale  nostre  litere 
inobedienti  che  non  recedemo  pasato  lo  dito  termene 
cederemo  contra  de  noi  e  zlaschuno  de  voj  a  la  dita 
et  ale  executione  d  esa.  Dat.  Gasi!  a  die  xii  de  ^g 

Vicariato    Gapugnanj 

Roche  pidiglianj 

Sauignj 

Serauallis 

Montisbelj 

Sanctj  laurencij 

Gaprarie 

(Memoriali,  s.  Lorenzo  in  collina  1389,  lib.  2-329  in 

9. 

1390,  31  marzo.  Gli  anziani  di  Bologna  ai  vicari 
ravalle,  Savigno ,  Monteveglio  e  $.  Lorenzo  e 
timore  di  pericoli  per  gli  abitanti  del  contado. 

Antianj  comanis  bononie  etc. 

Gomandemo  a  tuttj  Yaj  Vicarij  e  ofBcialj  noi 
frascripli  che  per  chaxone  de  certe  suspitionj  le  e 
presente  nuj  auemo  e  azo  che  per  inaduertenzia 
strj  subditj  non  receveseno  alcuna  ofesa  vuj  debiad 
indnxia  amunire  e  fare  auisade  tute  le  persone  se 
ste  alj  vostrj  ofìcij  senza  crida  onero  bando  azo 
ominj  no  se  impaurischano  tropo  che  bonestamenti 
redugano  a  stare  dj  notte  in  le  forteze  e  che  fu 
quelle  forteze  non  tiegniano  bienj  dj  gran  priexic 
quello  che  no  glie  posesse  tornare  a  tropo  gran  e 
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per  che  le  persone  non  possano  incorerà  in  alcun  peri- 
golo  Anche  ae  chomandemo  che  ognie  matina  quando  le 
puortj  de  le  forteze  s  aureoo  prima  che  le  zenle  vadano 
fuora  a  lavorare  o  per  allre  fazeode  vnj  fazadj  bene  pò- 
nere  mente  da  le  parti  de  fuora  per  enne  luogo  che  sia 
de  bixognio  che  malandrino  o  zenle  de  nessuna  falla  per 
modo  niuno  non  possa  danezare  per  alcuna  forma  i  subdiltj 
noslrj  predici]  E  conlinuamente  alendidj  e  fadi  alendere 
a  bona  e  soliciia  guarda  in  tute  le  forleze  comesse  ai  uo- 
slrj  offìcij.  Dal.  ben.  die  ultimo  marcij  Mccclxxxx. 

Serauallis 
Vìcharij    Sauignj 

Monlisbellj 

Sancii  laurencij  in  culina. 

Die  primo  mensis  aprilis  presentata  per  Hubeum  ca- 
ualariam. 

(Retjfisiri  ài  lettere,  X ,  2). 


10. 


1390,  20  aprile.  Gli  amiani  di  Bologna  ai  vicari  di  3fon- 
ieveglio^  Seravalle,  Savigno  e  s.  Lorer^zo  sopra  V  or- 
dinare le  cerne  dei  fafUi  d'arme  e  il  far  buccia  guardia 
alle  fortesge. 


Antiaoì  de  bolognia  eie. 

A  [v]uj  tutti  e  zascbaduDJ  Vicbarjj  e  oflicialj  nostri  in- 
frascriplj  ai  qualj  a  questi  di  passadi  auemo  scriplo  che 
in  lì  nostri  Vichariadi  doLiadi  fare  le  cerne  de  fanti  d  ar- 
me de  nono  mandemo  comandando  e  rechordando  che 
da  qui  e  puochi  di  nuj  aremo  bexognio  di  dici]  fanlj  Vuj 
lì  meiadi   in  ordene  e  in  punto   che  a  ognie   iioslro  co- 
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mandamenlo  illj  sciano  presti  e  aparechiadj  a  seruire  el  co- 
mune nostro  io  le  cose  bexognie  e  necesiiade  E  s  el  glie 
fosse  alchuoo  di  dilli  Vicariadi  che  sie  agreuasse  de  man- 
dare a  seraire  per  tale  modo  al  nostro  comune  corno  fo    , 
scripto  e  uoleseno  mandare  a  paghare  a  nuj  Cinque  soldi  M 
el  di  per  zascbuno   homo  che   tochasse  nuj  stiamo   con-    i 
tenti  de  tore  in  nuj  [  incbarego  da  trouare  gli  altri  che  ze 
seruano  in  so  luogo  e  de  lora  inleneione  mandazene  aoi- 
sare  subito  per  1  aportadore  de  questa  per  uoslre  Ulere 
si  che  vedere  possamo  a  quello  che  s  a  a  prouedere.  Ancora 
volemo  che  uuj  intendati  a  bona  guarda  de  di  e  de  noeta 
azo  che  chaxo  nesuno  sinistro  possesse  occorere  e  fa  for- 
nire le  guardiole  e  i  palanchadi  de  prede  codali  e  altre  ne- 
cessarie  cose  per  defexa  de   le  forleze  e  ofexa  de   U  ni- 
mixi.  Dal-  bon.  die  xx  aprilis  Mccclxxxx»  I 

E  de  questo  Mandaze  la  risposta  per  uno  de  nostri 
missi  azo  eh  el  caualaro  possa  andare  cum  la  litera  ai 
allrj  Vichariadj. 

Vicari]    Moolisbelij 
Serauallis 
Sauignj 
SanclJ  laureocij  in  culina, 

(Eegistfi  di  lettere,  X,  5)* 


11. 


1390,  1  maggio.  Gli  anj^iani  di  Bologna  ai  vicari  di  Sa- 
vigno ,  SeravaUe ,  Monteveglio  e  s.  Lorenzo ,  circa  il 
ridurre  gli  abitanti  e  loro  averi  alle  foriezse  per  la 
guerra  col  conte  di  ViriH. 


Anciaoi  comunis  bon.  etc. 

Comandamo  a  tutj  Vuj  Vicari)  e  oBcialj  nosli'j  infra^ 
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scripli  che  vezude  le  presenli  litere  senza  alchuoa  indu- 
xia  ¥Uj  fazadi  redure  lutj  i  nosirj  subdìtj  a  le  forteze 
cum  ognie  soa  roba  e  bestiame  sabiando  che  i  conte  de 
uerta  e  1  marchexe  de  ferara  z  ano  diUìdatj  e  passado  el 
dì  d  anchuoj  !  e  rotto  la  guera  fra  ouj  e  loro.  Dal.  bon. 
die  primo  Maij  Mccclxxxi. 

Vicari]    Sanignj 

Serauallis 

Monlisbellj 

Sanctj  laurencj  in  colina. 

(Registri  di  ktterc,  X,  6). 


13. 


I*i90,  11  giugno.  Gli  ansiani  di  Bologna  ai  vicari  di  Sa- 
vigno,  Seravalk,  Monteveglio  e  s.  Lorenzo  per  la  rac- 
colta d*  uomini  aiti  a  mieter  biade  in  contado  a  causa 
della  guerra. 


Antianj  Bod,  eie. 

Comandemo  a  tatti  Vuj  Vicarj  delle  infrascriple  Ca- 
stelle  nostre  terre  che  vezuda  la  prexente  litera  vuj  astrin- 
gadj  tutte  le  Gomuoitade  subiecle  ai  vostri  oficij  a  man- 
dare senza  alcuna  induxia  a  bolognia  tultj  quiltj  hominj 
che  eno  a  toro  possibelle  i  qualj  sìaoo  sofìcientj  a  me- 
dere  de  le  biaue  segondo  che  li  sera  comesso  sabiaodo 
che  i  serano  pagadi  de  priexio  tale  che  i  serano  conlen- 
ti. Anchora  volemo  che  vuj  fazadi  bandire  che  neguna  per- 
sona per  alcuno  modo  osi  fare  dapno  in  alcune  biauj  suxo 
el  nostro  terreno  a  la  pena  dj  trealanla  del  dapno  cfi  el 
fora  e  de  reCfare  lo  dapno  con  allrtlaolo  a  quello  a  chi 
allo  ara  fallo  dapno  Sabiando  che  al  soldato  sera  tìgoìudo 
de  le  soe  paghe  E  a  quello  che  no  ara  soldo  serallj  dado 
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bando  de  la  mano  e  non  dì  meno  pagara  el  dapno  e 
pena.  Dal.  bonooie  die  xj  mensis  Juoij  Mccclxxxx. 

Sauìgnj 

Serauallis  Vicarij 

Montisbellj 

Sanctj  Laurencìj  in  cui  ina. 

(Ecgisiri  di  lettere,  X,  8), 


13. 


1390,  12  giugno.  Gli  anziani  di  Bologna  ai  loro  ufficiali \ 
e  massari  di  s.  Lorenzo,  uliveto,  Seravalk,  Mongior- 
gio,  CrespellanOy  Monteveglio,  Savigno,  Torre  di 
zone,  Samoggia  e  MontehndeUo,  circa  la  proibii 
agli  uomini  d'  arme  di  mtwversi  dai  loro  posti  et 
licenza. 


Antianj  Bononie  eie. 

Confiandemo  a  tinti  Vicarij   Oficialj  Capitanìj  e  ma- 
sarj  de  le  terre  del  noslro  Contado  e  destreclo  die  debiaa 
significare   pìubiga  mente  a  luti  i  nostri  stibditì  e  soldadi 
da    pe  e  da    cauallo  i  qua    demorano  in  alchuna   nostra 
terra  o  cbastello  die  qiiiglj  cotalj  non  debian  venire  a  bo 
lognia  0  andare  a  altro  Castello  senza  la  bolecla  fata  i 
scripto  dell    oficiale  de  quella  terra  o   casleJJo  done  eli 
demorasse   E  Ili  caporalj  da  cauallo  e  conestabilj  da   p 
senza  boletta  in  scripto  del  Gapitanio  del  nostro  felice  exer- 
cilo  E  questo  uolemo  che  se  faza  per  alcunj  enormj  delicljH 
comissi  per  alcunj  di  nostri  nìmixi  li  qaalj  demoslraaano 
de  venire  da  le  nostre  terre  e  essere  nostri  subditi  e  sol 
dadj  e  quando  se  vedeaoo   lo  destro  pigliauan  lì  nosi 
subditj  Sabiando  che  chi  sera  trouado  senza   la  ditta 
letta  porrà  essere  offexo  senza  alcuna  pena  E  queslo  n 


i 
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iflleoda  quando  voleseno  fare  canalcbada  contra  i  nostrj 
oixj.  Ancora  che  nesana  persona  per  alcun  modo  osi 
re  alcnoo  dapno  io  alcune  biaae  suxo  el  nostro  tereno  a  la 
3Da  detrealaota  del  dapno  eh  el  farra  e  de  reffare  el  dapno 
>Q  altretaoto  a  chi  1  ara  fatto  Sabiando  che  al  soldado 
sera  tigoiado  de  le  paghe  soe  e  quello  che  no  ara 
oldo  li  sera  dato  bando  de  la  mane  e  pagara  no  di  meno 
il  dapno  e  Ila  pena.  Dat.  bon.  die  xi]*"  mensis  Junij 
^ccclxiu.  la  quale  litera  presentare  se  diebia  a  ttuti  li 
infrascripti  Yicarìj  et  ofBcialj  zoe. 

Sanctj  laurencij  in  culina 

Olìnetj 

Seraoallis 

Mongeorgìj 

Grespelanj 

Montisbellj 

Sanignj. 

Taris  gazonis 

Samodie 

MoDtisbudellj. 

(Registri  di  lettere,  X,  9). 


14. 


1390,  19  giugno.  Manifesto  di  guerra 
degli  anziani  e  gonfaloniere  di  giustizia  di  Bologna. 

Antianj  Consuli  e  confalonìero  de  justìcia  del  puouolo 
:omane  de  bolognia  etc. 

A  tnti  e  zaschadunj  feno  manifesto  che  nuj  auemo 
iberado  de  ponere  incontenlenti  el  nostro  campo  con- 
di  li  nifflixi  nostri  de  Gonseglio  e  voluntade  de  Mi- 
Voi.  XIII,  Pane  1.  5 
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sierj  zohaoe  agudo  e  de  Miserj  lo  coDte  zohaoe  e  de  tuUjl 
li  allrj  nostri  Caporalj  cuoi  li  qualj  uimixi  Quj  jotendeiii(i| 
de  loro  balaglia  e  per  la  gracia  de  dio  Duj  speremo  fer- 
mamente d  auere  conlra  de  loro  Victoria  sì  che  Confortemo 
e  Comandemo  a  zaschuoo  ooslro   subditto  e  amadore  del 
la  Doslra  palna  e  del  boD  puouolo  de  la  cita  de  bolognia] 
ÌDConteoìeDli   diebiano  venire   cum  le  loro  armj  e  con  U 
loro  balestre  per  che  a  quillj  che  arano  balestre   li  serti 
el  sitamenlo  per  nieote.  E  si  comandemo  a  Unti  li  jofra- 
scripli  Vtcarij   e  masarj   che  a  tiUi  lì  bomin]  ali  a   por-j 
tara  armj  che  aoo  io  le  loro  tere  illj  si  lì  dìebiano  mao- 
dare   inconteDenti  a  bolognia  sapìando  che  ioconteDeoI 
facla  la  bataglia  a  la  quale  aodara  el  nostro   puouolo  ìlljj 
se  ne  tornarano  lietamente  e  consolati  e  cum  gram  viete 
ria  e  trionfo.  Dal.  io  bolognia  adì  xviiii'*  de  zngnio  Mcccboxx, 
Ind.  xiij\  Volemo  che  se  alchuno  soldado  da  pe  e  da  ca- 
uallo  fosse  debito  in  alchuno  de  quiIlj  luoghi  che  sia  la- 
sado  uscire  fuora  noe  obsiante  alcuno  de  quillj.  Scriuitet 
tuli  li  suoi  debiij  ìnconlenenlì. 

(Eegistri  di  lettere,  X,  11). 


15. 


1392|  15  geoDaìo.  Gli  atmani  di  Bologtia  agli  officiai 
di  Savigno,  Seravalle^  Samoggia,  Mongiorgio  e  Mo\ 
tevegliù  circa  il  far  buona  guardia  ai  loro  castelli  pt 
timore  del  conte  di  Virtù. 


Antiani  Bononie. 

Per  chaxooe  de  monteturlurj  che  e  stado  nonamenU 
tolto  a  posta  del  conte   de  uertude   nui   ve  auisemo  ch< 
conlinuadamenle  vui   atendadi  a  bona  guarda  e  prouididl 
che  alcuno  sinistro  non  possa  occorere  ai  nostri  subdili  E 
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ogne  cosa  che  vui  sentidi  de  questo  si  e  el  fadi  a  saner  su- 
bitamente, Dat.  a  botogna  xii  Januarii, 

Sauigni,  Serauallls,  Saraodie,  Monzorgij,  Montisbellij. 

(Memoriali,  Moineveglio  1392,  lib.  33-288,  e.  4  a.). 


16. 


1392,  17  gennaio.  Gli  anaiani  e  gli  officiali  di  hatìa  di 
Bologna  ai  vicari  e  capitani  di  s.  Lormeo,  Crespel- 
lana,  Uliveto,  Monteveglio,  Seravaìle^  Savigno,  Tiola, 
Samoggia  e  Mongiorgie  circa  la  guerra  col  conte  di 
nrtù. 


Aotiaoi  nec  non  Ofiìciales  Bailie  Comunìs  Bononie. 

Signiffichemo  a  uui  Recluri  Vicarij  Capitanij  e  ofD- 
cialj  de  le  iofrascriple  nostre  terre  che  nui  auemo  uero 
sintimenlo  che  la  gente  del  nostro  jnimigo  Conte  de  uerlu 
ta  quale  e  tornada  de  te  parti  de  toschana  e  sime]- 
mente  altre  soe  brigade  se  congregano  in  Parma  e  in 
Rezo  e  menazano  de  uìgnìre  a  danezare  e  asaglire  lo  no- 
stro tereno.  Per  la  quale  cosa  nui  streclamenle  ve  co- 
mandenio  che  senza  induxia  che  vui  dobiadj  amonire  tuli 
i  nostri  subditi  e  subiecti  ai  uosln  officij  E  prouedere  cuni 
effecto  che  dibiano  redure  e  melere  dentro  da  le  forleze  ogne 
vìctuaria  pagni  e  roba  de  valore  E  stagano  si  proueduti 
che  per  subita  coreria  non  possesseoo  receuere  alcuno  si- 
nistro E  azo  che  in  ogni  caso  de  necessitade  il  li  non  se 
trouino  desforntdi  de  strame  dentro  da  le  caslelle  per  lo 
bistiame  amonldi  li  predicti  che  redugano  del  strame  a  le 
forleze  si  che  quando  el  besognasse  de  rediirse  cum  le 
persone  e  bestiame  illi  siano  proueduti  E  de  di  e  de  nocte 
ateodidi  a  bona  e  solicita  guarda.  E  se  alcune  roste  pa- 
laocadi   onero   altre   cose  per  saluaiione   e   segurta  de 


—  co- 
le forteze  e  de  le  persone  sono  bexogno  de  repara 
dile  subito  reparare  e  cbunzare  per  ordene  E  qaeli 
vai  non  possidi  fare  si  ce  lo  scriaidi  senza  indaxia 
Bon.  die  xvij  Januarij  Mccclxxxxij. 


Sancii  laurentij  in 

Colina 

Grespelanj 

Tiole 

Oliaeti 

Samodie 

Montisbellij 

Monzorgij 

Serauallis 

Sauigni 

(MetnoriaU,  Monleveglio  1392,  lib.  33-228,  e.  6  l 

17. 

1392,  22  gennaio.  Gli  anziani  e  gli  officiali  di  hi 
Bologna  agli  officiali  predetti  e  a  quel  di  M 
deUo  circa  T  oggetto  medesimo. 

Antianì  ac  OfBciales  Baylie  Bon. 

Molto  ze  merauegliemo  che  segondo  che  per  altr 
litere  v  aaemo  scripto  vai  non  fadi  redare  a  le 
victualia  pagni  e  roba  de  aalore  E  perche  de  noao 
sentido  che  la  gente  del  Conte  e  messa  in  panto 
per  chaaalcare  in   lo  nostro  tereno  a  vai  rectari 
capitani]  e  officiai]  de  le  infrascripte  nostre  terre  ìt 
strectamente  chomandandoae  che  vai  fazadi  si  che 
sabditi  redugano  tate  le  diete  cose  senza  alcana 
E  che  loro  con  le  persone  e  bestiame  stagano  ; 
proaezadi  si  che  i  non  receaesseno  offensa  qc 
dieta  gente  fesse  alcana  sabita  caaalcada  E  fadi  anc 
zascano  di   dicti  nostri   sabditi  se  fornisca  in    le 
de  strame  necessario  per  lo  loro  bestiame  quandi 
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tade  ìe  constreogesse  de  redurse  loro  con  Io  bìstiame.  E 
soaro  de  questo  habiadi  tale  diligentia  cbe  per  questa  caxone 
DOQ  bìxogDÌ  che  Dui    ve  scriuamo  da  mo  inanzi   altre  li- 
tere.  Dat.  boD.  die  xxij  Jauuarij  Mrxclxxxxij.  Indie,  xv. 

Sanctj  lanrentij  in  Colina 

Crespelanì 

Olineti 

Montisbellij 

Montisbadellj 

Seranallis 

Sauigni 

Samodie 

Tiole 

Monzorgij. 

(Memoriali.  Monteveglio  1392,  lib.  33-228,  e.  8  a.;. 

18. 

1392,  26  gennaio.  Gli  anziani  di  Bologna  ai  vicari  di 
Savigno ,  Seravalle ,  Monteveglio  e  s.  Lorenzo  perchè 
tengano  pronte  le  taglie  dei  fanti  d  arme. 

Antiani  bon.  etc. 

A  uui  Vicaiij  e  officiai]  de  le  nostre  terre  infrascripte 
Maodemo  strectamente  comandando  cenza  alcuna  ìnduxia 
Vili  dobiati  comandare  e  metere  in  punto  tute  le  taglie  di 
fanti  d  arme  di  uostri  Vicariadi  E  le  diete  taglie  tegnire 
aparechiade  e  si  che  a  ogne  nostro  Comandamento  le  siano 
preste  cum  le  soe  arme  e  balestre  per  andare  e  per  fare 
quello  che  gli  sera  imposto.  Sotto  pena  de  la  nostra  In- 
dignatìone.  Dat.  Bon.  die  xx?j  Januarij  Mccclxxxxij. 

Sauigni 
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Serauallis 
MoDtisbellij 
Sancii  laurentij  in  Colina. 

(Memoriali  Monteveglio  1392,  lib.  33-228,  e  9  a.. 


19. 


1392 Gli  anziani  di  Bologna  agli  officù. 

Seravalle,  Samoggia,  Mongiorgio  e  SavignOj 
i  timori  di  trattati  ostili  in  alcune  terre  sogge 
loro  offici» 

Anciani  Bononie  etc. 

A  Voi  Vicari]  Capitani]  e  Massari  de  le  jnfra^ 
terre  fazemoae  a  sauere  che  nuy  auemo  sentiment 
tractado  si  e  in  alchnne  de  le  ditte  terre  Et  Imperz( 
auixadj  e  atenti  dì  e  note  a  bona  guarda  che  alcha 
nistro  no  uè  occora  E  se  alcbuna  cosa  ve  bexogn; 
scriuidj  E  voi  Vicari]  fadi  prouedere  a  bona  guarda 
ie  forteze  di  vostri  Vicariadj  e  Auixadi  1  chastelanj 

Serauallis  Monzorgij 

Samodie  Sauignj. 

(Registri  di  lettere,  XI,  5). 

20. 

1392,  5  febbraio.  Gli  anziani  di  Bologna  trasmette 
grida  ai  vicari  di  Savigno,  Seravalle,  s.  Le 
Monteveglio  e  ai  capitani  di  Crespellano  ed 
perchè  la  facciano  pubblicare. 

Antiani  Bon.  etc. 

A  Voi  Vicari]   e  Capitani]  de  le  Infrascripte 
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terre  e  Gastelle  Mandemo   comaDdando   che  voy    fazadi 
fare  la  Infrascripta  crida  per  tati  ì  luoghi  dì  vostri  offici] 
si  che  piena  mente  la  uiegna  a  la  noticia  de  zaschaduDO. 
Dat.  BoD.  die  v.  febroarij  Mccclxxxxij. 

SauigDi  Montisbellij 

Serauallis  Grespelanj 

Sancii  laarencij  Oliuettj. 

(Registri  di  lettere,  XL  6). 


21 


ì2Sf2,  15  marzo.  Gli  aneiani  di  Bologna  al  vicario  di  Sa- 
vigno  circa  gli  estimi  di  alcuni  comuni  soggetti  al- 
r  officio  di  lui. 

Antiani  Bonon.  etc. 

A  voi  Vicari]  de  le  Infrascripte  terre  Mandemo  co- 
mandando che  senza  alchana  Induxia  voi  dibiadj  astrengere 
e  molestare  ì  Massari  e  hominj  de  le  Infrascripte  ville  a 
vignire  subitamente  a  j^orgere  j  estimj  de  le  soe  Gomu- 
Ditade  denanzi  da  i  nostri  officiali]  a  zo  deputadj  casi  co- 
rno i  e  stado  altre  volte  comandado  a  la  pena  a  voy  vi- 
carìj  de  l.  bolognini  d  oro  per  zaschaduno.  Dat.  Bon.  die 
XV  Marti]  Mccclxxxxi] 

p.  Vicariat  Saaign] 

p.  Laygnne  p.  Ronchoiis 

p.  Monsiaerì]  p.  Rixiglj 

p.  Ozzan]  p.  Rippe  magliare 

p.  Samodie 

(Registri  di  lettere,  XI,  8). 
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22. 


1392,  12  giugno.  Gli  aneiani  di  Bologna  ai  vicari  i 
vigno,  Seravalle  e  s.  Lorenzo  perchè  tengano  in% 
le  taglie  dei  fanti  d' arme, 

A  uuy  Vicari]  e  Massari  de  infrascripte  nostre  lem 
demo  strectamente  Comandando  che  senza  alcaoa  ji 
vuy  dibiati  comandare  e  far  metere  in  punto  tate  le 
ouer  tagle  de  tute  le  uilie  e  terre   di  nostri  vicari 
quelle  tignire  aparecbìade  si  che  a  ogne  nostro  C 
damento  le  siano  preste  cum  le  loro  arme  e  balest 
in  subsidio  di  nostri  fratelli  Magnifici   Signuri  fio 
in  residentia   de  la  compagna,  la  quale  de  presen 
sende  ay  danni    loro.    Dada   a  Bologna,   die  xij 
Mccclxxxxij 
Sauigni 
Serauallis 
Montisbellij 
Sancti  laurentìi  jn  Colina. 

(Memoriali,  Monleveglio  1392,  lib.  33-228.  e.  29 


23. 


1394,  31  luglio.  Gli  anziani  di  Bologna  ai  loro 
di  Monteveglio ,  s,  Lorenzo,  SeravaUe,  Savigt, 
stelfranco,  Piumazzo  e  Crespellano  circa  il  pa 
nel  contado  modenese, 

Aneiani  comunis  bononie  etc. 
Yolemo  e  comandemo  a  vuj  vicari]  nostrj  j 
pti  che  vezuda  la  prexente  litera  vuj  e  zaschadun 


^. 


—  m  ^ 

ebiadj  fare  crirjare  e  bandire  per  li    luoghi  iissarri  de  le 
re  a  vuj  designade  che  non  sia  alcliuna  persona  d  al- 
una   conditione    la  quale  ossi  oluere  pressuma  andare 
e  passare   suso  e!   lerem  del  Marchexe  in  versso  Mo* 
dena   ne  jn   le   parte   del  fregnaao  senza   la  nostra  ex- 
pressa licencia  o  senza  la  vostra  a  la  pena  che  ve  parerà 
de  volerghie  jnpore,  Volemo  bene  che  l  ve  sia  licito  de 
are  la  licencia  a  quelle  persone  che  parerano  a  la  vostra 
escriptione.  Da!,  boo.  die  ultimo  meosis  luliij  Mccclxxxxiiij 
Jndict.  Secaoda. 


iNomina  Vicartorum  quibus  debet  dari]  simt  hec,  videlizet. 
Vicarius  Monlisbellìj  Vicarius  Castri  franchi 

Vlcarius  sancii  laureocij  io  colina      Capitaneus  piumacìj. 


Vicarius  Seraualis 
Vicarius  Sauigoj 

k(  Memoriali, 
8  ^ 


Seravalle  1394. 


24. 


Capitaneus  crespelanj 


lib.  45*472,  e.  10  k). 


W 


8  giugno.  Giacomino  (TArnem  al  vicario  di  Monte- 
veglio  circa  H  pagamento  di  un  debito  privato. 


Carissimo  Misser  lo  uicario  I  e  aero  che  jo  sono  cora. 

lento  da  Ugolim   ferecio   porladore  presente   de  lib.  vii 

soL  xiii    e   si   fuj  contento  da  luj   perfim  adì  xxvii   del 

mexe  passado  e   chussi  sono  chomlento  pressente  dom 

lasparo  e  nanino  de  souraninj  e  chussi  ve  fazo  Manefe- 

sono  sempre  a!  uoslro  chomando.  Dada  jti  bazam  a  die 

il  de  zogno  Zacomim  d  arnem  da  bazam. 


(Memariali,  Montevcglio  1396,  lib.  24-235,  e.  37  a.). 
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25. 


1396 Pietro  DalV  Olio,  vicario  di  s.  Lori 

ad  un  suo  amico  per  affari  privati. 

Amicho  charìssimo  ta  sai  che  io  te  pregaj  che 
mandasse  quello  mio  Depado  non  me  11  aj  mandatto 
pare  che  sia  tenpo  de  mandarmello  si  me  Ilo  maDd< 
mente  no  me  Ilo  mandare  che  io  non  me  ne  cure 

In  christi  nomine  amen,  anno  dominj  nostij 
christi  milesimo  trecentesimo  nonag.  ?i. 

Piero  de  ser  maxe  da  I  uolio  Vicharìo  de  s 
renzo  in  culina. 

(Memoriali,  s.  Lorenzo  1396,  lib.  14-340,  suOa  cop 


26. 


1397,  1  giugno.  Il  collegio  dei  gonfalonieri  e  ma 
Bologna  ai  vicari  di  s.  Lorenzo,  Monteveglio, 
Seravalle  ed  ai  capitani  di  Olivete  e  Crespel 
la  comunicazione  di  un  ordinanza  ai  mass 
getti  ai  loro  uffici, 

Golegium  Confaloneroram  et  Massarioram 
Bononie. 
Comandemo  a  vuj  Vicarij  che  siti  qui  dessoto 
a  zaschaduno  de  Vuj  che  alla  pena  de  la  nostra 
tione  e  ducento  Bolognini  d  oro  vexuda  la  pn 
tera  Comandando  debiatj  mandare  per  li  massar 
a  la  lurisdictiooe  de  zaschuno  de  vuj  e  per  nostra 
pressamente  comandadi  che  alla  pena  predita  debiai 
terre  cerchare  e  fare  cerchare  de  quillglj  che  eno  at 
che  eno  uxj  de  andare  in  ara  e  quilgli  debiano  in 
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I  pm  presto  che  porano  mandarij  a  nui  per  scrito.  Etian- 
dio  debiano  colalj  massarj  Comandare  o  fare  Comandare 
a  colalj  homioi  che  darano  per  scrito  die  alla  pena  de  diexe 
Bollogmoj  d  oro  per  zaschuno  presentare  se  debiano  de 
nuj  a  udire  qaello  che  Inpore  e  dire  vollemo  nolifìchando 
etiaadio  a  li  dicti  massari  se  allchuno  gh  ne  lassarano 
de  non  pozere  pagara  de  subito  la  dita  pena.  Apresso 
?e  comandeuo  a  vuj  Vicharij  che  per  cbaxone  de  le  decle 

echesle  e  comandamenti  no  debiati   lore  se  no  dui  bo- 
logninj  d  arienlo  a  zaschuno  massaro  Ira  el  messo  e  vuj 
e  in  chaxo  che   conlra   fazali    li   provederemo    corno   ze 
parerà.  Dal,  bonon.  die  primo  Junij  Mccclxxxxvii. 
Vichario  sancii  laureotlj  io  collina 
Capitaneo  oliuelj 
Capitaneo  crespeltanj 

icarius  moniisbellj 

icarius  sauigoì 

icarias  seravallis 


(Memoriali,  Seravalle  1397,  liL  51-473  in  fine). 


27. 


I,  18  marEO.  Gli  anziani  di  Bologna  al  vicario  di  Se- 
ravalk  sopra  la  cognizione  di  una  causa  da  promuo- 
versi da  Pier  Bucino. 


Anciani  Bononiae  etc. 

Carissimo  nostro  volemo  e  si  le  comandemo  che  ad 
>mne  requisitione  et  peliciorte  de  piero  bucino  da  san  la- 
ida tu  diebi  farglie   raxone  Samaria  e  spazaliva   conlra 

Aothonio  de  bonacorsso  da  zapolino  so  debitore  in 
la  quantitade  de  libre  sedexe  de  bononini  non  obslante 
16  per  forma  di  nostrj  slatulj   tu  non  possi  cognosere 


—  es- 
ile tanta  quantità  constrenzandollo  realmente  e  per 
mente  cognosuda  prima  la  verità  del  facto.  DaLBoi 
die  xviii  mensis  marcij  viij'  Indicione. 

{Registri  di  lettere,  XII,  2). 


28. 


1400.  24  marzo.  Qli  anziani  di  Bologna  ai  vico» 
Giovanni,  Crevalcore,  s.  Agata,  Nonantalaf 
franco,  Baeeano,  Monteveglio^  SeravcUle,  Soi 
s.  Lorenzo  sopra  la  denunzia  del  numero  de^ 
tanti  di  ciascun  comune  soggetto  ai  loro  uffizi 

Antiani  Gomunis  bononie  etc. 

Significhemo  a  vuy  Vicarij   de  le  terre  del 
contado  de  bologna  che  per  fare  generalemente  v 
de  formento  in  la  citade  e  contado  de  bologna^ 
provezudo  de  alchuno  bono  e  saficiente  remedio  el  i 
de  mandare  ad  eiecatione  per  li  officiallj  da  l  ab( 
del  nostro  comune  de  bologna  per  eipedicione  de 
cosa  e  de  necessitade  e  cossi  ve  comandemo  che  v 
presente  litera  voy  dobiadj  fare  vignire  denanci 
tuctj  j  massarj  de  le  terre  che  veneno  a  raione  a 
di  vostrj  vicariadj  e  aaixadi  loro  de  questo  coma 
eipressamente  che  jnfra  x  di  prosimi  che  vera 
dauno  di  loro  ve  debia  hauere  dado  per  scripto 
boche  pizollj  e  grandj,  masschi  e  feméne,  che  se 
loro  comunitade  terre  e  luoghi  ordinadamente  e 
larmente  cum  tuctj  j  capi  de  le  fameglie  amons 
Claudio  chadauno  di  loro  che  per  ogne  bocha  ch( 
seno  più  0  meno  che  non  fosse  la  uerita  paga 
pena  al  comune  de  bologna  vintj  soldi  de  bologr 
remissione,  e  voy  Vicarij  per  vostra  fadigha  e  6 
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cbe  andara  a  rechedere  j  dicti  Massarj   dod  dibiadj  tore 
se  DO  solamente  duy  soldj  de  bologninj  per  cadauno  mas- 
saro e  non  pia  a  la  pena  de  uno  bolognino  d  oro  per  one 
soldo  che  voy  receaissi  oltra  j  dictj  duy  soldj  habiando 
solicitudine  e  delegencìa  che  jn  lo  dicto  termene  de  dìexe 
die  voy  habiatj  le  diete  boche  e  quelle  incontinentj  man- 
dadj  a  li  dicti  oflSciallj  dal  abondancia,  a  zo  che  possano  pro- 
uedere  a  quello  che  hano  a  fare  circha  la  concluiione  di 
quisti  fact.  Dat.  bon.  die  xxìiij.  martij  Mcccc.  Ind.viij.^ 
Yicarìj  de  samzohane  jn  persisedo. 
Creualcore 
Sancta  gada 
Nonantolla 
Castello  Francho 
Bazano 
MoDteueglio 
Seraualle 
Sauigno 
Sam  lorenzo. 

{Registri  di  lettere^  XIL  5). 


29. 


1400^  26  marzo.  Gli  anziani  di  Bologna  al  vicario  di  Se- 
ravaUe  e  al  capitano  di  MontehudeUo  sopra  Vespor- 
tcusione  del  vino  dal  contado, 

Anciani  Bononie  etc. 

Comandemo  a  Vuy  Vicaro  de  seravalle  e  capitanio 
de  montebudello  che  non  obstante  la  crida  mandada  per 
parte  de  li  offlciallj  de  1  abondancia  sovra  el  tatto  de  non 
possere  trare  del  contado  de  bologna  grassa  ne  vino  Voy 
dobiatj  senza  alchuna  contradicione  lassare  fare  traete  fuora 
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del  nostro  terreno  de  vino  al  modo  e  ordene  usac 
seruando  tacti  le  altre  parte  della  dieta  crida  che 
tende  a  l  altra  grassa  le  quale  volemo  che  remagnano 
salvo  che  la  jnnibicione  del  dicto  Vino,  la  quale  rea( 
e  anallemo  per  tenore  de  la  presente  litera.  E  res 
la  presente  litera  al  portadore,  retegnndo  la  copia  i 
de  Voy.   Datum  bononie  die  xxvj  Marcij  Mcccc. 
sto  femo  considerando  che  Andrea  de  ser  Mathic 
scodelle  nostro  citadino  comparo  dal  nostro  comnc 
legatione  del  vino  a  quisti  pactj. 

Anthonius  de  castagnolo  notarius  snbscripsi. 

(Registri  di  lettere,  XII,  6). 


30. 


1400,  14  aprile.  Gli  amiani  ,di  Bologna  ai  loro 
di  s.  Lorenzo,  Crespellano,  Oliveto,  Montevegh 
tehudeUo,  Monte  s.  Giovanni,  Seravalle,  Savi 
moggia,  Mongiorgio,  Zappolino,  Montemauro 
eano  circa  il  timore  di  trattati  ostili  e  di  p 
eioni  dell'ordine  pubblico. 

Ancianj  Bononie  et  ofllcialles  pacis. 

Signifìchemo  a  Vuy  Vicari]  Capitani  e  massa 
schuno  aitrj  deputadj  a  la  gaarda  e  conseraan 
le  terre  nostre  e  forteze  jnfrascripte  de  zertj  s< 
hauemo  nouamente  de  scandollj  e  preindicij  che 
chano  jn  quelle  parte  contra  el  comune  nostro, 
minj  de  le  diete  terre  la  quale  cossa  jnduxe  su; 
dubio  a  li  animj  nostrj  pero  strectamente  ve  coi 
che  sorto  pena  de  la  jndignatìon  nostra,  di  e  noe! 
atendere  a  si  solicita  e  bona  guarda  in  le  dict( 
forteze  che  alchuno  sinistro  o  inganno  non  se  e 


rg 
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coQlra  Voy  e  y  nOv^trj  subdìclj  habìando  diligeocia  e  bona 
ora  a  zasschuno  che  per  quelle  contrade  passasse  inco- 
gnilo  0  per  forma  suspecla,  si  che  da  jlli  non  possadj  re- 
ceuere  molestia  ne  lurbalion  e  tacta  volta  non  lassadj 
per  alchuno  modo  jntrare  in  le  diete  forleze  alchtioa  per- 
sona forasliera  e  zasschnno  de  voy  stia  asiduo  e  fermo  a 
la  soe  guardj  contiDuamenle.  Dal*  bon.  die  xiiij  or  a- 
prih's  Mcccc.  Apresso  volemo  e  si  oe  comandemo  che 
jD  melo  quello  che  conzerne  la  bona  guarda  de  le  diete 
forleze  debiadj  piena  mente  credere  a  fiorauanti  nostro 
fameglio,  io  quello  chel  uè  dira  da  nostra  parte.  Dat.  ut.  s. 


Sera  vai  le 

Sauìgno 

Samoza 

Mongeorgi 

Zapullno 

MonleMaruo  e  Bazano. 


Sam  torenzo  io  cbolina 

Cresspelano 

Oliuedo 

IMonleueglio 
Montebudello 
r 

1400,  21  maggio.  I  provveditori  delie  fortezze  ai  vicari  di 

»s.  Loretuso,  Monteveglio,  Seravalle  e  Savigrio  perchè 
mandino  a  Bologna  i  balestrieri  e  i  guastatori  dei  loro 
mcariatù 


(Registri  di  lettere,  XII,  8). 


31. 


^ 


Li  provezedurj  de  le  forteze  del  comuoe  de  bologna. 

De  volontà  e  deliberatione  de   tuctj    li   regementj   a  vuy 

icarij  infrascriplj  comò  per  altre  lilere  v  auemo  coman- 

!ado  che  jn  conlìnentj  vezuda  la  presente  litera  ¥uy  do- 

viadi  in  continenlj   mandare  luctj    li  balìstrierj  che  altre 

ite  V  e  stado  scripto  com  bone  balestre  e  beni  armadj 

ega  Matina  senza  alchuna  joduxia  che  luctj  li  gua- 
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stadurj  a  Vuy  altre  volte  comaodadj  siano  aprese 
lo  cortine  de  li  nostrj  signurj  compartidj  com  za(; 
ghe  manare  e  badille  e  sse  alchun  de  li  dictj  bali 
goastadurj  volessem  iQoancj  pagare  li  dinarj  jopc 
vezuda  la  presente  litera  j  diebiano  mandare  libre 
cadauno  balistrero  o  guastadore  e  ssi  glj  mandiDO 
stro  officio,  Àvixandoue  che  incontinentj  dibiadj  1 
fidente  seghartade  da  li  dictj  massarj  de  pagare  pe 
mexe  s  el  sera  de  bexogna,  a  la  pena  de  cento  b 
d  oro  a  zaschaduno  balistero  o  guastadore  e  per 
duna  comunitade  che  contrafesse  la  quale  pena  s 
a  la  camera  del  [comune]  de  bologna.  Dada  in  beh 
xxj  de  Mazo  Mcccc.  Comandando  a  tucti  li  Vicar 
scriptj  che  a  la  pena  de  xx?  bologninj  d  oro  pei 
caxunj  non  debiatj  tore  ad  alchuno  pagamento. 
Vìcariado  de  sam  lorenzo  in  cholina  balistrerj  x. 

durj  XXX. 
Vicariado  de  Monteueglio  balistrerj  x.  e  guastado 
Vicariado  de  Seraualle  balistrerj.  x  e  guastadurj 
Vicariado  de  Sauigno  balistrerj  x.  e  guastadurj  : 

{Registri  di  lettere,  XII,  11). 

32. 

1400,  27  giugno.  Gli  atmani  di  Bologna  ai  vii 
Lorenzo,  Monteveglio ,  SeravaUe  e  Stwigno 
costruzione  di  una  bastia  in  Romagna, 

Ancianj  et  Utraque  collegia  ac  ofBcialles  paci 
bononie  etc. 

Perche  l  e  deliberado  per  nuy  de  fare  fai 
sente  e  subito  una  bastia  in  le  parte  de  rom 
zaschum  dej  gì  Vicariadj  iufrascriptj  tochi  e  sia 
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tesai  de  la  dieta  bostia  le  perteghe  e  piedi  cba  da 
«Kti  9  aschum  de  Vicariadj  infrascripti   sodo  descriplf, 
jMrliDto  a  Voy  Mcarij  de  zaschum  de  glie  dicli  Vicariadj 

9  nu&siarj  e  bomiDJ  de  le  comQoitade  de  gli  dictj  Vicariadj 
e  a  zasscbum  de  Voy  comandemo  comeltando  a  Voy  Vi- 
cvij  che  per  nostra  parte  eciamdio   subelo  a  li   massarj 

le  le  terre  di  roslrj  Vicariadj  comaodadj  che  a  la  pena 
liare  xi?.  per  zaschaoa  perlegha  de  la  infrascripla 
debia  zaschuD  di  dictj  Vicariadj  mandare  a  pi- 
anare la  parie  che  li  locha  de  la  greueza  de  la  dieta  fossa 
3  mandare  e  a  aere  mandado  raartidì  che  vene  per  tuclo 

10  (fi  che  sera  a  di  xxviiij  de  questo  zoe  zasschum  di  diclj 
\icanadj  gli   horainj    e   laaoradurj  suficieDtj  cum    zappe 

jhe  badilj  e  allrj  jnstruraenti  necessarij   seghondo  el 

irò  di  laaoradurj  scriplj  de  socia.  E  che  li  diclj  Ijo- 

ìj  e  laaoradurj   per   tuclo   el  dicto  di  de  marlidi  che 

me  socio  la  dieta  pena  se  presenli  a  castello  sam  piero 

J  k»  oficictarìo  li  soura  zo  deputado  Sapiarido  che  per  lo 

ditto  {tera  facta  la  mostra   de   zasschuno  e  chi  non  se  1 

trooan  e  no  obedira  sera  apiinlado  e  condanado  e  posto 

il  techo  da  1  orsso,  fazando  manifessto  a  li  diclj  massarj 

«kominj  che  in  le  subleuatione  de  la  dieta  greueza  per 

lo  comune  de  bologna  sera  compensado  e  remesso  a  za- 

schum  Vicariado  e  comunitade  de  quello  a  raxooe  de  liure 

u  (1«  bologninj  per  pertega  e  a  raxooe  de  pertega  in  lo 

debito  in  }o  quale  li  comunj  del  Vicariado  enoo  debetorj 

e  malpaghi  del  comune  de  bologna  per  caxone  de  la  soa 

dladanza.  E  quello  e  quillj  comunj  che  non   fosseno  de- 

teij  e  DMlpauhj    per  la  dicla  citadanza  onere  se  tanto  de- 

fcftj  per  quella  a  quillj  talj  seray  compensado  e  remesso 

ia  lo  debelo  del  sale  o  boaleria  Seghondo  che   se  relro- 

Btnoo  essere  malpaghi  del  dicto  comune  de  bologna,  a  la 

ma  de  le  diete  xx  de  bologninj  per  perlegha  e  a  raxone 

pertega  de  foiosa  la  quale  compensalione  e  remii^i^ione 

Vd   xni,  Piri^  I  tì 
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a  zaschum  sera  facta  corno  auerae  compido  la  pari 
dieta  fossa  la  quale  gli  tocba  corno  e  diete  e  sego; 
de  sota  se  conteoe.  E  chi  qod  obedira  oltra  la  di( 
QOD  ghodera  el  beneficio  de  la  dieta  remissiooe  e 
meno  sera  agreaado  e  condanado  corno  e  dicto  d 
e  a  fare  lo  dicto  lauorero.  Dat.  bon.  die  xxvij  Janì; 
Ind.  viij.' 

Vicarius  sancii  laarencij  in  cholina  perteghe  ana  [ 
Vicarias  Montisbellj  perteghe  una  pie  octo 
Vicarius  Serauallis  pertegha  una  pie  quatro 
Vicarius  Sauignj  pertegha  una  pie  octo. 

{Registri  di  lettere,  XII,  14). 


33-54. 

1401,  29  luglio  -  17  settembre.  Registro  di  leUrre 
vanni  Bentivoglio  signore  di  Bologna,  o  dei 
fidali  al  vicario  di  s.  Lorenzo  circa  una 
dei  Qalluzei  e  la  confisca  dei  loro  beni. 

In  christi  nomine  amen.  Infrascripte  sunt  1 
stinate  per  Magnifficum  et  potentem  dominum  J 
de  benteuoghlijs  de  bononia  dominum  bononie  ( 
scripto  magistro  Jacobo  Vgolinj  baldinj  sartorj  t 
Vicario  prò  dicto  domino  nostro  bononie  castrj  ss 
rencij  in  colina  et  aliarum  terrarum  dicto  Vicar 
biectarum  sub  annis  dominj  nostrj  yeshus  chrisi 
mo  quatringeteximo  primo  Inditione  nona  me 
diebus  Infrascriptis  tempore  domini  bonifacij  di 
uidentia  pape  nonj  Ut  ipsas  literas  et  ipsarum 
executionj  mandet. 

33.  Johannes  de  benteuoghlijs  Bononie  don 


tedere  se.  et  dito  padre  de  lucbino  e  in  caxa, 
[ho  che   tu   el   possj  auere,  ordenacdo  che  da 

poche  ?egna  el  lo  nodaro  cam  quatro  o  cum 
Hj  e  se    lu  vidj  la  bella  de  posserlo  auere  su- 

Kiglia  e  menalo  a  san  loren^o  solo  bona  guarda 
(e  scriQj  comò  ta  1  aj  E  io  caxo  che  elio  auese 
non  Ij  fosse,  fingj  de  oon  sapere  couele  de  soa 
la  e  de  noo  auere  anymo  de  volere  piarlo  e  de  non 
itcbana  nouitade»  e  aseghurarlo  tanto  che  tu  veghj 
re  corno  e  dito  do  sopra,  e  se  caxo  fosse  che  lu  lo 
f^to  fa  per  Inventario  scriuere  tute  quelle  soe 
^k  e  onne  cosa  che  elio  habia  in  caxa  e  conse- 
Htostra  posta  al  massaro  de  quella  nostra  terra. 
Ha  che  subito  nuj  habiamo  la  coppia  de  lo  In- 
He  questo  tenj  in  secreto  e  fa  che  onne  cosa  se- 
Hbe  sapemo  che  fkra  la  toa  discrecìone  habia- 
ìtgaro   e   bono   effeto   E  sipe  soliciìo  e  jntento  a 

Kie  scriueremo  e  signifficace  subito  onne  cosa  che 
Data  in  bologna  a  dj  xxvittj'*  de  luglio  Mccccj". 
ero.  Vicario  nostro  Sanctj  laurencij  in  colina  no* 
mo. 

lohannes  de  benteuoghlijs  bononie  dominus  ac 
kis  et  Justicie  conseruator. 

lo  to  breue  per 
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caua)aro.  A  la  quale  cosa  noj  te  Bespoodemo  ebe 
te  commendemo  de  la  diligeocia  e  solicitudene  che  9}  • 
ÌD  questo  fato  perche  aj  fato  mollo  bene  E  si  volen 
tu  legDJ  el  dito  padre  del  dito  luchino  solo  bona  | 
fine  a  tanto  che  te  mandareiDO  la  Nicolo  baldoino  e  q 
Nicolo  sera  vignudo  la  faraj  lo  Inuenlario  de  tulj  Ij  bc 
dito  padre  de  luchino  e  da  el  dito   louentario  io  s 
al  dito  nicolo   E  faraj   del   dito  padre  de   Inchino 
che  te  dira  e  ordìnara  el  dito  nicolo  lo  quale  jnfoi 
mo  a  bocha  de  nostra  volunta  die  sera  da  fare  so' 
questo  E  tieni  secreto  questo  a  ^,o  che  Alchuno  noi 
che  inandemo  la  nicolo  predito.  Dal.  booonie  die  xi 
Mccccj  a  tergo  vero  Vicario  nostro  sanctj  laurencìj 
lina  Dobis  carissimo. 


35.  Johannes  de  benleuoghlijs  bononìe  domìn 
ac  pacis  et  Justicie  consemator. 

Carissimo  nostro.  Mandemo  la  el  portadore 
sente  el  quale  e  Canaliero  compagno  del  nostroi^ 
de  bologna  Vegliando  e  comandandoto  che  tu  éi 
e  assigoare  al  dicto  Gaualiero  el  padre  de  Inchinai 
el  Q6  debia  menare  sotto  bona  guarda  e  simf 
mandale  per  lo  dito  caualiero  Comacino  fatore 
misser  Alberto.  Olirà  questo  comanda  per  nosli 
quillj  duj  di  quali  te  mandomo  a  dire  anchoj  ch0< 
a  ìa  nostra  presencla  sen^a  falò.  Dat.  bononie  die  i 
Mccccj  ".  A  tergo  vero.  Vicario  nostro  sanctj  laiii 
colina  nobis  carissimo.  "  j 

36.  Johannes  de  benteuoghlijs  bononie  domi 
Pacis  et  Justicie  conseruator. 

Carissimo  nostro.  Mandemo  lae  Schianlagrapj 
fameio  portadore  de  questo  brieue  per  fare  ci 
condiire  a  bologna   quelle  cose  de  luchino   dj  j 
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éi  padre  al  quale   da   onne  altario  e  fauore   necessario 
perche  e  le  possa  prestamente  coodure.  Dat.  .boooDÌe  die 
fm  sogusli  Mccccj.  A  tergo  nero.  Vicario  nostro  sanctj 
iioreocij  io  colina  carissimo  nostro. 

31  Johannes  de  benteuoghltjs  bononre  dominus 
ac  pacis  et  Jiislicie  conserualor. 

Carissimo  nostro.  Auemo  scriplo  al  Caualiero  del  po- 
destà che  e  lae  che  subitamente  6l  te  daga  tuta  la  biaua 
8  lloba  che  luj  a  trouado  io  caia  de  Muruolo  dj  gatugi] 
E  pero  manda  a  bologna  a  la  camera  nostra  tuta  la  dita 
baaa  e  Roba  ìncootinenlj  e  chiaua  la  cassa.  Dat.  bononie 
die  primo  augusti  Mccccj"*.  A  tergo  nero.  Vicario  nostro 
mi\  l,aurencij  in  colina  carissimo. 

:^.  Johannes  de  benteuoghlijs  bononie  domious 

ac  pacis  et  Justicie  conseruator, 
Cansstmo  nostro.  Segondo   che   habiamo  jotexo  de 
le  ecrto  da  poe  in  qaae  che  fo  Reuelato  el  iratado  me- 
Udo  per  (uchiuo  dj  galucij  e  per  lo  padre,  molle  persone 
«0  subtrate  e  cauade  oculta  mente  de  le  caxe  loro  asaj 
ìum  e  altra  roba,    per  la   quale  cosa  volemo   che  cum 
aooe  sagacita  e  solicitudene  che  tu  poj  tu  procagj  sentire 
Ij^dij  anese  habiudo,  o  babia  apreso  de  si  de  la  dita  Boba, 
^fè  U  che  subito  tu  la  pighij  a  nostra  posta,  e  olirà  questo 
V  manda  piabeghamente  una  crida   che   onne  persona  che 
"  Atiese  de  la  dita  Roba  el  ocuUada  e  lolla  et  Iransporlada 
:     dapoichc  l  dito  tralado  fo  Reuelado  jnfra  dnj  dj  proximj 
L  MgQOilì  le  la  debiaoo  presentare  e  consegnare  intieramente, 
^^Àltra  mente  cootra  zaschuno  che  auesse  de  la  dita  Roba 
Vi  QOfi  la  pceseoUsse  corno  e  dito  de  soura  se  procederà 
^  por  b  corte  del  podestà  de  bologna  per  via  de  furio.  Gl- 
ifi questo  Auemo  jnformacione  che  I  dito  luchino  ouer 
lo  padre  anchora  a  in  quella  contrada  e  per  quelle  mon- 
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lagne  de  Vale  de  lauyoo  molte  qaantìla  de  di 
sladj  solo  nome  de  beslìanie  da  zohadeghe  e  per  al 
uersj   modj    per   la   quale   cosa  volerne  e  comand 
che  veQuda  questa  lìtera  tu  debij  mandare  una  alln 
si  piabegamente  che  onne  persona  proxiKia  e   lonU 
possa  hauere  nolicia  che  enne  persona  che  Auesse 
dite  cose  denarj  o  altra  Roba  o  che   per  alchuno 
fosse   obligado    aj   predi tj    debiano   vegnire  a   Ij 
festarete  e  palexarte  tuto  quelo   che  gli  ano  del 
quelo   in   che  illj   sono  obligadj    per  carta  o  senpa 
jnfra   odo  dj    dal  dj  de  la  dita  crida  altramente  ci 
la  apalezasse   e  m3nifes[ta]se   conlra   de   loro  sen 
ceduto   corno   conlra   quilj   che   tengono    celadamr 
benj   dj   Reuellj   E  a  zaschiino  che  acaxaxe  e  deni 
de   le  predile  cose   e  sera  prouedulo   debiLamenl 
chora   Manderao  el  chaualiero  del  nostro  podestà  ( 
logna   portador  de   questa  lilera  el  quale   de  eia 
una   femena ,  e  pero  dalj  onne  Alturio  e  Canore 
poj  in  fare  che  luj  possa  dare  expedicione  a  ques 
E  se  per  quesla  caxon  el  ie  bexognasse  fin  a  oc 
mioj  de  la  terra  daghlj  prestamenle.  Datura  honq 
secunda   mensis   augusti   Mccccj^   A  tergo  uero, 
nostro  sanctj  laurencij  in  colina  carissimo  nostro. 

39.  Johannes  de  benleuoghijs  bononie  domifl 
ac  pacis  et  Justicie  Conserualor.  | 

Carissimo  nostro.  Oltra  quello  che  noj  le  se 
herj  sera  souro  el  fatj  de  Inchino  dj  ghalucij,  Voi/ 
tu  mandj  una  altra  crida  piubegamenle  in  la  ( 
contegna  che  zaschuna  persona  che  Auese  dinarj 
a  merito  o  che  Ij  fosse  obligado  per  alchuna  I 
alchuna  cosa  debia  vegnire  a  denunQare  el  debi 
quale  ghi  enno  tegnudj  a  loj  o  al  padre,  sabiando 
sera  Remesso  lutj  j  meritj  e  paghino  la  sorte  e 
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iifOloeiODe  libera  e  piena.  Datum  booonie  die  secundo 
^nsii  Mccccj*.  A  tergo  uero.  Vicario  Doslro  sanclj  lau- 
mòj  in  colloa  carissimo  nostro, 

Vk  Johannes  de  benteuoghiis  bononle  dominus  etc. 

Cirlssirao  nostro.  Segondo  che  lu  ze  scriuj,  Auemo 
Bétmodo  tre  Megine  de  carne  salade  e  una  bariletta  de 
olio.  Mand3(;e  1  aitando  de  le  allre  cose  al  piii  tosto  che 
M  e  Mandaci  quello  torchio.  Datum  booonìe  die  viiij'' 
angosti.  A  tergo  vero.  Vicario  sanctj  laurendj  in  colina 
Qobis  carissimo. 

iì,  Johannes  de  senis  Massarolus 
Camere  dorainj  iMagoalUcj  domìnj  bononie. 

Sapiatj  miser  lo  vicario  che  io  o  Receuudo  da  ma- 
ta Bilina  de  f^nudo  da  san  loreoco  io  cholioa,  Tre  Me- 
p)«  (le  carne  salada  e  uno  barilelo  de  olio  de  libre  liiìj^ 
Dstara  booonie  die  nono  augusti,  A  tergo  nero.  Vicario 
anclj  laareocij  in  cholina. 


41  Johannes  de  benteuoghìjs  bononie  dominus 

ac  Pacis  et  Jaslicie  conserualor. 
Carissimo  nostro.  Ace  exposlo  Malbio  de  Roxello  de 
bologna  che  Inj  sy  vende  una  vacha  a  Inchino  dj  ghalucij  la 
Ifnle  vacba  iene  Lacarino  da  san  lorengo  e  che  1  dito 
lUtùo  non  aue  Ij  dinarj  dal  dito  luchioo  de  la  dita  va- 
.  dia  per  la  quale  cosa  in  caio  che  tu  hapi  bona  fede  che 
mi  dito  Mathio  non  Regeuesse  Ij  denarj  de  la  dita  vacha 
HAì  dito  lacbino  quando  luj  ghlie  vende  la  dita  vacha  fa 
Pseodere  la  dita  vacha  al  dito  Mathio  e  non  Altramente. 
DHqid  bononie  die  %  de  agosto  Mccccj*'.  A  tergo  vero. 
Vicario  Doslro  sanctj  lanrencij  in  cholina  nobis  carissimo. 


—  so- 
ia. Joliaones  do  benleuogbijs  bononie  doi 
ac  pacis  ed  Jasticie  coDseruator 

Carissimo  nostro.  Nuj  hauemo  jntexo  che  muhj  6  g 
dampoj  sono  falj  in  le  vigne  e  frulj  de  le  possessic 
quilj  de  galucij  che  sono  confìschade  a  la  chamara  i 
per  la  quale  cosa  volemo  che  in  mandj  una  crida  pi 
che  a  la  pena  de  x.  bologninj  d  oro  alchuno  no 
danno  in  le  dite  cose,  e  prouidilj  quanto  lu  poj,  I 
bouonte  die  xv  augusti  Mccccj'*.  A  tergo  vero.  Vicaj 
stro  sanclj  laureucij  in  colina* 

44.  Johanoes  de  benteuoghijs  hononie  domli 
ac  pacis  et  Justilie  conseruator 

Carissimo  nostro.  Auemo  jnlexo  cfiorno  la  vij 
fo  de  luciiino  dj  ghalucio  e  mollo  male  menad? 
persone  de  queta  tera  che  fa  no  grandissimo  daputf 
quale  cosa  volemo  che  coiitra  lutj  quillj  che  i  fancH 
dampoj  procedi  e  condanoalj  segondo  che  vole  Raf 
quello  vino  che  se  Ij  Ilecoghiera  falò  jmbotare  e  RI 
e  saluare  e  mandage  quello  carro  de  feoo  (de  fi 
quale  lu  i  a  Relrouado.  Datiim  bononie  die  vigesimoj 
Mccccj.'*  A  tergo  vero.  Vicario  nostro  sanclj  laui; 
colina  carissimo.  Ì 

45.  Johannes  de  benteuoghijs  bononie  domini 
ac  Pacis  et  lusticie  conserualor. 

Carissimj  noslrj.  Segondo  la  Informacione  che 
Oliueto  de  Jacomo  da  parma  porladore  de  la  j 
litera,  Volemo  che  Investighadj  e  Zerchadj  de  Ij 
raassaricie  dj  nostri  Reuellj  che  elio  ve  insegnara, 
liauudj  incontinentj  Mandaci  Ij  a  bologna,  E  per  < 
sadj  meio  mandare  questo  ad  elTelo  scriuemo  a  qu 
lestabilj  e  fanlj  da  pe  che  sono  He  che  ve  debìa 
Alturio  e  fauore  circa  la  execuctone  de   le  pred 


—  Bi- 
lie vigesìmo  augusti  Mccccj.  A  terga  uero.  Vì- 
el  Massario   saoctj    laurencij    in    colina    carissimis 

16,  Jo!iaQnes  de  benteuoghijs  bononie  domìnus  etc. 

Carissimo  nostro.  Volemo  cbe  ?eQuda  lo  presente 
trieae  tu  fag  choiere  doe  some  del  pie  Moschatelto  che 
sk  in  quelle  vigne  nostre  e  Mandacelo  subito  per  che  noj 
roiemo  mandare  le  dite  some  a  miser  Io  Marchexe  a  fe- 
nn.  Dal.  bon.  die  xxij  augusti  Mccccj".  A  tergo  vero.  Vi- 
cario nostro  sanctj  laurencij  in  colina  carissimo  nostro. 

^       47.  Jobaooes  de  benleuoghijs  boounie  domìnus 
B         ac  pacis  et  Justicie  conseruator. 
^L^  Carissime  aoster.  Auerao  Re^euudo  doe  some  de  Mo- 
^Brilo  le  quale  a  meoado  Berlo  de  faldino.  Volemo  cbe 
■To  ^  debij  mandare  iute  quelle  cose  le  quale  eno  stade 

&Bt><^ste  apreso  de  tj.  Dal.  bon.  die  xxìij    augusti  Mccccj. 

fc  tergo  aero.  Vicario  sanctj  laurencij  in  colina  nobis  ca- 

t^SÉDO. 

48,  Zobanne  de  VanuQO  spendedore 

del  nostro  Segnore. 
Eeceoj  da  dona  Ugolina  da  san  Lorenzo  una  cbaldara 
pipala  da  codina  uno  sacbetto  de  forma«,'hìo  uno  bacile  e 
<toj  broogj  cum  certj  altri  feramenij  e  libre  xxv  de  sun^a 
«corno  d]  bienj  de  Inchino  dj  glialuccj.  Dat.  bon.  die  xxiij 
d  agosto.  A  tergo  vero.  Discreto  viro  J  a  cobo  Ugoltnj  Sar- 
jU]  Vicario  terre  sanctj  laurencij  in  colina. 

4y.  Johannes  de  benleuoghijs  bononie  dominus 

ac  pacis  et  Justicie  conserualor. 
Cvissiinj  nostrj.  Per  che  siamo   Imformadj  che  non 
tie  Ij  Dostri  comandamenti  e  cridj   cbe  abiamo  fato 


—  Bu- 
fare per  Heiroaare  i  benj  e  cose  che  fono  de  luchin 
galucij,  moUe  persone  teneno  oculte  le  dite  cose  e 

le  ano  voluto  apalecare,   perho   mandemo  lae  Olìuel 
parma  el  quale  e  joformado  de  molle  persone  che  ar 
ditj  bieoj  e  cose.   Al   quale    Tolemo  che  dagalj  alto 
fauore  in  luto  quello  che   Ij    bexogna   per  jnuestigf 
Rescodere  i  ditj  bienj  e  cose,  E  se  alcbuoo  fose  ci 
temesse  de  confessare  e  manifestare   quel/o  che  au' 
per  paura  de  la  pena  io   la  quale  eìo  fosse  cbaduti 
vigore  de  le  dite  cride,  zoe  che  l  fosse  passado  el  t 
de  manifestare  le  dite  cose,  promitilj    per  nostra  pi 
fadiij  segurj  che  per  questo  i  non  porlarano  pena, 
che  al  prexenie  i  confessino  la  veritade  de  luto  que 
i  ano  0  che  i  deno  dare  al  dito  luchino.  De  le  quale 
tute  Receuudj  le  confesione  e  nolalj  chj  sono  tulj 
biturj  e  Rescodelj  luto  quello  che  voj  possidj  e  dm 
voj  Rescoflitj  e  che  voj  non  poritj  Rescodere  fadic 
Inuentario  ordinano  e  Mandale  la  copia  per  nostra 
re^a  d  one  cosa.  Dat.  bon.  die  xxiiij.*^  angusti  Mcc 
tergo  uero.  Vicario  nostro  el  Massario  sanclj  laui 
colina. 


50.  Johannes  de  benleuoghijs  bononie  dominu 
ac  pacis  et  Juslicie  conseruator.  i 

Carissime  noster.  Volemo  che  luto  el  vasseB 
luchino  e  del  padre  che  se  pò  alrouare  e  che  a| 
da  metere  in  ouera  incontinenlj  lo  debìadj  mand» 
camera  nostra  a  bologna.  Dat.  bon.  die  penultimo  > 
Mccccj-  A  tergo  vero.  Vicario  sanctj   Laurencij  iui 

nobis  carissimo.  I 

I 

51.  Johannes  de  benteuoghij  bononie  domina 
Carissimo  nostro.  Auemo  Recenudo  tuie  le  e* 

ze  haj  mandate  segondo  che  gè  scriuj,  E  a  go  eh 
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Maodemole  diexe  libre  de  bolognlnj  per 
Skfhmo  cbiamado  tacbìno  da  lucha.  Sì  che  fa  vendemare^ 
emaodace  I  uua  tota  se  tu  poj  a  ana  volta,  o  pìu  che 
(0  poi,  e  aQÌxaQB  quando  maodaraj  1  uua  vendemata  a 
Mogni.  DaL  bon.  die  vj  selembris  Mccccj.  A  tergo  uero. 
Vicario  nostro  saoct]  laureocij  io  cholioa  oobis  carissimo. 

51  Johannes  de  benleuoghijs  booonie  dominus  eie. 

Carissimo  nostro,  Zanzo  porladore  de  questa  z  a  pre- 
seolado  per  parte  toa  quairo  Vassielj  e  doe  corbe  de 
t^\%  dj  beoj  che  fono  de  zohane  e  de  lucbino  dj  ga- 
locij.  Dat,  bon.  die  x  setembris  Mccccj.  A  tergo  nero.  Vi- 
ario nostro  saoclj  laurencij  in  cottoa  carissimo  nostro. 

59.  Johannes  de  benteuoghijs  bononìe  domìnus  eie* 

Carissimo  nostro.  Auemo  jntexo  corno  Ij  jnfrascripli 

la  glie  gran)  e  molestj    per   che   sono  acuxadj    che  ano 

fóto  danno  io  le  terre  spelano  a   la   chamera  nostra  che 

Iboo  do  lucbino  dj  ghalucìj  per  la  quale  cosa  volemo  che 

IQ  noo  Ij   dibie  molestare  ma  lore  via  onne  graueca  che 

Ij  fosse  sta  fata  per  caxone  de   la  dita  acuxa,  Dat.  bon. 

die  IV  otubris  Mccccj''.  Zohane  de  ferro  et  Barlolomia  de 

Nicolo  del  lesta  et  Zarabone.  A  tergo  aero.  Vicario  sanclj 

linrencìj  in  colina  nobis  carissimo. 

51.  Johannes  de  benteuoghijs  bonouie  dominus  etc. 
Cirissimo  nostro.  Signifìchemote  corno   l  aporiadore 
questo  brieue   si   ce  a  menato  una   castelada  de  una 
e  diligente  mente.  Dat.  bon.  die  xvij  setembris  Mccccj. 
lerfo  fero.  Vicario  sanclj  laurencij  in  colina  carissimo 

(Begisiri  di  lettere.  XIV,  1-22). 
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55. 


1403,  14  novembre.  Il  card.  Cassa  legato  di  Bologna 
officiali  di  contado  circa  V  esazione  dei  dcusi  del 
dello  sgar migliato,  delle  vendite  e  delle  doti. 


B.  Cardi naiìs  Sanctì  Eustacbtj  legalus  bonome  f 
clesìe  Vicarius  generalis  etc. 

Com  £0  sia  cossa  che  li  noslrj  sourastantj  di  i 
datij  del  sale,   el   sgarmlgliato,  e  de  le  ueiidide  e 
dote  mandono  per  casone  de  dictj   dalij  per  lo  ' 
contado  e  destreclo  de  bologna  guiliellmo  de  beroa 
porzaoj,   apresenladore  de  questa   litlera,  Comand 
tuli  lì  Vicarij  capilanij  e  massarj,  a  li  quali  sera  apres 
questa   nostra   lillera ,   che  per  exeqautione  de   l 
del  dicto  guiliellmo   zoe  de  dittj  datij  in  luto  qu( 
concerna  li  dictj  datij  dibìano  essere  fauoreuellj  e  li 
geuele  mente  Iractare  fatando  fare  iute  le  cride  cb 
(che  siano)  di  bisogna  per  li  diltj  dalij.  E  spicialmf 
za  no  fare  una  crida  die  zaschuna  persona  che  d^ué 
cuna  quanlilade  de  sale  forasiiero  incontinentj  lo  { 
apresantare  a  lo  so  Vicario  e  Gapitanio,  e  lo  dictq 
e  capitanio  lo   dibiano   tore   luto  per  pexo,  scriis^ 
nome  de  chi  le  portole.  E  del  dicto  sale  dispore  i 
che  parerà  al  dicto  guielmo.  Notificando  a  zasctif 
sona  che  presentara   del  dicto  sale  che  el  dicto  1 
li   nostrj   sourostanlj   gli  s^ra   pagado  a  presìo; 
uelle.  Sapiando  che  chi  n  avesse  e  no   l   aporta 
condanado   segondo   la    forma   di   stalulj  del  dit 
auisaodo  che  sopra  de  zo  se  no  fare  diligente  ini 
Dal.  bon.  die  quarto  decimo  mensis  nouembris  I 
undecima  Jnditiooe  sub  nostrj  majoris  tmpressìo 
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tflBpore  ponlìficalas  santissimi  in  chrislo  patris  el  domìnj 
donjjDJ  iioslrj  bonififalij  diuina  prouidenlia  pape  nonj  aoDO 
pQtùdecimo. 
Preseotata  fuit  die  primo  decembris. 

(BegisM  di  lettere,  XV,  3). 


56. 


^^i  18  m,irzo.  Il  card.  Cossa  legato  di  Bologna  agli  of- 
fieiah  del  contado  circa  la  denmisia  delle  bocche. 

Baldessar  cardioalis  Legatus  ac  bononie  Yicarias  gè- 
"^li.^.  Sanclj  Eastachij. 

A  nuj  dilcclj  noslrj  vicarij  massarj  e  bomìnj  de  le  infra- 
^pifi  nostre  Terre  per  tenore  de  le  presente  nostre  Viltere 
t^endemo  che  infra  sie  die  proximj,  vizude  queste  nostre 

ì,  Fac^di    cercare  e  invisligare   per   le  nostre  Terre 

ie  ville  e  castelle  de  tute  ie  boche  che  li  sono,  de 
hnninj  e  de  femene,  da  trj  annj  in  suso  e  del  numero 
(fe(|uelle  e  per  voslrj  raissj  e  nostre  liltcre  ne  anìssalj  li  of- 
fldallj  nostrj  da  I  abondanlia,  Auissandoue  che  qoestn  fa<;.cmo 
péT  prouiKlere  io  tale  modo  al  forroenlo  che  cwni  la  dio 
gntia  no  sia  più  carastia,  e  zaschnno  ne  possa  auere  per 
preslo  raxoneuelle,  e  in  cercare  de  questo  mìtilj  tuia  uo- 

opera  e  diligentia.  considerado  che  nuj  uidemo  esser 
sefliioado  per  questo  anno.  Dat.  boo.  xviij  Martij 
-fciiij."  lij  Indilio. 

presentala  fuit  die  xxij  Martìj. 


(Be^tri  di  lettere,  XV,  9). 
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57. 


1404,  4  aprile.  Filippo  SighiceUi  esecutore  generai 
Santa  Chiesa  al  vicario  di  Manteveglio  circa  a 
debitori  deUa  camera  pontificia. 

Fradello  carissimo.  Per  che  1  e  alcuDO  comoD  ( 
dio  siogulare  persone  i  qualj  eao  debitorj  de  la  ca 
de  Reuerendo  in  christo  padre  e  signor  nostro- e  pei 
da  quillj  non  se  pò  Rescodere  se  no  cum  grande 
per  tanto  ve  prego  per  vigore  del  mio  ofiScio  che  ve 
che  tutj  quilj  che  ne  dira  el  portadore  de  questa  d( 
gnerglj  in  tore  da  loro  una  segurtade  che  i  dittj  non 
per  lo  dicto  Aportadore  de  x  bolognini  d  oro  che 
iij  di  i  s  apresentarano  dinanzi  da  mj.  Àparechiado  . 
i  uostrj  piasire  etc.  Dat.  bon.  die  iìij  iprilis  Mccccii 
lo  nostro  Philippo  de  Sighicellj  per  la  santa  Romai 
desia  executore  generale. 

{Registri  di  lettere,  XV,  10). 


58. 


1404,  11  maggio.  Il  card.  Cessa  legato  di  Bologn 
officiali  di  contado  circa  V  esazione  del  daei 
molivi, 

B.  Gardinalis  sancii  Eustachij  Legatns  ac  bonoc 
vicarius  generalis. 

Bene  che  altre  fiate  ve  habiamo  mandato  a  < 
dare  che  uuj  e  zaschuno  de  noi  douesse  fare  e 
contra  de  quillj  comunj  che  sono  sotto  posti  a  li 
uicariatj,  li   qualj  eno  dibitorj  del  nostro  datìo  da 
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line  per  le  lasse  a  loro  imposte,  e  noi  li  nosirj  coman- 
damenti DOD  habiatj  mandai]  ad  exectilione.  anche  a  quillj 
sialj  negligenlj,  per  lanlo  de  doqo  ve  comandemo  a  lutj 
aui  noslrj  uìcarj  ìnfrascripli  che  subito  faciatj  la  exequu- 
tìooe  contro  de  tutj  li  diclj  comunj  debitorj  del  diclo  da- 
tìo  de  le  muline  per  le  lasse  scie  uechie  e  noue  a  la  pena 
de  la  nostra  indignalione,  e  de  non  aaere  più  alcuna  co- 
missione  da  noj.  E  fatj  che  zaschun  de  li  diclj  comunj  ve 
dibiano  apresentare  li  scrìtarinj  de  li  nostri  souro  slantj  da 
le  moline  perfino  a  xxv  dì  de  questo  mese,  chomó  loro 
arano  salisfaclo  a  li  dilj  soarostantj.  E  de  questo  ze  n 
auisarite  per  nostre  littere.  Dal.  bon.  die  xj.°  Madij 
Mcccciii].*^ 

Die  xiij  presentata  presentis  mensis. 

(Registri  di  lettere,  XV,  14), 


m. 


1404,  18  giugno.  Il  card.  Cessa  hgatù  dì  Bologna  ai  vi- 
^H  cari  e  officmlì  di  contado  circa  il  lavoro  delle  fosse 
^B       del  castello  alla  porta  di  Guìliera, 

^        B.  Cardinalis  sanctj  Euslachij  legatus  ac  bon.  etc.  Vi- 
,     carius  generalis. 

^K  Comandemo  a  tutj  uiij  noslrj  Vicarij  infrascriptj  che 
^nuj  e  zascuQ  de  uuj,  subito  Mandai]  Alcun]  horainj  dì  uoslr] 
^nicarialj  a  ucdere  e  a  toro  la  parte  de  le  fosse  del  castello 
et  quale  noj  uolemo  fare  fare  al  campo  M  marcalo  segondo 
rata  e  tassa  facta  sopra  de  zoe.  Dal.  bon.  die  xvtij 
lensis  Jonij  Mcccciiij.  Alla  pena  de  cinquanta  bologninj 
oro  per  zaschum. 
►resentala  fuit  die  xxij  Junij  per  pelrum  de  Alaniania. 


{Registri  di  lettere,  XVI,  1). 
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60. 


1408,  5  ottobre.  Il  card.  Cassa  legato  di  Bologna  < 
cario  di  Seravalle  sopra  le  dissensioni  fra  € 
abitanti  di  Tiola. 

Diiecte  noster.  Hauemo   seotido  che  tra  zobanii 
paderno  habitadore  de  thìola  et  li  suoi  parenti  et  co 
da  una  parte  et  tra   zohanne  et  francisco  de  Ben» 
da  Tbiola  et  li  snoi  parenti  et  consorti  da  1  altra , 
incorrere  scandolo   et  dissensione    per  certa    diffK 
oner  malinolentia  se  non  se  li  rimedia.  Or  nostra 
tlone  e  de  obuiare  ad  zaschono  disturbio  che  posse; 
correre  fra  zaschnn  nostro  subdito,  Et  per  tanto  ^ 
et   comandemote  strictamente  che  tu  debij  hauere  1' 
parti  ciò  e  li  principali  et  tuti  li  loro  parenti  et  e 
Et  costrengeli  efficacemente  ad  prometterse  1  una 
ad  l  altra  et  1  altra  a  1  una  de  non  olfenderse  ne 
giarse   per  alcun   modo   publice   uel  occulte  direi 
indirecte  sobto  pena  de  Milli   fiorini  d  oro  per  ps 
sopra  de  ciò  fa  che  se  faga    publico   e  solenne 
mento.  Bononie  die  quinta  octobris  Inditione  prim 
cto  Vicario  nostro  Castri  nostri  Serauallis.  B.  Card 
cti  Eustachij  legat.  ac  Bon.  etc.  Vicarius  generalis. 

(Memoriali,  Seravalle  l408-1409,  lib.  66-488,  e. 


61. 


1408,  12  settembr  .  Il  protonotario  Aragone  Mal 
il  luogotenente  Giovanni  ah,  di  s.  Procolo  al 
di  Seravalle  circa  un  affare  privato  di  Pier 
vignano. 


—  89  — 
Dilecte  Doster  post  salutem.  Hauemo  ioleso  che  Bal- 
te eJ  medego  hanno  una  caldara  de  piero  da  Sauigoano 
li  ijMle  era  in   la   tore  de  Sauignano  per  tanto  volemo 
\à  informi  se  quella  caldara  e  del  diclo  piero  e  far- 
resliluire  a  li   predicli  coDsiriDgaodolj  corno  vuole 
rasoD.  Bon.  xij  Sept.  ij  Indit,  Subscrlptio, 
.VragOQQs  de  maìaspiDÌs  prottonotarius  etc. 
Joliaones  Abbas  saocti  proctiti  locumteoeDtes. 
A  Ifl^o.  Vicario  Serauallis  carissimo  nostro. 

(Mmùnali,  Seravalie  1409,  lib.  67-489,  e.  41  b,) 


62. 


i  IT  dicembre.  Giovanni  ab.  di  s.  Procolo  e  Francesco 
Mi  da  Sassoferraio  luogotmenti  al  Vicario  di  Se- 
rmUle  perchè  a  un  certo  Baldone  ordini  di  presen- 
iofri  in  Bologna  a  m,  Nicola  da  Pistoia, 

m  abas  sancii  proculi  de  bon.    locutn  tenentes  etc. 

icischus  de  Attis  de  Saxoferato. 

Carissimo  nostro.  Volemo  e  si  te  comandemo  che 
rezoda  la  presente  I itera  tu  debij  comandare  a  Baldone 
oeoodo  del  priore  de  Santo  apolonaro  de  qoclla  terra  che 
tobitimeote  viegna  a  bologna  a  la  presenlia  de  MJser  Ni- 
colo da  Pj.sloia  per  alcuna  Informatione  che  e  di  bisogno 
broef  da  loj.  Dai,  bon.  die  xvij  decencibris  Mccccviiij. 

LA  tergo.  Dileclo  nobis.,..  Vicbario  Seraualis. 


{Memoriaìi,  Seravalle  1409-1410,  ìtb.  490,  e.  17  k 


63. 


82  gennaio.  /  difensori  delVavere  di  Bologna  al  vi- 
cario di  Seravalle  circa  il  debito  di  Baldone  pei  dastii 

M  IMI,  Pine  L  7 
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DefeDSores  aueris  el  Jariam  camere  bon.  etc 

Amicho  carissimo.  Volemo  et  si  te  comanden 
tu  JQCODtiDenti  vezuda  la  presente  litera  coostrioghi 
mente  et  personalemente  Baldooe  del  prete  che  fo 
sarò  de  serauale  a  pagbare  libre  xxx  de  bologoini 
qaali  elio  e  debitore  al  dacio  de  le  Moline  de  1  ai 
sado.  E  li  diti  dinarj  li  daga  a  lo  massaro  nouo 
duga  al  nostro  officio.  Dato  in  bologna  adi  xxij  de  ! 
Mccccx. 

lacomo  Scardoinj  not.  off.  defens.  scripsit. 

A  tergo.  Provido  Viro  Bechadello  de  aliotis  V 
Seraualis  amicbo  carissimo  etc. 

{Memoriali,  Seravalle  1409-1410,  lib.  490,  e.  23 


64. 


1410,  28  marzo.  Il  podestà  di  Bologna  al  vicario  e 
sarò  di  Seravalle  circa  Bettino  di  Francescks 
6^  uxoricidio. 

Amici  carissimi.  El   Masaro  del  castello  de 
belilo  per  casone  del  MaleOcio  commesso  per  be 
franceschino  del  castello  de  serauale  in  la  persona  ( 
sua  Mugliera,  ha  spexo   per  spexe  del  mio  cao 
fanti  et  altro  come  e  Uxanza  et  per  Statuto  del 
de  bologna  in  Andare  e  venire  et  per  salario  d 
famìglia  lib.  xj  soldi  xij.  E  pero  luj   domanda  ( 
tisfato  in  gli  benj  del  dito  bitino  et  del  dito  fran 
Voglo  et  comando  gli  diatti  alturio  et  fauore  si 
modo  che  1  suo  comune  ne  luj  ne  porti  alcuno 
che  sia  satìsfato.  Insuper  che  1  andate  et  vegnm 
logna  et  tornare  a  la  sua  caxa  secundo  lo  det 
raxon  et  comò  se  rechede  sia  sodesfacto  per  o 


—  ai  — 

▼egna  a  lameotarsse  a  duì.  Dato  io  botogna  a  di  xxvìij 
de  Marzo. 

lacobas  de  Zanfìacis  de  florentia  poleslas  et  capì- 
taaeus  bonon, 

A  tergo.  Egregiis  Virìs  Victiarìo  el  Massario  terre  Se- 
rauatis  amids  carissìmis. 

(Memoriali,  Seravalle  1409-10,  lib.  490,  e.  40  5,) 


6S. 


1410,  24  aprile.  Gli  amìani  e  gli  officiali  <?'  ahhmidanza 
di  Bologna  al  vicario  di  Seravalle  circa  la  denuneia 
degli  aresani. 


Dilecle  fraler.  Seguando  li  comandamenti  a  li  ooslri 
ofiBcìj  facli  per  lo  Reuereadissimo  in  ciirislo  patre  e  signore 
nostro  Misser  lo  ligato  de  Bologna  te  comandemo  che  a  la 
pena  de  bolignini  vinticinqne  d  oro  tu  dibie  coiistrengere 
luti  li  masari  sotoposti  al  lo  Vicarìado  a  dare  e  a  porgere 
in  scripto  lati  li  oraioi  de  loro  Ville  atti  e  usi  a  lore  e 
a  fare  ara  salao  che  non  s  intenda  per  quilH  àie  ano  lo 
laaoriero  de  uno  paro  de  buoy  o  pi»i  sorneoado  a  for- 
leoto  0  altre   biaue   Auisando  cascuno  Masaro   che  per 

ino    aresaoo  che  elio  om etera  de  porzere  li  sarà  tolta 

jcnno  aresano  che  le  porgcrano  la  pena  de  Iture  diese 
le  botignini  senza  alcuna  RemìssioQe  e  quella  medesema 
[pena  sera  tolta  a  zasctino  aresano  che  ometesse  de  fare 
Te  de  le  soe  are  E  comandare  a  quiili  masari  che  cf>man- 
deno  a  qailli  aresani  che  le  porgcrano  che  lo  primo  di 
le  zugDO  proximo  clje  vene  al  nostro  nodaro  che  fa  Re- 
fidencra  in  sam  petronio  debiano  fare  fede  de  le  loro  are 
a  chi  le  arano  tolte  a  quella   pena  eh  e  dita   de  sopra 

zascano.  E  abìuda  la  copia  de  li  dicti  aresani  ìncon- 
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tineDti  ne  mandati  una  copia  al  dicto  nostro  nodaro, 
altra  ne  tieni  apresso  de  ti.  E  de  questo  fanne  com( 
remo  solicita  ditigencia.  Datum  bononìe  die  ixiiij.^ 
1410. 

Antiani  et  consulles  et  offlciales  babundande  et 
comunis  bononie. 

Orabonus. 

A  tergo  uero  dictarum  literanim.  Vichario  sane 
rencij  in  colina  fralri  nostro  carissimo. 

{Memoriali,  s.  Lorenzo  1409>1410,  lib.  33-H59,  e.  2f 


66. 


1410,  5  settembre.  Il  podestà  di  Bologna  al  vicctrio 
ravalle  per  la  cognieione  di  una  causa  civile  pr 
da  Orio  da  Marano, 

E  pare  che  Orio  da  marano  abbia  ad  auere  d; 
da  serauale  tuo  sottoposto  alcuna  quantità  de  dinai 
da  luj   sarà  pienamente  informato  e  per  che  qi: 
auere  excede  la  soma  de  la  toa  cognitione  per 
cometo  e  chomando  che  il  deto  Orio  e  le  sue 
intenda  fauoreuelemente  perfino  in  soma  de  libr 
cinque  et  quello  troueraj  che  debitamente  debbia  au 
ragione  somaria  senza  lenerllo  in  lunghece  de  pia 
di  ciò  alcuno  si  sente  granato  conparischa  dinanc 
et  fla  udito  e  fatollj   graciosa  ragione.  Dato  in 
adi  V.  de  septembre  Mccccx. 
lacobus  de  lanfigliaciis  Milles 
Potestas  et  Capitaneus  Bononie  etc. 

{Memoriali  Seravaile  1410,  lib.  69-491,  e.  27 


—  93  — 


67. 


I 

* 
I 


1410,  1  oUobre.  Il  podestà  di  Bologiia 
al  vicario  di  Seravalk  per  h  stesso  oggetto. 

Per  Altro  t  o  scripto  che  Orio  da  marara  aportadore 
de  questa  dice  de  auere  certa  quantità  dì  dinar]  da  piero 
dito  Gballo  da  Seraualle  tuo  sotoposto  Che  udite  te  sue 
r3[cio]gioni  li  douessi  fare  ragione  sumaria  de  quello  che 
debitamente  douesse  auere  e  secondo  sono  informalo  Tu 
dì  che  questo  non  ?uoi  fare  se  no  aj  (etera  dal  rege- 
mento  II  perche  me  meraueglio  che  per  questa  forma 
faci  <IQelo  eh  io  te  cometo.  E  per  tanlo  aochora  di  nuouo 
fé  dicho  il  simille  che  facj  quanto  per  la  prima  litera  te 
scrissi  per  eh  e  questa  la  inleodone  e  volunla  de  nostro 
Segnore  E  se  se  pure  stiessi  perlinace  nel  tuo  perpuo- 
sito  fa  che  prestamente  abia  da  te  Risposta  et  Jo  proue- 
dero  al  mìo  honore  quanto  vedero  la  materia  Richegha. 
Dato  in  bologna  in  palacio  nostre  Residencie  die  primo  odo 
bris  M"ccccx  Indict.  iij, 

Jacobus  de  JanGgliacijs 

Milles  potestas  et  capitan,  etc. 

(Memonah,  Seravalle  1410,  lib.  69-491,  e.  43  a.). 


68. 


1411,  7  OUobre.  Gli  anziani  di  Bologna  ai  loro  ofliciali 
di  contado  sopra  la  proihisione  d'  esportare  fuori  del 
territorio  castagne,  fichi  ed  altri  frutti. 


Antìanì  bon.  etc* 

Comandemo  a  tuli  Vicharij  et  ofGciali  de  te  infrascri- 
pte  terre  cbe  a  la  pena  de  la  nostra  iDdiguatione  che  so- 
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licilameDte  debiaQO  fare  cootìQua  InqaixitioDe  et  gì 
che  per  alcuno  laogo  et  passo  de  le  nostre  terre  de 
tagoa  DOQ  seia  portado  faora  del  nostro  cuntado  a 
qaaotìlade  de  castagne  ouero  fighe  et  altri  frutj  i 
grassa  et  se  i  trouasseno  alchano  contrafare  cazano  al 
de  dexi  ducati  d  oro  per  zaschuna  uolta  et  perdai 
biestie  cnm  le  quale  se  cunduxisse  le  diete  cosse  et 
che  le  trouarano  harano  la  mitade  de  le  dite  cosse, 
bon.  die  vii  otubris  an.  Mccccxi. 

(Memoriali,  Monteveglio  1411,  llb.  61-256,  e  22  a 

69. 

1411,  22  ottobre.  /  difensori  déW  avere  di  Bologna  t 
cario  di  Monteveglio  circa  un  debitore  di  Anton 
Savignano. 

Defensores  Aueris  lurium  cam.  comunis  Bon. 

Amigo  charissimo  Volemo  et  sci  te  chomaodem 
tu  graui  per  one  modo  Orione  da  crespelano  a  < 
Anthonio  da  sauignano  corbe  Sei  o  circha  de  forme 
quale  i  de  dare  corno  suozo  Remosso  one  chauilatione 
ostante  eh  elo  exceda  la  quantitade  de  la  tua  Jusrid 
Dat.  in  Bologna  a  die  xxii  de  otouere  Mccccxj. 

lachobus  scardoini  not.  subscripsi. 
Vichario  Moutisbelj  Amicho  carissimo 

(Memoriali,  Monteveglio  1411,  lib.  61-256,  e.  24 


70. 


1412,  14  maggio.  Gli  Anziani  di  Bologna  accomp 
ai  loro  officiali  di  contado  Andrea  Laffi,  l 
nistro. 


—  d5  — 

AoeiaDj  Consules  et  Vexilifer  Justicre   popollj  el  co- 
Didr  le.  A  tutj  e  zascadunj  Capilanie  de  la  moo- 

ìilii.  .,.  „  ,-4ro  contado  di  bologna  Vicharij  e  masari  de 
te  terre  del  dilo  contado .  a  li  quali  sera  apresenlado  la 
fRseole  littera  Comandemo  che  Andrea  de  lafTo  nostro 
ótaduH)  pìnamente  informado  de  nostra  ìntcDcione  in  loto 
ijtóllo  che  a  loro  e  zascaduno  de  loro  coraandara  per 
itostra  parte  e  che  concernerà  te  uoie  del  nostro  comune 
dibiatio  pìQamente  obedìre  e  a  lui  dare  pina  fede  corno 
a  te  persone  nostre  propie.  Solo  pena  de  la  ìodignalione 
wsirt.  Dal.  Bon.  die  xiiij"  mensis  Maij. 

(Mmortali,  Monieveglio  1412,  lib.  257,  e.  25  b.). 


71. 


HIS,  J7  Djaggio.  Gli  afun'ani  di  Bologna  ordinano  agli 
ofieiali  di  Castelfranco,  Piumazzo  e  Monteveglio  di 
mudare  i  guastatori  a  campo  a  s,  Giovanni, 

Antianj  Bononie  etc. 

Comandemo  a  vay  Vicharij  e  masarj  de  le  infrascripte 
del  Dostro  conta  di  bologna  che  subitamente  debiate 
pnoedere  e  fare  metere  in  punto  luti  i  guastadurj  se  pos- 
mere  io  li  vostri  Vichariadi  in  one   mazore  numero 
[sia  posibile  togbiando  diexe  ornine  ctim  manare   per 
Vicbariado ,  e  1  auanzo  tutj  habiano  falze  e   fer] 
e  be  attj  a  segare  i  qualj  tuli  vadano  al  campo  no- 
di Sdmzoane  ordcnando  e  mctendo  in  execulione  che 
alcuno  (alto  illj  siano  tatj  domenega  malìna  proxima 
leoe  in  lo  fare  del  di  bene  per  tempo  al  dito  campo 
s  U  nostri  comissarij  che  sono  lae  a  obedire  loro 
dJra   Dgualemente  e   franchamente   lo   guasto  a  luti 
%  bistte  e   fruii  de  U  omini   de   samzoane  e  questo  per 
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duj  di  solo  e  non  per  pia  zoe  el  dito  di  de  domeDeg) 
iQDedi  che  slegai  in  li  qnali  dai  di  siamo  disposti  e 
grazia  di  dio  che  fioalemeate  sia  dato  tato  lo  goas 
li  diti  che  mandarite  ana  ioseme  cam  li  altri  se 
e  gaastadarj  che  sodo  io  lo  campo  in  gram  namer 
blando  che  lanedi  sira  li  diti  gaastadarj  che  mai 
serano  licenciati  e  pò  pia  non  bra  bisogno  che  siao 
aadi  per  questa  casone.  Dat.  Bon.  xxvij  Mali  Mcccc 

Castelfrancbo 

Piamazo 

Montiaeglio. 

(Memoriali,  Monteveglio  1412,  lib.  257,  e.  30  b.) 


72. 


1412,  23  settembre.  Oli  anziani  di  Bologna  avtnsm 
officiali  di  contado  d^aver  data  la  dttà  e  lo  stai^ 
numi  del  legato  pontificio. 

Ancianì  comunis  bononie. 

Signìfichemo  a  tutj  e  a  claschnnj  capitani]  de  li 
tagna  Vicarij   Castelanj  e  massarj  de  le  castello  I 
terre  e  forteze  del  contado  de  bologna  e  a  claschi) 
tro  officiale  del  dito  contado  a  li  quali  pervegni 
presente  litera  che  per  bono  quieto  pacifico  e  tra 
stato  de  la  dita  cita  contado  e  destreto  de  bologo 
li  destretuali  de  quella  hauemo  liberamente  cow 
el  regimento  de  la  dita  cita  conta  e  destretto  de 
consentimento  de  tuti  li  reglmentj  de  quella  al  I 
christo  padre  Misser ...  in  nome  e  in  visenda  del  ne 
gnore  misser  lo  papa  e  cossi  volemo  e  per  la  pre» 
confortemo  che  voglladi  da  mo  inane!  le  dite  tei 
stelle  Roche  e  forteze  predite  tegnire  a  li  comani 
e  seruisio  del  dito  nostro  signore  misser  lo  pa] 
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fiMlle  atendere  a  fare   bona  gu^irJa.   Dot.  bou,  ilìe  xxitj 
tasis  seplembris  mccocxtj. 
Johanoes  de  ghiselardjs 
^Vit  officio  reformationum  scripsit, 

(Memoriali,  Seravalle  1412,  lib.  493,  e.  20  b.). 


73. 


ti  febbraio.  I  difensori  dcW  avere  di  Bologna  al  vi- 
torio  di  Monievegliò  circa  la  rettificcunone  delV  estimo 
di  akimi  abitanti  di  Montebudello, 


Defensores  aaeris  et  iurium  Camere  bon.  prò  sancta 

ma  ecclesia. 

Amigo  Carissimo.  Voletno  che  la  conslringi  gli  jd- 
IrascnUì  da  montebadello  a  coregere  le  somme  da  lo 
ciiìmo  cb  egli  ano  fato  zoe  la  lo  lìuro  de  lo  extìmo  del 
i.tmm,  fato  per  loro,  aUrameole  se  i  do!  fanoo,  e  che 

fosseoo  d  acordo  a  fare  le  diete  somme  in  Io  dìclo 
iHaro  e  corregere  quelle  comandaghi  per  nostra  parie  e 
loe  una  segurlade  zoe  de  liuere  xxv  da  zascha- 
cbe  infra  duj  die  s  apresentaraoo  denaozi  a  nuj  con 
lo  diclo  liuro.  E  infra  questo  mezo  fino  che  non  anno 
cofeU)  le  dite  somme  comandagbi  per  nostra  parte  che 
P«r  Tigore  de  quello  liuro  non  mettano  greueza  niuna. 
Dilom  ben.  die  se&to  febr.  1413.  i  nomi  de  quali  sono 
fisti  me. 

^loto  de  zoanne  \ 

de  zordaoo     J 

tk)  de  piero       >  da  montebudello 

(bo  de  zaniolo 

Kero  de  felino 

Defensores  aueris  subscripserunt. 

(MmmaU,  Hontaveglio  1413,  lib.  64-259,  e.  22  b,). 
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74. 


1413.  2  seiterabre.  Boni  fama  Magnani  al  vicario  di  mm^ 
teveglio  circa  un  affare  di  Antonio  da  Savignano, 

Amica  Carissime  etc.  L  e  stado  da  iiij  Antonio  da  Sa-' 
uignano  e  dixeme  se  io  sono  Recordo  de  la  qiiisttoDe  cha, 
l  due  €iim  Orione  da  crespelaoo.  Io  Respoxi  e  disse  ch< 
si  che  io  me  Recordaiia  che  Orione  douea  dare  a  AolonioI 
da  Sauignano  libra  una  e  soldi  dodexe  di  bolognini  acór- 
dadi   per  inj ,  E  cosi   ve  auiso  misser  lo  vicario  che   io] 
1  acorda  E  quando  io  me  parlj  da  monliveglio  Io  dito  Orioni 
non  auea  pagado  e  dìsseme  che  corno  Antonio  da  Saui- 
gnano vignìsse  al  merchado  che  el  lo  fiagaraue,  e  dissem< 
a  mj  se  vuy  volide  guadagnare  uno  paro  de  polaslrj  non] 
m  acrevadi  per  infino  che  vuy  ce  stadj  e  io  disse  a  OrioD( 
lo  non  ce  do  stare  se  no  circha  xx  dj  si  che  io  non    t( 
agreuaro,  e  queslo  senza  fallo  e  vero.  Allias  ad   presens 
non  scribo.  Auele.  Dat.  Bon,  die  secundo  Selerabris  1413.^ 

Boniflacius  Tome  de  Magnanìs 
not,  bon.  subscripsi, 

(Memoriali,  Montevegiio  1113,  lik  65>260,  e.  24  h. 


75. 


1417.  22  (Jicerabre.  Gli  anmani  di  Bologna  al  vicario  di\ 
s.  Lorenzo  perchè  aiuti  il  cavaliere  del  podestà  iie/-j 
V  esecuzione  di  un  pignoramento. 


Antiani  Comuois.  Bononie. 

Carissime  Nosler  eie.  Mandemo  a  li  uno  dì  li  noslrii 

Caualerj  de  lo  nostro  podeslade  cum  certi  conpagounj  per 
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pegDorare  GuascboDe  da  monte  san  zoane  e  franceschello 
so  fiollo  de  liuere  ?iDteciDqae  de  una  coDdanaxoDe  per 
Nuj  fata  al  qualle  volemo  che  dagì  alturio  e  fauore  se- 
gODdo  che  Rechedera  e  che  se  la  poaereta  vedoua  noQ 
D  e  contenta  che  apia  tanti  pigni  che  sipia  pagada  per  ca- 
xone  de  quilli  soi  fioli  segondo  che  altre  aolte  te  auemo 
parlado.  Datam  Bononie  die  xxij  mensìs  decembris  1417 
X*  ìDdictione. 

(Memoriale  s.  Lorenzo  1417,  lib.  39-367,  e.  94  a,). 


NOTE  STORICHE  E  FILOLOGICHE 


I.  Della  proTTisione  contenuta  in  questo  bando  non  abbiamo 
altra  testimonianza,  ma  sappiamo  che  dieci  anni  di  poi  fu  rivocata,  i 
per  poco  tempo;  leggesi  infatti  nella  Cronica  di  Bologna  in  Ber. 
script.  XVIII,  549,  all'anno  1390:  A  di  ultimo  di  ottobre  n  fece 
festa  per  parte  de  gli  Anziani  di  Bologna  e  di  tutti  i  Collegi^  dk 
innanti  ciascuno  possa  condurre  e  ricondurre  panni  forestieri  di  e 
ditione  volesse  in  Bologna ,  che  non  gli  sarebbe  vietato ,  cké  de 
vinto  pel  consiglio  de  i  Se'cetito ,  perocckè  per  V  addietro  nessnm 
condurne.  Ma  ebbe  dò  poca  durata.  Non  andò  un  mese,  die  < 
Grida^  che  veruno  non  potesse  condurre  panni  sotto  pena  di  perù 
Olsi,  da  oldercj  laL  audere:  per  il  passaggio  di  au,  in  ol,  cfr.  o* 
audire,  olcidere  da  auddere.  Ioide  per  laude. 

II.  La  lettera  che  accompagnava  ai  vicari  il  presente  bando  i 
settembre  1380;  ma  il  bando  stesso  non  fu  pubblicato  se  non  il 
successivo.  —  Zaschaduno;  questa  é  la  forma  più  comune  di  que 
nome  nei  documenti  bolognesi  del  sec.  XIV  ;  vedi  per  l' origine 
quello  che  scrive  il  Gaix,  St.  di  etimol.  ital.  e  romanza,  pag.  16 

IV.  Respondeno:  si  noti  questa  forma  del  passato,  corrispoi 
bolog.  mod.  arspundèn. 

VI.  Leggesi  nella  Cronica  dì  Bologna ,  1.  cil.  551 ,  che  ad 
febbrajo  (1392)  si  bandi  la  Triegua  alla  Ringhiera  del  Comune 
logna  tra  il  conte  di  Virtù  e  la  Lega,  e  non  si  fece  festa  né  a 
alcuna  in  Bologna  perchè  non  sapevano  che  tregua  si  fosse.  La  i 
occasione  é  quella  del  nostro  bando. 

Vili.  De  perdere  el  pe ,  intendi  di  perdere  le  armi  che  som 
dei  soldati  a  piedi. 

IX.  La  parte  volgare  di  questa  provvisione  é  preceduta  dalle 
parole  latine  :  Item  dicH  domini  anciani  et  domini  de  collegiis  e 
insimul  in  sufitienti  numero  congregati  Conssiderantes  multa  et 
rima  malefficia  hatenus  fuisse  comissa  in  guardia  comitatm 
propter  magtiam  dellatiotiem  armorum  factum  per  comitatinoi 


—  (01  ^ 

habiianifM  in  comtlaiu  bomnie  Et  vokntei  prtSÌtÌs,jiì^videTe  eum  bono 
remedh  ri  iolubrì  tautefa  pio  bono  et  fjacifficho  fiatiti' CÒjiUiUx  Bonomo 
M  pueif  omnmm  vokntium  paciffice  viuert  prouìdervni  HWibemuerunt 
Mper  dietis  armi»  ri  ipsorum  deveio  infrascrita  Capitula  'm.  -quantum 
ptmtat  presenti  coiuilio. 


'-*/• 
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1.  La  Crmitui  di  Bologna ,  l  cit  523 ,  a  questo  anno  reca  che  il 
une  di  Bologna  /ère  fare  il  Casfcllo  di  Artjele  il  quale  fu  incomin- 
a  edificarsi  del  mese  di  Giugno  al  tempo  del  popolo;  più  precisa - 
meme  il  Grìfibni,  Mem.  hisi.  in  Her,  itaL  script.  XVIII.  192.  assegna 
r  edifioiìoQe  del  castello  al  mese  di  Oliobre,  éata  clie  é  confermata  da  que- 
sta letica. 

2»  Il  GriiToaì,  1.  cit  192,  narra  come  nel  1381  Carolus  de  la  Pace 
cwm  magna  multitudine  gefttium  Iransivii  per  Comiiatum  Bononiae ,  et 
ftdt  magna  damna  ;  ina  par  che  la  IcUera  alluda  a  ^mù  raccolte  in 
Toscami,  e  però  é  meglio  pensare  che  il  Comune  di  Bologna  temesse  ta 
muta  della  compagnia  di  s.  Giorgio  che  in  questo  anno  medesimo,  forte 
di  SOO  lande,  si  era  radunala  appunto  in  Toscana,  come  narra  la  Cron. 
di  Boi.  1.  cit,  521 

3.  Bel  monasti^ro  di  s.  Fabiano  dì  Val  di  Lavino  vedasi  quello  cito 
serÌTC  il  Calindri,  Diiion,  corogr.  IV,  3i. 

k.  Si  noli  la  particella  mo  (lat.  modo]  che  nel  significalo  temporale 
é  quasi  soompana  dal  bolognese  moderno. 

5.  lotòrno  al  castello  di  Crcspeìlano  e  alle  varie  vicende  di  esso  spc- 
eìalliiente  nei  secoli  XIV  e  XV  vedasi  In  monografia  del  Fantoni. 

6.  Cuekerla  era  il  nome  di  un  Tortilizio  posto  di  fronte  a  Monle- 
veglio,  quando  questo  castello  era  come  la  gran  cittadella  dei  bolognesi  in 
va]  di  Samoggla  :  il  nome  di  Cucherla  é  rimasto  al  luogo  dove  il  fortili- 
zio soiigeva;  vedasi  Calindri,  op.  cit,,  IV,  87. 

7.  I  timori  degli  anziani  espressi  in  questa  e  nella  prca?dente  lettera 
erano  bene  giustiOcaii  dal  fatto  che  in  questo  sies&o  anno ,  il  fJ  maggio 
venne  nomila  in  Bologna,  eh*  erano  entrati  nella  Rocca  di  Boffeno  certi 
bmiéiii ,  tra  i  quali  ne  fu  uno  per  nome  Bandino  f  Cronica  di  Boi  1. 
OrL  527),  e  dal  sospetto  che  si  facessero  in  alcune  terre  del  contado  trat- 
tali di  kr  rìlomarD  i  Fepoli  in  Bologna. 

8.  Xarra  la  Cren,  di  Boi  I.  cìt.  532,  all' a.  1389  che  a  di  31  dt 
Mifio  «esile  m  Bologna    un  capitano   per  capitano  della  montagna ,  et 


-   tos- 
erà nipote  di  mesMer  dfUÌfo  (Pugliesi  )  podettd  di  Bologna:  qoeai 
lera  oltre  copfenhare  ìl  fòtto  ci  dà  anche  il  nome  di  cotesto  capita 
fu  MalalB«tà  iier  nobili  da  Monlecal?o.  È  noto  poi  che  il  capitan 
moptagna,  n^edeva  nel  sec.  XIV  a  Casio  :  più  tardi  fu  diviso  in  < 
.  «^ci  il  unico  capilaneato,  e  V  uno  ebbe  per  residema'  Roncastaldo, 
'...'-.y^rgiato;  nel  1508  poi  sì  institui  un  teno  capitaneato  della  montag 
'•."residenza  a  Bazzano  e  giurisdizione  su  le  terre  delle  ^11  i  di  Lstìc 
Samoggia. 

9.  A  chiarire  i  fatti  accennati  in  questa  e  nella  seguente  letta 
un  passo  della  Cren,  di  Boi  1.  cit.  539:  i4  di  ^  (aprile  1390 
una  Grida  alla  ringhiera  del  Comune  di  Bologna  da  park  ^' 
Ansiani,  che  tutti  gU  uomini  di  Bologna  dttadmi  e  fbreàieri 
anni  infino  a  i  40  si  dovessero  mettere  in  ordine  di  armi.  Qui 
perchè  i  Gonfalonieri  voleano  fare  le  mostre  ...  Ciò  ti  fece  pa 
uomini  si  mettessero  in  punto  deW  armi ,  perdiè  si  aspettava  ìa 
del  Conte  di  Virtù.  Ma  non  se  ne  fece  niente  di  queste  mostre, 
si  fossero  fatte ,  se  ne  sarebbono  pentiti ,  perocché  mai  non  fum 
nostri  genti  più  nuove  ^  perchè  non  vi  erano  se  non  gavinelH^ 
poca  gente.  Ma  questo  non  fu ,  come  ho  detto ,  se  non  perchè  ù 
sero  in  punto  di  armi,  e  anche  pigliassero  cuore. 

11.  A  di  primo  di  maggio,  dice  la  Cron.  di  Boi.  1.  cit  54 
nero  in  Bologna   tre  Trombetti ,  uno  del   Conte  di  Virtù ,  f  ( 
Marchese  di  Ferrara,  e  il  terzo  del  signore  di  Mantova,  con  i 
tutti  e  tre  que'  tiranni.  Con  ciò  sia  cosa  che  il  Conte  di  Virtù  da  < 
innanti  sfidava  questo  Comune^  ma  che  molto  mal  volentieri  ìo 
non  facea  questo,  se  non  acciocché  noi  non  potessimo  dare  ajuto 
dguelfi  di  Firenze.  Il  Marchese  scrisse  come  gli  parve ,  perchè 
veniva  di  fare  quello  che  voleva  il   Conte  di  Virtù;  e  altre   e 
scrisse ,  di  cui  mala  ragion   ne  avea.  Il  signore  di  Mantova  \ 
tanto  male ,  se  non  che   ancK  egli  sfidava  questo  Comune ,  ma 
ragione  che  avesse  contro  di  noi.  Vedasi  anche  la  narrazione  eh 
sti  fatti  é  nel  Griffoni,  op.  ài.,  col.  200. 

12.  Perché  il  Comune  di  Bologna  sollecitasse  tanto  i  vicari 
uomini  soflcientj  a  medere  de  le  biaue  si  ricava  dalla  Cron 
col.  542 ,  ove  si  legge  che  a  di  30  di  maggio  cavalcò  da  Boi 
la  nostra  gente  da  cavallo  e  da  pie,  e  andarono  a  por  campo 
no,  e  ivi  stettero  forse  dodici  di,  e  fecero  un  gran  danno  < 
quante  biade  ivi  erano.  Poi  andarono  a  Nonantola,  e  ivi  feeer 
gliante.  Poi  partironsi ,  e  andarono  a  Piumazto ,  e  anche  ivi 
stesso.  —  Treatanta.  forma  foggiata  sull'analogia  di  altretanto 
tanta  ;  ma  di  uso  rarissimo ,  del  quale  questa  lettera  e  la  segi 
gono  forse  gli  unici  esempì  che  si  conoscano. 
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13.  Nani  la  Oon,  dì  BoL  col  543,  che  TS  giugno  di  quesi*  anno 
a  Bologna  la  nosira  (/ente  di  campo  tutta  quanta,  salvo  che  rima- 
aieum  alle  catte  ila, 
li.  QatsXò  lellera  è  di  qualche  importanza  perché  fìssa  la  data  pre- 
cisa del  coinincìnmento  della  guerra  al  10  giugno.  La  Cron.  di  Boi 
CoK  513  mirra  solamente  come  a  di  21  di  giugno  andò  una  grida  alla 
ìringhiera  del  mmlro  Comune  da  parie  de' Signori  Amiani^che  ciascuna 
'iona  ciUadtno  o  foresliere ,  cui  piacesse  di  andare  al  nostro  campo , 
al  suono  detta  camitana  del  Comune  fosse  in  punto  perocché  il  di  se- 
guente lìolemno  dare  la  battaglia,  a  i  nemici,  sapendo  che  uno  de  SÌ- 
gnori  Amiani  t/f  andava ^  per  nome  Messer  Ba»otù  di  Argik,  E  a  chi 
di  andare  e  non  at>esse  armi ,  andasse  da  coloro  ck'  erano  sopra 
ekB  gliene  farehtìono  dare, 
ih,  Dt'i  fatti  accennati  in  questa  e  nelle  due  seguenti  lellere  tacciono 
j|  tulio  lo  cronache  bologne.«iì  contemporanee. 

19.  Questa  lettera  non  ha  daui^  ma  é  certamente  di   poco  anteriore 
Illa  seguenle  del  5  (ìihhraio. 

80.  U  bando  trasmesso  ai  vicari   con  questa    lettera  é   pubblicato  in 
luesta  raccolta  aJ  ouni.  VI. 

21.  Scrive  la  Cron.  di  Boi  col.  552,  che  nel  1392  a  di  quattordici 
marie  furono  camti  gli  Estimi  fuurt,  cioè  a  un   denaro  per  lira  per 
lem  me»,  E  questi  erano  Eitimi  nuovi  che  s*  erano  acconciati, 

fi.  Campagna  per  compagnia  ,  come  guarda   per  guardia ,  è  tanto 
Ireqiienbe  nelle  anlidie  scritture  che  credo  inutile  riferirne  esf^nipi. 

23.  Oluerf  dal  Ini.  aut  vero;  per  il   passaggio   di  au  in  ot,  ?edì  la 
nota  air  olili  del  bando  L 

26.  Intorno  all'  usanza  de  andare  in  ara  .  alla  quale  si  riferiscono 
Iti  altri  documtioti  ddl' archivio  di  Bnz/.ano,  ho  Tatto  qualche  ricerca, 
bo  potuto  bea  chiarire  in  clic  consistesse  :  é  desiderabile  che  qual- 
'ciie  studioso  dell'  ecoDomia  plilìca  del  medioevo  la  spieghi ,  peixhé  pr 
che  si  ricongiunga  a  provvedimeoti  economici  molto  imperlanti  a  co- 
ooscersi. 

31.  U  GnfToni.  Memor,   histor,  col.  208  alfa.  1400  scrive  che  die 

Ètaji  PinuM  de  Ordita ffis  dominus  Forlivii^  Capitaneus  gentium  ar- 

Communis  Bononiae ,  cum    banderiis  Communis  Bononiat  equi' 

wit  contro  A^torgium  ad  Faventiam;  e  la  Cron.  di  Boi.  col.  567  aggiunge 

te  il  campo  de'  Bolognesi  era  fortissimo  conb'a  Faenza  con    una    forte 

iasiia   che  aveanvi  fatto.  Vedi   anche  la   lettera  seguente  che  si  riferisce 

appunto  alla  costruzione  di  cotestn  bastia. 

33.  La  congiura  dei  Galluzzi  contro  Giovanni  Denlivoglìo,  fattosi  si- 
di  Ik>Iogna,  non  è  ricordata  dagli  storici  bolognesi  ;  solamente  nanii 
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il  Griffoni ,  op.  cu.  coi.  208 ,  che  prima  s.  Giovamn  in  Penioeio 
muUa  alia  castra  si  rìbellarooo  al  Bentivoglio.  I  GaUmii  poi  r 
roDO  in  città  dopo  la  battaglia  di  Gasalecchio  (24  giugno  iiÒl)  e 
guitane  rovina  del  Bentivoglio. 

36.  Alturio;  aiuto,  dal  lat.  adiuioriitm  [ajutoriaro«  antorìoi 
trova  spessissimo  in  antiche  scritture  bolognesi  dal  sec  XIII  al  IVI  : 
antico  esempio  bolognese  che  io  ne  conosca  è  in  un  sirventese  stori 
gli  ultimi  anni  del  dugento,  nel  quale  si  legge:  L'allurio  di  Genm 
tornato,  ed  il  piìli  recente  in  una  relazione  ms.  del  massaro  di  Mi 
gio  del  1563,  conservata  nell'  arch.  com.  di  Banano,  nella  quale  si 
comenzò  a  chridare  ad  alla  voze  Altorio  AUorio  che  md  «amo  as 
da  li  asasmi. 

55.  U  card.  B.  Gossa ,  al  governo  del  quale  si  riferiscono  qnes 
seguenti  lettere,  era  entrato  in  Bologna,  legato  ecclesiastico,  il  3  sei 
U03.  Griffoni,  Mem.  hist.  col.  211  e  Cron,  di  Boi  col.  582. 

59.  Leggesi  nella  Qron.  di  Boi.  coL  586 ,  che  nd  UOi  a 
di  aprile  fu  disfatta  la  Cittadella ,  eh'  era  alla  porta  di  mn  Fé 
parte  di  Messer  Baldassarre  Cossa  Cardinal  Legato  di  Bologna: 
egli  fare  un  Castello  alla  Porta  di  Galliera  sul  campo  del  wuru 

65.  Vedasi  la  nota  alla  lettera  26. 

71.  Si  legge  nella  Qron.  di  Boi.  col.  600,  che  nel  U12  i 
suddetto  (Mano)  i  signori  Anziani  mandarono  il  campo  fermo  a 
di  8.  Giovanni  in  Persiceda  e  vi  andò  «no  dei  signori  Anziani  t 
vanni  di  M.  Niccolò  de  Ludovisi.  Era  capitano  di  quel  cateto 
dardo  de' Pepali.  Vi  diedero  un  gran  guasto  e  fecero  gran  guer 
noi  poterono  avere  perchè  gU  artigiani  reggevano  Bologna ,  e  \ 
uomini  confortavano  quei  da  san  Giovanni  che  si  tenessero .  ov 
che  non  potevano  fare  loro  più  guerra.  A  di  22  di  Luglio  il  deH 
tornò  a  Bologna.  Cosi  narra  anche  il  Griffoni ,  op.  dL,  col.  219 
che  egli  pone  più  esattamente  la  cavalcata  del  campo  a  s.  Giovai 
Magggio. 

72.  In  questo  anno  furono  grandi  turbolenze  in  Bologna, 
specialmente  dagli  Isolani  e  dai  Pepoli ,  per  togliere  lo  stato  pò 
il  22  settembre  cotesti  signori  misero  un  vescovo  in  palazzo  da 
città  a  posta  della  Chiesa,  per  la  quale  poi  il  30  ottobre  venne 
gato  il  card.  Ludovico  dal  Fiesco.  Griffoni,  op.  ctf.,  col.  220  e 
Boi  col.  601. 


LE  SCRITTURE  IN  VOLGARE 

DEI    PRIMI  TRE    SECOLI    DELLA     LINGUA 

RICERGATE  NEI  OODK! 

DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE  DI  NAPOLI 

DALL'  ASSISTBNTB 

ALFONSO  HIOLA 


(CoDtiDuanoiie  da  pag.  370  Voi.  XII,  parte  IP). 


VI.  D.  32. 

Codice  cartaceo  con  parecchi  fogli  in  pergamena ,  del 
secolo  XV,  alto  cent.  21,  largo  15,  di  carte  285,  con 
antica  legatura  in  pelle  racconciata  al  dorso.  Appartenne 
al  convento  francescano  di  Gapistrano  in  Abruzzo,  come 
da  un  ricordo  che  vedesi  a  car.  2  r.  col.  l.^La  scrittura 
varia  in  ogni  parte  di  cui  si  compone  il  codice,  che  con- 
tiene le  seguenti  cose  volgari. 

1.  A  car.  1  r.  è  un  breve  passo  tratto  dalla  Scala 
del  Paradiso  di  S.  Giovanni  Climaco.  Comincia: 

«  Dimando  alcuno  yno  de  quilli  che  bando  1  occhio  da 
vedere»  et  disse:  perche  e  questo  che  dio  innanzi  cognoscendo 
lo  cadimento  ...» 

Io  fine: 

a  Hec  Jo.  CK.  in  capitulo  de  discretione.  » 
Voi.  XIII,  Panel.  8 


—  106  — 

2.  A  car.  1  v.  è  una  versiooe  in  terza  riou 
tico  Magnificat,  GomiDcia: 

«  Magnifica  el  signor  1  anima  mi9. 
Et  lo  spirita  mio  exulta  et  canta 
In  dio  mio  saluatore,  el  qual  desia 

Finisce  : 

<c  .  .  .  Si  corno  ay  patri  nostri  con  disio. 
Ad  Abraam  et  alla  soa  semensa 
Parlato  hauia  1  eterno  signor  pio 
In  secala  donare  la  soa  clemenza,  i 

Ho  trovato  essere  qaesta  versione  la  stessa  < 
a  stampa  neir  ultima  pagina  di  un  opascolo  assai 
si  conserva  in  questa  Biblioteca.  È  intitolato:  Lo  i 
composto  per  religioso  frale  Jacobo  Bangese  d 
del  ordine  de  sancto  Francesco:  stampalo  in  Aqui 
Lxxxii,  (Io  4.*"  di  fogli  otto  senza  numeri,  né  se 
È  un  poemetto  in  terza  rima  sui  sette  sacrameol 
doni,  i  sette  peccati,  etc.  L'autore,  frate  Jacopo  i 
0  Balneus,  o  de  Bagno  scrisse  nella  seconda  me 
secolo,  ed  è  citato  dai  più  solo  come  autore  d'v 
sulle  Scomuniche  anche  in  versi  volgari,  del  qua! 
a  suo  luogo. 

3.  Da  car.  122  v.  a  123  v.,  fra  molti  n 
miracoli,  scritti  in  latino,  due  sono  in  volgare,  s 
numeri  63  e  64,  e  sono  quelli  che  leggonsi  o 
3.""  e  i^  degli  Assempri  di  Fra  Filippo  da  Sieni 
I.  Gati,  1864,  in  16.")  11  primo  comincia: 

<c  Fo  nella  cita  de  Siena  vna  jouene  de  poco  t 
ritata,  la  quale  tanto  quanto  essa  era  bella  del  eo 
era  più  sozza  dell  anima  ...» 
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Finisce: 

«...  Et  cosi  sancto  Antonio  vendico  la  i'niuria  che  essa 
uolea  fare  a  dio  nel  nome  suo.  » 

L'altro  comincia: 

<c  Fo  nella  sopradìcta  cita  de  Siena  vna  bonajouene,  la 
quale  essendo  de  pochi  dy  annata  ad  marito  se  pose  in  core 
per  honore  de  dio  et  della  vergene  maria  de  may  liscia- 
rese  ...» 

Finisce: 

«...  et  d  alora  in  poy  visse  sanctamente  tucto  el  tempo 
della  uita  soa.  » 

Il  racconto  in  latino  che  sta  innanzi  ai  due  predetti 
corrisponde  con  quello  riferito  nel  cap.  2.^  del  libro  citato, 
cioè  :  Assempro  (f  una  donna  de  la  città  di  Siena  che  fu 
lisciata  dal  diavolo,  etc. 

VI.  D.  33. 

Codice  parte  membranaceo  e  parte  cartaceo  del  se- 
colo XV,  alto  cent.  21,  largo  14,  di  carte  158,  con  an- 
tica legatura  in  pelle.  Contiene  varie  cose  latine  scritte  in 
due  diversi  caratteri.  Nel  più  antico  di  essi,  che  è  gotico 
con  iniziali  colorate  e  rubriche  rosse,  è  scritta  la  parte 
volgare,  cioè: 

1.  Da  car.  123  v.  a  147  v.: 

ec  Questi  sono  alguni  Capitoli  de  le  doctrìne  e  figure  e 
exeraply  de  frate  Egidio  compagno  de  sancto  francesco.  » 
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ComincJaoo 


tt  Copìtulo  primo,  de  lì  uìcii  e  de  le  uirtu.  » 
(f  La  graiia  de  dio,  e  le  wirut  sono  via  e  scala  dassalire 
e  montare  at  ciclo.  Ma  li  uicii  e  li  peccaiy  sono  vìa  e  scati 
da  descendere  a  lo  profimdo  del  inferno.  Et  cossy  lì  uicii  et 
li  peccati  sono  lossego  mortale;  ma  le  uirtu  et  le  bone  opea* 
cioni  sono  iriaglia  medicinale.  L  una  uirtu  conduce  ei  lini  ad 
se  1  altra,  et  cossy  I  uno  uicio  se  tira  drieto  !  altro  ...» 

Son  questi  i  Capitoli  di  certa  dottrina  e  detti  nota 
bili  di  Frate  Egidio,  scrini  da  Feo  Belcari  e  stampali  io- 
sieme  coi  Fioretti  di  S^  Francesco  in  alcune  edizioni  del 
XV  secolo,  ed  in  tutte  le  moderne  ristampe.  Finisce: 

et  .  .  .  alla  quale  gloria  nuy  perduca  esso  benigno  dio. 

Allo  quale  sìa  laude,  lionore  et  gloria  in  secula  seculorum, 
Amen  .  .  » 

2.  Da  can  148  r-  a  153  v.: 

«  Qui  commenga  la  compagnie  o  la  tractato  de  essa,  __ 
haue  el  nostre  signore  iliesu  xpisto  in  questo  mondo.  Qo 
pouertade,  disprecio  et  dolore.  » 

Questa  scrittura  è  una  stessa  cosa  con  quella  pubbli 
cala  da  E.  Cicogna  col  titolo:  Trattato  detta  Povertadi 
di  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore  dolcissimo.  (Venezia,  Pi*| 
colli,  1827,  in  8.*')  salvo  che  fra  i  due  testi  ci  soq  mollei 
differenze,  e  spesso  di  non  poco  rilievo.  L' opuscolo  inli-j 
lolalo:  Traftatetto  delta  Umanità  di  Gesù  Cristo  stampato 
dietro  un  ms.  del  sec.  XV.  (Venezia,  Picotli,  1830,  in  8,**) 
non  è  che  un  compendio  del  primo.  Ecco  ora  ì!  principio 
e  la  fine  del  nostro  testo: 
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Questo  Doslro  dio  increato  et  incarnalo,  sommo  bono 
perfeclo  amore,  in  lucto  et  per  tiiclo  vuole  essere  amato, 
CI  Tuole  ludi  lì  suoy  amalori  essere  traosformali  in  lui  per 
3TD0re.  Ma  speyalmente  chyama  suoy  dilecti  annalori  et  Boli 
quelli  chi  viueno  in  gracia  et  in  cariladc  in  esso  perfeclo 
I  ^l>ano  dio,  eoo  perfec^'iooe  d  amore.  Niii  siamo  ludi  fieli  de  dio  per 
^breagone,  ma  li  suoy  speciali  et  ellecli  Oolt  sono  quelli  rnli 
^Huali  esso  bono  dio.somo  bene^  singularemenie  se  dtlecta  per 
^|hi  sua  propria  similitudine,  la  quale  Iroua  in  loro.  La  quale 
■^sirailiiude  pone  et  fa  et  forma  solamente  la  gralia  diurna  in 
nell  anima  de  ciascaduno  lìolo  et  ellecto  de  dio.  Ma  pero  che 
l  amore  de  dio  e  lanlo  nobile  et  puro,  pero  esso  dio  vuole  eì 
core  deli  suoy  floli  tucto  et  non  parte,  sen^  ogni  altra  com- 
papia  a  luy  contraria  .  .  ,  » 

^H  «...  Molto  più  e  a  gr;ito  ad  uno  signore  e1  pouero 
^Beruo  chi  puramente  li  seme  per  amore,  sen^a  desiderio  de 
^fc^euere  de  luy  beneficio  ne  premio,  che  non  e  quello  e!  quale 
ogfie  dy  vuole  essere  repreraiato  dal  signore  receuendo  da  lui 
ly  molli  benelicii.  El  cossi  1  anima  la  quale  habunda  del  gusto 
de  la  diuina  doh;ecc<i.  se  essa  anima  corre  a  dio  per  amore, 
non  e  de  tanto  merito,  ne  anco  segno  de  tanto  amore  corno 
de  quella  anima  che  corre  a  dio  io  nel  simile  grado  d  amore, 
serica  ogne  dolcecca  et  consolacione .  ma  con  amaritudine  et 
dolore.  Questa  uia  qe  roonstra  ei  insegna  quello  lume  di u ino 
chi  procede  de  la  uita  de  xpisto,  la  quale  ulta  si  e  a  nui  e- 
xemplo  et  uia  d  andare  a  dio  per  amore.  Onde  che  1  anima 
la  quale  andera  per  essa  uia  trouera  per  pouerta  temporale 
richecce  eternali,  et  per  uergogna  et  disprevio  temporale  ho- 
Dore  eterno  et  gloria  celestiale:  et  per  uno  pocho  de  peniten- 
cij  facta  amoreuol mente  cum  dolore  possederà  quello  sommo 
ben  eterno,  roe  Dio,  cura  ìdIjuìio  gaudio  et  doK-ev^a  et  con- 
solazione sempre  eieroalemenle.  La  quale  consolacione  et  gau- 
dio nuy  conceda  esso  bono  Dio  somo  bene,  el  quale  uiiie  et 
regna  in  secula  seculorum.  Àmen.  » 
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3.  Da  car.  154  r.  a  158  r.  è  la  laada  di  Ja 
da  Todi,  che  comincia: 

«  Amor  de  carìtade  ...» 
Finisce  : 

(c  .  .  .  Ch  io  non  debia  mpag^ire.  Per  abbraccare  a 
«  Explicit.  » 

Mancano  però  alcane  altre  strofe  che  si  tro?ac 
edizioni.  Nella  stessa  pagina,  ove  con  la  detta  landa 
tutto  il  codice,  leggesi  la  seguente  sottoscrizione  ir 
tere  rosso  con  abbreviature  e  cifre  notarili  :  e  PS. 
gentina  publicus  apostolica  et  imperiali  auctoritatit 
tarius  i. 

VI.  D.  45. 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV,  alto  a 
largo  12,  di  carte  140,  legato  in  pelle.  A  margi 
carte  1.  r.  e  39  r.  è  scritto:  <  Iste  liber  est  0 
D  tionis  sancte  Justine  deputatas  ad  usam  moB 
»  sancti  petri  de  perusio  ». 

1.  Da  car.  1  r.  a  38  v.  contiene  la  versione 
liloquii  di  S.  Agostino,  che  fu  più  volte  pubblicai 
in  carattere  chiaro  e  tondo,  con  rubriche  ed  iniziali 
Comincia  : 

«  EncomenQase  el  libro  che  se  chiama  ei  sol 
sancto  agostino  en  vulgare.  Prologus.  » 

«  Empercio  che  frattutte  ei  deoote  libre  che  S( 
el  libro  del  soliloquio  de  sancto  agostino  me  pare  d< 
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deuotione,  o  pensato  de  uulgarìcarlo  a  ciò  che  de  cosi  sancta 
e  utele  opera  possano  receuere  utilitade  le  deuote  persone  che 
non  sono  granaatice  ...» 

'    Finisce  : 

«...  se  forse  en  alcuno  modo  m  aprisse  l  uscio  e  la 
porta  della  giustitia,  che  possa  entrare  en  nella  gloria  dello  dio 
mio.  Quista  e  la  porta  de  dio,  e  solo  ei  giusti  entrano  per 
essa.  » 

<x  Finiscono  ei  solilpquii  de  sancto  Agostino.  Deo  Gratias. 
Amen.  > 

Segae  P  indice  dei  capitoli,  e  poi  il  testo  latino  degli 
stessi  Soliloquii  scritto  in  diverso  carattere,  insieme  ad 
altri  opuscoli  latini  che  occupano  il  resto  del  codice. 

2.  Da  car.  135  v.  a  136  r.  è  scrìtta  nello  stesso  ca- 
rattere dei  detti  Soliloquii  in  volgare  una  preghiera  che 
comincia  : 

«  Signore  mio  yhesu  xpisto  misericordioso,  lo  quale  se 
vQO  collo  padre  e  collo  spirito  sancto,  con  piatose  pregiere 
humelmente  te  prego  e  per  glie  merìte  de  tutte  ei  sancte  ...» 

VI.  D.  62. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  alto  cent.  28,  largo 
20,  di  carte  112.  A  car.  1  r.  si  legge:  t  Reveren.»!  Do- 
»  minilnliani  Frangipanìs  Mirti  Episcopi  Galatini  1432  ». 
È  scritto  in  corsivo,  e  contiene  dopo  i  sermoni  di  S.  A- 
gostioo  e  poche  altre  scritture  io  latino: 

1.  A  car.  92  r.  una  lauda  in  18  strofe  di  quattro 
versi,  che  comincia: 

<c  Aue  vergene  maria, 
che  de  gratia  si  piena: 
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lo  segnore  sempre  con  tia , 
benedecta  tu  regina  .  .  .  )» 


Finisce 


«...  Li  angeli  sancii  in  quella  gloria 
de  te  sempre  fanno  memoria, 
cantando  laude  in  quella  patria. 
In  seculorum  secula.  Amen.  » 

2.  Da  car.  95  r.  a  10«1  v.  son  varie  Tavole  Astro  mr= 
miche  con  due  rubriche  e  una  dichiarazione  in  volgala 
la  quale  ultima  comincia: 

(c  In  el  principio  de  queste  tabole  so  li  anni  scripti  de  .^ 
Incarnacione  de  xpisto:  de  pò  so  scripti  li  misi,  li  iomi  et  ^ 
bore  e  le  menute  delie  bore  ...» 

In  fine  è  scritto: 

«  Facta  tabula  ista  per  manus  felicis  fuit,  anno  domini 
M.**  ecce."  70.  » 

3.  A.  car.  HO  v. 

(c  Ad  induuinare  quello  che  pensi.  Tu  pensarai  doi  car- 
lini et  jongeraynze  vno  grano  per  carlino,  et  ad  quanta  grana 
ze  ai  jonte  ...» 

Segue: 

«  Ad  fare  la  memoria.  In  primo  tu  voi  eligere  cinquanta 
0  cento  lochi  in  modo  che  le  visiti  spisso  et  ponille  bene  io 
memoria  ...» 

4.  A  car.  Ili  r.  col  titolo:  &  De  Setiectute  »  trovasi 
un  Capitolo  che  comincia: 
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Vechieza  veue  a  I  omo  quando  noD  crede , 
Co  ogni  male  et  con  omne  difecto: 
la  fon^  e  lo  delecto 
vn  di  più  che  1  altro  li  toglie  ...» 

Si  compODe  di  24  strofe  di  quattro  versi ,  V  ultima 
delle  quali  è: 

«...  Queste  cose  audecti  dire  ad  gente  aaliche 
Ef  de  multe  altre:  {[uaono  mi  spedilo 
Io  me  uegio  essere  uechio; 
de  lucie  quante  multo  forte  temo, 
Perche  conducere  me  tiedo  a  lo  punto  exlrerao.  » 


i 


Il  suddetto  Capitolo  è  stampato  ìq  uo^  Appeodjce  alle 
poesie  di  Antonio  Pucci  edite  da  Fr.  Ildefonso  di  San  Luigi 
(Firenze,  1772-75,  voi.*  4,  io  8.')  dal  quale,  e  prima  dal 
Lami  (Catalogus  cod.  tnss.  Bibl,  RiccanL)  fu  attribuito 
ad  esso  autore,  senza  però  che  se  ne  abbia  certezza.  Nel 
codice  nostro  mancano  in  fine  cinque  strofe,  terminando 
col  primo  verso  della  str.  24.  Nel  mezzo  poi  ha  una  strofa 
di  più. 

5.  Da  car.  IH  ?.  a  112  v.  son  varie  Laudo  scritte 
nelle  prime  due  pagine  a  tre  colonne,  e  nella  terza  a 
quattro.  Dopo  un  nome  che  pare  a  Magisler  nkolaus  de 
0  »,  e  che  s^  incontra  pure  in  un  altro  luogo 
del  codice,  cominciano  alcune  strofe  sulle  parole  di  Cristo 
io  croce. 


n  bla  suni  verba  xpisti  pendentis  in  cruce.  » 


«  Salvator  5;endi  ooipotente, 

Segnor  te  prego  per  quello  sancto  lume. 
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Che  la  toa  gratia  infonda  la  mia  mente 
Humel  parlar,  suaue  et  bel  costume; 
Si  che  pìaza  a  tucti  li  auditori 
Et  per  dolceza  li  ochi  paran  fiume  .  .  .  n» 

c<  Pater  ignosce  illis.  x) 

<c  Alfa  et  0.  principio,  mezo  et  fine  ...  » 

Dopo  le  parole  latioe  seguono  le  rispettive  strofe»  c^ 
SODO  in  tatto  47. 

Segue  UD  sonetto   «  Ad  honorem  Virginis  marie 
che  comincia: 

«  0  gemma  de  vertu  preciosa  ...» 

«  Laus  Eiusdem  »  in  sei  stofe  col  ritornello.  Comincia 

a  Aue  maria,  verginella  et  pura, 
de  li  nostri  mali  salutifera  cura.  » 

«e  Aue  maria  eh  al  celeste  diete 
de  grabiele  con  humilita  credesti: 
del  spiri  tu  sancto  et  del  tuo  sangue  electo, 
El  uer  figliolo  de  dio  tu  concepisti. 
Tu  per  saluar  el  mondo  lo  parturisti; 
Si  eh  el  ce  traga  de  la  morte  obscura.  » 
«  Aue  m.*  .  .  .  » 

Una  lauda  in  nove  strofe,  che  comincia: 

«  Si  quis  sitit  veniat  ad  me  et  bibat.  » 
<c  Venite  tutti  al  fonte  de  Jhesu  ...» 

È  la  stessa  che  sotto  il  nome  di  Lionardo  GiustiaiaDi 
si  legge  io  una  delle  antiche  raccolte  di  Laude  (Firenze, 
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^wmxcorsì,  1485.) ristampata  dal  Galletti  {Laude  spiri- 
mg^  di  Feo  Belcari,  etc.  Firenze,  1863.  pag.  45.)  Se^ 
^noQO  queste  altre  laadi  : 

e  Ad  honorem  spirìtus  sancti.  » 
<  Spirita  sancto  amore 
Èi  consolatore  ^rno  ...» 

fi  una  landa  di  aodici  strofe  composta  dal  medesimo 
GiostìoiaQi^  e  stampata  nelle  citate  raccolte.  (Y.  a  pag.  47 
dd'ediz  GalletU). 

t  De  paxiooe.  » 
«  Ànima  beoedecta 

da  1  alto  creatore , 

Resguarda  al  tao  segoore 

che  conficto  te  aspecta  ...» 

È  stampata  senza  nome  d' autore  nelle  edizioni  citate. 
(^>  io  quella  del  Galletti,  a  pag.  104).  Ha  sette  strofe 
^  codice,  e  mia  di  meno  nelle  stampe. 

«  Improperia  xpisti.  x> 
Strofe  14,  di  coi  ecco  la  prima  e  T ultima: 

«Dimme  quel  to  facto,  pepalo  mio. 
Et  in  che  contristato  t  o  jamai; 
Che  si  erodete  te  fai, 
Et  tanto  ingrato  si  verso  lo  tuo  dio  ...  » 

«...  Io  te  esaltai  con  più  virtù  coniuncte. 
Et  tu  populo  mio  crudo  e  feroce 
Sol  tigno  de  la  croce 
Per  merito  de  ogni  ben  me  suspendisti.  » 
«  Finis.  » 
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VI.  D.  68. 

^  Codice  membranaceo  del  secolo  XV,  alto  coDt. 
largo  16,  dì  carte  168.  È  scritto  a  dae  colonae  in  cai 
tere  piccolo  e  nitido,  con  iniziali  rosse  o  azzurre,  e 
briche  rosse.  É  macchiato  per  umidità  in  parecchi  fo 
ed  in  fine  è  matilo.  A  pie  della  prima  pagina  è  seri 
«  Loci  Laurentianae.  »,e  vuol  dire  che  il  codice  ap| 
teneva  al  convento  francescano  di  Laurenzana  in  provi 
di  Basilicata.  Contiene  una  raccolta  di  Sermoni  in  lati 
\ai\iohi3i:  De  PrìvilegiisSanclorum,  che  fu  cominciata 
Frate  Antonio  da  Bitonto  e  continuata  da  altri. 

1.  Da  car.  8  r.  a  9  r.,  in  fine  del  proemio,  è  la  la 
di  Jacopone  da  Todi,  che  comincia: 

«  lesu  nostro  amatore, 
Tu  prendi  el  nostro  core  ...» 

La  medesima  lauda  sta  nel  codice  V.  H.  67  di  s 
descritto  (V.  l'edizione  ivi  citata).  Alcuni  passi  in  vo^ 
incontransl  per  entro  ai  detti  sermoni»  come  a  car. 
r.  e  222  r.  —  v. 

2.  A  car.  242  v.  in  un  sermone  de  spiritu  sa 
leggesi  il  seguente 

«  Exemplum  mirabile  trinitatis.  » 

«  Auenne  vna  fiata  in  vna  cita  che  essendo  vno  g 
homo  nato  de  grande  sangue  quanto  allo  mondo,  lu  qua 
uenuto  in  grandissima  pouerta,  et  uergogniandole  de  ha 
in  fra  soy  parenti  et  amichi,  andosende  voa  fiata  ad  v 
gromante  lo  quale  auea  nome  mayslro  Mechita,  dicend( 
luy  li  uoleua  fideleroente  seruire  se  li  promectea  de 
bene,  et  esserti  recomandato.  Lu  quale  gentile  homo  m 


* 
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mecìta  pillao  gratiosamenie  in  suo  scrtiìtto  promecteiidoli  oiulle 
cose  se  luy  ly  era  bon  seruiiore  obedendo  ad  ludi  soy  consì- 
gli: la  quale  cosa  quillu  gemile  homo  li  promesse.  Allora 
subitamenie  maystro  Mecita  li  comando  che  dcucsse  pillare  tu 
sproueri;  et  andareno  ad  cazare  insieme.  Et  concessa  de  cosa 
che  stando  in  fine  in  su  11  ora  de  upspre  ne  la  sei  uà ,  parueli 
ad  quislo  gentile  homo  che  deaanli  alluy  fosse  vno  grandissi- 
mo Oume,€t  da  I  altra  parte  de  lu  fiume  vno  grande  bellissi- 
mo castello  de  mirabile  et  de  incomparabile  beìlecze;  per  la 
quale  mirabile  et  stupenda  visione  essendo  sttipefaclo  et  adoit- 
rato,  adomando  maystro  mecita  suo  signore  che  lì  piacesse 
de  dire  de  chi  era  si  mirabile  castello.  A  lu  quale  respose 
maystro  mecita  dicendoli:  qtiisto  castello  che  tu  vidi  si  bello, 
accunczo  ei  ornato  e  del  mio  signore,  iu  quale  donara  ad 
tttctì  c|uilloro  li  quali  lu  uoleno  fidelemente  seruire.  Et  impero 
te  coDsiglo.  fratello  mio,  che  al  predicto  segnore  degi  iurare 
maiu,  promeclere  fidelìlate:  et  da  lui  receperai  multo  bene, 
grandi  doni,  preciosissirae  ioelle.  La  quale  cosa  promectendo 
de  uolerc  fare  andarono  in  fine  al  nume:  et  concessa  de  cosa 
che  quisio  gentile  homo,  limendo  de  passare  da  I  altra  parte 
de  lu  fiume  per  la  profondità  de  I  acqua ,  niente  meno  May- 
stro mecita  passo  innanti,  luy  sequitandolo.  Et  gridando  lu  ca- 
stello: chi  so  quilloro  li  quali  passano  per  lu  fiiime?  respusc: 
yo  so  maystro  mecita  amico  siugularissimo  dei  signore.  Allora 
subitamente  forono  aperte  le  porte,  et  multi  preclusi  iuueni 
vestiti  et  ornati  de  preciosissirai  ueslimenli  cum  quaranta  tor- 
che  allumate,  li  fecero  iutrare  in  nellu  castello.  Alli  quali  in- 
seru  innanti  multi  prìncipi,  baruni,  conti  et  caualeri,  gratio- 
samente  dicendoli:  ben  venga  lu  amico  singularissìmo  del  si- 
gnore. Et  essendo  ia  intrati  nel  palac^o  lu  Re  sybiia mente 
deseese  da  la  sua  sedia  imperiale,  collocando  appresso  de  se 
nàdystro  3feciia,  domandandolo  perche  casone  luy  era  venuto. 
Respose  dicendo  che  li  piacesse  pillare  maiu  da  lu  suo  com- 
pagnJo.  Hespose  lu  Re:  questa  cosa  faraio  graciosamente  per 
tuo  amore.  Allora  subitamente  quillo  gentile  homo  iogeno- 
etiiaodosc  in  terra,  ponendo  le  manu  soe  dentro  ne  le  manu 
de  lu  Re  per  volere  iurare  fidelilalc.  foli  ìnsegniato  che  de- 
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uesse  dire:  yo  abnego  fu  paire  et  lu  fillo  el  lu  spiritu  santo 
Le  quaie  parole  audeEido,tuctoadiienuto  essendo  siupcracto  et 
admirato,  et  cum  gran  violentia  tirando  la  mano  dirìcta  in 
direto,  facendose  et  signo  de  la  santa  croce,  dixe:  yo  me 
rendo  allu  patre,  ailu  fillo  et  allu  spirìtu  santo.  Auendo  dìcle 
queste  parole  subitamente  lu  Re  vna  insieme  colla  corte  sua. 
et  cum  maystro  nieciia,  cura  grande  strepito  foro  sprofundatì 
allo  profnndo  infernale,  et  andarono  ad  casa  del  dyabulo. 
Qiiillo  gentile  homo  questo  vìdendo,  cognobe  che  era  ingan- 
nato del  inimico,  et  in  quillu  di  per  virtù  de  la  santissima 
(rinitate  fo  liberato  et  campato  da  mano  del  demonio;  da  le 
quali  scarapimo  et  liberi  mi  ipso  dio,  et  giascuno  xpistiano, 
se  lì  piace,  Amen,  » 


3.   A   car.  243  v. 
quesr altro  esempio: 


nello  stesso  sermone,  sì  legge 


«  Voi  tu  uidere  vno  facto  per  esempio,  vno  facto  multo 
terribile,  lo  quale  conta  gregorio  in  l"^  dyalogorum?  Dice  luy 
che  in  nella  cita  de  genua  fo  vno  homo  defensatore  de  la 
ecclesia  de  milana,  lu  quale  hauea  nome  ualentino:  quistui  era, 
homo  molto  carnale  et  luxuriosti.  Oiiistui  uenendo  alla  cita  de' 
Jenna,  infermato  ad  morte  de  vna  graue  infermeta,  per  U 
quale  infermeta  passo  da  questa  uita  presente,  et  fo  socterato 
in  nella  ecclesia  de  sancto  sisto.  Ora  aduenne  che  in  quella 
ecclesia  douc  quislui  era  socterraio,  in  nella  racza  nocle  foro 
o<lute  grandissime  uoci  come  de  una  pei"sona  la  quale  fo^e 
caczato  per  forcza  da  la  ecclesia.  Alle  quali  uoci  subitamente 
se  leuaro  li  guardiani,  et  rcsguardando  si  uidero  dui  grandis- 
simi dyaboli  nìgrì  et  de  aspeclo  multo  orrebele,  li  quali  ha- 
ueano  legati  li  pedi  de  quillo  valentiniauo  luxurioso  ribaldo, 
tirandolo  cum  grande  violenlta  con  grande  forcza  da  foro  de 
la  ecclesia.  Uedendo  questo  quii  loro  ebero  grande  pagura  el 
tomaro  subitamente  ad  colcarese.  La  maiina  sequente  andar© 
et  apersero  la  sepultura  de  quillo  ualentiniano.  et  non  ce  iro- 
uaro  el  corpo:  el  sotlicitamentc  cercamlo  lo  trouaro  fnre  de 
la  ecclesia  legati  lì  piedi  corno  aueano  ueduto  la  noctc,  quandci 
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quillo  misero  corpo  de  quillo  luxurio&u  fo  caoato  da  li  dia- 
boli, n 


I 


4.  A  car.  2i4  r.  sono  riportali  i  primi  sedici  versi 
della  lauda  di  Jacopone  da  Todi ,  cbe  comìQcia  : 

«  Troppo  perde  el  tempo  chi  non  t  ama  ...  » 

VI.  D,  7a 

Codice  parte  membranaceo  e  parte  cartaceo  del  secolo 
XV,  allo  cent.  21,  largo  1^,  di  carie  139.  La  legatura  è 
falla  con  fogli  di  pergamena  appailenuti  ad  un  antico  codice 
liturgico.  Era  del  convento  francescano  di  S.'  Maria  la  Nova 
di  Napoli,  donde  venne  in  questa  Biblioteca  nel  1868,  A 
margine  della  prima  faccia  è  scritto:  «  Fratris  Aegidii  a 

•  Mariliano  Ord.  Minorum  de  observanlia  Provinciae  Terrae 

•  Laboris  in  Neapolitano  CoDuenlu  S.  M.  Novae  Diff.  a. 
>  1664.  Kal,  Maij  •.  Il  codice,  scrìtto  a  due  colonne  in 
carattere  piccolo  e  tondo,  con  rubriche  ed  iniziaii  rosse, 
conliene  V  Apocalisse  col  commento  di  Nicola  de  Lira, 
Tolgarizzata  nel  XlV  secolo  da  Frate  Federico  da  Venezia 
Domenicano.  Di  questo  libro  la  nostra  Biblioteca  possiede 
un'edizione  del  XV  secolo,  senza  alcuna  nota  tipografica; 
ma  che  è  slata  con  buone  ragioni  attribuita  al  tipografo 
Sisto  RiessiDger   (V.  Giustiniani:  Saggio  sulla  upografia 

Regno  di  Napoli,  Napoli,  1793,  pag.  37).  In  essa  edi- 
e,  come  pure  nel  presente  codice,  manca  il  oorae  del 
traduttore,  che  si  trova  neir  edizione  di  Venezia:  Apoca- 
lipsis  iesu  chrisli,  hoc  est  rmelatione  fatta  a  sancto  gio- 
angelista,  Cntn  nona  exposilione  in  lingua  voi- 
^ÓOtìiposta  per'  el  reuer ernia  theologo  et  angelico  spi- 
rita frate  Federico  veneto  ordinìs  predicatornm..,,  impressa 
per  mi  alexandro  de  paganini  in  Veneiia.  \n  fìnc  è  la 
data;  M^  D.  XV,  a  di  Vii  de  Aprile,  Il  codice  poi  rnmincia 
io  questo  modo: 


Incipit  lìberapacalipsìs  sancti  lohannis  apostoti  et  euflo* 

,  cum  glossis  nicholai  de  lira  ordioìs  fratrum  roìDOnin}. 

nomine.  Amen.  « 

Questo  libro,  lo  quale  sì  e  nominato  apocaIìpsis,ifltti 
li  altri  libri  de  la  sancla  scrìplnra  se  deue  lecere  et 

cum  grande  intellecto  et  deuocione  per  tre  ragioni,  li 

ragione  e  perche  in  Io  primo  capo  di  questo  libro  e 
) cosci:  Beato  iiuilUii  che  lege  et  qiiillu  che  aiide  le  pa- 
e  questa  proplieiia.  Adunqua  cias*:auno  die  desidera  de 

l)eato  deue  leggere,  ouèro  audire  cum  grande  inieiidi» 

et  deuocione  lo  presente  libro  .  .  .  n 


n  fìoe  maocaoo  due  carte,  e  il  codice  finisce  con  la 


I 


e  contro  ciasc.iduna  che  uolesse  mutare  alcuni 
le  lo  libre  presente  quanto  a  lo  testo.  Adunque  se  ateo- 
ngera  alcuna  cosa  a  le  parole  del  .  .  .  » 


1  poco  che  mancava,  sioo  alla  fine  del  libro,  fa  scritto 
i  in  una  carta  aggiunta. 


i. 


Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  alto  ceot  14,  largo 
i  carte  164,  con  antica  legatura  io  pelle  rolla  al 
.  Contiene  molte  cose  latine  di  sacro  argomento, 
in  varii  caratteri;  e  fra  esse  le  seguenti  io  volg:ire: 
.  Da  car,  39  ?.  a  41  r.,  dopo  un  sermone  In  Na- 
e  Intemerate  Virginis^  è  il  seguente  Exemplnm: 

De  vno  conte  molto  denoto  della  gloriosa  uergene  Ma- 
l  quale  fece  vno  monaslerio,  et  messeui  dentro  dodeci 
ì  per  amore  della  madonna.  » 
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u  Legese  de  vno  Come  deuolissimo  della  gloriosa  uergene 
Maria ,  el  quale  fé  fare  vn  Mooasterio  che  ui  stana  et  Jiabj- 
uà  VDO  Abbate  con  dodecì  monaci,  et  danai i  le  cose  neces- 
rie  per  la  loro  uita,  per  deuoiione  et  amore  della  gloriosa 
rgene  Muria.  El  questo  denoto  conte  hauea  gran  guerra 
eoo  vu  altro  conte:  la  quale  discordia  era  durata  ben  da  dece 
ni.  Questo  Abbate  con  li  soi  raonaci  vedenno  questa  discor- 
ia tanto  durare,  disseno  in  fra  loro:  noi  possemo  fare  granne 
oe,  se  noi  uogliamo  :  che  ce  afifatigamo  vo  poco  ad  fare  fare 
ce  a  questi  Conti,  li  quali  sonno  in  tanta  discordia  l  uno 
D  1  altro.  El  essendo  cosi  deliberati,  se  mo^seno  doi  de 
quelli  Monaci,  li  quali  eraono  molto  approualì  io  omne  per- 
fectìone,  et  andorno  ad  quell  altro  Conte.  El  poi  lo  hebeno 
salutato ,  monstrandoli  per  multe  rasciuni  et  exemplì  corno 
era  uno  granne  bene  che  dooessono  fare  pace  con  quello 
conte  loro  amico  ;  respose  alora  colini ,  si  corno  homo  pieno 
de  noalitia  el  de  peccati ,  et  con  mala  inteniione  disse  alli 
I  monaci:  ordinale  conje  piace  a  uoi  che  sia  per  lo  meglio,  et 
Lio  so  apparechiato  a  fare  quello  che  ui  piace.  Disseno  allora 
H^  monaci:  nui  farremo  uenìre  lo  nostro  Conte  alli  contini  del 
'  $00  territorio  insemi  con  la  sua  compagnia  :  et  uoi  uenite  con 
la  uostra:  et  iui^  mediante  la  misericordia  de  dio  ei  della  glo- 
riosa vergene  Maria,  farrete  pace  insemi,  (ordinato  che  hebeno 
{K>i  li  monaci  andorno  al  loro  Conte,  cioè  dinoto,  et  disseno 
quello  che  haueano  ordinato.  Et  lui  respuse:  bene  hauete  fa- 
cto, el  cosi  son  contento;  ma  ben  ut  auiso  che  quel  mìo  ioi- 
mtco  io  el  cogoosco  essere  captiuo,  che  io  non  me  fido  de 
lui.  Ma  poi  che  cosi  haueie  ordinato,  non  uoglio  contradìre  a 
questo;  onde  per  amore  della  Gloriosa  Vergene  Maria  me  re- 
raetto  nelle  nostre  mano,  et  farro  quello  ui  piace.  Et  mouen- 
dose  questo  denoto  Conte ,  iosemi  con  quelli  monaci  el  con 
1  altra  compagnia,  andò  allo  confine  del  territorio,  et  trouoruo 
quello  Conte  accompagnalo  con  multa  gente.  Et  monstrando 
de  uolere  fare  pace  con  questo  denoto  Come,  el  quale  era 
eoo  quelli  monaci  ;  $i  con  quello  tradimento  si  lo  pìglio  et 
nieooio  al  suo  castello ,  et  feceii  roectere  li  ferri  alte  mano  et 
Voi.  XII U  ParK^  I  1* 
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alli  pedi.  Poi  lo  fece  mettere  in   prescione  dandoli  vm 
de  pane  et  de  acqua,  Ei  stando  el  di  nolo  Come  in  pre 
se  recomnriandaua  alla  gloriosa  vergene  Maria,  el  similme 
Abbate;  et  li  monaci  erano  multo  dolenii  perche  questo 
aduenulo  per  loro  consiglio.  Et  incontinente   lo  recomi 
nelle  sue  oratiuni  a  dio  et  alla  sua  maire  Vergene  Mar 
venendo  la  festa  della   Donna  del  mese  de  Sepiembre  i 
denolo  Conte  se  lamentava  in  se  medesimo ,  dicendo  e 
tal  di,  corno  era  usato,  non  potea  far  la  sua  festa,  el  di 
magnare  alli  poueri,  El  dicea:  or  chi   farra  questa  fest 
che  son  im  prescione?  El  faccnno  questo  lamento  subiti 
uenne  vna  luce  con   grandissimo  splendore;  el   prese 
Conte  et  portolo  nel  suo  castello»  cioè  nella  sua  casa  c( 
rato  le  mano  et  li  pedi.  Et  sentendo  la  stia  donna  que 
more  per  casa ,  osci  fora  della  camera  con   le  sue   ca 
con  granne  luminare,  perche  hauea  cognosciuto  el  Coi 
voce;  et  qyanno  el  uide  così  ferrato  li  fece  gran  festa: 
lendoh  far  caiiare  li  ferri  delle  mani  el  delli  pedi,  noi 
ma  disse  che  prima  uokn  che  il   miracolo  della  glor 
Maria   fosse  mimilesto  a  quelli  dei  castello.   El  la  mal 
tempo  se   fé  portare  in  su   la   piacza ,  et  facendoti i   r 
iQCto  el   popolo  insemi  con   li  monaci ,  el  in  quello  i 
Conte  comincio  a  narrare  tucio  el  facio  per  ordine,  et 
stato  discìolto  dalla   prescione.  Per  la  quale  cosa  ti 
granne  deuotione  rcngratiorno  la  V.  Mari;!  del  miraco 
strato.  Et  disciollo  che  fu  da  quelli  ferri  andò  al  M( 
con  lì  monaci,  el  con  granne  deuotione  te  la  festa  dell 
de  Cli risto  corno  usana  de  fare  omne  anno.  i 

Yno  iiomo  um  poco  incredulo  uolcndo  elio  essere  m 
de  quello  che  luì  dubìiaua,  cioè  della  uerila  de  questo  li 
al  castello  de  quel  Conte  cattiuo^  et  domando  che  eri 
Conte  che  lenea  in  prescione.  Et  facendo  uedere  q| 
ne  fosse,  quelli  che  guarda  uà  no  disseno  che  non  lo  ti 
et  la  prescione  era  pur  serrata.  Et  costui  uedendo  q 
ciò  stana  ludo  slupefacio  et  spauenlaio  per  maraul 
questo  homo  irouartdo  la  uerita  de  questo  facto  n 
lornaua  a  casa  multo  alegro.  Et  corno  piacque  a  dio 
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da^  cosmi  in  dreto  vede  uisibìlmente  con   li  soi  ochi  queìlo 

stello  con  lueia  quella  geote  andare  io  abysso.  Et  ioolo  che 

al  suo  castello  disse  quello  che  hauea  uedulo.  Per  la  qua! 

a  forno  tucU  marauegliali   per  lo  grande  Judicio  el   quale 

hauea  lolla  denanzi  alli  ochi  la  iribulatione  de  quello  pes- 

mo  Come.  Ma  quello  Conte  cosi  deuoio  et   bono,  perse- 

uerando  in   sancta  deiiotiooe ,  sì  merito  al   fine  de  andare  al 

sancto  paradiso  con  la  Gloriosa  V.  Maria,  la  quale  sia  senupre 

^Ijjidat^i  el  rengratiala  io  secula  seculorura.  Amen.  » 

L 

^^^  Al  di  sotto  sì   legge:  «  Ad   oratoriiim    extra   locum 
^BaDcti  laliaoi  in  superiori  nemore.  ^  Dev'essere  S.  Giu- 

iiano  di  Aquila,  convento  al  quale  forse  appartenne  il  pre- 

seole  codice. 


2.  A  car.  84  v.  è  un  sonetto  caudato  che  comincia: 


«  Guarda,  o  mortai,  se  Idio  multo  e  benigno  . 


3*  Da  caria  99  v.  a  104  v.: 


K  Qtiedam  ootabilia  circa  passionem  Jesu  Cb risii,  d 


Comincia 


«  Sappi,  matre  mia  dulcissiraa,  che  gli  e  conueneoole 
I  cosa  che  ogne  bene  et  omne  alegrecza  la  quale  ha  lo  Iigliolo, 
^Bp  maire,  la  quale  1  a  portato  in  lo  corpo,  de  quella  ne  debia 
^Rtslare  el  seniire:  el  rosei  per  cooirario  che  omne  irìbiija- 
^■one  et  afUictiooe  la  quale  ipso  portasse,  per  simile  modo  la 
Hpttre  deue  essere  adolorata  et  afUìcta  più  che  altra  per- 
^Booa ...» 


V[L  AA.  42. 

Codice  cartaceo 


de'  secoli  XIV  e  XV ,  allo  cent.  22 
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largo  15,  di  carte  180.  Le  prime  dodici  carte  so 
recenti  delle  altre. 

Da  carte  7  r.  a  10  ?.  sooo  scrìtti,  ìd  piccolo  e 
carattere  del  XY  secolo,  i  primi  due  capìtoli  e  pai 
terzo  della  Pietosa  Fonte  di  Zenone  da  Pistoja.  Co 
senza  alcun  titolo: 

«  Nuouo  principio  renda  antiche  One ...  j» 
Finisce  col  verso  22**  del  capitolo  111  : 
ce  Et  io  eh  atento  sto ,  ascolto  et  odo . . .  » 

VII.  AA.  48. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  alto  cent.  21; 
14,  di  carte  285. 

Neir  ultima  carta  v.  leggonsi  sei  strofe  di  ( 
versi  ognuna,  che  cominciano: 

<c  Eccomi  innante  acte ,  segnor  mio , 
Vile  peccatrice  scanoscente ...» 

VII.  E.  2. 

Codice  cartaceo  con  due  carte  membran.  in  p 
e  due  in  fine,  della  prima  metà  del  secolo  X 
cent.  34,  largo  24,  di  carte  243  scritte  quasi  t 
corsivo  a  due  colonne,  con  molte  abbreviature, 
tenne  alla  biblioteca  di  S.  Giovanni  a  Carbonara 
poli.  Insieme  a  una  raccolta  di  sentenze  latine  t 
varii  libri,  ed  intitolata:  «  Compendium  Moralium 
lium  compositum  per  ieronimum  judicem  de  mot 
cinem  paduanum.  »  contiene  un  gran  numero  di 
e  Lettere  di  diversi  anche  in   latino.   In  volgar 
si  trova: 
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I.  A  cari.  2  r.  ia  seguente  lettera  scritta  nel  mar- 
gine ìofenore  della  pagina,  con  varie  cancellature  e  cor- 
rezioni, 

«  Eslrenuo  et  Glorioso  caualiere  honorando  potestà  mio 
prelecessore*  Iniiso  el  perreciissirno  coosigli o^  aclroaystraraeoto 
et  recordo  della  vostra  humanissinia  et  carità (itia  speclabilìta, 
el  quale  la  Y.  R.  me  da  degia  exequire  io  de  lo  mio  futuro 
officio.  Ganoscendo  essere  lawdebcle,  justifìco . . .  sommamente 
reogratio  la  V.  M,  eo  raaximaraente  che  per  fama  nolabilis- 
sima  ho  ìntiso  lì  porlamenli  costumali  jusliJlche  et  adornate 
della  vostra  splendidissima  el  juslitka  ,  . .  usando  conimua- 
meoie  jusljiìa  compensala  con  maximn  teinperancia  in  Lucie 
le  cose  occorse;  et  similmenie  omne  altra  virtute  oecessarìa 
ad  chi  rege.  Vnde  spero ,  mediante  la  diuina  gralia,  alla 
quale  adiuncii  li  consigli  et  recordì  della  V.  S.,  me  admay- 
streninuo  et  conrorterauno  conimuatnenie  ad  fare  quello  sìa 
per  clarìssimo  stato ,  exaltameoio  el  gloria  de  questa  illustre 
ei  possente  et  pacifica  repubblica  de  sena,  sempre  con  huma- 
Dita  exequendo  juslilìa,  per  la  quale  omne  grande  slato  et  Si- 
gnorìa debitamente  se  gouema.  n 

A  cart  2  V.  a  pie  dì  pagina,  e  netto  stesso  carattere 
delia  precedente,  è  qaesf  altra  lettera  : 


•t  Siflgnore  de  bonore  et  de  gran  pregio.  Como  la  V.  S. 
Isc  per  soa  graiia  el  non  per  mei  meriti ,  fui  promosso  allo 

rato  et  poieslaria  de  questa  vostra  benedicta  ella.  Nel 
regùneolo  delia  quale  io  noto  et  canosco  assay  la  mia  in- 
suftìciencia  quando  considero  la  excellencia  de  chi  mei  porse 
et  ad  che  fui  preposto.  Ma  el  serra  della  Immanità  vostra, 
cioè,  coma  sole,  auer  supportacìone  de  mei  errori,  conside- 
raodo  che  meco  no  ey  experiencia  de  grande  cose ,  ne  arie , 
oe  celeste  inUuxo  ad  gouernare  tanto  officio.  Ma  quello  che 
DO  ho  possuto   per  eilecto ,  vagliarne  per  hono  aUecio  et  vo* 
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loDta.  Et  azo  che  la  S.  Y.  humaDissitnamente  abbia  a 
de  passaresende  bonamente ,  el  serra  si  focte  le  ac 
operacione  del  spectabile  successore  Messer  Bai.  di 
che  abiendo  in  lui  el  populo  vostro  lo  occhio  fixo,  j 
auera  accasiooe  de  non  recordaruy  de  mei  errori.  Et 
questo  tosto  sia  per  mia  pallag  ...  et  per  pia  V06 
tempto  io  dìrro  in  versi  cussi  :  Offèro  justitie  sepCm 
spoDte  dedisti ...» 

Da  talani  docamenti  che  seguono  a  car.  6  v. 
ho  potato  ricavare  chi  fa  che  scrisse  le  dae  rifei 
tere.  Ivi  si  trova  an'  orazione  latina  intitolata  :  e  C 
dominam  ciaitatis  mantae,  popalo  presente,  dam 
turam  insinaasset.  » ,  dopo  la  qaale  è  scritto:  e  S 
de  honore.  »  (cioè  il  principio  della  seconda  letb 
gare)  «  Vide  saprà  in  fine  V®  carte  sab  tali  sigc 
E  segae  an  segno  ripetuto  innanzi  a  quella  letU 
appartiene  dunque  allo  stesso  che  disse  V  Orazioo 
podestà  di  Mantova,  di  cui  si  scovre  il  nome  in 
lettera  latina:  «  Lictera  eiusdem  transmissa  ad  i 
Mantuanum.  i^  In  fine  di  essa  è  la  sottoscrizione; 
ser.  Jo.  Nico.  »  —  «  Illustr.  d.  Jo.  fran.<^  de  gos 
tue  dom."*  »  Fra  i  podestà  che  ebbe  Mantova  al  f 
Giovan  Francesco  Gonzaga  (1407-1444)  trovo  nel 
di  Mantova  di  Carlo  d'Arco  (Mantova  1871-74 j 
pag.  62),  un   Giovanni  Nicolò  de^Salerni,  Vei 
quale  stette   in   carica   dal  1416  al   1417.  È  p 
stesso,  oltre  a  qualche  altro  documento,  un  I 
scorso  col   titolo:  e  Verba  eiusdem  ad  magnific 
nos  p.  r.  senarum  quum  officium  potestatis  ei 
pit.  >  donde  apparisce,  come  altresì  dalla  prima 
tere  volgari,  che  fu  costui  anche  podestà  dì  Si€ 

3.  A  car.  153  v.  è  scritto  un  Discorso  che 
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n  Ad  gralias  reddendas  de  honorìbus  siiscepiìs  itertim.  » 

«  Uuando  io  considero,  excelsi  el  possenti  ei  gloriosissimi 

igDori ,  in  graodeza  de  taali  nostri  inverso  di  m€  clemenlis- 

imi  benefici i  ;  quando   io   repenso  nel   amplitudine  de  tanti 

mereli  singolari ,  me  pare   più  toste  allo  preselle  cou- 

irese  alle   Mangnificentissirae  Vostre  Signorie  rendere  al 

parer  mio  condegne  gratie  et  referìre  merìte  ragìoneuele,  che 

jundo  le  usitate  obseru.iocre  iradure  ci   parlar  mio  in  nar- 

rc  de  dissiplioe  politiche ,  o  quale  debia  essere   la  vita  et 

Fjcoslume  de  quilli  che  ad  conservare,  ad  temperare  el  ad  regere 

le  co&lutnate  Repubbliche  sono  deputate  ...» 

Fmisce: 

<(  . . .  corno  collo  animo  et  desiderio  mio .  cussi   colle 
opere  intere  et  costante  conuenienle  meritare.  Valete.  » 

Questa  è    una  delle   Orazioni  dette  da  Stefano  Por-^ 

quand'era  CapilaQO  del  Popolo  in  Firenze  (1427-28) 

che  fuolsi  avesse   per   lui   composte  Buonaccorso  da 

lonlemagno  il  giovane.  Fu  recitata  essendo  il  Porcari  ri- 

mfermato  Capitano.   Sta  a   pag.  69-74  delP  tiltima  edì- 

ùone  delle  Prose  di  Buonaccorso,  curata  da  Moqs.  Giulìari 

Bologna,  Roniagnoli,  1874). 

4.  Da  car  171  v.  a  172  r.  è  una  parte  di  altra  Ora- 

zìone  recitata  da  Stefano  Porcari  per  T entrata  dei  novelli 

iignori.  Sta  a  pag.  12-27  della  citata  edizione,  come  pure 

Ira  le  Prose  e  Rime  de'  due  Buonaccorsi ,  eie.  pubblicate 

da  G.  B.  Casotti  (Firenze,  1718,  pag.  1S8-170). 

Comincia  : 


tt  Oratio  coram  dominis  florcntinis.  » 

a  Io  me  recordo.  Excelsi  et  Poleoii  Signori,  et  vuy  glo- 
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riosì  citai  IDI,  atira  yolu  in  questo  prestantissimo  loco,  dmani 
alli  vostri  amplissimi  ordini,  nel  gìocundo  conspecto  de  questo 
uostro  iouictissimo  popolo .  per  sitnile  obseraaucia ,  con 
brila,  quanluniioa  indignamente,  auere  parlato ...» 

Fioisce  incompiuta  eoa  le  parole: 

« . , .  Ogni  nostro  bene  huraano  debiamo  essere  dis] 
ad  compensare  colli  amplissimi  bencflcii  de  la  Repubblica  no- 
stra, da  la  quale  tucte  ie  sopradicte  fortune  et  jocuode  k 
cìVd  possediamo.  Alcuni  libéralissimi  ...» 

5.  A  car.  172  r,  ove   finisce  l'orazione  suddetUii 
nella  colonna  a  lato  leggesi  una 

«  Lictera  consolatoria  de  morie  filìe  » 

cho  comincia  : 

«  Perche  spesso  accade  cheli ì  afllicLi  animi  se  soccon 
per  le  fedele  consolacione  delli  cordiali  amici,  o  deliberato 
loa  forse   offesa  melile  per  la  inopinala  morte  della  ingeni 
et  preclara  tua  lìgi  io!  a,  almeno  se  no  suptile  Odelemente  su< 
gliarite,  et  alla  vsata  toa  sincerità  ci  fermeza  reddureie,  pi 
suadendome  cbe  chiaschuno,  quantunque  debile   ricordo 
amico  sia  efficacissimo  remcJio  et  resloro  alle  affliclione  dell 
discreti  et  valorosi  homine  . .  *  » 

Finisce  : 

a  . . .  Et  perche  non  manchandote  li  doni  de  dio  ei  de 

fortuna  non    mancliare  ad  te  slesso ,  se  pacienle ,  costante 
felice  al  tuo  voto,  et  me  ama  comò  ai  soluto.  » 


G.  Da  car.  !à42  r.  a  242  v.  dopo  la  novella  di   Tai 
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credi  Prìocipe  di  Saleroo  del  Boccaccio ,  fatta  latina  da 
Leooardo  Bruni  Aretino,  e  preceduta  da  una  lettera  a 
Bindaccio  de'Ricasoli,  segue  la  novella  di  Slratonica  del 
medesimo  Leonardo,  assai  nota  per  le  stampe.  Comincia: 

«  Nouella  di  messer  lionardo.  » 

«  Non  SODO  molli  anni  passati  che  tronandonii  in  compa- 
gnia de  più  gentili  huomioi  et  donne  in  vna  villa  non  molto 
di  longe  da  flrenze,  nella  quale  si  faceua  conuito  e  festa  ...» 

Finisce  : 

a  . . .  Che  tutto  per  contrario  facendo  tancredi  nostro  ta- 
liano ,  et  la  figlia  de  vita  et  se  medesimo  d  ogni  contenta- 
mento per  ruuideza  de  natura  priuare  in  perpetuo  sostenne.  » 

7.  A  car.  243  r.  sono  scritti  i  seguenti  versi: 

«  Chi  in  dompna  pone  amore  ben  e  fallace , 
Pero  che  a  dio  et  al  mundo  despiace. 

Chi  consente  ad  amor  de  donna  mai  non  sente 

Nesciuna  cosa  sia  se  no  languire. 
Per  vn  piacer  d  amor,  chi  la  consente 

Per  ciascheduno  n  a  mille  martiri. 
Honor  ne  fama  mai  ne  pò  sequi  re 

A  chi  de  donna  se  fa  senio  sequace. 

Ben  che  tal  fallo  sia  commisso  in  me 

Pero  non  me  ne  uale  ammaistrare  altrui. 

Ben  mille  uolte  et  più  n  o  decto,  oymel 
Che  ad  tal  partito  ia  legato  fui. 

Chi  la  sua  liberta  dona  ad  altrui 

Conuien  stare  subiecto  a  chi  le  piace. 
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Chi  uole  auer  hooor  segua  uertue 

Et  co  honesta  ulta  stea  iocundo; 
Che  nulla  uale  tanto  ne  dura  pine 

Se  non  lassar  de  se  fama  nel  mondo. 
Stato ,  recheza  et  omne  cosa  uà  al  fondo , 

Et  may  la  bona  fama  non  se  tace. 

Chi  in  donna  pone  amor  ben  e  follace.  » 

(Continua) 


SULLA  RUBRICA  DANTESCA  NEL  VILLANI 


(Continuaflone  da  Pag.  54  Voi.  XII  Parte  II) 


II. 


Ud  necrologio  di  Dante,  vergato  da  Giovanni  Villani, 
aTTebbe  dovuto  sembrar  degno  di  considerazione  e  di  fede; 
e  sorprende  non  vederlo  ricordato  neppure,  da  chi,  nei 
secolo  scorso,  riassumendo  in  un  volume  le  notizie  tutte, 
che  allora  s' avevano  sul  poeta,  ragionava  in  capitolo  ap- 
posito Di  coloro,  i  quali  scrissero  la  vita  di  Dante  (1). 
L^  cai  opera,  del  resto,  segna  il  principio  delle  ricerche 
Teramente  critiche  sulla  biografia  dantesca  (quantunque 
certo  non  sia  T ultima  parola  sull'argomento)  e  merita  ogni 
lode.  EA  ebbe  torto  marcio  il  sedicente  Ugo,  cioè  Nicolò  Fo- 


(1  >  Vedi  Memorie  ]  per  iervire  |  alla  Vita  \  di  \  Dante  Alighieri  \  ed 
alla  9Ìoria  della  ma  famiglia  \  Raccolte  \  da  Giuseppe  Pelli  \  Patrizio 
Ficrrntino  |  Seconda  Edizione  |  Notabilmente  accresciuta  \\  Firenze  \ 
Presso  Guglielmo  Piatti  \  MDCCCXXÌll  In  ottavo  ;  di  dugendicìotto  pa- 
nne,  numerate  arabicameote;  più  quattro  ìnnumerate  in  principio,  conte- 
oeiili  il  frooiespiiio  ed  an  aTriso  dell* editore;  più  V Errata-Corrige  in  fine. 
Uà  rame  dì  RaSiello  Morgben  sul  disegno  di  Stefano  Tofanelli  reca  un 
preleso  ritratto  di  Dante;  ed  un  altro  rame  riproduce  male  quattro  medaglie 
ia  ooor  suo.  Duolmi  non  aver  potato  riscontrare  la  prima  edizione  vene- 
òam  dd  M.DCC.UX. 
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scolo,  scrro^P—  «  11  Pelli,  per  lungo  circaito 

•  traddizioDÌ ,  rìpelizioQÌ  e  quesliooi  e  soluzioni,  che  ad 
»  ao  tratto  sì  risolvono  ia  Quove  questioni,  oltre  a  quelle 
1»  tante  rappezzature  chiamate  note  e  note  alle  nole,^, 
»  più  ch^  altro,  con  citazioni  d'autorità  senza  fine,  si  prò 
»  caccia  credenza.  Riversando  sopra  i  lettori  il  disordine, 
»  il  gelo  e  le  tenebre  della  sua  mente,  riesce  ad  iutorpi- 
»  dirli;  né  presumono,  che  uno  scrittore  sì  scrupolosa  e 
^>  indefesso  a  dìscernere  la  verità,  possa  averla  mai  tra- 
»>  veduta.  Però  i  dotti  e  mezzidolti  sì  sono  sempre  fidali 
»  a  raccogliere  da  quel  libro  la  parte  maggiore  e  la  più 
»  sicura  degli  aneddoti,  delle  date  e  de' documenti ,  alti 
»  ad  illuminare  ta  vita  e  il  poema  di  Dante  >.  —  «t  Né 

*  il  Pelli,  né  altri  meritamente,  più  celebri,  lessero  aiteoli 
rt  il  poema  di  Dante,  né  forse  il  percorsero  mai  dal  pri- 
p  mo  air  ultimo  verso;  dacché  veggo  indizi  evidenti,  eh' efr 
>  si  guardarono  solamente  a  que' passi,  i  quali  suggen* 
»  scono  date,  né  li  hanno  raffrontali  con  altri,  che  avreb- 
t  bero  fatto  risaltare  in  un  subito  le  fallacie  de'  compa- 
B  ti  ^,  —  t  Or  del  Pelli  non  più.  Scriveva  per  un' acca- 
I»  demia,  e  aveva  giudici  preparati  a  lodare;  e  per  una 
w  citiate  non  attese,  so  non  agli  archivi  e  alle  croniche  di 
j>  Firenze;  e  per  una  genei'azìone  di  dotti,  ambiziosi  doq 
»  tanto  a  dire  il  poco  dì  vero  e  d'  utile  nella  storia,  band 
»  tutte  cose  e  alcune  altre,  a  sfoggiare  vaste  letture  e 
»  acutezze  dì  congetture  »,  —  Wa'in  queste  parole  de! 
Foscolo,  per  quanto  possan  esser  giusti  alcuni  suoi  singoli 
appunti,  si  manifesta  il  retore  dissennato,  che  odia  il  pa- 
ziente erudito.  Il  curioso  ò,  che  gli  ascrive  a  colpa  d'a- 
ver erralo  sulP  altrui  fede,  per  mero  dispetto  d'avergli  ere- 

verificare  le  testimonianze,  conscìenzìosamenle 
E  fu,  sicuramente,  in  un  momento  di 
abile  irriflessione,  che  il  Todeschini,  co- 
zioni  foscoliane,  dopo  aver  chiamalo  11 
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Pelli  —  «  diligenlìssimo  raccoglitore  delle  memorie  delt'  Al- 
ì  lighierì  y»  —  sc;ippò  a  rimproverare  al  Balbo  d'  aver 
seguito  troppo  ciecamente.,,  la  guida  di  quel  miserabile 
Pelli,  che  non  meritava  la  fiducia  del  Conte  Cesare  Balbo. 
Concedo,  che,  io  quel  caso,  errasse  il  Pelli  (attribuendo 
a  Dante  altri  figliuoli  oltre  Piero,  Jacopo  e  la  spuria  Beatri- 
ce) ma  non  perchè  un  erudito  talvolta  erra,  vuol  chia- 
marsi miserabile:  sennò  di  questo  epiteto  meriterebbe 
d' esser  gratificalo  anche  il  Todeschini.  Del  resto  ogn'  isto- 
rico,  che  ciecamente  segue  uo  suo  predecessore  e  non 
risale  alle  fonti  e  non  le  vaglia,  mal  fa,  anche  quando, 
per  avventura,  cosi  facendo,  l'indovini.  Altrove,  acaim- 
pando  una  propria  supposizione  affatto  arbitraria  e  che 
parmi  scempiala  (1),  scrive:  il  Todeschini  —  «  di  crassa 
>  ignoranza  convien  riprendere  quel  fiorentino  e  minuto 
B^  razzolatore  di  erudizioni  fiorentine,  Giuseppe  Pelli,  il 
^  t  quale  non  seppe  trarre  in  campo,  su  questo  proposito, 
»  se  non  supposizioni  arbitrane,  per  non  dire  scempiate  >v. 
—  Or  bene,  l'esser  fiorentino  non  è  davvero  una  colpa; 
ned  il  razzolare  erudizioni  fiorentine,  demento  in  chic- 
chessia, ma  soprattutto  poi  in  un  biografo  di  Dante! 

Nel  secol  nostro,  invece,  s'è  molto  apprezzala  quella 
rubrica  del  Villani;  e  la  trovo  ristampa  nello  scritto  inlito- 
lato:  Dello  Spirito  Cattolico  \  di  \  Dante  Alighieri.  \  Opera 
I  I  Carlo  Lìjell,  A.  M.,  |  di  Kinnordy  in  Scozia  \  già  so^ 
dd  collegio  di  San  Pietro  in  Cambrigia.  \  Tradotta  \ 
T  originale  inglese  |  da  \  Gaetano  Potidori^  |  fra  gli  Ar- 
ti  Fileremo  Etrusco.  ||  Londra:  |  Trovasi  appresso  C, 
Molini,  King  William  Street ,  Strand,  \  MJ)CCC.X LI V. 
[In  ottavo  largo;  di  dugenquaranzei  pagine,   numerate  a- 
rabicamente;  più  Irentadae  in  principio,  numerate  roma- 


(1)  Vale  a  dire,  che  Dante  desse  il  nome  air  arte  «te^tì  ?feiM\ ,  fM^rclié 
ifcrittl  ancliG  i  dipintori  e  lui  disegnava  \ 
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namenle,  due  rami  ed  una  litografìa], 
,xix.  delle  pagioe  numerale  arabicamente,  è  riprodoi 
necrologio  del  Villani,  dalla  edizione  del  M.D.LIX  {\ 
vien  detto),  prefiggendovi  queste  parole:  ^  «  La  m 
«  seguente  è  copiata  dalla  Cronica  di  Giovanni  Villaai  \ 
«  nel  MGCXXXX  e  morto  nel  M.CCC.XLVHt)  ist 
»  grafo  celebre  per  la  semplicità  ed  il  candore,  con 
»  poraneo  e  concittadino  di  Dante  e  di  differente  pò 
»  fazione  ». —  Che  ìt  Villani  nascesse  ne!  milieduge^ 
lauta  è  pura  ipotesi,  da  non  darsi  come  fatto  assoc 
nacque  in  quel  torno;  se  proprio  in  queir  anno,  s'ig! 
Quando  Dante  venne  sbandeggiato,  il  Villani,  anche  in  U 
so,  non  aveva  sicuramente  raggiunta  1'  età,  che  dava  a' 
rentìni  i  dritti  politici:  e,  quando  la  raggiunse,  [ 
era  esule  da  qualche  anno;  e,  quando  cominciò  ad  i 
rìrsi  nelle  cose  pubbliche,  persino  i  nomi  di  Bianchi  e 
erano  dimeniìcatit 

Pietro  Fraticelli,  riproducendo  la  rubrica  del  \ 
fra  le  lUustrazioni  e  documenti  al  Capitolo  Ottavo 
sua  Sìùvia  della  Vita  di  Dante  Alighieri,  vi  pn 
questo  cappello:  —  a  Credo  conveniente  riportar 
0  appresso  i  cenni  biografici,  che  di  Dante  diede  Gi< 
»  Villani,  nel  libro  TX,  capitolo  .cxxxvj.  della  sua Clrr 
B  essendo  questo  scrittore  slato  contemporaneo 
»  Debbo  peraltro  avvenire  il  lettore,  che,  quanti 
>»  cenni  dati  dal  buon  Villani  siano  in  generale 
M  a  verità,  pure  fra  di  essi  havvene  alcuno,  dato 
j>  relazione  ».  —  Solo  alcuno*?  di  pur  lutti!  -^] 
)•  poiché  in  Firenze  ebbe  il  poeta  non  pochi  nei 
»  non  dee  farsi  rimprovero  al  Cronista,  se,  seco! 
n  dita,  ha  esageralo,  dicendo,  che  Dante,  pel  suo 
«  fu  alquanto  prosuntuoso  e  schifo  e  sdegnoso, 
j>  quasi  a  guisa  di  fdosofo  mai  grazioso,  non  ben 
t>  coìtversare  cogli  illetterati  ;  mentre  Dante  fu  sen 
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gli  atli  composto,  corleso  e  civile,  e  seppe  io  timo  rnan- 
teoere  il  decoro  ».  —  Risum  leneatis  amici?  —  «  Del 
che  fan  pare  ripraova  le  sue  parole  (nel  Purgatorio ^ 
canto  ili,  verso  .xj.)  ove  dice,  die  la  fretta  dismaga 
ad  ogni  atto  r onestà;  e  quelle  del  Convito  (Trattalo 
»  IV,  capitolo  .xxvjO  ove  è  detto,  che  alla  gioventù  è 
»   necessario  essere  cortese^  che,   avvegnaché  a  ciascuna 

>  età  sia  bello  /'  essere  di  cortesi  costumi ,  a  questa  mas- 
»  ^imamente  è  necessario  ».  —  impossibile  mi  torna  lo 
scorgere  il  piìi  lontano  accenno  a  malevolenza ,  in  quanto 
il  Villani  scrive  su  Dante:  del  resto,  la  difesa  innoppor- 
lana  del  Fraticelli  è  ripetizione,  come  vedremo,  delle 
tentale  dal  fiorentino  Antonio  Pucci  nel  trecento  e  più 
vicino  a  noi  dal  veronese  marchese  canonico  Gian  Jacopo 
Diooisi. 

Giuseppe  Todeschini ,  nelle  Osservazioni  e  Censure  alia 
ita  di  Dante,  scritta  dal  Conte  Cesare  Balbo  ed  annotata 
da  Emmanuele  Rocco ,  (1)  scriveva:  —  «  Di  ben  maggior 
t  peso»  che  i  detti  di  Benvenuto  e  del  Boccaccio,  son  le  pa- 

>  role  di  Giovanni  Villani,  il  più  autorevole,  senza  dubbio, 

>  Del  poco  eh'  egli  scrisse  intorno  a  Dante,  o  meglio,  il  solo 
9  Tcramente  amorevole  fra  tutti  i  biograO  di  Dante.  Di  poco 

>  più  giovane  che  T  Atlighieri  e  concittadino  e  vicino  di  lui, 
t  egli  seppe  certamente  i  fatti  della  gioventù  del  poeta 
•  mollo  meglio,  che  Y  imolese  od  il  Certaldese.  »  —  Se  li 
abbia  saputi, chi  potrebbe  assicurarlo,  quando,  che  non  ce 
ne  abbia  punto  parlalo  in  quella  rubrica,  è  patente? 

Ecco,  poi,  come  se  ne  giudica  in  un  libercolo  tedesco: 
^    V^er  die   Quellen  \  zur  \  Lebensgeschichte  Danfc's.  \  Von 

^^^^j)  5cfi7lf  gu  Dante  \  di  Giuseppe  Tùdeschini  |  Volume  primo  [in 
^^^Hliaifj  di  pa^ne  xixvj'i70;  più  quaUro  innumerate  e  d'  altra  qualità  dì 
^^RFìfi  principio,  die  contengono,  prima  T  occhio  preri forilo,  poscia  il  se- 
flMMf  fronlcspizin  :  Sentii  su  Dante  j  di  \  Giuseppe  Todeschini  j  nnrolti  \ 
éa  Bttriohmmeo  BresAatt.  [[  Vicenza  \  Tip.  Beale  Giov,  ììurato  \  1872] 
Vdume  mondù  [di  pagiue  440  più  qualiro  iuDumerale  uttupTa\, 
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Dr.  Tkedor  Paur.  \\  (Separai-Abdruck  ausdem  39  Band* 
des  Neuen  Lausitzischen  Magasins,)\\  Górlitz.  \  Heyn'&cki 
Buchhandiung  (E,  Remer.)  |  1862,  [Impresso  eoo  liplger* 
manici.  In  oliavo  grande;  di  pagine   cinquanzelle  arabica- 
menle  numerale;  pm  quallro  ionamerate  io  prJDcipio,  cte 
contengono  frontispizio  e  prefazioncella  ;  e  tre  in  fine,  delle 
quali  le  due  ultime  bianche  aJlaUo.  Su  quella,  che  sarebbe 
quinquagesimollava   delT  opuscolo,   si   legge  nel   raezio: 
DrHCl£  von  !L  Jangandreas   in  Gòrlitz].  —  <  Noch  TOf 
»  Boccaccio,  schrieb  der  beriihmte  florentinische  Chrooisl 
»  Giovanni  Villani,  bei  Gelegenheil,  waer  in  seiner  Gbrooik 
1  dea  Tod  des  Dìchters  zu  berichlen  hai,  eioen  kurzeo^ 
f>  doch  beachlenswerthen  Abschnitt  ùber  das  Lebeo  ood 
»  die  Schriften  desselbeo.  Ein  merkwiirdiges  Zusameo- 
»  trefTen»  dass  auf  der  Grenzscheide  beider  lafarhanderte, 
»  im  labre  M.CCC,  in  welches   Dante  seine  ùber-nod' 
i>  unterirdischo  Vision  verlegt,  auch  Villani,  wàhrend  seiaer 
»  Anwesenheit  beim  lubdiium  in   Rom,  angcregl  dorch 
T»  die  grossen  Erinnerungen  der  Vergangeoheìl,  den  Ent- 
»  schluss  fasste,  die  Geschichte  seiner  Vaterstadt  zu  schrei- 
fl  ben  ».  —  E  questa  chiama  il  dottor  Paur  notevole  coin^i 
cidenza?  Notevole,  perchè?  cosa  abbiamo  da  inferirne tf 
Ecco  una  puerile  osservazione  ed  oziosa,  sfornita  aDcb< 
del  pregio  della  originalità^  che  tradizionalmente  sì  ri| 
da  un  pezzo,  come  spesso  avviene  delle  meleosaggioi. 
esempio,  il  Settembrini  ha  similmente  scritto:  —  4  Ed 
»   notevole,  che  la  sua  Cronica,  come   la   Divina  Coni' 
D   media,  piglia  occasione  dal  grande  anno  del  Giubili 
•  M<GCC.,  nel  quale  egli  era  giovanetto  e  Dante  era 
iia  vita  (1)  ».  — Quando  il  Villani  sì  Iroi 


Fidenza ,  perché  mostra,  come,  in  quel  tempo,  le 

lì  ed  i  rapimenti  estoltici  in  Paradiso,  occupa! 

Ileo  de*  GrifToni ,   narri   il   faUo    stenle  air  ai 

liauR  ile  Guidonihus  do  Mulina  fliius  Genanni , 
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in  Roma  dorante  il  Giobìleo,  doveva  esser  poco  più  che 
ragazzo.  L' avervi  coocello  il  disegno  delle  Istorie  è  molto 
proKibilmenle  una  spiritosa  invenzione  ;  il  vapo  desiderio, 
lijir  al  più,  che  F  adolescente  formò  o  sentì  formolare  da 
altri  in  quell'  occasione,  non  divenne  certo  proposilo  saldo, 
né  cominciò  ad  essere  incarnalo,  se  non  un  pezzissimo 
dopo.  Ma  di  ciò  più  largamente  in  seguito:  per  ora,  pro- 
seguiamo, riferendo  le  parole  del  Panr  sul  Villani  e  sul- 
rAlìaghieri,  ch'egli  per  poco  non  suppone  essersi  comuni- 
cati gli  schemi  della  Cronica  e  della  Commedia:  —  «  Und 

•  es  ist  bei  den  eng  zusammengedràngten  Verhaitnissen 

•  eioes  Gemeinwesens  wie  Florenz,  wohl  nicht  zu  be- 
w  zweifelo,  obwohl  wir  kein  bestimmtes  Zeogniss  dafiir 


de  Guidonibus.  qui  erat  Ó6  Ordine  Fratnim  Mtnortim  et  erat  nMe  bonus 
Praedicaiof ,  ohiit  morte  siibilnn^i,  <iuin  cecìdil  mortnus  in  Lemm,  cium  tret 
ppr  dausirum  Spineti  Francisci  ci  hoc  fuit  die  ,vij.  Innnarìi.  Et  die  spquenlì* 
dura  alii  Fntres  porlarent  ipsum  nd  sepclicndum ,  ipse  kn^ii  onara  manum 
ci  r%\nx'ìl  N^ppllariiim  de  capilr»  nniiis  ox  fratribiis,  qui  portabnl  owm.  Et 
tunc  ille  Frairr  propler  limon^m  cwtdil  tramortitns;  ei  dictii?  FraU?r  Nico- 

tfiffisit  Pt  ^lit  po^ea  prr  dnnd<>cim  nnnos  ullro.  Ef  dicpbat ,  qnod  vide- 
dia  (^t  multa  nova  de  quamplnrihu«i,  qui  morlui  «^rani,  inm  erat 
longoni  if^mpas.  >  —  Era  allora  Potoria  di  Boloffna  Mosser  Pino  dtt'  Rossi 
FiniDxe,  (che  il  Doccaccio  ci  vuol  farcrcdi»re,  cinque  Iti^lri  dopo,  tanto 
dèlia  memoria  di  Dunte)  e  capitano  óp\  Popolo  qup|  Fuldero  da 

lì   rorlj%(*«ip,  elfi»  PaniP  ha   voluto    infamare    hp!   Purgatorio.   Nella 

''«fl  èfifcftla  BononifUÈÌs^  troviamo  il  medesimo  racconto,  quasi  con 
BiDÌssimc  parolai:  —  «  In  questo  anno  [M.CCC]  fra  Niccotó  de* 
Guidoni,  A{;1iuo1o  di  Zpnane  spurio  dei  Guidoni,  c[i>ra  dolF  Ordino  de* 
frati  mioùrì  et  era  dignissimo  predicatore,  cadde  in  fom  di  morie  su- 
biiant,  sodando  [tei  chiostro  adi.vijdi  Ciennajo.  Il  di  seguente ,  e<^$endo 
portrto  al  sepolnr»  degli  altri  frali,  levò  una  mano  e  cavò  dal  apo  lo 
leapaliitt  ad  uno  dei  dctU  frati,  che  portavanlo.  ]\  quale,  per  paura,  cadde 
Ui  tfrra  tramortito,  E  a  fra  Niccolò  predetto  ritornarono  gli  spirili  vitali. 
K»  ^jcaso  dai  canaletto,  parvej^Ji  di  e«.sere  slato  in  una  visione;  e  diceva, 
clip^nH  tempo,  che  ^ìi  pareva  di  essere  morto,  aveva  veduto  minibili 
co»;  e  molte  cose  nuove  diceva  di  molti,  che  erano  già  morti  lungo 
ierapo.  Vissi;  dipoi  dodici  anni.  »  —  Dante  ha  potuto  conoscerlo. 

Voi  Xlll.  Parte  l  iti 


f>  fiabeo,  dass  beide  hervorragende  Mànner  io  pi 
B  licher  Berùhmng  mit  einander  gekommeD  siod,  daj 
»  Villani  uber   den   Dichter   genùgend   ttnlerrichlel 

•  konnto  ».  —  Il  dollor  Pietro  Massai,   nel  suo 
di  Giovanni    Villani,   aveva    già  detto  io  una   pc 
—  •  Potè  il  nostro  Giovanni  facilmente  conoscere  il 
»  Dante,  che,  nel  M.CG.XGIX,  &  —  sicf  —  a  era 

•  uno  dei  signori  della  repubblica  (1),  poco  avanti  al  pr 
»  dì  Villano  suo  padre  ».  —  Padre  di  cbi?  di  Giova 
di  Dante?  —  «  Ed  infatti!  •  —  hello  e  logico 
r  infatti f  —  *  V  anno  M.GCCXXI ,  in  cui  parla 
»  morie  di  questo  gran  letterato,  rammenta  il  suo  ea 
■  e  l'autorità,  che  aveva  nella  repubblica,  facendo 

•  logto  degno  di  questo  gran  personaggio  ».  —  S 
di  volo,  che  il  Villani   non  iscrisse  già  di   Dante 
M.GCC.XXI,  bensì  air  amo  M.GCG.XXI,  senza  dubbi 
vendo  di  queir  anno  molti  anni  dopo.  Que'  coniati 
sonali  di  Dante  co!  Villani,  che  al  Paur,  rincai 
Massai,  non  che  possibili,  pajono  indubitabili,  soi 
inammissibili,  come  si  vedrà.  —  «  Um  so  mehr  fai 
»  zu  Anfang  des  betreffenden  Capitels,  die  Angal 
>.  als  des  Monals,  in  welchem  Dante  gestorhen 
»  sie  berubt  nnzweifelhafl  auf  einera   Irrlhuraej 

•  iibereinslimmenden  Aussagen  aller  ùbrìgen 
»  statter,  insbesondere  auch  die  der  Grabschril 
n  den  .xiv.  Seplember  enlscheiden.  In  diesem  Fai 
>  riilh  schon  die  fehlende  Tagesangabe  den  Mangd 
»  chrerKunde.  [  In  der  Ausgahe  bei  Mmvitori  isti 
tt  telbar  vor  diesem  Capìiel  (.cxxxiv.)  ein  andere 
T>  schaltet  aus  éem  Codice  dei  Recanaìi ,  das  sich  | 
9  als  spàter  eingeschoben  ausweisl.  Es  giebt  eioj 


(1)  T  priori  Tennero^  solo  molto  dopo  il  prioraio  ili  Dante,  chi 
nomaslìcamonlB  i  sìifnori;  mn  mai,  eh'  io  sappi»,  / signùri delta  i 
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das  GrabmoDameDt  io  Ravenna,  theìlt  die 
I  OiilieteQdes  Giovanni  del  Virgilio  mit,  and  beginnl  dem< 
ifBOìMSS  nalùrlich  mil  der  Berichligangr  Nei  delta  anno 

•  ÈLCDLXXJ^  del  mese  di  settembre,  il  di  di  Santa  Croce, 

•  mri  iS  caetera.  Hierauf  folgl  nun  Irolzdem  das  Capitel 

•  Villani  's  noch  einmal  in  urspriioglicher  Fassung.  Friih- 

•  liitig  also  nahm  man  Anslossan  der  falschen  Monatsan- 

•  pte  bei  Villani ]  ».  —  Sia  qui  notalo  di  volo,  che  i 
distici  del  Qel  Virgilio  non  vennero  mai  iocisi  sui  se- 
polcro di  Dante;  che  questo  sepolcro  dovetr  essere  neglet- 
Imébo  per  secoli;  che  anzi  forse  venne  indicalo  solo  da  una 
(HDomeo  credibile  tradizione  a  quel  Bembo,  che  Tornò 
t'm  ta0i  e  V  onorò:  né  la  testimonianza  della  Novella  CXXI 
^MSacdiettJ  contraddice  a  questo  mio  dire,  come  mostrerò 

—  *  Bezùglich  der  Ansassigkeil  des  Di- 
I  dilers  in  Florenz,  erfahren  wir  von  Villani,  dass  der- 
>  selbe  am  Thore  San  Piero  gewohni  und  sein  Nachbar 

•  (tewesen  sei  *.—  Avverti,  il  Villani  non  aver  mai  scritta 
tolta,  attribuitagli  dal  Panr,  che  Dante  abitasse  presso 

h  piìrta  di  San  Pietro  [dass  derselba  am  Thore  San  Pietro 
\}.  Dice  il  Villani,  che  Dante  era  del  Sesto  di  Por 
Piero:  esosa,  come  ognun  vede,  ben  diversa.  Il  Paur 
in  fraoleso  le  parole;  come  spesso  avviene  a  questi 
ini ,  i  quali  s' impancano  a  dissertar  sulle  faccende 
amori  d' Ilalìa,  benché  mal  edotti  della  lingua  nostra 
«tona.  Se  le  parole  fu,.,  nostro  vicino  venissero  scritte 
(hlVillaoi, è  discutìbile.  Nella  edizione  muratoriana  Irovansi 
oonfiioel  lesto  nach  Hrfipriinglicher  Fassung,  bensì  nel 
NiM«lollodal  codice  del  Hecanali  e  riconosciuto  giustamente 
p<f  ipocrifòed  interpolato  dal  Paur,  Come  mai  costui,  che 
«ria  ttidagioe  ha  fatto  sul  lesto  della  Cronaca,  rilien 
e  fededegne  tre  parole  dello  squarcio  ìnterpo- 
àpocrifo?  E  fossero  anche  fededegne  ed  autentiche, 
gT  insegna  a  spigar  qui  vicino,  nel  signifìcato  di  prossi- 
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mo  d'abitazione?  Proseguo  a  trascrivere:  —  •  Bologna oa 
»  Paris  werden,  wie  von  Boccaccio,  als  Sludienaufenlhali 
»  gennanlj  doch  hinziigefiigl ,  er  sei  auch  noch  io  andei 
»  Làoder  mehr  gekommeD.  DiirfeD  wir  dieser  Aogabe 
■  so  allgemein  sie  isl,  irgend  trauen,  so  wiirde  der, 
»  Einigen  erwabnle  Aufeothalle  in  England,  um  Elirt 
»  wahrschejnlicher  ».  —  Il  Villani  non  dice,  che  Da» 
andasse  a  studiare  a  Bologna;  anzi  solo,  che  Dante  si 
alta  Università  di  Bologna  (allo  studio):  se  come  profei 
sore  o  studente  o  bidello^  se  per  campare  facendovi 
copiatore  di  codici,  non  dice.  11  Villani  dice  si,  che  Dani 
andossene....  poi  a  Parigi  et  in  più  parti  del  mondo; 
senza  parlare  di  sfridi  in  nessunissimo  senso  del  voci 
bolo.  Segue  il  Paur:  —  «  Io  Betrefl  der  Scbriflen  i 
»  Dichters  fiodcn  wir  den  Clironisten  genau  uoterrichW 
»»  ùber  das  Convito,  »  —  correggi:  Convivio ^  che 
Dante  scrisse  I  —  «  obwohl  er  diese  Tilelbezeichnungnìd 
t>  angiebt,  unterrichteter  als  Boccaccio.  Bei  aller 
»  kenniing  des  hohen  Werlhes  und  der  schriflslelle 
T>  Bedeutiing  Dante  ^s,  kann  er  doch  schliesslich  m 
»  verschweigen,  dass  dieser  wegen  seìnes  Wissens 
»  wenig  anmassend,  eigenwillig  und  Stolz  gewesen 
»  imd  sich  mit  Laìen  nicht  gut  zu  befassen  gevms 
»  habe;  ein  Urtheil,  dass  im  Allgemeinem,  mit  der  CI 
»  rakterschilderung  bei  Boccaccio  ùbereincomml.  Uebr 
»  gens  sclieint  dieser  das  Capitel  in  Villani 's  Chronil 

•  entweder  nicht  gekannt   oder   nicht   beriicksichtigl 

•  haben  ».  — 

In  un  libro  tedesco  dì  scarto:  Dante  Alighieri^  \   Sa 
Zeit,  sein  Leben  und  seine  Werke,  |  von  \  loh.  And.  Si 
tazzini.  Il  Biel:  |  A^    F.  SteinheiL  \  1869  |  [Io  ottavo; 
trentaqualti'O  fogli,  ne' quali  la  paginazione  è  arabica, 
uno  in  principio,  in  cui  è  romana.  Le  pagine,  che  dov 
boro  essere  .xv.  e  .xvj.  sono  innumerate  e  bianche.  Ck 
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pare  le  altime  cinque  del  volume  sono  tnnumerate]. 
iroTo  queste  parole;  —  «  Ver  diesen  Beiden  »  —  cioè 
prima  di  Giovanoi  Boccaccio  e  di  Leonardo  Bruni;  — 
f  scbon  halle  dar  beriihmle  florentinische  Gbronisl  Gio- 
■  f«Dni  Villani  dem  Andenkeo  Dante  's  uod  seioer  Schriften 
»  eb6Q  beachtenswerthen  Abschnitt  seiner  Chronik  gewi- 
»  djnet,   denselben   als   Biirger,    Dichler    tind   Philosoph 

•  r&timend,  oboe  jedocb  die  Eifersuchl,  die  ilm  gegen- 
>  den  geistig  iiberlegenen ,  friiberen  Nachbar  Dante  »  — 
e  dalli  col  vicino  I  —  «  erfuUen  mocble,  ganz  verbergen 

•  zu  konnen  ».  —  Dove  diamine  mai  ha  scoperto  lo  Scar- 
tax2iOi  questa  invidia  del  Villani  per  Dante? Quando  è,  che  il 
Villani  nomina  Dante,  senza  manifestar  fede,  ammirazione, 
venerazione?  Qnesta  è  una  delle  tante  corbellerie,  che  a 
lai  giova  spacciar  con  prosopopea.  Altrove  lo  Scartazzini 
chiama  il  Villani:  —  «  oichl  allein  ein  Zeitgenosse,  son- 
»  dern  aucb  ein  Nachbar  des  Dicbters,  der  mii  dìesem 

•  Yor  dessen  Exil  in  persònlìchem  Verkebr  geslanden  zu 
1  seio  scheintp..  >  —  beninleso,  iHore  00/tro,  senz'addurre 
ooa  pruova  od  un  argomento  dell'  affermato,  copiando  pe- 
corinamente dal  Paur. 

i  coniatii  personaii  fra  1  Villani  e  rAllaghieri,  indù- 
labili  pel  Paur,  divengono  amicizia  pe' signori  Emilio 
FruUani  e  Gargano  Gargani,  [Vedi:  Delia  |  Casa  di  Dante 
I  Relazione  con  documenti  \  ai  Comigtio  Generale  \  del 
Comune  di  Firenze,  \\  Firenze ,  (  Tipografia  dei  Succe»sori 
Le  Monnier  |  Via  San  Gallo,  «."  33  (  18(>5.  Opuscolo  in 
o'  i':^no;di  pagine  novanlasei  numerate  arabicamente, 

iO-.,  a.,..aa  delle  quali  leggesi:  Pubblicata  la  presente  reta- 
zkmé  I  a  spese  del  Municipio  \  XIV  Maggio  MDCCCLXV. 
Cosa  diamine  sia  il  Consiglio  Generale  del  Comune  di 
Rrcnze,  sei  sanno  i  signori  FruUani  e  Garganì,  Nella  nostra 
legge  Comunale  e  Provinciale,  non  è  parola  di  Consigli 
Generali  6  di  Consigli  Speciali ,  come  nelle  leggi  delPan- 
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lica  Firenze,  a  ozi  d'un  unico  Consiglio  Comunale. 
reitoricume  anacronistico  sai  frontespizio  d'un 
rico,  che  fiducia  può  inspirare  nella  scrupolosa 
delle  ricerche,  che  vi  si  contengono?]  Eccone  le' 
—  €  Giovanni  Villani,  amico  del  poeta,  allorché 
i>  nella  sua  cronaca  la  di  lui  morte....   »   —  Si^ 
più  corretta  ed  Italianamente:  la  morte  di  /fiì;  — 
»  che  gli  slava  distante  di  casa  per  poco  più  di 
»  di  balestra,  opportunamente  lo  chiama  suo 
»  non  avrebbe  potuto   dirlo  in  altra  posizione,   a 
»  nel  medesimo  sestiere  e  precisamente  sulla  ca 

>  del  palazzo  già  Borghesi,   dalla   parte   di  Via  | 

>  fini  »,  —  Il  vero  è,  che,  di  quest'amicizia  del 
con  rAllaghieri.  né  Tuno  né  P altro  ned  alcun  lor 
temporaneo  parla.  È  mai  presumibile,  che,  se  e 
stata,  il  Villani,  tanto  ammiratore  di  Dante,  aves 
messo  di  ricordarla  e  di  vantarsene?  Invece,  dalle 
diluì,  s'argomenterebbe,  ch'egli  noi  conoscesse 
di  vista;  e  risulta,  ch'egli  era  molto  male  inforn 
fatti  del  poeta,  in  modo  di  escludere  ogn'  idea  di 
fra  le  famiglie.  L'  osservazione  del  Paur,  che  dm 
mini  non  potevano  convivere  in  Firenze  senza  co 
sonali,  si  fonda  sullo  stesso  errore  d'ottica  e 
che  inventò  T  amicizia  di  Giotto  con  Dante.  E 
divennero  e  Ì"A!laghieri  ed  il  Villani,  ma  per 
sterinri  al  M.CCC.I  e  divulgate  motti  e  molti  anni  dj 
nente,  fino  ad  un  certo  punto,  per  uffici  esercitati,  | 
renze  Dante,  quando  emigrò  ;  eppure,  cos'  era  un  4 
in  una  città,  dove  ce  ne  aveva  forse  un  migliaio?  mf 
non  divenne  tale,  se  non  .xv.  anni  dopo.  Bene  il  pad 
di  Stoldo  era  slato  de'  priori  V  anno  stesso,  ma  noi 
bimestre  dell'  Allaghieri  :  erano  enlrambo  nella  vii 
ca,  dal  che  non  può  inferirsi,  con  sicurezza,  ned 
ned  amicizia  e  neppure  relazioni  superficiali,  sebb 


K essano  argomentarsi  ed  io  sia  pronlo  a  concederle.  Ma 
iovaDni  di  Villano  di  Sloldo,  che  età  aveva  egli,  quando 
ante  venne  sbandeggiato?  Giacché  i  contatti  personali  de] 
mr  e  V  amicizia  del  Frullani,  si  siippongon  sempre  prima 
^dell'esilio  deirAllaghieri,  si  suppongon  sempre  in  Firenze, 
^b  Giovanni  Villani  morì,  di  peste,  nel  M.GCC.XLVIII. 
^T!cco  un  punto  certo.  Non  doveva  esser  decrepilo,  avendo 
►Dtinualo  a  scrivere  fino  allo  stremo  :  ne  V  ultime  pagine 
le,  che  narrano  avvenimenti  del  M.CCC.XLVn.,  mostrano 
-acce  di  senilità,  di  rimbambimento.  Seconda  data  certa: 
primo  priorato  del  Villani  fu  nel  M.CGG.XVI  (1)  ed  egli 
ilrò  io  ufficio  il  .XV.  decembre.  (2)  Doveva  dunque  allora 
itar  più  di  .xxv.  anni.  Quanto  più?  Dante,  nato  (secondo 
le  a  me  par  più  probabile)  ne!  M.CC.LXVlll,  fu  priore 
il  M.CCC,  cioè  di  .xxxìj.  anni.  Amnielteodo  suppergiù  Petà 
ledesima  per  Giovanni,  il  faremmo  nato  nel  M.GG.LXXXII  o 
ìi  M.CG.LXXXIII.,  morto  d'anni  .Ixv.  o  .Ixvj.;  ed,  allor- 
tando  Dante  emigrò,  ne  avrebbe  avuti  .xviij.  o  .xix.  L' er- 
Lfore  in  questo  calcolo  non  può  essere  grande  (3).  Quale 

^V  (I)  Giacchia,  p<»r  dirla  eoa  la  groltesca  frase  di  liiarnbaitisla  Coroiani:  — 
^^fc  SOfl^nne  Giovanni  vari  dvid  impieghi;  ed  applicò  quindi  il  suo  per- 
^^»  s|>ic«cc  ingegno,  non  solo  alle  leilere,  ma  anche  a  procurare  la  pac«» 
\  •  r  ordine  e  in  ogni  modo  ÌI  vantaggio  della  sua  patria.  >«  —  Il  Villani 
I  toutrilo  ed  impilato  t  come  si  può  essere  così  negati  air  intelligenza  della 
I      fiu  fiofMilioa  del  XIV  secolo! 

<S)  Erra  aU  indigrosuo  { oome  direbbe  il  Grion)  il  signor  Aurelio  Gotlif 
I  cpando  sembra  meiterlo  nel  M.CCC.XXVIH,  scriv(>ndo:—  t  Una  delle  Tu- 
^  e  iD%IJe,  date,  »i  può  dire,  al  cambio,  era  quella  del  VilUni.  Giovanne 
^^fe  fi  attandifa  con  tutto  lo  zelo  t  —  sicì  correggi:  il  zelo  —  t  cosi  chi 
^^^  iaeevi  bene  le  cose  sue  ;  e ,  per  ragion»^  del  mercanteggiare ,  viaggiava 
^H-  in  italb  e  fuori.  Venuto  in  sommo  credito  presso  i  suoi  concilLadinì ,  Tu 
^^  de*  Priori  nel  M.CCCXXVni,  •  —  eccetera. 

(3)  Pietro  Fanfani^  in  un  suo  scritto  su  Dino  Compap»,  scrive.  —  *  Io 
•  {lobbUcii  già  UQ  documento  dell'anno  M.CCC,  dove  si  vede,  che  allora 
t^  Gìoftnai  era  già  nel  banco  dei  Peruzzi  ed  uomo  (atto.  »  —  Ed  ivi 
tMMO:  —  <  flppìaoio,  cbo  egli  nel  RI.CCC  era  sialo  già  in  Oriente  in  un 
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uomo  asseonaio  parlerebbe,  sul  serio,  d^  amicizia  fr 
ragazzo  di  .xviij.  o  .xix,  anni,  commesso  viaggialon 
uo  uomo  politico  di  .xxxv,?  Cosa  poteva  avere  d' 
neoie  allora  Giovanni  Villani?  Non  mancherà  chi  risp 
—  <  Aveva  ideale  e  cominciate  le  Cronache  ».  —  C 
non  concesso,  doveva  esser  solo  a  saperselo:  ma 
vero?....  —  «  Il  dice  egli  stesso!  »  —  E  voi  giiel  ci 
senz'altro?  Iddio  vi  benedica!  Il  Regno  de' cieli  ì 
voi  senza  fallo. 

Narra  il  Villaoi  del  Giubileo  bandito  nel  M.CCC. 
mosirarsi  la  Veronica  oel  Sudario  di  Cristo,  io  Sani 
ne' Venerdì  e  nelle  feste  solenni;  e  soggiunge:  — 
»  la  qiial  cosa,  gran  parie  de'  crisliaoi,  che  allora  vi 
»  feciono  il  detto  pellegrinaggio,  cosi  femine,  e 
i»  mini,  di  lontani  e  diversi  paesi.  E  fu  te  più 


1 


•  banco  de'  Penizzi...,  Volete  dargli  meno  di  xix  anni?  •  — Nài 
lulo  aver  contezza  del  documento,  cui  allude  ti  Fanfani,  e 
pensarne»  Nolo  solo,  che  sarebbe  strano,  che  ii   Villani,  sei 
Oriente,  non  ne  facesse  mat  parola;  e  che  non  saprei  n&olvermi; 
morto  dì  Ixxvìij  anni. 

Nantilo  della  sconfitta  degli  Aretini  a  Certoraondo»  i    .xj, 
M.GCLXXXIX,  il  Villani  soggiunge:  —  *  La  novelb  deila  di 

>  fu  ira  Firenze ,  in  quella  ora  medessìma  clt  ella  Tue  ;   in  qi 

>  clic,  dopo  il  mangiare,  esendo  ì  signori  priori  a  dcM^ire  e 

>  sollecitudine  e  grande  v^^gghiare,  cb' arcano  fatto  b  aotUi 
»  bitamente  fu  percosso  l'uscio  della  camera  de'  detti  priori, 
t  ÌAvaitmì  ckf  gii  Aretini  smo  sconjittif  E  levati  i  priori  • 

>  l'uscio  della  loro  camera,  non  trovarono  uè  vidono  pereona: 
»  dio  i  loro  famigliari  Don  aveano  di  questo  veduto  né  sentilo  | 
»  fìi  gmnde  e  notabile  meraviglia  tenuta:  però  che,  anzi  che  pi 

>  nisM  de  V  oste  con  le  novelle,  fu  ad  ora  di  vespro;  e  questo 
»  riggio  anzi  nona.  E  ciò  fu  il  vero,  però  che  io  scrittore  uà 

>  vidi  queste  cose;  e  tutti  i  Fioreutint  si  maravigliarono,  ondi 
»  avvenuto  ».  —  Per  una  simile  teslìniODiaMa  di  un  tale  avu 
di  circostanze  sitEatt^,  non  abbiamo  bisogno  di  supporre  nel 
un*  e\h  maggiore  di  sette  anni. 


—  145  — 
è  cosa,  che  mai  si  vedesse,  che,  al  conlinuo,  ìq  lullo 

•  TaoDO,  avea  ìd  Roma,  oltre  al  popolo  Romano,  CC  mila 

>  di  pellegrini,  senza  quelli,  ch'eraoo  per  li  cammini  an- 

•  dando  e  tornando;  e  lutti  erano  forniti  e  contenti  di 
»  vettuaglia  giustamente,  cosi  i  cavalli  come  le  perso- 

>  ne  (1).  Et  io  il  posso  testimoniare,  che  vi  fui  presente  e 
»  vidi  (2)  5,^ — Vide  si,  ma  male,  con  rocchio  inesperto 
del  giovinetto,  senza  essere  ancor  capace,  di  reltiflcare  le 
impressioni  proprie;  sicché  gli  rimase  questa  d'un  au- 
mento di  dugentomila  anime  netla  popolazione  fluttuante 
di  Roma,  eh' è  una  vongola^  per  dirla  alla  napolelanesca , 
un  pallone,  via,  una  sparata  un  po'  grossa.  Supponendola 
rioQOvata  ogni  quìndici  giorni,  (giaccliè  quindici  giorni  di 
visitazione  alle  chiese  eran  prescritti  a'  peregrini  e  foresi 
éèìh  bolla  d'istituzione  del  Giubileo)  avremmo  un  movi- 
meoto  di  quattro  milioni  ed  oltocentomila  romei  in  queir  ao* 


(1)  Antonio  Pucci,  cosi  verseggia  questo  brano,  Ìq  fine  del  Cuoio 
IT  dd  Centitoquo, 

Ntìgli  anni  milletreccD,  Bonifazio 
CoocedeUe  a  ciascun,  che  vicìtusse 
San-Paolo  e  San-fiero,  in  quello  spazio 

De  trenta  dt,  [  Falso,  ut  supra]  cir alcun  non  ne  /aliasse, 
Perdon  di  colpa  e  pena,  se  confesso 
Allora  fosse  o  poi  si  confessasse. 

E  poi,  per  consolar  la  genie  appresso 
E  perché  nullo  ricevesse  inganno, 
11  sudario  mostrar  faceva  spesso. 

Nola,  lettor,  che,  tulio  quanto  Tanno, 
Ogni  di  s'avTÌsò,  eh' e'  pellegrini. 
Che  i  Roma  si  trovaro  in  quello  altanno, 

Foser  dugento  migliala;  e,  cammini 
Tulli  eran  pieni.  E  tulli  ebber  mangiare 
Le  penione  e  le  bcsUe  ed  acque  e  vini 
(4)  L*aKtgiiiio  Guglielmo  Ventura  confL-rma  in  generale,  ma  non  in 
^ fattoi  te  Ittlioioniaosa  del  Villani;  ed  ìml  qualche  curioso  particolare.  —  t  Mi- 
I  randum  eil»  quod  passim  ibant  viri  et  mulieres .  qui  anno  ilio  Romne 
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no(l)!  — ^  «  El  trovaailami  io,  in  quello  benedetlo  pellet 

i  gio,  nella  saota  città  di  Roma,  veggeodo  le  grandi  et  ani  m  - 

9  che  cose  di  qoelìa  e  leggendo  le  storie  e  gran  fatti  de'  R  ^> 

»  mani,  scritte  per  Virgilio  e  per  Salustio,  Lucano,  Tito  L.i- 

»  vio,  Valerio,  l^aolo  Orosio  et  altri  maestri  d' istorie,  » 

sic!  —  «  i  quali  cosi  le  piccole,  come  le  grandi  cose  d^ 

»  scrissoDO  et  eziandìo  dellì  stremi  dello  universo  mondi o, 

»  per  dare  memoria   et  essemplo  a  quelli,  che  sono    a 

»  yenire,  presi  lo  stile  e  forma  da  loro,  lutto  cbe  degno 

0  discepolo  non  fossi  a  tanta  opera  fare.  Ma.  considerando, 

»>  che   la  nostra  citt^ì  di   Firenze,   figliuola   e  fattura 

t  Roma,  era  nel  suo  montare  et  a  asseguire  grandi  co 

»  disposta,  siccome  Roma  nel  suo  calare,  mi  parve  co: 

»  veoevole  di  recare,  in  questo  volume  e  nuova  Cronic'4«, 

>  lulli  ì  fatti  e  cominciamenti  d'essa  citta,  in  quanto    n^ 

»  fosse  possibile  a  cercare  e  ritrovare  e  seguire,  de'  passff^ 

»  tempi,  de' presenti  et  de' futuri,  infmo  che  sia  placai 

»  di  dio,  stesamente  i  fatti  de'  fìorenlioi  et  altre  nolaW* 

T»  cose  dello  universo  mondo,  quanto  possibile  mi  fia  s^-^ 

»  pere,  iddio  concedente  la  sua  grazia,  alla  cui  speranza 

y>  feci  la  detta  impresa,  considerando  la  mia  povera  scien- 


o, 

i 


>  fuenint;  quia  figo  ibi  k\  et  per  dics  .xv.  ibi  sieli.  De  pane,  ?ino,  carnÌlM&,! 

>  piscihus  el  avena,  bomun  mercaiiim  ibi  erai;  fot'niini  carissìmum  ibi  luìt;: 

>  liospiLia  carìssìuKi,  Laliter  quod  Icclus  meu^  et  equi  mei  super  foeuo  e\\ 
i  aTeoa,  constabani  inibì  tornesium  uDum  grossum.  Exiens  de  Roma 
*  vigilia  Nativitati»  Cbrìsli ,  \idi  turbaui  magno m,  qua m  dinymerare n< 
»  poterai,  el  taa  eral  inter  Bomanos,  qnod  ibi  furrunt  pbisquam  vigi 
»  cenluie  millia  vironim  el  mulieruin.  Pluries  ego  vidiibì  lam  viros 
t  mulieres  conculcatos  stib  pedibus  aJiorum,  el  etiam  egomei  io 
»  perìculo  pitires  vices  evasi.  Papa    innuinerabìiem  pccuaiam  ab 

>  recepit,  quia  die  ac  nocle  duo  Clerici  siabaol  ad  altare  sancti  Pat 
»  teoenles  in  eonim  maoibus  caslelio^^  raslellanles  pecitntam  inGoil^m  ». 

(1)  Malico  Villani,  die  non  sembra  del  resto  essere  ito  a  Homa 
M.CCC.L,  narra  coac,  anche  meno  credibili,  della  moltìtudiue  accorai 
quel  secondo  giubileo  (Libro  I;  capo  h^) 
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>  29,  a  cui  confìdato  noo  mi  sarei.  E  così,  mediante  la 
f>  grazia  di  Cristo,  nelli  aani  suoi  M.CCC,  tornalo  lo  da 

>  Romaj  comiociai  a  compilare  questa  libro,  a  reverenza 
»  di  dio  e  del  beato  santo  loaooi,  a  commendazione  della 
•  nostra  città  di  Firenze  ».  — 

li  pQcci,  nel  prologo  in  prosa  zXCenlììoqxm,  ampli- 
fica e  diluisce  questo  brano;  e,  poi,  nel  verseggiarlo,  fa 
parlare  il  Villani  in  persona  propria. 

[  Ctmto  XXXI V.  ]  Ornai  intende  di  voler  parlare 
Quel  GiovaDni  Villan,  chT  nominai. 
La  cui  virtù  non  si  poria  contare; 

E  nel  seguente  Canto  F  udirai. 

{  Canto  XXX  V  )  —  «  Io  mi  trovai  in  Roma  pellegrino , 
»  Negli  anni  Domini  milletrecento,  (2) 
>  Non  con  quel  senno,  che  vool  tal  cammino, 

»  E  cominciai  a  por  lo  'ntendimonto 
»  Agli  edifici,  ch'io  vedea  disfatti, 
9  Pensando  dell' antico  regg-imento, 

»  E  di  color,  che  scrissero  i  gran  fatti 
»  Delia  patria  lor  con  magisterio, 
9  Di  che  d  son  già  molti  essempri  (3)  tratti, 

»  Siccome  fu  Tito  Livio  e  Valerio, 
»  Paulo  e  Urosio,  (4)  Sallustio  e  Lucano, 
»  Ed  ì  molti  altri,  non  senza  mlsterio; 

>  Bench'  io  non  sia  d*  ingegno  si  sovrano , 
#  Come  fur  quei,  ch'appresso  nominai, 
»  Ma  mercatante,  figliuol  di  Villano, 

»  Volendo  seguitarli,  mi  pensai: 
»  Roma  fu  madre  deììa  mia  Fioreìiza^ 
p  Di  cui  parlare  intendo  ;  e  cominciai 

9  A  laude,  onore,  gloria  e  reverenza 


(t^  Eodecasillabo  caUillìano  cosìdiletto.  Povero  Pucci! 

(3)  JW(WT«/iOfM*«  stkctae, 

(i)  Ne  ha  tkiXù  due  persone,  come  quel  tale  del  TargìoDÌ-TozzcUi. 
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»  Di  Dio  e  del  battista  San  Giovanni  ^ 
»  Per  cui  nomato  fui  in  sua  presenza. 

»  Cercando  trovai  cose  di  molti  anni, 
»  Le  qua'  fÌEicieno  al  mio  proponimento , 
»  E  'n  gran  diletto  mi  recai  gli  aflanni. 

»  Della  gran  Torre  feci  fondamento: 
»  E  le  Croniche,  ch'io  potè'  trovare, 
»  Tutte  recai  al  mio  ordinamento. 

»  E,  perchè  io  intendea  di. parlare 
»  Della  patria  mia,  di  molti  fiori, 
»  Com'ella  ha  il  nome,  la  volli  adomare; 

»  D' antiche  Storie  e  degl'  Imperadori 
»  De'  Papi  e  Re  Cristiani  e  Saraceni 
»  E  di  più  altri  comuni  e  signori, 

»  E  di  mia  terra  e  di  mie'  cittadini 
»  Singularmente  ragionar  volendo, 
»  De'  fatti  antichi  ed  anche  de'  vicini 

»  Et  ad  onor  di  Dio  seguire  intendo, 
»  Mentre  che  Iddio  mi  presterà  la  vita, 
»  Ogni  cosa  notabile  scrivendo  ».  — 

Che  il  disegno,  di  scriver  V  istorie  fioreotioe»  sorge 
neir  aDimo  di  Giovaoni  Villani ,  io  Roma,  darante  U  < 
bileo,  si  narra  qui  per  incidenza.  Ma,  se  la  cosa  f 
suta  proprio  vera,  il  Villani  V  avrebbe,  senza  dub 
enarrata  nello  esordio  delle  cronache  :  qaello  era  il  [n 
Ma  li  non  si  fa  parola  di  paragone  tra  Roma  e  Fiore 
né  della  pretesa  occasione  del  libro.  Diamola  per  ^ 
ad  ogni  modo,  convien  distinguere  bene,  fra  il 
desiderio,   V  impotente  velleità  giovanile  ed  il  saldo 
posito  posteriore,  che  li  attua  e  concreta.  Io  noi 
fermo  né  nego,  che  il  fattorino  fiorentino,  il  quale,  e 
trovarsi  impiegato  a  Roma  in  qualche  banco,  o  per  z 
accompagnato  il  padre  romeo,  assisteva  alla  solenni! 
giubileo,  pensasse  o  sentisse  dire:  Roma  decaduta  r 
nelle  scritture  degr  istoriografi  sempre  grande,  esse 


t 
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siderabile,  che  Fìreoze,  allora  in  incremento,  ma  che  par 
decadrebbe  un  giorno,  trovasse  istorici  insigni  anch'essa. 
Ma  qaeslo  seme  non  frultiQcò,  certo,  se  non  molti  anni 
dopo.  Racconta  Odoardo  Gibbon:  —  «  Fu  in  Roma,  il  .xv. 
»  Ottobre  M.DCG.LXIV,  che,  standomi  sedalo  e  pensoso 
»  fra  ie  rodine  del  Campidoglio,  mentre  i  monaci  scalzi 
»  cantavano  i  vespri  nel  tempio  di  Giove,  mi  sentii  colpir, 
•  per  la  prima  volta,  dalla  idea  di  scrivere  la  storia  della 
>  decadenza  e  della  caduta  della  Città;  ma  »  —  sog- 
giunge —  «  il  primo  disegno  abbracciava  più  parlicolar- 
»  mente  il  calo  della  città,  che  non  quello  dello  Impero; 
■  e,  quantunque  fin  d'allora  le  mie  letture  e  le  rimessioni 
»  prendessero  ad  aggirarsi  generalmente  su  queir  oggetto, 
»  lasciai  trascorrere  molti  anni,  mi  detti  anche  ad  altre 
»  occupazioni,  prima  d' imprender  sul  serio  questo  lavoro 
»  laborioso  ».  —  [Si  noli,  essere  ormai  dimostro,  che  la 
chiesa  d'Aracoeli,  cui  allude  il  Gibbon,  non  sorge  sulle 
rovine  del  tempio  di  Giove  Capitolino].  Tale  dovetr  essere, 
ad  ogni  modo,  il  caso  anche  pel  Villani,  tanto  piii,  ch'egli 
era  inoltre  assorbito  dalla  mercatura  e  dalla  cura  di  far 
quattrini.  Le  sue  parole  rimettono  involontariamente  in 
pensiero  que'  versi»  in  cui  Dante  paragona  Firenze  a  Roma  : 

Non  era  vinto  ancora  Mon temalo 
Dal  vostro  Uccellatoio,  clie,  com'è  vinto 
Nel  montar  su,  co^i  sarà  nel  calo. 

Se,  come  parmi,  il  racconto  del  Villani  venne  ispirato 
da  questi  versi,  dev'esser  loro  posteriore;  ed  il  Villani 
noo  ha  potuto  conoscerli,  se  non  alcuni  anni  dopo  la 
morie  di  Dante;  e,  nel  M.CCC,  non  potevano  esser  nep- 
pure ideati  dal  poeta. 

Sembra,  inoltre,  che  il  Villani  viaggiasse  molto,  negli 
ultimi  anni  del  Xlll  e  ne'  primi  del  XIV.  secolo.  Lo  ab- 


bìamo  visto  in  Roma  oel  M.CCC.  Assistette  allo   iogr 
di  Carlo  di  Valosa  ìd  Firenze,  poiché»  oarrandone  il  gm-, 
ramento  a\  v.  dì  Novembre  in  Santa  Maria  Novella,  dice; 

—  «et  io,  scrittore  fui  a  queste  cose  presente  ■.  —  (1) 
Era  in  Fiandra  nel  M.GGG.II,  poiché,  narrando  le  vittorie 
de'  Fiamminghi  sul  Re  di  Francia,  espressamente  annota: 

—  «  x\vemo  si  dislesamente  narrate  qoeste  istorie  di  Fian- 
»  dra,  perchè  furono  nuove  e  maravigliose;  e  noi  scril- 
»  tore  ci  trovammo  in  quel  tempo  nel  pae^e,  che  con 
»  oculata  fede  vedemmo  e  sapemmo  la  veritade  t.  — 
Era  nuovamente  in  Firenze,  quando  V  ardito  colpo  di 
mano  falli  scioccamente  a  Baschiera  Tosinghi.  Scrive  infalli  :i 
^»  e  Questa  non  preveduta  vittoria  per  umana  virtù  et 
»  scampamento  della  città  di  Firenze,  fu  il  dì  di  Santa 
•  Margherita ,  a  dì  .xx.  di  Luglio ,  li  anni  di  Cri 
»  M.CCC.IV.  Avemo  fatta  sì  stesa  memoria,  perchè  a 
»  fummo  presenti,  et  per  lo  grande  rischio  et  pericolo, 
»  di  che  iddio  ci  liberò  per  sna  pietà....  i»  —  Dunque,  non 
è  stato  presente,  a  gli  altri  gravi  eventi  cittadini,  che] 
meno  diffusamente  ricorda,  quando  non  dice  espressa 
mente  d'avervi  assistilo;  e  forse  era  allora  solo  di  pas- 
ci )  Il  Pucci,  nel  XXXVI  del  Centilwìuh: 

II  Popolo  e  'l  Coraun  fu  rauti:\to 
Nella  chiesa  de'  fra*  predicatori; 
E  Carlo,  poi,  in  sul  pergamo  andato. 

Disse  nella  presenza  de*  signori: 
^  ft  r  vo'  da  Toì  pieno  a  Ibi  Irò  e  balia 
»  Di  metier  pace  e  riformar  gli  onori.  *  — 

E,  quand'egli  accellò  la  signoria, 
Giurò  di  conserTor  tutu  la  gente 
A  suo  podere  in  pace  iw  Ila  via; 

E  dice  r  Autor,  e  Ai?  fu  presente^ 

Che  il  contrario  per  lui  ne  fu  fatto 

QmW Autor  Irìssillabo  é  pur  la  scorM:ia  cosa!  E  nota,  che  i  priori, 
M.CCCJ.,  non  chiamava nsi,  (lare,  signori  cosi  assoliilamcnle. 


i 
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in  Firenze,  che  du^  mesi  dopo  il  ritroviamo  daccapo 
ìd  FìaDdra.  Dìfatti,  termina  così  la  descrizione  della  bat- 
taglia di  MoDsimpevero,  vinta  sa'  fiamminghi  dal  Re  di 
Fraocia,  che  volle  creonleggiare:  — «11  Re....  ordinò,  eh'  e'« 
Franceschi  morti  fossono  sepelliti....  et  fece  decreto  et 
mandò  gride,  sotto  pena  del  cuore  et  d'avere,  che  a  nullo 
corpo  di  Fiamminghi  fosse  data  sepoltura,  per  essemplo  e 
perpetuale  memoria.  Et  io  scrittore  posso  ciò  per  veduta 

•  testimoniare,  che,  pochi  di  appresso,  fui  in  sul  campo, 
»   ove  fu  la  battaglia,  et  vidi  lutti  i  corpi  morti  et  aocora 

■  interi  (1)  Et  la  detta  battaglia  fu  all'  uscita  di  Settembre, 

•  gli  anni  di  Cristo  M.GCG.IV  ».  — 

Ma  ben  so,  che  parve  impossibile  al  Muratori  un  viaggio 
del  Villani  per  le  Fiandre,  in  quell'anno,  dicendone: —  «Et 
»   res  gestas  extra  Flaliam  ca  is  diligenlià  enarra!,  ut  ipsura 

■  in  bis  quoque  tamquam  idoneum  teslcm  adhibere  nemo 
»  dubitel.  Qua  laraen  in  re  illud  animadvertendum,  Vil- 
t  Unum  ad  contexendam  sui  leraporis  Hisloriam  aliquando 

•  fui.sse  usum  amicorum  literis,  qui  in  Anglia,  Gallia  et 
»  Belgio  versabantur.  (2)  PubJicas  etiara  Ephemerides,  quas 
»  Gazzette  appellamus,  in  suum  opus  for tasse  trasfaderil* 

•  Qaamobrem,  quum  is  Lib.  Viti.  Gap.  Jxxviij.  teter- 
i  rìmum  praeiium  narret,  actum  in  Belgio,  ìnter  Calliae 

(1)  loveoe  dì  ei  ancora  in^^  alcuni  codici  recano  et  non  inlamati^ 
è  il  fraocesu  non  entamét.  E  qiiesu  legione,  se  non  è  preferibile,  se 
e  da  rileiM'rsi  condannala  dal  Villani  sIpìso,  è  però  senza  dubbio 
,cbc  hi  vergata  prima  da  lui,  Si  con)prende  benissimo,  che  egli  od 
iceofgeodosi  del  Imrbiirismo  incomprensibile,  m%tìUìm(i  ancora  interi 
mtm  intamafi:  ma  come  imm^t^'inure,  che  egli  od  altri  ponesse,  corregi^endo, 
inftimato?  La  lezione  piti  arcaica  o  più  remota  dall'  uso  volgare  é  quasi 
sempre  da  ritenersi  come  In  pili  antica. 

(?)  Il  Pucci,  nel  Prùfogo  in  prosa  al  Ontilo(}uio,  dice,  che  il  Villani: 

i  Goosidtfato,  che,  quando  il  corpo  dell'  uomo  d'un  solo  e  continuo 

dbo  si  puttf  genera  alto  stomaco  almmiaizione;  e ,  variando,  nutrica  e 

difellA,  pensò  soggiungerle,  alle  «lette  (lorentine  storie/le  peregrine  novità 


Hegem  et  Belgas,  narra lìonem  hìsee  verbìs  conclud 
Et  io  scrutare  posso  ciò  per  veduta  testimoniare, 
pochi  di  appresso^  fui  in  sul  campo^  ove  fu  la  batta\ 
et  vidi  lutti  i  corpi  morti;  dubitare  profecto  cq 
num  reapse  Villanus  idem  lune  in  Belgio  morarelu 
funeslas  pugnae  reliquias  conspexerit;  an  potius  nj 
tionem  e  Belgio  scriptam  suam  facìens,  incauto  postr 
verba  relioueril,  quae  ad  alterum  scriplorem  sìnl  i 
renda  ». —  Il  Massai  rispose  viltoriosamcDle  allo  s 
poto  del  Muratori:  —  «r  To  non  veggo  alcun  motivo, 
possa  costringere,  a  mettere  in  dubbio  questo  testo 
Villani....  Gbi  non  sa,  che  ì  Fiorentini,  in  quel  tei 
erano  portati,  o  per  ragione  di  mercatura ,  o  per  t 
di  apprendere,  o  per  tentare  altrove  la  lor  fortiin 
far  dei  viaggi?....  Ma,  per  tórre  ogni  dubbio  a  qualu 
più  fiero  critico,   il   medesimo  Villani,  di  questo 
viaggio  e  di  questa  dimora  in  Francia,  ne  dà  un'evM 
dimostrazione.  Al  capitolo.,..  .Ixiv.  del  medesimo  ' 
ove  parla   de' costumi  di  Papa  Bonifazio..,,  morto 
.xj.  Ottobre  dell'  anno   M-CCCJ!!.,  narra  della  pr 
in  Anagni  delio  stesso  papa;  e  dice,  che  i  corner 
diti  a  portarne  la  nuova  a  Filippo  il  Bello,  Re  di 

eia, sì  fermarono  in  Ansiona,  di  là  dalle  moi 

di  Briga,  e  ne  sparsero  subito  in  quella  città  la  ne 
la  quale,  udita  dal  vescovo  d' Ansiona,  profetizzò 
tura  e  cattivo  esito  al  Re  di  Francia  e  alla  sebi? 
lui.  Quindi  soggiunge  il  Villani  ;  Et  questo  sapem\ 

e  di  strani  paesi ,  si  che  d' un  fiore  non  fosse  ornato  il  ca| 
distinto  dì  più  colorì  all'  occhio  piacesse.  E ,  per  conseguire  h\ 
essi,  per  le  mani  di  discreti  mercatanti  Fìorenlijìi,  che  i>er  dii 
del  mondo  usavano,  fedelmente  le  rìcoglìea.  Perclìé  non  mei 
d' Italia,  ijuegli  di  Francia  e  d'Inghilterra  e  della  Magnaed'l 
che  quegli  della  nostra  Citlà,  in  essi  sì  leggono,  ancora  qqj| 
infedeli  e  liarbarc  nazioni  ».  — 


—  !S3  - 

ajìpreBSO,  passando  per  Amiomi,  per  htiomini 
degni  di  fede,  die  furo  presenti  ad  udire.  Del  die  se 
i     »  ne  ÌDferisce,  che  il  Villani,  se  pure,  anche   io  questo 

•  iQOgo,  DOQ  esprime  in  persona  propria  gli  altrui  seuti- 
I     »   memi ,  poco  tempo  dopo  V  anno  M.GCC JJL,  passò  per 

•  Ansiona,  per   cui  erano  passali  i  corrieri,  spediti  al  Re 
[     •   di  Francia Ansiona,  delta  forse  prima   dagl'Italiani 

•  Siena,  e  poi,  per  aumento  datole  in  principio,  Ansiona, 
^j  è  la  celebre  città  vescovile  di  Sion,  delta  in  latino  Se- 
^b  dunum,  situata  di  là  dalie  montagne  di  Briga  io  disianza 
^■|j^  .xl.  miglia.  Le  montagne  dì  Briga  in  Ialino  sono  chia- 
^t  male  Montes  Seinpronii  e  prendono  il  nome  da  un  vil- 
laggio vicino  dello  Sempronium  in  latino  e  Briga  in  Ita- 
liano   Dunque,  poco  tempo  do  pò  Panno  M-CCCIIL, 

il  Villani  passò  di  là  dall'Alpi:  e  per  Ansiona,  cioè 
Sion,  che  è  tra  le  città  di  passaggio  dalPIlalia  in  Francia 
0  dalla  Francia  in  Italia.  E,  per  conseguenza ,  potè  es- 
sere in  Fiandra  Tanno  MXCC.IV,  in  cui  dubita  il  signor 
Muratori,  che  vi  fosse;  e  potè  vedere  i  funesti  effetti 
di  quella  battaglia,  siccome  egli  attesta  ».  —  (l)  Forse  il 

Fillani  non  passò  per  Ansiona,  neir  està  del  M.CCC.rv, 
T  iofiandrarsi,  anzi,  nella  primavera  di  quell'  anno,  per  ve- 

Irne  a  slare  alcun  tempo  in  Firenze-  Comunque,  il  ronliniio 

iggiare,  senza  dubbio  per  ragioni  di  mercatura,  non  doveva 

oè  renderlo  etnifiente  in  patria,  né  permettergli  di  slrin- 


(I)  Gif»lamo  Urabascbi  anch' <»gli:  —  <  Il  Muratori  sospetta,  clw  il 
Vìtbm  DOQ  fiaggiasfifi  mai  in  Francia  né  in  Fiandra,  ma  che,  a?endo 
tmerfui  odh  tua  storia  (jualcbe  relaziono  di  colà  trasmes.^i ,  ne  copiasse 
ijicauttmeole  ancora  It*  rirt^rìte  parole.  Ma  io  non  so  indurmi  a  erodere 
ti  inaliooono  il  Villani»  chf  cd«lcssfì  In  un  Tnllo  si  facile  ad  avvertire. 
tooltrd  qud  modo  di  dire  Et  noi  icrittore  o  Ed  io  scriltore ,  è  appunto 
qudlo,  elle  usa  corounem^'nle  il  Villani,  parlando  di  sé  mede^ifjio.  Né 
io  veggo,  perché  non  \nmù  ùmmelt^rsi  per  vero  un  tal  viaggia  th  Ini 
bito.  »  — 

Voi  Xm  Parte  l  iì 
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gervi    amicizia  coq    persone   ragguardevoli ,  né 
tempo  Gii  agio  di  lavorare  alJa  sua  laboriosa  com^ 
ed  accurata. 

Si  conchiude,  che  il  Villani  non  conobbe  Dao' 
sona. Lo  avrà,  forse,  visto  da  bimbo  passare  per  j 
ma,  molto  probabilmente,  senza  che  gliene  rimaDe 
cuoa  certa  memoria  ;  ma  non  appare  da'  suoi  scritti, 
il  conoscesse  neppur  di  vista,  E  perchè  mai  avret 
vuto  notar  Dante  parlicolarmenle?  Già,  Dante,  pe^a 
poranei  aveva  ben  poca  impoplanza,  non  era  mica 
eh* è  per  noi.  Del  che  persuader  non  si  vogliono; 
cosa  non  è  men  certa  ed  indiscutibile.  Né  pare,  < 
sciasse  memorie  vivaci  e  rimpianto  in  patria.  Non  aj 
neva  a  famiglia  grande  e  potente  di  clientele;  era 
fallito;  di  poco  seguito;  aveva  rappresentato  io 
solo  una  parte  meschina  e  secondaria.  Faceva  nume 
Neri;  e  Baschiera  Tosioghi  e  molli  altri  v'  erano  le 
viemmaggior  conto,  e  per  gente,  com' ora  diremn 
seria,  politicamente  parlando.  Se  gli  scritti  posterie 
lo  avessero  fatto  sommo,  egli  non  sarebbe  neppur 
nato  nelle  istorie  di  qne' tempi;  come  difalti  non  è 
nato  mai  da  nessuna  autentica  cronaca  contempc 
che  le  racconti.  Del  resto,  venti  anni  d' esilio  bai 
sperder  la  memoria  di  qualunque  privato  uomo,  f 
rivolgimenti,  fra  tanto  incalzar  d'eventi.  l\  Yills 
dice  d'aver  conosciuto  Dante,  non  d'averlo  mai  vi 
per  accreditar  le  notizie,  che  ci  somministra,  allej 
verle  avute  da  alcun  parente  od  amico  di  DantO; 
mini  degni  di  fede,  che  furono  presemi,  che  io 
avvicinato  in  patria  o  fuori. 

E  si,  che,  per  tacer  d' altri,  il  Villani  avre 
conoscere  ed  i  figliuoli  di  Dante,  che  furono  e' 
r  altro  alcun  tempo  adulti  in  Firenze,  ed  il  frate! 
Cesco,  che  non  esulò  mai,  e  la  sorellastra  Tana  (la 
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sria  è  slata  creala  da  uo  equivoco  del  capilano  Cosimo 

della  Rena,  iDcompreDsibiioaeQlo  raifermalo  da!  Passerini)  e 

la  moglie  Gemma  de'  Donali  negli  Allaghieri,  che  viveva  an- 

^^ra  nel  M.CCC.XXXHL  e  dimorò,  credo,  sempre  in  Firen- 

^Be.  Nel  cosiddello  Spoglio  generate  del  Senalore  Carlo  Stroz- 

Hst\  veramente  intitolato  Repertorio  Generale  di  tutte  le  memo- 

He  e  curiosità  spettanti  a  laici  o  a  cose  laicke,  eccetera,  (e- 

HgìsteQle  ne'  libri  manoscnltì  del  Senatore  Strozzi,  oggi  nel 

^Hegio  Archivio  di  Stato  di  Firenze  Carte Strozzi-Uguccioni) 

^B  carie  177  leggesi:  D.  Gemma,  uxor  q.  Dantis  Alegherii, 

quae  hodie  habitat  in  populoS,  Uenedicti  de  Florentia,  1333. 

In  fine  di  esso,  appunto,  èia  citazione:  Z.  a  carie  479.  Ed  il 

libro  segnato  Z,  nella  della   libreria  Slrozziana  (oggi  se- 

Knato  di  numero  54,  nella  terza  serie  de' manoscritti  dello 
tesso  senalor  Carlo,  ibideìu,)  registra  la  notizia  con  le 
léssissime  parole,  tolta  da  un  protocollo  di  ser  Francesco 
di  Lapo  da  Firenze  (esistente  nel  generale  Archìvio  dei  Gon- 
Iratli)  che  contiene  atti  dal  M.GCC.XXIII  al  M.CCC.XXXV 
^1).  Ec^o  il  tenore  di  quello,  onde  lo  Strozzi  trasse  la  notìzia  : 


(i\ Ser  Frandscusqu.Lapi\dr  Florcntm.  Notaiim,  rojjòncIM.CCC.XXXV 
ritto,  f¥T  cui  —  I  Maynardus  Novellus  lìHus  Johannis  quod.  Dom.  Ugo- 
lini de  Ubaldìnis  el  Tohannes  eius  pater  vcndiderynt  Manno  quon.  Lippì 
de*  Medicts  populi  S.  Thome  de  FlorenLìa,  emenli  prò  se  el  prò  (|inbiis 
concMseril,  Podium  de  Monte  Gemmoìi  el  Castnim  super  ipso  Podio  tti- 
ctum  CaslnJin  Moniti  Gcmmoli  in  pop.  Pleliis  de  Rivo  Cfìrnacliìrìo  in 
lartibu^  i\**,  ultra  Al()cs.  Aclurn  Florrnlie,  »  —  Fi*  nolnjo  della  Signoria 
turni  M.r.CC.XLin  e  M,(XC»XLVI,  cioè  due  volte  ;  e  non  pìà  Ire ,  come  ho 
ftllrote  erronearaenle,  idenlifif^ndolo  con  Francesco  Lipi  di  Costf Hi»- 
railkio,  che  ebbe  tale  ultìcio  nel  M.CCC.LXXIIL  Un  Francesco  lopi  fu  tra* 
ii,  fatti  da  Caslruccio  ad  Allopascio,  il  sxiìj.  SeUenibre  M.CCC.XXV; 
innumerevoli  Franceschi  di  Lapo  è  memoi  lu  in  quo'  leaip».  Ce  lo 
Dank;,  parlando  delle  gofTaggini  de'  predicatori: 
Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Dindi  ^ 
Quante  siffotie  favole  per  atino 
in  pergamo  si  gridai)  quinci  e  quindi. 

(  Paradiso.  XXIX.  crìj.-cv.  ) 
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In  Dei  nomine  amen,  anno  Domini 
tngesimo  leriio  indìdiond  prima..»  liem 
dione  die  qoarto  mensis  iunii.  Àctnm  Flc 
teetìbns  lacobo  filìo  oHm  Dantis  popoli  Saacd 
el  Pncdo  Berteochi  de  Scarperìa,  Domina 
oUm  Dantis  Allegherii,  qae  Iiodie  habitat  in  pój 
nedicti,  personalit^r  coostituta  in  presentla 
et  mei  Francisci  nolani  infraficripto   petiìt 
sebo  notano  infrascripto,  auctorìtate  qaa  fni 
dari  concedi  et  confrmari  in  sotim  et  prò 
dualdo  generaiìter  ad  omnia  et  singula  saa 
pengenda  Nìocholanm  olim  Foresini  de 


inrassftj 
la  kttiS 


(1)  boopo  era,  dunque,  ia  queD'  anno  IL( 
li  arfoAeDta,  eh'  egtì  fosse  costruito  aif 
JLCGGLUXV  e  che  questo  suo  secondo  esilio  di 
fare  M.CaiXUI.Ma  0  f.  Loglio  MXCC.XLIlper 
Fireme  ed  assistefa  col  rntdlo  Messer  Piero  alia 
le  liti  tertentl  Ira  di  loro,  che  venne  pronunziato  da  Paoli 

(t)  Cd  Niccolò  de  Donati  è  rw4b  serie  de*  Sofeniìi 
perduti  odia  Guerra  dì  ìlontecatini  (Vedi  a  pagina  di 
anbìcaniraie  numerate,  nei  tomo  dedmoprìmo  delle  Iki 
Tùteam)  eoo  T  indicazione  mom  n  ntovocv.  Niccolò  dd 
Donali,  od  M.CCC.IXIY,  inlervieiie  come  ideìussore  io  n 
riportereoio  in  sefuìlo,  rogato  da  Ser  Rustico  di  Morsn 
e  nel  quale  figura  come  leslinimie  Pietro  di  Daole  Albgluerì. 
fo  procuratore  del  medesimo ,  divenuto  ormai  «tessere;  e  f 
alh  oofflina  di  Ser  Lorenzo  del  fu  Alberto  da  TìUanagi 
figtluoli  dì  DoDle  ed  il  zio  Francesco.  Non  so  con  cerleoa  q 
di  parentela  Gra  h  Gemma  di  Hesser  ManeUo  di  Donato  di 
Niccolo  di  Foresino  de'  Donalo;  ma  b  ritengo  sua  zia. 
diminotìio  di  Forese,  polef.  Ma  tra'  Oooati  ci  furoo  pan 
FcTtntis  Domini  Simonis  de  Donati,  il  fratella  delta  Pìcc 
da  Dante,  die,  se  é  lecito  di  credere  all'  eallezza  dell'  auU 
desumo  h  notriìa,  verme  sepolto  io  Santa  Reparala  9, 
MXCLXXAX  Vi,  invilendo  oeir  avello  di  pochi  giorni  il 
Smonde  Dunatit,  w^ìton  ^.  Koi  fAuquiti]  SLGC 
HesAer  Mant?tio,  padre  della  Gemma,  ebbe  anche  uo  fij 
Forese,  che  leone  aepollo  fl  xx.  Ottobre  d'  un  anno  qualm 
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tem  et  [xic]  eius  parabola  et  consensi!  ipsa  possit  se  obli- 
jgsre  et  g^neraljter  omnia  et  singiila  sua  et  aliena  negotia 
exfiroere.  Cuius  domine  Gemme  fayens  petitioni  auctoritate  qua 
faogor  imperiali  et  ipsam  auctoritatem  habena  dedi  concossi 
•t  confìrmaTi  eidem  domine  Gemme  in  suum  et  prò  suo  legi- 
pitmo  mundualdo  generaliter  ad  omnia  et  singula  suprascripta 
dictom  Niocholaum  in  eam  et  Comunis  Florentie  auctoritatem 
intcrponens  atque  decretum. 

Item  eodem  die  et  loco,  incontinenti  post  predicta  et  pre- 
ientibus  dictis  testibos,  domina  Gemma  predicta,  parabola  et  con- 
aensn  in  hiis  omnibus  et  singalis  infrascriptis  dicti  Niccholai 
undiialdi  sai  legiptimi  ibidem  presentis  consentientis  et  au- 
torizzantia  eidem,  fecit  et  ordinavit  simra  verum  et  legiptimuoi 
procaratorem  et  cetera  ser  lacobum  Ugolini  (1)  notarìum  pre- 
sentem  et  recìpientem  ad  pctendum  et  sibi  relaxare  faciendum 
doram  Offitio  bonorum  rebellium  et  condenipnatorum  Comunis 
Plopenfie  et  eius  curia  prò  anno  presenti  prò  iure  sue  dotia 
bonìs  sibi  domine  obligatis  et  quibuslibet  aliìs  bonis  omnem 


lo  sia  figlinolo  di  Forese  dì  Mescer  Simone  e  ùdh  NeHa?  Oppure 
a  me  par  più  probabile  )  di  Forese  di  Messer  Manetlo  e  della  Maria 
(Icstaole  il  xìj  Febbraio  M.CCCXIV,  Indizione  XIII)?  Dante  favoleggia, 
d'aver  dello  a  Forese,  nel  purgatorio, 

Forese,  da  quel  di, 

Nd  qual  mutasti  mondo  a  miglior  VìI% 
Cinqu*  anni  non  son  volli  insino  a  qui. 
E  qo<*sli  ter?i,  Temmente,  mal s* accordano  con  ranno,  che  sarebbe 
dair  obiUiario ,  citato,  ut  mpra,  dal  Del  Lnngo ,  pel  irapisso  di 
ili  Mcsser  Simone  Donati,  se  pur  Togliamo  ritenere,  che  il  viaggio 
;iir  altro  mondo  si  iìnpa  avvenuto  nel  M.CCC.  e  non  nel  M.CCCJ. 
•bbe  d;i  correggere  il  lesto  della  Comedia  e   leggere  Quntlr  anni 
tom  t'olii  imtno  a  qui?  Capisco  bene,  che,  se  non  erano  scorsi  .i?. 
li,  a  fonìori  non  poievano  e&jerne  scorsi  .v.  Ma  chi,  come  Dante, 
studia  d'esser  sempm  preciso  preciso,  non  dice  è  meno  di  un  lustro^ 
indicare  ur>o  spazio  minore  dì  un  quadriennio. 
(1)  Un  bcopo  di  $»*r  Ugolino  da  Empoli   ni   tm  Giacomo  Ugolino  da 
?a  furono  in'  prigioni  del  Contado  di  Firenze,  fatti  ad  Altopascio 
gente  dì  Ca^tntccio. 


qnantìtatem  grani  m\ 
wék  débébai  du^ 
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qnaiii  petsre  et  ha! 
lecasdunt  fbn&ftm 
oidinaiiidiiloroin  ùmàotam  por  Gomnne  FloreoUe  em  ci 
i^ma  Gomon».  Et  in  predietis  et  órca  predicta  et  predk 
occasione  prestando  et  Cadendo  omne  inramentam  m  a 
et  aaper  animam  diole  oonsUtaentis  et  tastium  ìnfr^ 
mm,  et  omnia  soa  cara  produoeado;  et  prami^ones  < 
bet  faciendo  et  fideiussores  anum  vel  plores  dando 
gando,  penam  et  penas  propterea  promicteodo,  et  boi 
omnia  oblìgando  et  generaliter  eTc.  promictendo  etc  su 
theca  et  obli^atione  omnium  suaram  bonortim  pi 
futurorum  (1). 


Il  Passerini  dice»  che  —    «  Piero,  figlio 


(t)  [Fui  posto  «ull.i  traccia  di  questo  documento  importar 

mi  conleotu  dì  pubblicare  senza  trallcnenDl  a  spremente  lutto  i 

éi  un  brano  spropositalo  dell'  opuscolo  intitolato  Della  |  Gom  i 

I  relatinne  con  dm-umenti  \  al  comitjlk  generale  \  del  Camme 

renu.  \\  Firenze  \  Tipografia  dei  Successori  Le  Monnier  |  Via  Sa 

n.  33.  I  1865,  Eccolo:  —  «  In  qiicì  (foiorosi  gjomì  dell'esilio  è 

1  soltanto  una  persona  avevi)  abbandonalo  quella  casa;  e  qtKsU 

»  buona  »  —  sic!  —  «  moglie  di  Dante ,  ricovmlasi  ìn  altra ,  posta  w 

•  rno  fhopolo  tli  San  Beneduito  ».  —  Ed  in  nota  il  rinvio  :  —  e  Stroì 

i  nator  Carlo.  Spoglio  gcnenile  a  carltì  1 77  »,  —  Evideoienienle, 

Carpni  e  Frullarli  df^bboiio  aver  letto,  nello  spoglio,  1303  invece  f 

Sulla  boati  della  moglie  dì  Dante,  credo  di  aver  edificato  tutti,  diiu 

nel  mio  studio:   Fu  buona  moglie  la  Gemma  Donati?  cbc  TI 

credette  cortamente  d'aver  molivi  dì  slimarla  pessima.  E  lo  stesse 

aveva  avuto  Cnrlo  Wilte  in  un  suo  studio.  Orti»,  Y  avere  abliandonai 

coniugale  ne  priirn  momenti  deW  esìlio  del  marito ,  quando  pur  \ 

ncva  il  coguato,  non  sarebbe  stato  pruova  di  bontà,  come  sembr 

'i«re  i  signori  Frullani  e   Gargani.  Provato,  con  questo  documenta 

la  era  ancor  viva  nel  M.CfX.XXXIll  e  che,  quindo,  era  di 

^iù  forte  ragion  viva  quando  Dante  scriveva  il  XXIII  del  Pu 

V  indubitnlnle ,  che,  nello  e^sallare  il  buono  operare,  in  cui  er 

ova  di  Forese  Donati,  il   poeta  intendeva  ancbe  coodaniun 

da  lui  rìicnuta  opposta ,  oppostissima  della  mogltera  sua,  r 
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fu  giureconsulto.  Per  non  ripetere  quello,  che  scrissi 

parlando  di  Iacopo,  dirò,  che  a  luì  sono  comani  tutti 

gli  atti  celebrali  per  dividere  o  rivendicare  V  avito  pa- 

i  trimoDio:  ma  sembra,  che,  di  animo  più  altero,  sde- 

»   gnasse  di  accettare  la  grazia,  concessa  ai  bnoditi  nel 

»   M.CCC.XXV  ed  ancora  di  ricorrrere  alla  clemenza  del 

i   Duca  di  Atene  nel  M.CCC.XLIL  Infatti,  nessuno  istru- 

»   mento  celebrò  di  persona  in  Firenze,  dove  è  probabile, 

»   che  mai  venisse;  bensì  in  lutti  sì  fé   rappresentare  da 

»   un  mandatario,  che  nel  iM.GCC.XXXII  fu  Niccolò  di 

I  Foresino   Donati  ed   in   altri  Paolo  di  Lìlto  de'  Cor- 

t   bizzi.  a.  ^11  Passerini  erra.  Pietro  di  Dante  Allaghieri 

fa  più   volte  in  Firenze.   Vel  troviamo,  prima  d'essere 

fignìto  del  titolo  dì   dottore,  prima  della  amnìslia  del 

[.CCàXXV,  nel   ventiquattro  Gennajo  del  M.GCC.XXIII, 

'stile  fiorentino)  ed  interviene  come  testimone  in  un  atto, 

Iche  interessa  parecchi  Donati.  Vel  ritroviamo  nei  .iv.  Lu- 
glio M.CCC.XLI,  giorno,  in  cui  egli  e  Giacomo  nominano 
brbitro  de'  loro  litigi  Paolo  Litii  de  Corbizzi  fiorentino 
B  questi  profferisce  un  laudo,  in  cui  è  detto:  —  «  Aclum 
p  Florenlie,...  presenlibns  predictis  Domino  Piero  et  la- 
t  cobo  et  eorum  quolibet  et  predìcta  omnia  et  singula 
»  ratificantibns    approvantibus   omologantibus   et  confir- 
lu  »  mantìbus.,.»  •  —  Ecco  il   testo  dell'atto  predetto  del 
^M.CCC.XXIII ,  (stile  fiorentino)  il  quale  trovasi  nelP  Ar- 
^chifio  Generale  de'  Contralti  di  Firenze,  fra' rogiti  di  ser 
liislico  di  Moranduccio  di  Bondone  (1). 


0)  Ser  RasJico  di  Moranduccio  BonfJoni,  fu  nolaio  dR>nnri 
dtl  .it,  Decwnbre  M.CCC.VI  al  .xv.  Febbmjo  M.CCC.Vll 
dal  ,xv,  A|,'0&io  M.CCC.X  al    iv.  Oitobrp 
dal  .XV    Agof^lo  M.CCC.XIV  al  .w.  OUdbr» 
tlal  .tv.  Agoslo  M.CCC.XXXV  a!  .xv.  OUubi«> 
dal  .XV.  Aprile  M.CCCXLl  al  .xv.  Giugno. 


Itera  eodeni  anno  (l),  indictione  et  locho  die  vigtìaìmo 
mensis  lanuarij ,  presentlbus  testibiis  lacobo  ÙÌ\o  olim  Bianda 
do  (copulo  Sancte  Trinitatis,  Piero  filio  olim  dantìs  Alagkm 
de  populo  SancU  Martini  Episcopi  (2) ,  et  dono  filio  olim  0^ 
landiai  de  populo  Sancte  Marie  Vghonis. 

Certum  est  quod  dominus  Donatus  index  olim  domini  Do* 
nati,  Simon  neri  Lapus  domini  Marcelli  et  Manettus  Neri, 
omnes  de  Donatis  (3),  recipere  et  habere  debebant  a  Filippo 
filio  oiim  Landi  de  Albizzis  (4)  laiiifice ,  ci  ve  et  mercatore  flo- 
' Tentino,  libras  ducentas  nonaginta  adflorenosin  fiorenoa  »«ri, 
coni  potato  quolìbet  tioreno  solidos  TÌginti  nonem  et  non  plusid 
scriptam  et  per  scriptam  libri  dicti  Filippi  sub  millesimo  tre- 
centesimo vigesimo  secundo,  die  vigesimo  quinto  lunii,  ìrtib 
hac  conditione  videlicot,  quod  dìctara  summam  nuUiis  eonifllt 
nisi  omnes  quatuor  fuerunt  in  concordia ,  posset  petere  vel  bl* 
l>ere.  Et  quod  predicti  dominus  Donatus,  Simon»  Lapus  et  Mar 
nettus  in  concordia  a  dicto  Filippo  habuerunt  et  receperunld* 
dieta  summa  pecunie  certara  pecunie  quantitatem,  videlicfit 
Hbraa  centum  quindedm  et  denarios  sex  adflorenos;  et  qooìj 
postea,  ut  dicitur,  dictus  Simon  deoeasìtf  Ita  quod  dieta  ( 


(i)  M.CCCXXIH,  secondo  b  stile  fiorenlìno.  cioè  MXCCJXIV. 

(^2)  Non  essondo  jir<^tisso  il  Messere  (Dommusf  al  nomo  di  costoti 
dobbiamo  at^omenlaroe,  elisegli  oon  fosso  ancor  dottore  in  queir  anno. 

(3i  Qucalo  Slesser  Donato  giudice  di  Messcr  Donato  de'  Donali  dct* 
sere  oil  il  Donains^  qui  dkiiur  ìudfx   de  Donatis^  compreso  in  una 
ialina  dello  Imperadore  Arrigo  del  M.CCC.XIll,  od  un  suo  ligliuolo. 
iless;!  sentènza  <^}n  compresi  Afcir«cc/«««  (forse  va  letto  ManeUus)  Donai 
et  Lapus  quondam  MurtelU  { non  già,  come  altri  altrove  legge  UtarttiUl 
de  Donatis  de  Flarnitia,   Il  nostro  Mantttus  ?ìen,  non  essendo  quali 
calo  dominus  nel  MCtX.XXIV,  non  può  essere   il   dominus  Manelius 
Dùnaiis^  che  fu  im'  fedi  lori  alla  guerra  di  Montecatini. 

(^)  Filippo  di  Lindo  degli  Abizzi  priore,  da  mezzo  Decembre  M.CGCJ 
0  mezzo  Fcbbnio  M.CCC.XVll;  iJonfaloniere  di  Giustizia  da  meno 
lire  iM.CCC.XXVl  a  mezzo  Febbraio  M.CCCXXVIl;  fu  tra'  Duos! 
viri  prò  tni/Hs  mcMÌbus  incepiurix  dte  primo  S^ptembris  M.C< 
Di  suo  frnUdlo  Amunio,  vedi,  appo  Giovanni  Villani,  XII.  ,cvy. 
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ictio  observari   non   potest  (l).    linde  hodie  ac  presenti  die, 

predicU  dominus  Donatus,  Lapus  et  Manettus  et  quìlìljet  eo- 

rom  fìierunt  confessi  in  concordia  et  contenti  habuisse   et   re- 

^eepisse  a  dicto  Filippo  de  summa  et  ex  summa  predicta  libras 

»€eatum  septuaginta  quatuor  et  denarios  sex  ad  florenos ,  vide- 

licet  Pesidunm  et  complementum  diete  su  rame  librarum  ducen- 

t4Uiini  Bonaginta  ad  florenos,  de  quibus  quidem  predicti  doraì- 

tnus  Donatus,  Lapus  et  Manettus  prò  se  ipsjs  ot  vice  et  no- 
pìs6  beredum  dicti  Simonis,  prò  quibus  et  quolìbet  eonim  pre- 
oicti  dominus  Donatus,  Lapus  et  Manettus  de  rato  et  ratiha- 
bttione  dicto  Filippo  promiserunt  et  convenenint  ad  penam 
infrascript^m  ;  de  quibus  quidem  se  ab  eodem  voca veruni  bene 
paghatos  et  contentos.  Et  ideo  predici)  domiate  Donatus,  La- 
pua  et  Maneittis  et  quiltbet  eorum  iecerunt  eidem  Filippo  onera 

|«t  refutationem  et  pactura  de  non  ult^rius  aliquid  peteado  de 
dicto  debito  et  summa  librarum  ducentarum  nonaiLrinta  ad  fio- 
yenod;  cassante  et  iri'itantes  dictam  scriptara:  nihilomitiys  eun- 
^m  per  acceptilationem  et  aquilianam  stipulationem  legìtime 
interpositam.  Nec  non  predicti  doroinus  Donatus,  Lapus  et 
Manettus,  ut  principale»  et  prò  eis  et  quolibet  eorum  partibus 
et  mandato  in  omnem  hanc  c^usara  fìdciuxit  Niccholaos  fìlius 
QÌlm  Foresini  de  Donatia  (2)  et  quilibet  eorum  in  solidum  et 
in  comune  ex  certa  et  pura  scientia  et  non  per  errorem  sponte 


<l)  Nel  laudo  di  Ser  Lorenzo  del  fu  Alkrto  ih  Villamagna  (  M.CCC  XXXTT) 
gtì  credi  di  qiiesio  Simon  Neri  de  Donati  sono  indienti  come  confinanti 
COQ  b  cnsa  di  fhiQtfi:  —  e  QiK!dam  doimis  {insit^i  FloiTntìe  ìn  fìoputo  Snncti 
f  Narlini  Episcopi,  cui  a  primo  m  et  a  secundo  lieml unti  Simonis  Non 
Donatis  el  domine  Belline  vidue  uxoris  olim  Clerici  »  —  cosi  par  die 
leggere,  non  Eknci  come  bar»  It-tto  ì  signori  Fruìlani  e  Gargani 
lì  Martelli  de  Donaiis  ei  Ticcii  Giaintiiori ,  a  Icilio  lìv  Cocctits  scu 
n  qiTtirlo  licr^durn  Certi  de  ManMis.  >  —  Forse  questo  Simon 
é  tulf  ano  cosa  con  Simon  Neri  Domini  Cliepìchi,  che  tu  tra'  feditori 
sesto  dì  Porsamptero  alla  Guerra  di  Montecatini. 
(2)  Per  Niccolò  di  Foresino  de'  Donali,  vodi  la  sua  nota  al  documento 
fnecdcole.  Suo  |wdre  Foresitio  era  ancor  \ivo  il  .xvij.  Felihrajo  M.CGCXIV 
miioo)  coinè  djd  icstnmeaio  della  Maria,  vedova  di  mcsser  Ma- 
léì'  Donali , 
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promìserunt  et  convenerunt  dicto  Filippo  eundem  FU 
ab  omnibus  petitionibus  dictarum  solutionum  ac  totins 
supradicti  ab  omni  persona  et  locho  et  ab  omni  petente  e 
debitum  et  quantitatem  predictam  et  spedaliter  ab  ber 
dicti  Simonis ,  perpetuo  conservare  indempnem;  et  qaod  ai 
repetitio  dicti  debiti,  lis,  sive  brigha  occasione  dictannn 
tionum,  seu  de  dicto  debito  fieret  Tel  moTeretnr  per  a] 
yel  aliquos  aut  per  heredes  dicti  olim  Simonis  dicto  ] 
infra  tres  dies  postquam  eisdem  aut  alieni  eomm  denniu 
fuerit  personaliter,  vel  ad  habitationem  ipsorom  yel  à 
eorum  solvere  et  paghare  eidem  Filippo  sommam  peco: 
debitum  supradictum  cum  refectione  dampnomm  et  i 
sarum  per  eundem  Filippum  factarum  et  habitomm,  ) 
de  dampnis  et  expensis  simplici  verbo  et  assertione  die 
lìppi....  et  omnia  et  singula  supradicta  eidem  Filippo  pp 
runt  et  convenerunt  semper  firmare  et  firma  et  rata 
tuo  tenere  habere  et  inviolabiliter  observare.  Et  nec 
predicta  vel  aliqua  predictorum  dedisse  vel  fecisse,  nec 
vel  facere  in  futurum  sub  pena  et  ad  penam  dupli  dk 
quantitatum. 

Ho  detto,  che  Francesco  Àllagbieri  dod  esalò 
Di  fatti,  il  ritroviamo  ìd  Firenze  il  .xx.  Agosto  M.GC 
come  dai  seguente  documento: 

In  nomine  Domini  amen.  Dominice  Incamationis  aat 
anno  Millesimo  trecentesimo  nono.  Indictione  septima,  ( 
gesima  Augusti.  Actum  in  populo  Plebis  Ripolis,  preii 
vocatis  testibus  Lippe  Rau  (1),  Pasquale  Tofani  et 
Bindi  (2)  de  Ripolis  et  aliis,  Ser  Puccius  Dogini  habei 

(1)  G*  era  una  famiglia  Raù,  ramo  de' Bonajuli,  nel  sesto 
Pancrazio. 

(2)  Non  mi  pare,  che  questo  Cecco  Biodi  possa  identii 
Frandscus  Bindi  de  Sextu  Ultrami,  che  il  .iv.  e  .v.  Febbrajo  M. 
(siile  fiorentino)  era  fn' miliies  Cavallatarum  civitatis  Fhrentìe^ 
ruìil  ad  Civitatem  Pistoni  occasione  fuìciendi  Castrum  Monta  C 
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maudatum  super  biia  a  Cori-ado   Domini   Persi   de  Cam- 
lobbio  (1)  prò  officio  beresis  Sindico  Coramunìs  Florentie,  et 
a    Domino    Inquiaitoro    heretice    pravitatis   et    eius    curia    ut 
seriptum  esse  dixit  per  Ser  Opizzum  de  Pontriemolo  nota- 
ium   (3)    cepit    Mellioratum    burgensis    de    Domìnim    Populi 
aneti   Floreniìi  (3)  per  manum   dextram  et  eum   immixit  et 
indaxit  in  corporalem  tenutam  et  possessionem  quorundam  po- 
dere] et  dom[us]  et  pos3ess[iofìis]   et   honorum   dudum  Glie- 


0 


a^hUì  fuervnt  in  dieta  civitate  per  Simonem  Firenzi  Sangallini  prò  Co- 
muni Florence  ad  raiiùntm  Ubrarum   unius  prò   quolihei  die^  quorum 
tiui  stetti  dies  duoi ^  alter  per  diffs  quatuor.  Del  reslo,  per  In  leslimo- 
bnza  sumfcrila  dì  Danle  stesso,  i  Bindi  non  erano  in  Firenze  mmo  nu- 
irrosì  de'  Lapì;  e  quindi  ci  aveira  anche  nd  essere  più  d'un  Cecco  lìindi, 
(i)  Non   panni,  che   queslo  Corradus   Domini  Persi  de  Compiohbin 
idenlificai^i  con   quel    Corradus   de  Compmhbo,   del   sosto  di   San 
ietro  Scbcra^jgio,  in*  rcdilori  nella  guerra  d*  Altopascio,  F*mb;iljìlmenle  il 
liiore  del  M.CCC.XV  fa  nipote,  in  cui  s*  era  rifaito  il  nonno,  dei  Sindaco 
inipiìsitope  d»J  M.CCC.IX,  —  Messer  Pei^  da  Compiobbo  fu  del  Consiglio 
la  de  Ta'Cenlo  il  .xxij.  Novembre  MCCJ.X,  sendo   podestà   messer 
te  Guido  Novello^  e  nel  Die  Marlis  Mj,  Idus  lanuani  dello  slesso 
inoo  (sUle  fiorentino):  ghibellino  dunque. 

(5)  n   Padre  lUlefonso  ricorda  (XIX,  .Iwiij.)  uno  sUnjmenlo  da  lui 
ropto  nel  M.CCCJX,  io  cui  Giovanni  de  Bonagiusi   si  confessa  debitore 
i  fiorini  cencinquanta  a  Piero  di  La(io  Morelli.  Il   Boccaccio  parla  (IH, 
,Tjj.)  di   un  Fazìuol  da  Poniremoli ,  masnadiere^  forse  fanlustico,  ma  gli 
t%rà  dalo  il  nome  d'un  suo  contemporaneo.  C'è  un  Bonifazio  da  Pontrt-- 
!i ,  prof vigionalo  dello  irredento  Messer  Guglielmo  da  Caslelbarco,  appo 
Sacdieiii,  No?.  LXI. 
(3)  Miglioralo  de'  Domenichi  possedeva  case  nel  popolo  dì  San  Firenze 
di  San   fiero  Sclieraggio)  nel   MXC.LXIX  [Deliziù  degli  Eruditi 
Toteani  \\\^  221»  250];  e  fu  Gonfaloniere  di   Giusiìzia  da  mezzo  Giugno 
mea' Agosto  MXCC.XIV.  Ne  credo  padre  quel  Ftorgbese  Migliorati  che  fu 
a^  dal  .xir.  Febbrajo  al  ,it.  Aprile  M.CC.LXXXIV,  priore  per  lo  seslo 

di  San  Piero  Scberaggio. 
b.)  dal  .XT.  Decembre  M.CCXXXXVIll  al  .xv,  Febbrajo  M.CC.LXXXIX, 

DQovaroenle  priore  ut  supra. 
ej  dal  .xf.  Ollobre  al  .xì.  Decerabre  M.CC.XCV,  per  la  terza  Tolla 

priore  ut  supra. 
d,/  nd  M^CC.XCVII,  fra*  Deputati  ad  inveniendum  bona  et  jura  Co- 
muni», [Detitie  ree.  FX,  337], 
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rardi  de  LupicinÌ3  (1)  contìschatorum  prò  eius  crimìnìbus  per 
officiales  heresis,  positorum  in  popolo  plebis,  et  prò  parte  A^ 
balie  Ripo!Ìs  ad  unum  se  t^nentium.  In  loco  dicto  a  Petroiot 
et  a  Fiesso,  et  a  Bramasole»  (2)  riuibus  totis,  a  primo  et  s&- 
ciindo  et  t^rtio,  vie  et  alii»  a  quarto  Foresioi  Rinuccli  (3), 
viottola  mediante,  et  heredum  Boniìgluoli  et  alii,  a  (itiinto  Do- 
mine Sjmone  de  Malaspinis  et  alii,  -^ice  et  nomine  predidorum 
et  aliorum  bononim  olim  dicti  Oerardi  emptorum  a  Sìikìì» 
Communis  Florentie  prò  officio  beresLs  constituto,  per  di* 
ctum  Mellioratum  per  cartam  scriptam  per  dictum  Ser  Opìt- 
zuni.  Et  eodom  die  in  dicto  popolo,  presentibus  testibus  vocAlii 
et   rogatis  Francischo  Allagherii    (4),    dco   Ser  Geri  (5)  4 

Bj  diìì  .x¥.  Ottobre  al  .xv.  Decembrc  M.CC.XC Vili,  Gonfaloniere  di  Gir»' 

slizia  ut  supra. 
f,j  Nrl  MXCC.n,  fie  menxe  Àprilis,  era  Camerario  del  Comune  dìFireiBB' 
g,}  Ed  essendo  priore,  ut  supra,  per  h  quam  toUii,  éù  meno  Fd)brajl 
M.CCC  IH,  morì  m  «(Ticìo  e  i^enne  surrogalo  da  Duccio  Risalili. 
Il   lloccaccio  h  nuiorc  nollu  Nov.   IX  dell.i  Gìor.  V,  un  Coppo  lU 
Borghese  Damcniclii,  vncclii«ssimo  nel  M.CCCXLVIII,  cbiamandolo  fA«^f»^ 
Simo  f  degtut  d'alia  fama;  e  quel  lilolo  di  chiarmimo  il  Boccaccio  M* 
dà,  se  non  a  costtiì  ed  a  DnnUi.  —  VimIì  it  Socclietti,  Novella  LXVl. 

(1)  Gherardo  de' Lirpicini,  Gonfaloniere  di  Giusiizia  da  messo  FebbitÌ9 
a  mezz'Aprile  M.CC.XCV^  apprleneva  ad  una  famiglia,  in  cui,  come  W* 
drcmo,  eni  enli-ala  la  Bice  di  Chiarissimo  Cialuffi ,  sorella  della  Lapa  [s^ 
conda  moglie  ili  Allagliicro  e  padre  di  Francesco]. 

(2)  A  Bramasoìe.  Queslo  stesso  nome  di  Inogo,  vedilo  ripetuto  qù 
appresso  in  un  documenlo  dtd  .xxj.  Settembre  M.CCCXX. 

(3)  Fra  pti  eccettuati  dalla  Riforma  di  Messer  Baldo  d' Agugtiooe  pd 
sesto  dì  San  l'ÌRlro  SclicngiJio  sono:  Fiiii  Foresini  Singnoretii  tim  Bir 
nuccìi  et  CoTisorirs.  E  Foresinus  Sigtiorelli  era  slato  fra  gli  Exspromittom 
prò  Ghfbcifinh  de  Sexiu  Sancti  Petri  Scheradiì^  nella  pace  del  Cardiial 
Ialino.  Alcun*  Rtnucci  furono  Ira'  Ciipcerati,  oWcrli  a  S.  Giovanni 
nel  M.CCCXVL 

(i)  Allagheri^  si  noti;  non  AUghìen,  non  Aflighieri,  ansi  Alhffkkn 
s'  ha  da  thiainare  il  divino  poeta. 

f5)  I  signori  Fndlani  e  Galvani,  regislrando  Testimonianse  astratte  4t 
vari  Mss.  inlorno gfi Ahffhim  mFnrnze^  dai  ^f.CCalX al  MCCCXXXH 
dclUMO  conlCiKi  del  presente  documenlo  ne' termini  seguenti  ;  —  e  Aood 
»  M.CCC. IX   die  xx  Angusti  Ind.  VU.  Teslibos  Francisco  Allagherii  voft 


—  les  — 

del   Maìssa  (l)  et   aliìs  pl«ribus,  dictua   Pucciua,  dicto 
lomine  similiter  immisit  et  induxit  in  eorpoi*alem  teoutam  io 

i  Ser  Gerì  el  Pirro  del  Massa.  Rog.  Ser  Gdlganus  quodiim  Magìstri  Uguc- 

f  cioois  DOtarii.  Spoglio  di  una  Carta  dell'Archivio  Segreto  dì  Firenie. 

»  registrata  nel  Codice  1187  Riccardiano  ».  —  Se  {juc'  due  signori  a- 

Twsero  messo  un  jw*  più  dì  coscienza  ne!  lavoro,  avri^bber  sentito,  come 

Doi,  E  bisogoo  di   riolraccìare  Y  islrumenlo  citalo*   Io  mi  sono  accorto, 

che  le   parole  dco  Ser  Grri  non   a  riferiscono   a  Francesco 

i«  ansi  ad  un  ^Itro  Individuo;  e  clic  quindi  m;ilc  l'nppuntisia  le 

trasformate  in  tw.  Ser  Geri^  interpretando  tko  per  dictth  Si  noli»  che 

AUagljìeri ,  Dco  Ser  Ceri  e  Pì*to  dei  Massa,  vate  a  dire  ire  te- 

i,  specificalanicntfì  son  clììamalì  ad  assisti^rc  ad  una  presa  di  possesso, 

)iDe  Lippo  Hau,  Pasquale  Tofuni  e  Cecco  Bindi  all'  alln.  Se  Dco  Ser  Gerì 

e  Franc«5^o  Allaghieri  fossero  una  persona,  i  testimoni  specilìcali  s,nrebber 

solo  due  in  quel  caso.  Del  resto,  scrissi  al  mio  eorrispondento  fiorentloo: 

—  i  Prego  di  riscontrar  le  parole  ditto  Set  Ceri.  Non  posson  riferirsi  a 

i  Fnince^o  Allaghieri;  neirallo  stesso,  anleciHlentemente,  non  si  parla  dì 

»  aJcuQ  Ser  Gerì,  Poirebbero  riferirsi  a  qualche   sor   Gerì   di  alcun   atto 

»  procedeole  nel  protocollo?  ».  —  N'ebbi  questa  risposta,  clic  sottonn:?lto 

^j|  feUore.  perchè  senta  I' una  e  l'altra  campana.  —  «  Collazionando  con 

^h  r  origìoale  la  copia ,  anch'  io  m' era  un  po'  sofTemiato  a  quel  dicto  Ser 

^A  Gtrì:  e»  per  qu;inlo  mi  paresse  un  po'  singolare,  avevo  conchìuw),  che,  di 

^k  certo,  doveva  essere  un  soprannome  di  quel  Franc(*sco  Allaghieri  :  —  j. 

*  Perchè  r  abhrcvifltunj  dco.  cora*  é  neir  originale,  chiarissima  »  non  sì  po- 

^t  irebbe  mai  sciogliere  in  altro  che  in  didn  (e  per  làk  ricorre  altre  assai  volle 

^H  oetta  slessa  carta);  —  ij.  Perchè,  se  il  notaro  avtfsse  voluto  parlare  di  utui 

^H  persona  antecedentemente  uomitiai^,  non  avrL'btH;  nini  detto  dicto  ser  Gni, 

H(  ma  sLhiMsne  Geri  iam  dido  n  supradirio^  ecceteni.  Questi  nigìoDÌ,  che  albra 

»  iDt  soccon«ro,  ho  oggi  conferito  con  altri  qui  in  Archivio e  anch' essi 

n*  banoo  convenuto  e  riferiscono  come  me  il  dicto  Ser  Geri  all'  Alla- 

gbierì.  E  tuttavia  ho  riscontrato  altre  quattro  carte  precedenti  relative 

a  questa,  tutte  del  mese  di  Luglio  (carte  in  pergamena  sciolte  nel  nostro 

diplomatico,  come  la  presente,  non  in  tin  protocollo)  e  in  nessuna  ho 

trovalo  tra  ì  leslimoni  o  comechessia  ricordalo  un  sit  Geri.  M'  era  anche 

'nato,  die  quel  dco  si   potesse  sciogliere  in  Domnuco,  ma  ho  poi 

Ilo  e  ini  IiaoDO  fatto  osservare,  che,  specie  in  quel  tempo,  in  cui 

'abbreviature  negli  atti  pubblici  erano  disiinlissiiiie  tra  loro  e  sempre 

un  modo   |)er  rappresenlare  il  tale  o  tale  incontro  di  lellere,  Domi^ 

nico  sj  s;irebbe  abbrevialo  sempre  in  dn'co  e  non  mai  in  dco  ».  — 

(t|  Non  so.  se  questo  Piero  del  Massa  del   M.CGC.IX  possa  identifi- 

Uoituìuto  della  Massa  (Pietro,  Alberto  e 
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posseesionem  cuìusdam  poderis  cam  domo  et  rebus  positis  ii 
dicto  populo  Plebis,  loco  dieto  a  la  mora»  cui  a  piimo  et 
cundo  et  tertio  et  quarto,  via,  dictum  Mellioratum  ut  sopra,] 
in  aliis.  Qui  Mellìoratus  emptor,   in  eadem   poderia  et  booA 
intrayìt,  et  in  eis  fuit  et  stetit  publìce  et  palam  quantum  sii» 
placuit,  auìmo  retineudi  possessìonem  eorundem,  et  onmiiuii 
aliorom  in  dieta  veudictione  contentorum. 

/t        q  \  Ego  Ghal^nus  quondam  Magietri  Uguiccio- 

\jLì«    O»/  nia,  Imperiali  auctoritate   ludcx  Ordinarius 

et  publicus  Notarius,  Civis  Florentinus ,  predicta  omnia  et  sÌb- 

gula  coram  me  acta  rog;avi ,  scripsi  et  pubHcavi ,  id&o<jud  sub- 

scripsi. 

Fra  le  pergamene  di  provenienza  Slrozzi-Uguccio- 
ni  (1),  nel  Regio  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  ce  ne  lu 
due,  le  quali  ci  porgono  notizie  di  Francesco  Allaghieri,  di 
sua  sorella  Tana  e  della  loro  zia  materna  Bice  Cialuffi 
ne'  Lupicini,  negli  atti,  de' quali  de'  quali  do'  qui  un  sunW) 
e  che  pubblicherò  per  esleso  in  seguito. 


Neri),  che  nel  M.CC.LXIX  erano  tra*  Ghibellini  confinati  del  seslo  dì  Stf 
Pietro  Schei-aggio,  a'quuìì  fu  concessa  dimorare  in  Firenze.  Non  credert:!' 
[Che  il  Boccaccio,  avesse  a  vendicarsi  di  alcuno  Min  famiglia  e  Jìioess^ 
quindi  protagonista  dèlta  novella  dell' Agnol  Gabriello  (lY  Jj.)  un  Alberto 
della  Massai] 

(t)  Il  Passerini  dice  di  Francesco:  —  <  Nella  parroccliia  di  San  Pi<!ffl 

»  a  Bipoli ,  forse  p^r  essere  venuto  in  uggin  ai  Fioreotinif  per  la  sm 

»  parentela  con  Da  ale,  andò  a  porre  sUihilmente  la  sua  dimora,  Appellaoo 
»  al  .xxj.  Selicmbre  M.CCC.XX  e  al  .xiv,  Fcbbrajo  deJl'anno  appreseo, 
»  due  pergamene,  contenenti  l' aaniisio ,  eh*  ei  fec<^  a  nome  di  Tana  ftf 
•  sorella,  vedova  di  Lapo  di  Hìccomanno,  dì  una  vigna  e  altre  terre,  posla 
»  ne)  piviere  dì  Bipoli,  cbe  a  lui  vende  Bice,  tìgli»  di  Chiarissimo  da^ 
»  iuffi,  vedova  di  Scorcia  Lupicini,  sua  «ia  ;  e  volli  notare  queste  due  carte, 
»  per  mostrare  (pianto  mate  si  apposero  que' genealogisti ,  che  dissero 
»  Tana  figlia  e  non  sorella  a  Francesco  ».  —  lì  Pelli  aveva  deito:  — e 

»  c**sco  ebl>e  due  fit^lruole La  seconda  per  nome  Tonìa,  ebbe  io 

»  sorte  Lapo  di  Biccomanno  del  Pannocchia;  t  —  ed  avea  allegato 
autorità, che —  enei....  spogli  del  Capitan  della   Rena  si  trova  m^nlovatil 
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(1) 


-  €  U.CCC.XX,  Sett.  .xxj.  Iati  III.  Domina  Bice  ve- 
9  dova  q.  Scorce  de  Lupicinìs  (2)  e  figlia  q.  Chiarissimi  da- 
>  lu/fi  (3)  del  popolo  della  pieve  di  Ripoli,  col  consenso  di 
»  Aldobrando  di  Ormanno  Lupicini,  suo  mondualdo  generale, 
»  vende  a  Francesco  q.  Alleffherii^  abitante  nel  detto  popolo, 


•  nadooika  Tooia  sorella  di  Durante  dì  Francesco  d'  Alighiero  Alighieri  e 
»  moglie  di  Lapo  di  Riccomanno  del  Pannocchia  >.  —  Como  ognun  vede,  od 
Cnpitan  della  Rena  aveva  incsaiamente  scrina  la  noli  zia  desutria  da  questo 
;ijnH^nlo  od  é  stalo  inesallamente  cilalo  dal  Pelli ,  clic  non  ne  viile  g!i 
itpogli,  ma  ebbe  dal  priore  Ippolito  Amici  alcune  uoIìeìc  cavate  da  essi. 
(1)1  dociinienti  I  e  11  suinno  in  nno  sola  pcr^^amena. 

(2)  Della  famiglia  Lupicini  ho  parblo  in  un  aUro  mìo  studio  sul  ca- 
llo lo  dantesco  nel   Oniihquio, 

(3)  —  «La  Cialuffi  »  —  scrive  ii  Passerimi,  parlando  della  savonda 
;li(*  di  Allaghiero  degli   Allaghierì,  —  e  nasceva  da  famiglia  guelfa  del 

)lo  di  Sanlo  Stefano  a  Ponto».  —  Ed, al  solito,  non  dice,  ondo  de- 
b  tvolÌ£Ìa.  Ho  paura,  che  siasi  indotto  ad  afTermar  ciò,  leggendo 
estimo,  compilalo  nel  M.CC.LXIX,  de'  danni  soITertì  da  Guelfi  durame 
b  prevalessi  Ghibellina  do()0  Monlaperti)  di  palazzi  e  torri  in  delta  par- 
roochii.  appartenenti  a  Ghiberio  dì  Chiarissimo,  nonché  a  Ghiberto  di  Ma- 
netto  di  Chiarissimo  ed  a'  suoi  fralelH  e  nepoti.  Ma  costoro  non  han  nulla 
di  cooiuDe  con  Chiarissimo  CtalulìTi.  Pros^e  il  Passerini:  —  e  La  Cia- 
lofli...-  ebbe  a  fratello  un  messer  Filippo,  nomo  assai  adoperato  in  Co- 
0UO6?»  — Perché  messere'/  Perchè  adofx^raU)  assai  in  Comune?  perciò 
irò  Fttippux  Zaluffi  tni'  ("mnaliin*  dellii  sopnicdiitLi  procura  agli 
'nel  M.CC.LKXVIII  e  Uppus  Cialuffi  tra  gli  Expromissoren  prò 
\uilpi  de  Sextu  Samti  Pdri  Scheradii  nella  pace  del  Cardinal  Latino. 
lo,  che  fJppuM  Cialuffi  e  Fih'ppns  Zttluffi  siano  la  persona  slessa; 
donde  si  ricava,  che  fosse  uomo  assai  adoperato  in  comune  ?  che  fosso 
},  aosiciìè  zio  0  nonno  od  »llro  della  Lapa?  Ed  è  Filippo  nudo  e 
emdo,  don  Mere,  non  messere,  non  maejiiro!  Siando  sempre  al  Pascermi, 
fiiijii!rebbe :  —  i  una  pergamena  provcnienlo  da  Sonia  Maria  Nuova,  del 
>  .xvij.  maggio  MXC.XCV,  per  la  quale  Filippo  di  Chiarissimo  Ci^liifll... 
"  [a  Clone  fratello  di  Gerì  del  Iktlo]  la  sedicesima  (Hirie  di  un;i 
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»  ricevente  per  domina  Tana,  q.  Allegherà  (1)  soa  sorc 
»  vedova  ed  erede  q,  Lapi  Ricchomanni ,  un  pezzo  di 

•  casa,  che  era  stata  confiscata  a  Lapo  suo  figlio,  perché  il  jn 
»  genoaio,  avea  guidato  il  popolo  all'assalto  ed  al  saccheggio  del  f 

*  del  Potestà:  fatto  notissimo,  da  cui  venne  T esilio,  che  voloolarà 
»  s'inflìsse  Giano  della  Bella  ».  —  Finora  non  ho  potuto  assi» 
deir esistenza  e  de*  termini  di  quest'atto;  e  so  per  pmofa  quanti 
ede  sia  da  porre  nelle  erudizioni  di  seconda  terza  e  quarta  mane 
accumula  il  Passerini.  Con  certezza,  possiamo  asserir  solo, che  Ctnar 
CialufTì  ebbe  due  figliuole:  la  Bice  e  la  Lapa. 

ChiariBsimo  Ctolnffl 

Lapa  Btoe 

moglie  di  Allaghiero  AHaghitri  moglie  di  Scorcia  Lnfà 

Della  Bice  non  consta,  che  Scorcia  Lupicini  avesse  figliuoli: 
se  sia  proprio  essa  la  domina  Bice  de  Lupicini,  che  nel  M.CCCXXXI: 
sedeva  ancora  nella  pieve  di  Ripoli.  La  Lapa  sembra  avere  avuto,  « 
laghiero  Àllaghieri,  almen  due  figliuoli ,  Francesco  e  la  Tana,  già  wi 
Lapo  de' Riccomanni  nel  M.CCC.XX,  come  pare,  senza  figliuoli. 

(1)  Tana  del  quondam  Allagherio,  sorella  o  piuttosto  soraOa 
Dante.  La  sappiamo,  da  questo  documento  vedova  ed  erede  del  qo 
Lapo  Riccomanni.  —  De'  Riccomanni  del  sesto  di  Por  San  Piero  pc 
con  probabilità  fare  il  seguente  albero: 

Biceomanno 

Paga  netto         Bonagiunla         Iacopo         Torino  Ser  Gip 

1253  1256  I  1260         1256. 12T 

I  ^^^___  Ser  Riccc 

Manno        ~  ~        Buono  *  ^ 

1268-1279  1268 

Pannocchia        Lapo*?  ^**^"?S°"*^ 

1297-1213  ^^"9. 

L  Baonaginnta  Riccomanni  é,  nel  M.GG.LIV,  Tra  coloro,. ( 
ferman  la  vendila  Tatla  dal  Conte  Guidoguerra,  palatino  di  Tosca» 
mune  di  Firenze,  della  quarta  parte  di  Montemurk).  —  U.  Fa; 
Riccomanni  era  Consigliere  nel  M.CG.L1IÌ;  (forse  il  Ricchomaoni 
netlj ,  che  firma  nel  M.CG.LXXYII  l' Istrumento  di  procura  del  Co 
Religiosi  Umiliati  è  un  Riccomanno  Paganctti,  un  figliuolo  del  on 
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eù§  ripa  ed  alberi  di  .xviij,  Stiot-a  e  .iij.    panora  a  corda^ 
\è  (déctm  et  octo  stariomm  et  trium  panorum  ad  cordam) 
§  poito  Bdl  detto  popolo  di  Ripoli  da  Bramasale  (1),  per  il  prezzo 
é  .ciL  Mxà  d'  oro,  dei  quali  fa  quietanza  al  detto  Fran- 
ano. Costiitxtsce  poi  Cambio  di  Chiaro^  lavoratore  della  dotta 
lim,  ifi  $110  procuratore  ad  immettere  nel  posse^o  la  detta 
ttopnlrìci»;  e,  in  iìne,  il  detto  procuratore  dò  il  possesso 
>  dftlla  t^ata  a  Francesco   suddetto.    Fatto  nel    popolo  della 
•  IVre  di  Hipoli.  Rag,  Galganus  q.  Magistri  Uguidonìs  net- 
t  fior.  —  Skhotaus^  figliuolo  del  suddetto,  eetrasse  dalle  imbre- 
»  fate»  dal  proprio  padre  >.  — 


II. 


-  €  M.CCCXX-  Nov,  .xj.  Tnd.   lY,  Domina  Tana  sud- 
»  detu,  del  popolo  di  San  Martino  del  Vescovo^  col  consenso 

patto)  —  ni.  Turino  ìd.  oel  MCCXX,  seeondo  un  ulto  M  .ixij.  No- 
—  JV.  Cipriano,  notojo  del  lu  Riccomanno,  cotisipViere  nel  MXC.LVl, 
Oprittnm  Sotariut^  proprietario  nel  MXC.LXIX,  noi  popolo  di 
in  I»akheUo)  fu  nel  M.CC.LXXVII  e  nel  M.CC.LXXVIII  era 
pre  Comuni  FloTfnUe  deputatus  ad  rerjistrandttm  ìura  et  privilegia 
FhrtnttÉ  in  eamrra  dirti  ùtmunis   cum  Arrigo  de  Boccaccio  ci 
UpL  —  V,  Mumo  dì  Incopo  ntccomonni  era  nel  M.CCLXVni 
nti  dd  Sesto  di  Porsampiero,  che  potevnn  dimorare  in 
obi;  fcla'linlflefMloH  pe*GhÌheUÌnì  di  detto  sesto  mlb  pnct^  del  Car> 
ed  Utìùa.  Soo  frildb  —  VI,  Buono,  nel  M.CC.LXVIll,  fu  confinalo 
«iN  tmìMitm  in  eamitatu.  —  VÌI.  Riecomaimo  di  Buono  Biccomanno 
idi'  f^li  ut  stupra  nella  pace  del  T^rdìnal  Latino.  —  YIIL  Pan- 
di Ibooo  Bjocamanni   prestò,  nel  M.CC.XCVII,  denaro  a'  fra- 
ì  td  é  GOcnpr»o  io  una  sentenza  pronunzìat4i  nel  MJX.XIil  dallo 
Afr^  contro  molti  da  luì  chiamali  ribelli.    E  Nìceversa  poi, 
<6  metter  Daldo  il'  AgugHooe,  furono  eccettuali  :  —  IX.  Ball- 
ili tt  tiu»  cont&rkM  excepto   Pannocchia  H  frater.  — 
L  Str  BintniBiiH» di  Sftr  Cipriano  venne  condannato  per  reati  politici, 
ttBK  BnoB^  i  fi]  Settdnbre  M.CCCII,  al  tempo  di  Slesser  Gherafdino 
M  fiyBÒtn,  ftéÈtA  di  Fuco». 

(1)  Ai  Bnmtàotf.  Questo  stesso  nome  di  luogo,  vedilo  ripettilù  qui 
ia  m  itonwiriUo  M  .xx.  Agosto  M.CCCJX. 
I«l  \m.  Pane  l  \t 
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»  del  detto  Francesco,  fratello  e  nondualdo  generale. 
»  a  Lapo  q,  Oiannuzi  del  popolo  di  San  Benedetto  di  i 
»  ricevente  per  Tano  g.  Micchi  BaronceUi  (1)  del  pc 
»  San  Piero  Scheraggio,  il  suddetto  pezzo  cÙ  terra,  e 
»  aveva  comprato  da  Domina  Bice,  per  lo  steeso  pi 
»  .cxl.  fiorini  d*  oro.  Fatto  in  Firenze  nel  popolo  di  Sa 
»  tino  del  Vescovo.  Rog.  i  saddetti  ».  — 


m. 


—  €  M.CCC.XX.  Febbr.  .xiv.  Ind.  IV.  In  Segai 
»  suddette  due  vendite,  di  Domina  Bice  a  Domina  Tu 
»  Domina  Tana  a  Tano  Baroncelli,  Neri  e  Simone  q. 
»  de  Lupicim's  e  Aldobrando  q.   Ormanni  de  iMpìc 
»  richiesta  di  domina  Bice,  si  obbligano  verso  il  naoTi 
»  pratore  Tano  suddetto,  ali*  osservanza  del  contratto  ' 
»  di  vendita  e  dei  patti  relativi.  Fatto  in  Firenze  nel 
»  di  San  Procolo.  —  A.  dì  .xxiv.  Febbrajo,  Tano  f 
»  costituisce  suo  procuratore  Bwxvum  Melioris  (2) 
»  dere  il  possesso  del  detto  pezzo  di  terra  e  ricevere 
>  tive  obbligazioni.   Fatto  in  Firenze,  nel  popolo  di 
»  renze.  —  Nello  stesso  giorno  .xxiv.  febbraio.  Domi' 

(1)  Michm  BaronceUi  Ggura  tra'  malleTadorì,  pe'  guelfi  di 
San  Piero  Scheraggìo,  nella  pace  del  cardinal  Latino.  Ed  era  fon 
di  quel  Tanm  BaronceUi,  che  nel  M.GC.LVI, Ind.  XV,  II.TÌj.  Sei 
tra'  firmatapì  d' una  pace  tra  pisani  e  Gorentini.  Suo  figliuolo  Tu 
Baroncelli  fu  priore 

da  mezzo  Giugno  a  mezz'Agosto  M.CC.XCIX 

da  mezzo  Giugno  a  mezz'Agosto  M.CGC.X1V,  essendo  goni 
giustizia  Miglioralo  de'  Domenichi. 

da  mezzo  Giugno  a  mezz'  Agosto  M.GGG.XXIII 

da  mezz'Ottobre  a  mezzo  Dicembre  M.CCC.XX1X 
e  de'  dodici  boni  viri  pe'  trimestri  comincianli  il  .j.  Settembre  H.( 
ed  il  .j.  Marzo  M.CCC.XXXIV. 

(2)  Un  Duccio  di  Vberto  del  Migliore  da  Figgbine  figun 
indennizzati  nel  N.CC.LXIX.  Ma  noi  credo  il  nostro. 


^  ìli  — 

^  (col  eoneenso  del  detto  Aldobrando  e  di  Cambio  di  Chiaro  (1)» 
suo  mondualdo  generale)  e  Gerardo  q,  Ciai  de  Lupicinis  e 
Giorgio  q,  Ormantu  Scorce  de  Lupicinis  e  Gerardinus  q. 
Cioms  Gerard/ni (2)  del  popolo  della  pieve  di  Ripoli,  mal- 
leTadorì  di  donna  Bice  suddetta,  promettono  al  procuratore 
del  detto  Tano  V  osservanza  del  contratto  di  vendita ,  sotto 
pena  di  .cclxxx*  fiorini  d' oro  ;  e  promettono  inoltre ,  che  7 
9  dentro  Jj.  anni,  procureranno,  che  Chocctus  q.  Lippi  Scorce 
p  de  Lupicinis  presterà  il  consenso  alla  detta  vendita.  Fatto 
»  nel  popolo  della  pieve  di  Rìpoli.  —  A  dì  .xix.  di  Marzo,  a 
»  petizione  di  Domina  Bice,  anche  Guglielmo  del  fu  Gerardo 
9  de  Lupicinis  presta  mallevadoria  per  essa  a  Tano  soprad- 
»  detto.  Fatto  in  Firenze,  nel  popolo  di  Santo  Stefano  al 
p  Ponte-  —  A  di  .ixv.  Agosto  M.GCaXXII.  Ind.  V.,  Gocda 
»  q.  Li'ppi  Scorcie  de  Lupicinis  consente  alla  suddetta  vendita 
»  e  si  obbliga  come  sopra,  giurando  di  esser  maggiore  di  .xiv. 
»  anni.  Qui  Goccia  sponte  iuravit  se  maiorem  quatordecim 
anms  carporaliter  tactis  Ucieris  ad  Sancfa  Dei  Evangelia 
et  ipmm  excesmse  aetatetn.  Fatto  in  Firenze,  nel  popolo 
di  San  Firenze.  Rog.  i  soddeUi  Gaìganus  et  Nickolaus 
Galganm  ».  — 

Ne!  M.CCG.XXXIl  venne  fatta  la  divisione  dell'ere- 
ila  di  Allaghiero,  defunto,  come  tulio  induce  a  credere, 
liestato,  fra  Francesco  Allagbieri  da  una  parte  »  e  tesser 
iero  e  Iacopo  di  Dante  Allaghieri  dall'altra.  Questo  im- 


(1)  Forse  quel  Cambio  di  Guido  del  Chiaro,  die  fu  priore  del  quin* 
Fcbbrajo  al  quindici  Aprile  M.CCC.VIl?  Non  crederei.   PiiiUoslo  il 
Chiaro  preoominalo,  l.ivoralnre  della  lem  venduto. 

ho  notizia  di  alcun  Gerardino  dì  Cione  Gerarditii.  Fu  indeo- 
fliaMo  con  .ecce.  Lire  nel  MXC.LXIX  pe'  danni  ^offerii  nella  distruzione  dì 
m  pabuzo  con  lorre  m  pop.  S.  Petù  ad  Emam^  loro  dìcto  Prato  mper 
foéiOt  uo  Filippo,  qui  dicilur  Lippus  Slremus  quond.  Cwnh  de  Ghe- 
wti4èm.  e  viteirn  anche  in  qiiel  trmpo  un  Cherardino  di  W'^ser  B-Ma- 
liulto  Gherardinì;  e  co.«Ì  dì  altri  Ghonirdinì  e  Cioni  rilivrarrlini  ho  no- 
lìBi   Mj  cos'hanno  essi  da  faro  co' fterardini ?  VaUolappesca ! 
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portantissimo  documeato,  rogato  dal  celebre  n 
Salvi  Deni,  che  poscia  mori  nella  peste  del  ^I.GCC.X 
del  quale  davati  sunti  uel  secol  scorso  il  Pelli  ed  il 
Ildefonso,  fu  poi  stampato  nel  nostro  a  spese  del  mui 
fioreolino  da'  signori  Emilio  Prullani  e  Gargano 
ma  cosi  scorrettamente,  ma  così  monco  e  cionco, 
una  ristampa  un  po'  più  garbata  può  renderlo  utìliii 
La  necessità  della  quale  risulterà  patente  a'  leti 
note,  ch'io  vi  apporrò. 


I 


in9 


[In  mnrfjfne:]  — <  Corapromissum  Inter  Fraw 
»  dominum  Pieriim  et  lacobimi.  Completiira  et  rclatu 
»  me  lohannem  Francìsci  ex  commissione  in  me  £acia  i 
»  Ber  Salvi  ».  —  ^^ 

Item  postea  eadem  die  (1)  [.xt,  maggio  M.CCCX 
Cum  lites,  quesfiones  (2),  diflferentio,  litigia,  controv* 
cause  essent  (3)  *  fuissent  et  verterentur,  seii  etiam  y 
oriri  *  possent  inter  Franciscbum  olim  Alap-herii  de 
qui  olim  morabatur  in  populo  Sancti  Martini  Epìscoj 
rentia  (4)  et  hodìe  moratur  in  iwpulo  plehis  de  Ri] 
tatus  Florentie  ex  una  parte  et  dominam  Pierum  iu< 


{\)  Queste  quallro  prime  parole  mancano  nella  siam^KJ,  ci 
^ori  Frullaci  e  (ìai^ani. 

(2)  /6/f/cni,  ili  vece  di  f/ttP*/ion(?.«,  leggìi:  (j«« /acfr»*. 

(3)  Ibidem,  invece  delle  parole  seguenti^  poste  fra   dnc 
leggesi:  ftiment  verientes  H  oriri. 

(4)  Nel  riassunto  datone  tla  Padre  Ild^fonso,  si  legge  invca 
niléslo  errore:  qui  qiumd.  mora  ha  tur  m  popuin  S,  Sfephan^ 
Più  giù, presso  il  buon  Girraelitano  Scalzo,  Dominus  Pierus  4 
minm  Dinu».  ' 

(5)  Ne)  M^CCCXXXll.  dunque,  Piero  era  già  giudice.  Ani 
altronde j  come^  in  quell'anno,  essendo  podestà  di  Verona  Gol 
regpio,  parmense,  il  figliu»!  di  Daivlft  vi  fos^^e  Genera  In  Vicar 
Potestatis.  Se{3^uendo  !c  leggi  foniclie  de'dialelti  settenlrionafi , 
«andosi  quindi  il  suo  nome,  egli  divenne  in  Verona  Petrus 
pure  de  Atigeris]  dietus  Dante  de  Fhrentia. 
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>  Ucobom  &atros  et  Elios  oUm  Dantis  Alagherii  do  Ala- 
g^dhii  de  dicto  popolo  Sancii  Martini  vel  aliquem  eorum  simili 
apaiBiictiin  aoparatim  vel  divisim  (1)  ex  altera  parte,  plurìbus 
K  jdsrilKB  et  dìyersis  de  causìs;  omnes  et  singulas  lites^  que- 
ttdady  ditfKrenUas,  litigia,  controTersias  et  causas  supradìctas 
H  mnm  qoasJibet»  et  oniaes  et  dngulas  alias  lites,  quediiojiefl, 
àfis^ùbi,  liligia,  oontroversias  et  causas  inter  dictas  parieB 
ibI  àht\Qem  ex  dictis  partibas  cu  di  altera  parte  vel  cura  aUquo 
littriui  purtis  (2)  *  quoroodocumque  quali tercumque  et  qua- 
ai&fie  do  esosa  vertentes,  et  vel  que  veiii,  esscnt  *  et  oriri 
fonst  $ea  poterunt^  uaque  ad  diem  Laudi  ferendì,  et  tam 
trtif  (]aam  oriao^las  super  quocnmque  et  de  quocumqoo  fa- 
éi,  BtgDtio  (3)  et  re  mobili  vel  immobili  ,  ìuribus  nominibus 
ni  (-1)  acliooibus ,  prodicti  Francischus  ex  una  parte  ,  et 
liobai  prò  «e  ipso  et  suo  nomine  (5)  et  Niccholaus  olìm 
Knmi  de  Donatis  (6)  ut  procurator  et  tamquam  procurator 
i^  ònnini  Pieri  ad  infcaseripta  speciaiiter  constitutus ,  ut 
k  proeumliune  (7)  eiusdem  palei  scrìptura  publica  facta  (8) 
rt  tono  Domini  miUeaimo  trecentesimo  trigeaimo  «ecundo 
quinta  decima,  die  raercurii  undecimo  martii^  nianu 
domìm  Libenerii   (0)   de   Sancto  Benedicto  notarii , 


ii\  ì  iùfùon  Frulhm  e  Gargaoi*  a  spese  pubbliche banno  stampalo: 
mdk.  teparaii  vtl  dmn. 

(2)  I  predritì^  ut  tuprit^  invece  delle  parole,  eh'  io  meito  fra  due  a- 
amparoDO  queste  alire  inintelJigibili:  quoamque  quakcumque 
9Ut»t4s  ft  vel  que  vera  erunt,  Mamma  miai  mamma  sitn- 
b! 

f3^  I  predelti,  invece  dì  super  quacumque  et  de  quocumque  factù^ 
kffoao:  nipra  quocumque  negoiio.  Un  francese  direbbe:  Cek 
i  igy if Iff  tamplifierl 

(i)  \  prtloddti  leggono  e/. 

(b>y  imago  m  dnoqoe  io  Firenze  nel  M.CCC.XXXIl 

•bèitA  visto,  figliuolo  d' un  rraleUo  della  Gemma   Donati , 
di  neuer  l'ìelro  «*  Iacopo. 

itliDpa  de'  signori  Frulloni  e  Gargani ,  le^gesi  :  procura, 
f8^  JMrs,  Ì0ggt9Ì:  scriptum  publicum  factum. 
(0)  ftéif,  hggasi.'  Lihfneni,  Nelle  ratifiche  del  presente  atto  egli  vìen 
QmofÌDO  di  Mener  Ltheriofle.  Per  quante  ricerche  abbia   fa  eie 


procuratorio  nomine  prò  eo  et  quolibet  (l)  eorum  in  soM' 
dum  et  in  totum  nomine  quo  supra  ex  altera  parte,  ott- 
muni  concoi*dia  et  voluntato  commìsepunt  ac  (2)  compromi*| 
seriint  In  probum  virura  ser  Laurentium  Alberti  de 
magna  notarium,  ibidem  presentem  et  recipientem  (3)  f 
qiiam  in  eorum  et  cuiuslibet  eorum  nomino  quo  supra  in 
lìdum  et  in  totum  arbitram,  arbitratorem»  amicabilem  com| 
sitorem,  comunem  amìcum  et  bonum  yirum,  et  alieni 
liquibus  dictoriim  seu  ex  dictia  partibus  non  aaspectmn,  da-' 
raturura  in  arbitrio  et  arbitramento  predicto  bine  ad  tres  di« 
proxime  venturos ,  et  per  totum  dictum  tempus  et  terffl^  j 
num  ec.  •}- 

Actum  Florentie,  in  domo  in  qua  Consules  Artis  Medi* 
eorum  Spetiarionim  et  Mercìariorum  dWtatis  Florentie  moraB 
trabunt  pre  iure  reddendo,  aita  in  populo  Sancte  Cecilie  |W» 
sentibus  testibus  (4)  Nerio  Naddi  populi  Canoniee  FesulàM, 
Nerio  Tannis  (5)  populi  Sanate  Marie  Nepotuncose  et  Miniato 

fare  in  Verona,  non  ho  polulo  finora  aver  copia  di  questa  procnra;» 
non  manca  cliì  mi  assicuri  esser  cosa  disperali  il  rinvenirla. 
(1}  Ibidem,  leggesi:  quibus. 

(2)  Ibidem,  mancano  le  due  parole,  tommimrunt  ac, 

(3)  ìbidem^  tjyanto  qui  segue  fra  due  croci ,  fino  a  tcrminum  «, 
viene  ommesso  e  rappresenUila  (ia  im  quarto  d*  eccetna.  in  un  atto 
M.CCC.XLVI,  ser  Lorenzo  Alberti  da  Vlllamagna  e  indicato  come  il 
rojjatore  il'  un  laudo  profferito  tra  Iacopo  del  fu  Dante  Allagbierì  o 
inenico  e  lacopa  del  h\  Bìliotio  degli  Alfanì  :  ma  i  rogiti  suoi  mar 
neir  Archivio  de' Contralti  di  Firenze.  Probabilmente  a  qualche  memi 
della  fami},'lia  di  questo  Lorenzo  d'Alberto  da  Villamagna ,  che  iotcìidevi 
caricalureggiare,  anzi  inlaoiare,  allude,  equivocando  sul  nome  d*  un  s-inia. 
il  Boccaccio  (V!  .x,)  dove  fa  parlare  fra  Cipolla:  —  «  m  àe' iOKttdi  di 
■  san  Gberardo  da  Villamagna  il  quale,  io,  non  ba  mollo,  a  Fimae 
i  donai  a  Gberardo  di  Bonsi ,  il  quale  in  lui  ba  grandissima  divoxiofie 
—  Gherardo  Bonsi,  del  sesto  d'Oltrarno,  fra  il  M.CCaXVII  ed 
MXCC.XLl  fu  .v.  voile  priore  ed  aitretlanle  probovìro.  Par  che  il 
eaccio  r  accusi  di  viiio  nefando. 

(i)  Ibidem  invece  di  preseniibm  testibus,  si  le^ge  prtsènte. 

(5)  Ui  notizia  di  questo  islrumenlo,  data  dal  Padre   UdefoQSO, 
per  la  inesaueaa  nella  Irascniion  de* nomi!  Vi  si  legge  Nero  Naddi,  Ne 
Ioannis  et  Minuto  testibus. 
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fflgnadoUa  popuH  Sancii  Petrl  Maioris  dù  Florentia  ad  hec 


[In  margine:]  -~  €  Laudum  super  litem  Francisci,  do- 
»  mini  Pieri  et  lacobì.  Completum  et  relatum  (1)  per  me  lo- 
>  haandm  predictam  ex  commissione  predicta  ».  — 

In  Dei  nomine  amen.  Nos  Laurentius  notarius  filius  olÌm 
Alborti  de  Villamagna,  arbiler  arbitrator  amicus  composìtor  et 
comunis  amicns   electus  et  assumptus  a  Frandscho  olim  Ala- 
lerii   de   Alagheriis  qui    morari   consuevit   in   populo   Sancii 
ini  Episcopi  de  Florentia  et  hodie  raoratur  in  populo  A- 
(2)  de   RipolÌ5  comitatas   Florentie  ex  una  parte,  et  a 
olim  Dantis  Alagherii  de  Alagheriis  de  dicto  po- 
Martini  prò  se  Ipso  et  suo  nomine  et  a  Niccholao 
olim  Foresini  de  Donatis  procuratore  domini  Pieri  iudicia  fra- 
*Ìs  dicti  lacobi  et  fiiìi  olim  dicti  liantis  dicti  populi  procura- 
»rio  nomine  prò  eo»  et  a  quolibet  eorum  in  solidum  et  in  to- 
tam  ex  altera  parte,  super  litibus*  questionibus,  differentiis  li- 
coatroveraiis  et  causis  vertontibiis   inter  eos  vel  aliquos 
jrumdem  (3),  ut  in  compromisao  in  nos  facto  publice  scripto 
lana  Salvi  Dini  de  Florentia  notarii  plenius  continetur;  visis 
dilig^nter  examinatis  inspectis  et  tractatis.  coraproraìsso  pre- 
Icto  in  nos   facto   et   procuratione  (4)  dicti  Nicholai,  et  viso 
quod  dictus  (5)  Francischus  prò  dimidia  et  dicti  (6)  Pie- 
ci lacobus  prò  alia  dimidia  comunea  et  comunia  (7)  et  prò 
ìtùo  liabebant  infrascripta  bona  et  possesaiones  videlicet 


(!)  Nelb  slampa  curata  da' signori  Fruibni  e  Gargiinì,  mancan  k  pa- 
rehtum, 
l)  Ibidem,  ti^gcst :  Abbalim;  ma  (ii  tali   minuzie  ortogittache  non 
Mk  altrìsienti  menzione. 

(3)  Ibidtm^  infeoe  di  eorumdem,  leggesi:  eorum  dktorum, 

(4)  Ibidem^  leggesi:  procura. 

(5)  Jlfidm,  lesesi:  ditti. 
(Oy  Ihidem^  vèigtisi  :  diciui, 
(7)  lbidem^  leggeri:  omnet  ti  omnia. 
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In  primis  quoddam  podere  cum  domibns  et  caaolai 
*  curie,  vinea,  terra  laborativa,  olivis  et  arborìbii8*ad 
se  tenentibus,  positum  in  populo  Sancii  Marchi  de  Mi 
in  Camerata,  quibus  omnibus  a  primo  secando  et  torti 
a  quarto  heredum  Berti  corazzarii; 

Item  quedam  petia  terre  posita  (2)  Florentie  in 
Sancii  Ambroxii,  cui  a  primo  secando  tertio  et  quarto 

Item  quedam  domus  posita  (3)  Florentie  in  popolo 
Martini  Episcopi,  cui  a  primo  vìa  et  a  secando  heredi 
monis  Nerii  de  Donatis  (4)  et  domine  Belline  yidae 
olim  Elenci  [?]  domini  Marcelli  de  Donatis  (5)  et  Ticcu 
mori,  a  tertio  da  Cocchis  seu  aliorum,  a  quarto  heredain 
de  Mardolis. 

Item  quoddam  casolare  et  terrenum  positum  Flore! 
dicto  populo  Sancii  Ambroxii  (6),  cui  a  primo  et  a 
via,  a  tertio  heredum  Corsi  fornaciarii,  a  quarto  he 
Miglioruzzi; 

Item  quoddam  podere  cum  domo,  curie  terra  labi 
et  arborata,  positum  in  populo  Sancii  Miniatis  de  F 

(1)  ìbidem,  ìnTece  delle  parole,  che  pongo  fra  due  aslerìscbi, 
viri  et  laboraioris  olivis  et  arboribus, 

(2)  Ibidem ,  leggesi  :  quodam  petium  terrae  poiitae, 

(3)  Ibidem,  leggesi:  quadam  domum  positam. 

(4)  Vedi  le  annotazioni  al  documento  del  .xij.  Gennajo  ÌLÙ 

(5)  Appo  il  Padre  lldefonso.  Donina  Bellina  vidua  q,  Clm 
Martelli  de  Donatis.  E,  senza  dubbio,  cosi  deve  leggessi,  n 
porta  il  testo  di  sopra.  Difatti  un  Chericus  Dom,  Martelli  de  Dai 
che  un  Donatus  Dom.  Martelli  de  Donatis  si  trovarono  alia 
Altopascio,  tra*  Teditori  del  Sesto  di  Porsampiero. 

(6)  1  signori  Frullani  e  Gargani  annotano:  —  <  Goccia  La 
»  pidnis  tenebat  ad  afficium  in  populo  S.  Ambroxii  de  Fhn 
»  faerunt  ol.  Dantis  de  Aligeriis.  A  carte  49  del  Libro  deBe 
»  del  1336  in  Ispoglio  del  senator  Carlo  Strozzi  >.  ~  La  pen 
rìcata  di  veriGcar  questa  indicazione  mi  scrive  :  —  e  Ho  btt 
»  senza  fìne  per  trovare  il  libro  delle  condanne  del  M.CCCJCX. 

>  nella  strozziana,  come  nelle  varie  serie  di  carte  qui  delTAn 

>  non  mi  è  slato  possibile  di  metterci  né  gli  occhi  né  le  mani  ( 
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conutatQS  Fiorentie,  looo  dieto  Leradere  (1),  quibus  a  primo 
TÌ«*  a  secando  fossatus  (2),  a  tertio  P^lpiscopatus  (3)  Fesa- 
lanua,  a  quarto  herodum  Littì  de  Corbizzis  (4),  et  plares  alia 

^B       (I)  PresBO  il  Padre  fldeFonso:  Le  Radoia. 
^H       ii)  Presso  i  signori  FruUant  e  Garguni,  leg^esì:  foisatum, 
^M       (3)  Ibidem,  leggesì:  Epùcopus. 

^B       (4)  Presso  il   P.  lldefoiuo,  evidentemente  errando:  Heredes  Lotti  de 

^ECiClBnJL  Due  Cinìglie  Corbizzi   fiorirono  a'  lempì  di  Dante:  tnagnaitzìi}  1'  una 

e  d(l  sesto  di  Borgo  de'  Santi  Aposloli,  popolana  V  nilra  e  del  sesto  di 

Ponainpiero,  come  gli  Allaghierì.  Nella  prima  notìaino: 

[M.CC  LXXVU.]  Tagnl  domini  GuidortiÈ  Corìnzi  Ormaiario  della  più  voile 

ricordata  procura  con  gli  Umiliali^  ossia,  con^^igliere, 
[M.CC.LXXIX-]  Tanni  de  Cnrbisis  e  CinoB  de  Corbizis^  mallevadori 
pe'GuelQ  del  sesto  di  Borgo,  nonché  Tanni  Ihmini  Gherardt  Cor- 
e  Cooeins  Corinzi,  mallevadori  pe'  Ghitellini  d^l  medesimo  S+*slo, 
pace  del  Cardinal  Latina.  [Se  pom  ipii  mn  si  trntlii  dì  due  sole 
persone,  moltiplicate  per  alcuno  strano  errore!] 
LGC.XCII.]  Stabilendosi  gì*  iniqni  Ordinamenti  di  (fiuslizia  la   (hmigtia 
de'  Gorbizzt  fu  fatta  de*  Grandi. 
[M.CCC.XL]  .vij.  Settembre,  fra  gli  eccettuati  dalla  Riforma  detta  di  Messer 
lialdo  d'Aguglione,   nel   sesto   di   Borgo,   furon  quelli  de  domn  de 
Corbitù, 

f,CCC.Xfl  Ind.  XI.  .vìj.  Marzo.]  Fra' condannati  come  proditori,  per  es- 
seri uniti  ai  Ito  de'  Romani,  troviamo 
addo  1 

dtiniu  et    ^  de 
Alta  famiglia  popolana  de!  .«esto  di  Porsampiero  appartengono,  sai- 
errore: 
JHMrlaiìiio  Otrbiii,  consigliere  nel  M.CCXIll;  e,  due  anni  dopo^  te- 
stimone di  alcune  vendite  di  terre,  fatte  da' conti  Guidi  al  Comune. 
u,  Banerto  Cùrbiù,  consigliere  nel  MXC.LV, 
111.  Utrì  oi  liichi  de  Cvròizis  pop,  S.  Petri  Mmoris,  che  venne  condannalo 

per  crrimini  politici  come  bianco,  il  .vij.  Settembre  M.CCC.II. 
IT.  lacobUB  idilli  Lotti  [LiUi?]  de  Corl/isi  del  popolo  di  San  Pier  Mag- 
giore, che  prestava  denaro  à"  fratelli  Dante,  e  F'rancesco  Allaghteri,  né 
MXC.XCVII. 
V.  ParininnB  de  Corbizzis  ^  condannato  il  .vj.  Ottobre  SklCCCJl,  fu  uno 
de*  iM&ìiDOof  di  queir  alto  celebrato  nel  coro  di  San  (iaudenzio,  cbe  non 
,|i  oerU»  onore  .i  Dnnte  MIagbieri,  uno  degli  stipulami. 


Corbizii  pop.  Sanctor.  Aposlolorum  de  Stxtu  Burgi, 
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petie  (1)  terre  posile  ia  dieta  contrata  et  drcamstan 
ctis  (2)  poderi  et  rebus,  et  que  (3)  simul  cam  dictìs 
et  rebus  posite  sunt  in  dicto  populo  Sancti  Miniatis; 

Et  viso  quod  dictus  Francischus  dictum  (4)  podere 
positas  in  dicto  (5)  populo  Sancti  Marchi  in  Gameral 
comunia  (6)  et  prò  indiviso  erant  et  comoniter  et  pi 
viso  spectabant  et  pertinebant  ad  dictum  Frandschiim 
midia,  et  dictos  dominum  Pierum  et  laoobnm  prò  alia  e 
in  totum  dedit  yendidit  tradidit  et  conoessit  lohanni  ] 
de  Portinariis  (7)  ementi  stipulanti  et  recipienti  prò 

Vi.  CelatiiB  {aìias  Collis)  Davizzi  de  Corbizsis,  condannato,  « 

il  .yj.  Oltobre  M.CCC.n. 
VII.  Segna ^  del  Tu  Ricco  de  Gorbizzì  di  San  Pier  Maggiore,  fint 

que  del  summeniovato  Gerì,  condannato  il  .xxviij.  Blano  K 

(stile  fiorentino)  per  aver  seguito  il  Re  de' Romani. 
Vili.  Nelia  riforma  di  Messer  Baldo  d' Aguglione  furono  esclusi  da 

quelli  De  Domo  de  Corbizis  et  Davkm  del  sesto  di  Por  Si 

IX.  Gli  Heredes  Liiti  de  Corbizis  possedevano  od  M.CGG.XX3 
M.CCG.XL1  terreni  confinanti  col  podere  degli  Allaghìerì,  ] 
populo  Sancti  Miniatis  de  PagnoUe  comitatus  Fìorentie^  k 
Leradere. 

X.  Domina  Tea  alias  Dea  de  Corbizzis  del  popolo  di  Santa  M 

polecosa,  venne  sepolta,  in  Santa  Maria  Novella,  il  .ìv.  Mano  H 
come  dall'  Obituario. 

XI.  Panlos  titii  de  Corbizis  nel  M.GCCXLl  fu  arbitro  e  proni 

laudo  fra' due  figliuoli  di  Dante,  Messer  Piero  e  Iacopo.  1 
fratello  del  predetto  Iacopo  Lotti  [?]  de' Gorbioi. 

XII.  Bernardo  di  Paolo  di  Luti  [?]  Corbizi^  figliuolo  del  pt 
era  cittadino  dì  nome  nel  MGGG.LXXlll  (Vedi  V  Istoria  f 
di  Melchionne  di  Coppo  Stefani^  Libro  IX,  rubrica  .doaH 

(1)  Presso  Frullani  e  Gargani,  leggesi:  alios  petios, 

(2)  Ibidem j  leggesi:  dicto. 

(3)  Ibidem,  manca  il  que;  ed,  invece  di  posite  sunt,  legga 

(4)  Ibidem,  leggesi:  domus. 

(5)  Ibidem,  manca:  dicto. 

(6)  Ibidem,  leggesi:  omnia. 

(7)  Fra'  condannati,  co'  loro  discendenti  maschi,  come  prod 
belli,  pe'  malefici  commessi,  parteggiando  per  lo  'Mperadore  Arr 


—  179  — 

I  et  suo  nomine  et  vice,  et  nomine  Acoerriti  eius  fratris  et  fìlii 
^hetì  Manditi  (1),  *  et  pretium  exinde  habìtum  et  perceptum 
^H  totam  habnit  et  percepii,  seu  habere  et  percipere  debet,  et 
^Ipiod  didi  domintis  Pierus  et  lacobus  vel  eorum  aliquìs  niccbil 
'     habuenint  vel  perceperunt  seu  percipere  debent  (2);  * 

[    Rwae,  Ufi' mesi  da!  Settembre  )LCCaXL  al  Marzo  M.CCC.XII,  rurono: 
^^^^L         I  lohanim  Maneui  rie  Forlinafiis 
^^^H         [  Benonus 

^^^B         •  Segna         f  Tratres,  ù\n  Grìa  de  /  De  Pomn^ris. 
^^^^H         f  Gbasancelloi       Poriimrìis 
^^^^1  1  Sàngullus     J 

^^^^■É  GioTannì  di  ManctU)  e  ftenozzo  di  GrilTo,  vennero  poi  radiati  dallo 
^mièt  Cancelkntur  et  emendantur  de   mmidatn  et   voìunlaie  Capita- 
Putta,  Vedi  la  noia   seguente.  Giovanni  ebbe  un   figliuolo  per 
AdoTardo.  (Griflb  de'  Portinuri  uvea   mallevalo  pe'  Ghibellini  di  Por- 
Delia  poco  dt'l  Cardinal  Latini]. 
(i)  Di  questo  Accento  nulb  so.  NeMa  slessa  condanna  di  MesserZac- 
etria  dt  Ortieio  del  .?j.  Novombre  M.CCC.XV  in  cui  é  compi-cso  Dantetn 
Adàifghfrit  [sic!]  etfihùs^  venìvan  pur  condannali  come  ghibellini  e  ribelli:  -* 
<  Omnes  de  domo  de  Portinariis,  ccceplis  Sfanelto,  Folcbello,  Sorugalo, 

>  [Snidilo?]  Torrìgiano ,  Puccio,  Se\ti,  Andrea  Poriinario  et  FraneÌ5«co 
1  Irtiiiibtì?» ,  Ac^erito  Olio  Ser  Maneili,  Andrea  olini  Bencì,  Iknocto  (Ur- 

>  iMwto?],  lohannc  Maneui ,  Gherardo  Falchi  et  AndrL-a  Bencii,  omnibus 
»  de  Portinariis,  qui  sodaTcrunl  ».  —  Ma  forse  Accentus  ftiius  ser  Ma- 
Witti  é  di  diftingnersì  dal  nosiro  Accnituft  Mmirtti.  Lo  strano  fiome  durava 
fero  ancora  im  secolo  e  mezzo  dopo  nella  ramiglia.  Nel  himestr^  Liiglio^Agosio 

'.no  M.CCCd.LIL  fu,  ira  gtì  alln,  Priore,  un  Acerrito  di  Folco  d'Adovanto 
..,,,«iijri,  discendente  direno  forse  dell' Adova rdo  di  Giovanni  dì  Mancllo,  di 
eoi  udii  nota  antecedente,  ti  Frullani  ed  il  Gargatiì  nnnouino  —  «  Pi- 
t  ^etlut  Manetìi  (U  Portinariis  >  —  sarebbe  un  terzo  fratello  —  *  te- 
»  ntòat  ad  affUtum  in  poputo  S.  Marchi  de  Mugnone  quae  fununt  ol, 
t  Dantis  Allffjfterii.  A  carte  il  del  libro  delle  condanne  del  133H  in  i- 
»  spoglio  del  Seoalor  Carlo  Strozzi  », —  Vedi  sopra,  come  di  questo  libro 
non  abfa^  potuto  aver  né  nuova  né  vecchia. 

(5)  Ottusi' alto  di  siellionaio,  commesso  da  Francesco,  vico  cosi  velalo 
dal  P.  Ildefonso,  il  quale,  dopo  enumeralo  i  beni,  dice:  —  «  Le  quali 
»  COM  tnrooo  assegnate  a  dello  Frdncesco  per  la  meli^  ».  —  Bella  divi- 
ikme  Mreèt»  statai  una  dìTìsìone  per  indiviso!  —  «  Il  qual  Francesco 
»  ùmnfidtatameflte  vendè  il  podere  dì  Camerata  a  Giovanni  di  Maneuo  Por- 
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Viso  etiam  qualiter  in  servitiam  et  utilitatc 
dictorum  Francisci  et  lacchi  et  domini  Pieri  ce 
facta  fuit  de  dieta  domo  posita  in  diete  populo  Sa 
quam  redhibere  debent  (1);  et  omnibus  et  sing 
consideratis  qoe  diete  partes  vel  earum  aliqoa  ve 
dictis  partibus  coram  nobis  dioere  allegare  et  oc 
Inernnt,  prò  bone  pacis  et  concordie  partinm  pn 
cuiuslibet  earum  (2)  et  cuioRlibet  de  partibus  snp 
bito  de  suprascriptis  omnibus  et  singùlis  Consilio 
tractatu  quamplurium  dictis  partibus  et  earum  cui! 
ctorum  et  amicorum,  et  inter  nos  (3)  ipsos  delib 
lepni,  ^pi  nomine  invocato 

Laudamus  pronuntiamus  sententiamus  decemi 
claramus  et  arbitramur:  quod  dictus  Francischus, 
midia  parte,  habeat  et  ad  eum  spectet  et  pertineat 
titas  pecunie  per  ipsum  Francischum  peroepta  et 
et  que  percipi  et  (6)  habere  debet  de  dictis  pode 
positis  in  dicto  populo  Sancti  Marchi  in  Gamen 
per  ipsum  Francischum  eidem  (7)  lohanni  Manetti 


1  tinarì,  comperante  per  sé  e  per  suo  fratello....  >  —  I  li 
e  Garganì  ban  poi,  nello  stampare  il  documento,  omraesM 
con  un  quarto  d*  eccetera  quanto  precede  Tra  due  asterischi 
sinora  procacciarmi  quest'atto  di  rendita,  interrenuto  tra  f 
gbieri  e  Giovanni  ed  Accento  Portinarì:  ma  non  dispero  di 

(1)  I  signori  Frullani  e  Gargani,  pubblicando  questo  i 
cono  :  —  e  Quasi  undici  anni  dopo  la  morte  del  poeta,....  I 
»  scritta  per  indiviso  neir  asse  patrimoniale  aligberiano,  sahal 
»  di  Stato  e  de' creditori,  mercé  la  concordia  de' figli,  la 
»  donne  e  la  saggia  amministrazione  del  fratello  di  esso  Dani 
sì  cbiama  saper  leggere  ne  documenti ,  gua'  ! 

(2)  1  signori  Frullani  e  Gargani,  leggono:  et  aclorilmi 

(3)  Gli  stessi  leggono:  et  earum  cuiuslibet  convinclorm 
et  coniunctorum  nos  ipsos.  Siccbé:  Nos  ipsos  iaudamus!  1 

{i)  Gli  stessi  leggono:  determinamus. 

(5)  I  sullodati  leggono:  perceptae  et  kabitae. 

(6)  I  predetti  ommettono  Y  et. 

(7)  I  summentovati  leggono:  eodem. 


.     de  F 


—  181  — 

et  rediiienti  prò  se  ipso  et  suo  nomine  et  vice  et  no- 
mine dìeti  Acoeritì; 

*  Item  dieta  petia  terre  posita  in  populo  Sancti  Ambroxìi 
de  Florentia,  semj>er  cura  actu  decìarafcione  et  lege  infrascri- 

coi  a  primo  secundo  tertio  et  quarto  via  *  (1); 
Item  medietas  prò  indiviso  dicti   casolaris  et  ten-o  poàte 
in  dicto   popolo  Sancti  Ambroxìi   cui  a  primo  et  (2)  secando 
itL,  a  tertio  heredum  Corsi  fornaciarii  et  quarto  beredum  Mi- 
i  (3). 

•  Et  ipsam  partem,  ex  causa  divisionis  *  (4),  eìdem 
PVaDeisoo  prò  sua  parte  concedimns  assìgnamus  et  adiudicamus 
et  damus  intra  predictos  confines,  vel  alios  siquì  forent  pltires 
vel  veriores,  acoessibus  aggressibus  ingressibus  et  egressibus 
(5)  **  suis,  Dsque  in  vias  publicas,  et  cum  orarli  iure^  actione, 
pQssesfiìono,  tenuta  seu  requisitione  eisdem  lacobo  et  domino 
Piero  vel  eorum  alicui  prò  dieta  petia  terre  et  niedietate  ca- 
solaris, et  predictia  poderi  et  rebus,  aut  ipsia  rebus  vel  oarum 
alicui  modo  aliquo  pertinentibus  vel  spectantibus ,  ad  haben- 
dum    tenendum,   possidendum    fruendum    usufructandum ,  et 

iojnid  eidem  Francisco,  sai  vis  semper  infrascriptis,  doinceps 

euerìt   perpetuo  faciendum.   Et   laudamus   sententiamus   et 

hiti-amur,  quod  dicti  lacobus  et  dominus   Pierns  et  quilibet 

io  solidum  et  in  totum  teneantur  et  debeant  pacifioe  et 


(1)  I  signori  Fruibni  e  Garganì  ommcUono,  senza  nemmeno  avver- 
coD  un  tetterà  o  con  puntini ,  questo  paragrafeUo ,  che  pongo  fra 
ìrìachi. 

(ì)  Manca  V  ei  appo  Pnilbni  e  Gargani. 

(3)  Bartolo  e  [Bona?en]lura  MegUorucci  del  jwikjIo  S.  Luck  de  Plebe 
YtUfi^  vennero  cowiannaU  ppr  rfiali  pò! ilici,  come  bianchi,  il  .vij.  Sol- 
mlire  ILCCCn,  sendo  Potestà  Messer  Gbemrdino  ila  GamlKira.  Non  m 
dtm  eoa  possano  aver  di  comune  con  que^^tì  hfredes  Mis^ioruzzi  del 
popolo  dt  San  Martino  d«l  Vescovo  dd  M.CCC.XXXII. 

(I)  Le  parole  fra  asterischi  mancano  appo  il  Fndlnnì  ed  il  Gargani, 
che  pongono  un  eccetera  dopo  Miglioruzzi, 

(jà)  1  signori  Frullauì  e  Gargani  stampano:  vel  twiores  acffssus  a/j- 

it  ingtrstuM  et  egreasus  ecc,  (pare   impossibile!)  E  qneirm!.  fa  le 

di  Mille  le  iwrolc  s«gu<;nli,  che  abbiamo  poste  fra  due  doppi  aslcrisclii. 
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quiete  permittere  dictos  habentes  caosam  a  dicto  Frai 
de  dictis  poderi  et  rebus  positìs  in  Camerata,  et  dictan 
cischum  dictam  petiam  terram  et  meditatem  casolarìs 
et  tenere,  et  exinde  facere  quicquid  sibi  plauoerit,  ei 
dicto  poderi  et  rebus  venditis  positis  in  Camerata,  pre 
bito  et  peroepto  et  quod  exinde  haberi  et  perdpi  debet, 
et  exigere  et  exinde  facere  quicquid  sibi  Frandseho  p 
nuUam  litem  questionem  seu  brigam  eisdem  exinde  ini 
cere  vel  movere  seu  inferenti  fÌEU!Ìenti  vel  moventi  oonaen 
Et  teneantur  et  debeant  (1)  predicti  lacobos  et  e 
Pierus  et  quiiibet  eorum  in  soUdnm  et  in  totom  ipi 
possessiones  et  res  defendere  ab  omni  homine  loco  et 
sitate,  prò  eorum  et  dicti  olim  Dantis  olim  eomm  pat 
facto  opere  (2)  *  et  persona  tantum ,  salvo  quam  a  ree 
que  facta  est  de  dictis  bonis  vel  aliquo  seu  aliquibna 
vel  eorum  seu  alicuius  eorum  parte  in  Comuni  Floren 
quam  de  bonis  dicti  olim  Dantis  olim  rebellis  et  exban 
munis  Florentie,  prò  qua  reductione  et  relatione  solvea 
antur  ut  inferius  continetur  *. 

Item  laudamus  sententiamus  et  arbitramur  quod  ( 
cobus  et  dominus  Pierus ,  prò  sua  dimidia  parte  habe« 
eos  spectent  et  pertineant  predictum  podere  petie  tem 
posite  in  dicto  populo  Sancti  Miniatis  de  Pagnolla  eti 
que  in  centrata  dictorum  poderis  et  rerum.  Item  dieta 
posita  Florentie  in  dicto  populo  Sancti  Martini  sea  i] 
habent  seu  habebant  in  dieta  domo.  Item  altera  medii 
indiviso  dicti  casolaris  et  terre  posite  in  populo  Sane 
broxiì ,  cuius  alteram  medietatem  concessimus  dicto  Fn 
Et  ipsam  partem,  ex  causa  divisionis,  eisdem  lacobo 
mino  Piero  prò  eorum  parte  assignamus  (3),  *  conc 
adiudicamus  et  damus  infra  predictos  oonfines  vel  ai 

(i)  li  Frullani  ed  il  Gargani  stampano:  deheaniur. 

(2)  Quanto  segue  fra  due  asterischi  manca  appo  Frullani  i 
che  il  surrogan  con  un  semplice  eccetera. 

(3)  Invece  di  quanto  segue  fra  due  asterischi,  fino  a  fm 
Frullani  ed  il  Gargani  stampano  un  semplice  et  concedimus  eee 
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^forent  plores  vel   veriore»,  accessibus  adgresaibus  ingressibus 

^■jli  egroasibas  suìs  et  cuiuslibet  ve]  alterius  earum  usque  in 

^Brìai  pnblicas,  et  cum  omni  lui'6  actiono  possessione  et  requi- 

^nitioQe  eidem  Francischo  prò  dictìs  poderi ,  petiis  terre  et  domo 

et  toedietate  casolam  et  rebus  vel  earum  aliqua,  aut  ipsis 

ralms  Tel  earum  alicui  modo  aliqiio  pertinontibus  vel  spectan- 

i      tlbns,  ad  habendum  teneadum  possidendiim  fruendum  usufru- 

ctandum  et  quicquìd  eisdem  lacobo  et  domino  Piero    vel   eo- 

rum  alicui  deinoeps  placuerit  perpetuo  facìeadum.  * 

Et  laudamas  sententiamus  et  arbitramur  quod  dictus  Fran- 
eiseus  teaeatur  et  debeat  pacifice  et  quiete  *  *  permittere  dictos 
^^acobum  et  dominum   Pierum,  et  eorum  quemlibet,  ìpsas  res 
^Kt  partem  eisdem  in  pastem  et  ex   causa  divisionis  conoessas, 
^nt  earum  quamlibet  haberc  et  tenere,  et  exinde  facero  quicquid 
^eisdem    placuerit,    et   nullam   litem,   questionem  seu  brigam 
-,     eisdem  vel  eorum  alicui  exinde  interré  tacere  vel  movere  seu 
I^^Hnoti  facienti  vel  moventi  consentire.  Et  teneatur  et  debeat 
^^HRs    Franciachus    ipsa    bona  posses^ioned  et   res  et   earum 
^Buamlibet  defendere,   auctorizuire   et   disbrigare  ab  omni  ho- 
^Bune  beo  et  universitate  prò  ipsius  Francischi  dato  facto  opere 
^W  persona  tantum.  Insuper  declarantes  quod  si  lune  ad  unum 
annum  proxime  venturum  seu  infra   ipsum   tempus  et  termi- 
nnm  ipsi   lacobus  et   dominus   Pierus   vel  eonim  aliquis,  vel 
^aliquifl  alius  prò  eis  mostrarent  factara  fnisse  ab  hodie  retro, 
^^er  publicum  instrumentum,  fìnem  vel  remissionem  vel  pactum 
^^^Bon  potendo,  seu  bine  vel  infra  ipsum  tempus  et  terminum 
^^^^rjatur  facta    fuisse  ab  bodie  retro,  per  pubhcum  instru- 
mentum, finis  vel  remissio  vel  pactum  de  non  petendo**  (I) 
de  quodam  debito  centum  viginti  quinque  honorum  et  legaljum 
^flgfaooram  aori  quos  dictus  olim  Dante   pater  olim  (2)  dicto- 

^F       (!)  Inrece  di  quanto  he  messo  fra  doppi  asterischi  da  pfrmitirre  a 
^^•wi  petendOy  il  Frullanì  ed  il  frargani    leggono  semplìccnumie  ;  promittere 

dkio  lacnhù  d  D,  fiero  ecc.  de  non  pttendo  seu   kinc  vel  ultra   ipsum 

kmpus  fi  termi num  ecc. 

{t)  Qmsi'  olim  è  malamente  intruso,  non  potendosi  cosi  riferire  m 

non  a  Maser  Piero  e  Iacopo,  che  eitin  vìvìseiimi,  e  che, se  vivi  fX)afosser 
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rum  lacobi  et  domini  Pieri  fuit  confessus  se  maino  race 
et  habuisse  a  diete  Francischo,  et  qnos  dìctos  Dante  e 
FrancÌ3cho  restituere  et  reddere  promisit  per  Bcrìptoram 
blicam  factam  sab  anno  Domini  millesimo  daoentesimo  i 
gesimo  nono ,  indictione  terdiadecima  die  quartodecimo  intr 
mensis  martii  manu  Guidonis  Benuceni  Guidi  Roffoli  de 
rentia  notarii  et  de  quodam  alio  debito  florenoram  nona) 
boni  et  puri  auri  et  recti  ponderis  et  conii  Gomnnis  Fior 
quos  dictus  Dante  ex  causa  mutui  solvere  dare  et  ree 
promisit  diete  Francischo  per  scripturam  publìcam  fiBctan 
sub  anno  dominice  incarnationis  millesimo  trecentesimo  indie 
XIII.^ ,  die  undecime  mensis  iunii  manu  Ugoiccionis  '  de 
Aghinetti  notarii  ex  imbreviaturis  Aldobrandini  filli  sai; 
dietas  prò  indiviso  diete  petie  terre  posite  in  diete  popalo  S 
Ambroxii  supra  concesse  diete  Francischo,  data  et  con 
sit  et  esse  intelligatur ,  et  ipsam  medietatem  petie  ten 
nunc  damus  et  adiudicamns  eisdem  domino  Piero  et  lacobc 
*  Et  eo  casu  dictus  Francischus  teneatur  et  debeat  p 
ce  et  quiete  permittere  dictos  lacobum  et  dominum  Pi 
ipsam  meditatem  petie  terre  habere  et  exinde  &cere  qui 
eisdem  placuerit ,  et  ipsam  meditatem  petie  terre  in  casu 

suli ,  costituirsi  non  avrebbon  potuto.  S*  ha  quindi  da  cancdlur 
preporre  al  pater.  Aggiungo,  eh*  io  non  ho  mancato  di  hr 
de'  due  documenti ,  che  qui  Tengono  indicati  :  ma  indarno.  Ecco  la  i 
avuta  dal  mio  corrispondente  fiorentino:  —  e  Mi  dispiace,  che  il 
»  Torse  il  meglio  per  Lei,  non  sia  addirittura  possibile  di  troTaik 
»  sono  slate  le  ricerche,  che  ho  fatte  e  per  tutti  i  versi  inutilmei 

>  r  Archivio  dei  GonU^tti  mancano  i  protocolli  di  Ser  Guido  di  Be 

>  fìufToli e  di  Uguccione  di  messer  Aghinetto;  qai 

>  che  i  documenti  da  Lei  indicatimi,  i  quali  io  ho  cercato  ma» 

>  e  sempre  inutilmente  ». 

(1)  Il  Frullani  ed  il  Gargani,  stampano:  per  scriptum  fntblia 

(2)  Il  Frullani  ed  il  Gargani,  alterando  tutto  il  senso,  and 
geodo  ogni  senso,  oltre  la  soppressione  del  lungo  brano  di  sopì 
asterischi  doppi,  metton  punto  fermo  dopo  Aldobrandino  fiUo  m 
rogano  con  un  semplice  ec4xiera  il  brano  seguente  fra  asterischi 
casu  fino  a  persona  tantum. 
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lacobo   et  domino  Piero  defendere   teoeaiur  ab 
ini  persona  et  loco  prò  ìpsius  Francischi   dato  facto  opere 
et  persona  tantum.  * 

Item  laudamus  sententiamua  et  arbitramur,  quod  dictus 
Francischus  teneatur  et  debeat  ita  et  taliter  facere  et  curare , 
qood  dicti  laoobus  et  dominus  Pieras  vel  eorum  aliquis,  vel 
eorom  seu  alicuius  eorum  bona  vel  dieta  bona  eisdem  in  par- 
tem  ocmoeesa,  vel  bona  oUm  dicti  Danti»  vel  eorum  aliquod 
nullo  tempore  graventur  inquietentnr  seu  aliqualiter  molesten- 
tur  (1)  *  in  curia  vel  extra,  causa  vel  extra,  vel  aliquo  modo 
qui  dici  possit  vel  excog^itari,  *  prò  dote  seu  occasione  doiis 
domine  Lape  (2)  mairis  dicti  Francìsci  et  fìlie  olim  Chiarissimi 
Cialaffi  et  nxoris  olim  Alaghierìi  supradicti ,  3eu  occasiono  dotls 
et  instrumenti  dotis  (3)  seu  prò  dote  et  instrumenfo  dotis  (4) 
demine  Pere  uxoris  dicti  Francisci  et  fibo  ohm  Donati  Bru- 
I      nAOcii  (5)  seu  aliquorum  contentorum  (6)  in  ìastrumentis  pre- 

^V       (t)  Le  porolo  s^ienù  Tra  asterischi.  Ano  ad  «xro^/i/an,  mancano  nella 
fiUtnpn  mnu  ibi  PniUatii  e  dal  Garganì  e  vi  son  surrogate  da  m  sem- 

jj      plice  ffctifta, 

(Si  \ji  mancanza  àéXolìm  induce  a  credere  ancor  viva  codesta  Li{)ìì  ,  ma< 
tiì^  di  Dante,  nel  M.CCC  XXXH,  come  vi^a  n'  era  dì  certo  la  coprala  Piera. 

(3)  he  parole:  d  innirumenh  (htin  mancano  nella  slampo  frnllo-garganesca. 

(4)  Le  parole:  ft  mMtmmento  dotis  mancano  ul  supra. 

(5)  Fra'  GhiheUini  Cfìnfinatì  de  Srj/ti  Sancii  Peirì  Scaradii  (de  po- 
Sancti  SimonisK  ^wt"  secundum  ordinotionem  faclam  anno  Bommice 

tionii    3f.CCLXVIÌI ,    te^npon   [bmiui    Ysnardi   Vgolmì  Regii 

lì  Fior,  die  Mtrcuni  duodecimo  decembris,  possunt  in  rìviiate  F/f»- 

tommorari^  e'  è  un  Bertns   Bnmaccii.  Nella  pace  del  Cardinal 

Latiao,  iroftamo,  fm'  mnllevarlori  jie'  (ìhik'llìni  del  sesto  di  San  r*i<iro  Sclie- 

ngpo»  il  Austro  DoiiatiiB  Bnmaceil  ed  uu  lacolias  Bmnaccil.  W 

PBMcrìni  chiama   b   tno^tìe  di  Francese  AllnKliicrù  Piera  di  Donato  di 

Mfwiuitfio  CaUffi,  (ma  non  ci  dice,  onde  prenda  quel  Caleffi),  e  sogtTJiinge: 

€  È  qufisU  la  famigli.'^  da  cui  prelesero  di  derivare  i  Drunaccini,  quando, 

nel  secolo  XYIl,  accumulalo  le  ricchezze,  vollero  orpellarsi  col  prestìgio 

dì  nobiltà  ».  —  Non  ho  potuto  rinvenire  e  procacciarmi  gì'  isirumenll 

qui   ed  in  sej^uito  indicali   della  Bella  ^  della   Lapa,  della  Gemma 

Firn,  mogli  di  Allagliiero,  Danl«  e  Francesco  degli  Albghieri. 

(G)  Nella  impressiono  rruUogaipinosca  si  legge  invece:  amUmniium, 

Voi  XIII,  Parte  \  i3 
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dictis  vel  eorum  aliquo,  sea  occasione  dìmentoram  1 
tonim  quam  debendorum  dictis  dominabas  Lape  et 
alicui  earumdem.  Et  teneatur  et  debeat  dictos  F^ 
eosdem  lacobum  et  dominum  Pierum  et  eornm  quen 
rnmque  et  cuiusUbet  (1)  eorum  heredes  et  bona  predi 
concessa  eisdem  domino  Piero  et  lacobo,  et  bona 
Dantis  et  eorum  quodlibet  (2)  a  dictis  dotibas  et  ina 
exinde  factis,  et  qualibet  et  quolibet  eorum  (3)  o 
penitus  sine  dapno  (4)  omnibus  suis  Francisci  man 
expensis,  et  dare  solvere  reddere  ac  restituere  eisde 
et  domino  Piero  et  eorum  cuilibet  (5)  omne  id  (i 
tum  et  quicquid  dicti  lacobus  et  dominns  Piems  i 
aliquis  vel  eorum  vel  alicuius  eorum  bona  vel  bona 
vel  bona  dicti  olim  Dantis,  prò  dictis  seu  occasione 
dotium  vel  alicuius  eorum  vel  instrumentomm  exind 
ctorum  vel  alicuius  eorum  solverent  vel  solveret  v€ 
aliqualiter  substinerent  vel  substineret,  incontinenti, 
facta  vel  dapno  secuto,  Florentie,  Prati,  Pistoni,  Lu 
Pisis,  Aretii  et  alibi  ubicumque  locorum  et  terrari 
Francischus  inventus  vel  conventus  fuerìt. 

Item  laudamus  pronunptiamus  sententiamus  et  a 
quod  dicti  lacobus  et  dominus  Pierus  et  quilibet  eon 
lidum,  uno  tamen  solvente  vel  satisfaciente  alius  lib< 
dent  et  dare  et  assignare  teneantur  et  debeant  | 
Francischo  quolibet  anno  proxime  venturo,  donec  et 


(i)  La  stampa  fnillanica  e  garganica  ha:  ciUutcumque. 

(2)  La  prelodala  stampa  reca:  cuilibet. 

(3)  Le  parole  exinde  factis  et  qualibet  et  quolibet 
ommesse  senz*  altro  nella  stampa  frullogarganesca. 

(4)  Nella  suUodata  stamparsi  legge:  dapnit. 

(5)  Ibidem,  leggesì:  cuiuslibet.  Santa  pazienza! 

(6)  Ibidem,  leggesi:  ius. 

(7)  Ibidem ,  manca  Y  exinde. 

(8)  Ibidem,  mancano  le  parole  :  alius  liberetur! 

(9)  Ibidem,  mancan  le  parole:  et  debeant. 
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podere  (1)  et  res  posi  te  in  dicto  populo  Sancii  Marci 
Camerata  (2)^  i"  tl^od  et  que  vel  eius  sea  eonim  pars  re> 
itum  -j*  est.  «eu  sunt  Inter  bona  rebellium  et  exbannitorura  Co- 
mnis  Florentie,  Unquam  bona  dicti  Dantis,  eximantur  seu 
tmatur  de  dicto  Comuni  et  de  dictis  bonìs  rebellium  et  ex- 
uionim  Comanis  Florentie  triginta  stitrios  boni  et  puri  grani 
rectam  mensurara  Ck>inunis  Florentie. 
Item  laudamus  pronunptiamus  senteutiamus  et  arbitra- 
inf  (3)  quod  dicti  lacobus  et  dominus  Pierus  et  quiKbet  eorum 
solidum  et  in  totum  (4)  teneantur  et  debeant  (5)  ita  et 
liter  facere  et  curare  quod  dictus  Fmnciscbus  seu  ipsius 
icisci  heredes  Tel  bona  supra  per  nos  concessa  dicto  Fran- 
to, vel  dictum  podere  et  res  posite  in  dicto  populo  Sancii 
tarchi  in  Camerata,  vel  aliquis  vel  aliquod  (6)  seu  aliqua  (7) 
iromdem  nullo  tempore  graventur  inquietentur  seu  aliqualiter 
lolestentar  (8)  -j-  in  curia  vel  extra  vel  aliquo  alio  modo  qui 
liei  vel  excogitari  possit,  •}*  prò  dote  seu  occasione  dotig  do- 
Belle  olim  matris  dicti  Dantis  et  olim  avio  dictorum.  la- 
ct  domini  Pieri  et  uxoris  olim  dicti  Alaghierii,  et  prò  dote 
occasione  dotìs  domine  Gemme  vidae  olim  (9)  matris  di- 

(1)  Ibidem,  leggesì:  poderem.  Sicuro:   ipsum  poderem  nominntìvo! 
di  ei  lp?gcsi  poi  ne:  ed  invece  di  posite^  posiium.  Pare  incredibile: 

frem  ac  res  positum  ! 

(2)  Le  parole  fra  due  croceUe,  fino  a  relatum^  seno  ommessc  e  siir- 
da  un  Fccttera  nella  slampa  frulìop iranica. 

(3)  Ibidem,  mancan  le  parole:  senkntiamm  ri  arbUramur, 
(I)  Ihtdnn,  mancan  le  parole:  in  soiidum  et  in  totum. 

*»  Ibidem,  manca:  ti  debeaut 
(6)  Ibidem  ^  leggesi:  atiquid. 
(T)  Ibidem^  l^^gcsi:  aliquis. 

(8)  Le  paroK comprese  fra  due  crocette,  sono  slate  omraesse  e  sor- 
da un  eccetera  nella  stampa  de' signori  Frulianì  e  Gargani. 
I)  Quesl'  olim  dev*  essere  un  U^scorso  di  penna  del  mr  Giovanni 
Fnocesclii,  confusosi  pe*  tanti  olim  precedenti  e  seguenti  ;  giacche  h  Gemma 
Donati   rra   ancor  viva   ed   ho   pubblicalo  dì   sopra   un  documento  del 
UCCCvXXÌin,  in  cui  essa  sì  costituisce  per  reclamare  ì  suoi  diriiii  dotali. 
Fedi    il   mio   scritte rello  :    Che   Dante  probabitiuimamente  nacque  net 
ICCLXVlll 
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ctorum  lacobi  et  domìni  Pieri  et  nxoris  olim  dicti  Dan 
filie  olim  domini  Manetti  de  Donatis,  et  nomine  et  eoo 
instrumentorum  exinde  (1)  factornm  vel  alicuios  eonm 
aliquornm  oontentorum  in  instrumentis  predictis  Tel  eon 
liqno,  et  seu  occasione  alimentorum  tam  debitoram  qiuu 
bendorum  dictis  dominabus  Belle  et  Ctemme  vai  eam' 
licui  (2).  **  Ac  etiam  non  graventnr,  de  eo  qnod  la 
olim  Lotti  de  Gorbizis  a  dicto  Francisco  eins  herede  f 
eius  bonis,  vel  in  bonis  predictis  eidem  conoessis  vel  i 
aliquo  petere  poterat  vel  habere  debebat  (3),  prò  med 
eidem  lacobo  eventa  de  debito  Florenorum  anrì 

in  curia  vel  extra,  causa  vel  extra,  causa  vel  extra,  vel  : 

(1  )  Nella  stampa  Ihillanesca  e  garganesca,  invece  d'  exmde 
gesì:  eiusdem. 

(f)  Tutto  il  brano  seguente  posto  fra  doppi  asterìsdii  6no  a 
facto  contentam  è  soppresso  nella  prelodata  stampa  ed  indicato  di  % 
plice  eccetera;  e  si,  che  pure  ha  qualche  importana. 

(3)  Queste  parole,  stranamente  frantese,  han  fiitto  dire  al  M 
Padre  Ildefonso  :  —  e  Dictus  Franciscus  fuit  heres  lacobi  q.  Lotti 

>  hizzis!»  ~  L*  altra  metà  del  credito  spettava  ad  un  tal  Pannoocfa 
aveva  anche  relazione  di  parentela  con  Dante. 

(4)  Spazio  bianco  di  una  riga  e  mezzo  neìl*  originale.  La 
notizia,  data  dal  Padre  Ildcfonso;  e  sulla  cui  esattezza  non  posso 
perché  non  ho  potuto  ancora  vcrincarìa,  potrebbe  servire  a  sa 
lacuna:  —  e  Sub  anno  M.CG.XCVII,  die  .xxiij.  Decembris  Ind. . 
»  et  Franciscus  fratres  et  filii  q.  Alagherìis  de  Alagherìis  popoli  S 
t  Episcopi  mutuo  receperunt  a  lacobo  fil.  q.  Lotti  de  Gorbinis  pepai 
»  Maioris  mutuante  prò  se  et  Pannocchia  Riccomanni  popoli  S 

>  flor  .cccclxxx.  de  auro  sub  fideiussione  Dom.  Durantis  Dom 
t  Domini  Donati  de  Donatis,  Alamanni  q.  Dom.  Boccaccii  de 

t  bus,  Spigliati  qu.  Spigliati  de  Filicaria  in  solidum  obligatorui 

>  anno  M.CCG.XXXII  dictus  lacobus  de  Gorbizzis  fecit  fioem 
t  Dom.  Petra  de  Alagheriis  honorum  q.  Dantis  possessorìbus  et 

>  Dantis  fratre  de  dictis  flor.  .cccclxxx.,  qui  soluti  fuerunt  In 
»  bonis  vendilis  Domine  lohanne  [?sfc!]  ut  supra  etc.  »  — 
più  in  là  su  questa  questione.  Di  questo  debito  di  Dante  verso  1 
e  Iacopo  da'  Corbizzi  parlava  anche  il  testamento  della  saooera 
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ulto  modo  qai  dici  vel  excogitari  possit.  Et  teneantur  et  de- 
nt  predictl  lacobus  et  dominus  Picrua  ot  eorum  quilihet  in 
m  emidem  Francischum  ipaiusque  Francisci  heredes,  et 
na  omnia,  et  l>ona  predicta  eidotn  concessa  ìd  partem,  et 
tura  podere  et  rea  vendi tas  dicto   lotianni   ementi  et  reci- 
nti prò  se  ipso  et  suo  nomine,  et  vice  et  nomine  dicti  Ac- 
U,  et   quemlibet  et  quodlibet  eommdem  a  dictis   dotibuii 
itis  et  eorum  quolibet,  et  ab  omnibus  et  singulis  in  eia 
iquo  eonim  contentis  conservare  penitus  sine  dapno;  et 
ilare  solvere  et  reddere  et  restituere  eidem  Francisco  omne  id 
el   totiim  et  qnicquid  ipse  Francischus  veì  ipsìus  Francischi 
les  Tel  bona  de   quibus  supra  fit  mentio,  vel  aliquod  seu 
aia,  V6Ì  aliqui  seti  aliqua  eorum  propterea  solveret  vel  sol- 
reni  vel  dapnum  aliqualem  subsiineret  vel  substinereut ,  in- 
liDenti  solutione   facta  vel  dapno  secuto,  Florentie,  Prati, 
rii.  Luce,  Senis,  Pisis,  Aretii,  Perusii,  vel  alibi  ubicumqne 
rum  et  terrarum  ipsi  lacobus  et  dominus  Pìerus  vel  eonim 
iquis   inventi  vel  conventi  fuerinl.    Item   laudamus,  senton- 
tiaoiu^  et  arbitramur,  quod  diete  partes  inter  se  ad  iavicem  et 
vjciwim,  dictos  videlicet  Francischus  eisdem  lacobo  et  domino 
Piero  et  beredibus  et  bonorum  possessoribus  dicti  olim  Dantis 
et  cttilìbet  eorum ,  et  dicti  lacobus  et  dominus  Pierus  et  qui- 
^d0iet  eorum  in  sobdum  eidem  Franciscbo  bine  ad  quindecim  dies 
^Broxime  venturos  seu  intra  ipsum  tompus  et  terminum,  taciant 
^Bt  fiioera  teneantur  et  debeant,  per  publicum  instrumentum 
^Nmì  et  legalìs  notari  confìciendum,  fìnem    refutalionem  quio- 
tatkmem  reiDiBsionem  et   factum  de  ulterius   non  petendo  gè- 
neraliter  de  omnibus  et  singulis  denariis,  pecunie  quantitatibus, 
bo&ia  et  onuii  et  tote  eo  quod,  quos  vel  quas  predictus  Franci- 
■oiuiB  ab  etadem  lacobo  et  domino  Piero  ot  beredibus  et  bonorum 
poagQCBioriboa  et  in  honìs  dicti  olim  Dantis,  et  a  dicto  olim  Dante 
Tel  aliqoo  sea  aliqtiibus  eorum,  vel  dicti  lacobus  et  dominus  Pie- 
ms  re!  eorum  aliquis  a  dicto  Franciscbo  potere  dicere  exigere 
Wii  conseqoi  possunt  posaint  seu  poterant,  vel  potest  posset  seu 
t,  vel  babere  seu  recipere  debent  debci^nt  seu  debebant, 
1  dfibei  deberet  seu  debebat,  vel  dictus  lacobus  dominus  Pierus 
beredea  et  bonorum  possessores  dicti  olim  Dantis ,  et  dictus 
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olim  Dante  vel  alìquis  seu  aliqui  eorum  eidem  Fran 
vel  dictus  Francischus  eisdem  lacobo  et  domino  Piero  i 
rum  alieni  obligati  sunt  seu  erunt  vel  est  seu  erit  quac 
occasione  iure  vel  modo,  cum  scriptura  publica  vel  p 
Tel  sine  scriptis  vel  ad  scriptum  cuiuscumque  libri ,  ve] 
alio  modo  qui  dici  vel  excogitari  posset,  usque  in  diei 
sentem;  salvo  semper  quod  a  contentis  in  presenti  nostn 
sententia  et  arbitrio  que  firma  sint  et  esse  intelligai 
remaneant.  Predicta  quidem  omnia  et  singula  dicimus  lai 
pronumptiamus  et  arbitramur  sententialitrr,  et  preci| 
dictis  partibus  et  eorum  qualibet,  et  quolibet  ex  partii 
pradictis  fieri  observnri  et  executioni  mandari  debere  ut  si 
continetur,  sub  pena  et  ad  penam  in  compromisso 
facto  contentam.  ** 

Latum  et  pronunptiatum  (i)  fuit  dictum  laudum 
sententia  arbitrium  pronumptiatio  declaratio  et  preoept 
omnia  et  singula  supradicta  acta  *  Florentie  in  domo 
Consules  et  Rectores  Artis  et  Universitatis  Mediconu 
tiariorum  et  Merciariorum  (3)  civitatis  Florentie  morai 
hunt  prò  iure  reddendo,  sita  in  populo  Sancte  Cecilie, 
tibus  dictis  partibus  et  earum  qualibet;  sub  anno  Di 
Incarnationis  millesimo  trecentesimo  trigesimo  secund< 
quintadecima,  die  sextadecima  mensis  maii;  presentiba 
bus  ser  Svigliato  Dini  notano,  populi  Sancte  Marghei 
et  lobanne  ser  Reddite  (5),  populi  Sancti  Laurentii  < 
rentia,  et  Lapaccino  Tinuccii  populi  Canonico  Fesulani 
tatus  Florentie  ad  hec  vocatLs  (6). 

(1)  La  stampa  rnillo-garganesca  porta  solo:  Latum  pronnm 

(2)  Ibidem,  soa  surrogate  da  un  quarto  à*  eccetera  le  parob 
che  stampo  fra  due  asterischi,  fino  a  supradicta  acta. 

(3)  La  prelodata  stampa  ommette:  et  Merciariorum. 

(i)  Ser  Spigliato  Dini  era  stato  notajo  de'  priori  da  me» 
a  mezzo  Aprile  M.CCC.XXVI. 

(5)  Un  Vanni  del  Reddita  (non  di  Ser  Reddita)  populi 
(non  populi  Sancii  Laurentii)  era  stato  condannato  come  pai 
Re  de  Romani. 

(6)  Padre  Ildefonso,  nel  riassumere  questo  atto,  aggiunge 
>  hannes  lacchi  de  Pazzis,  Gherardus  Karolì  de  Àdimaribus,  la 
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Nello  slesso  anno,  secondo  lo  siile  fiorentino,  cioè  il 
Marzo  del  M.CCCXXXIU. ,  Francesco  investe,  come 
Loodovaldo  della  moglie,  parie  della  eredità  paterna  dì 
tòteì,  nello  acquisto  d*uno  immobile.  Il  Passerini,  per 
uno  equivoco  curiosissimo,  logliendo  la  oolizia  dì  questo 
■làtrumento  dalle  Delizie  degli  Erudiii  Toscani,  ci  dà  queslo 
^vogilo  come  del  M.CCXGVIK  Glie  diligenza  porleiilosal 
^b  si,  ch'egli  avrebbe  potuto  leggere  T  atlo  originale  nel 
■Begio  Archivio  Generale  dei  Coniraiti  di  Firenze,  [Protocollo 
^  dì  Ser  Salvi  Dioi  a  carte  188  tergo  e  189]. 

In  Dei  oomìne,  amen;  anno  eìusdem  incarnatìonis  mille- 
trecentesimo  trigesimo  secundo  ÌDdictlone  prima,  die  se- 
mensia   martii.    Pateat   evident<3r  quud  domina  Barìola 
,  uxor  olim  domini  Guìdonis  de  l'Accolto  do  Bardis  (1), 
alia  olim  Quccii  domini  Catalani  de  Ubaldinus  de  Ghagliano, 
moratur  Florentie  in  populo  Sancte  Mìirie  supra  Arnum, 
in   prosentìa    mei   notarli   et    iadicis    ordinarli    et    infrascri- 
ptoram  testinm  persoaallter  constìtuta  cam  istantia  petiit  a 

»  finnatione  dìctj  Laudi.  Pro  Domino  Petro  confìrmavìt  Nìcolaus  Foresi  ni 
»  de  Donatts  eìus  Procuj'ntor.  rogato  de  Procum  Donzelline»  Domini  Li- 
•  etmii  de  Sftocto  Beoediclo  Nolurio  >,  —  l)  nome  dd  notajo  veronese, 
die  MTcra  rogato  b  procura  di  Masset  Piero  Allugliicri ,  era,  come  di  sopra 
f'é  iFÌstn,  Baitlenus  domini  Libencrii  de  Sancto  Bcnadicto,  Nelle  ratifiche, 
cui  allude  il  f^idre  tldcfonso,  è  chiamato  Dazzofinus  domini  Lihtnoni  de 
SttKta  Dttitdicio,  Esse  ebbero  luogo  —  «  anno  Doiiiini  el  indictiono  prc- 
dktis»  die  vigesìoiaqainta  mensis  Maii...,  Horenlii\  in  domo  lialjilationis 
iofnisciiptis  Nicolay  [q.  Forests  de  Donalh]  sitó  in  popolo  Sancle  Marie 
in  Caiapì,  presentitios  testìbus  bcomuccio  Vatitiis  de  Poppio,  lohanni}  la- 
cobi  de  Pa2ZÌ3  et  Ghtirunio  Karli  de  Adimaribus  de  Florenli:i  ad  cbe 
vocslis  >«  —  Parmi  supeilluo  d  trascriverle  qui  per  intero.    Forse  le 
jcfaerò  alLroie> 

(I)  Guido  Accolli  aveva  proprietà,  intestala  a  luì  e  confinante  con  h 

T  Ncpi   di  Messcr  Bardo  de'  Bardi,  nel  M.CC.LXIX.   Questa 

sLalìi  bìnuba  e  l' nitro  suo  marito  era  slato  Guido  del  fu  Mosser 

ìpo  deità  Scala  o  Sodi,  dal  quale  aveva  un  liglìuolo  per  nome  Giovuuni. 
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me  ipso  notano  et  ìudice,  sibi  auctoritate  qua  f anger,  k 
dualdum  darì  et  confìrmari  CJoccium  olim  Lippi  de  Lapid 
de  populo  Abatie  de  Ripolìs  comitatus  Florentie  ibidem  ] 
tem  ad  infrascripta  et  alia  omnia  et  singula  sua  negocia  p( 
da.  Cuius  quidem  domine  petitioni  favens,  ego  Salvi  nots 
index  ordinarius,  auctoritate  qna  fungor,  eidem  Domin 
dictum  Ck)còium  ibidem  presentem  et  recipientem  in  mi 
dum  dedi  et  confirmavi  ad  infrascripta  et  alia  onmia  et  i 
sua  negocia  peragenda.  Actum  Florentie,  in  domo  habìi 
diete  domine  Bartolo,  sita  in  populo  Sancte  Marie  pr 
presentibus  testibus  Martino  Punteruoli  pepali  Sancte 
predicte,  Cecchino  ser  Chelli  de  Pallaleonibus  de  Sane! 
niate  et  Buono  Ghuccii  dicti  Populi  Sancte  Marie  ad  h 
catis. 

Item  postea,  ibidem  incontinenti,  presentibas  testili 
pradictis,  prenominata  domina  Bartola  certificata  ante 
per  me  ipsum  notarium  de  iure  suo  et  omnibus  et  8 
infrascriptis ,  cum  consensu  dicti  Cocdi  mundualdi  sai» 
ante  presentis  istrumenti  confectionem  sibi  dati,   at  é 
mundio  supra  patet,  iure  proprio  et  in  perpetaam  dedi 
didit  tradidit  et  concessit  Francìscho  olim  Alleghierii  de 
ghierìis  de  populo  Sancti  Martini  epìscopi  de  Florentia, 
stipulanti  et  recipienti  vice  et  nomine  domini  Pere  ipsini 
cisci  uxoris,  et  fìlie  olim  Donati  Brunaccii,  ipsiusqne 
Pere  heredum  habiturorumque  causam  ab  eadem  domini 
quoddam  podere  cum  pluribus  domibus,  curte,  patec 
laborativa  et  vineata  et  arborata  ad  unum  se  tenentib 
sito  in  populo  Plebis  Sancti  Petri  de  Ripolis  comitat 
rentie  loco  dicto (2)  Quibus  omnibus  talea  d 


(i)  Di  questo  Goccio  o  Goccia  di  Lippe  di  Scorza  de*LD|i 
abbiamo  già  visto  ma{(giore  di  .xiv.  anni  in  un  documento  del  M 
e  che  quindi  doveva  esser  maggiore  de*  xxiv ,  quando  interveniv 
sente,  ho  parlato  in  nota  ad  un  documento  pubblicato  nel  mio 
Capitolo  Dantesco  del  CentUoquio. 

(2)  Manca.  Forse,  s'ha  da  leggere  Da  Bramasole.  Vedi 
agi'  istrumenti  preriferiti  del  M.CCC.IX  e  del  M.CCC.XX. 
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nflnes:  a  primo  via ,  a  secando  domiae  Bìcis  da  Lupìcinìs  (1) 
et  lierediiin  Geste  de  Lupicinis ,  a  tertio  diete  plebis ,  a  quarto 
hi^redutn  domini  Rinaldi  de  Malispinis  (2).  Item  quedara  fietia 
torre  laborative  cum  arbonbus  posila  in  dicto  populo  et  loco, 
i  a  primo  et  secondo  via,  a  tertio  erodum  Geste  de  Lupi- 
ituSf  a  quarto  heredum  domini  Bottis  de  Certaldo  (3),  infra 
ictoe  oonfines  rei  alios  si  qui  forent  eisdem  poderi  et 
Tenditis  vel  earum  alicui  plures  vel  verìores,  cura  ac- 
cessibi^  aggressibus  ingressibus  et  egn^'essìbus  suis  et  cuiusllbet 
vel  altarìus  eamm  usque  in  vias  publicaa,  et  cum  omni  iure, 
poesessìone f  tenuta,  usu,  usufructu  seu  requisitioue 
domine  Bartole,  prò  dictis  poderi  et  rebus  yenditis  vel 
un  aliqaa,  aut  ipsis  poderi  et  rebus  venditÌB  vel  earum 
icai  modo  aliquo  pertinentìbus  vel  spectantibus ,  et  cum  o- 
nibus  et  8Ìng"ulìs  que  super  se,  infra  seu  intra  se  habent 
rea  vendite  vel  earum  aliqua,  ad  habendum  tenendum, 
dendum,  fimendum  usufructandum  et  quicquid  eidem  do- 
Pere  suisque  beredibiis  habiturisque  causam  ab  eadem 
placuerit  perpetuo  faciendum.  Que  [sic!]  quidem  podere 
f»8  venditas  et  earum  quaralibet  predicta  domina  Bartola 
m  consenso  dicti  sui  mundualdi,  prò  eodem  Francìscho  sti- 
pulante et  recipiente  vice  et  nomine  diete  domine  Pere,  con- 


(1  )  La  Bice  de'  Lupicini  non  avea  dunque  ventililo  se  non  parte  della 
»priclà  con  r  aito  del  M.CCC.XX  ut  supra. 
thminui  lìainatJus  Malaspinae,  mallevadore  pfi*  Cnellì  del  Sesto 
San  Piero  Scticnvggio,  nella  pace  del  Cardinal  Latino.  Cavalipre  aurealo. 
riDÌ,  cui  non  oso  fidarmi,  apprendo  che:  —  a  Gualfreduccio  Cenni 
ione  si  nomarono  i  fratelli  di  Gerì  [del  Bello].  Si  lia  dd  primo 
»  oertCBi  per  U  matricola  dett*  arte  dei  Mercatanti,  a  cui  die  il  nome 
od  ìf.CCILl.  E  da  luì  naque  Bellino  «  rammentalo  in  un  islriiinerito 
del  ILCCXXXXVIlI.qual  mallevadore  di  messer  Guido  di  Ugolino,  che 
rkera  denaro  da  inesser  Rinaldo  «lei  Malìspinì  ».  — 

(3)  Deve  forse  dire  Beltis.  Un  Chiaruaq.  Dnm,  Btttis  ìndkis  de  OrUtldù 
testimone  in  «n  ntlo,  rogalo  nel  M  CCC.XIX,  da  ser  Eternardo  Ravignani 
Hfcioe,  per  compera  di  case  da  parte  del  comune,  per  ingrandir  la 
B  pubblica  de'  priori. 
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stituit  possidere,  donec  exinde  dieta  domina  Pera,  ve! 
prò  ea  corporalem  possessionem  adepta  fuerit  Quas  et 
libet  earum  intrandi  et  ezinde  corporalem  possessionem 
scendi  et  retinendi  deinceps  dieta  domina  Bartola,  cun 
sensu  dicti  sui  mundualdi   eidem  Francischo  stipulanti 
cipienti  ut  supra,  quandocumque  quotienscumque  et  qu 
cumque  voluerit  licentiam   concessit  omnimodam  atque 
Insuper  dieta  domina  Bartola,  cum  consensu  dicti  sai  mun 
fecit  et  constituit  suum  procuratorem  Gherardinum  Baldic 
licet  absentem  set  tanquam  presentem ,  specialiter  ad  pon 
et  immictendum  prò  ea  et  eius  nomine  dictam  dominam 
vel  alium  prò  ea  recipientem  in  tenutam  et  corporalei 
sessionem   dictarum  rerum  venditarum  et  culuslibet  i 
eidemque  ipsarum  rerum  yenditarum  et  cuiuslibet  ear 
nutam  et  corporalem  possessionem  tradendum,  cum  om 
eidem  domine  Bartolo  in  dictis  rebus  venditis  vel  earam 
pertinenti  vel  spoetanti  ;  et  generaliter  ad  omnia  fad 
que  ipsa  constituens  posset  facere,  si  adesset.  Quapropta 
domina  Bartola,  cnm  consensu  dicti  sui  mundualdi,  ni 
cipalis  et  tanquam  principalis  auctrix  et  defendens,  et 
et  eius  precibus  et  mundualdi,  in  omnem  supra  et  ia' 
ptam  causam  fìdeiubentes ,  et  se  ipsarum  rerum  vene 
et  cuiuslibet  earum  princìpales  aactores  et  defensorei 
tuentes  dominus  lacobus  fìlius  diete  domine  et  filius  ol 
domini  Guidonis  dicti  populi  Sancte  Marie,  et  lohann 
diete  domine  et  filius  olim  Guidonis  olim  domini  Lapi  é 
populi  Sancte  Trinitatis  de  Florentia  (1) ,  et  quilibet  i 
principales  et  fideiussores  in  solidum  et  in  totum  proi 
et  convenerunt  eidem   Francischo  stipulanti  et  redpù 
et  nomine  diete  domine  Pere  ipsiusque  domine  Pere 
habiturorumque  causam  ab  eadem  pacifico  et  quiete  pe 
et  permicti  facere  dictam  dominam  Peram  eiusque  heret 


(1)  Ioanncs  Guidi  Schalis  era  consigliere  nel  M.GCG.XLII  q 
ner  nomati  quattro  Sindici  Communis  ad  petendum  a  summ 
Ckmenle  VI  quod  Marchiones  Esienses  proficerentur  in  Vkarit 
Ferrane  prò  pensione  annna  .x^.  florenorum   Neil*  eslimo  pe 


^ 


toro^qne  oaoiant  ab  eadem ,  ipsas  res  vendi tas  et  earam  quamli- 
bet ,  earuair|ue  et  cuiuslibet  eariun  obventionem  habere  etc.  Et 
oullam  litem  riuck^tionem  ì^ou  briguni  cideùi  domine  Pere  suisqne 
heredibus  habiturìsque  causata  ab  eadem  in  dictis  rebus  vendi tia 
vel  eamm  aliqua,  vel  un  ear*um  seu  aUciiius  carura  obvenlionom 
infeiTe,  fficere  vel  movere  seu  infei-enti,  facienii  vel  moventi 
consentire  »  set  omnes  et  singulas  lites  et  questiones  eidem  ritimi- 
ne  Pere  suisque  beredibus  habitarisque  cauaam  ab  eadem 
in  dicii;3  rebus  venditi^  vel  eai'um  aliqua,  vel  in  earum  seu 
«Ucaiiis  oarum  obventionem  per  libelli  oblatìonem,  simplicem, 
requisttionem  .  .  .  -  .  (1),  vel  tenute  dationem,  pronunptia- 
tionem,  acquisitionem  vel  immissionemf  vel  preceptum  de  di- 

sgomlirando,  vel  alio   quocum([ue  modo in  se  suscl- 

pere  a  dio  qua  eisdem  principalibua  et  fideiussoribus  vel  alicui 
Mu  aliquilms  eorum  vel  eorum  seu  altcuius  eomm  beredibus 
deauntiatum  fuerit  personalìter  vel  ad  domum,  ad  tres  diea 
t  x^ime  é»>cu(uros,  it^  quod  a  dieta  domina  Pera  suisque 

li  1-  babiturisque  causam   ab  eadem   in   totum   tolluutui* 

et  ad  caaaam  ire  eie.;  et  ipsas  ree  venditas  et  earum  quam- 
ilbet,  eaiiimque  et  cuiuslibet  earum  obventionem  eidem  Fran- 
o  jitipulautì  et  recipienti   ut   supra  defendere  auctorizare 


Guelfi  (M.CCXXIX)  Irovo  auì  sesto  di  Borgo  e  ad  popolo  di  Santa 
quieta  |iiirlila: 
TurrÌDi  aiiquantulum  divisam 

Uomini  lacebi  de  Scbalis  ei 

l^|)i  el 


,.     .    j  rratniro  el  nepolum  eius 

dà  j."  m;  .ij.°  Platea  diete  Ecclesie  .iij.**  .iìij.*' iideni 
(Kttad&in   scalai  de  lapidìbus  d(?8trucias  curn  quodani  muro 
qiiiìms  j,  .ìj.  Vie  .iìj.  Ecclesia 
damnum  exlimnvcninl  lib  50. 
Pd  (bllirnrnto  della  Compngnia  degli  Scali,  Amieri  e  figliuoli  Petri  in 
Irroxe  ti   if.  Agosto  M.CCCXXVI,   vedi  Giovanni  Viibni,  Libro  X,  capo 
Pd  tnciimenlo  e  la  condanna  di  Gunlfo  di  Messer  Dante  degli  Scali  nel 
LCCCLXIIL  tedi  Matteo  Villani,  libro  Xl.  capo  lij. 

i  1  )  Qui  ed  appresso  non  si  lo^ggc,  per  es^re  quasi  totaliuenle  evanilo 
ÌDchiostro. 
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et  disbrigare  ab  omni  homine,  loco  et  universitate,  et  ; 
obligatione  conventionali  preter  atque  pignorOf  et  ab  o 
bito,  negotio  et  contractu,  et  ab  omni  tenuta  notitia  e 
et  tenute  datione,  pronunptiatione,  acquisitione  yel  ime 
et  de  iure  et  de  facto,  in  casibus  infrasorìptìs ,  vide 
omni  libra,  factione,  impositione,  gabella,  condepoatiou 
et  Inquisitone  heretice  pravitatis  et  eius  officio  facto  r 
et  ab  omni  beresis  termine;  et  ab  officio  Univenitat 
catorum  et  Mercantie  civitatis  Florentie,  et  ab  omnibiu 
gulis  sindicis  et  officialibus  deputatis  vel  deputandìs 
mune  Florentie  super  negotiis  alicuios  vel  aliquomm  i 
in  futurum  oessantium  et  fugitivorum  cum  pecunia  i 
alienis,  nec  non  eius  seu  eorum  creditorum;  et  a  i 
officialibus  bonorum  rebellium,  exbannltorum  et  conc 
torum  et  cessantium  a  libris  et  factionibus  Gomonis  FI 
et  a  quolibet  alio  Officialibus  Comunis  Florentie  ^ 
vel  futuris,  nec  non  a  Comuni  Florentie  supradìcto.  E 
Francischo  stipulanti  et  recipienti  ut  supra  ipsanun 
Tenditarum  et  cuiuslibet  earum  vacuam  possessionem 
et  ipsum  Francischum  ut  supra  stipulantem  et  recipu 
earum  et  cuiuslibet  earum  possessione  facere  et  de&ni 
tiorem,  et  in  earum  et  cuiuslibet  earum  vero  dominio 
pnem  servare  tueri  et  defensare;  remissa  eidem  Pr 
stipulanti  et  recipienti  ut  supra  ex  pacto  omni  appelli 
cessitate  si  super  evictionem  pronunptiari  contigerit  [sA 
tra  eandem  dominam  Peram  vel  eius  heredes  vel  li 
causam  ab  eadem.  Et  acto  ìnter  eos  nominibus  qaibi 
expresse,  quod  non  possit  dici  allegari  vel  opponi  «b 
mine  Pere  suisque  heredibus  habiturisque  causam  ab 
quod  eidem  seu  eisdem  facta  sit  vel  fuit,  vel  facta  « 
foret  vel  fìeret  iniuria  vel  iniustitia,  si  ipse  res  T6II 
earum  alìqua,  vel  earum  seu  alicuius  earum  obventi 
vincerentur  ab  ea  vel  eis,  vel  quod  ipsa  vel  ipsi  in  e 
ad  causam  non  comparuerit  vel  non  compamerint,  ' 
libellum  seu  causam  in  se  non  susceperit  vel  non  snar 
vel  quod  litem  non  fuerit  vel  non  fuerint  contestati; 
ipsarum  rerum  vel  alicuius  earum  defensores  se  u 
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li,  Yel  quod  eius  aeu  eorum  culpa  vel  negligentia  forent 
rìcte.  Et  qnod  ipsa  vel  ipeù  non  teneantur  in  curia  seu  ad 
nomparere^  esse  vel  stare,  vel  libellum  aeu  oansam  in 
,  vel  litem  contestari,  vel  ipsarum  rerum  vel  ali- 
citiiiB  e«ram  defensores  alìqualifer  se  oflerre.  Et  si  (quod  absit) 
renerit  dictas  ves  venditas  in  totum  vel  in  partem  eidem  do- 
line Pere  emptrici  snisque  heredibus  habitopisque  caiisam  ab 
lem  qooqno  modo  evinci,  vel  super  evictione  contra  eam 
rei  eoe  quoqno  modo  ferri  aententiam;  proraiseruBt  et  con- 
reiienmt  predicti  prìncipales  et  fideiuxores,  et  maxime  dieta 
éomiiia  Bartola,  cum  consensu  dicti  sui  mondualdis  et  quìlitet 
eontm  in  solidum  et  in  totura  eìdem  Francischo  stipulanti  et 
recipienti  nt  supra,  infrascriptum  preciiim  cum  omnibus  et  sin- 
goHa  danpnis,  expensis  et  interesse  propterca  sccutis  vel  factis, 
dare  solvere  reddere  et  restituere  a  die  videlicet  evictionis 
qQoquo  modo  secate,  vel  sententio  super  evictione  quoquo  modo 
lato  ad  tree  dies  tunc  proxime  secuturos,  Florentie,  Prati,  Pi- 
«toiii,  Looe,  Senis,  Pisis,  Ai'etii,  Porusii  et  alibi  ubicuraque 
looorum  et  terrarum  dicti  principalis  et  fideiussorum,  ubi  ali- 
qma  vel  aliqui  eorum  iuventi  vel  conventi  fuerint.  Et  promi- 
«eranl  et  convenerunt  predicti  principali^  et  fideiussoms,  et 
maiioie  dieta  domina  cum  consensu  dicti  sui  mundualdi,  eidem 
Pnndacho  stipulanti  et  recipienti  ut  supra  pi^dictam  vendi- 
tSoneiD,  traditìonera,  concessionem ,  promissìoaem  et  omnia  et 
Bagola  stipra  et  infrascripta  et  eorum  quelibet  firma  habere 
et  ledere  et  haberi  et  teneri  facere  etc.  Si  vero  contra  pre- 
icta  vel  predictomm  aliquod  ipsi  principalis  et  fideiossores» 
»1  aliqais  seti  aliqui  eorum  dederiut  vel  feoerint  aut  dabunt 
ìent  in  futnrum,  vel  dederit  vel  fecerit,  aut  dabit  vel 
in  futurum,  aut  datura  voi  factum  quoDìodolibet  appa- 
it,  in  aljqtio  capitulo ,  membro  seu  puncto  presentis  con- 
toB  mpfn  vel  infra  posito,  aut  si  ut  promissum  est  et  su- 
jfiu»  expressum  factum  non  erit,  promisemnt  et  convenerunt 
pi^edicti  principalis  et  fideìussores ,  et  maxime  dieta  domina 
Bartda,  cum  consensu  dicti  sui  mundualdi  eidem  Francischo 
ittpolanti  et  recipienti  ut  supra,  dare  ot  solvere,  nomine  pene 
prò  pena,  duplum  protii  infrascripti,  et  insuper  fiorenos  aurì 
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trecentos  bonos  et  puros  solvere  stipulatione  prexnìss 
refectione  dapnorum  etc  Que  quidem  pena  totiens  corno 
et  peti  et  exigi  possit  cum  efTectu  quotiens  contra  pred 
predictorum  aliquod  datum  aut  factum  fnerìt  seu  veni 
predictorum  aliquod  non  servatum.  Et  pena  soluta  y< 
exacta  vel  non,  una  vice  vel  plurìbus,  predicta  omnia 
gula  firma  perdurent.  Pro  quibus  omnibus  et  singolìs 
vandis  obligaverunt  etc.  precario  etc  Pro  qua  vera  ven 
traditione,  concessione  et  contractu,  et  omnibus  et  singi 
pradictis  fuit  in  veritate  confessa  et  contenta  dieta 
Bartola,  cum  consensu  dicti  sui  mundualdi,  et  non  epe 
future  numerationis,  habuisse  et  recepisse,  sibique  date 
lutum  et  numeratum  fuisse  a  dicto  Francischo,  dante  i 
et  numerante,  vice  et  nomine  diete  domine  Pere  et  d 
domine  Pere,  ut  ipse  Frandschus  asseruit,  denarios  e 
niam,  videlicet  de  denariis  et  pecunia  ad  ipsius  don 
ipse  Francischus  asseruit,  manus  perventis  de  bonis  di 
Donati  olim  patris  diete  domine,  florenos  auri  ducente 
quaginta  bonos  puros  et  legales  ad  rectum  pondus  et 
florentinum  ;  de  quibus  se  dieta  domina  Bartola,  cum  e 
dicti  sui  mundualdi,  bene  pagatam  et  contentam  to 
dixit  (1).  Et  quod  plus  valent  diete  res  vendite  pretk 
dicto  dieta  domina  Bartola,  cum  consensu  dicti  sui  mn 
eidem  Francischo  stipulanti  et  recipienti  vice  et  nomii 
domine  Pere,  inter  vivos  et  inrevocabiliter,  nulla  d 
ingnorantie  causa  obstanto,  donavit  etc 

(Omiim 


(1  )  Era  dunque  V  investimento  d' una  parte  della  quota 
madonna  Piera  sulF  eredità  patema. 


ORLANDO 

NELLA    CHANSON   DE   ROLAND 

E  NEI  POEMI  DEL  BOJARDO  E  DELL'ARIOSTO 


n  iiorait  à  soubaiter  <]Uo  les  prin- 
cipftux  héros  de  notro  cycie  fusseot 
1'  objet  de  irATOUx  ip^ciaux  ^ .  ,  .  <.  . 
Rot^TTD,  Ogier  eie.  ae  prdtartìool  4 
ifierveiUe  à  d»  seuibUbles  ètudes. 

G.  PAKIB 'Hist.  poétiqu*}  de  Char- 
lemaffne. 


Il  più  forte  Ira  i  popoli  tedeschi  vincilori  di  Roma, 
islioalo,   perchè  tale,  ad  ereditare  P  egemonia  latina  ed 
ricomporre   T  OccìdeDle  dalla  disgregazione  barbarica, 
iveva  produrre  V  epopea  dell'  Europa  cristiana  :  il  ciclo 
iroliogio. 

L'Achille  di  quest'epopea  è  Orlando,  in  cui  la  Fran- 
e  r  Occidènte  cristiano  incarnarooo  il  tipo  del  soldato 
ìir  impero  e  della  chiesa. 

Ma  traverso  le  età  percorse  dal  ciclo  carolingio,  che 
nella  sua  espansione  europea  varia  spirili  e  forme  secondo 
ii  popolo  ed  il  poeta  che  Io  rimaneggia  o  Io  rinnova, 
questo  tipo  si  altera  e  subisce  metamorfosi,  di  cui  vor- 
remmo seguire  la  successione  cronologica  ed  ideologica. 
Se  non  che  V  impresa  ardua  ci  sconfida  e  lasciandola 
meno  inesperti  ci  accontentiamo  di  studiare  Orlando  nelle 
produzioni  classiche,  di  cui  fu  Teroe  eponimo:  ia 
inson  de  Roland,  V  Oriundo  innamoraio  e  V  Oriando 
Irma. 


Orlando  nella  Chansopì  de  Bouno, 

Rolandua  Chnitì  uiartfr 
I.  Turpi Nt  -  Hiét.  Vitac  CSiitiofì 
gni  rt  Rottmdi. 

La  Chanson  de  Roland,  la  plus  antique,  la 
célèbre  y  la  plus  belle  de  toutes  tes  Chansons  de  gesU 
è  per  eccellenza  il  poema  gloriOcatore  delT  impero  e: 
lingio  ed  esprime  inconsciamenle  l' ideale  della  Crocij 
effeltualosi  sullo  scorcio  del  secolo,  io  cui   la  Chai 
fu  composla  (2). 

On  senso  rigoroso  d'unità  la  domina  tutta:  T 
accentrativa  del  potere  di  Carlomagno  si  riflette  nella 
semplice  unità  d'azione. 

Carlomagno  è  il  perno  di  quel  mondo  con  la 
autorità  forte  e  venerala.  Nessun  alto  di  debolezza  o] 
tirannide  in  lui;  nessun  molo  ribelle  fra  i  suoi  i>an 


(1)  L  Gaulier,  Chanson  de  Roland;  Tours,A.  Marne  et  fils,  U 
Inirodueiion,  È  T  edizione  di  cui  ci  serviamo  in  questa  monografia. 

(2)  La  tinta  della  Chamon  non  pyò  dirsi  accertala,  ma  la 
meglio  alteiidibile  le  assegna  la  line  del  secolo  XI.  Cfr.  L.  Gaulier; 
pées  Franpiisfs^  II;  ed  Inlr,  cil.  —  Non  crediamo  ozioso  ac^enM! 
in  nota  alla  questione  agitaUisi  a  proposito  della  oi%ìne  delle  Cht 
de  geite.  G.  Paris  (Hisi.  poétique  de  Chariemagnc)  sosUene  la  loro-J 
rivazionc  da  primilivì  e  rozzi  cant  Dopolari ,  che  lungo  i  tempi  ^ 
bero  accompagnali  come  eco  agi  avveDimenti  Altri,  fra  cui  special 
Paolino  Paris,  padre  di  Gaston,  videro  nelle  Chansom  una  irarfo 
poclia  delle  cronache  e  legfiende  medievali  operaia  con  piena 
dai  trouvères.  Bla  oggi  prevale  una  dottrina  conciliativa,  che  cant 
le  due  ipotesi  ed  attribuisce  la  formazione  delle  Chansons  in  parte  ai 
popolai'i ,  in  parie  alle  leggende  scritte  ed  orali. 
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E^j  sorrasu  a  loro  maestosamente;  li  regge  e  li  Tonde 
ioifirae  quali  elemeoli  di  nn  gran  liillo;  n'è  il  padre  ed 

ilstgCOHì. 

Ma  come  mai  un  poema  così  unitario  nel  1000, 
Ifundo  da  luogo  T  unità  carotiDgia  si  era  fraottimata  nel 
faufaliqno  e  la  terza  dinastia  non  esercitava  la  sua  so- 
Irranilà  olire  i  conGni  dell'  Isola  di  Francia? 

Xella  disgregazione  fendale  e  nell*  impotenza  dell'  im- 

il  sentimento  religioso  era  i!  vincolo  superstite  della 

unità  crìstiana.  Nel  secolo  XI  tutto  cedeva  alia 

:  gr  intelletti ,  le  coscienze  e  T  imperatore.  E  ne 

lero  le  Crociate,  ossia  T  Europa,  che  ricollegala  dal  sen* 

ito  religioso  e  guidata  dal  Pontefice,  come  un  tempo 

loraagno,  compie  V  impresa  iniziata  da  questo;  onde 

di  Buglione  a  Gerusalemme  suggella  T opera  inau- 

>Art  vincitore  di  Paraplona. 

È  naturale  qnindi  che  nel  fervore  degli  spirili,  da 

àroDO  le  Crociate,  Carlomagno  si  ripresenlasse  alle 

le  come  il  simbolo  delP  unità  crìsliana,  il  duce  io- 

a  cui  si  confondessero  principi  e  popoli  contro  il 

lieo  della  fede  e  deir  Europa. 

ecco  la  Ommon  de  Boiand,  fido  leslimonto  del 


Essa  concbinde  una  elaborazione  contìnua  della  leg- 
di  Reocesval ,  in  cui  la  fantasia  popolare  aveva  con- 
ia tradizioni  delle  lotte  contro  gli  Arabi,  esage- 
^mào  ia  facile  spedizione  del  778. 

E»  figlia  della  Francia  del  nord,  riflette  lutto  lo  spi- 
«jnella  f*?rrea  feudalità  ardente  di  entusiasmo  reli- 
't  oasioiiale ,  che  si  preparava  a  piombare  sulV  0- 
ed  a  vendicare  Rencesval  a  Gerusalemme  (1). 

Il  caolo  epico  ngidamenle  feudale  è  più  proprio  e  carailerisLìco 
del  nord.  Al  dì  là  della  LiOÌra,  ove  r  elemenlo  ^€rmanìco  era 
%i  Xnr.  Pane  I  1* 
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Apriamo  le  pagioe  di  questa  Iliade  francese, 
la  dice  il  Gaalìer:  noi  dobbiamo  sludiarvi  il  carattere 
protagonista,  di  Orlando  (1). 

La  prima  scena  in  cui  V  eroe  ci  sì  presenti  è  ri  campoj 
dì  Carlomagno  presso  Cordres  appena  espugnata.  L'im- 
peratore è  Ivaldo  e  lieto  della  recente  conquista;  ì  mt 
cavalieri  hanno  fatto  un  ricchissimo  bottino;  nella  citta  1 
pagani  furono  uccisi  o  battezzati.  Carlomagno,  attoniiaiD 
dai  suoi  principali  baroni,  Orlando  ed  Olivieri,  Sansone  ed 
Ansuigi,  Goffredo  d'Anjou  ed  altri  assai,  in  un 
verziere  (2),  in  cui  sono  sparsi  i  cavalieri  novizi  ed  ì 
chi,  quelli  attesi  a  destreggiarsi  nella  scherma,  qoesti 
giuoco  degli  scacchi,  siede 

Desuz  un  pio,  delez  un  eglentier, 


sempre  slato  pretalente  e  con  esso  la  tràdtiìone  e  F  orgoglio  della 
quista  e  della  forza,  la  feudalità  esaluva  voleolierì,  neirefiopea  di 
magno,  $é  stessa  e  h  propria  razza. 

Secondo   il  Gaulicr  poi   V  autore  della  Chamon  de  Roland  ss 
stato  ìnfJubbiameDU^  un  trouvért  normnnoo,  delta  provìncia,  ìa  cui  il 
epico  doveva  essere  più  vivace  cbe  in  qualunque  altra,  ira  un  popolo  p^\ 
vine,  vigoroso,  comfuisLatore. 

Il  Paris  (V.  op.  cit.)  aUribiisce  anclie  alla  Proveoia  un  ciclo  epk!^' 
ma  quesla  opinione  fu  strenuamente  oppugnata  dnl  Mefcr. 

{{)  La  faiblesse  de  la  caractértstique  ett  sensibk  dans  f  rpopà  fftì^J 
caise,  dice  il  Parb  (op.  cit.).  Infatti  i  caratteri  vi  sono  quasi 

eniomata  in  difetta, 
Siccome  verme  in  cui  formasioo  blla. 

Né  certo  da  questo  lato  X  Iliade  francese  é  comparabile  alla  greca. 

(2)  Li  Emperere  est  en  un  grani  vergier  (v.  iOi)  —  cfr.  /i  rei*  Jfi 
tUki.,..  akt  en  est  en  un  vergitr  sui  ^ umbre  (vv.  iQ-il).  U  vf 
é  il  luogo  d' adunanza ,  il  centro  della  vita  pubblica   nei  costumi 
dalle  Chanitonn  de  gesie  e  riflette   la   tradizione  germanica  dei  mt 
mano  e  dei  rampi  di  maggio^  del  malio.  lei  se  manifette  trop 
ment  te  caraciére  gern^anrque  de  nos  Chafmms  de  geste^  dice  a 
proposilo  il  Gautier  nelle  Epapet»  Franqaises^  II,  p.  116-117. 
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sopra  aureo  faldistoro  (??.  96-116). 
Il  sao  aspetto  è  solenne,  maestoso: 

Bianche  ad  la  barbe  e  tut  flurìt  le  chief , 

Gent  ad  le  cors  e  le  cunteoant  fier. 

S'  est  ki  r  demandet,  ne  Y  estoet  eoseignier. 

(vv.  117-119) 

Re  Marsilio  dopo  sette  anni  di  guerra  ridotto  allo 
stremo  d' ogni  difesa  in  Saragozza,  consigliato  dallo  scaltro 
Biancardino  a  valersi  dell'inganno  in  cambio  delle  armi, 
infia  questo  a  Carlomagno  per  indurlo  alla  pace  colla  pro- 
messa, che,  ritrattosi  l'imperatore,  egli  si  sarebbe  recato 
ad  Aix  a  ricevere  il  battesimo  e  a  prestare  omaggio.  I 
messaggieri  pagani  si  presentano  dunque  al  re  e  gli  espon- 
gono le  proposte  del  loro  signore.  Carlo  che,  quale  kónig 
germanico,  nulla  opera  senza  il  consiglio  dei  pari  e  dei 
liberi y  Vi  raduna  11  giorno  seguente, 

Ses  baruos  mandet  pur  sud  cunseill  fincr: 
Par  cels  de  France  voelt  il  de  V  tut  errer. 

(vv.  167-168) 

Orlando  si  reca  al  consiglio  col  suo  fratello  d'armi 
Olivieri  : 

....  Oliviers  li  pruz  e  li  gentilz. 

(v.  176) 

Vi  si  reca  pure  Gano,  ^t  la  traisun  fisi,  (v.  175). 
E  diremo  anche  noi  col  poeta: 

Dès  or  cumencet  le  cunseill  que  mal  prist. 

(v.  179) 
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Qui  abbiamo  subilo  il  gruppo  più  caraltertsiìco 
eroi  delia  Chanson:  Orlando,  Olivieri,  Gaco. 

Orlando  respinge  le  proposte  di  re  Marsilio; 
ricorda  i  tradimenti  dei  pagani  e  ia  accisione  dei  i 
franchi  Basano  e  Basilio  e  consiglia  a  correre  m  I 
gozza,  a  vendicarli,  dovesse  l'assedio  della  cillà  d 
tutta  la  loro  vita  (vv.  196-213).  Gano  accusa  Or 
d'orgoglio  e  di  follìa:  laissum  (esfots,  as  sages  nu 
num,  egli  dice  e  propugna  la  pace, 

E  la  pace  è  deliberata.  L' imperatore  dotoand 
voglia  essere  inviato  a  Marsilio  per  recargli  la  sua  ris| 
Namo,  Orlando,  Olivieri,  T  arcivescovo  Turpino  si  oflr 
gara;  ma  P imperatore  temendo  esporli  alla  cruda  s 
dei  pagani  li  respìnge  bruscamente.  Allora  Orlando 
pone  che  il  messaggio  si  affidi  al  suo  patrigno,  a  < 
folle ,  prorompe  costui,  perché  tanta  ira  ?  Perché  m 
pairigm  consigli  ch^  io  sia  spedito  a  }farsilio  f  Mi 
io  ritorno,  vorrà  trarne  tal  vendetta  che  affligga 
tua  vita! 

Io  sono  folle  e  pazzo,  ribatte  ironicamente  Or' 
né  curo  minaccie;  ma  a  te  che  saggio  sei  spetta  T 
di  ambasciatore;  perù  se  esiti  ad  assumerlo,  voi 
re,  io  io  assumerà  in  tua  vece. 

No^  io  ne  andrà  a  Marsilio,  esclama  Gan( 
Saragozza  per  isfogare  ia  grande  ira  che  mi 
trascenderò  a  qualche  follia. 

Orlando  a  questa  nuova  minaccia  si  dà  a  i\è 
Tira  di  Gano  è  allora  a  tal  punto  che  quasi  gli 
il  cuore  ed  è  per  ismarrirne  i  sensi  (vv.  277-1 

Da  questa  prima  scena  del  consiglio  dei  bai 
cesi  si  delinea  nettamente  T  antitesi  ed  ìt  cozze 
ratteri.  Orlando  spensierato,  orgoglioso,  temerai 
dì  gioventù  e  di  forza,  impaziente  di  riposo^  ini 
di  gloria,  ciecamente  sicuro  del  proprio  valore,  i 


tMt 
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lalmeate   urlare  il  carallere  fiero  aoch'  esso ,  ma  insieme 

pratico  ed  itiilitario  di  Gano,  prudente  consigliere  di  pace. 

È  naturale   che  Gano  dia   del   pazzo  ad  Orlarulo,  il 

ale  respinge  le  proposizioni  di  re  Marsilio  e  vorrebbe  si 

oseguisse  la  guerra ,  perchè  la  guerra  è  il  suo  elemento, 

irresistibilmente  voluta  dall'indole  sua  battagliera;  com'è 

*  r  '    che  Orlando  tanto  fiero  ed  orgoglioso,  ferito  dalla 

r»  dizione  del  suo  anlagonisla,  non  possa  tenersi  dal 

trarne  vendetta  e  lo  proponga  alla  pericolosa  impresa  dei- 

r  ambasceria  a  Marsilio. 

Un  duello  mortale  s' impegna  fra  questi  due  carat- 
,  ieri,  che  hanno  qualità  e  tendenze  tuli' affatto  contrarie. 
^Bnilre  la  difformità  delle  loro  nature  li  separa  la  discordia 
^Bnpeslica:  Gano  è  il  parastre,  il  patrigno  di  Orlando. 
^BRnai  essi  sono  di  fronte  Tono  air  altro;  la  lotta  giunta 
alla  sua  fase  suprema  metterà  capo  a  RencesvaL  Una  legge 
di  necessità  pare  che  governi  lo  svolgersi  della  Ghanson. 
Alea  jacta  est;  Orlando  è  condannalo.  Egli  trovasi  di  fronte 
OD  Qomo,  che  dall'orgoglio  ferito  e  dal  desiderio  della 
^ftreodetta  trascinato  alla  viltà  del  tradimento  avvolgerà  lui 
^^mpeluoso,  audace,  supremamente  iraprovido  nelle  sue 
spire  inestricabili,  e  non  gli  lascerà  che  la  gloria  deir  eroe 
brtunato  ed  il  nimbo  del  martire. 
Già  Gano  disse  ad  Orlando: 


So  ne  vus  aim  nient, 


\t  come  f edemmo,  gli  minacciò: 


(V.  306) 


Ed  Sarraguce  eo  irai  à  Marsilie; 
Eroz  i  ferai  un  poi  de  Icgerie, 
Que  ja'  D  esclair  cesi  raeie  grani  ire. 

(vv.  299-301 
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Non  si  può  oegare  che  Orlando  doq  si  dimostri  ti 
fiero  ponendo  Gano  ad  un  cimento  che  può  costai 
vita.  Come  dice  il  Gautier  (V.  le  cit.  Ép.  Franqa 
tanto  valore  di  Orlando  ha  pure  i  suoi  difetti,  il 
(fest  le  Germain,  e*  est  le  Barbare  presque  deifié. 
avant  tout  {'homme  de  guerre.  Egli  è  quindi  bmtal 
brutalité  de  Roland,  aggiunge  lo  stesso  Gautier,  n^est 
moins  fameuse  que  son  courage.  A  tout  instante  dei 
de  sang  germain  lui  moment  au  visage,  et  il  se  li 
des  emportements  d* enfant  colere,  f  allais  dire  i 
fant  gate. 

Se  la  Chanson  de  Roland  fosse  un  poema  letU 
in  cui  le  antinomie  della  natura  umana  svanissero 
la  pomposa  freddezza  di  eroi-simulacri,  il  protagonisl 
vi  opererebbe  una  vendetta  cosi  brutale.  Ma  in  lui 
altri  caratteri  della  Chanson  è  evidente  la  natura  del 
baro.  Questa  medesima  gara  di  vendetta  fra  due  u 
non  vili,  ma  troppo  fieri,  troppo  barbari  e  soldatea 
intimo  riflesso  dello  spirito  germanico. 

La  Chanson  de  Roland  ci  offre  spettacoli  di  er 
e  di  grandezza,  ma  insieme  tutte  le  brutalità  dei  i 
feudale  e  germanico,  da  cui  né  prestigio  di  tradizio 
mane,  né  la  pietà  del  cristianesimo  hanno  elimic 
faustrecht. 

,Tra  Gano  ed  Orlando  intercede  la  figura  gentil 
livieri.  Il  carattere  del  nipote  di  Garlomagno  spii 
evidentemente  per  l'antitesi  con  quello  d'Olivieri.  S 
conosciuti  affrontandosi  in  duello  sotto  le  mura  di 
(V.  Girart  de  Viane)  e  ben  presto  placati  eransi 
di  fraterna  amicizia,  suggellata  dall'amore  di  Al 
Orlando. 

Ambedue  degni  d' amarsi  e  di  combattere  insl 
la  stessa  causa  sono  prodi  e  generosi,  ma  l'uno  è 
cieca,  l'altro  la  riflessione  che  la  regge;  l'uno 
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denlro  la  mischia  senza  conlare  i  nemici  sprecandosi  in 
latta  disaguale,  P  altro  sa  rendere  piìi  efficace  il  valore 
eoD  provido  consiglio. 

Dice  benissimo  il  GaiUìer  che  Olivieri  ha  lotte  le  qua- 
lità d' Orlando  senza  partecipare  ad  un  solo  dei  suoi  di- 
fetti. Si  Boland  néannwins  est  plus  populaire  et  si  son 
ami  eyl  le  premier  d  saluer  cliez  lui  ime  supériorité  éda- 
tante,  e'  est  que  le  neveu  de  Charles  possedè  au  plus  haul 
dggré  a  géme  qui  entrarne  tout ,  le  genie  de  /'  iniliative, 
^U)iivier  est  trop  raisonnable,  trop  régulier,  trop  sage  pour 
^Èiire  aussi  grand  (Ep,  Frangaises,  II), 
^K^  L'affetlo  di  Olivieri  per  Orlando  ha  tutta   la  carità 
^■Mb  più  generose  amicizie.  Quando  nel  consiglio  Orlando 
^^Rrffre  messaggere  a  Marsilio,  tosto  con  paterna  solleci- 
■I  ludioe  Olivieri  soggiunge:  i7   tuo  coraggio  potrebbe  tra- 
^■(irfi,  lascia  a  me  il  pericoloso  ufficio  (vv.  255-^58). 
^^       Sembra  ch'egli  sì  senta  destinalo  a  vegliare  questo 
sublime  fanciullo,  che  indocile  lo  trascinerà,  come  vedre- 
mo, al  comune  sacrificio  di  Rencesval 
^K       Né  minore  antitesi  si  manifesta  tra  Olivieri  e  Gano. 
^"       Mentre  la  violenza  delle  passioni  rende  brutale.  Or- 
lando ed  abbietto  Gano,  Olivieri  s€rl)a  sempre  uguale  la 
la  calma  ragioue»  Egli  pure  ha  genio  pratico  e  riflessivo, 
ta   non   sSaprebbe  ordire  frodi  e  maturare  vendette.  Il 
jnso  detr  utile  non  è  in  lui  egoismo  rngenoroso,  ma  in- 
Ilio  sano  ed  aperto  delle  cose;  perciò  egli  contempera 
ilore  e  pnidenza* 

Ma   torniamo  all'azione  della   Chanson.  Gano  parte 
il   campo  francese  per  Saragozza.  Il   commiato  ch'egli 
jndc  dai  suoi  cavalieri  è  pietoso  e  gentile.  Essi  vorreb- 
partecipare  al  suo  pericolo»  ma  egli  li  dissuade: 


Qo  rcspuot  Guenos:  «  Ne  placet  damne  Deu! 
Mielz  est  suls  moerge  que  lant  bon  bacheler. 
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Ed  dulce  Fraoce,  seignurs,  ?us  en  ìrez: 
De  meie  part  ma  muiller  saluez, 
E  Pinabel  muD  ami  e  muo  per, 
E  Baldewin,  mun  filz,  que  vus  savez, 
E  lui  aìdiez,  e  pur  seignur  teuez  » 
Entret  en  sa  veie,  si  s*  est  acbeminez  .... 

(vv.  358« 

Per  via  egli  raggioDge  BiaDcardino,  l'astato  godsìj 
di  re  Marsilio,  che  recato  ToIìto  nel  campo  crisi 
messo  di  pace,  tornava  a  Saragozza.  Io  breve  costo 
accordano  ai  danni  di  Orlando.  Un  comaoe  odio  li 
Orlando  dev'  essere  la  loro  vittima.  Egli  è  il  terror 
pagani,  l'orgoglio  non  gli  concede  riposo,  la  sua  fi 
di  conquista  non  ha  freno,  e,  fomite  d' imprese  se 
nuove  e  cimentose,  il  suo  grande  spirito  agita  i  Fn 
trascinandoli  ai  pericoli  ed  alla  gloria.  Tolto  di  mezzi 
stni,  tanti  popoli  continuamente  minacciati  avrebbero 
e  Carlomagno  porrebbe  termine  alle  conquiste. 

Ecco  in  qual  modo  Gano  ritrae  Orlando,  rispoik 
a  Biancardino  che  aveva  biasimato  i  baroni  Francesi 
se  da  questi  Carlomagno  fosse  spinto  a  coutinue  g 
destinate  forse  a  riuscirgli  esiziali: 

Guenes  respunt:  ce  Jo  ne  sai  veirs  nul  bume 
Ne  mais  Rollant  k'  uncor  en  avrat  hunte. 
Hier  main  seeit  V  Emperere  suz  V  umbre  : 
Yint  i  sis  niés,  out  vestue  sa  brunie, 
E  out  preiet  dejuste  Garcasunie. 
En  sa  main  tint  une  vermeille  pume: 
Tencz,  bels  sire,  dist  Rollanz  à  sun  uncle, 
De  trestuz  reis  vus  present  les  curunes  » 
Li  soens  orgoilz  le  devreit  bien  cunfundre, 
Kar  cascun  jur  à  mori  il  s'  abandunet: 
Seit  ki  r  ocict ,  tute  pais  pois  avrumes  » 

iw.  381 
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Cosi  Gano  iosinua  il  mezzo  di  sbarazzarsi  d'Orlaodo: 
egli  si  abbandona  ogni  giorno  a  cimenti  di  morte,  v'ab- 
biai  chi  tenda  facili  reti  all'  imprudente  e  tutti  avremo  pace. 
Ben  presto  Gaoo  e  Biancardino  si  giurano  scambie- 
vole fede  per  ispegnere  V  uno  V  uomo  che  lo  ha  offeso, 
HT  altro  il  maggior  nemico  del  suo  popolo. 
^m  Gimigono  alfine  a  Saragozza.  Sono  caratteristiche  le 
^Hcene  tra  Gano  e  re  Marsilio  prima  che  si  stringa  il  patto 
^■let  tradimento  (rv.  414-500).  Gano  espone  T  ambasciala  : 
Hfolere  Carlomagno  che  Marsilio  riceva  il  battesimo,  rico- 
^losca  da  lai  metà  di  Spagna  e  P  altra  mela  ceda  ad  Or- 
laodo  — 

«  Moli  i  avrez  orgoillus  par(;unier!  » 

(V.  474) 

\e.  Marsilio  monta  in  furia,  afferra  una  freccia 
la  sul  messaggere  —  Gano  resìste  e  minaccia; 
il  figlio  del  re  vuole  ucciderlo,  ma 


Ouand  ToTi  Guenes,  V  espée  en  ad  brandie; 
Vait  s'  apuier  sui  le  pio  à  la  tige. 

(vv.  499-500) 


Alfine  il  saggio  Biancardino  palesa  a  re  Marsilio  il 
itto  strettosi  fra  luì  e  Gaoo;  allora  ogni  ira  dilegua  e  sì 
ordisce  il  tradimento. 

Sono  scene  rapidissime,  fiere,  primitive,  piene  di  spi- 
rilo epico. 

Iq  mezzo  ai  Saracini  il  poeta  attribuisce  al  traditore 
itta  la  superiorità  del  Francese  e  del  Cristiano.  Egli  ha 
ipre  l'orgoglio  inOessibile  del  suo  popolo  e  mentre 
ita  r  animo  del  re  pagano  contro  Orlando,  accentuando 
qutsì  le  insidiose  parole: 
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«  Malt  i  avrez  orgoinus  par(unier,  » 


(V. 


alle  minaccio  del  nemico  di  Carlo  e  dei  Franchi  r 
con  minaccìe  più  balde. 

Pare  che  in  Ini  comjbattano  il  desiderio  della  i 
ed  an  senso  superstite  di  devozione  e  di  affetto 
re  ed  al  suo  popolo. 

Anzi,  quando  re  Marsilio  gli  parla  ammirato 
Garlomagno,  che  varcati  i  duecento  anni  e  conqu 
di  tanti  paesi  non  è  sazio  ancora  di  guerre,  Gano 
cusa  Orlando  che  irrequieto  a  guerre  sempre  nuove 
lo  zio  e  la  Francia;  indi  esalta  con  entusiasmo  V 
tore:  chi  può  offrire  imagine  del  valor  suo?  Tarn 
dezza  gli  ha  conceduto  Iddio!  Piuttosto  io  voglio 
che  togliermi  al  suo  vassallaggio  f 

Gano  non  crede  mancare  al  suo  signore,  pre| 
il  tradimento  di  Rencesval;  egli  non  misura  tutta 
mila  del  suo  delitto,  non  sente  che  il  proprio  m 
la  necessità  fatale  di  spegnere  Orlando,  tenendo  i 
beneficare  i  suoi  privandoli  di  questo  mostro  agita 

Marsilio  manifesta  a  Gano  di  poter  mettere  in 
contro  i  Francesi  quattrocentomila  cavalieri:  sarete  i 
nuovamente,  esclama  Gano  e  ripete  il  suo  motto  fk 

Laissiez  folle,  lenez  vus  à  Y  saveìr. 

(V. 

Egli  consiglia  al  pagano  di  simulare  amicizia 
missione   all'imperatore,  illuderlo   con  i  doni  s| 
ed  inviargli  venti  ostaggi.  Certo  l'imperatore  tor 
Francia  e  porrà  nel   retroguardo  il  nipote  ed 
Questi  saranno  uccisi  e  Carlo  perderà  nel  nipoti 
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I    gliore  suo  braccio,  né  avrà  più  talento  di  guerreggiare 

Uarsilio  (vv.  570-579). 

i^      Allora  suggellano  il  patto  col  giuramento;  Gano  giura 

)$allc  reliquie  della  sua  spada  Murglais  (vv.  60*>008)  e 
Marsilio  sulla  legge  di  Mahum  e  Tervagan  (v?.  610-615)» 
[  Ormai  s' en  est  forsfait,  il  delitto  è  consumato.  Gano 
lorua  al  campo  francese  rimanerato  del  tradimento  dai 
Dooi  di  Marsilio  (1)  e  dei  pagani  e  consegna  a  Carlomagno 
le  chiavi  di  Saragozza,  il  tributo  del  re  Saracino  e  venti 
I  ostaggi.  Indi  aggiunge  che  Marsilio  prima  che  passi  un 
^^DdS6  seguirà  io  Francia  V  imperatore,  riceverà  il  battesimo 
^B  presterà  omaggio  di  vassallo. 

^       Carlomagno  ringrazia  Dio  e  Gano;  suonano  nel  campo 
mille  cbiarìne  (mil  graisles). 

Frane  desherbergent.  funt  hir  sumiers  Irusser; 
Vers  dulce  France  toit  soni  acheminel, 

(vv.  701-702) 

ora  torniamo  ad  Orlando.  Le  insidie  elaborate  con 

igo  studio  fanno  capo  a  Rencesval,  ove  Orlando  e  Gano 

igoDO  agli  aitimi  colpi  e  si  decide  il  duello.  Gano  non 

mie,  ma  in  luogo  suo  ci  sono  100000  Saraceni  in 

iato,  in  luogo  del   traditore  il  tradimento.  Orlando  è 

1.  Egli  avrà  però  largo  compenso  al   sacriflcio  la 

fama  gloriosa  ed  il  paradiso  e  Gano  sarà  punito  dagli  uo- 


(I)  Si  comprende  clj(>  Gano  mitra  odio  cosi  cieco  coniro  Orbndo  da 
il  siicritìdo,  ma  non  si  comprende  eh'  egli  sia  Limo  viliì  da  acceltnre 
di  Marsilio.  Infoili  vediamo  nel  Pulci  (Morg,  Magg.  e,  XXV.  110): 
Jiarsiìio  volea  dargli  oro  ed  argeoto, 
Ma  GaneUon  non  vi  porse  la  mano, 


Che  riwver  non  vuol  di  s^mgrjo  prezzai 


1 

mmi 

4 
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mmi  e  dal  cielo*  Il  Dio  cristiano  che  veglia  paterDà 
su  Gaao  ed  il  suo  popolo,  accoglierà  OrlaQdo  imi 
castigherà  il  Iraditore  —  V  equilibrio  no  istao 
sarà  ristabilito. 

I  Francesi  sodo  già  in  cammioo  vers  dulee 
intanto  die  insidiosamente  i  pagani  li  seguitano  p( 
prenderli  al  varco,  come  cacciatori   la   preda. 
avvenimento   di   Rencesval,  che  a  lungo   si 
nelle  tradizioni  della  Francia  e   dell' Occidente 
il  poeta  ce  lo  fa  presentire  con  meste  esclamazii 
un   tono  di   tristezza  diffuso   per   le  monotone 
LVimperatore  è  visitato  da  sogni  fatidici,   che  gì 
giscouo  eventi  dolorosi.  Si  sente  che  qualche  cosa 
tale  e  di  solenne  sta  per  compiersi.  Un  delitto 
tura,  Orlando  è  per  cadere  vitiiraa  di  Gano  e  dei 
Cini  insieme  ai  dodici  pari,  ed  i  Francesi  non  sanno 

Densi  quel  dtilur  que  lì  Fraoceis  ne  Tseveu 

Si  giunge  alle  strette  dei  monti,  che  biso 

per  rivedere  la  Francia.  Chi  terrà  il  retroguardo 
il  posto  più  pericoloso  della  ritirata,  deve  proteg 
peratore  ed  il  grosso  dell'  esercito  da  ogni  sorpn 
nemico,  in  un  paese  tanto  favorevole  alle  imbosca 
gole  di  rìpidjB  montagne,  che  paiono  una  prigione 
dono  inutile  il  valore,  in  mezzo  a  popoli  appena  d( 
sospirano  la  vendetta  1  Chi  dunque  arrischierà  la 
vita  per  la  salvezza  dì  Carlo  e  dei  Francesi? 
Orlando,  U  più  valoroso,  esciama  Gano  (vv. 


ji 


Quant  r  ot  li  reis,  fièrcmenl  le  reguardet  ; 
Si  ti  ad  dit:  «  Vus  esies  vifs  diables: 
Er  coi's  vus  est  enlrée  morlel  rage  » 

(vv.  745- 


I 
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Orlando,^  pur  accortosi  che  il  patrigno  lo  esponeva  per 
ndelia  a  prova  anche  più  ardua  del  messaggio  a  re  Mar- 
siglio,  assume  esultando  P  impresa.  Con  fa  cieca  baldanza^ 
e  lo  carallerizza,  si  pone  al  relroguardo,  rìcosa  la  metà 
ir  esercito,  che  Carlo  gli  offre,  contenlo  di   ventimila 
eletti  francesi,  U  imperatore  stia  sicuro,  non  tema  di  var- 
care t  monti.  Orlando  lo  guarda  (vv.  790-791). 


«  Passez  les  porz  trestut  soìirement; 
Jà  mar  crendrez  nul  hume  à  mun  vivant  » 

I  pari  gli  si  raggruppano  iotorno;  Olivieri  il  primo. 
Ormai  siamo  a  RencesvaL 

Halt  snnt  li  pui  e  li  vai  tenebrus, 
Les  roches  bises,  li  dcstrciL  mcrveillus, 

(vv.  814-8Ì5) 

I  Francesi  hanno  varcalo  i  temuti  passi;  hanno  già 

recala  la  Guascogna  e  mentre  alla  vista  della  patria  cora- 

lossi  ricordano  dolcemenlo  i  feudi,  i  dominìi,  le  fanciulle, 

mogli  gentili  (1)  da  sette  anni  abbandonate,  Orlando  ed 

pari,  ancora  nel  paese  nemico,  fra  le  strette  dei  monti, 

lOQO  per  ricevere  l'urto  dei  pagani. 


(I)  Dune  Iiir  nemembrel  dos  ficus  e  des  honurs 

E  des  pulcel<?s  e  des  gpntilz  iiixurs: 
Gel  n*cn  i  ad  ki  de  pitiel  ne  plurt 

(VY.  820-22). 

avferla  qui  che  le  ulUme  ad  essere  ricordnlc  sono  le  uìxun.  FI 
SRU  tulto  hu  a  cuore  il  feudo  ed  i  privileg^i;  indi  le  pulecks^  le 
dai  facili  amori,  le  Taidi,  ch'egli  preferisce  alla  moglie  non  della 
M  euùfiD,  DIO  impostogli  dalle  convenienze  feudali  e  politiche.  11  pio  Gau- 
tkr  ìniUiCù  arbtlrsrismente  pukeks  con  ieurs  pelìtes  filler. 
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V  imperalore  è  afflino  da  cupi  presagi ,  oollorDe 
sioDÌ  lo  turbano,  uo' angoscia  indicibile  lo  opprime. 

Già  il  nome  di  Gano  gli  corse  sul  labbro;  cooGdaQC 
a  Namo  le  sue  ansie,  il  sospetto  del   tradimento  str 
r animo  suo.  Egli  piange;  centomila  francesi 


.  .  .  .  pur  lui  unt  p:rant  tendrur 
E  de  Rollani  raerve illuse  poiir. 


(  vv.  Sia- 


li poeta  non  sa  esprimerlo  bene,  ma  si  sente 
pietà  delle  memorie  suscitale  dal  rilorno  sul   suolo 
e  la  pietà  di  Orlando  abbandonato  ad  un   cimento  mei 
tale  si  confoodooo  nell'animo  di  quei  soldati   produca 
dovi  un  seulimenlo  secreto  di  tristezza,  che  li  obbliga 
pianto. 

11  verso  — Carles  li  magnes  ne  poei  muer  n'en  pf 
—  è  ripetuto  quasi  a  modo  di  ritornello  (I).  E  ci  ps 
che   r  insistenza  del  poeta  in  questa  nota  di  mestizia 
dì  funebre  presentimento  disponga  con  molto  efficace 
dazione  alla  catastrofe  di  Rencesval. 

Già  re  Marsilio,  composta  anch' egli  una  eletta  iìilh] 
dici   pari    condotti   da   suo  nipote ,    che   fa  perfetto  ri- 
scontro ad  Orlando^  sì  prepara  ad  assalire  la  retrogaardii| 
francese. 

Si  sentono  squillare  le  trombe  dei  pagani*  Sire  cxuft-l 
painz,  dice  Olivieri  ad  Orlando,  ^o  crei, 


(1)  Gli  eroi  della  Ch,  t{e  Rflbnd  hanno  tropfo  facile  il  piamo, 
quesli  fancìiilìi  sublimi  dt4r  antica  cpo[>ea  s'incontnmo  gli  estrani  delb 
lenza  e  della  pietà.  Un  che  ili  severo  e  di  niello  doniina  liiilu  b  Cli 
ma  [>en&i:in]o  quanto  tnsggiore  serenila  e  forza  d' auinio  |)o&sÌ6tlaao  gli 
dell'  lUmle. 
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De  SarrazJQs  purnim  batalUe  aveìr. 

(vv.  1004-1005) 

Ed  Orlando  rìspoode: 

....  a  E  Deus  la  nus  olreitl 

Bien  devum  ci  eslre  pur  nostre  rei; 

Pur  SUD  seigour  deìt  hum  suffrir  destreiz, 

E  endurer  e  granz  calz  e  granz  freiz; 

Si 'n  dell  hum  perdre  e  de  T  quir  e  de  rpeif. 

Or  guari  cascuns  que  granz  colps  i  empiei t; 

Male  caof;uo  ja  canlée  n'  eo  sek. 

Paien  udI  lort,  e  chresUen  unt  ilreit, 

Malvaisc  essample  o'  eo  sera  ja  de  mei  !  » 

(vv.  1008-1016) 

Qui  Orlaado  rilrae  sé  stesso:  vengaoo  i  Saracmì,  Dio 
li  mandi;  ooi  dobbiamo  resislere  pel  nostro  re;  per 
luì  ogni  nostro  sacrifìcio,  per  noi  la  fama  ed  il  canto  del 
poeta;  i  pagani  hanno  torto  ed  ì  cristiani  ragione  1 

Non  potrebbe  essere  concepito  seotimenlo  più  intenso 
d'abnegazione,  più  cieco  fanatismo.  Il  Medioevo  co' suoi 
impeti  di  sacrificio  assoluto,  il  suo  eroismo  cristiano  e  la 
devozione  feudale  vi  è  tutto.  Orlando  esce  dal  caldo  suo 
seuo  e  a- è  uno  fra  ì  simboli  più  fedeli. 

Ed  ecco  ormai  di  fronte  Saracini  e  Cristiani,  Il  tra- 
leQlo  di  Gano  è  manifesto;  non  resta  cbo  morire  da 
ilorosi  (1), 


(I)  Olifkri  accusa  Gano  di  tradimento  fv.  lOSi-lO^B);  Orlando 
impooc  di  t3L*ere:  Gano  è  suo  patri|;no,  non  vuole  che  mot  en  suns. 
afb  lìradk;  XCIV  lo  stesso  Orlando  dirà  ad  Olivieri: 

Sire  cumpainz,  muli  bien  tus  le  sQTÌez 
Qtie  li  quens  Guenes  nus  ad  luz  espi^.  ecc. 
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Olivìen  esorla  Orlaodo  a  suonare  il  corno  per  richis' 
mare  Carlo  e  l'esercìlo:  non  basta  un  numero  si  scai 
di  francesi  contro  tanta  moitiludìne  nemica,  ma  Orlandi 
temendo  taccia  dì  viltà,   respinge   il  consiglio:  t  h  no^ 
commetterò  questa  follia^  egli  risponde;  perderei  la  lodi 
che  onora  il  mio  nome;  la  mia  Durendal  sarà  tutta  m-^ 
sanguinata ,  tanti  colpi  io  menerò.  Ma  vengano  i  paga 
alte  strette  dei  monti  ;  io  ve  lo  giuro,  saranno  tuUi  ucci$i 
(vv.  1053-1058). 


Rollaiiz  est  pruz  e  Oliviers  est  sages: 
Aralieduì  uDt  raervcillus  vasselage, 

(vv.  1093-1094) 


La  mischia  è  vicina,  Orlando  la  sente; 
Plus  se  fail  tìers  que  leun  ne  leuparz. 


(V.  lliU 


Egli  arringa  i  suoi  ventimila,  ripetendo   ciò  die 
rispose  ad  Olivieri.  Li  arringa  anche  V  Arcivescovo  Ti 
pino  ed  il  suo  sermone,  tanto  è  prellameote  medievale 
ha  valore  di  documento  storico: 

((  Scignur  baruns,  Carles  nus  ìarssat  ci. 
Pur  nostre  rei  devura  nus  bien  murir; 
Chrestienlet  siidiez  à  susteoir, 
Bataille  avrez;  vus  en  estes  tuit  fid, 
Kar  à  voz  oilz  veez  Ics  Sarrazins. 
CJamez  voz  culpes.  si  preiez  Dm  mercit 
Asoldrai  vus  pur  voz  anmes  guarir; 
Se  vuz  mureZp  esterez  seint  marlir: 
Siéges  avrez  eV  greignur  parcis.  » 

(vv.  1127.11») 


I  Francesi  smontano  da  cavallo,  s' inginocchiano,  T  ArJ 
ci  vescovo  li  benedice; 
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Par  peniience  lur  cumandet  à  ferir. 


(V.  1138). 


Non  rìmaDe  danque  che  morire  per  il  proprio  si- 
>rc  e  per  la  Crislianìlà;  Orlaodo  promelte  come  coni- 
la fama,  Tarpioo  il  cielo. 

As  porz  d'  Espaigne  en  est  passez  Rollanz 
Sur  VeillaDtif,  sua  boo  chevaJ  curaot; 
Poriet  ses  armes>  inult  li  sunt  avenanz: 
E  suo  espiet  vail  li  ber  palmeiaDt, 
GuDlre  le  ciel  vail  V  amure  lurnanl, 
Laciet  en  sum  un  gunfanun  tul  blanc; 
Les  rengcs  d' ar  li  batnnt  jusqu'as  mains; 
Cors  ad  miiU  gent,  le  vis  cler  e  rtant. 
E  sis  cumpainz  après  le  vait  sivant, 
E  cil  de  France  le  claìment  à  guarani. 
Vers  Sarrazins  reguardeL  fièreraenl, 
E  vers  Franceis  humles  et  dulcemeni. 

(vv.  1152-1 163  J 

Già   il  grido  Munjoie  risuona;  Orlando    appicca   la 

rischia  uccidendo  il  nipote  di  iMarsilio,  AeIrolFi,  che  aveva 

»esto  allo  zio  un  solo  premio  a'  lunghi  servigi  :  poter  uc- 

lere  Orlando  (vv.  863-872).  Di  qui  i  terribili  colpi  del 

iladioo  allematì  al  grido: 

Nus  avum  dreit,  mais  cìst  glulun  unt  tort. 


Non  lo  seguiremo  negli  accidenti  della  battaglia.  Solo 
iamo  che  nel   corabattimenlo   quale  ci  è  descritto 
la  Chanson  manca  la  varietà  degli  episodi,  futura  ca- 
lUerUlica  dei  poemi   italiani.  È  il  combattimento  indivi- 
ile  di  tutte  l'epopèe,  ma  scolorito,  uniforme. 

Voi    xm,  Pane  I,  15 
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L'escut  li  fireint  e  Fosberc  li  derampt, 
Er  cors  lì  met  les  pans  de  V  gnnfanan. 
Pleine  sa  haDSte  V  abat  mort  des  arguns. 

La  circostanza  e  la  formula  si  ripetono  sempre. 

Malgrado  un  eroismo  inaudito  i  Francesi  sod 
decimati.  Tanli  baroni  francesi  vi  hanno  perduta 
gioventù!  né  rivedranno  le  loro  madri  e  le  loro 
Carlomagno  ne  piange  e  ne  muove  lamento I  (vi 
1404). 

La  morte  d'Orlando  è  misteriosamente  prese 
Francia  procelle,  turbini,  tremuoti,  T  aria  ottenebi 
che  annuncino  la  flne  del  mondo;  il  terrore  è  ì 
nessuno  sa  il  perchè,  ma 

e'  est  li  granz  doelz  pur  la  roort  de  Rollan 

(vv.  142a 

I  pari  vanno  cadendo  uno  ad  uno;  la  loro 
s'è  più  che  diradata,  è  quasi  distrutta. 

Dieot  Franceis:  «  Mult  dechéent  li  nostre 

(V. 

Orlando,  Olivieri,  Turpino  operano  prodigi  d 

Ki  puis  veist  Reliant  e  Olivier 
De  lur  espées  ferir  e  capleier! 
Li  arcevesques  i  flert  de  sun  espiet. 

(vv.  16» 

Ma  è  un   valore  impotente;  e  allora  alfine 
rimpiange  che  Carlo  non  si  trovi  su  quel  campo 
e  si  decìde  a  suonare  il  corno. 
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Gran  vergogna  sarebbe,  esclama  con  amara  ironia 
lifieri,  non  lo  fate!  La  vostra  casa  ne  avrebbe  onta  pe- 
!;  qt$a$ido  io  vel  proponi  noi  feste;  ora  se  suonerete 
i,  certo  io  non  ve  ne  darò  lode  :  non  è  cosa  degna 
valorosi,  E  le  vostre  braccia  sono  tutte  insanguinate. 
Terribili  colpi  ho  menato,  rìspoode  Orlando  (vv.  1705- 
<7f2).  Sem'édato  rivederla,  replica  Olivieri,  non  conce* 
deré  certo  die  riposiate  fra  le  braccia  delia  bella  Alda, 
mia  sorella  (1);  voi  sdegnaste  il  mio  consiglio  d"*  invocare 
r  aiuto  di  Carlo  ed  ecco  il  frutto  delta  vostra  follia:  lo 
strazio  dei  migliori  soldati  di  Francia,  Se  aveste  con- 
giunto  a  senno  alla  prodezza  e  Carlo  fosse  stato  richia- 
,  avremmo  vinta  la  battaglia; 


Vostre  proecce,  Rollaiii,  mar  la  veismes. 


(V.  1731) 


^B  Ma  ìnfìne  esortalo  anche  da  Turpìno,  Orlando  dà  Sato 
1  al  corco  con  tanta  ?iolen2a,  che  dalla  sua  bocca  sgorga 
■^  Sàngue  vermiglio  e  le  tempie  gii  scoppiano.  Ed  ecco  il 
^■operbo  Orlando,  già  sdegnoso  di  un  consiglio  prudente, 
^poi»tretlo  quasi  a  pentirsi  del  suo  cieco  ardimento  e,  sfioito 
dalla  battaglia  e  dalle  ferite,  invocare  Tajulo  già  sprez- 
zalo. Troppo  lardi  egli  comprende  che  la  [sua  Durendal 
Doo  poteva  bastare  a  mietere  tante  teste  pagane  e  che  è 
follia  non  conginngere  il  valore  alla  prudenza. 

Il  suono  del  corno  echeggia  trenta   leghe  lonlano; 
rio  ed  i  suoi  lo  sentono  traverso  i  monti  lungo,  vibrato, 


fi)  U  Paris  (op.  cit. )  dice  elio  nell' ejpo|)ea  francese  les  femmes  ap- 
raiiunt  à  ptine;  nella  Ch.  de  R.  non  é  rivolto  loro  on  pensiero    e 
M  vi  rirnrdino  prima  i  femlì,  le  ganze,  poi  le  mogli  gpiìlilì,   L'ac- 
d'OHvi(*ri  j)il«i  sorella  è  troppo  soki»tesco;   Orlando   muom  m\\m 
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quasi  lamentoso.  LMmperalore  n^è  ìDqnieto,  Nai 
spelta  che  Gano  abbia  tradito  Orlando.  I  Francesi 
cedono  pieni  di  dolore  e  d' ira  e  Gano  yiene  abbai 
ai  cucinieri  di  Gariomagno,  che,  fattone  strazio,  lo 
nano  come  un  orso  (v.  1827  —  solo  e  brevissimo  e 
comico  dell'austera  Chanson).  Le  trombe  dei  Frai 
spendono  al  corno  di  Orlando,  ma  troppo  tardi. 

Intorno  alPeroe  non  restano  ormai  che  sessai 
dati.  Questa  mano  dì  valorosi  resiste  ancora  quald 
mento  alle  orde  di  Marsilio,  che  respinte  tornano 
vate  alla  mischia,  ma  in  flne  anche  Olivieri  è  feriti 
talmente.  Egli  chiama  Orlando,  i  due  amici  sentono 
versi  abbandonare.  Orlando  guarda  il  Odo  compagi 

Teinz  fui  e  pers,  desculurez  e  pales; 

Li  sancs  tuz  clers  par  mi  le  cors  li  raiet, 

Encuntrc  terc  en  chéent  Ics  esclaces. 

(vv.  1979-1 

Tanto  dolore  egli  ne  prova  che  ne  smarrisce  ì 
Olivieri  ha  perduto  sangue  in  tal  copia  che  se  gliei 
sca  la  vista  ed  imbattendosi  nell'amico  gli  mena  ni 
sì  terribile  che  gli  fende  Pelmo,  ma  per  ventura  seni 
lo:  amico  mio  che  fate?  gli  chiede  Orlando  con  ta 
cezza,  io  sono  Orlando,  che  tanto  vi  ama;  non  $o 
abbiate  sfidato, 

Olivieri  è  già  agonizzante;  adagiato  a  terra  si 
delle  proprie  colpe,  giunte  le  mani  prega  Dio  che 
cordi  il  paradiso  e  muore  benedicendo  a  Garlo 
Francia,  ma  sopra  tutti  ad  Orlando. 

Amico,  esclama  questi  al  vederlo  morto,  nu 
rato  fu  il  tuo  valore!  Insieme  fummo  ed  anni  t 
senza  offenderci;  or  che  tu  sei  morto  mi  pesa  i 
E  si  sviene. 
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to  hsensa,  vede  non  restargli  dei  suoi  compa- 
chc  TtupiQO  e  Gaaltier  de  V Hrnne. 
Ma  anclie  i  Saracini   comprarono  a  carissimo   prezzo 
rittoria  ingloriosa;  la  spada  dei  pari  lì  ha  decimati,  uc- 

0  mandò  malconci  i  loro  capi,  fra  cui  Marsilio  stesso  ; 
oode,  adite  le  trombe  dei  Francesi  accorrenti  al  tardo 
appello,  fatto  nn  ultimo  sforzo  per  uccidere  Orlando,  fug- 
gDDO  Spaventati. 

1  due  eroi  superstiti  sodo  ancor  essi  a  mal  partilo: 
Turpìno  non  si  regge  per  le  ferite,  Orlando  ha  la  tempia 
scoppiata. 

L' arcivescovo  colla  mano  lorda  di  sangue  pagano  be- 
nedice ai  pari,  i  cai  cadaveri  gli  furono  innanzi  schierati 
da  Orlando;  poi  levatosi  per  attingere  acqua  a  ridestare 
il  paladino  svenutosi  presso  il  corpo  d' Olivieri  cade  e 
muore. 

Orlando  rimane  solo  sul  nefasto  campo  di  flencesval 
Ira  la  immensa  strage  de' suoi,  moribondo. 

Quest'uomo  che  fu  vìttima  parte,  a  dir  cosi,  fatate, 
parte  volontaria  del  proprio  impeto  e  del  proprio  orgoglio 
'ì  "(love  a  compassione.  Tutto  ciò  che  potesse  avere  ir- 

.  in  quel  suo  carattere  troppo  fiero,  animato  da  un 
unico  sentimento:  la  gloria  e  la   conquista,  ora  dilegua 

-zi  al  destino  che  lo  coglie.  La  sventura  lo  ingentili- 

^  i'f-^alizza,  Olivieri  è  l'eroe  saggio,  equilibralo,  che 
Jere  e  provedere,  come  sa  combattere  prode- 
mente e  sacrificarsi;  Orlando  è  T  esagerazione  cieca  del 
coraggio  e  del  dovere.  Ma  questa  fine  comune  di  martiri 
cela  quasi  le  differenze  dei  loro  caratteri  e  li  confonde 
ndla  stessa  luce. 

L'agonia  d'Orlando  è  per  sé  un  episodio  alto  e  de- 
licato della  Chanson, 

Egli  sente  la  morte  vicina,  raccomanda  sé  ed  i  pari 
a  Qio  ed  all'Angelo  Gabriele,  poi,  preso  il   corno  e  la 


i 
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spada,  sale  un  piccolo  colle  e  cade  Iramorlito   suU^ 
verde  air  ombra  di  due  alberi.  fl 

Un  Saracino,  rimasto  furti  va  mente  sai  campo,  pi 
sopra,  afferra  luì  e  le  armi  e  grida:  il  nipote  di 
vinto;  io  porterò  questa  spada  in  Arabia  (1). 
seme  che  gli  vìen  tolta  la  spada,  apre  gli  occhi  e  a 
colpo  deWolifant  uccide  il  pagano:  sciagurato,  ag 
gendo,  che  osasti  toccare  Orlando!  Poi  raccoglie  le 
me  forze,  lenta  spezzare  Durendal  sopra  uo  pietrooi 
gli  è  accanio,  perchè  nessano,  morto  lui,  possa  i 
gaarla.  La  spada  stride,  ma  non  si  rompe.  0  lucida  L 
dai  fiammeggiante  ai  sole,  esclama  Teroe!  Dio  ti  ài 
Carlo,  perché  ne  cingesse  un  suo  prode  e  con  te  ho 
quistati  al  mio  re  tanti  paesi!  Piuttosto  voglio  morii 
lasciarli  trofeo  dei  pagani!  0  Ùio,  non  infliggere 
vergogna  alla  Francia!  fl 

iMa  la  morie  gli  discende  in  cuore;  egli  s'adsg 
r  erba  verde»  colloca  sotto  a  sé  il  corno  e  la  spada, 
la  testa  verso  il  paese  nemico,  perchè  Carlo  ed  i 
giungendo  a  Hencesval,  lo  ritrovino  morto  in  alteggir 
di  conquistatore;  indi  prega  da  Dio  misericordia  ai  sd 
cali,  tende  in  alto  la  destra  supplicando  —  gli  ai 
scendono  a  lui.  La  memoria  delle  sue  conquif 
Francia,  della  sua  casa,  di  Carlo  lo  assale  e  gì 
le  ultime  lacrime;  prega  ancora,  tende  ancora 
al  cielo,  Gabriele  lo  accoglie. 


De  sur  sim  braz  teneit  le  chief  enclio: 
Juintes  ses  mains  est  alez  à  sa  Un. 


(l)  Il  cod.  Veneto,  ed.  KOlbing,  inlrotluce  m  questa 
colare  caratteristico  :  il  Saracino  che  vuole  io\olare  Durendal , 
atio  di  sprezzo  e  tira  la  barba  ad  Orbndo.  Cfr.  ed.  Gautier 
ed  il  successivo. 


É 


Deus  lì  (ramist  suo  angle  cherubin 
E  seini  Micliiel  de  la  Mer,  de  1'  Perii, 
EnsemLle  od  els  seinz  Gabriel  i  viol, 
L'anmc  de  l'cuote  portent  en  pareis. 

(vv.  2391-^39?) 


Egli  maore  col  viso  rivolto  alla  Spagoa ,  con  V  animo 
e  la  destra  sapglicanli  al  cielo,  eroe  e  santo  (1). 

Carlomagao  sopraggiuoge ,  gli  s'affaccia  la  vasla  car- 
^^efìcìoa  dei  suoi.  Per  virtù  di  preghiera  egli    rinnova   il 
PB^rodigio  (li  Giosuè,  arresta  il  sole  ed  inseguendo  ì  pagani 
ae  mena  ampia  strage  fino  all'Ebro. 

La  Qotte  l'angelo  Gabriele,  intermediario  abituale  fra 
Dìo  6  luì,  gli  annuncia  prossima  una  nuova  battaglia.  È 
giunto  infatti  Baligante  di  Babilonia,  Vamiralz,  li  vielz 
S  antiqiiilH  ;  lui  survesquiel  e  Virgilie  e  Omer  (vv.  2615- 
^^d),  a  cui  già  molto  tempo  innanzi  .Marsilio  aveva  cìiie- 
^pto  soccorso.  La  lotta  è  accanila,  sanguinosissima;  si  tro- 
vano di  fronte  i  due  c^pi  supremi  di  due  razze  nemiche 
per  sangue  e  per  credenza  ,  V  amiralz  dì  Babilonia  e  Car- 
lomagoo.  Ma  questi  annienta  gli  eterni  e  fatali  nemici, 
prende  Saragozza  e,  date  lacrime  e  sepolcro  ad  Orlando 
ed  ai  suoi  prodi,  torna  in  Francia. 

Qui  si  compie  la  vendetta.  Il  giudizio  di  Dio  fra  Pi- 
oabels  e  Tierrìs  decide  la  sorte  di  Gano,  il  quale,  poiché 
ne  Tiene  ucciso  il  difensore  Pinabels,  è  condannato  ad  un 
airoce  supplizio. 

Ma  il  li-adimenlo  si  trasse  seco  un'altra  vittima:  Alda 
la  bella. 


[)  U  lold  dice  che  Orlando  tende  non  b  deslro,  ma  il  guanto  a  Dìo 
•f  e  T.  5389),  secondo  il  coslume  feudale,   per  cui  si  prestava 
io  olIi>*iMÌo  il  guatilo.  Gabrii^le  lo  faccoglie,  m  ^ao  cl)t3  Dio  accetta 
\po  di  Orlando»  e  lo  fa  i[tiasi  suo  va<i^illo. 
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La  morie  colpisce  questa  donna  gentile,  allorché  s&au 
che  il  sQo  Orlando  è  perito.  È  un  eco  di  dolore  alla  si 
di  RencasvaL 

«  L'imperatore  reduce  di  Spagna  viene  ad  Aqaisgn- 
oa,  alla  migliore  sede  di  Francia,  sale  al  palazzo  ed  eotn 
nella  sala. 

Incontro  gli  viene  Alda  la  bella  e  gli  chiede:  <  étì'é 
il  conte,  che  giurò  di  prendermi  in  isposa  ?  • 

Carlo  ne  ha  dolore  ed  angoscia,  piange  e  lira  la  biaoffl 
barba  :  •  Sorella,  cara  amica,  d' un  uomo  morto  mi  chM, 
Io  te  ne  compenserò,  ii  darò  Ludovico;  non  so  dirli  à^ 
più;  egli  è  mio  figlio  ed  avrà  i  miei  dominii  i». 

Alda  risponde  :  «  Strana  è  la  tua  offerta,  Non  piùo^ 
eia  a  Dio,  né  a'  suoi  santi,  né  ai  suoi  angeli   '-'"v  ^"f'^^' 
Orlando,  viva  io  rimanga!  »  Scolorisce,  cade 
Carlomagno,  è  morta  all'  istante.  —  Dio  abbia  mercé 
l'animai  I  baroni  francesi  piangono,  piangono»  piange 
(vv.  3705-3722). 


IL 


Oriundo  Innamorato. 

Ove  pili  diffusa  e  più  tenace  influenza  esercitò  V 
monìa  letteraria,  che  la  Francia  tenne  in  Europa  fino  a  buoi 
parte  del  secolo  XIII,  fu  nel  nord  d'Italia.  Qui  Oorirot 
specialmente  i  duo  cich  eroici:  il  ciclo  di  Carlo  ed  il 
d'  Artii ,  le  chansons  de  gesie  ed  i  romanzi  d' avventai 
E  mentre  questi  furono  tanto  gradili  alle  classi  alle» 
chansons  de  gesle  vennero  abbandonate  al  popolino  d< 
piazza,  che  pendeva  dalle  labbra  dei  jongleurs  celebranl 
le  impresa  meravigliose  dei  paladini  (l). 


(1)  najna.  Le  fottìi  del!'  Orlando  Funoso,  lutrodimonc. 


n^. 
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ameoti  ormai  troppo  noti  (1)  ci  attestano  il  fa- 
re popolare  ottemilo  fra  uoi  dall'epopea  caroliDgia.  Ed 
naturale:  Garlomagoo  non  fa  solo  P Agamennone  delle 
Qti  tedesche,  T  orgoglio  della  Francia;  egli  fu  il  restau- 
ratore dell'  Occideute  :  e  la  porpora  dei  Cesari  gli  fece  ud 
gran  po$to  nelle  tradizioni  italiane. 

E  ne  venne  tutta  una  letteratura  carolingia  in  quella 
gua  mista  franco-veneta,  che  fu  uno  dei  problemi  più 
tormentali  dalla  critica. 

Che  cosa  fanno  1  nostri  poeti  popolari  delle  chansons 
de  ^este  importate  d'olir' Alpi?  Essi  possedono  un  par- 
lare  fion  privo  di  coltura  ^  con  non  poche  reminiscenze 
ine,  cofi  gran  numero  di  quelle  eleganze  che  non  erano 
provenzali,  né  francesi  esclusivamente,  ma  proprie  di 
ti  gt  idiomi  ne^'latini ,  che  nel  medioevo  pervennero  a 
lerario  sviluppo  (2);  conoscono  leggende  e  tradizioni 
tonali,  né  mancano  di  una  certa  facolt^^  inventiva.  Dun- 
a  nel  ripetere  al  popolo  le  narrazioni  epiche  straniere 
essi  mescolano  il  loro  parlare  con  la  lingua  straniera,  in- 
seriscono quelle  leggende  e  quelle  tradizioni  nel  racconto 
ginale  od  aggiungono  del  proprio. 
Perciò  non  sono  gli  echi  passivi  dell'  epopea  francese, 
la  rimaneggiano  liberamente  e,  chi  più  chi  meno,  se 
assimilano. 

Cosi  i  poemi  franco-italiani  o  meglio  franco-veneti 
no  una  delle  forme  essenziali  delT  antica  attività  lette- 
ria  neir  Italia  settentrionale.  Essi  fioriscono  anche  quando 
toscano  ha  ottenuto  la  sua  egemonia:  V Entrée  en  E- 
$pagne  e  la  Prise  de  Pampelune  sono,  secondo  il  Gau- 
lier  (3),  del  principio  del  secolo  XIV. 


(t)  Bartoli,  Storia  della  letteratura  italiana.  Voi.  IL  Gap.  ti. 

(2)  tftissa&i,  Moniiiiienti  anitcliì  dì  dìaleui  iLiliuni. 

(3)  Bp.  Franvaises  til.  H.,  --  L  Entrée  en  Espafjne,  BibL  de  l'  Ecole 
é€É  Charif^  U  tv.  S  IV. 
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Ma  poco  a  poco  sì  opera  in  qaesto  genere  di 
una  evoluzione,  che  li  libera  dair  elemento  strao 
svolge  P elemento  indigeno:  abbiamo  quindi  il  Bovo 
lana,  il  Rainardo  e  Lesengrino,  V  Ugo  d'Alvemk 
fìncbè  nella  seconda  metà  del  trecento  si  esaariscoi 

Il  principale  di  questi  poeti  franco-italiani  fa 
da  Padova,  l'autore  AeìV Entrée  en  Espagne.  Ferm 
un  poco  alP  opera  sua. 

Circa  P  originalità  del  poeta  padovano  fa  varia 
pensato:  il  Paris  la  affermò  citando  quel  verso  i 
213  v.": 

Tot  ce  saurai  dir,  ciren  sui  estez  houtor; 

il  Gautier  prima  la  ammise  {BibL  de  PÉcole  de$  O 
4,  s.  IV),  poi  si  ricredette,  confessando  che  uno 
più  attento  gli  dimostrò  in  Nicola  Padovano  anzi  e 
autore  originale,  un  compilatore  mediocre  (Ép.  Fran 
II,  eh.  XVII).  —  Egli  crede  invece  originale  la  P» 
Pampelune,  che,  contrariamente  al  Paris,  pensa  di 
diverso  da  quello  MV  Entrée,  e  ne  offre  prove  ed 
menti  piuttosto  validi. 

Ma  non  basta  la  sua  pura  negazione  a  farci 
ciare  air  ipotesi  che  una  parte  almeno  del  poema  si 
alla   fantasia  di  Nicola  da  Padova.  Finché  non  si 
perto  il  testo  francese,  da  cui  il  nostro  poeta  abbia 
la  peregrinazione  e  le  avventure  d'Orlando  in  Or 
P  amore  della  bella  Diones,  che  inaugura  qaelle 
alla  castità  delP  eroe  cristiano,  alle  quali  egli  fin 
cedere  nel  Bojardo,  noi  ci  sentiamo  in  diritto  di 
tutto  ciò  cosa  affatto  nostra,  affatto  italiana. 

Certo  P Oriente  non  è  nuovo  ad  Orlando: 

(1)  V.  Appendice. 
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Carlo  magno  ed  ai  paladini  egli  fu  a  Gerusalemme  e 
tanlÌDopoli  {Charl,  d  ìerusalem  et  d  Costantinople, 
y.  Gaalier.  op.  ciU);  né  per  la  primn  volta  egli  è  TA- 
ille  sdegnoso  della  Fi-ancia,  che  in  nome  della  giustizia 
ribelli  alta  violenza  delT  imperatore:  nel  fìenam  de 
ntauban  minaccia  di  uccidere  chi,  obbedienle  a  Carlo- 
agno,  appenda  il  prigioniero  Ricciardo  e  di  passare  al 
emico;  e  pia  lardi,  persistendo  T  imperatore  a  negar  pace 
figli  di  Anione,  coi  paladini  si  ritira  dal  campo.  E  non 
:  nel  ciclo  di  Carlo,  eminentemente  guerriero  e  re- 
r  amore  ed  il  soffio  dell'  Ui'iente  entrarono  col 
liaQ  epico  Charkmagne  à  ìerusalem  et  à  Costantino- 
^,  ove  è  r  amore  tuli' altro  che  platonico,  anzi  quanto 
ai  brutale  di  Olivieri  e  di  lacqueline;  e  col  Simon  de 
Pouille,  ove  è  T embrione  di  quelle  avventure  nelP  Oriente, 
di  quelle  lotte  e  di  quegli  amori,  che  avranno  tanto  svolgi- 
ento  nei  nostri  grandi  poeti.  E  per  essere  brevi,  ricorde- 
emo  V  Ihton  de  Bordeaux,  che  è  della  fine  del  secolo  Xfl. 
influenza  dei  romanzi  d'avventura  ha  già  invaso  quel 
0  cenacolo  di  baroni  cristiani,  che  attornia  Carlomagno; 
ciclo  carolingio  ed  il  bretone  si  sono  già  intrecciati. 
on  abbiamo  più  il  sentimento  religioso  e  nazionale  unico 
impulso  air  azione  degli  eroi:  T  interesse  pubblico  con- 
irasia  coir  interesse  privato,  colla  passione  individuale; 
^quindi  non  più  il  racconto  semplice,  unitario  della  Chan- 
^Hìon  de  Roland,  ma  la  &&rìe  interminabile  degli  episodi, 
^Kbe  trasportano  la  fantasia. 

^"  Il  cavaliere  spiana  il  severo  cipiglio,  non  si  oblia  più 
nella  missione  di  custode  della  fede  e  dell'  impero,  si  svin- 
cola da  queir  accentramento  carolingio,  che  snerva  V  indi- 
vidualità, e  rinascendo  uomo  con  le  passioni  di  lultr  gli 
uomini  si  dà  a  vita  più  allegra,  all'amore  delle  armi  ag- 
giunge quello  della  donna,  talvolta  sottomette  Marte  a 
«nere. 
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Ma  Orlando  che  si  rivolta  contro  V  imperatore, 
visita  nella  folla  degli  altri  baroni  Gerusalemme  e  Ce 
tinopoli,  non  è  ancora*  un  avventuriere,  come  Huo, 
Bordeaux  e  Simon  de  Pouille,  ancora  non  sì  comi 
allo  spettacolo  della  bellezza  femminile. 

Attorno  attorno  di  questo  frate  militante  veDiie 
sformandosi  il  mondo  fosco,  rigido,  chiuso  della  Qua 
de  Roland;  il  romanzo  vi  entrò  diffondendo  una  1q( 
mabile;  il  cavaliere  della  Tavola  Rotonda  si  assimilò  V 
carolingio;  ma  guest»  onda  profana  ancora  non  tocc2 
landò.  Pare  ch'egli  fosse  troppo  sacro  ai  francesi, 
fosse  ancora  troppo  solenne  Teco  della  Chanson  d§ 
land  e  si  temesse  di  contaminare  quella  austera  fi 
di  eroe  e  di  santo.  Ma  in  Italia  si  può  essere  più  arditi 
sta  un  lieve  sforzo  per  giungere  fino  ad  Orlando  con 
sto  processo  di  trasformazione  ed  alterarne  la  persoo) 
Nicolò  da  Padova  comincia  V  opera  ^  che  sarà  più 
compita  dal  Bojardo  e  dair  Ariosto. 

Il  sentimento,  che  attira  il  popolo  ad  affoUan 
torno  il  cantore  al  racconto  delle  imprese  di  Orlao 
più  che  il  sentimento  religioso,  che  rimane  però  nel  I 
un  desiderio  profano  di  meraviglioso,  che  alletti  e 
muova. 

Ed  ecco  Nicola  da  Padova  soddisfare  al  bisogi 
saziabile  delle  fantasie  e  stanco,  forse  come  il  suo 
blico,  di  ripetere  gli  episodi  ormai  troppo  noti,  abl 
donare  le  redini  alla  imaginazione  ed  inserire  una 
clamorosa:  Orlando  errante. 

Questa  novità  ha  in  germe  lo  schema  dei  poe 
vallereschi  italiani:  P  eroe  abbandona  Garlomagnc 
Francesi,  corre  l'Oriente  fra  le  più  strane  avven' 
guerra,  spesso  anche  di  amore;  poi  torna  e  sng 
ritorno  con  una  decisiva  vittoria. 

Ora  vediamo  il  poema  un  po'  davvicino.  Carle 
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lica  ai  paladini  y  che  S,  Giacomo  lo  visitò  in  sogno 

immcQlaDdogli   i!   voto  fatto  di  liberare  ai  pellegrini  la 

del  suo  sepolcro  e  conquistare   la  Spagna;  i  paladini 

►slrano  renitenti  alla  spedizione,  ma  Orlando  li  ram- 

acerbìssiraamente,  Nanao  lo  sostiene  e  la  guerra  è 

dedsa.  Orlando,  come  senatore  di  Roma,  se  ne  va  al  papa 

e  riceve  da  questo  il  comando  di  un  esercito  di  Romani. 

Inlanlo  Marsilio  accertato  da  arti  negromantiche  e  da  una 

amliasceria  inviata  all'imperatore,  che  gli  si  sta  per  muover 

lerra,  pone  a  capo  di  alcune  migliaja  di  soldati  il  gì- 

mie  Feragù  suo  nipote,   che  arresti  i  cristiani ,   finché 

;ii  possa  adunar  forze   maggiori.   In   breve  Cristiani   e 

bracini   s'  incontrano:   Feragù   propone   un   duello  de- 

ro;  si  accetta,   ma   lutti  i   paladini,   meno  Orlando, 

da  lui  fatti  prigionieri.  Allora  Orlando  si  prova  col 

gigante  e  qui  abbiamo  il  duello  interminabile  levato  dalla 

inaca  di  Tarpino,  ma  noiosamente  allungato.  Morto  Fe- 

igù,   i   Cristiani  si  avanzano,   ma   prima  di   giungere  a 

implona  vengono  alle  mani   coir  esercito  di  Malceris.  lì 

•tio  di  costui,  lo  strenuo  Isorè,  fatto  prigioniero,  si  rende 

Orlando.  Intanto  essendo  stalo  preso  dai  Saracini  He- 

HI5,  r  imperatore  adirato  vuole  appendere  Jsorè.  Questi 

ricorre   alla    prolezione  di  Orlando,   ma   Carlo  persiste; 

lllora  r  eroe  sdegnato  si  ritrae  sotto  la  tenda.  Finalmente 

rè  viene  restimilo  in  caraljio  di  llestous. 

RinuDciamo  a  riferire  le  vicende  della  lotta  sotto  Pam- 

rtona.  Un  giorno  i  Francesi  sorpresi  da   forze  superiori 

mo  battuti  ;  Carlo  ne  incolpa   i'  audacia  dì  Orlando,  che 

i  ritira  nuovamente  sotto  la  tenda.  In  altra  bellaglìa,  non 

lo  aflatlo  deposto  V  ira,  egli  è  rimasto  al  retroguardo. 

lo  sia  per  lanciarsi  sui  Saracini  e  compirne  la  di- 

I,  sovraggiunge  uno  dei  suoi  cavalieri,  reduce  da  No- 

les,  cbe  aveva  esplorala  sotto  spoglie  di  pellegrino,  e  ne 

facile   il    conquisto,  essendone  i  cittadini  in  armi 


—  230  — 
sotto  Pamplona.  Orlando  Don'sa  resistere  air  idea  d 
pire,  senza  lotta,  al  nemico  una  città  importante  —  ] 
che  può  essere  grave  colpa  abbandonare  il  campo,  m 
egli  ha  in  pugno  la  vittoria,  ma  T avventura  lo  att 
s'incammina  per  Nobles. 

Carlo  ritorna  al  campo  vincitore  e  non  yede  Ori; 
Fierissima  è  la  sua  ira.  Nobles  è  caduta  intanto  Delle 
dei  Francesi  ;  un  esercito  nemico  tentò  invano  rìpreoc 
Lieto  della  sua  vittoria  Orlando  parte  da  Nobles  pei 
nare  al  campo  sotto  Pamplona. 

E  qui  finisce  la  prima  parte. 

Come  si  vede,  Nicola  padovano  non  si  limitò 
mare  Turpino;  egli  se  ne  scostò  assai,  toltone  il  dael 
Orlando  e  Feragù.  Forse  avrà  seguito  di  preferenza  i 
ignoti  lean  de  Navarre  e  Gautier  d'Aragon,  già  d 
citati  come  fonti  del  poema,  ma  senza  dubbio  ne^ 
racconto  e'  è  qualche  elemento  di  tradizione  nazic 
come  l'aneddoto  di  Orlando,  che  si  reca  a  Roma 
torna  con  un  esercito  di  Romani.  Orlando  è  sempre 
miracolo  di  prodezza,  che  lo  han  fatto  tutte  le  altre 
sons  de  geste,  ma  insieme  è  sempre  l'improvido,  i 
ciullesco  eroe:  abbandona  in  grave  pericolo  i  siu 
r  ignoto,  la  presa  di  una  città  lontana. 

Ed  ora  viene  la  seconda  parte,  che  il  poeta  v 
che  noi  pure,  fino  a  prove  contrarie,  crediamo  ori 

Nicola  padovano  propone  uno  scopo  alla  sua 
zione:  egli  canta  don  meilor  Cristian 

Por  voloir  castoier  li  coarz  et  li  van 
E  fcr  cn  cortoisic  retorner  li  villan 
E  Ics  retors  de  tere  encroire  en  cosoil  san. 

(  f."  21; 

Ed  infatti  Orlando  sarà  in  Oriente  il  tipo  de 
licre  valoroso  e  gentile  :  difenderà  una  donzella  co 
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iirdono  e  sarà  V  esempio  dei  retors  de  tere  amtnìnistraDdo 
coD  saviezza  ,  che  noo  gli  avremmo  creduta ,  il  regno 
di  Persia. 

Com*  egli,  tomaio  da  Nobles,  baldanzoso  si  presenta 
^ir  imperatore  e  gli  si  inginocchia  per  fargli  omaggio  della 
^ka  ¥Ìtlorra,  taota  ira  commuove  Carlomngno  che  batte  il 
^■QO  gnaoto  sul  volto  al  nipote.  Questi  scalta  in  piedi  ed 
^Ifferra  la  spada,  ma  gli  ricorda  che  Carlomagno  lo  nutrì. 
fanciullo  e  reprime  lo  sdegno.  Allora  esce  della  tenda, 
l>alza  a  cavallo  e  galoppando  s' invola  dal  campo.  Non  di- 
emo  del  corruccio  dei  paladini  per  la  violenza  delPim- 
eralore  e  degli  acerbi  rimproveri  che  gliene  sono  mossi, 
del  viaggio  che  per  mare  Orlando  fa  dalla  costa  spa- 
Qola  alla  Mecca.  Alla  vista  di  questa  città,  che  gli  ap- 
risce  più  bella  di  Parigi  e  dì  Roma,  lìoland  se  sent 
.  .  d' une  forte  ardeur  d'  avenlures  et  il  veut 
lebarqaer  (1).  L'Oriente,  il  mondo  delle  avventure,  gli 
apre  dinanzi. 

Il  re  di  Persia  tiene  consìglio:   Malqidant,  cugino 
1  Vecchio  della  Montagna,  vuole  in  isposa  la  bella  figlia 
ì  luì,  Diones,  ma  costei  lo  respinge.  Falla  bruciare,  se 
mi  sdegna,  risponde  egli  al  re  di  Persia,  T  imbarazzo  del 
quale  è  indicibile.  Ma   arriva   Orlando,  che  sa   parlare  il 
persiano,  V  africano,  il  greco,  V  armeno  ed  il  soriano  e 
si  spaccia   per  il  figlio  d'  un  ricco  mercaote  Saracino  di 
Spagna.  Egli  si  dichiara  pronto  a  sostenere  con  la  spada 
riOuto  di  Diones,  che  lo  accetta  commossa  a  suo  cam- 
ene. 

Com'è  bella  Diones,  la  figlia  del  re  di  Persia! 


Angle  resanble  qui  desande  de  nue. 


0)  Gftillier.  BibL  4«  t  Ècok  des  Charles,  np.  ci( 
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Ella  stessa  vuole  armare  il  sao  cavaliere. 
tentenna  innanzi  a  qaello  splendore  di  bellezza  oi 
r  amore  sta  per  farlo  suo,  ma  d' un  tratto  gli  s 
senta  rimagine  di  Alda: 

Rollant  la  garde,  trestout  le  sang  li  mue. 
Non  la  voudroit  le  ber  avoir  véne; 
Àudain  li  manbre,  tot  le  vis  li  tresue. 

Diones  gli  dona  uno  scudo  con  V  imagine  di  H 
e,  cominciato  il  duello,  prega  per  lui. 

Fermiamoci  un  poco  a  questa  preghiera, 
molto  conciliativa;  non  c'è  ombra  di  quella  faoa 
tolleranza  che  divideva  Cristiani  e  Pagani.  L'Orlai 
grida  in  battaglia  il  suo  dogma  :  t  Cristiani  hanno 
ed  i  Saracini  hanno  torto,  è  ben  lontano.  L'ti/(tii 
no,  dice  la  bella  Diones,  Gesù  siederà  alla  destri 
metto  alla  sinistra  di  Dio;  i  Cristiani  ed  t  Saradi 
saliranno  in  Paradiso  con  Gesù.  La  figlia  del  re  i 
ci  si  mostra  più  cristiana  che  saracena;  ha  comi 
le  donne  pagane  dei  poemi  cavallereschi  una  a 
tendenza  alla  conversione.  Ed  è  molto  gentile  qoi 
dulia  che  congiunge  in  una  preghiera  Gesii  e  Mi 
I  nostri  poeti,  a  dir  vero,  sono  tutf  altro  che  faoi 
rabbiati;  essi  hanno  un  certo  sentimento  vago  i 
ranza,  che  devono  in  parte  alla  sana  imparzialità  ! 
del  mondo  cavalleresco,  ed  in  parte  al  loro  buon  se 

Com'è  naturale,  Orlando  vince  Tantagonisl 
dico  le  feste  che  gli  sono  fatte. 

Due  premi  sono  proposti  al  vincitore:  la  ] 
Diones;  la  balia  del  regno  di  Persia.  Orlando  acce 
sV  ultima. 

(I)  V.  Morganle  Maggiore,  C.  XXV.  233-238. 
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Dìones  ama  il  forle  straniero,  che  la  difese,  ma  fa 
kemorìa  di  Alda   non  abbandona  Orlando.  Ancora  sarà 
lesio  il  legame  tenace  col  vecchio  Orlando,  che  impedirà 
al  nuovo  la  sua  completa  liasforroazione.  Qui  egli  è  sem- 
pre il  castissimo  eroe»  che  si  serba  fido  alla  sorella  d'O- 
ivieri.  Tuttavia  la  bellezza  ha  già  poloto  su  lui,  gli  si  è 
imescolato  il  sangue  al  contatto  della  fanciulla  che  lo  ar- 
iva»  avrebbe  voluto  non  esser  capitato  in  quel  paese, 
te  non  gli  fosse  apparsa  colei: 

Non  la  voudroit  le  ber  avoir  véue. 

Alda  gli  torna  al  pensiero,  ma  un  po^  di  lotta  ci  fu 
un  germe  che  vedremo  fruttare  assai  rigogliosamente. 
r  Orlando  innamorato  ancora  ci  fallisce,  possiamo  am- 
mirare il  saggio  governatore,  che  ordina  mirabilmente  il 
IO  di  Persia.  Il  poeta  discende  a  tutte  le  particolarità 
»ir  amministrazione  —  Orlando  è  T  anima  dì  tutto,  è  un 
rurgo  perfetto.  È  superfluo  dire  che  egli  vince  il  lerri- 
ile  Malqidaot  e  rimuove  dalla  Persia  ogni  pericolo.  Né 
ita:  egli  battezza  il  sultano  e  la  sua  corte.  Allora  il 
desiderio  dei  suoi  gli  rinasce  più  vivo  e  s' accomiata  dagli 
^pili,  che  gli  fanno  istanze  di  rimanere;  egli  promette 
re  dopo  la  guerra  di  Spagna,  e  se  ne  va.  Visita 
|i.  mme  ed  il  sepolr.ro;  indi  salpa.  Lo  seguono  il 

fìgbo  del  re  di  Persia,  che  si  legò  delta  più  viva  amicizia 
air  eroe  cristiano  e  da  lui  ricevette  gP  insegnamenti  della 
ivalleria,  un  altro  persiano  da  luì  convertito  ed  il  conte 
7gO»  già  mandato  da  Carlomagno  alla  ricerca  di  Orlando. 
[io  del  re  di  Persia  è  il  Sansonetto  dei  nostri  poemi, 
pò*  simile  al  Brandimarte  del  Bojardo  e  dell'Ariosto, 
Patroclo  d' Orlando.  Lasciamo  della  tempesta  che  li  sor- 
jnde  in  mare  e  per  buona  fortuna  li  trasporta  alle  coste 
le,  come  delle  avventure  loro  toccale  prima  di  rag- 
XrJI.  P.irir  l.  16 
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giungere  il  campo  crisliano.  Uu  eremita  pred 
landò  che  vivrebbe  aocora  selle  anni  e  morreb! 
Orlando  ne  prova  terrore,  ma  tosto  riprendi 
dacché  gli  resta  sì  poca  vita  promette  di  conqu 

ì  paesi  saracini  e  distruggerne  il  popolo  odia 
rassegnazione  del  cristiano  lo  curva  ai  voleri  o 
inspira  le  parole  di  Maria  all'angelo  Gabriele: 

Ecce  servus  Dominus;  $i  com  luipMe,  i 


Finalmente  egli  arriva  al  campo  francese 
riconosciulo,  i  soldati  gli  si  affollano  acclamand 
gli  SI  slancia  fra  le  braccia,  V  iraperalore  gli  viet 
e  tanta  è  la  piena  del  suo  contento  che  non 
rire  parola. 

E  segue  la  Prise  de  Pampelune,  perchè  nal 
tornato  Orlando,  Pamplona  è  presto  espugnala. 

Abbiamo  dello,  col  Gaulier,  che  V  Entrée  i 
appartiene  al  primo  terzo  del  trecento:  non  ci 
mestieri  correre  gran  cammino   per  giungere 
dei  romanzi  toscani  (1330-1500). 

Come  osserva  il  Paris  (op,  cit.  pag.  191)|  | 
romanzi  in  prosa  nella  poesia  epica  italiana  i 
scontro  con  quella  che  chiude  la  poesia  epic 
Mentre  in  Francia  la  vecchia  epopea  si  esaurii 
manzo  popolare  prosastico,  in  Italia  questa  fc 
gura  una  nuova  attività. 

La  Toscana  che  ha  già  concentralo  la  vH 
tuale  d'Italia  prima  sparsa,  nel  secolo  XHI, 
Provincie  ed  ha  per  mezzo  d'  opere  immortali 
la  sua  egemonia  letteraria,  imprime  caratteri 
minati  e  speciali  air  epopea  francese,  venutale  i 
inorganica  lingua  franco-veneta,  e  compie  il  ro 
valleresco  italiano.  Essa  ha  già  un  idioma  espei 
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pleto,  una  forma  originale  e,  ciò  che  meglio  importa, 
UDO  spìrito  proprio  che  atteggia  in  modo  nuovo  P  epopea 
francese.  I  poemi  franco -veneti  sono  il  primo  tentativo 
informe  d^ acclimatazione  di  codesta  epopea;  la  Toscana 
compie  ciò  che  T Italia  del  nord  ha  iniziato:  essa  fa  pae- 
sana e  rinnova  la  poesia  straniera. 

Les  poSmes  franco-italiens  sont,  en  quelque  sorte,  le 
cordon  omìnlical  qui  ratlache  la  poesie  carolingienne  (TI- 
talie  à  sa  mère  frammise  (1)  e  le  produzioni  toscane  sono 
il  fratto  che  si  stacca  dall'  alvo  francese  e  che  venato  alla 
lace  prosegue  an  proprio  sviluppo,  una  maturazione  in- 
dividaale,  tanto  da  pervenire  dai  Reali  e  ^2\V Aspromonte 
io  prosa  del  maestro  di  canto  Andrea  de^  IVlangabotti  da 
Barberino  di  Val  d'Elsa  (2)  al  poema  di  Luigi  Pulci. 

V.  Gresgini. 

(Continua), 


(i)  G.  Pari»,  op.  cit  pag.  183. 

(2)  Cfr.  Rajna,  Ricerche  intorno  i  Reali,  P.  V.'  Bologna,  1872. 


UN  MIGLIAIO  DI  STORNELLI  TOSCANI 

RACOOLTI  E  ORDINATI  DA 

SILVIO  PIERI 


INTRODUZIONB 

Se  dividiamo,  come  ben  fece  il  Nigra  (1),  la 
poesia  popolare  in  epica  e  lirica,  relativamente  a  u 
periore  zona  (settentrionale  fi  transpadana)  e  noa  ia 
(media  e  meridionale)  deir Italia,  lo  stornello  cosi 
il  secondo  genere  della  lirica.  Minore  dello  stran 
che  n'è  T altra  forma,  non  già  'nell'importanza  a 
quanto  vi  studiano  etnicamente  la  Nazione,  bensì  {i 
sere  una  poesia  più  leggera  e  più  breve,  lo  sten 
largamente  diffuso  neir Italia  media;  e  alla  merii 
non  è  straniero,  quantunque  vi  sia  meno  in  pregio 

Riguardo  alla  parola  stornello ,  il  popolo  noi 
servò  il  sentimento  del  signiOcato  etimologico,  il  qo 
resto  non  è  ben  chiaro  nemmeno  agli  stessi  filolog 
deschi  lo  dissero  ritornello,  accettando  l'erronea  e 
nazione  che  s'usa  nelle  campagne  Romane:  prìm 


{\)  La  poesia  popolare  Italiana,  articolo  estratto  dal 
Romania;  Parigi,  1876,  in  princ. 

(2)  V   Pietre,  Studio  critico,  pag.  33. 
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^Jelli  Grioim,  farono  poi  seguiti  dal  Blessig  e  dallo  Schu- 
^■bardt.  Ma  il  ritornello  propriamente  non  è  che  una  serie 
Hé  sìllabe  e  di  suoni  formaDle  im  inter catare  (1),  il  quale 
Hm  canla  dopo  il  secondo  verso,  e  in  une  dello  stornello, 
Bb  dai  Toscani  è  cliianialo   anche  ricordino  e  rifiorilura. 
:     Secondo  alcani,  dice  il  Tigri  (2),  deriva  il   vocabolo  da 
questo,  che  «t  si  cantano  a  storno,  e  quasi  a  rimbalzo  di 
Toce  e  a  ricambio  da   un  colle  all'altro  ».  Se  non   che 
cantare  a  storno,  come  ben  osserva  il  Carducci  (3),  non 
vuol  dir  nulla.  L'etimologia  più  probabile  a  parer  mio  è 
quella  indicata  dal  Nigra,  secondo  il  quale  stornello  è  di- 
minutivo del  prov.  estorn,  che  vale  combatùmenio  (4);  eli- 
roologta  confermata  dai  fatti,  in  quanto  lo  stornello  cantasi 
^d'ordinario  a  modo  dì   gara  o  tenzone,   fra  due   giovani 
^■sonladini.   Nella  montagna  Pistoiese  fo  dicono  anche  tq- 
Hinaiazel/o,  la  qual  parola  è  diminutivo  del  prov.  romam^ 
~  e  vale  un  breve  componimento  poetico  in  volgare,  benché 
dal  coafronlo  con  romanzina  cioè  sgridala  o  riprensione 
un  po' aspra,  par  che  possa  significare  quello  stornello, 
d'altra  parte  molto  in  uso,  che  contiene  in  generale  un 
rimprovero.   E  cosi,   derivando  dal   prov.  ancora  questo 
^pome,  troviamo   più  probabile  la  precedente  etimologia 
JBlel  vocabolo  stornello, 

"  Altri  sì  domandò  qual  fosse  la  sua  prima  sede  fra 

ooi;  se  il  territorio  Romano,  come  crede  lo  Schuchardt, 
OTTero  se  la  Toscana,  come  il  d'Ancona  è  propenso  a 
rilefiere;  e  fu  anche  ricercato,  se  lo  stornello  coirinvoca- 


(i)  V,  KéraccI^  Saffgh,  pag.  187  e  segg. 
|2)  Canti  popolari  Toicani,  raccotli  e  anootaii;  Oarbéra,  1869.  Pre- 
\  XII 

(3)  Nelle  conferenze  Mitta  lirica  popolare  Italiana  teniilc  ali*  Unìver- 
di  iSologna  Tanno  scobstico  1876-77.  AppuDli  mss.  presso  di  tue. 
(i)  Op   cit,  pagg.  5  e  G. 
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zìoae  del  fiore  tragga  origine  dagli  cuUemi  de^Gre 
tichi,  e  se  abbia  che  fare  colle  flouretas  de'  Proveoz 
coi  canti  de' Rumeni,  che  comiaciano  dall' invocs 
frunda  verde  (1).  Sorvolando  tali  questioni  di  trop[ 
ficlle  scioglimento,  passerò  ad  esaminare  lo  stoniellc 
ma  nella  sua  metrica,  quindi  nel  suo  contenuto. 

E  innanzi  tutto  un'osservazione  generale  snl  ' 
Non  di  rado  si  trova  d'avanzo  una  sillaba  o  due,  qi 
modo  d'anacrusis  o  di  quelle  due  o  tre  battute 
troduzione  che  i  musici  fanno  talvolta  preceden 
l'espressione  del  motivo,  senza  che  abbiano  eoo 
alcun  vincolo.  Il  più  spesso  l'eccedenza  è  d'una 
sillaba,  la  quale,  se  non  comincia  per  consonante,  s 
riguardare  com'  elisa  dalla  vocale  in  fine  del  verso 
cedente.  I  raccoglitori  di  canti  in  questo  caso  se  la 
quasi  sempre  cavata  sopprimendo  senza  più  o  T  ai 
0  la  congiunzione  che,  secondo  loro,  guastava  il  i 
non  senza  nuocere  alla  naturalezza  e  alla  sincerità 
l'uso  popolare;  e  talvolta  spiegando  come  propri! 
quest'uso  le  storpiature  da  essi  fatte.  E  cosi,  il  Te 
seo  reca  questi  due  versi  d' un  rispetto  di  Montami 

Sete  compagno  de  'l  Sole  e  la  Luna 
Una  di  voi  lo  mio  core  consuma  (2) 

ed  avverte  in  nota  che  «  separando  de  dall' artioo 
il  modo  è  soggetto  a  quella  comune  legge  grammi 
la  qual  permette  non  ripetere  la  particella  che  reg( 
nomi  ]>.  E  più  innanzi,  in  un  rispetto  dell' Amiata: 


(1)  Vedi  D'Ancona,  La  poesia  popolare  italiana;  Vigo,  ìi 
312  e  segg.  È  un  bel  riassunto  degli  sludi  fatti  in  proposito. 

(2)  Canti  popalari  toscani  corsi  illirici  greci,  Veneiia,  1841 
44,  n.  G. 
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Di  roezza  none  fate  spuntai  il  giorno, 
Mese  dì  giugno  fate  nevicare  (1) 

e  io  nota:  «  come  dicesi  anno  per  dire  oeiranno  scorso  i». 
Ma  in  molli  casi,  nemmeno  se  si  sopprime  ana  sil- 
iba  0  due,  il  verso  non  torna,  per  la  ragione  che  — d'un- 
ici sillabe,  comunque  nella  pronunzia  si  irovino  disposti 
li  accenti,  nel  canto  si  può  formar  sempre  un  verso,  col 
tportare  essi  accenti,    o   maggiori   {')  o   minori    ("), 
ille  sillabe,  dove  sono  richiesti  dal  metro.  E  quindi  dello 
►roello  : 

E  me  ne  voglio  andar  su  per  quei  poggia 
Do-ve  si  piegano  le  punte  dei  faggi. 
Le  chiavi  del  mio  cuor  non  le  maneggi; 

secondo  verso  l'udii  cantare: 

Do-ve  sì  piegano  le  punte  dei  fàggi, 

igit  accenti  maggiori  sulla  quarta,  e  sulla  decima,  e  i  rai- 
>ri  snila   seconda  e  sulla  sesta;  ovvero: 

Do-ve  si  piegano  le  punte  dei  fàggi, 

^gli  accenti  maggiori  sulla  sesta  e  sulla  decima,  e  i  mi- 
m  sulla  terza  e  suir  ottava.  La  prima  sillaba  è  fuori  del 
leire.  Del  resto  su  questo  verso  è  facilissimo  adoperare  le 
irbici,  riducendo  il  dove  ad  u\  pure  dell' Uìvo,  o  il  pie- 
ino  a  piegany  come  di  certo  farebbe  alcuno. 

Lo  stornello  comparve  da   principio    fra   noi    senza 


fi)  Pag.  55,  n.  11 
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dubbio  in  aD  distico;  ma  dei  cosi  fatti  adesso  ben 
De  rimaagoDO,  e  questi  per  lo  più  sodo  gDomici 
qualche  esempio: 

E  gli  uomini  sod  flnti  e  traditori; 
Hanno  un*  anima  sola  e  cento  cuori. 

Non  date  retta  ai  giovanotti  d'ora, 
Ganzonan  le  ragazze  e  fanno  a  gara. 

Non  e*  è  una  nave  che  corra  sì  forte 
Come  la  nave  della  gelosia  (i) 

Ma  lo  storaello  io  distico,  che  dovette  essere 
comune  io  principio,  s'allargò  poi  faciimeote  io  st 
a  quiuario  e  in  terzioa,  com'è  avveouto  del  seco 
questi  tre  in  altra  redazione  che  dice: 

Fior  d'erba  amara. 

Non  vi  fìdate  de' giovani  d'ora; 

A  canzona  le  donne  ci  han  maniera. 

Il  distico  è  con  rima,  o  con  consonanza  atona 
sciolto,  come  mostrano  gli  ora  citati.  Assumeodo  b 
0  la  seconda  o  la  terza  di  queste  forme,  esso,  e 
germe  della  lirica  nostra  popolare,  dà  luogo,  nel 
del  rispetto,  avversi  con  rime  baciate,  eoeiror^ì a 


(1)  Vedi  Tigri,  op.  cit  Stornelli,  n.  426,  424  e  427. 

(2)  Quesl*  espressione,   trovata  dal  Ntgra,  serve  a  indica 
mezza  rima  risultante  dalla  diversità  in  due  o  più  parole  della 
nica,  e  dall'  indentità  della  postonica,  e  pure  della  seguente  nei 
sitoni,  nonché  dall'  identità  della  o  delle  consonanti  mediane,  se  n 
Nella  cons.  at.  dunque  si  richiede  la  perfetta  corrispondenia  dd 
nazioni  postoniche. 
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consonanza  alona  e  rime,  o  a   quelli  con  sole  rime 
alternale. 

Dopo  lo  slornello  in  dislieo,  il  pili  antico  è,  secondo 
me,  qaello  che  comincia  per  la  denominazione  d' un  fiore, 
0  più  generalmente  per  un  quinario.  Il  quale  non  è  che 
un'aggiunta  ad  un  precedente  stornello  in  dìstico;  e  cosìi 
r apostrofe  al  fiore  non  è  che  un  effetto  delP inclinazione 
Il     al  bello  naturale  personificato  nei   fiori.   Noterò   per  più 
Battezza  che  il  contenuto  del  quinario   può  essere;  o  il 
HDoine  d^un  fiore  o  d'una  pianta  ;  o  P  indicazione  dell'ora 
^cbe  è;  o  un'esclamazione;  o  un  vocativo.  Quanto  all'in- 
dicazione deir  ora ,  io  credo  che  lo  stornello  con  questa 
>sse  da  principio  solamente  salirico;  perchè  il  domandare 
il  rispondere  che  ore  sono  è  un  modo  malizioso  e  lur- 
con  cui  si  ricusa  di  soddisfare  air  altrui   curiosità. 
Non  credo  che  nello  stornello  a  quinario  le  due  qua- 
llà  dei  versi  costituiscano  un  argomento  della  sua  minore 
ilichità  rispetto  a  quello  io  terzina:  perchè  il  primo  verso, 
\óo  della  stessa  specie  giambica  degli  altri  due,  non 
porta  nel  metro  neppur  V  ombra  deirarlifizio,  e  d'altra  parte 
è  sempre  facilissima,  e  inavvertita  sn' nostri  labbri  la  forma- 
n     gjone  del  quinario.  L' esistenza  del  quale  in  questa  forma  di 
^ktorDelli  fu  del  resto  spiegata  in  modo  diverso;  giacché  il 
^■Klgra  ritiene  non  esser  che  una  reminiscenza  delT adonto  della 
^Blrofe  saffica  perpetuatasi  fra  noi  oegrinnl  della  Chiesa  (f). 
Al  goal  proposito  cosi  s'esprimeva  il  D'Ancona  «  Non 
Hsapremmo  accordarci  col   Nigra  nel   trovar   T  origine  di 
Hquesta  forma  nella  strofa  saffica.  Lasciando  stare  la  dilli- 
Hcoltà  del  passaggio  di  una  foggia  esclusivamente  letteraria 
ad  osi  popolar»,  per  aver  T immagine  di   questa  maniera 
di  slornello  dovrebbesi  togliere  ruUinìo  membro  d'una 


(l;  Op.  dt,  pag.  14. 
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prima  strofa  saffica,  e  poi  i  due  primi  di  nna  sec* 
con  ciò  formare  il  naovo  composto  (1)  ».  Il  che 
me  sembra  improbabile.  Inoltre,  il  quioario  che 
nome  del  fiore  differisce  dalPadoDìo  io  quanto  qa 
UD  icius  sulla  prima,  mentre  il  quinario  dello  s 
ha  racconto,  minore,  sulla  seconda  e  non  sulla 
Fu  scelto  questo  verso,  perchè  T endecasillabo  en 
chio  ad  esprimer  la  semplice  invocazione  del  fion 
è  vero  che  nel  Lucchese  sì  suol  mutare  lo  stor 
quinario  nel  più  sonoro  stornello  in  terzina,  pre] 
al  fiore  le  parole  e  qtiesto  te  lo  dio  (da  dihOf  dh 
altre  simili. 

E  ora  recherò  successivamente  quattro  esem 
mostrare  i  quattro  pensieri  che  in  generale  s^es| 
nel  quinario,  come  ho  detto  poc'anzi. 

It  nome  d'un  fiore: 

Fior  di  paleggio 
Allo  mi  *damo  dategli  coraggio: 
Se  una  gli  va  male,  e  V  altra  peggio. 

L'indicazione  dell'ora: 

Sona  le  sei; 
0  topo  gonfio,  quando  sgonfierai? 
T'avessi  a  pigliar  io,  ci  penserei. 

Un'  esclamazione  : 

Oddio  m'ammazzo! 
Vedo  le  cose  mie  'odare  a  traverso: 
Non  mi  credevo  fosse  tanto  pazzo. 


(1)  Op.  cil.,  pag.  213,  noia  2. 
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Un  Tocativo: 


0  Beppe,  Beppe, 
Preodemi  la  misura  delle  scarpe, 
E  fammele  atlillate  per  le  feste, 

E  gionlo  agli  stornelli  dal  fiore ,  un'  altra  prova  che 
►DO  un  mero  ampliaraenlo   degli   slornelli  in  distico    è 
lesta;  cbe  non  di  rado   il  quinario  contenente   il   nome 
lei  fiore  non  ha  relazione  di  rinae  con  gli  altri  due  versi, 
dora  poi  nel  concetto  ha  con  essi  relazione  slrettìssi- 
'ma.  Valga  d'eseaipio  il  seguente: 

Fiorili  d'abeto; 
L'  abeto  è  lungo  e  fatto  a  croceltine  : 
L'amor  cominci  e  dou  abbia  mai  fine  (1). 


n 


Lo  stornello  in  terzina  che,  secondo  me ,  venne  fuori 
per  r  ultimo,  rivela  un  progresso  neir  immaginazione  e  nel 
seolimenlo  del  popolo.  Ha  perso  quel  non  so  che  di  monco 
d' incompiuto  che  sentiamo  nel  distico ,  e  nemmeno  ha 
andatura  saltellante,  propria  degli  stornelli  a  quinario,  e 
cbe  sì  deve  alla  minor  lunghezza  di  esso  io  paragona  de^ 
gfì  altri  due  versi.  La  terzina  è  ampia  e  sonora,  e  si  porge 
molto  bene  a  tutto  quel  lussureggiare  d' ornamenti  che  è 
nere  della  poesia  popolare  del  centro  e  del  mezzo- 
iomo  d'Italia;  poesia  non  sublime  e  profonda,  come  spesso 
e' suoi  rozzi  panni  quella  del  settentrione,  ma  spedila  ad 
ai  movimento,  molle,  licenziosa  qualche  volta,  e  il  cui 
odo  manifesta  chiaramente  unità  di  razza  e  d'origine 
'Greci  e  co' Latini,  talché  spesso  i  pensieri  e  le  grazie 
Teocrito  e  dì  Catullo. 


(f)  Tlfrlyopv  cit.  Gfr.  Scbnchardt,  Ritomell  und  Tentine,  Halle, 
1875;  pBg.  i;  f)  d)  p). 
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\\  ritmo  degli  stornelli  è  cosliluìto  o  da  una  l 
consonanza  atona,  coma  ara,  era,  uva  (1);  o  dalU 
del  primo  verso  col  terzo  e  dalla  consonanza  del  se< 
coma  ara,  era,  ara,  o  dalla  rima  del  primo  col 
senza  questa  consonanza  (2),  La  quale  ultima  forma  ii 
dacci  è  considerata  come  non  genuina  (a);  ma  pok 
stornelli  con  tale  raetria  struttura  non  sono  pochi, 
rivano  legìttimamente  dal  distico  sciolto,  crederei  ci 
che  questa  forma  fosse  da  ammettere.  Oltreché  in  da 
di  rado  è  tale  unità  di  lingua,  e  un  rapporto  sì  logi 
le  diverse  partì,  che  difficilmente  potremmo  sa| 
un'alterazione  nel  verso  secondo  per  la  sola  ragion 
non  ha  consonanza  con  la  rima  degli  altri  due. 

Una  questione  di  certa  importanza  è,  se  la  1 
letteraria  derivi  dalla  terzina-stornello,  o  viceversa.  A  j 
la  prima  è  ipolesi  più  probabile,  o  per  la  ragione  »,  o 
il  Nigra,  «I  che  il  semplice  è  generalmente  anteriore  al 
posto,  e  la  forma  popolare  alla  letteraria  (4)  » .  Al 
cona  non  par  possibile  che  nel  passaggio  dalla  foro 
polare  alta  letteraria  si  perdesse  la  consonanza  at£ 
che  d'un  metro  monoslrofo  se  ne  facesse  uno  polistrc 
A  me  sembra  che  la  rima  che  collega  metricaraeole 
air  altra  terzina,  fosse  introdotta  per  compensare  \ 
sonanza  che  veniva  a  mancare;  la  quale  nello  slor 
oltre  conferire  alla  sonorità  del  metro,  serve  a 


1 


(1)  Cfr.  Scìmchardt f  op.  cit;,  ivi,  1)  a)  enio^  ùnto, 
sta  calegoria  si  possono  inscrivere  le  se^enli  varietà,  indicate  dallf 
chardti  op.  cÌL,  ivi,  1)  b)  a)  onn,  ina,  era:  1)  b)  J 
5)  d)  OTie^  eme,  are.  V  imperfezione  della  cons.  at»  m\ 


pm  innnnzi,  pa^ 


(2)  Cfr.  SchDCliardt,  ivi,  5)  a)  ino,  ora,  ino;  5)  b)  ai 
ÌZ\  Vedi  noia  3. 

(4)  Op.  cit.,  p.  319. 

(5)  Op.  cit.  pag. 
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»i  i  rendere  più  resìstenti  e  compaitì  i  versi  che  la 
compongono.  Inoltre,  a  diminuire,  per  dir  cosi,  l'ìmpor- 
ItDsa  delta  consonanza  atona  presso  gV  imitatori  colti,  poò 
esser  concorso  i!  fallo,  che  vari  stornelli  in  terzina  n^  erano 
privi. 

Tanto  per  gli  stornelli  a  quinario,  quanto  per  qnelli 
in  terzina,  un'altra  forma  di  ritmo  è  possibile,  e  cioè  la 
rima  buciata  de'  due  ultimi  versi  e  la  consonanza  del  prì- 
to.  Di  questa  forma  si  hanno  esempi  abbastanza,  e  però 
bene  il  notarla,  quantunque  lasci  molto  a  dubitare 
gli  stornelli  cosi  fatti  non  siano  che  tanti  distici  delle 
tesi  de' rispetti. 

Eccone  un  esempio: 

L' avevo  una  compagna  e  mi  fidavo. 

Cos'avevo  nel  cor  glielo  dicevo: 

Ora  ha  preso  marito  e  'un  Io  credevo  (1). 

fSanto  poi  air  antichità  relativa  degli  stornelli  in  di- 
Ico,  con  quinario  e  in  terzina,  a  torto  si  cercherebbe 
(omento  della  minore  antichità  di  qualunque  dì  queste 
Ire  forme  in  stornelli  che  senza  dubbio  sono  di  fattura 
moderna;  così,  ad  esempio,  chi  per  provare  che  lo  stor- 
nello dal  quinario  cronologicamente  è  F ultimo,  citasse 
questo  non  anteriore  dì  certo  al  1846: 

Oddio,  oddio f 
Tutta  ritalia  mi  pare  un  pollaio  (2): 
Non  si  sente  gridar  che  pio  pio. 


fi)  Sdiuehardt,  op.  cil.,  ivi,  2)  e)  p);  3)  e)  p);  3)  d)  p);  4)  a), 
b  rnrma  inrersa,  cioè  rima   bamtB  de' due   primi  versi,  e  cons. 

deir  ullimo,  non  é  senzn  esempi,  ma  occorrono  l)cn  piii  di  rado, 
m  inganno.  V.  Selracliardt,  rvi,  2)  e)  a);  3)  e)  a);  3)  d)  a);  4)  b). 

(2)  Ia  forma  fonetÌGa  di  pollato  iiell'  Aretino  é  palèo  con  caduta  di  rj 
io,  normale  in  ({ueslo  vernacolo,  d'a  tonica,  fuori  ili  po&ìzìonc, 
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D'ogni  forma  il  popolo  n'ha  creato  in  ogni 
e  ancora  ne  crea  ;  il  popolo  che,  sebbene  si  vada  $em\ 
più  indebolendo  nelle  sue  facoltà  poetiche,  ancora  in 
casi  ed  in  certi  luoghi  manda  bellissimi  lampi. 

Il  Tigri  pone  fra  gli  stornelli  tre  strofe,  che  cos 
d'un  quinario  e  di  tre  versi  endecasillabi  (1).  Ma  la  si 
tura  di  queste  strofe,  se  pur  così  possiamo  chiamarle, 
lascia  mollo  sospettare  non  siano  frammenti  della  lesi 
qualche  rispetto  mascherato  a  stornello  per  mezzo 
quinario  in  principio. 

Accanto  agli  stornelli^  e  quale  altra  forma  di  qui 
specie  lirica,  troviamo  le  quartine  a  rime  alternale, 
erano  esse  in  principio  che  protasi  di  rispetti,  o  megli 
erano  strambotti  senza  ripresa,  come  gli  abbiamo  anc'oi 
neir  Italia  superiore. 

Eccone  una  prova.  Il  Tommaseo   reca   il   segueni 
d'  Amiata: 

Quando  nasceste,  fior  di  paradiso, 
A  Roma  vi  porlonno  a  battezzare: 
Il  Papa  santo  vi  scopri  il  bel  viso. 
E  grazia  chiese  d' esservi  compare. 

Vostra  madre  vi  vèdde  tanto  bella: 
Nome  vi  messe  la  Diana  stella. 

Vostra  madre  vi  vedde  tanto  cara: 
Nome  vi  messe  la  stella  Diana  (2), 

Il  quale  oggi  nel  Lucche.se  si  canta,  ridotto  a 
nello  in  quartina; 


s'avrebbe  m  perfelto  siomello  con  rìmi  e  coDsooaaa: 
inniinzi,  dopo  XII. 
tìU,  n.  120,  412,  ili. 
cìL.  Voi.  i,  pag.  58,  n.  6. 
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O  chi  v'ha  fatto,  fior  di  Paradiso! 
A  Roma  vi  portoroo  a  battezzare: 
Il  santo  Padre  vi  scoperse  il  viso, 
Chiese  la  grazia  d'  esser  lui  compare. 

Altro  del  Tommaseo,  da  Ce  voli,  è: 

NoD  mi  chiamate  più  biondina  bella: 
Chiamatemi  biondina  isventurata. 
Se  delle  sfortunate  n'è  nel  mondo, 
Una  di  quelle  mi  posso  chiamare. 
Getto  una  palma  al  mare  e  mi  va  al  fondo. 
Agli  altri  vedo  il  piombo  navigare. 
Che  domine  ho  fatf  io  a  questo  mondo? 
Ho  r  oro  in  mano,  e  mi  diventa  piombo. 
Che  domine  ho  fatt'io  alla  fortuna? 
Ho  r  oro  in  mano  e  mi  diventa  spuma. 
Che  domine  ho  fatt'  io  a  questa  gente  ? 
Ho  r  oro  in  mano  e  mi  diventa  niente  (1). 

Lasciamo  stare  qae'dae  primi  versi,  che  apparten- 
tpoo  senza  dubbio  ad  altro  rispetto,  perchè  maDcanti 
'ogni  relazione  di  rime  eoo  questo:  il  quale  nella  ma- 
snuna  Toscana  si  cauta  oggi: 

Se  degli  sfortunati  n'è  nel  mondo, 
Uno  di  quegli  mi  posso  chiamare: 
Getto  la  paglia  in  mare  e  mi  va  a  fondo, 
E  vedo  agli  altri  il  piombo  navigare. 

Ma  la  coscienza  del  popolo,  avuto  riguardo  alla  bre- 
i  di  queste  quartine  a  confronto  degP  interi  rispetti,  si 


C1>  Op.  dt..  Voi  I,  p.  235,  n.  9. 
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avvezzò  a  considerarle  come  storaelli,  e  di  sto; 
loro  il  nome,  e  con  gli  stornelli  le  canta,  con  la 
ferenza  che  i  vei-si  sono  detti  di  seguito,  senza  i 
in  mezzo  né  in  fine.  La  qual  differenza,  per  altn 
dissima,  se  consideriamo  questa  poesia,  quale  in  ; 
inseparabile  dal  canto;  perchè  il  ritornello  ò  u 
essenziale,  nello  stornello,  del  periodo  musicale; 
una  volta  soppresso,  l'abitudine  del  ritmo  viene 
in  tutto  diversa.  Del  resto,  chi  considera  il  coni 
queste  quartine,  vi  ravvisa  facilmente  una  maturi 
pienezza  incognite  a'  veri  e  propri  stornelli.  Eccon 

E  f  ho  donato  il  core,  o  che  vorresti, 
Vorresti  che  ti  dessi  la  gonnella? 
E  so  di  certo  che  la  prenderesti; 
Allor  mi  chiameresti  mattarella. 

Quando  l'incontro  nel  mezzo  alla  via. 
Lo  vedo,  0  bello,  e' cambi  di  colore; 
E' non  proviene  dall'anima  mìa: 
Lo  sapei  pur  che  facevo  air  amore. 

Quando  passi  di  qui  cascaci  morto. 
Lungo  e  disteso  nel  mezzo  alla  via; 
E  le  mie  mura  ti  dessero  addosso; 
Venisse  il  vento  e  ti  portasse  via. 


Non  mi  sembra  che  altro  sia  da  notare,  qa 
forma;  ma  non  uguale  facilità  d'avvertenze  risoc 
bene  osserva  gli  stornelli,  anzi  la  poesia  popolare 
nelle  sue  rime.  Una  folla  d' irregolarità  e  d' eco 
i  presenta;  ed  è  tentato  di  credere  che  il  ritm 
meno  castigato,  che  governa  questi  canti,  non  al 
fondamento  che  V  orecchio  più  o  meno  armonico  i 


cenliero  di  provare  il  contrario  esponendo  quelle  leggi 
ft.  «eeoDdo  me,  governano  la  falsa  rima  e  la  consonanza. 
'>  proposilo  non  Irovo  che  on  cenno  brevissimo  nel 
muacd  (I),  e  altri  qua  e  \h  nelle  raccolte  di  canti.  Qua- 
cosa  notò  anche  lo  Schuchardt  che  cito  a  suo  luogo; 
nessnoo,  che  sappia  io ,  esaminò  il  fenomeno  con  qual- 
lirgbezza  e  precisione. 


Le  liquide  l,  r,  n,  m  sono  d'identico  valore,  e 

cìasciiiui  è  uguale  a  tutte  le  altre.  L'affinità  fono* 

dì  questi  quattro  suoni  fu  largamente  provala  (2). 

jcnbuiaiioni  possono  aver  luogo,  e  cioè  Ir,  In,  Im,  rn, 

e  ficeversa  per  ciascuna  di  esse;  ma  la  prima 

liquide  vere  e  proprie,  e  T ultima,  delle  nasali,  ri- 

K  in  complesso,  mollo  più  frequentemente  dell' al- 

Ecco  alcuni  esempi  dalla  raccolta  del  Tigri;  e  mi 

,  per  questa  come  per  l'altre   leggi,  a  citar  quelli 

trovo  ne*  primi  dugento  rispelli.    LR  :  a  e,  ale  -  impa- 

;  15,  b  d,  bella -perla;  22,  a  e,  cantare  -  malo  ;  24, 

Mia  -  ierra  ;  33,  e  f,  sparla  -  volta;  35,  b  d ,  male  - 

*;  iò,  gh,  dolore -sole;  43,   g  h,   sole -amore;  55, 

fifriiwi  -  siella  ;   02 ,    b  d ,   contemplare  -  naturale  ;  e 

•     IN:  37,  b  d,  barcone  -  sole;  66,  e  e,  domanda  - 

81,  r  s  ,*  manda  -  palma  ;  i  15 ,   b  d ,  dragone  -  pa- 

i;  l$7,   bd,  fanno  ~  cristallo  :  104,  a  e,  alpe-bian- 

i(l).     LM:  55,  gh,  ferma  -  stella;  154,  e  f.  dame  - 

(€(ms,  aL  invece  di  rima);  167,  gh,  mamma -alma. 


Mlf,  Nodooi  preUmiflurì,  cap.  IX.  g  IL 
Itay  Gtwnm,  \ìh.  I,  Consonanti,  in  prìnc;  eri  ìillrì. 
ìtfg^  e  le  seguenti  hanno  valore  si  per  1«  semplici  conso- 
ft pe*fni|ipi  di  m»\  oodeperes.,  n  =  r  ed  nt^iH,  e  quindi 
tfB  1  fmt  come  t^enio  ^is  a  mio. 
ThK  fib  kmm,  li 
r«L  un.  Pam-  i  n 
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EN:  1,  bd,  uno -innamoro  (1);  ìì,  b  6,  persona 
tura  (coiis.  at.  io  vece  di  rima);  i%  a  e,  mura  - 
(cons.  al,  invece  di  rima);  29,  b  d,  amore  -  garzone; 
hi,  scordare  -  pane  ;  33,  g  h,  ancora  -  canzotia  ;  36w 
tenne-  ferme;  61 ,  b  d»  limone  -  Imperatore;  e  pai 
BM:  155,  b  d,  e  189,  h  %,  nome  -  amore.    NM:  13,  e| 
r/jtno  -  prima;  26,  e  f,  t?e«ne  -  forme;  11,  e  f ,  /ttiia* 
suma;  101,  ed»  corona -Boma;  181,  d  f,  rrawionlaiM-! 
dama;  190,  b  d,  Assalonne  -  dorme  ;  191,  il,  /ioma 
so«a.  Occorrono  passim  i  falli  che  obbediscono  a 
legge,  che  è  cerio  la  principale  della  nostra  poesia  popol 

IL  Le  sorde  cpt  sono  d' identico   valore,  e 
ciascuna  è  uguale  all'altre  due.  Tre  combinazioni, 
chiaro,  possono  aver  luogo,  e  cioè  cp,  et,  pi  e  vicefe 
per  ciascuna  di  esse.  Eccone  esempì  dal  Tigri.    CP:  11 
a  e,  alpe  -  bianche.    C  T  :  11,  e  f,  sentita  -  antica  ;  12,  gì 
bocci-  giovanotti  (2);  14,  a  e,  fresco-  archetto;  36,  b 
Josco' nostro  (3);  42,  ab,  cieca -mieta;  43,  e  f,  fn 
questo;  51,  a  e,  canti  -  manchi;  61,  a  e,  carta  -  Frai 
65,  a  e,  e  108,  a  e,  occhi  -  morti  ;  103,  a  e,   tutta- 
(con.  al.  invece  di  rima);  ivi,  g  h,  pèsco  -  onesto;  1! 
e  f,  infilato  ~  capo  ;  124,  e  f ,  ciocche  -  morte  (4);  157, 
ruota  -  (jiuoca;  170,  h  g,  santo  -  bianco.      PT  :  16,  g 
73,  b  d,  (ewi/jo  -  ariento  e  argento;  19,  a  e,  /ei/ipo  -  tv 
176,  g  h,  tempo  -  alimento. 


(i)  In  questo  luog^o  e  nel  seguente,  come  ia  mollissimi  allri,  la 
sonanza  atona  in  cambio  della  rima  ci  dà  ntgione  di  ritenere,  cor 
pmthabililà,  che  it  auto  sia  d'  origine  sicuia.  L^  diffusione  degli 
siculi  nella  Penisota  fu  largamente  e  dollamenle  dimoslraia  dal  B*, 
op.  ciL,  Vtl,  Vili,  IX. 

(2)  Questa  teg{;e  vai  tanto  per  e  gutturale  quanto  per  e  pabi 

(3)  Vedi  più  innanssi,  XI. 

(4)  Vedi  piti  innanzi,  XU. 
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m.  Le  sonore  g  b  d  sodo  d^  identico  valore  e  quindi 
è  uguale  air  altre  due.  Perciò  sangue  fa  codso- 
ODO  piange  e  tromba  fa  rima  cod  bionda  né*  due  se- 
ì  storneUi: 

Vo'fà'na  letterina  scrìtta  a  sangue  {ì), 
E  ci  vo'  mette'  du'  parole  orrende: 
Quando  la  leggerai,  ti  farà  piange'  (2). 

E  lo  mi'  damo  m'ha  chiamato  bionda: 
È  il  primo  sonatore  della  banda, 
E  se  mi  prende,  getta  via  la  tromba. 


i:  3  e  6  a  e,  cantando  -  piango;  45,  b  d,  modo  -  Avan- 
m^pogo;  186,  z  chambre  -  sangue. 

IV.  Le  sonore  g  b  d  sono  talvolta  d' identico  valore^ 
alla  rìoia,  con  una  liquida.  Cosi  intende  fa  rima 
;  e  cipolle  6  rima  con  piange^  ne'  due  seguenti 
«ondlì: 

Nel  petto  mìo  c'è  un  ì  ed  un  emme; 

E*  sigillato  con  una  beli' arm^: 

La  scritta  del  mi' amor  nessun  V  intende. 

Fior  di  cipolle. 

Gli  occhi  miei  non  fanno  altro  che  piange\ 

Da  po'  che  il  mi'  amore  ha  preso  moglie. 

Eccone  esempì  dal  Tigri: 

G  e  una  liquida:  20,  a  e,  aW allegra  -  vela;  73,  ef, 


i\)  Tedi  più  ionaim,  X. 

(2)  Qaasla  l^e  mi  tanto  per  g  gutturale,  quanto  per  g  palatino. 
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adorna  -  daila  lónga;  122,  g  h,  fina  -  striga  (da  strigare 
B  e  una  Wqmd'A  :  92,  h  d,  alba  -  mamma,  D  e  una  liqui 
68,  g  h,  paura  -  nuda;  75,  g  h,  /erfe  -  lene  (per  lej;  1( 
g  ti,  rimiri-  uccidi;  1S3,  e  f,  spine -ride;  179,  d  f, 
va  -  leggiadra. 

V.  La  spirante  s  è  dVidentìco  valore  colle  sorde  €^ 
t.  Vs,  propriaraente ,  non  ha  una  diretta  relazione  fOD( 
logica  che  con  i;  ma  poi,  per  la  legge  iodicala  sopra 
viene  un  equipollente  anche  dì  e  e  p.  S  T  :  26,  e  f,  coi 
--paradiso;  69,  b  d,  posata-  casa;  128,  e  f,  rosso- 
(cons.  at.  invece  di  rìm^);  ÌM,hù,  fermata- casa; 
e  f,  casa  -  lavorata  ;  ivi,  g  h,  corte  -  rosse;  139^  b  d, 
-  morta;  142,  e  f,  basse  -  latte;  191 ,  g  h,  Pisa  -  fit 
se  gutturale  102,  e  f,  bocca  -  roasa  ;  S  C  palatino  IJ 
brucio  -  amoroso  (1);  173,  bd,  accese  -  fece.  SP:  i9j 
rossa  '  raddoppia.  Quanto  a  st^  se,  s/?:^//,  cc^pp^^ì 
biarao,  mi  sembra,  riconoscere  un'assimilazione  per 
cosi  potenziale.  Di  fatto  i  nostri  bambini  pronunciano 
per  questo,  pecco  per  pesco.  Gli  esempi  non  difettano. 
gri  :  8  C  ;  1 4,  a  e ,  fresco  -  archetto  ;  71,  a  e ,  giovineiia 
fresca;  166,  g  h,  graziosetta  -  fresca  ;  192,  e  f,  bellezzi 
fresche  (2);  198,  e  f,  treccie  -  fresche.  8T:  50,  a  e, 
netii  -  maestri;  1 16,  a  e,  brunetta  -  calpesta. 

VI.  Le  spiranti  i?  e  z  sono  d'identico  'valore. 
Questa  falsa  rima  è  derivala  certamente  dallo 

bio  che  di  queste  due  lettere  si  fa  nei  vernacoli  Lu( 
e  Pisano,  ma  più  nel  Lucchese,  dove   z  passa  costai 


(1)  Anche  qui  ta  cons.  al.  in  luogo  della  nma  tradisce   1 
ciliana  di^l  n'spetio:  brucio  '  amoroso  provengono  da  brutu  -  omu 

(2)  VeiJi  ajiprc&so,  VI. 
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menle  io  s,  conservando  lo  slesso  suono,  dolce  od  aspro, 
■■blta  z;  OOM  da  mazzo  si  ha  masso,  da  ragazzo  ragasso, 
^Bper  contrario  da  lezzo  sì  ha  lesso ,  da  ribrezzo  ribres* 
^B  (1)*  Nel  seguente  sloroello  rocche  fa  rima   con   nozze: 

m^^  Z 8 :  1 30,  g  h,  dolcezza  -  stessa.  Z  T  :  39,  a  e,  pazza 
sfalla;  157,  gb,  meUe  -  bellezze  ;  185,  b  d,  grandezza-' 

,  vena.  ZC :  45,  ac,  manca  -  Fogo  -  avanza;  86,  g  fi,  frec- 
:ze;  131,  a  e,  arco  -  pagona zzo  ;  15»^,  o  p,  secco 
;2a;  165,  ef,  treccie -bellezze  (fi);  ìli,  gh,  ra- 
tgghiaccia;  192,  ef,  bellezze  -  fresche. 


M'  è  slato  regalalo  quattro  rocche, 
E  lull'e  quattro  differenti  air«?;re. 
Quando  le  mangerò  le  vostre  nozsfe9(2) 


VÌI,  È  innegabile  la  tendenza  a  fare  uguale  nella  rima 
spìranle  labiate  v  colle  liquide  /,  r,  «,  m.  Così  dura 
consonanza  con  trova,  e  grave  fa  rima  con  capezzale 
segiieolt  stornelli: 

Ti  voglio  amare  Od  che  il  mondo  dura, 
Fin  che  la  morte  non  €i  dissepara, 
Fin  che  del  mare  il  fondo  non  sì  trova. 


TvUi  rtninienlano,  a  questo  proposito,  le  parole chs sbefleggìan- 

r  A.ligfaiefi  :  (  Fo  boto  a  Dio  che  in  (^assara  eie  lo  comuno  de 

•  dov»  la  parola  gansara  ci  fa  anche  STvertire  lo  sdoppiamento,  nor- 

Del  Loccbese,  d*  rr.  Eie^  oggi  piuttosto  églie^  è  ti  solo  esempio,  se 

rsbaglio,  nel  Lucchese,  d'uno  te  paragogico,  il  f{unle  del  resto  è  assai 

Ile,  Tra  I  ilialftli  toscani,  nel!' areiìno  e  nel  cortonese. 
(S)  Cioè ,  quando  riiangerò  i  coofeuì  del  vostro  mutrinionto.   Fspres- 
anltla  e  satirica. 

(3)  In  questo  caso,  come  osserva  il  D*  Ancona,  op.  cit. ,  sì  puù  ri- 
ii  teni  rima,  sostìluendo  a  /riccie  r  arcaico  fresia. 


E  Io  raì'  damo  è  ammalalo  grave. 
Ci  vorrebbe  un  mazzetto  di  viole, 
E-'oa  bella  ragazzina  al  capezzale. 

Tigri  :    V  L  :  84,  i  [.  parole  -  muove.    V  B  :  90,  b  d, 
tenere;  128,  g  h,  noao  -  oro;  184,  d  f,  /^a  -  guera; (i 
guerra  come  tia  corrello  il  Tigri).     TN:  144,  e  f,  u/icfl 
mena  (con.  at.  invece  di  rima).      VM:  6,  e  f,  scrivo -i 
gereìfio  (cons.  al.  invece  di  rima);  55,  il,  uliva- 

Vili.  Sovenle  il  grappo  nd  de?' essere  ricondoUo 
un,  e  il  gruppo  mb,  qualche  volta  ad  mm,  assimilazii 
proprie  del  romanesco,  del  oapoletano  e  del  sicula 
questo  fatto  è  un'altra  prova  delT  origine  di  molli  ris 
dalla  bassa  Italia,  Ma  io  seguito,  per  analogia,  questa  b 
rima  s' è  adoperata  di  certo  anche  ne'  cauti  ìodigeDì. 
bionda  fa  consonanza  con  penna  nel  sepente  stornello: 

L'avete  il  cappellino  colla  penna, 
E ,  se  li  casca  in  terra ,  ti  s'  infanga  : 

Giovinoltino  hai  la  dama  himida. 

Tigri:  16.  a  e,  cantando  -  panno  ;  66,  ce,  domanda 
ma\  74,  gh,  giocando  -  giorno  ;  Sì,  rs,  manda -polì 
84  e  175,  a  e,  momio- giorno;  104,  ef,  perle  -  ai U 
149,  a  e,  moniangna  '  domanda  (1);  155,  a  e,   Anna-i 
banda;  173,  e  f,  d'  intorno  -  mondo, 

IX.  1  nessi  gt  e  gn  sono  eguali,  per  la  rima,  »d 
ed  nn,  È  invero  la  coscienza  del  popolo,  più  che  no 
saggio  de'/  a  gì  e  de'nag/i,  cioè  un  rammollimento 


{])  VefJI  appreil^a,  IX. 


ci**  " 
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nino  doTttlo  airinflaenxa  di),  avvisa  on  raddoppinmenlo 
ì\h  liquida;  come  possiamo  arguire,  se  ben  m' appongo, 
Illa  grazia  degli  inesperti,  cbe  scrivono,  per  es. ,  battaUia, 
;  vergonnia,  pennio.  Ne' primi  dugento  rispetti,  donde 
iO  tolto  gli  esempi,  della  Raccolta  del  Tigri,  non  ce  n'è 
alcnno  a  questo  proposito;  ma  supplirò  co* miei  stor- 
nelli. GL 

La  strada  di  Firenze  è  cenlo  miglia 
C*  è  andato  lo  mi'  amore  a  comoiìaUa 
Ha  detto  quando  torna  che  mi  piglia. 

E  inoltre:  I.  ì%  mila -piglia:  20,  Faiiglia  -  mila  ;  45, 
bette  -  moglie;  95,  agrifoglio  -  belio  ;  100,  foglio  -  dormo  ; 
i22,  damigella  '  piglia.  Gn.  bagni  -  Giovanni. 

X*  Ne' finimenti  atont,  delle  parole,  i  ed  «,  seguili 
da  nn'allra  vocale,  non  hanno  alcun  valore.  Così  sangue 
b  rima  con  piange  nello  stornello  riferito  al  num.  Ili,  ed 
occhio  con  rosso  nel  seguente: 

E  ti  sei  fatta  il  giacchettino  tosso 

E  quando  ti  riscontro  allunghi  il  |)a5so: 

Se  sei  colle  compagne  strizzi  V  occhio. 

Tigri:  49,  gh,  rossa  -  arraddoppia ;  166,  a  e,  acqua- 
macchia;  186,  a  e,  ambre  -  sangue  (1), 

XI-  Vr  dopo  una  mula  si  trascura  quanto  alla  rima. 
Pietro  fa  rima  con  rieto  e  consonanza  con  bucalo 


|1)  Lo  SelmclLardty  op.  cit.,  pa^.  3,  noia  1 ,  indicò  quesia  legge  « 
ftsihiigcfidob  MÌ  f,  primo  elemento  d'un  dittongo. 
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E  me  ne  voglio  andar  di  là  di  rieio 
Dove  le  donne  stendono  il  bueaio; 
Chiamo  Giovanni  e  mi  risponde  Pietro, 

Tigri:  24,  bd,  alta -altra;  36,  bd,  tosco  ~  fwstro  : 
36,  e  f,  qmsto  -  maestro;  50.  a  e,  giovinetti  -  maestri; 
gh,  celeste  -  finestre  ;  82,  ef,  onesta  -  finestra  ;  168, 
bontade  -  madre  ;  186,  a  e,  ambre  -  sangue  ;  192,  gh, 
stre  -  còlte  (1). 

XII.  Le  liquide  /  r  si  considerano  come  assiin 
alla  sorda  cbe  segue.  Cosi  carte  fa  consonanza  eoo  B 
nello  stornello  sopra  citato  e  Marco  con  ricco  nel  segac 

E  quante  me  ne  fai  perchè  sei  ricco/ 
Se  tu  avessi  il  tesoro  di  San  Marco. 
Io  son  da  più  di  te  se  me  la  picco  (2) 

Tigri:  79,  e  f,  forie-tutte  (con  la  cons.  at.  in 
della  rima)  ;  124 ,  e  f ,  ciocche-morte.  Di  questa  virtù.  ( 
sìmilazione,  per  cosi  dire,  in  potenza  è  dotato  anche 
Tigri:  170,  b  d,  fatto-santo;^,  b  d,  sento-getto.  Lo  si 
dicasi  deir  m  per  ciò  soltanto  che  riguarda  il  grappo 
non  essendo  tollerati  dalla  nostra  lingua  me  ed  mt 
non  ne  sono  altri  esempi,  ma  il  fenomeno  ò  assai 
quente. 

Tutte  V  altre  irregolarità  di  rima,  né  sono  molte 
si  notano  nelle  nostre  raccolte,  derivano  in  genen 
dalla  correzione  d'una  forma  fonetica  Siciliana,  rìsi 
la  quale  P irregolarità  sparisce,  e  qualche  volta,  nei 
indigeni,  da  sostituzione  della  forma  Toscana  a  quelk 
vernacolo;  e  anche  da  lisciatura  e  inverniciatura  a 


(1)  Anche  questa  legge  (u  notata  dallo  Sebuchardt,  op.  ciL 

(2)  Cfr.  Tigri,  Stornelli,  n.  317. 


"1)1 
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mica  di  certi  raccoglitori.  Non  durerei  fatica  a  mettere 
sieme  parecchi  esempi  di  questi  falli,  ma  non  voglio  a- 
asar  più  oltre  la  pazienza  del  lellore. 


Il       Lo  stornello  è  la  forma  più  semplice  della  lirica  po- 
polare  llaliana.  Nel  rispetto  è  sempre  qualcosa  di  grave, 
be  non  d' ìotimamente  vero  e  sentito;  die  le  slesse  onde 
della  ripresa  con  quel  loro  ritmo  uniforme  danno  non  di 
rado  apparenza  d'una  grandiosità  che  manca  nel  concetto; 
e  così  la  malinconia  ispirala   nelT  animo   noslro  da  questi 
canti»  speSv^o  deriva  dalla  cadenza  del  metro.  Inollre,  nel 
Brispetlo  non  si  trova  mai  nulla  cbe  accenni  a  cose  in  tutto 
'     particolari  al  poeta:  il  quale  altro  oon  fa  che  presentare 
e  rappresentare,  per  mille  modi  e  ne' suoi  mille  aspetti, 
r  amore,  spesso   compenelrandosi   pantelsticamente   colla 
oatara.  Il  rispetto  è  allegro  o  mesto  o  sdegnoso,  secondo 
Tumore  del  poeta;  ironico  né  satirico,  mai.  Invece  lo  stor- 
^oello  è  fallo  ad  esprimere  qualunque  ca[uicci0  del  cuore 
^k  della  fantasia;  e  si  presta  mirabilmente  per  !a  facilità, 
Hoode  può  essere  composto,  È  un'  arme  della  maldicenza 
Hb  contro  la  maldicenza;  quindi  le  stesse  allusioni  a  falli 
Hparlicolarì  che  ignoriamo  e  per  cut  non  pochi  stornelli  a 
^koi  riescono  insulsi.  Questi  piccoli  canti  sono  svariati  ed 
"agili  e  delicati  come  farfalle,  talché  sfuggono  bene  spesso 
lair  analisi  che  taluno  voglia  fare  del  loro  conteoulo;  come 
H|e  ali  delle  farfalle  sfarìoaoo  tra  le  dita  strette  dei  barn- 
"bÌDi.  Vediamo  nonostante  se  sia  possibile  di  portar  qualche 
ordine  in  tutta  questa  baraonda. 


Quattm  sunu  li  peni  di  stti  munnu; 
Àmuri,  gilasia,  spartenza  e  sdegnu. 


^M       Cosi  uno  strambotto  Siciliano  distingue  i  diversi  sen- 
'     timeoU  cbe  procedono  dall'  amore,  e  ne'  quali  esso  si  ma- 
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nifesla;  e  il  D'Ancona,  considorandoli  come  i  80g( 
poesia  popolare,  v'aggiunge  le  categorie  de' cani 
lananza  e  di  dispetto  (1).  Se  il  Tigri  faceva  qu 
lenza,  cerio  disponeva  la  sua  raccolta  un  po'p 
nalznenle;  il  che  non  toglie  del  resto  che  quale 
pure  riguardo  air  ordine,  non  abbia  pensato  assi 

Pei  rispetti,  una  divisione  secondo  T accenni 
cipio  sarebbesi  fatta  felicemente,  potendosi  a  p 
assegnare  con  esattezza  a  ciascuno  di  essi  il  st 
Ma  un  po' diversa  è  la  cosa  per  gli  stornelli;  per 
spesso  nei  tre  versi  onde  si  compongono  ó'  ordiD 
è  svolto  il  sentimento  per  modo,  che  possasi  m 
sua  natura;  specie  per  quelli,  e  sono  assai,  ne^ 
corrono  allusioni  a  falli  parlicolari.  Ora,  seconda 
stornelli  per  la  loro  classificazione  sì  devono  con 
1)  d'amore,  2)  di  gelosia,  sdegno  e  dispetto,  3] 
lenza  e  lontananza.  E  la  prima  categoria  è  da  si» 
in  stornelli  a)  d' amore  lieto,  b)  d' amore  non  li| 
desiderio  in  amore.  Della  seconda  categoria  non 
siamo  far  tre,  perchè  pochissimi  sono  quegli  slot 
mostrano  chiaramente  il  loro  caraltere  di  gelg 
sdegno  o  dì  dispetto.  m^È 

Fra  gli  stornelli  d'amore  lieto,  dando  a  qu 
un  targo  significato,  ho  messi  quanti  non  mostra? 
partenere  più  tosto  alla  seconda  suddivisione;  e  hi 
la  terza,  perchè  mi  sembra  che  l'espressione  del 
in  amore,  del  ttó^o^,  sia  per  sé  molto  notevole 
festi  a  chi  la  studia  ciò  che  v'è  di  più  sensual 
tistico  nella  poesia  popolare  Toscana. 

Ma  questa  classificazione  ancora  non  indica 
contenuto  di  questa  poesia;  e  però  dobbiamo  aggin 
stornelli  d)  figurativi,  e)  satirici,  f)  sentenziosi.  La  p 

(1>  0|v  ÓL,  im?.  3G8. 


Kili 
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faa  usia  del  popolo  si  inaniftìsia  principalmenie  ne'  primi;  e 
'secoodi  si  manifesta  l'umore  acre  dell' aaimo  e  Tai- 
liludiotì  a  rilevare  le  più  comicbe  relazioni;  dove  agli  ui- 
Ijiui  sono  raccomandate  alcuoe  massime  e  norme  ^  cbe  si 
nferiscoQO  ordinanamenle  air  amore .  che  è  pure  V  argo- 
mento degli  sloruelli  iiguralivi  e  dei  sa  Lirici.  Divisa  cosi 
la  materia  f  chiunque  può,  al  solo  leggere  i  primi  cinque 
0  sei  cauli  di  ciascuna  categoria  e  suddivisione,  veder  su- 
bito quale  sia  proprio  r argomento  e  quali  i  caratteri;  e 
questo  è  il  tìne  che  con  più  studio  ho  cercalo  di  rag- 
^ftj^gere. 

H^'  E  ora  osserverò  alcune  poche  cose,  categoria  per 
Kcategoria ;  e  premetto  che  mi  sono  fondalo,  non  puie  su- 
dagli storoelli  di  questa  raccolta,  ma  su  tutli  quelli  che 
"ho  potuto  ascoltare  o  leggere  ;  non  trascurando  d' esami- 
Dare  i  costumi,  per  formarmi  un  concetto  più  vero  di 
questa  poesia. 

La  profondità  di  passione,   che  osserviamo  rappre- 
seotaia  ne' canti  di  gelosia,   sdeguo  e  dispetto,   non   la 
dobbiamo  cercare  in  quelli  d' amore,  dove  il  carattere  più 
spiccato  è  la  delicatezza.  In  quelli  d' amore  lieto  il  cantore 
s' intrattiene  per  lo  più  sopra  i  pregi  estrinseci  della  perso- 
I      oa  diletta,  come  la  bellezza  del  viso,  il  porlamenlo,  le  vesli; 
Bortrero  ricorda  i  baci  dati  e  ricambiati   furtivamente;  o  si 
^  spinge  col  pensiero  a  quei  giorin,  cbe  «  il  sospiro  segreto 
del  cuore  dovrà  essere  solennemente  benedetto,  e  V  amore 
venir  comandato  e  chiamarsi  santo  »  (1).  E  cosi  una  ma- 
remmana va  pregustando  le  dolcezze  del  suo  futuro  stalo 
[di  madre: 

E  Qìe  ne  voglio  andà  verso  Fauglìa 

E  c'è  il  mi'  damo  in  bottega  che  piafUi; 

E  pialla  il  legno  per  farmi  la  culla. 


{^) 


%  VUI,  in  Qne. 
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Freqaenti  v'  occorrono  i  giuramenti  e  le  proi 
d' affetto  non  perituro,  con  le  più  grandiose  e  strane 
boli,  che  mai  fossero  immaginate  da  un  secentista,  < 
alla  prima  pare  attestino  profondità  di  passione;  m 
servando  meglio  si  trova,  che  questo  calore  deriva  i 
nerale  soltanto  dalle  grazie  e  dalla  leggiadria  cor 
della  persona  amata  ;  non  è  il  sentimento,  ma  il  seos 
muove  la  fantasia.  Una  beata  indolenza,  come  di 
che  si  compiace  di  sognare  a  occhi  aperti,  e  riguarda 
cipalmente  l'amore  come  causa  di  diletto,  trasparis 
tutta  questa  poesia. 

Nei  canti  d'amore  non  corrisposto  o  comunqui 
lieto,  più  tosto  che  T espressione  d'un  sentimento  ìi 
e  profondo,  e'  è  quella  d'  una  certa  mestizia  che  a 
insieme  e  la  capacità  del  dolore  nell'animo  del  p€ 
la  sua  ripugnanza  da  quello.  Le  più  volte  il  dolore  i 
palesa  che  per  interiezioni,  quali  —  oddio  m'ama 
oddio  che  pena  —  e  simili,  che  costituiscono,  come  i 
la  parte  retorica  nella  manifestazione  degli  affetti.  Ta 
il  canto  è  un  sospiro  alla  spensierata  serenità  del  ti 
che  precesse  l'amore: 

'Nsalata  a  nodi. 
Mi  chiedesti  lo  core  e  te  lo  diedi: 
Bella  mi'  libertà,  dove  ti  trovi? 

Talvolta  è  un  mesto  e  delicato  rimpròvero  dell* 
deità  dell'amante: 

Alla  fornace  ci  ho  cotto  tre  pesci. 

Chi  t'ha  convinto,  amor,  che  tu  mi  lasci? 

Parea  che  imbalsamar  tu  mi  volessi! 

'Nsalata  a  cesti. 

M'  hai  fallo  innamorare,  ora  mi  lasci; 

Se  lo  facessi  a  te,  cosa  diresti? 


—  ^r>i  — 

Ma  ìd  chi  è  abbaodonato  o  non  irova  corrispondenza 
d*  amore,  qoesto  assai  di  frequente  si  volge  io  dispetto  e 
sdegno^  ed  anche  in  aperta  insolenza. 

Se  non  che  l'amante,  il  più  delle  volte,  segtiendo  la 
sua  nalnra»  pensa  bene  non  si  disturbare  di  troppo  per 
le  oose  di  questo  mondo,  e  palesa  candidamente  la  sìu 
rassegnazione  : 

L' avevo  un  aneliin (1) 

E  del  mi'  amore  fu  prima  donanza  : 

Ora   un  mi  vuol  più  ben,  ci  vuol  pazienza. 

Il  che  del  resto  non  toglie  che  qualche  volta  non 
t' accenni  nel  canlo  a  on  dolore  grave  e  sincero,  massime 
il  primo  erompere  della  passione;  la  quale,  d'ordinario 
tanto  più  intensa,  quanlo  è  meno  durevole. 

I  canti  dove  più  rilevata  ed  intera  si  manifesta  la 
ira  del  popolo  nostro,  sono  quelli  di  desiderio  in  a- 
►re.  Quell'  impazienza  di  darsi  alla  voluttà,  che  è  sì  pro- 
iria  e  naturale  della  gioventù,  la  notiamo  in  ogni  canto,  e, 
lirei  quasi,  in  ogni  verso;  non  si  parla  che  di  nozze  e 
li  godimento. 

Ma  dò  che  deve  far  maraviglia  è  che  in  mezzo  a 
sensaalilà  di  pensiero  quasi  non  si  trovi  parola  che 
la  iJ  pudore  :  una  candida  onesta  e  rilenutezza  conta- 
Itoesca  regola  sempre  il  poeta  nell'espressione  del  desi- 
lerio  in  amore.  Non  si  poteva,  per  esempio,  adombrare 
uo  velo  più  delicato  un  pensiero  come  il  seguente: 

Florio  di  meìaf 
Quando  verrà  quel  momento  e  qjieir  ora , 
Che  insieme  spegneremo  la  candeìa! 


^1)  Nd  ED».»  di  maoo  contadinesca,  mn  è  leggibitc  il  secondo  omisttctiio. 


Gli  sloroelli  veramente  lascivi  e  immorali  (de' 
che  io  sappia,  in  Toscana  non  se  ne  trovano),  sono 
origiaari  delle  città  e  dei  borghi  che  ne  partecipar 
slume,  e  giungono  alla  campagna,  quando  pur  vi  gi 
soltanto  per  la  bocca  di  qualche  giovinastro  (1). 

Nei  canti  di  gelosia,  dì  sdegno,  e  di  dispett 
da  cercare  la  gentilezza  che  ordinariamente  troviar 
altri;  perchè  il  loro  carattere  piii  spiccato  è  anzi 
videzza  pungente  e  un*  amarezza   non   dissimula 
sono  appunto  la  parte  negativa  ne! P  espressione  dell 

LVabbandono  senza  motivo,  gli  ostacoli  air 
gV  inganni,  le  minacce,  sono  argomenti  pel  popoli 
poesia  fiera  e  concitata.  Qui  manca  quel  colore  d 
sensuale  che  è  proprio  dei  canti  d' amore  ;  e  qui 
nello  principalmente  si  rivela  come  un'  arme  de 
dicenza  e  contro  la  maldicenza.  Sopra  tutto  è  da 
la  veemenza  neir  espressione  delT  inimicizia  e  d( 
tanio  più  che,  fermandoci  a  certe  raccolte,  parre 
i  contadini  e  in  generale  il  popolo  nostro  non  fosse 
pace  di  questi  fieri  senlimenti;  e  ci  è  rappresentalo 
d'ingenuo  pastorello,  solo  accessibile  air  amore  e  i 
zie  d'una  natura  sorridente.  Ma  lo  sbaglio  del  Te 
e  del  Tigri  fu,  io  credOj  d'intitolare  Toscani  qui 
i  quali  in  gran  parte  non  sono  che  delle  provìnce 
e  di  Pistoia,  e  però  non  rivelano  tutta  intera  la 
sentimento  del  nostro  popolo.  Essi  inoltre,  race 
que*  canti  con  intenzione  di  servire  all' arie  ed  ali 
piìi  che  alla  storia  letteraria,  ne  scartarono  proba 
parecchi  che,  per  questa  o  per  quella  ragione  no 
vano  da  pubblicare.  Nelle  province,  di  Lucca  e 
troviamo  alle  volte  degli  stornelli  nei  quali  è  viva 


(!)  V.  Rubieri^  Storia  della  poesia  popolare  Italiana,  F 
(MipiLolo  decimoquarto. 
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a  P espressione  dell*  inimicizia  e  dell'odio.  Val- 
pio  d' e^mpio  i  segueoti: 

Fior  di  fagiòli. 

0  maodainelo  a  dir  quando  tu  muori: 

T'accendo  una  candela  a  quallro  lumi. 

E  id'  hai  lascialo  senza  V  occasione; 
E  prego  Dio  che  nou  ti  dia  ma'  bene. 
E  ti  faccia  mori  dalla  passione. 

qoest- altro  HD'amaole  palesa  la  sua  premeditazione 
la  donna  infedele: 

Braccio  di  ferro  non  ti  scoraggire: 
Stasera  una  vendetta  voglio  fare, 
E  la  vo'  fare  col  mio  primo  amore. 

lesf  altro  mi  par  sublime;  perchè  mi  par  che  su- 
r  idea   e   il   sentimento   d'  una   profondità   infinita 
'odio: 

E  lo  mi*  damo  V  ho  mandato  a  letto; 

Che  fai,  campana»  che  non  suoni  a  morto? 

Lo  tieni  al  mondo  per  farmi  dispetto. 

ispressiooe  deir  amore  di  coloro  che  si  separano 
8  TiTOOO  lontani  V  uno  dall' altro,  non  è  negli  stornelli, 
la  stessa  loro  brevità,  compiuta  ed  intera  come  nel 
WUi,  specie  io  quelli  continuati  a  forma  di  lettera,  ne* 
lA  la  gentilezza  e  la  costanza  di  certi  innamorati  è  e- 
eoo  delicata  maestria.  Sopra  tutto  è  notevole  la 
d' immaginazione  e  di  sentimento  che  vi  si  mostra, 
nbodo  la  persona  amata  e  volgendo  ad  essa  il  di- 
w  Negli  stornelli*  che  Tengono  in  questa  categoria,  o 
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si  fanno,  nella  partenza  o  nell'assenza,  lieti  auguri  di 
sperila,  o  si  prega  fedeltà  e  costanza,  o  si  affrettane 
desiderio  le  nozze,  o  si  cambiano  saluti.  Ma  il  pò 
ancbe  allora  d' ordinario  si  conserva  sereno,  e  tale  si 
nifesta  nel  canto.  Quelli  che  contengono  espressione 
di  dolore,  sono  tutti  probabilmente  originari  della 
remma;  dove  le  persone,  anco  per  la  natura  stess 
aspetto  malinconico  del  paese,  hanno  quasi  sempre 
so  che  di  pensoso  e  di  triste.  Tale  è  il  seguente: 

E  lo  mi'  damo  V  ho  lontano  tanto; 

Portami  le  notizie,  caro  vento; 

Quando  rammento  lui  mi  scappa  il  pianto. 

Il  rivolgere  alla  natura  il  discorso,  com'è  prc 
dell'anima  quando  prorompe  la  passione,  e  il  piange 
ricordo  dell'amante  lontano,  qui  sono  espressi,  mi  | 
con  grandissima  efficacia  e  questi  versi  ispirano  alPai 
un  senso  di  compassione  e  d'amarezza. 

Gli  stornelli  figurativi,  che  sono  assai,  rappresei 
il  più  delle  volte  una  scena  sulla  superficie  del  mare 
alto: 

In  mezzo  al  mare  e'  ene  due  lanterne: 
Il  vento  gli  fa  far  come  alle  donne: 
Prima  dicau  di  no,  poi  stanno  ferme. 

Questi  stornelli  del  mare  si  rassomigliano  tutti  nel 
tonazione,  ma  variano  all'infinito  per  le  fantasie  che 
chiudono.  Le  quali  sono  talora  d' una  novità  e  d' UM 
nezza  indicibili;  e  spesso  hanno  qualche  cosa  di  cosi 
e  lietamente  grottesco ,  che  siamo  forzati  a  ridere.  Id 
ove  si  descrive  il  portamento  ed  il  contegno  della  pi 
amata,  l'espressione  è  sempre  cosi  lucida  e  schietl 
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ostrare  che  P  immagine  si  disegna  Dettamente  e  spicca 
danzi  alla  fantasia  del  poeta: 

E  Io  mi'  damo  che  si  chiama  Neri , 
Venitelo  a  vede*  come  va  pari: 
Ha  un*  andatura,  pare  un  cavalieri. 

E  qualche  volta  T immagine  ha  tanto  del  grandioso, 
te  bisogna  riconoscere  in  chi  la  concepì,  una  gran  po- 
nza inventiva;  e  spesso  in  virtù  dell'immagine  è  posta 
sai  bizzaramente  in  rilievo  V  umiltà  della  «persona  a  cui 
riferisce.  Tale  è  P  immagine  del  leone  introdotta  nel 
gaente  stornello: 

E  lo  mi'  damo  è  per  la  via  che  viene, 

Fa  certi  passi  che  pare  un  leone; 

È  segno  che  mi  ha  preso  a  voler  bene. 

E  nel  seguente  con  panteistica  magnificenza  è  accen- 
to il  turbamento  della  natura  al  nascere  d'una  vaga 
iciolla  : 

Quando  nasceste  voi,  nacque  un  bel  fiore; 
La  luna  si  fermò  di  camminare; 
Le  stelle  si  cangiorno  di  colore  (1). 

L^  arguzia  degli  stornelli  satirici  è  la  più  schietta  o 
tarale,  non  risultando  da  giochi  di  parole  e  di  frasi, 
09  dair accozzo  d'idee  disparate  o  ripugnanti  fra  loro, 
me  Del  seguente: 

<i)  Il  Trauuuwo,  op.  cit,  p.  57,  d.  .5,  lo  reca  colle  varianti  si  fermò 
[,  e  cangiarmi  che  senza  dubbio  é  una  correzione,  non  essendo  forme 
pobrì  che  cangiamo^  cangiamo,  canqionno.  Fu  pubblicalo  anche  dal 
|ri,  opi  di..  Stornelli,  n.  65,  colle  variami  miratelo  un  po'  li,  e  al- 
mUhtra. 

Voi.  XIII,  Parte  I.  18 


tìor  lii  granato. 
0  ragazzine,  prendele  marito: 
Il  cor  del  macellaio  è  preparalo. 

\i'  ingenuìlà  che  s' osserva  oelP  espressione  dell'  ai 
3ene  spe^^o  contradelta  da  questi  stornelli  ove  ta  ma] 
mche  la  malignità  non  si  Tanno  desiderare.  Direi, 
parto  non  buona  dell'  animo  si  nasconde  agli  sgui 
rui  finché  P amore  occupa  i!  poeta,  per  poi  manif^ 
quando  T amore  non  ha  luogo,  o  quando  si  trova 
0,  0  quando  al  poeta  si  porge  cosi  seducente 
satira,  che  egli  non  sa  resistere  alla  tentazione. 

Più  che  la  satira  troviamo  talvolta  lo  scherzo,  a( 
]dosì  comunque  a  un  fatto  piacevole,  e  con  si 
livilà  sempre»  che  quasi  sorprendiamo  il  sorriso 

ra  di  chi  canta: 


fk 


uiÉ 


Clorinda  e  Tancredi  a  cavallo, 

E  là  si  disfidavano  a  duèllo: 

Clorinda  per  Tancredi  ha  fatto  un  fallo. 

E  lo  mi*  damo  che  fa  il  haroccianle . 
Quando  mi  vede  mi  monta  per  niente. 
E  delle  spacconate  ne  fa  tante! 

Talvolta  invece  la  satira  non  è  mollo,  ma  villanii 
ìb  corruccio  e  dehberala  intenzione  d'offendere: 

Fiorin  di  miglio. 
Della  paglia  baltiJia  non  ne  voglio: 
La  vo'  batter  da  me  quando  la  piglio  {ì\ 


■\)  Cfr.  Tigri»  Siorneia,  n.  118.. 
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Degli  slornelli  sentenziosi  altro  non  è  a  dire,  se  non 
die ,  come  osservai  da  principio,  devono  essere  considerati 
come  altrettanti  proverbi.  Una  gran  parte  sono  in  argo- 
mento d"*  amore ,  e  per  Io  più  contengono  una  sentenza 
soir infedeltà  degli  uomini,  come  questi: 

Viola  tonda. 
Chi  gli  dà  retta  agli  uomioi  si  danna: 
Mantengan  la  parola  se  gli  torna. 

Amore  e  fede 
Il  cuor  ci  trapassammo  con  due  spade: 
Guai  alla  donna  che  nell*  uomo  crede. 

Quanto  agli  stornelli  politici,  non  ho  saputo  rinvenirne 
d*  anteriori  al  principio  di  questo  serx)lo,  ma  non  è  però 
da  supporre  che  prima,  secondo  le  occasioni,  il  popolo 
non  desse  il  volo  anche  ai  cosi  fatti.  Piuttosto,  venuta  su, 
Tolta  per  volta,  una  nuova  generazione,  ed  i  fatti  a  cui, 
s**  alludeva  più  non  avendo  importanza  per  es5a,  facil- 
mente li  dimenticò,  formandone  altri  di  tempo  in  tempo, 
allasivi    a'   singoli  avvenimenti  politici.  Degli  stornelli  di 
questa    specie  ora  conosciuti,  la  più  gran  parte  si  riferi- 
scono alle  vicende  del  48  e  anche,  ma  meno,  del  59;  e 
portano   V  impronta  del  patrio  entusiasmo  d'  allora.  Mi 
sembra,  specialmente  se  considero  la  dizione,  che  i  più 
si  debbano  riputare  di  composizione  letteraria.  Serva  d' e- 
sempio  il  seguente: 

O  Dio  de' Dei! 

Quando  madre  italiana  mi  farai, 

Educherò  alla  guerra  i  figli  miei. 

Dove   Puna  e  T altra  frase,  nonché  la  parola  figli, 
odorano  di  calamaio.  £  in  verità  nel  48,  da  persone  cólte. 
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a  bella  posla,  si  pubblicarooo  vari  rispetti  e  storoelii,  t; 
fioe  di  ravvivare  aDcbe  eoo  questo  mezzo  i  seotimenti  di 
nazionalità  e  di  fratellanza.  Uno  del  59  è  il  segaeDle: 

Fiorin  di  menta. 

I  militari  la  fan  cosa  santa. 

La  cantan  la  vittoria  di  Magenta. 

Ancbe  gli  stornelli  politici  sono  degni  di  studio, 
non  pel  filologo,  certo  pel  filosofo  della  poesia  popolari^] 
ogni  qual  volta  il  popolo  li  abbia  fatti  cosa  sua,  imparandola 
e  cantandoli. 

Bologna,  Maggio,  1878. 


(Farà  seguito  la  Baccoita). 


OSSERVAZIONI  SULLA  METRICA  POPOLARE 

Lettera  I. 
AL  CON.  FRANCESCO  ZAMBRINI 


Egregio  Amico 

Ledete  le  poche  noie  sulP  argomento  sopra  indi- 
eato,  e  9  se  non  vi  paiono  indegne  del  vostro  Propugna- 
tore, abbiate  la  cortesia  d'inserirle  in  uno  dei  prossimi 


Conservatemi  la  vostra  benevolenza  e  tenetemi  per 
vosiro 


LHomo,  i  febbraio  i880. 


Aff.mo  e  Obhl.mo  Servo 
F.   CORAZZINI 


L 

I«a  metrica  dei  Proverbi. 

Forse  alcuno  avrà  trattato  questo  argomento,  forse 
il  CbrìsI  0  il  Rossbach,  che  io  non  b  potuto  vedere,  ma  dei 
Doslri  a  memoria  mia  e  d'altri,  nessuno  ne  trattò  convenien- 
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temeDete.  Il  Grescìmbeni,  Istoria  della  volgar  poes 
pag.  354)  si  cooteota  di  osservare  che  :  i /irooerM 
sono  antichissimi;  e  il  Quadrio,  Storia  e  ragione 
poesia  (t.  II,  distia.  Ili,  e.  7)  ci  conta  come  f 
volgo,  sogliono  quasi  sempre  nascere  in  versi;  e 
sebio  Vescovo  di  Cesarea  fa  meozione  (Eocom. 
pag.  59)  di  UD  dotto  che  aveva  raccolto  i  prove 
trìci  greci,  e  dì  nuovo  poi  Giuseppe  Giusto  Scali| 
secolo  XVI,  se  pure  il  Quadrio  non  scambia  la  tra 
in  versi  greci  dei  distici  di  Gatone  e  delle  sent 
Publio  Siro,  accompagnate  da  proverbi  estratti  d; 
greci,  delio  stesso  autore.  Pare  che  il  Giusti  non 
nesse  mente,  avendo  scritti  ora  in  verso  e  ora  i 
quelli  stessi  che  anno  un  metro;  nò  gli  altri  nost 
tatisti  0  raccoglitori  di  proverbi,  ne  gli  stranieri 
conosco,  fecero  il  minimo  cenno  di  questo  fatto  ( 
I  Greci  ebbero  senza  dubbio  un  metro  pei 


(1)  Le  raccolte  da  me  consultate  sono  le  seguenti:  Bofan 
handbook  of  proverbs  et.  London,  1866;  Le  Roux  de  LtDcj, 
des  proverbes  francaìs  et.  et.  Paris,  1859;  Cabalerò  F.  Cuenla 
nes,  adivinas  y  refranes  popuhres  è  infantiles^  Leipzig,  1878 
Saggio  di  proverbi  triestini  Trieste  1860;  Bona  L.,  Gramm 
montese  ek.  co It  aggiunta  di  200  proverbi,  Torino,  1876;  Stl| 
Proverbi  genovesi  con  corrispondenti  in  latino  e  in  diveni  dim 
Uà,  Genova  1869;  Spano,  Proi^rbi  sardi  eie. ,  Cagliari,  1871;  ' 
A.,  Proverbi  bergamaschi,  Bergamo,  1875;  Pasqualigo  C,  Pn 
neti,  Venezia,  1857;  Samarani,  Proverbi  lombardi ^  Milano  187i 
Proverbi  toscani  con  le  giunte  del  Gotti,  Firenze;  Pilrè,  Pn 
ciliani,  Palermo,  1869;  Tommaseo,  Proverbi  corsi,  Venezia,  il 
nucci,  Ozio  e  lavoro,  negli  Atti  dell' Istituto  wnelo,  voi.  XVI, 
nuzio  P. ,  Adagia  quaecumque  ad  hanc  diem  exiervnt  etc.  —  C 
zioni  sui  proverbi  toscani;  Polidori  V.,  Libro  di  proverbi^  Veoet 
Fiacchi  L.,  Dei  proverbi  toscani;  Lena,  Raccolta  di  proverbi  i 
fine  le  mie  collezioni  manoscritte,  e  Codici  fiorentini,  che 
suo  luogo. 
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li,  da  che  dissero  paremiaco  il  verso  che  adoperavano 
issi,  pia  d' ordinario,  se  non  unico,  almeno  presso  ciie 
lasifamoìte  proprio  di  questa  specie  di  componimento. 
t)  io  dico ,  se  il  senso  musicale  non  m' inganna ,  che 
ì  ebbero  diversi  ritmi  e  forse  diversi  metri  pei  proverbi. 
Bdichi  il  lettore: 

Kaotd  |ftèv  Optile^  —  xaxa  $e  <tté^, 

Manuzio  P.  Adagia,  col.  1075. 

Leggi:  caca  men  thripés  -^  caca  de  ipés, 

I  quale  nel  ritmo  corrispondono  i  nostri  simili  al  seguente  : 

Chi  male  intende  —  peggio  risponde. 

Av  jir  xafkapti^  —  xai  dXimfi  —  oox  jit}  9ain5^. 

Manuzio  1.  e.  1059. 

Leggi:  An  me  catharés  —  ke  alesèa  —  uk  me  faghès, 

me  il  Doslro: 

CaDìni,  gattini,  e  figli  di  contadini,  son  belli  da  piccini. 

come  i  Veneti:  Goto,  moto  e  biscoto.  (Pasqualigo,  III, 
W). 

Ei  inj  9oXaiwia  —  |iixp  dnoXtX^  —  Ta  pieigova. 

Id.  Ib.  coi.  168. 

Leggi  :  /  me  filapis  —  micr'  apolis  —  ta  mézona, 

Ap  £v93v  —  àyt^^"^  —  xe^rpeww  —  otiroixia. 

Id,  Ih.  col.  184. 
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Leggi  :  An  endor  —  androne  —  keslreon  —  (ipi 

Ma  Bia  dXk'  co^  t^xiara,  —  ti  di?  apiora. 

Id.  Ib.  col. 

Leggi  :  Ma  dia  alP  os  ekista  —  e  os  arista. 

Ro9Xiv(|>  u^op  avrXe?  —  ti  é'n%(pépti. 

Id.  Ib.  col. 

Leggi:  Coschino  idor  antli  —  e  epiferi. 

E  come  abbiamo  esempi  di  rima,  abbiamo  altresì 
sonaDza  e  di  assonanza:  come  da  Luciano  nel  Tina 

fìoirep  e'x  xo^ivoo  —  Texpoirufiévoi). 

Leggi:  Osper  ek  cofinu  —  tetripimenu, 

E  cosi  gli  esempi  si  potrebbero,  moltiplicare  (1)  ; 
qui  il  luogo;  ma  io  lascio  agii  studiosi  della  nfetrìc 
tutte  le  sottili  ricerche,  che  possono  condurre  alla  s 
dei  vestigi,  che  restino  di  un  sistema  diverso  dal 
tativo,  0  di  ritmi  e  di  metri  popolari  di  quella  d 
le  tracce  dei  quali  si  troveranno  più  facilmente  di 
verbi,  in  parte  almeno  di  formazione  popolare,  d 
nella  poesia  classica. 

Né  tra  i  Latini  mancano  indizi  di  un  fatto  con 
eccone  alcuni  esempi  : 


(1)  Vedi  presso  il  Manuzio  I.  e.  colonn.  79,  80,  81,  109,  i 
113,  114,  118,  126,  134,  150,  i57,  162,  164,  187,  200,  « 
241,  24  i,  2i6,  ctc.  eie.  eie. 
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Ipse  tipi  fer  opem  —  Deus  afferei  ipse  salulem. 

e  il  dettalo  dei  conladini  del  Lazio  riferito  da  Columella 
(1,2,80): 

Malora  satìo  saepe  decipit  —  Sera  numquam  quin  mala  sii, 

eYìdeDli  per  fino  in  alcuni  passi  di  classici: 

Nano  spcimen  specitur  —  nunc  certamen  cernitur. 

Plauto,  Casina,  III,  1,  2. 

Le  qaali  doppie  rime  in  men  ed  in  tir,  non  mi  pa- 
ioDO  accidentali,  o  che  abbia  cercato  a  fine  di  bellezza  il 
poeta,  il  quale  invece  dovè  conservarle  per  riferire  intano 
il  proverbio  popolare  per  non  denaturarlo,  come  vediamo 
spesso  nei  comici  nostri ,  e  in  particolare  nel  Geccbi.  La 
qoal  cosa  è  naturalissima;  perchè,  si  come  i  principali 
metri  sono  presso  a  poco  identici,  e  di  questi  il  numero 
è  limitato,  limitata  pure  doveva  essere  la  composizione 
degli  stessi. 

Nel  medio  evo  poi  troviamo  tutte  le  forme,  tutti  i 
metri  che  poscia  trapassarono  nelle  letterature  neolatine.  Dei 
tanti  esempi  che  potrei  togliere  da  tutte  le  collezioni  dei 
proverbi  latini,  mi  contenterò  di  riferirne  due  dal  Yan- 
Dacci  (L  e.  pag.  101 -2). 

Pauperis  ad  funus 

Vix  currit  clericus  unus. 


Curia  romana 

Non  petit  ovem  siue  lana; 

Dantes  exaudit, 

Non  dantibus  ostia  claudit. 

S.  Brigida. 
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E  quesf  altro  che  sì  legge  io  un  Cod.  del  secolo  ] 
cardiano  (1026,  fol.  44,  r.): 

Ferositatem  Francorum, 

iDvidiam  Romanorum, 

Durìtiam  Judeorum, 

Lusurìam  Saracenorum , 

Ebrietatem  Sclavorum, 

Stultitìam  Brittonorum, 

Ingenium  Lombardorum, 

Astutiam  Toscanorum, 

Fidelitatem  et  foriositatem  (sic)  TehotoDic( 

Quello  che  vediamo  nella  bassa  latinità,  proba 
avvenne  nelle  classiche  letterature  di  Grecia  e  d 
ed  à  riscontro  nelle  moderne;  cioè,  né  tutti  i 
sono  scritti  in  verso,  né  v^  à  un  solo  e  particola 
per  essi,  ma  i  varii  metri  si  adattano  ai  diversi 
poi  che  dalla  semplice  e  sciolta  sentenza  si  va  ; 
strocca,  dal  molto  satirico  alla  novelletta,  il  tutti 
tende,  proverbialmente  espresso. 

Nei  proverbi  accade  ciò  che  in  tutte  le  altr 
di  componimenti  popolari,  che  una  parte  è  in 
mente  d'orìgine  plebea,  un'altra  proviene  da  foi 
rarìe;  e  tuttavìa  il  dìscernere  Puna  dair  altra  mi 
presa  non  lieve,  non  essendo  sicuro  indizio  n 
tutte  le  irregolarità  e  le  scorrezioni,  le  quali  pò 
avere  nel  seguito  alterato  la  forma  primitiva  e  a 

Sebbene  il  metro  più  comune  dei  proverbi  i 
decasillabo,  sono  adoperati  non  radamente  altri  ?i 
minciando  dai  trisillabi: 

E  nuci 
Su  bacì. 

Benevento. 


[ 
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-  Qaesti  versi  minori  si  trovano  però  il  più  delle  volte 
:  oprìccìosameDte  congiunti  con  altri  di  altra  misura: 

Chi  sparte, 

Ave  a  peggio  parte. 

Benevento. 

E  come  qui  un  trisillabo  è  legato  ad  un  senario,  nel 
«gaente,  un  decasillabo  tronco  è  unito  ad  un  quinario 
'   troDco: 

Chelle  mani  che  s' anno  a  taglia , 
S  àono  a  vasà. 

Benevento. 

,  Non  mancano  però  distici  di  quinari: 

I  A  festa  M  Santi 

I  A  ne  va  p*  i  campi. 

I  Benevento. 

j 

^   8  di  senari  : 

E  com'  'e  parienli 
Su  corn'  'e  niente. 

Ivi. 

V  anno  ancora  terzine  di  varie  foggie ,  cioè  a  versi 
monurimi,  e  tutti  di  misura  diversa: 

Chi  non  à  orto, 

E  non  ammazza  porco, 

Tutto  r  anno  va  cu'  u  musso  torto. 

Ivi. 
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0  con  ì  due  estremi  rimati  ^  consooanza ,  e  ì  v< 
laltì  disuguali: 

Chi  a  Fii'enze  vuole  sUire, 
Braccia  di  ferro,  corpo  di  formica, 
E  anima  di  cane. 

Cod.  Riccard,.  1036, 

E  quartine  diversamente  .rimate,  e  eoo  versi  di 
misura: 


Chi  va  dritto, 
fiiimpa  aniìtto. 
Chi  va  stiiortarieflo, 
Cumtja  buoiiariello. 

Benevento. 

Una  sestina  propria  si  legge  io  Giuslr  (pag.  f 
come  altra  di  versi  a  rimo  appaiate,  ed  altre  irreg 
puoi  vedare  a  pag,  212  e  340,  ed  una  a  pag.  195 
mi  pare  d'origine  veneta.  Per  altro  le  sestine  sono  in 
ciol  numero  e  talora  ci  si  scorge  la  provenieoza  lellei" 
quando  non  sono  a  rime  baciate,  nel  qual  caso  i>i  voj 
porre  tra  le  fìktslrorclie  proverbiali,  le  quali  pare  si  ve< 
vajianiL'nte  foggiate,  di  vario  nuoiero  di  versi,  e  qi 
ora  più  lunghi  ora  più  corti; 

Chi  zappa 
Veve  l'acqua, 
Chi  Ala 
Ve  ve  vino. 
Chi  f  .  ,  ■ 
Vevt' 
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laest' altra  assai  curiosa,  come  quella  che  accenna  alle 
erse  ore  e  alle  diverse  qualità  del  villo,  secondo  il  di- 
-so  stalo  sociale,  nelle  provincia  meridionali  dMlalia: 

'A  terza 

Chi  è  maDgiato  è  perso; 

Messa  'ranne 

Pane  e  carne, 

Uurdima  messa 

Pane  e  allesse; 

Mìezzo  juorno 

Pane  e  cuorno; 

Vinti  quatt*  ore 

Fa  lu  pfttolo  eh' è  ore; 

Mìezzo  juorno 

A  Ita  vola  altuorno  attuorno, 

U  pane  a  fella  a  fella, 

U  vino  a  ccarraffella. 

Benevento. 

Però  e^  coovieoe  avvertire,  che  la  forma  piìi  consueta 
I  tutti  i  dialetti  italiani  e  nelle  lingue  romanze  è  quella 
i  no  semplice  endecasillabo  o  di  un  dislieo  endecasillabo 
imato.  E  distici  rimati  dovettero  avere  i  Greci  antichi 
m  proverbi  e  per  la  forma  popolare,  come,  mi  sembra, 
Ile  si  possa  indurre  dal  possedere  le  altre  forme,  meno 
jomani,  e  dair  essere  usilato  nella  poesia  popolare  dei 
nodemi  Greci.  (V.  Tommaseo,  Pellegrini  etc).  Li  ebbero 
Moza  dubbio  i  Latini,  come  si  vede  dal  seguente: 

Miser  qui  se  victurum  in  ocio  putat, 
Cum  jam  senecta  debile  caput  albicai. 

Lena,  pag.  623. 

D^  altra  maniera  di  proverbi ,  che  pigliano  nome  dal 
concetto,  anzi  cbe  dalla  forma,  dal  parallelismo  dei  pen- 


—  278  — 
sieri,  come  di  frequente  nei  biblici,  cioè  dalla  eoamerazic 
delle  cose,  non  è  il  momento  di  tenerne  discorso.  S< 
faccio  notare  cbe  di  questi  ultimi,  che  forse  potrebbe 
appellare  aritmetici,  come  il  Tylor  ((Xvilis.  pn'mtf.  t. 
pag.  101  )  chiama  certi  poemetti  dì  simile  indole  per  m< 
gior  chiarezza,  invece  di  PriameUe  coi  Tedeschi  o  Pn 
mèle  coi  Francesi,  à  trattato  il  dottissimo  Bergmann, 
cercandoli  nelle  letterature  antiche  e  moderne.  Egli  op: 
che  codesto  nome  provenga  dal  latino  Preambula,  ed  ì 
dica  i  proverbi  che  constano  di  una  proposizione  gei 
rale  preceduta 'o  seguita  dalla  enumerazione  di  fatti  e 
essa  riassume,  o  che  servono  a  provarla.  Di  questa  sf 
eie  sono  ricchi  ì  dialetti  come  le  lingue;  eccone  tre  [ 
saggio  che  tolgo  da  una  mia  raccolta  di  proverbi  Calabre 

Cu  tri  cose  si  scherza  lu  villanu: 
La  cridenza,  lu  mercatu. 
E  lu  chiòvara  chianu  chiana. 


Tri  cosi  Tomu  non  si  pò  guardara: 
Lu  cumpagnu,  la  mughiera  e  lu  vicinu. 


Omu,  terra  e  tempu, 
Mutano  ogni  momentu. 

Gasperina  (prov.  di  Catangaro 

Simili  si  anno  nei  proverbi  toscani  e  io  quelli 
dialetti  di  tutte  le  altre  provincie  d' Italia.  Dal  cbe  | 
siamo  inferire  che,  se  i  Proverbi  non  anno  un  n 
unico,  ne  anno  però  dei  particolari  adattati  al  vano 
tenuto:  e  che  nella  matrica  dei  proverbi  greci  e  b 
sono  probabilmente  i  vestigi  della  metrica  popolai 
quelle  due  antiche  nazioni. 


Metrica  delle  Ninne-nanne 


Le  canzonelle  che  le  mamme  o  le  nulrici  infilano  per 
dormentare  e  qnetare  i  bimbi,  sono  Uille  di  un   canto 
onotono,  ordinariamente  dalla  prima  alla  quinta,  colPnl- 
lima  lenula  o  i!on  uno  strascico  di  voce  assai  prolonf?alo; 
avendo   dimostrato   l'esperienza   come   codesta   cantilena 
bcda  l' effetto  di  un  narcotico,  e  sia  plìì  di  esso  innocua. 
Alla  poca  estensione  del  canto  deve  necessaria  meo  te 
oonispondere  un  breve  periodo  poetico;  e  però  le  Mone- 
fkaooe  soqo  composte  di  distici  a  rime  appaiate,  e,  in  al- 
ani casi,  a  rime  alterne:  parte  in  endecasillabi,  parte  in 
corti. 
La  Sardegna,  la  Corsica,  il  Friuli,  e  quasi  tutta  PUa- 

Ilia  sellentrionale,  meno  il  Veneto  e  T Istria,  prediligono, 
come  io  altra  specie  di  canti,  il  verso  corto,  mentre 
f.V  Istriani  e  i  Veneziani,  con  quei  delP  Italia  centrale  e  me- 
ridionale preferiscono  P  endecassillabo. 
Né,  questo  fallo,  come  accennai  altrove,  può  essere 
senza  influenze  etniche.  Ammessa  la  filiazione  del  Ialino,  ì 
dhrersi  parlari,  quali  ossitoni  e  quali  parossiloni,  non  si 
possono  spiegare,  8*io  non  m'inganno,  senza  l'esistenza 
di  no  fondo  indigeno  diverso,  che  diversamente  assimi- 
lasse gli  elementi  latini;  per  che,  nei  caso  conlrario,  non 
potrebbe  esistere  ineguaglianza  di  irasformazione ,  come 
oella  oalora  animale  da  due  bianchi  non  nasce  un  nero, 
uè  da  due  neri  un  bianco,  ma  ben  da  connubi  misti  i 
mabtli  e  ì  meticci.  E  cosi,  come  ciascuno  idioma  à  indole 
«u  propria,  egli  h  altresì  una  sua  propria  musica  e  quindi 
una  sua  peculiare  metrica.  Né  forse,  in  questo  islesso  fallo, 
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SODO  del  luUo  estranee  certe  veluslìssirae  tradizioni  I 
lerarie,  smarrite  nelle  storie  scritte,  ma  perpetuatesi 
memoria  tenace  dei  popoli. 

Nel  Latino  e  nelle  altre  antiche  lingue  letterarie  d't 
talìa»  che  sono  ossitooe,  tendono  oggi  i  dotti  lioguiiiti, 
io  bene  inlesi  quel   che  me  ne  disse  quel   portento 
varia  e  vasta  dottrina  che  è  il  Lignana,  tendono  io 
ad  ammettere  una  certa   aflìnità  più  col  celtico  che 
col  greco;  fatto  che  ci  spiegherebbe  meglio  la  ragion 
conservarsi   alcune  provenienze   latine  neir  Italia 
anzi  che  altrove.  Eccone  un  caso. 

Un  ritmo  particolare  delle  Ninne-nanne,  deglMi 
in  cui  prevale  V  elemento  celtico,  a  una  singolare  o 
deoza  con  qnello  della  cantilena  delle  nutrici  romane 
batoci  dallo  Scoliaste  di  Persio  (Sat.  II!,  v.  18),  Qn* 
canto  come  osservava  il  Conte  Galvani  (Glossario 
nese,  alla  voce  Ninnet)  consta  «  di  due  trocaici  dira 
»  brachicatalellici,  cioè  di  due  ottonari  tronchi  cosi  ilìi 
»  cesura,  come  alla  fine,  riuscendo,  secondo  il  lingua 
»  artistico,  ogni   dipodia   coìura,  ossia  tronca  alla 
»  per  cui,  egli  segue,  le  posi  in  nota  coi  suoi  accen! 
»  arsi  come  segue: 

Làlla4à.  làlla-là, 

A  ut  dor-mì»  ;^ut  lac-tà. 

Or  bene  questo  ottonario  composto  di  due  quaicma 
tronchi,  1' abbiamo  nelle  ninne-nanne  deirilalia  superior 
e  per  conservarlo  si  accentua  perfino  una  sillaba  àtooa 

I  Angeli  —  a  vù  a  v(i, 

I  Angeli  —  a  ni  a  tri. 

I  Angeli  —  a  quatr  a  quain 

(Corazzini ,  Componimenti  minori  etc.  pag.  41 
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Dì  pììif  potrebbe  anche  darsi  che,  la  stessa  ninnet, 
ìferila  dal  Galvani  (L  e),  nella  forma  sua  primitiva  fosse, 
(1  ritmo,  identica  alla  romana,  quando  si  dovesse  leggere: 

Fa  aiDào,  —  7  niè  pupù, 
Vegnirà ,  —  "l  tò  papii , 
Porterà  —  un  bonbon 
Fa  ninàn  —  7  me  pupù. 

Poi  che,  prima  di  tutto,  a  niuno  può  far  caso  se  un 

lo  popolare  sia  stato  raccolto  mutilo  ;  in  secondo  luogo, 

odo  la  parte  caduta  propriamente  quella  del  linguaggio 

iù  cornane  e  consueto  delle  madri,  che  meglio  esprime 

rioteosilà  deir  affetto,  nulla  osta  a  ritenere  come  forma 

primiUva  la  lezione  da  me  proposta,  conforme,  dirò  cosi, 

al  metro  nazionale. 

Difatii  un'  altra  monferrina  ci  conferma  codesta  forma 
ipica,  se  la  si  legga  come  certameote  la  pronunzia  il  po- 
lo, il  quale  non  si  spaventa  mai  del   numero  delle  sil- 
be  avendo  Parte  ora  dì  fognarle^  ora  di  allungarle  a 
piacere;  il  che  è  comunissimo  in  tutti  i  noslri  idiomi. 

Ecco  la  monferrina  riferita  dal  Ferrerò  {Canli  mon- 
errini,  pag.  iti) 


Fa  ra  nana  —  bel  bimbin, 
Che  ir  papà  —  Te  andà  a  Tinn, 
Che  ir  papà  —  Tè  antlà  a  Milan , 
Fa  ra  nana  —  bel  bimbin. 


^err 

^B  Perciocché,  nella  pronunzia  popolare;  nel  complesso 
^^aranana  la  seconda  a  sparisce  del  tutto,  e  T  ultima  viene 
^Posì  dllenaata  che  non  è  più  che  un  prolungamento  del- 
l' li;  e  r é  andà  a  si  contrae  in:  T 'ndà,  contrazione  niente 
aflfallo  straordinaria,  e  voi u la -dal  metro  deir  altre  dipodie: 
^Cft€  ir  ftapà  —  Uel  bambin. 
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A  convalidare  ancora  questa  mia  supposizioc 
gianga  il  fatto,  da  me  constatato  più  d^  aoa  tq: 
genti  del  contado  modenese,  che  se  cantano  in  alti 
le  ninne-Danne»  allora  sono  di  provenienza  dell'  Il 
tr«le,  importate  nella  continua  emigrazione  annua^ 
scana  dall'Emilia. 

Gr  idiomi  parossitoni ,  come  ò  già  detto,  pre; 
r endicasillabo  e  però  cominciando  dall'Istria  abt 

Fame  la  nana  e  famela  cantando 
Caro  el  meio  ben,  el  se  va  iDdunnintanda 

Ive,  pai 

E  in  Venezia: 

Fame  la  nana,  e  ni  na  na  contento, 
Ti  x'è  '1  mio  beo,  se  ghe  n'avesse  cento. 

Dal  1 

E  neir  Italia  centrale,  per  la  quale  ne  darò  mi 
da  me  raccolta  in  Roma: 

Fate  la  nanna,  pupo  mio  de  pezza, 
Che  v*à  infasciato  'na  bella  regazza, 
E  v'  à  'nfasciato  un  dì  eh'  era  de  festa. 

E  in  Benevento: 


Santo  Nicola  mio  tu  me  Tè  dato, 
Ourmitemillo  mo  che  V  ò  curcato. 

Gorazzini,  Camp,  minori  eit, 
E  cosi  in  Basilicata: 
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Fammi  la  ninna,  bello  di  la  mamma, 
Si  piccinoìno,  e  T  ài  da  cresce  granne  étc. 

Imbriaoi  e  Garelli,  t.  I,  p.  188. 

Per  la  Calabria  produrrò  questa,  inedita,  per  quaiTlo 
so,  dalla  mia  raccolta  manoscritla  : 

Fa  la  ninna ,  ninna  nonna , 
Ma  V  addormenia  la  Madonna. 
A  u  picciuleddu  raeu  'na  naca  de  rose, 
Dove  s' ad<lormentau  Santa  Rosa, 
A  u  picciuleddu  meu  'na  naca  d^argenlu. 
Dove  s' addormentau  Santu  Lorenz» , 
A  u  picciuleddu  meu  'na  naca  de  oru 
Dove  s  addormentau  Santo  Teodoru. 
U  picciuleddu  meu  de  Santii  Spineddu 
Domane  ma  te  portu  *nu  cappedda, 
V  picciuleddu  meii  de  Montesperune 
Domane  ma  le  porto  'nu  juppune. 

Naca  significa  culla,  e  ma  in  questi  casi  ma  t'ad- 
dormenta, ma  te  porta,  equivale  ai  nostro  che,  come  in 
altri  casi  è  singolarissimo  segno  delP  infinitivo. 

E  cosi  in  fine  nella  Sicilia: 

Quanta  è  beddu  stu  flgghiu  'ntra  li  fasci, 
Pensa  chi  ci  sarà  quann   iddu  crisci! 

Dormi,  fìggbiuzzu,  chi  Tangilu  passa, 
Noia  li  leva,  e  sonnuzzu  ti  lassa. 

Vigo,  pag.  399. 

Io  so  che  si  può  obbiettare  che  codesto   metro  non 
costante  negli  idiomi  parossitoni.  Tuttavia  non  dispero 
ùegare  in  certo  modo  le  poche  incongruenze,  o  infra- 
zioni alla  regola  stabilita. 
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È  ?ero  che  Mche  in  Toscana  abbiamo  esen 
ninoe-naoDe  in  versi  corti;  una  antica  ripubblicata 
Carducci  (Cantilene  e  Ballate  etc.  pag.  47)  e  poi 
nei  Componimenti  minori  etc,  ed  altre  di  Siena 
r  Appennino  Tiberino  ne  pubblicai  io  stesso,  nel! 
Raccolta.  Tuttavia  rimane  sempre  fermo  che  la  foni 
comune  negli  idiomi  parossitoni  resta  il  distico  eo 
labo  a  rime  appaiate.  E  quando  anche  abbiamo  il 
a  versi  corti,  questo  non  è,  per  quanto  io  so,  ne  p 
essere  facilmente  per  la  natura  diversa  del  linguai 
metro  tronco  dei  dialetti  gallo-Italici,  se  non  per  i 
cezione  come  nella  seguente: 

Ninna  su,  ninna  giù. 

Mamma  tribola  'un  ne  po'  più. 
Babbo  mangia  salciccioli. 

Mamma  tribola  co'  figliuoli , 
Babbo  mangia  la  salciccia, 

Mamma  tribola  co'  la  citta. 
Babbo  beve  i'  vvin  di  ttino 

Mamma  tribola  co'  i'  ccìttino. 
Babbo  mangia  all'osterìa. 

Mamma  tribola  tuttavia. 

Siena.  Gorazzini,  Compon,  min.  p.  ' 

E  così  P altre  che  principiano: 

Dirindina,  dirindina 

Quattro  pecore  e  un' agnellina  etc. 


Fa  la  ninna,  fa  la  ninna 

La  to'  mamma  e  ita  a  la  vigna  etc. 

1.  e.  pag.  I 
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Sì  obhìetterà  ancora,  che  nei  dialeUi  ossitonì  degli 
Abruzzi,  delle  Puglie  e  di  Basilicata,  abbiamo  esempi  di 
ìoe-nanoe  in  distici  endecasillabi.  Per  altro  è  da  censi- 
re che  essi  dialetti  non  sono  perfettamente  tati,  ma 
Itosto  partecipanti  al  carattere  comune  ai  dialetti  me- 
iotwH  di  avere  cioè  mula  la  vocale  finale.  E  quando 
si  dovessero  considerare  per  veri  e  propri  idiomi 
i,  resterebbe  prima  a  certificare  se  i  canti  sono  pro- 
zioni  proprio  indigene  di  quelle  provìncie,  anziché  ini- 
toni  delle  contermini,  anzi  dagli  stessi  luoghi  della 
provincia  che  anno  parlari  parossitoni.  Di  fatti  in 
silicata  accanto  ai  vernacoli  ossitonì  o  misti  di  Ferran- 
a,  di  Matera,  di  Senise  eie,  sono  i  parossitooi  puri  dì 
Ifi,  di  Moliterno,  di  Spinoso,  di  San  Martino  d'Agri  di 
ed  altri;  e  cosi  negli  Abruzzi  mentre  da  un  lato  si 
rlaoo  gP idiomi  ossitoni  di  Cartelli,  di  Teramo»  di  Ac- 
moli,  di  Canosa  Sannita,  di  Gessopalena,  dì  L^incìano  ed 
ri,  s'odono  pure  i  parossiioni,  di  Buccbianico,  di  Pa* 
dì  Villa  Santa  Maria,  di  Città  SanP  Angelo  di  Aquila, 
Pralola  Peligna,  di  Sulmona.  E  però  abbiamo  quella 
Spinoso  : 


Famcai  la  ninna  la  ninnella  nonna 
Lu  suonno  ti  lu  dnna  la  Madonna. 

O  ninna,  tìglio  mmio,  ninna,  etc. 

Imbriani  e  Casetti,  t.  I,  189. 
ilornello,  e  quella  di  Gessopalena  (Abruzzi), 


Nonna  nonna 

Lu  cìtel  me  mo  me  s*  addorma 

Viece  Madonna  ca  ce  può  mini,  eie. 

Imbriani  e  Caselli,  t.  I,  pag*  60. 
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La  quale  per  altro  potrebbe  essere  import 
poli  per  che  V  Imbrianì  avverte  che  quasi  iDdeotic 
il  popolo  di  questa  ultima  città. 

Altri  potrà  ancora  osservare  che  varie  n 
siciliane  sono  in  versi  corti.  È  vero;  ma  non 
vedere  a  colpo  d' occhio  ;  che  alcune  sono  dì  ori 
raria,  e  come  di  una,  della  stessa  ìndole,  il 
conoscere  T  autore,  che  è  un  tal  Francesco  l 
è  legìltimo  arguire  che  altre  o  siano  di  lui  o  di 
più  0  meno  letterati.  Questo  fatto  può  spìeg: 
colla  mutua  influenza  delle  colonie  lombarde,  p 
da  una  parte  P  endecasillabo  sarebbe  passato  o 
quelle,  e  ì  versi  corti  venuti  alla  poesia  popolai 

Infine  non  tralascerò  di  notare  che  pur  d< 
zale  abbiamo  il  distico  a  rime  gemelle,  come  in 
me  pubblicata  e  che  principia: 

Nino  nono,  nino  nino  bresso 
Nino  nono,  la  bello  Lucresso  etc. 
Compan,  min, 

e  nel  francese,  come  in  quell'altra  pure  da  m< 

Do  do,  r  enfant  do 

L'  enfant  dormirà  tantot.  etc. 

Le  spagnuole  invece  pare  che  facciano  ecce 
ciò  può  spiegarsi  colla  brevità  del  verso  e  dei 
sempre  di  quattro  versetti,  in  quelle  che  mi  j 
esaminare.  Tuttavia  io  dubiterei  che  alcune  do^ 
solversi  in  un  distico  a  rime  appaiate,  come  la 

E!  nino  de  Maria 
No  tiene  cuna, 
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Su  pfitlre  t'S  carpi  mero 
Y  le  har;\  una. 


F.  Gaballero,  Cuentos  y  poes,  pop.  and,  p.  252. 


El  Dino  de  Maria  no  tiene  cuna 

Su  padre  es  carpi nlero  y  le  haià  ona. 

però  non  sì  opponesse  il  quasi  esclusivo  uso  dei  versi 
rli  nella  poesia  popolare  spagnola. 

Questo  adnnque  mi  pare  di  poter  tegiltìmamente  con- 
che i)  popolo  nelle  sae  cantilene  per  addormen- 
i  bimbi  adopera  un  periodo  poetico  e  ritmico  assai 
re?e,  per  T effetto  musicale  che  ne  vuole  avere:  che 
(1)' Italia  celtica  prevale  il  distico  corto,  neir  altra  il  di- 
ico  endecasillabo:  il  che  in  parte  è  dovuto  alla  natura 
ersa  degP idiomi  italici,  in  parte  alle  Iradizioni  e  alle 
iflaenze  straniere:  e  che  lo  stesso  inlento  a  prodotto 
rme  somigliaotissime  in  tutte  le  lingue  e  dialelLì  neolatini. 


111. 


Metrica  degli  stornelli,  delle  aiastrocche 

e  degrindovinelli. 

Ote  lo  stornello  sia  nativo  della  Toscana»  mi  pare 
000  si  possa  porre  in  dubbio.  Difatti  in  Sicilia  si  dì- 
nelle  province  napoletane  è  raro  e  per  lo  più 

leolario;  e  così  raro  è  nelle  province  delF  Italia  supc- 
,  nella  centrale  fu  facilissima  la  trasmissione.  La  Tede 

icita  delio  Stornello  ci  è  data  dal  nome  suo.  Dove 
[si  conosce  il  valore  della  parola  Slamo  e  Stornellare, 
l- 11. e  o  alteralo  o  cambiato  il  nome:  pero  nel  Veneto 


—  tas- 
si disse  Sioi^nela,  con  metamorfosi  di  se^o;  lu 
6  Del   napoletano  dallo  esteriore  sqo  sì  chiamò: 
Fronne  (erbe)  frondesche,  perchè  dal   nome   dei   Fi 
delle  erbe,  spesso  principiano  o  anno  l'invocazione. 

Quindi  per  delerminare  la  forma  propria  o  lipi 
questo  coraponimenlo  popolare,  basta  osservare 
nel  canto  e  nella  musica  della  gente  in  Toscana. 

Lo  stornello,  giusta  le  diverse  arie  che  vi  sì  adatl 
non  può  essere  né  più  né  meno  di  tre  versi  :  Sieno 
tutti  e  Ire  endecasillabi  o  il  primo  quinario,  non 
nulla,  ma  debbono  essere  ire,  e  il  secondo  viene 
temente  ripetuto.  Come  nei  due  seguenti  esempi 
straggo  dalla  mia  collezione: 

Fior  di  lupino, 
La  vostra  mamma  vi  chiama  '!  magnano, 
Io  vi  clijamerò  1  spazzacamino. 


Garofiilo  piantato  alla  finestra. 
Bealo  chi  li  odora  e  chi  ti  annallìa, 
E  chi  ti  goderà  1  giorno  di  festa. 

Caprese  (VatU  Tiberif 

E  però  gli  SlorneHi  composti  di  duo  soli  versi  si 
gliono  avere  per  una  forma  o  frammentaria  o  ibrida; 
di  più,  bisogna  dire  che  v'è  una  interpolazione,  o 
sono  imitazioni  degli  Stornelli  toscani. 

Infine,  non  mi  resta  ad  osservare,  che  ì  giuochi 
chiileschi  e  puerili,  e  le  filastrocche  sono  comuoei 
di  versi  corti  e  talvolta  lunghi  a  rime  appaiate.  E  h 
gione  di  questa  composizione  mi  pare  evidente: 
giuochi  fanciullesehi  e  puerili  (Scherzi,  hidovineUi 


Kj{)t\AÙLim. 
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Per  uno  di  que'  motti,  i  quali  somiglianti  a'  focb 
fosforici,  abbagliano  chi  sì  sta  colla  bocca  aperta  ad 
mirarli,  ma  non  illuminano;  fu  sentenziato,  che  al  d 
tempo  il  giornale  uccise  il  libro.  Si  volle  signiGcare 
queste  parole,  che  multiformi  effemeridi,  delle  quali 
che  le  popolose  città,  ogni  più  meschina  terricciuola  è 
data  per  non  dir  subissata,  distolgono   gli  scrittori 
faticosa  composizione  de'  volumi,  ogni  giorno  con  io 
ribile  fecondità  mettendo  in  luce  improvvisali  artic 
distolgono  i  lettori  dai  profondi  e  lunghi  studi,  sat 
doli  air  asciolvere  al  pranzo  ed  alla  cena  di  svar 
commodissime  letture.  Non  è  men  vero  d' altra  pan 
di  libri,  libretti,  lìbriccini,  librattoli  e  libriciattoli  0( 
penisola  rimpinza;  i  quali  se  non  trovassero  comp 
non  ingombrerebbero,  come  le  locuste,  o  le  mo« 
tanto  numero  le  bacheche  ed  i  tavoli  de' librai.  G 
produzione,  quando  non  ritrovi  consumazione  o 
conveniente,  come  insegnano  i  più  volgari  economi 

Gotali  innumerabili  produzioni  stampate,  sono 


Erffa  ^accsocclà:  scariaraccT,  lelleruccìe,  e  persino  t 
ni  postami,  la  stampa  dei  quali  fa  per  disdegno  scric- 
are  nel  sepolcro  le  ossa  del  povero  autore  defunto,  il 
\  oca  si  aspettava  dai  snperstiti  amici  tanta  indiscre- 
\  ed  ingiuria.  Duolmi  di  averlo  a  spiattellare;  ma  no- 
D0V6  fiate  sa  cento,  il  fatto  è  tale. 
Ora  che  siamo  fìoalmenle  padroni  di  casa  nostra,  e 
ido  la  sapienza  de'  nostri  avi ,  'che  furono  tre  volte 
Ir!  del  mondo,  possiamo  educare  la  bennata  nostra 
fola,  che  cresce  ignara  e  non  curante  del  passalo; 
>  fatica  infinitamente  più  fruttuosa  il  rimettere  nel 
D  onore  le  opere  dei  nostri  classici ,  ed  il  fornirle 
Itnnamenle  di  quei  commenti,  onde  illustrate  e 
ile  sieno  le  allusioni,  che  evidenlissìme  ai  letlori 
do  quei  libri  vennero  io  luce,  si  vanno  facendo  piìi 
re  quanto  più  il  tempo  lontana.  Se  i  comici  greci,  i 
ci  hlini,  a  dir  lutto  in  una  parola,  la  Divina  Come- 
fossero  arricchiti  di  un  buon  commento  di  scrittore 
conleraporaneo;  quanto  saremmo  fortunati?  quanti 
DÌ  spiegati?  quanti  eruditi  deliri  sfatali?  Il  Giorno  del 
i,  non  vi  accorgete  come  innanzi  a'  nosln  occhi  sem- 
>ib  annoili?  E  le  Poesie  tanto  saporite  a  chi  le  in- 
I,  del  Giusti?  Ed  i  Paralipomeni  alla  BalracomiO' 
4el  Leopardi? 

L^r  SalYatore  Cassare  fece  opera  utìlissi: 
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Milano,  il  6  agosto  1821  da  Recanati  :  e  Proveremo 
battere  la  negligenza  degli  Italiani  con  armi  di  t 
niere,  che  sono  le  più  gagliarde:  ragione,  afietti. 
Quantunque  dalla  naturale  sua  indole,  e  dai  morb 
molestarono  in  tutta  la  tribolata  sua  vita,  al  riso  • 
tesse  parere  poco  inchinevole;  negli  otto  canti  di 
poemetto  mirabilmente  riusci.  Ma  il  riso  del  Le 
non  è  il  sogghigno  del  beffardo,  del  frivolo,  del  < 
no,  del  maligno:  è  il  sarcasmo  del  patriota,  che 
damente  ragiona,  e  sfoga  in  questa  piuttosto  che  ; 
forma  il  generoso  suo  risentimento.  È  la  luce  lagi 
baleno,  che  illumina  le  reliquie  delle  messi  devasta 
gragnuola ,  o  i  frantumi  della  nave  sgominata  dalla  { 

L'illustre  Francesco  De  Sanctis,  come  nota 
Gassare  a  pag.  7,  pronunciò  questo  singolare  giudi 
Leopardi,  come  tutti  ì  grandi  uomini,  ha  avuto  un 
suo,  cosi  suo,  ch'egli  ebbe  il  torto  dMgnorare,  < 
peggio,  di  porre  in  gioco  tutto  ciò  che  era  fuori 
cerchio,  e  che  pure  avea  la  sua  vita,  e  la  sua  serie 
rivabile  quando  si  chiude  nel  suo  mondo,  e  ne  se 
no  svola  i  misteri,  e  ne  sente  le  trafitture;  qnanl 
spinge  16  sguardo  al  di  fuori,  e  satireggia,  ed  in 
tocca  appena  il  mediocre,  come  è  ne'  suoi  Parai 
(Nuovi  Saggi  critici,  Napoli  1871,  pag.  ili)  ». 

Per  franco  amore  della  verità  dobbiamo  soggl 
che  il  giudizio  unanime  d'Italia,  anzi  d'Europa, 
punto  conforme  a  questo.  La  mediocrità  dei  Parai 
del  Leopardi,  è  nello  stile,  come  convenivasi  ad  i 
logo,  che  era  continuazione  di  quello  attribuito  t 
mente  ad  Omero.  Mediocre  per  questa  non  è  il  | 
come  non  è  mediocre  quello  di  Dante,  comecché  i 
chiari,  comedia  qual  è,  di  averlo  scritto  in  medioa 

Il  riso,  in  tutte  le  sue  gradazioni,  è  l' arma  i 
ed  irresistibile  degli  oppressi.  Incominciando  dal 
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Esopo,  deforme   schiavo  di  Frigia,  riscontriamo  in 

ri'  arma  più  terribile  contro  la  prepotenza  dei  padroni 
e^liranoi.  Il  riso  dell'apologo  popolarissimo  del  frigio 
servo,  fu  il  primo  passo  verso  l' ionalzaraento  del  frigio 
berrello  dei  servi  suiPasta,  per  dimostrazione  solenne  di 
cooqnìstata  emancipazione,  e  liberlà.  11  massimo  nostro 
poeta  ride  sublimemente  di  tal  guisa  anche  all'  inferno. 
Alessandro  Tassoni  contro  la  sovercbianza  degli  stranieri 
io  Italia  tuonava  nelle  Filippiche,  ed  eroicomicamente  ri- 
deva nella  Secchia  rapila.  Erano  due  armi  tremende  dalla 
maoo  medesima  vibrate  contro  lo  stesso  inimico  ;  e  ne  fu 
pari  r  effetto.  Quando  il  nemico  è  reso  popolarmente  in- 
viso e  ridicolo,  è  vinto.  Giovamballista  Casti  cogli  Animali 
parìanti,  contro  T  assolutismo  e  la  corruzione  delie  corti 
cesaree,  fece  la  vendetta  maggiore,  che  potesse  fare  un 
Italiano,  allora  che  V  Italia  era  il  palèo  dei  politici, 
ed  mC  espressione  geografica.  Air  apologo  sapienlemeot<3 
pose  mano  anche  il  Leopardi,  con  fìnìssima  ironia  simu- 
laodo  di  appiccicare  una  coda  alla  greca  Batracomiomachìa 
da  esso  già  voltata  in  versi  italiani.  I  Paralipomeni  furono 
r  "— ~  veniale,  che  i  travagli  confortò  degli  ultimi  anni 
d(  ice  sua  vita. 

Era  comune  credenza,  che  quel  poema  fosse  una  po- 
salira  contro  i  nemici  della  nostra  libertà.  Nessuno 

^  prima  del  prof.  Cassarà  iolieramenle   squarciato  il 

le,  che  nascondeva  la  storia  e  la  dottrina  sagace- 
sodo  r  allegoria.  Il  Gioberti  nel  Gesuita  moderno^ 
pnuia  di  tutti  indicava  V  importanza  politica  dei  Parali" 
pomeni*  Da  molti,  fino  al  prof.  D'Ovidio  a' nostri  giorni, 
dimoslravasi  ardente  desiderio,  che  vi  fosse  aggiunto  un 
erudito  commento.  Nella  prefazione  il  prof*  Cassarà  fedel- 
meole  recita  i  testi^  e  degli  illustri  scrittori  i  quali  com- 
meodarono  i  Paralipomeni^  e  dì  quelli,  c!ie  più  vivo  pa- 
lesarono il  bisogna,  non  mai  fino  ad  oggi  soddisfatto,  dì 
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QQ  erudito  commento.  Pietro  Colletta  aella  sua  Storia 
regna  di  Napoli,  pose  la  mano  al  nostro  CommenU 
la  chiave  dell'interpretazione,  avvertendo  che  la  di 
dì  Gioachino  Murat  Tanno  1815,  colla  quale  tramontai 
allora  tragicamente  lo  speranze  della  nostra  indipend 
nazionale^  era  il  fondamento  della  favola,  ossia  la  ies 
poema. 

Tutti  sanno  qual  parte  abbia  avuto  Pietro  Gioì 
nella  composizione  della  storia  del  Colletta.  È  perfio 
la  crede  da  esso  per  poco  della  severa  sua  veste  \ 
nata,  dal  manoscritto  delT  autore  forse  avendola 
dotta  nel  suo  classico  stile.  Tutti  sanno  le  strettissimi 
tenenze  che  furono  Ira  il  Giordani  ed  il  Leopardi.  Nes! 
periamo  meglio  del  Giordani  poteva  rivelare  la  soluj 
del  politico  enigma;  e  queir  inciso  può  credersi  opera 

I  topi  dei  Paralipomeni  sono  gli  Ilaliaui,  ed  io 
licolare  i  soldati  napoletani  con  tanta   codardia  o 
mento  fuggili  sollo  il  governo  di  Murat;  i  ranocchi, 
i  Chierici  dì  Roma  perpetuanienle   gracidanti:   i 
sono  gli  Austriaci. 

Gli  episodi  pili  rilevanti  del  poema  sono,  la 
di  Giovanni  Murai,  re  liberale:   l'installazione   d 
nando  IV  Borbone,  divenuto  nel  nuovo   ordioe 
Ferdinando  I,  degno  della  protezione  armata  di  ci 
presentato  era  dai  granchi,   duramente  corazzati  la 
sona,  e  per  necessità  di  natura  retrogradi:   la   politi 
Clemente  Melternich,  della  quale  basta  il  nome  a 
nirta,  ed  abbonirla:  l'Alleanza  per  anlifrasi  della  $t 
come  in  latino  sacer  significa  e  sacro,  ed  esecrati 
mercato  di  popoli,  chiamato  allora  Congresso  di  Vi 
con  tulle  le  sue   inique   antecedenze  e  scellerate* 
guenze:  la  generosa   protesta  di   Villorio  Emanuw 
di  Sardegna,  che  ebbe  per  ultimo  fruito  la  proclama 
col  nazionale  plebiscito  di  Vittorio  Emanuele  11  t 
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Inlomo  ai  ranocchi  protelli  dai  granchi,  il  poeta  canta 
mdosi  come  sul!'  ali,  senza  designare  fra  essi  alcun  per- 
laggio   veramente  cospicuo,   od  alcuna   principale  av- 
inlQra. 

Ai  granchi  non  è  rimprovero,  derisione  o  maledizio- 
di  cui  faccia  grazia.  Il  loro  imperatore  è  Senza  capo: 
loro  grande  politico  è  Camminastorto,  e  vaitene  là.  Non 
li  basta  che  si  rida:  bisogna  raccapricciare,  fremere»  im- 
precare sogghignando.  L'avversione  di  quelli  pel  governo 
)sliluzionale,  quantunque  il  migliore  dei  governi,    avve- 
lachè  ad  esso  prendano  parte  monarchia,  aristocrazia  e 
inocrazia:  il  vantato  loro  diritto,  ipocrilnmenle  intitolalo 
ifioo,  avvegnaché  Dìo,  fonte  prima  dì  ogni  podestà,  non 
isi  mai  dichiarato  a  favore  di  questo,  più  che  di  quello: 
missione  eh'  essi  pretesero  di  avere  da  Dìo  ricevuta,  di 
sere  i  birri  ed  i  carnefici  di  Europa,   per   restaurarvi 
tello  che  proclamarono  P ordine,  secondo  il  loro  libito, 
a  lutto   loro   vantaggio:   P ignoranza   universale   delle 
ìDli,  che  fomentarono  come  indivisibile  alleala  della  loro 
irannide:  i  regni,  dei  quali  vollero   fermali  i  governi  le 
ed  ì  confini   secondo  il  loro   interesse:    l'equilibrio 
ipeo,  che  pesarono  collo  loro  false  bilancie,  senza  ren- 
leme  conto  a  nessuno,  trattando  i  popoli  come  colle  ma- 
sitale  bestie  usa  il  beccajo:  T  Itarui,  che  vollero  trinciata 
selle  porzioni,  con  diritto  di  guarnigione,  e  doppio  sii- 
jodio  a'  loro  satelliti  nelle  primarie  tortezze,  che  sono  la 
me  strategica  della  penisola;  con  diritto  di  spionaggio 
dittico  sopra  sudditi  venduti  e  priocipotli  loro  mannten- 
di  6  complici;  con  sorveglianza  permanente  sopra  ogni 
»Timenlo  di  popolo  ed  aspirazione  di  principe,  la  san- 
lioosa    spada   delP  intervento    armalo   elernaraente   le* 
lo  sguainata  e  sospesa  sul  capo  degli  unì  e  degli   al- 
i:  lutto  vi  è  a  meraviglia  scolpito.  Non  possiamo  giudi- 
se  più  perspicace  vi  sia  ravvedimento  civile,  o  più 
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fine  e  tagliente  r  ironia.  Dopo  mezzo  secolo  e  più  chi 
questi  falli  vedemmo,  e  sì  duramente  sentimmo  pesare  si 
nostro  onore,  e  sulle  nostre  fortune;  non  potremmo  giù- 
dicarli  con  senno  e  patrialismo  migliore,   di  quello  ói 
Leopardi,  quando  erano  appena  appena  al  loro  comincia* 
meato,  e  sotto  negra  nube  di  lontano  prevedere  da  poct 
se  ne  potevano  i  funestissimi  effetti. 

I  topi,  vale  a  dire  i  nostri  avoli»  sodo  rappresentai 
con  dipintura  egualmente  veritiera,  e  vivace.  Il  poeta  coi 
diolmenle  si  inchina  alla  virtù,  comunque  sfortunata, 
n(^irarmi,  sìa  nella  vita  civile.  Oh  quanto  egli  è  lontaoi 
dalla  bestemmia  di  Bruto!  Quanti  a  ben  fare  per  Pitali^ 
posero  la  mano,  o  l'ingegno;  vi  hanno  giusto  applauso 
iMa  que'railianla,  e  pia»   millantatori,  i  quali   furono  vif 
sul  campo  quanto  spavaldi   nella  caserma,  i  rinnegali, 
traditori,  i  malconsigliali  che  volevano  con  mezzi    ìrapai 
conseguire  miracolosamente  un  grandissimo  fine;  lutti  qur 
sti,  e  simile  lordura,  vi  sono  terribilmente  derisi  e  sver 
gognati.  Svelare  le  piaghe  cancrenose  della  patria,  e 
sopra  francamente  il  dito,  è  opera  magnanima.  Richi( 
coraggio  e  la  sapienza  di  un  Allighteri.   Tale  il  Leoj 
Oh  quanti,  allora  che  recenti  erano  i  fatti ^  viventi  i  la 
autori»  sanguinose  le  ferite ,  più  acerbe  le  recriminazio 
i  rimproveri,  le  apostasie;  avianno   calunniato  il  ms 
nimo  poeta,  o  denunciato  al  volgo  credulo»  sbalordi 
fluttuante,  quale  congiuralo  coi  carnoGci  della  nazioi 
spargere  V  acelo  del  sarcasmo  sopra  le  sue  dolorose 
catrici  I  Quanti   avranno  bestemmialo,  che  disperasse 
deir avvenire  d'Italia?  Che  persuaso  fosse  della  sua 
titudioe  a  più  rialzarsi  da  tanta  caduta?  Che  dopo  la^ 
gedia,  come  i  greci,  sul  proscenio  per  sollazzo  dell'  ir 
plebe  egli  rappresentasse  il  drama  satirico? 

Lo  studio  di  questo   poema  nei  nostri  giovani  ! 
fruttarli  doppiamente.  Ammaestrarli  pienamente  della 


sver 
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seria  in  cui  gemevamo  desolali  soUo  il  giogo  siraniero;  ed 
itarli  a  bene  usare  di  quella  (iberlà,  che  ooi  ci  gloria- 
0  di  lasciare  ad  essi  in  glorioso  retaggio:  persuaderli 
ella  inettezza  di  alcnoi  mezzi,  che  sulle  giovanili  fantasie 
issono  soverchiamente,  per  ottenere  qualche  meglio  ipo- 
lieo futuro,  il  quale  è  contrario  al  bene  reale  presente, 
dove  la  civile  sapienza  non  illumini  e  governi  gli  spiriti. 
Le  citazioni  della  Storia  del  regno  di  Napoli  del  Gol* 
^  e  dei  documenti  della  Diplomazia  in  Italia  di  Ni- 
comede  Bianchi,  e  di  altri  ottimi  scrittori  dei  fatti  con- 
lemporanei,  sono  il  commento  migliore  dei  Paralipomeni^ 
ogni  canto,  per  non  dire  ad  ogni  stanza.  Ci  fanno  toc- 
care con  mano  al  tempo  medesimo,  quanto  il  poeta  fosse 
informato  altresì  dei  tenebrosi  secreti  della  politica  di 
quella  congiura  dei  prepotenti  scettrali  contro  la  libertà 
le  Dazioni,  abusando  del  nome  di  Dio,  e  del  diritto  se- 
te divino  contro  la  religione  e  il  diritto  delle  genti. 
I  professor  Cassare,  non  solamente  concepì  il  perfetto  di- 
goo  del  commento;  ma  in  questo  libro  tutta  la  materia 
iDpiamente  ne  espone.  HiscoDlrando  alcune  ottave  del 
Paralipomeni,  con  alcune  origioali  note  diplomatiche  da 
tui  posteci  sotto  degli  occhi;  noi  siamo  costretti  a  con- 
chiudere, 0  che  il  Leopardi  ne  avesse  pronta  ed  esalta 
niezza,  quantunque  a'  suoi  giorni  fossero  secrele;  o 
'  egli  possedesse  in  mirabile  grado  quella  mens  divinior 
e  Orazio  insegna  dovere  essere  propria  dei  veri  poeti. 

Siamo  in  aspettazione  del  promesso  libro,  che  sarà, 
er  cosi  dire,  it  complemento  di  questo:  /  Paralipomeni 
t  Giacomo  Leopardi  con  note  dichiarative.  Dopo  una 
prefazione,  che  dimostri  partitamente  il  divisamento  del- 
' opera;  le  annotazioni  storiche  e  diplomatiche  a  pie  d'ogni 
agina,  saranno  utilissime,  in  ispecie  a' giovani  che  degli 
vvenimenti  dal  poeta  accennali  e  censurati,  massimamente 
:^più  minuti  particolari,  non  possono  avere  per  le  or- 
inarie  letture  perfetto  conoscimento. 


Gli  auguriamo  dì  cuore  uà  editore  più  accurato  Della 
correzione  tìpograrica,  e  nella  drslribuzìone  delle  noie.  Di* 
spiace  in  verità  agli  amatori  de' buoni  studi,  che  a  frivola 
produzioni,  per  non  dir  peggio,  sieno  concosse  le  edizioni 
più  eleganti  e  corrette:  i  libri  veramente  proGttevoli,  sieno 
forzali  a  venir  fuori  cogli  abiti  rozzi  e  sdruciti.  Anche  i 
libri  hanno  i  loro  destini,  come  già  cantava  Catullo I 

Mette  il  fastigio  al  libro  un  capitolo  assai  grave 
litolato  il  Tedescume,  Migliore  conclusione  di  questa 
potevamo  bramare.  Il  Leopardi  nei  Paralipomeni  fu 
non  si  lascia  un'occasione,  o  un  appiglio,  per  avventarsi 
a  tutt'  uomo  contro  le  pretensioni  della  tedesca  filologia; 
del  primato  ch'essi  arrogansi  nella  critica;  dell'estetica 
loro,  colla  quale  vorrebbero  essere  stati  gli  interpreti  dell! 
natura,  ed  i  postumi  pedagoghi  di  Giotto,  di  BaOaello,  i 
di  Micbelangelo  ;  del  loro  principato  sopra  tutto  quelk 
che  si  sa,  e  che  non  si  sa,  dimenticando  che  essi  da  noi 
anzi  che  noi  da  essi,  impararono  a  leggere  e  scriver 
intendere  il  latino  ed  il  greco. 

Le  nazioni  debbono  riconoscersi,  ed  amarsi  cordi 
mente  come  sorelle.  Le  membra  dclP  umana  famiglia  di 
seminato  sulla  terra,  debboiio  fraternamente  darsi  la  mani 
Egli  è  verissimo.  Se  non  che  il  Creatore  fece  noi  Ila 
ed  essi  Tedeschi,  Amiamoci:  soccorriamoci  a  perfetta 
cenda  più  che  possiamo;  ma  conservi  ciascheduno  il 
posto.  Gli  Spagnuoli,  coi  quali  i  nostri  avoli  ebbero  tropj 
dimestichezza,  corruppero  due  volte  la  nostra  letteralur 
r  antica  Ialina,  e  nel  secento  la  moderna.  1  Francesi 
quali  fummo  sudditi   politici,  dopo  che  volontaria 
ne  subimmo  la  servitù  nelle  lettere  nella  filosofia  e 
costumi;  ne  conciarono  pel  di  delle  feste  nel  secolo 
salo,  e  nel  principio  di  questo.  Oggi,  scosso  fortunata 
il  giogo  politico  dell' Austria,   volontariamente  In  lei 
e  scienze  ci  multiamo  sulla  cervice  quello  della  Germi 


1 
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1  di: 
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La  sLoria  sì  compila  sì  pensa  e  si  scrìve  alla  tedesca: 
P  ipercrìtica  sVinnalza  da  terra,  e  brancica  le  nubi  alla  te- 
desca: la  pedagogia  intedesca  per  amore  di  patria  le  gè- 
oerazioDì  crescenti:  la  filosofla  ripudiata  dai  Tedeschi,  è 
sposata  dai  nostri,  ed  in  versi  barbari  se  ne  canta  in  lutti 
i  toni  r epitalamio! 

L'Autore  con  molla  erudizione  riporta  le  sentenze 
dei  nostri  migliori,  che  sempre  hanno  deplorato  a  calde 
lagrime  quesf  antica  nostra  pazzia,  di  voler  essere  disce- 
poli dei  nostri  discepoli,  e  ricomperare  da  essi  a  prezzo 
di  vergogna  la  merce  che  ne  hanno  con  frode  usurpata 
e  rubata.  Premeva  a  questo  proposito  nei  canto  I,  stanza 
17,  il  Leopardi; 

Che  non  provan  sistemi,  e  congetture, 
E  teorie  delT  alemanna  gente  ? 
Per  lor,  non  tanto  nelle  cose  oscure 
L' un  di  tulio  snppiam,  T  altro  niente; 
Ma  nelle  chiare  ancor,  dubbi  e  paure 
E  caligin  SI  crea  conlinuamcDle: 
Pur  manifesto  si  conosce  in  lutto. 
Che  di  seme  tedesco  il  mondo  è  frullo. 


I 


Talora  noi  portiamo  alle  stelle  il  nostro  primato,  e 
talora  ne  prostriamo  colla  bocca  in  terra  innanzi  allo  stra- 
niero, fino  a  meritare  la  sua  compassione.  Traduconsi  in 
Italia  come  opera  originale  le  sue  imitazioni,  le  sue  pa- 
rodie insolenti  dei  nostri  classici  ;  e  noi  taceremo  ? 

Giovani  italiani!  chi  di  voi  generosamente  non  fu 
commosso,  alla  lettura  detta  sublime  canzone  del  Leopardi 
air  Italia?  Quella  mente,  quel  cuore,  quel  genio  medesi- 
ma, che  dettò  quella  Canzone  immortala,  dettò  questi  Pa- 
raiipamefii.  Composti  negli  ulliml  anni  della  sua  vita,  ne 
sono  il  testamento  politico.  Gli  errori  ed  i  vi^i  dei  nostri 
nemici»  e  dei  nostri  padri,  vi  sono  satiricamente  ritratti. 
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È  un'  eco  della  Divina  Comedia  nel  nostro  secolo.  Infiam- 
matevi delP  amor  patrio  ispirato  da  qaella  Canzone,  e  del- 
l'abbominazione  per  le  servitù  e  l'idolatrìa  straniera  ispi- 
rata da  questo  poema.  L' Italia  da  noi  fatta  libera  ed  ana, 
per  voi  sarà  finalmente  felice. 

Verona,  ottobre,  1879. 

Luigi  Gaiteb 


La  Basilica  di  5.  Zeno  in  Verona,  Discorso  letto  dal  prof. 
ab.  Pietro  Gàliari  ,  inaugurandosi  in  Verona  f  es|M^ 
sizione  artistica  dell'anno  1879.  —  Verona,  tip. 
Civelli,  1779. 

Sia  coi  movimenti  della  persona,  colle  proporzioni, 
coi  rilievi,  coi  colori,  coi  suoni,  colla  sciolta  o  legata  pa- 
rola, egli  è  il  medesimo  bello,  che  sensibilmente  da  noi 
percepito,  ne  sublima  sopra  noi  stessi,  e  ne  assicura 
come  oltre  la  materia  ed  il  senso ,  è  in  noi  un'  altra  so- 
stanza che  pensa  ed  ama ,  e  neir  estetico  entusiasmo 
s' india. 

Tutte  le  arti,  le  quali  con  mezzi  diversi,  ma  col  me 
desimo  fine,  leggiadramente  studiansi  di  vestire  con  formi 
sensibile  il  medesimo  bello,  dovrebbero  quali  amiche,  pe) 
non  dire  sorelle,  con  vincolo  amoroso  tenersi  insieme  eoo 
giunte.  La  civiltà  ne  sarebbe  mirabilmente  giovata.  Gin 
seppe  Parinì,  poeta  esemplarmente  civile,  insegnò  come 
nostro  teatro  ne' suoi  principali  spettacoli,  quali  sono 
melodrami,  dovesse  rappresentare  ai  cittadini  un  soleoD 
trionfo  delle  arti  belle,  avvegnaché  P  architettura  nelPed 
ficio,  la  scultura  e  la  mimica  nella  venustà  degli  attor 
delle  pose  e  dei  gesti,  e  talvolta  altresì  nella  danza, 
pittura  nella  decorazione  e  nelle  scene,  là  musica  Peh 
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kqueoza  (a  poesia  Del  drama  cantato,  dovessero  fare  di  sé 
pttostra  vaghissima.  Ciò  pur  troppo,  quanto  è  desiderabile, 
z"  nostri  giorni  non  ci  è  dato  ammirare.  Le  due  arlì  no- 
bilissime della  parola,   dalle   cinque  sorelle,   malgrado  il 
^progresso  dell' umanità,  sembrano  aver  fatto  sdegnoso  di- 
Btorzio.  L'AUighieri  che  dipinge,   li   Buonarroti  che  poe- 
HMpgia,  il  Cellini  che  detta  elegante,  non  hanno  riscontro 
^R^nostro  secolo,  nel  quale  eccellenti  artisti  seppero  poco 
più  dei  primi  elementi  delle  lettere.  Saluliamo  per  que- 
Hsto,  quale  avvenimento  di  fausto  augurio  P  esposizione  di 
Vbelle  arti  a  Verona,  che  nel  decembre  passalo  fu  inaugu* 
H  rata  con  un  dotto  discorso  da  uo  professore  di  lettere. 
H         I  discorsi  d'inaugurazione,  a  dir  vero,  alle  esposi- 
l^zioni  di  belle  arti  non  mancano  mai:  ma  quali  sono  pur 
^troppo  novanta  volte  su  cento?  La  ripetizione,  con  tono 
^diverso  di  voce,  dei  medesimi    luoghi  comuni;  colalchè, 
adito  l'esordio,  si   può   comodamente   prevenire  Tora- 
tìOùB  che  gli  tien  dietro  per  Alo  e  per  segno  fino  alla 
I     fine,  si  veramente  die  non  superassero  la  nostra  espeita- 
Hztoue  le  adulazioni  al  magnifico  presidente,  al  consiglio 
'     doliissirao,  ai  protettori  munifìcenlissimi,  dell'uno  e  del- 
l'altro sesso,  e  vaitene  là.  Non  facciamo  pur  molto  delle 
comiche  vanità  municipali  presenti  e  passate,  per  le  quali 
Qon  sì  può  rinvenire  occasione  più  favorevole.  Il  sorriso 
aiisiocratlco ,  l'officioso  stringimento  della  destra,  il  po- 
|(    polare  battimano  indispensabilmente  ne  coronano  V  impa- 
■  reggiahile  merito;  ed  il  giornale  della  provincia  ne  è  Tine- 
^  filabile  eco! 

Il  professore  Caliari  in  questa  occasione  lesse  un  di- 
scorso assai  superiore  a  quelli  che  soglionsi  comunemente 
sdorìnare.  Dottamente,  quanto  i  limiti  prescritti  a  un  di- 
acorso  d'inaugurazione  gli  permisero,  egli  ragionò  sulla 
celebre  basilica  di  S.  Zenone  a  Verona. 

Prese  le  mosse  dalla  storia  della  sua  fondazione,  cri- 
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Ueimeiite  raccogliendo  intorno  agli  artisti,  alle  epoche  del 
r  edificazione,  ed  alle  fasi  della  sloria  dell' arie,  ciò  che 
di  meglio  fino  ad  oggi  si  conosce.  La  verilJ  storica  per 
tal  guisa  è  la  solida  ossatura  delP  erudito  suo  ragiona- 
mento. 

Pa$sa  a  considerarne  T estetica,  e  discorre  in  gene- 
rale sull'arcbitellura  dei  tempi  di  mezzo,  ed  io  partico- 
lare sulle  applicazioni  delle  norme  universali  fattene  alto. 
monumeolaìe  basìlica,  accennando  per  quali  ragiooi, 
quali  intendimenti,  e  con  quale  arlisltco  riuscimenlo. 

Se  ogni  religione  per  sua  natura  è  mistica  e 
bolica,  ossia  rappresentativa  di  un  allegorico  senso  mo- 
rale e  spirituale  con  segni  e  cerimonie;  la  cristiana  è  tale 
più  che  ogni  allra,  avvegnaché  dalla  mosaica  e  dalla  pa- 
gana abbia  scello  lutto  quello  che  dicevolmente  poteva 
acconciarsi  alla  sua  fede  ed  alla  sua  etica;  ed  avvegnaché 
di  per  sé  slessa,  educata  nelle  catacombe,  e  sotto  la  cosi 
detta  disciplina  dell' arcano,  abbondi  in  ogni  suo  rito  di 
figure  e  di  simboli.  Nel  medio  evo  in  modo  particolare, 
quando  assai  pochi  sapevano  leggere,  parlavano  idiomi 
tanto  diversi,  e  lotti  in  Europa  generalmente  professavano 
la  legge  di  Cristo;  nelle  chiese  era  necessario  parlare  col- 
r  eloquenza  dei  simboli  altresì  a  chi  non  intendeva  lo 
scritto,  0  la  lingua  colla  quale  il  simbolo  era  dichiaralo. 
Ecco  perciò  la  lunghezza,  la  larghezza,  P altezza,  le  for- 
me, non  che  degli  interi  edifici,  delle  principali  loro  parti, 
i  colori,  i  giuochi  di  luce,  P oscurità,  l'organo,  il  silenzio 
parlare  un  mìstico  linguaggio  da  tutti  universalmente  com- 
preso e  sentito.  Il  pavimento,  lo  pareti,  le  colonne,  k 
basi,  ì  capitelli,  le  cornici,  le  cupole,  il  tetto,  le  porle,  li 
finestre,  le  imposte,  lutto  è  storiato,  tutto  è  parlarne 


(1)  Nella  catiedrale  di  VeronD,  il  punio  m^lo  del  coro,  tirando; 
linea  rella,  é  eccenytco  al  imnlo  medio  della  porta  maggiore^,  che 
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Il  padre  dì  famiglia,  il  sacerdote,  il  paladino,  ne  è  Tin- 
ieq)rele  ai  figliuoli^  ai  fedeli,  ai  soldali.  La  storia  biblica, 
r ecclesiastica ,  la  patria,  vi  è  narrata  agli  occhi.  Colà   è 
r apoteosi,  la  condanoa  al  purgatorio  o  airioferno,  pro- 
kUQciaLi  e  ribadita   dalla   pubblica  opinione,  come  nella 
loracdia  dantesca,  la  quale  fu  appunto  in  queste  chiese 
ilarrnenle  spiegala.  Tutto   colà  e  registrato,  con  lin- 
aio inleso  da  lutti.  Non  mancano  satire  mordacissime 
llresi  contro  il  clero,  come  nei  profeti,  e  nella  Corne- 
lia (1),  Tutti  a  quei   tempi   comprendevano    quelle  alle- 
e  per  questo  non  avendo  alcuno  avuto  cura  di  scri- 
ì,  oggi  non  possiamo  che  con  qualche  verisimiglianza 
kìDarle,  Cosi  fa  il  professore  Caliari   intorno  ai  cenlo  e 
•nlo  geroglifici»  de'  quali  è  adorna  la  basilica  e  dentro  e 
tori.  La  vera  chiave  di  essi  in  qualche  parte  è  smarrita, 
lupplisce  ìa  prohabilìlà,  secondo  il  criterio  storico  meglio 
islrato. 

Dai  simboli  per  così  dire  permanenti,  coi  rilievi  o  coi 
>lori  effigiali,  T Autore  passa  a  favellare  delle  religiose 
iriroooie,  misteriose  secondo  la  natura  di  ogni  religione, 
la  assai  più  secondo  quella  della  cristiana  nei  secoli  di 
le^zo,  che  alla  ricorrenza  delle  varie  solennità  probabil- 
►ODta  in  questa  basilica  saranno  slate  celebrate.  Per  sua 
ilituzione  essa  era  abbazia  di  monaci  benedettini,  fuori 
Iella  ciUa,  con  torri  e  mura  merlale  a  sua  difesa,  come 
condizioni  del  tempo  volevano.  È  tradizione  che  in 
articolare  occasione  sia  stala  chiesa  cattedrale.  Diversa  m 


Qoesto  fenomeno  si  osserva  in  allre  chiese  (tei  medio  evo   Non 
duuqtie  acddeotalo.  Siccome  il  icmpio  lia  forma  dì  croca  Intina;  vuoisi 
ricflniasse  ri  Crocifisso,  il  quale  solevasi  ellOgiai-e  col  capo  ìncW- 
•^  un  bio, 

(U  .Ne' dup  pili,  clic  porlano  penzoloni  da  un  Listone  una  volpe  uc- 
I,  ritratti  f^  dentro  e  fuori  dellu  basilica,  il  prof.  Caliari  vede  ì  i-e  fran- 
TÌjidtori  del  fc  longobardo  (pag.  38). 
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fa  perciò  fa  liturgica  ufficiatora.  L'Aulore  descrive  le  cu 
rimoQJe  mistiche^  ed  i  costami  religiosi  delle  varie  epocb< 
registrando  fé  innovazioni  fatte  di  tempo  in  tempo  all'or 
gioale  disegno,  secondo  il  mutarsi  dei  costumi  e  dei  temp 

Ed  avvegnaché  di  ogni  età  in  questa  basilica  Icggao 
epigrafi,  o  dal  volgo  grafite  sulle  pareti  nel  cìttadioo  dia 
letto,  0  scolpile  officialmcnlo  nello  scaduto  o  re-slaoral 
latino;  quivi  è  un  deposito  di  filologici  docamenti  per  I 
storia  della  lìngua  e  delta  civiltà. 

Essendo  la  basilica  dedicata  al  santo  vescovo  protei 
tore  antico  della  provincia,  l'imagine  del  quale  era 
giata  sugli  stemmi  le  monete  e  le  bandiere  di  Verona, 
in  questa  abbazia  solendosi  custodire  il  carroccio;  l'Ai 
toro  patriolicamente  tocca  le  gloriose  imprese  dei  nost 
e  nelle  crociate,  e  per  la  libertà  dei  comuni  nella  famoi 
lega  lombarda,  primo  dei  quali  fu  quel  di  Verona,  e  p^ 
la  propria  difesa,  io  ogni  guerra  italiana  essendosi  qnj 
sempre  combattuto  suir  Adige;  di  qui  naturalmente  utt 
dosi   ricevuli  la  primitiva  ispirazione  ed  impulso,      f 

Enumera  e  commenda  i  restauri  falli  a' nostri  glori 
per  ridonare  air  insigne  basilica,  secondo  la  più  ragioni 
volo  ipotesi,  r  originaria  sua  forma.  Non  tace  quanto^ 
cora  sì  desidera  a  compimento  dell'opera,  ed  è  ai 
disegno  primiero  fu  alterato  in  varie  età  col  mutai 
bisogni,  e  delle  opinioni.  La  basilica  abbaziale  dei  ber 
detlini,  per  breve  tempo  fu  cattedrale,  ora  è  chiesa  p; 
rocchiale.  Di  qui  la  lolla  permanente  fra  la  teoria  4 
Parie,  ed  i  bisogni  del  culto:  fra  quello  che  impOÉl 
storia,  e  quello  che  esige  il  servizio  religioso.  " 

Accenna  alla  critica  edizione  dei  Sermoni  di  S. 
none,  che  ha  pronta  per  la  slampa  il  benemerito  bìÈ 
lecario   della   capitolare  nioosignor  conte  G.  B.  Gi 
Desideriamo  di  vederi  a  quanto  prima  fatta  di  pubbli 
gione.  Non  dubitiamo,  che  non  sia  per  riuscire  dì 


ir^ 


pi  dì  mezzo,  ioDanzi  alla  luce  della  ve- 
debbono  scomparire,  come  le  nottole  allo  spuntare 
sole.   Iddio  vuol  essere  onorato  ne'  suoi  Santi  ;  ma 
tpre  10  ispirito  e  Terttà. 

Di  grande  rilievo  sarebbe  una  storia  di  questa  celebre 
izia,  dove  nelle  tumultuose  vicende  polìtiche  trovarono 
Igio  lanli  illustri  personaggi,  non  solamente  d'Italia, 
d' Europa ,  e  dalla  quale  molti  decreti  e  diplomi  im- 
alt  furono  datali.  Se  i  vandali  nostri  contemporanei  al 
icipio  di  questo  secolo,  eccetto  il  chiostro  stupendo  e 
)rre,  la  distrussero  per  venderne  i  mattoni  e  le  pietre; 
fine  del  secolo  medesimo  ì  riveodicatori  nazionali,  se 
possono  I'  abbazia  materiale,  restaurino  V  abbazia  mo- 
t,  raccogliendone  i  documenti,  illustrandone  t  monu- 
ili,  e  compilandone  colla  possibile  perfezione  la  storia. 
Di  lai  guisa  la  basilica  di  S.  Zenone  restituita  ali' ori- 
na sua  forma;  i  suoi  Sermoni  illustrati  coir  autentica 
)m;  la  sua  biograGa  illuminata  della  sola  divina   luce 
vero  e  del  santo;  la  storia  della  famosa  abbazia  pò- 
Cnalmente  in  luce;  presso  i  nostri  nepoli  saranno  mo- 
lenlo  glorioso  dell'estetica,  delia  critica,  della  lette- 
ra, e  della  religione  da  noi  professata  nei  primi  anni 
I  noslra  libertà  nazionale,  a  maggior  decoro  del  Santo 
ono,  in  nome  del  quale  invitti  i  nostri  avi  combatte- 

ffc  iiminmnnln    lAnla  baIìa  n^v  ìa  nci^uiA^iniLa  UhArl^  ^An. 
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Cinque  Inni  di  Omero,  tradotti  da  Ugo  Antonio  Ah 
—  Palermo,  tip.  Mootaioa.  ^ 

Chi  porrà  mano  a  scrivere  la  storia  letteraria  d' 
lia  del  nostro  secolo,  avrà  lieta  occasione  di  ricon 
come  al  principio  di  esso  in  tutta  la  penisola  magnai 
uomini  di  lettere  si  affaticassero  a  richiamare  in  oooi 
classici  studi  greci  e  latini,  ed  a  purgare  la  liogua  na 
naie  dalla  belletta  che  i  barbari  colle  frequenti  loro  a 
vioni  vi  aveano  deposto,  ridonandole  quella  nativa  gr 
e  maestà,  colla  quale  TAllighieri  il  Petrarca  ed  il  E 
caccio  avevanla  incoronata   regina  delle  sei  figlie  di 
gloriosa  madre,  mercè  la  quale  in  tutto  il  mondo  d 
fu  eternato  il  nome  di  Roma.  Avranno  poi  occasione 
cresciosa  dì  rammentare,  come  nello  scorcio  del  medes 
secolo,  quando  finalmente  ottenne  la  nazione  quella  lib 
di  cui  nel  principio  aveva  veduto  balenare  solamente 
larva  passaggiera  ed  ingannatrice,  volontariamente  si 
tomise  alla  dominazione  straniera  in  fatto  di  fìlosofla 
estetica,  da  essi,   non   sempre   secondo  ragione,  a 
prezzo  ricomperando  rifatti  i  libri  classici  ch^  essa  lon 
segnò  a  leggere  ed  intendere;  da  essi  imparando  se 
mente  le  leggi  del  bello;  tutte  le  loro  opere,  e  non 
mente  quelle  di  merito  singolare,  facendo  sue,  consci 
dole  quali  capo-lavori  a' suoi  Ogii,  loro  iogìnngew 
porre  in  non  cale,  se  non  forse  anche  di  schernire 
cose  viete,  gli  autori  propri  che  civilizzarono  TEur 
r  America.  La  barbarie,  camuffata  colla  maschera  ( 
scialesca  del  progresso,  minaccia  ancora  l'Italia. 

Se  non  che  a  nostro  conforto  non  mancano  gì 
riti  generosi,  come  già  al  principio,  oggi  presso  al 
del  secolo.  La  classica   letteratura  è  per  essi  con 
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ooorala  V  un  giorno  meglio  che  l' altro,  l  lesti  sono 
emeDdati  ed  illustrali  con  quella  filologìa,  che  nacque  in 
mezro  di  noL  Gli  autori  greci  e  ialini  risplendono  dì  tutta 
ìlia  luce  che  loro  si  conviene,  e  dopo  tanti  secoli  mai 
ebbero  migliore.  Non  si  abborrisce  lo  straniero,  per- 
slraniero:  ma  Io  straniero,  perchè  straniero,  non  si 
:e  pazzamente  a  ciò  eh' è  nostro.  Si  coglie  studio- 
li  bello  dovunque  sorride;  ma  i  torbidi  barlumi 
ir  aurore  boreali  non  si  antepongono  ai  nitidi  raggi  del 
tro  sole.  Sentiamo  di  essere  Italiani,  e  ne  ringrazìa- 
Dio. 

U  prof.  U.  A.  Amico  è  del  bel  numero.  Di  tempo  in 
tempo  ci  dona  poesie  e  prose  veramente  italiane.  Di  ol- 
time  traduzioni  dalle  classiche  lingue  la  nostra  letteratura 
di  soreoie  arricchisce.  Ci  presenta  oggi  in  elegante  volu- 
metto la  versione  in  endecasillabi  sciolti  di  cinque  degli 
lì  comunemente  attribuiti  ad  Omero,  Leggendoli,  se 
fomento  mitologico  non  lo  svelasse,  li  crederemmo 
(tara  originale.  Fluida  ed  elegante  è  la  verseggiatura, 
Uiscìa  punto  travedere  di  essere  una  versione  dal  greco. 
Tersi  premessi,  col  titolo:  Traducendo  C inno  a  Ve- 
f,  ammiriamo  la  medesima  facilità  dì  verso:  quella  fa- 
,  cùXùù  insignava  il  Parinì,  che  è  tardo  e  prezioso 
Ilo  di  lungo  studio,  e  di  grande  amore.   In  essi  canta 


A*  tuoi  verdi  silenzi,  a  la  quiete 
De  la  sacra  tua  selva,  amabii  Diva, 
Ecco  ricorre  'I  pensier  mio.  fuggendo 
Stridule  cetre,  e  inverecondi  accenti; 
E  ne*  fantasmi  del  divino  Omero 
Come  per  nuova  giovinezza  esulta. 


ili  pochi  versi  alla  Venere  celeste,  è  chiaramente 
sotto  elegante  velo  poetico  tutto  quello  cliu   io 
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poco  sopra  toccai.  L'Italia  sia  grata  al  cantore,  ci 
stridule  cetre  e  gli  inverecondi  accenti  condanna  al 
zio;  ed  i  genii   maggiori  dell' antichità,  i  capolavori 
quali  furono  ammirali  da  secoli^  riconduce  in 
noi^  a  cantare  nuovamente  nel  nostro 

Idioma  gentil  sonante  e  puro 

i  loro  carmi  divini.  Sia  grata  a  chi  ha  il  coraggio  dt 
strarsi  poeta  veramente  italiano  fra  un  esercito  ba< 
di  apostati  dalla  scuola  di  Dante. 


Verona,  ottobre  1870. 


Luigi  Gai 


Opehe  dclla  Biuuoteca  Nazionale  pubbbiicate  dai  i 
Felice  Le  Monnier  e  Successori,  descritte  ed  illust^ 
da  Camillo  Raineri  Biscia.  In  Livorno,  coi  T5( 
F.  Vigo,  editore,  MDGCCLXXX,  in  8."  Di  pagg,  X- 
numm.  e  7  non  numm. 


rossW 


Se  ne  impressero  500  esemplari  per  ordine 
rati.  Di  Canco  al  sopraccitato  frontispizio  in 
sta  una  Tavola  rappresentante  i  ritraiti  in  medaglis 
celebri  bibliografi,  A.  F.  Doni,  G.  Fontanini,  A.  Zen 
Cinelli,  M.  Colombo,  B.  Gamba  e  G.  Poggiali.  Quesf 
cupa  la  parte  di  mezzo:  il  libro  è  stampalo  in  L\\ 
e,  di  santa  ragione,  livornese  il  Poggiali,  doveasi  ri 
nel  luogo  più  scelto.  Ma  le  doti  di  quel  valentuoD 
chiederebbero  onoranza  ben  maggiore  col  dare  alle 
sepoltura  più  degna,  oggi  singolarmente  che  in  0( 
si  suole  rinfrescare  la  memoria  de' trapass;ati  ch< 
rilavano.  Le  sue  spoglie  giacciono  tuttavia  in  m 


Q  liceo  duo  palrimonio.  Ma  Dossignore;  i  suoi  con- 
«loi  rilroTi  non  riconosce  e  non  sente  che  tra'  libri: 
cari  studii  eh'  ei  prepone  ad  ogni  altro  affetto,  a 
it  foglia  altra  sollecitudine.  Egli  sa  troppo  bene, 
Iorio  an  dovizioso  che  non  vanti  se  non  se  ricchezze 
Mi  di  natali,  avesse  anche  i  tesori  di  Creso»  e  di- 
dai  lombi  di  Antenore,  passale  poche  settimane, 
le  parla  più,  come  se  giammai  non  fosse  vìssuto; 
rimane  il  suo  corpo  a*  vermi  (destino  co- 
)«  le  stie  ricchezze  agli  eredi,  e  la  memoria  di  lui 
le  io  breve  è  spenta  ;  dove  al  contrario»  se  pure 
I  stdi  fece  qualcosa  di  bene  e  traflicù  il  laleolo  che 
Um  concesso  gli  avea.  Di  ciò  persuaso  il  Conte 
btedesi  alacremente  agli  studiì,  ed  eccone  il  pri- 

Bpercorrere  il  sopra  annunziato  libro  mi  sono  av- 
Ftoifolta,  secondo  che  m' è  parso,  Jn  qualche  dìf- 
ma  essendo  io  usato  a  leggere  soprattutto  per 
e  non  per  censurare,  e  perchè  so  quanto  sìa 
compilare  ima  bibliograGa,  non  me  ne  curai,  ben 
'  '  »^rame  l'Autore:  e  oltre  a  ciò  fu  sera- 

li.,.: „^j  in  semplici  riviste  singolarmente»  che 
per  fine  precipuo  la  critica,  di  preferire  da 
cosa  V  tocoraggiamento,  molto  più  se  tratlasi  di 
pi  siodiosì.  Alla  peggio,  quando  con  essolui  avessi 


Di  prima  giunta  non  sì  parrà  a  certuni  un  lavoro 
molta  imporlinza  cotesta  bibliografia,  slanle  che  riguari 
libri  edili  a'  nostri  giorni,  i  cui  Cataloghi  dello  slesso  tip* 
grafo  girano  in  copia  per  ogni  parte;  ma  compilala  nel 
guisa  che  ha  fallo  T egregio  Autore»  siavi  pure  delia  si 
vrabbondanza,  ne  offre  e  ne  offre  assai:  è  nolo  il  vecchi 
adagio:  xMelius  est  aòundare  quam  deflcere.  Se  gli  Ani 
delle  stampe  dei  Torrentini,  degU  Aldi,  de'Comini,  de^Mt 
colini,  dei  Soncini  si  fossero  fatti  a'  tempi  loro,  sarebberd] 
senza  dubbio  molto  più  compiuti  di  quel  che  oggi  sono, 
Quivi  ogni  articolo  registralo,   oltre  a  una   diligente  de- 
scrizione bibliografica,  contiene  in  nota  un  ragionevole  già 
dizio  sul  merito  delP  opera  e  un  cenno  sulla  vita  del 
P Autore,  di  modo  che  bellamente  se  ne  viene  a 
una  breve  speciale  storia  letteraria  ulile  ad  ogni  stu 
Onde  con  ciò  non  falli  a  quanto  avea  promesso  o 
Proemio  con  queste  parole:  —  Ho  credulo  dilungarmi 
considerare  il  merito  lellerario  delle  opere  di  maggior  itn 

portanza prendendo  a  guida  quei  critici   che  sono  il 

voce  di  averne  dati  ragguagli  con  esemplare  imparzialità,  - 

L' illustre  e  benemerito  sig.  cav.  Le  Mounier  merita* 
da  vero  che  sorgesse  qualcuno  che  compilasse  un  degn 
Catalogo  delle  Opere  incluse  nella  sua  Biblioteca  Nazit 
nate;  egli  che  non  risparmiò  cure  e  dispendi  per  er^ 
un  lodevole  monumento  letterario  italiano,  a  cui  preser 
parte  molti  uomini  celebri  de'  nostri  giorni.  E  taoto  f 
il  fatto  è  esemplare,  in  quanto  che  il  sig.  Le  Momiì 
nacque  francese;  se  non  che  tanto  amò  le  glorie  itatiail 
che,  senza  ripudiare  al  suo  luogo  natio,  recò  utili  i 
a  quella  Patria,  la  quale  scelse  per  suo  soggioroo; 
non  volle  viverci  indarno,  e  senza  che  le  recasse 
possibile  gìovaraenlo- 

Quesr  Opera  del  sig.  Conte  Biscia  è  corredala 
Proemio,  in  cui  si  rende   conto  del  suo  lavoro; 
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lili  Indici t  e  di  venti  Novelle,  che  a  quando  a  quando 
lerrompono  la  monoionia,  comune  a  lulte  le  Bibliograrie, 
per  cliì  volesse  leggerla  dìlTilata  da  capo  a  fìoe.  iMollì 
giornali  ne  parlarono  favorevolmente,  e,  a  parer  nostro, 
nou  si  apposero  al  vero. 

L'edizione  fu  eseguila  dal  Gav.  Francesco  Vigo,  e 
ciò  basta  per  dire»  eh"'  essa  è  bella  e  nitida,  come  proprio 
sa  fare  quell'esimio  Tipografo. 

F,  d.  V. 


«  SoccAVO  »  per  Q  Michele  Schehillo. 

àtTori  storici  che  tornerebbero  somraanienle  utili, 
$000  le  monografie  della  vita  passata  e  contemporanea  di 
ciascun  paesello,  studiata  in  tutto  le  sue  manifestazioni. 
Se  ogoi  paesello,  ogni  piccola  o  grande  città  facessero  la 
ria  loro  propria  civile,  lelleraria,  naturale,  dialettale, 
lÌ2»lica,  e  via  e  via,  obf  quanto  sì  faciliterebbe  quella 
slorica,  invocata  con  lanlo  desiderio  dalla  generazione 
presente.  E  vorrei  che  gli  scrittori  di  così  fatte  monografie 
fossero  ciascuno  del  paesello  o  città  di  cui  parlano;  per 
inodo  che  ne  potessero  discorrere  con  padronanza,  come 
di  cose  che  si  sanno  a  mente. 

Una  volta  si  faceva  cosi:  e  non  pure  ogni  città  o 
paesello,  ma  ogni  persona  scriveva  la  sua  memoria.  Di 
qoi  le  cronache  e  le  biografìe  che  sono  tornale  tanto  utili 
alla  sintesi  de' nostri  grandi  storici.  Oggi,  che  il  molto 
d' ordine  d' ogni  sorta  di  sludj  è  «  ricercare  »  per  modo 
che  il  secolo  XIX  si  chiamerà   il  secolo  dell' erudizione 


C)  Memorie  d*  «n*  osservaiionc  che  il  D' Azeglio  Hi  nella  prefazione 
<  Mkì  ricordi  •  (Ed.  llarbèra,  v.  1,  p.  Il),  sarei  tentiilo  didiiarare  il 
ài  qoeito  •  per  >  con  un  sic. 
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italiana  come  il  XIV  si  disse  dell'  erudizione  classica,  Doa, 
saprei  trovare  ud  metodo  di  divisione  di  lavoro  pia  spi 
dativo  di  quello  cbe  ho  dello  di  sopra.  E  po'  poi  la  coì 
noQ  sarebbe  molto  difficile.  Ogni  paesello,  anche  a  guar- 
dar la  mia  provincia  (di  Molise  o  Campobasso),  che  di- 
cono la  più  povera,  e  pure  abbonda  di  forti  e  robi 
ingegni  (poeti»   archeologi,  pubblicisti,  filosofi  o  vatt( 
là),  ha  il  suo  studente,  il  suo  dottore,  il  suo  avvocai 
che  sanno  incrocicchiare  quattro  letlere;  e  costoro,  ru- 
bando un'  ora  a'  dolci  ozj ,  potrebbero  dar  opera  a  stu- 
diare un  po'  il  loro  passalo;  la  natura  del  loro  terreno 
de'  concittadini;  le  bellezze  e  le  varietà  del  paese;  le  qua- 
lità e  specialità  del  proprio  dialetto;  qualche  pianta  o 
nerale  speciale;  gli  scrittori   che  per  lo  più  vengono  sé 
ne' piccoli  paesi;  e,  ancora  più,  gli  uomini  di  carattere, 
vivi  0  morti ,  che  abbiano  fatto  del  gran  bene  o  da  i,  pìc- 
p  ctola  gramigna  y»  come  direbbe  Dante»  abbiano  sapute 
sollevarsi  a    «  verge  gentili  »,  gh  uomini  d'azione,  gli 
agothaergi  o  benemeriti.  Dì  questi  ultimi  gP  italiani  si  souc 
troppo  dimeniicati;  ed  ossi  che  imitano  tanto  gli  stranieri 
non  sanno  vedere  che  gV  Inglesi  pigliano   nota  anche  de 
più  umile  operajo  cbe  sappia  fare  a  modo  il  suo  dov^ 
Così  tìoìremmo  col  fare  anche  un  po'  di  leva  al  soìltg 
mento  del  carallere  che  non  è  poi  a  un  grado  mollo  ir 
vidiabile,  qua  presso  noi.  E  non  e'  è  bisogno  di  Uà 
sfoggio  di  dottrina:  basta  anche  la  semplice  cronica 
chiara  esposizione.  (Veramente,  per  tornare  alla  mia 
vìncia,  i  signori  Albino  e  Palletta  qualcosa  V  han  falta^] 
sono  troppo  ristretti  i  confluì  delle  loro  ricerche), 
Pertanto  un  saggio  del  genere  che  ho  dello, 
librettino  di  40  pagine  del  giovane  M.  Scherillo;  il 
con  mollo  amore  coltiva  la  letteratura  del  dialetto 
lelano,  e  ne  ha  già  dato  prova  con  lo  scritto  su  «  I 
»  zianle  Pagano  »,  che  fu  mollo  lodalo  dal  Tari, dal 
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dal  Rocco  e  dal  Zincone.  Del  Pagano  lo  Scherillo 
i?e  eoo  siocerìtà  di  affetto  e  di  espressioQe,  tanto  più 
•che  é  UQ  poeta  del  suo  paesello,  dì  Soccavo.  —  E 
Soccavo  »  è  il  titolo  del  breve  studio  eh*  egli  fa  del 
LO  paesello»  e  che  dedica  ai  benemeriti  sindaco  e  coii- 
[lieri  dì  colà.  È  un  lavoro  fatto  con  garbo,  carezzalo 
mollo,  come  vogliamo  fare  delle  prime  produzioni;  (ma 
che  pure  qualche  profano  maligno  si  prova  a  straziare!) 
Il  Tallarigo  e  il  Hocco  ne  lodarono  soltanto  quella  parte 
in  cui  il  giovane  autore  rammenta  con  affetto  !a  vita  e  le 
►pere  del  compianto  suo  zio  Giovanni  Scherillo,  valen- 
>8imo  letterato.  Ma  io  come  io,  giudico  importante  tuli'  il 
•eltino,  come  un  bel  ritratto  della  vita  di  Soccavo.  C'è 
descrizione  del  paesello  e,  un  po',  anche  de' dintorni; 
fé  dello  indagini  intorno  al  nome  a  Soccavo  »  paesello 
sotto  una  cava  (p.  7);  una  breve  storia  del  na- 
ìre  e  allargarsi  di  esso  a  poco  a  poco,  sino  a  che  dì- 
ìDta  quel  che  è  oggi:  cenni  intorno  alle  chiese  e  alle 
>ngregazioui ,  e  alle  rispettive  feste  religiose.  E  l'autore 
OOD  è  avaro  di  documenti  che  consulta  con  molla  esattez- 
n;  e,  con  molla  accortezza,  piglia  nota  di  ogni  iscrizione 
a  allra  cosa  antica  che  possa  avere  importanza  storica. 
Cosi  p,  e.  a  p.  18  egli  fa  sapere  allo  storico  delle  sacre 
ireseolazroni  nel  napoletano  che  li  a  Soccavo  qunlclie 
ino  si  rappresenta  il  dramma  sacro,  la  a  Decollazione 
S.  Carlo  »,  E  tutto  descrive  eoo  amore:  la  chiesa  par- 
;hiale,  e  poi  le  congregazioni,  e  poi  la  cappellina,  e 
poi  il  camposanto.  Qualche  vanerello  di  quei  che  preten- 
»Q0  di  essere  artisti  sol  perchè  mollo  leggieri  e  super- 
ili, forse  giudicherebbe  inutili  così  falle  descrizioni,  o 
sr  lo  meno  prive  di  quella  tal  poesia  che  gonOano  tanto 
che  in  fondo  è  rellorica.  In  vece  io  penso  che  ap- 
Ilo  quando  vuol  fare  il  poeta  (p.  20),  lo  Scherillo 
jD  meno  a  sé  slesso.  Lo  scritto  si  compie  con  la  com- 
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roemorazioDe  a  cai  accenaavo,  di  Giovanni  Scheritlo» 
con  alcune  notizie  intorno  air ìnduslria ,  alle  arli  e  airi 
struzìone  di  Soccavo,  e  da  ultimo  un  po^  di  storia  natn* 
rale.  —  Ma  posto  quel   mio  criterio,  manca  una  cosa  a 
questo  scritto:  manca  la  notizia  della  natura  del  dialetto 
e  degli  agotbaergi  soccaresi.  E  lo  Scherillo»  io  spera,  1 
darà. 

Per  me  »  non  mi  resta  a  fare  se  non  un'  osservazione, 
Cd  è  questa.  Oggi  che  i  giovani  banno  la  mania  di  farà 
i  poeti  0  di  scorrere  telegraficamente  per  la  storia  delle 
lettere  degli  uomini,  o  di  cincischiare  certe  cosellìne  o 
coserellaccie  che  dicono  falle  con  arte  quando  in  vece  ne 
sono  la  negazione,  o  di  trinciar  giudizj  senz'Bayer  suflì* 
ciente  coltura  letteraria  e  fìiosofica  (scribendi  recie  sap^rdj 
est  principium  ei  fons  insegnava  Orazio  a**  Pisoni)  ma  fa^ 
cendo  sfoggio  d'erudizione  di  seconda  roano  —  rubac-| 
chiando  e,  disonestamente,  non  citando  —  e  condendo! 
tutto  con  quella  tale  <(  salsa  verde  ■  o  «  cipolline  »  cb« 
cljiaraaoo  spiritosità  ;  oggi  trovar  de'  giovani  che  lavorine 
seriamente  e  onestamente,  e  scrivano  con  sincerità  di  peo* 
siero  e  di  forma ,  è  davvero  un  caso  raro  da  rallie 

Napoli,  22  Novembre  1879, 


Luifij  lìuRERTo  di  Frosolone, 


taratfi 


De*  Corpi  Morali  e  delle  Successioni  Testamentarie,  /iiftì 
tre  di  Carlo  Negroni.   In  Novara,   MDCCGt' 
dalla  Tipografia  Miglio,  in  4.*  Di  pagg.  VIH-U^ 


Questo  trattato,  ridotto  a  dialogo,  è  diviso  in  ire 
nel  primo  si   contemplano  le  regole  del  Diritto;  nel 
condo  si  contestano  le  obbiezioni  dottrinali;  nel  l 
procede  air  esame  di  alcuni  testi.  L'  egregio  Autore 


I 

ili 


)£ 
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ù  la  forma  facile,  piana  ed  elegante  data  a  suoi  dialo- 
i,  ridurre  la  discussa  questione  di  diritto  accessìbile  alla 
hlelligenza  di  coloro  (lo  dice  la   prefazione)   che  hanno 
mente  ingentilita  dalla  buona  educazione  e  da  una  suf- 
ienle  coltura,  affinchè  non  siano  sprovveduti  della  co- 
ìzione  di  quelle  nostre  leggi,  che  ptiì  facilmente  occor- 
ODO  nella  pratica  giornaliera.  Né  dubitiamo  che  egli  non 
sia  compiutamente  riuscito. 


Loca  Carnazza  Avv.  Cav.  Salvatork,  Etementi  di 
Diritto  Amministrativo,  Torino  e  Roma,  presso  Er- 
manoo  Loescher,  1880,  in  B.° 


É  on  bel  volume  di  446  pagine,  stampato  a  Catania 
e  vendibile  presso  il  Loescher.  Tutta  la  materia  inchiusavì, 
se  le  nozioni  generali  sullo  Stato,   sulte  forme  di 
[overno  e  division  di  poteri,  sulla  Amministrazione  pub- 
blica e  sul  Diritto  Amministrativo,  si  divide  in  tre  parli. 
prima  Parte  abbraccia  materie  ed  oggetti  su  cui  versa 
pubblica  Amministrazione:  la  Polizia  relativa  alla  sicii- 
rezza  dello  Slato,  e  la  Polizia  relativa  agli  interessi  delta 
)cietà,  la  Beneficenza,  T Istruzione  ed  Educazione  pub- 
blica, la  Giustizia,  la  Difesa  e  la  Finanza  dello  Stalo.  La 
Seconda  tratta  della  Gerarchia  Amministrativa:  del 
le,  dei  Ministri,  dei  Consigli  Superiori  delle  Provincie, 
lircondari.  Mandamenti  e  Comuni,  Funzionari  e  Impiegali 
mbblici.  La  Parte  Terza  si  occupa  delta  Giurisdizione  Am- 
Moislrativa.  Senza  entrare  troppo  addentro  nel  merito  della 
ittala  materia,  che  non  e  del  nostro  assunto,  noi   non 
tesiamo  dubitare  che  P  egregio  Autore,  già  nolo  per  altre 
ipulate  Opere  economiche,  giuridiche  ed  amministrative, 
iche  in  questa  sua  pubblicazione  sia   rimasto  al  disotto 
}lla  bella  fama  che  in  Italia  gli  procacciarono  ì  suoi  studi. 


—  aie  — 

Lirsio  Giusto  Della  Costanza  libri  due  volgarizzati  da 
l  G.  Isola.  Modena,  Tip.  Soliaai,  1879,  in  8.'  Di 
pagg,  140. 


Giusto  Lipsio,  filologo,  archeologo,  filosofo  e  polì 
giMfo  ìQsigne,  nato  in  Overysscbe  villa  fra  Brusselles 
Lovanio  nel  1347,  morlo  a  Lovanio  nel  lOUG,  fu  uno 
dei  più  polenti  ingegni  del  Secolo  XYl,  Scrìsse  un  numero 
grande  dì  Opere  sopra  varie  materie  :  quasi  tutte  ebbero 
grande  voga  nel  loro  tempo,  furono  ristampate  più  volta 
e  tradotte  in  varie  lingue  e  ai  giorni  nostri  ancora  sono 
da  chi  allende  a  gravi  studi  tenute  in  singolare  estima-J 
ziooe.  Ottima  cosa  fu  quindi  che  T  egregio  Isola,  nostro 
collega,  volgarizzasse  ì  due  Libri  della  Gostanza  percomuu, 
giudizio  degli  intendenti  giudicati  come  la  migliore  delle  sud 
Opere;  ed  è  un  dialogo  fra  il  Lipsio  stesso  e  Carlo  Langio 
canonico  di  Liegi,  suo  amico  ed  ospite,  ispiralo  dallej 
sciagure  di  cui  vedeva  la  patria  sua  essere  il  dolorosa 
teatro,  per  le  guerre  fra  i  protestanti  e  il  Duca  d'Alba, 
Mancava  quesl'  aureo  libro  di  una  bella  veste  nella  nostra 
dolcissima  lingua,  perchè  dì  alcune  oscure  traduzioni  fatl€ 
nel  cinquecento  non  accade  tener  parola;  e  il  van 
avergliela  data  tocca  air  egregio  Isola  che  intrapr 
bel  principio  questa  fatica  per  solo  suo  diletto,  e  poi 
rese  di  pubblico  diritto  dietro  la  considerazione  che  uell< 
incertezza  del  presente,  massimo  conforto  potea  porger 
ai  savi  intelletti  un  tal  monumento  di  civile  sapienza. 

De-Benedeto  Salvatore,  Vita  e  Morte  di  Mosé^  leggtd 
ebraiche  iradolle,  iUustrate  e  comparate.  Pisa,  Tipe 
graOa  T.  iNislri  e  G.,  1879,  in  7.°  Di  pagg.  XW-^jM 

I  lesti  ebraici  che  sotto  questo  titolo  V  egregio  IK 
Benedelti  ci  offre  tradotti  e  ai  quali  diede  unità  per 


ant<j_ji 
'esali 
j  oon! 


^ 
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ime  un  solo  e  regolare  racconto,  sono  due,  uno  rela- 

iivo  al  natale  e  alla  vita,  l'altro  alla  naorte  di  Mosé;  ai 

ili  due  allri  ne  aggiunse  più  brevi,  uno  delP  ascensione  di 

losè,  P  altro  della  morte  di  Aronne  con  alcuni  frammenti 

mei  a  integrare  la  biografia  del   profeta  legislalore.  E 

àò  fece  nel  proposito  di  far  conoscere  agli  studiosi  la 

irle  più  importante  e  forse  la  più  originale  della  lelte- 

ilnra  ebraica  del  medio  evo,  quella  cioè  delle  leggende 

storiche.  Il  volume  è  corredato  dì   utili  note  nelle  quali 

mo  intercalati  diversi  e  copiosi  squarci,   conformi  per 

'eUi  e  per  indole  alla  letteratura  del  testo.  Tutto  io  una 

parola  si  accorda  e  per  la  importanza  della  materia  e 

per  (a  elegante  semplicità  del  dettato  a  rendere  questo 

199Ì0  (come  l'autore  con  rara  modestia  volle  inlilo- 

trlo),  indispensabile  a  chi  professa  gli  studi  delle  anti- 

16  origini. 


ìozzetU  criiici  di  Carlo  Siauani,  Milano,  Natale  Battez- 
sati  editore,  1880,  in  8,^  di  pagg.  72, 

Sodo  selle  i  Bozzetti  critici  raccolti  in  qucslo  volu- 
mello;  lutti  scritti  con  bel  garbo  di  lingua,  e  lume  di 
na  cntic<i;  ed  invogliano,  lettone  uno,   a  proseguir  la 
lellura  degli  altri,  e  finito  il   volume,   lascian  rammarico 
che  si  breve  ne  sia  stalo  il  diletto.  Sopra  tutti  affeltuo- 
tóslmo  è  quello  scritto  per  la  poetessa  Mariannìna  Galla- 
liiso,  e  belli  sono  i  versi  che  ne  riporta,   e  tali,  che 
non  lasciano  alcun  dubbio  che  T  esimia  donna  non  si  possa 
annoverare  neir  eletta  schiera  di  poetesse  detP  Italia  me- 
ridionale, la  qnale  cita  fra  i  primi  suoi  vanti  quella  ful- 
ida  gemma  che  fu  la  Guacci-Nobile.  Belli  sono  pure  i 
jporlati  componimenti  poetici    dell'  Amico,   e   formano 
gna  concorrenza  a  quelli  della  CafTa-Caluso ,  rendendo 
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sempre  più  interessante  la  lettura  di  questo  libro  piccolo 
di  mole  sì ,  ma  ricco  in  compenso  di  materia  e  di  lavoro. 

Rime  e  Lettere  di  Ser  Ventura  Monaci,  Testo  di  Lingua, 
Bologna,  Nicola  Zanichelli»  1879,  di  pag.  38. 

Nella  occasione  delle  nozze  della  sig.  Rita  Monaci  col 
sig.  dott.  Filippo  Rosi-Bernardino  fu  pubblicato  nello 
scorso  anno,  in  elegantissima  edizione  di  soli  centocin- 
quanta esemplari,  il  grazioso  volumetto  che  siamo  lieti  di 
indicare  agli  amatori  dei  testi  di  lingua.  In  esso  il  signor 
Ernesto  Monaci,  fratello  della  sposa  novella,  professore 
di  letterature  romanze  nella  università  di  Roma,  rac- 
colse sei  sonetti  e  sei  lettere  di  ser  Ventura  Monaci,  che 
fu,  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  cancelliere  della  re- 
pubblica fiorentina  e  morì  della  peste  terribile  del  1348. 
Le  rime  che  il  Monaci  scrisse  sono  rimase  quasi  tutte 
inedite  sino  ad  ora  nei  manoscritti  delle  biblioteche  ro- 
mane e  Gorenline  :  V  editore  ne  dà  un  indice  che  porta 
22  componimenti,  dei  quali  per  altro  alcuni  non  si 
possono  assegnare  senza  difficoltà  a  Ser  Ventura  ma  non 
pubblica,  come  ho  detto,  se  non  sei  sonetti,  tre  d^ ar- 
gomento amoroso,  due  di  soggetto  pdlitico,  e  T altro  di 
insegnamenti  pei  reggitori  di  città.  Come  rimatore  ser  Ven- 
tura non  ha  nulla  di  particolare  e  si  perde  in  mezzo  alla 
folla  dei  molti  poeti  italiani  della  prima  metà  del  secolo; 
valga  ad  esempio  il  seguente  sonetto  indirizzato  a  Roberto 
di  Napoli,  il  re  da  sermone,  che  è  l'ultimo  della  rac- 
coltina: 

Re  di  Hierusalem  et  di  Sicilia, 
Che  di  saper  più  eh*  altri  il  mondo  allumini, 
Nel  cui  bel  regno  scorren  mille  flumini; 
Senza  numero  gente  a  te  s'humilia. 
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Sicuri  al  sonno  sotto  tua  vigilia; 
Et  non  temon  Pagan,  Christian  né  cumini. 
Sperando  eh'  a  la  sua  salute  rumini 
Come  buon  padre  di  sua  cara  Alia. 

Tu  sai  che  molti  il  tuo  reame  aggognano 
Et  voglion  soggiogar  la  parte  Italica, 
La  cui  dolcezza  dì  et  notte  sognano. 

Se*  l  gran  Pastor  in  ciò  ragion  prevalica 
Non  so,  ma  guarda  pur  non  lui  dispongnano 
L' avaritia  Tedesca  et  forza  Gallica. 

Et  imparar  a  ciò  non  esser  tardo. 
Congiunto  col  Toscano  et  col  Lombardo 

Di  passaggio,  noterò  che  il  penultimo  verino  si  può  emen- 
dare cosi: 

Et  a  ciò  imparar  non  esser  tardo, 

col  senso  cioè  che  vi  suppone  P  editore,  ma  senza  la 
stranissima  costruzione  che  egli  pure  vi  nota. 

Maggior  importanza  hanno  per  la  storia  civile  e  per 
la  lingoa  le  lettere  del  Monaci,  tratte  dal  carteggio  dei 
signori  neir Archivio  dì  stato  dì  Firenze;  le  quali  furono 
già  citate  come  testo  dagli  academici  della  Crusca,  che 
largamente  se  ne  servirono  per  il  vocabolario  :  e  il  breve 
saggio  datone  fuori  accresce  negli  studiosi  il  desiderio  che 
presto  si  faccia  T  edizione  compiuta  di  quelle  lettere,  la 
qaale,  secondo  mi  diceva  il  chiar.  comm.  Zambrini,  e  già 
stata  proposta  alla  r.  Commissione  pei  testi  di  lìngua. 

T.  Casini 


ANNUNZIO  BIBLIOGRAFICO 


Fra  pochi  giorni  V  editore  librajo  di  Parm 
Signor  Luigi  Battei,  pubblicherà  l'opera,  atta 
da  qualche  tempo,  dell'amico  nostro,  Profesw 
Uonrgo  Cappelletti,  intitolata: 

STUDI  SUL  DECAMERONE 

Sarà  un  bel  volume,  in-lG.**  grande,  i 
carta  elegantissima  di  Filadelfia,  stampato  OQ 
bei  caratteri  e  contenente  una  Prefazione,  dia 
Commenti  su  altrettante  Novelle  del  Boccaccii 
e  parecchie  Aggiunte  alla  Storia  del  Decamertn 
di  Domenico  Maria  Manni.  Chiuderà  il  volun 
un  importantissimo  articolo  intomo  alla  oranu 
celebre  questione  letteraria,  riguardante  la  N 
velia  di  Belfagor  Arcidiavolo,  da  alcuni  credai 
opera  di  Niccolò  Machiavelli,  da  altri  di  Giovan 
Brevio. 


AGGIUNTA  A'  MIEI  STUDI  FILOLOGICI 

INTORNO  LA  LINGUA  E  I  DIALETTI  D^  ITALIA 

WSL  PROF.  VINCENZO  PAGANO 
licii  Mia  B.  ùmaiakM  |«'  tesU  (U  Ua^ua,  lOAdfoico  GtMBtìu  «ce. 


Air  Esimio  Uomo 
H  Prof.  Emmanuele  Rocco 

Discesi  net  sepolcro  quei  due  strenui  propugnatori  di 
lingua   italiana,  Niccolò    Tommaseo  e  Pietro  Fanfani, 
pare  a  me  che  tal  titolo  spetti  anche  a  Voi ,  ilHustre  prò- 
"e  Emmanuele  Bacco.   A    Voi  quindi   iniiloìo  questi 
miei  studi  filologici,  concernenti  la  Lingua  e  i  Dia- 
lti d*  Italia.  Voi  vi  siete  reso  illustre  con  elaborali  scritti 
Hogici,  ed  avete  arricchito  le  fettertì  iialiane  con  lavori 
tana  critica  sulle  grammatiche  e  sui  diziottarii^   con 
He  ed  iltuslrazioni  di  autori^   con  bibliografie  e  tradii- 
di  opere  classiche  e  di  lingue  straniere.  Io  perciò 
a  Voif  e  come  filologo  insigne  e  come  amico  7nio 
''devole,  quest'ultimo  saggio  di  filologia  italiana. 
Abbiatemi  intanto  con  sensi  d' inalterabile  stima. 


Napoli,  7  febbraio  1880, 


\éi  Xin,  Pine  1. 


Vostro  devotissimo 
Vincenzo  Pagano. 
22 
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I.  —  La  etnografia  è  di  aiuto  alla  filologia  per  lo  sti 
deUa  lingua,  specialmente  se  di  questa  rìcercansì 
origini 


Lo  studio  della  linguistica  o  glottologìa  o  sci 
delta  lingua  e  dirò  meglio  della  filologia  è  iodispeasab 
per  chi  riutracciare  intenda  le  origini  d'  una  lingua,  e 
tarne  poscia  le  vicende,  il  progresso  o  la  decadenza, 
stalo  presente,  indovioandone  eziandio  l'avvenire.  Quel 
studio  vien  chiamalo  dai  dotti  filologia  comparata» 
degno  degr intelletti  forti  ed  elevati.  Però,  non 
soltanto  avere  le  cognizioni  filologiche  di  una  lin 
ad  esse  è  mestieri  aggiugnere  quelle  etnografiche 
logiche  od  antropologiche  che  dir  sì  vogliano.  Fa  d'u 
risalire  sempre  alle  origini;  poiché  le  orìgini  conteO] 
in  se  i  principìi  della  materia,  senza  perdere  di  vis! 
lumi  attuali,  ovvero  le  idee  nuove  e  moderne.  Quindi] 
studio  e  la  investigazione  della  lingua  e  dei  dialetti  d' 
lìa  (siccome  ne  ho  disputalo  e  discorso  ampiamente  n 
precedenti  disseriazioni  (1)),  per  la  loro  origine  6 
scimento,  per  la  loro  diffusione  e  bellezza,  sia  nel 
sato,  che  nel  presente,  onde  presagirne  il  futuro,  si  é 
lega  con  T  origine  del  linguaggio,  ed  è  questione  da  i 
versi  sciogliere  coi  lumi  della  critica  moderna  e 
avanzate  cognizioni  etnografiche  e  antropologiche. 


I 


(1)  Vedi  in  questo  stesso  periodico  le  mìe  seguenti  raonogral 
gìììt  della  lingua  italiana  in  Siti  ha ,  ultime  ricrrcke  sopra  U  orì^in 
mota  e  prossima  e  sopra  la  formazione  della  linffua  italiana,  1870 
Lingue  e  dialetti  di  Calabria  prima  del  milk^  1871  ;  —  Sui  Toi 
Eloquio  e  sulla  Lingua  Ualiana,  1877;  —  De  ir  antichità  della  In 
italiana  e  dei  dialetti  italici^  1878;  —  Origini  e  t'icende  delta 
italiana^  1879;  —  Della  formazione  della  lingua  italiana  e 
letti  italici,  1879;  —  Lingue  e  dialetti  di  Calabria  dopo  il  mittF, 
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QuaoJo  le  vetuste  memorie  erano  ancor  vive  e  fre- 
I»  e  DOD  eraoG  siale  oppresse  da  un  marame  di  varie 
^  rnìQUle  noljzie,  gli  uomini  s' inlraltenevano  con  diletto 
parlare  delle  loro  stirpi,  e  poca  cura  prendeano  delle 
Ila,  castella  e  villaggi.  La  terra  spariva  dinanzi  air  uomo; 
la  maestà  di  lei  cedeva  il  luogo  alle  dolci  rimembranza 
saogae  e  di  prosapia.  Era  questo  anche  un  segno  della 
SQ^^oda  antichità  della  natura,  la  quale  ne' suoi  principii 
è  mostrata  grande,  maestosa  e  sublime.  Per  la  qual 
la  elQOgrafla,  la  quale  traila  delle  schiatte  del  genere 
lano,  ed  attualmente  è  uno  de' più  gravi  e  dilellevoli 
jilodii  delta  geografia,  lume  della  storta  e  ornamento  della 
idizìone,  è  una  disciplina  antichissima;  nata  colla  fa- 
liglia  e  colla  tribù,  e  cresciuta  coi  popoli  e  colle  nazioni. 
Ili*  ha  iocominciamento  nei  primi  ricordi  del  genere 
umaoo;  dapoichè  Mosè,  raccogliendo  lo  semplici  e  meravi- 
gliose tradizioni  delle  prime  età,  tanto  nella  predizione  dì 
Roè,  quaolo  nelle  tavole  dei  Noachidi,  ci  offriva  i  primi 
germi  delia  etnografia,  Mosè  distingue  i  figliuoli  e  le  ge- 
oarazìooì  dei  Giapetidi,  dei  Camiti  e  dei  Semiti,  derivanti 
da  UQ  medesimo  ceppo  ed  orìgine,  in  isdrpi,  nazioni  e 
(Gen.  X,  5,  20,  31);  e  più  particolarmente  se- 
la  parentela,  le  lingue,  le  generazimi,  le  famiglie 
le  regioni.  Così  il  primo  storico  della  umanità  ci  dava 
senza  pensarci  le  origini  della  etnografia,  della  linguistica 
della  geografia  politica;  scienze  tra  loro  affini  e  legate 
ia  nodi  stretti)  che  dappoi  alcuni  secoli  dì  sciocca  e  frì- 
tta erudizione  ruppero  per  ignoranza.  E  san  Giovanni 
loslolo  chiudeva  la  storia  della  umanità^  distinguendo 
ooroiui  per  popoli,  nazioni  e  lingue.  Adunque  queste 
scienze  hanno  il  loro  fondamento,  stabìlilà  e  perpe- 
lilì  ne'due  libri  della  formazione  e  della  distruzione  del 
lo,  oel  Gemsi  cioè  e  neW  Apocalisse.  Ed  Omero,  Ecaleo, 
'odoto,  Tucidido  a  Stefano  notarono  spesso  la  distinzione 


delle  schiatte;  e  il  loro  esempio  seguirono  i  Latini,  in 
taodo  e  copiando  la  beala  lelteraiura  della  Grecia.  In  fl 
i  moderni  filologi,  archeologi  ed  eruditi  hanno  ripigli 
il  filo  delle  antiche  cognizioni,  e  si  sono  di  bel  nuoi 
occupati  della  etnografìa,  la  quale  era  stata  negletta 
posta  in  oblivione,  rendendole  i  debiti  onori. 


IL  —  Origine  del  linguaggio  secondo  T.  L,  Caro, 


Il  vate  del  naturalismo  o  come  oggi  dicesi  del 
sformismo  e  delP  evoluzione  delia  materia,  Tito  Luci 
Caro,  nel  suo  poema  De  rerum  natura,  allribuìsce  Tot 
gine  del  linguaggio  alla  natura,  cioè  alla  spontaneità 
suale  delle  cose  del  mondo.  La   parola  non  fu  data 
l' uomo ,  com'  essere  perfetto ,  ma  fu  sua  creazione  e 
venzione,  e  gli  venne  dalle  bestie.  Il  poeta  filosofo  ài 
r  antico  Lazio  dice,  che  come  gli  animali  e  le  bestie  emi 
tono  dei  gridi,  cosi  T  uomo  emette  la  parola  e  sia  la 
e  non  era  necessario,  come  narra  la  Bibbia,  che  Dìo  il 
ponesse  i  nomi  alle  cose: 

.........  7f  pensar  dunque 

Che  un  qualcheduno  allor  abbia  alle  cose 
Distribuiti  i  nomi,  e  quindi  gli  uoniim 
I  vocaboli  primi  oJbbiano  appreso^ 
È  sciocchczm,  *)(!). 

L'opinione  di  T.  L.  Caro  è  frutto  della  filoso! 
lerialisla  del  suo  secolo.  Né  ci  reca   meraviglia.  PeF 


(1)  Lìb.  V.  —  Trad,  di  Mario   Rapisardi,  il  poeta  catatiese 
luralisnio  moderno.  Ho  citata  la  Iraduzìoiie  del  flapisardi  e  noe  H 
saodro  Marchetti,  come  più  consona  a' sentimenti  del  poeta  laiiflo. 


I 
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noo  vi  è  ProvvìdeDza ,  né  Infinilà ,  anzi  non  vi  è  alcuna 
Divinità;  raniina  è  una  chimera,  la  vita  avvenire  una  fa- 
vola, le  leggi  morali  della  natura  un  ritrovamento  degli 
uomioi,  ed  il  cullo  alla  religione  un'impostura.  Tulio 
quanto  esiste  è  materia  diversamente  modificata,  e  questa 
eterna  è  da  per  sé  stessa  esistente.  Il  moto  è  una  con- 
sagoeoza  essenziale  della  materia,  e  la  formazione  e  con- 
servazione stessa  del  mondo  un  fortuito  concorso  ed  ac- 
Gozzamento  di  atomi,  che  si  movevano  nella  immensità 
dello  spazio*  L'errore  etnografico  e  linguistico, del  pocla 
romaoo  nasce  dal  sistema  falso  della  sua  filosofia,  ciré 
quella  di  Epicuro,  cioè  gaudeamus  et  bibamus  posi  moV' 
tem  nulla  volnptas.  Noi  lo  confuteremo  brevemente  col 
lami  della  sana  critica  e  col  vero  seoli  mento  razionale,  il 
quale  aborre  dalla  materia,  disdegna  le  brutalità^  abbaile 
le  tarpi  e  oscene  bigoncie. 


HL  —  Si  confuta  T.  L.  Caro,  e  si  riconosce  la  origlile 
comune  degli  uomini  e  delle  razze  umane,  con  una 
sola  lingua  originaria. 


La  origine  comune  degli  uomini  e  delle  razze  umane 
Adamo  e  da  Noè  è  stata  impugnata  dalla  storia,  dalla  fisio- 
[ia  e  dalla  filologia,  benché  poscia  sia  stala  provata  per 
\ie  tre  parli  dello  scibile  umano  meglio  avanzate  e  pro- 
redile.  Fu  impugnata  storicamente:  perchè  le  nazioni  an- 
le  pretesero  pili  o  meno  tulle  ad  un'origine  autoctona, 
krigena,  spontanea  sul  suolo,  ov'  elle  sì  trovarono  molti- 
licate;  e  le  altre  che  confessarono  sé  avventìzie  o  straniere 
Ite  sul  suolo  patrio,  dissero  di  serbar  memoria  di 
^abitatori  più  antichi  aborìgeni,  e  se  molle  pretesero  che 
propria  fosse  origine  universale,  la  impossibilità  di  molte 
aniversali   parve  dimostrare  la  moltìplicità  delle 


origiDi  speciali.  Noo  solamente  gii  Egizi!,  gli  Assiri 
bilonesi,  i  Persiaoi,  gl'Indiani  e  i  Cinesi,  nazioni  orieo 
antichissime,  ma  anche  i  Greci,  gì'  Ilalici  e  i  Teuloni. 
zioni  occidentali  posteriori,  derivarono  sé  stesse  sol  pi 
prio  suolo  dai  propri  padri  divinizzati  o  dai  proprii  ìé 
umanalì»  come  da  Iside  ed  Osiride,  Belo  e  Aslarte,  0 
rausd  e  Arimane,  Brahama,  Visnù  e  Siva,  Manu,  Fo 
Pigmalione,  Saturno  e  Cibele,  Odino,  Teclh,  Mann 
Herta,  e  checché  altro.  In  somma,  dando  retta  alle  mit 
logie,  alle  tradizioni  ed  alle  opinioni  storiche  antiche, 
conchiuse,  che  gli  uomini  siano  nati  distintamente  da  ma 
padri  in  molte  regioni.  Ultimamente  questa  conchiusia 
della  storia  si  credette  provata  e  corroborala  dalla  fisi 
logia  e  dalla  filologia;  cioè  dalla  fisiologia,  perchè  le  schia 
amane  sono  tanto  diverse  di  colori  e  di  conformazioi 
che  non  possono  essere  comprese  in  una  sola  famiglia 
derivate  da  un  solo  padre;  dalla  filologia,  perchè  le  li 
gne  sono  tante  diverse  nelle  voci  e  nella  struttura, 
non  possono  rìduròi  a  una  sola  famiglia  e  ad  una 
lingua  madre.  (Ball>o,  .\f edita  zioni  stanche). 

Appresso  fu  provalo  colla  fisiologia  progredita  e 
sperienza  universale  fisiologica,  che  le  diversità  di  co 
e  di  forme  della  specie  deir  uomo  dovettero  venire 
diversità  d'un  solo  individuo,  e  poi  serbarsi,  modifld 
ed  accrescersi  per  gli  accoppiamenti  continui  nelle  ti 
desime  schiatte  e  per  la  dimora  continuata  nei  medesf 
climi.  Poiché,  se  fosse  stala  tra  Tune  e  T altre  una  din 
sita  essenziale  o  notabile,  grande  o  pìccola  d' origine,  e^ 
avrebbero  potuto  mai  generare  insieme  o  tramandard| 
nerazione.  Il  che  è  contrario  a  tulli  i  fatti  antichi  e  nrt 
Saverio  Altomari  di  Rogliano,  bianco,  generò  in  Egitto  f 
una  negra,  e  la  figliuola,  che  ne  nacque,  concepì  in  1 
gliano  con  un  altro  bianco  del  medesimo  casato.  Vool^ 
Caslarrenda.  che  una  donzella  portoghese  fosse  stala 
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scimmione  (Amato,  paniopoL  calabra  p,  270).  La 
lerazione  tra  le  genti  diverse  prova  che  queste  sono 
irielà  di  nna  medesima  specie,  non  essenzialmente  diverse 
il  normale  della  specie,  e  non  specie  diverse;   prodolli 
di  differenze  individuali  accidentali,  non  originali. 

Parimente  mediante  la  scienza  delle  lingue  o  filologia 
imparata,  progredita  colla  scienza  delle  lingue  orientali, 
»lla  metafisica  e  colla  storia,  si  è  dimostrato  che  le  so- 
liglinnze  sono  più  numerose  tra  le  lìngue  sorelle  delta 
ledesima  famiglia,  e  che  molte  ne  rimangono   tra  le  fa- 
'miglie  sorelle,  e  che  per  conseguenza  come  dalla  somi- 
glianza delle  lingue  sorelle  si  arguì  1'  origine  loro  comune 
una  sola  madre,  così  si  deve  arguire  la  comunanza  di 
liazione  e  di  ceppo  tra   tutte  le  famiglie,  e  quindi  si 
Isale  alia  probabilità  e  certezza  d'  una  sola  lingua   origi- 
iha.  Le  conclusioni   dei   periti  delle  lingue  orientali  e 
Rlla  metafisica  e  della  storia,  anzi  dei   primi   orientalisti 
li  nostra  età,  mi  paiono  esser  tali:  1.'  Che,  contro  al- 
asscrire  de' predecessori,  le  lingue  non  sorsero  a  poco 
a  poco  ed  imperfette,  ma  nacquero  perfette  in  loro  co- 
^jairuzione,  e  si  accrebbero  e  migliorarono  soltanto  di  pa- 
lle, eh' è  il  meno  essenziale  di  esse  lingue;  2."  Che  ap- 
punto ed  io  fatto,  le  lìngue  più  antiche  al  certo  trovansi 
DOD  meno  compiute  e  perfette,  e  secondo  i  migliori  più 
eompìnte  e  perfette,  che  non  le  successive  e  moderne  ;  3." 
Che  perciò  per  una  gran  probabilità  storico-metafisica  la 
JDgna  madre  delle  lìngue  fu  più  perfella  che  le  altre;  e  che 
lon  inventandosi  mai  nulla  di  perfetto  a  un  tratto  dagli  uo- 
mini, non  fu  inventaLi,  ma  dovette  essere  tradizione,  ri- 
relazione  ricevuta  soprannaturalmente  di  qualunque  ma- 
;  tanto  più  ruorao  per  esperimenti  si  è  trovato  in- 
^eiìtd  a  rimaner  mutolo  o  a  parlare  da   uomo  o   a 
gridare  al   pari  delle  bestie;  i.""  E  che  dubitativamente 
|)tà  ricche  di  caratteri  origina  ni   e  cosi  più  vicine 
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alla  orìgine»  le  tre  liogue  o  famiglie  di  tingne,  che  sì  so- 
glioQO  cbiamare  iadogermaniche,  semitiche  e  cofta,  le  qaali 
cosi  ci  darebbono,  non  forse  il  tipo,  ma  un  esempio  an- 
tico delle  tre  famiglie  originarie  di  lingoe,  giapetiche  se- 
mitiche e  camitiche,  specialmente  secondo  i  la?ori  etoo* 
grafici  e  le  due  lettere  dì  Le^sins. 

Insomma  il  risultalo  ultimo  e  più  sicuro  di  tntfi  que- 
sti studi!  è  la  certezza  deiP  origine  comune  di  tutte  le 
lìngue;  poiché  tutte  l'altre  conchiusioni  più  precise  di  so* 
miglianza  e  dissomiglianza,  fratellanze  e  fìgliuolanze,  le 
quali  pochi  anni  fa  si  davano  come  certe,  mi  sembrano 
diventare  ogni  di  più  incerte»  massime  storicamente  pei 
grandi  rimescolamenti  delle  tre  schiatte  primitive  e  delle 
genti  derivate  da' primi,  da' secondi  e  dagli  ulteriori  rime- 
scolamenti (i). 

Per  la  storia  progredita  si  conchiude  ancora  T  origine 
unica  del  genere  umano.  La  razza  poi  giapetida  bianca 
e  la  ebraica  formano  e  costituiscono  il  più  antico  legnag- 
gio,  quello  che  eh  la  forma  più  risentita  e  durevole  delle 
nazioni  e  delle  lingue. 

In  queste  ricerche  fa  d' uopo  unire  insieme 


le  elinKH 


(1)  Si  consiilli  m  proposito  Balbo^  Meditazioni  storie ht;  —  Borrellif 
Sdenm  etitaototjica ;  —  Wisemaiiy  Discorsi  eie;  —  Pricbardy  Rexerdtm 
into  the  pky$icat  history  of  niankinfl;  Pa^j^ano^  Saggi  polilid:  —  Sckto- 
gelj  Filosofia  delia  storia;  —  Gioberti»  Primato  deg^  italiani;  —  Fer- 
raiiOt  Costume  antit:ù  e  moderno:  —  OanttJ,  Storia  degt Italiani  e  Sto- 
ria Umversak;  —  Wallace^  Dissertazioni  sulle  popolaùoni  de* 
tempi;  —  Maltd  Bma^   Geografia   universale  e   Tavola  sinetti 
popoli  antichi  e  moderni  classificati  per  famiglie  e  per  lingua:  — ' 
lesta,  DeJf  antichissimo  idioma  de  liguri.  —  Fecero  ilolte  ricerche  so 
pra  Uile  argomenlo  €esarotu\  Humboldt  ^  Aiiefung,  Baynoiuird,  Rodidll 
Gebelìn,  Cliampoliion,  Sismondi.  Ciò  che  si  è  detto  conviene  alla  cronnio 
già  asiatica  del  Klaproth  ed  alla  cronologìa  popolatila  del  H'allaoe.  Rio 
meniìamo  alcuni  dei  migliori  scriUori. 


Udì 

E 
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Bloograficbe  air  etimologie  filologiche  o  grammati- 
0  il  metodo  de'  booni  dotti.  Nò  bisogna  IrapeD- 
delle  dicerie  de'  materialisti,  realisti  ed  evoluzio- 
li  Imperocché  Giacomo  Leopardi ,  scrivendo  al  Gior- 
daDi  (Epist.,  leL  103)  alludeva  così  a' veristi:  «  mi  pare 
le  la  condizione  de'  buoni  sia  migliore  di  quella  de'  cal- 
vi »  perchè  le  grandi  e  splendide  illusioni  non  apparten- 
ne a  questa  gerite  ;  sicché  ristretti  alla  verità  e  nudità 
delle  cose,  che  altro  si  deggiono  aspettare  se  non  tedio 
iofìailo  ed  eterno?  », 

Ma  pare  usiamo  lutf  i  riguardi  alla  libertà  di  opì- 


^  —  Di  mia  opinione  del  Ghirardini  sulla  lingua  umana. 


11  dottore  Alessandro  Ghirardini  di  Mantova,  Gonsi- 
emerito  de!  tribunale  di  Pavia,  mi  fece  dono  fin  dal 
di  un  grosso  suo  volume,  intitolato  Sludi  sulla  lin» 
umana  e  sopra  alcune  antiche  inscrizioni,  special- 
osche  ed  etrusche,  e  sulla  ortografìa  italiana.  Egli 
la  formazione  della  lingua  umana  mercè  la  na- 
ora,  ma  riconosce  una  lingua  originaria  comune.  Che 
uomo  abbia  l'altitudine  naturale  a  parlare  per  la  sua 
liluziooe  organica,  nessuno  vi  ha  che  il  possa  negare. 
Ma  chi  è  questa  natura  che  dà  questo  impulso  fonico  e 
j  focale  all'uomo?  È  da  sé  la  natura,  è  da  sé  l'uomo,  o 
1^13000  uo  principio  ed  una  origine  mercè  una  Causa  su- 
^periore,  od  Essere  supremo  ed  infmito? 
V^  Ascoltiamo  intanto  l'esimio  Ghirardini:  «  I  progressi 
^degli  sludj  nelle  scienze  Osiche  hanno  condotto  a  scoperte 
ed  invenzioni  non  poche  nei  secoli  passali  e  nel  presente, 
e  quelle  hanno  influito  al  conseguimento  di  ulteriori  sco- 
rte ed  invenzioni.... 
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>  La  lingua  umana  è  una  emanazioue  della  oatara  dr 
questo  globo,  e  non  neir  arlificìo  dell' uomo:  (atilo  è  ciò 
vero,  che  Puomo  a  sua  insaputa  parla  la  lingua  di  chi  lo 
alleva,  e  con  essa  esprime  spontaneamente   le  sensazioni 
e  ì  pensieri  in  modo  esatto  e  pronto,  ritenuto  cbe  ini 
Jesi  dire  dei  dialelti  naturali,  e  non  delle  lingue  lettera- 
rie, poiché  queste  almeno  in   parte  possono  presumersi] 
artificiali.  La  lingua  umana  può  e  deve  considerarsi  coma] 
una  parte  fìsica  dell'uomo,  e  quindi  costituita  in  conso- 
nanza al  corpo  umano,  e  verisimilmenle  soggetta  alle  l( 
di  natura,  cui  è  soggetto  il  corpo  slesso.  Sotto  tale  aspell 
non  fu  ancora  considerata  la  lingua  umana,  o  quanto  menoj 
non  ne  sono  siale  promulgale  le  qualità  fisiche  a  lei  pro*| 
prie,  e  meno  poi  fu  considerata  sotto  V  aspetto  che  come] 
corpo  flsico  possa  essere,  o  sia  soggetta  alle  costituzioni 
0  leggi  fisiche  dei  corpi  organici  ed  inorganici. 

»  I  molteplici  studj  fatti  hanno  condotto  chi  scnvai 
alla  persuasione,  che  la  lingua  umana  segna  le  regole! 
della  natura  proprie  dei  corpi  organici  ed  inorganici,  e| 
quindi  almeno  della  nascita,  o  del  suo  principio,  dell*ac-| 
crescimenlo,  dell'aggregazione,  dell'assimilazione,  dell* 
permutazione,  riflessibilità  delle  voci  a  siraiglianza  di  queliti. 
dei  suoni  e  delia  luce.  JM 

1»  La  nascita  o  il  principio  di  una  lingua  si  verflH 
col  nascere  dell'uomo.  È  di  fatto,  che  colta   nascita  del 
corpo  umano  nasce  anche  la  voce,  e  da   esso   emanano 
voci  inarticolate,  involontarie,  giacché  nel  bambino  appena 
nato  non  è  presumibile  alcuna  volontà,  ed  al  più  nelk 
sue  voci,  nei  suoi  gridi,  si  possono  presumere  gli  elfetl 
fisici  di  cause  fìsiche.  Posto  dunque,  che  le  voci  nacqueit 
contemporaneamente  air  uomo,  esse  vanno  a  costituire  1 
materia  prima  di  una  lingua  a  guisa  di  quella   dei  corj) 
organici  ed  inorganici.  Ciò  posto  è  ad  indagarsi,  come  si 


/ 
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renata  una  unione  delle  slesse  voci  in  maniera  da  pro- 
durne una  lingua, 

>  È  presumibile,  che  una  lìngua  abbia  avuta  la  sua 
origine  dalla  unione  de'  pochi   indivìdui    mancanti  di  una 
lingua  qualunque,  i  quali  abbiano  incominciato  ad   espri- 
Hmersi  colle  voci  del  dolore,  delT  allegrezza,  della  mera- 
^ftiglìa,  colla  imitazione  delle  voci  degli  altri  animali,  o  dei 
Hpiom  degli  oggetti  materiali,  o  con   voci   uscite   acciden- 
talmente nella  necessità  di  manifestare  le  loro  sensazioni, 
i  loro  bisogni,  i  loro  desiderj,  limitando  da  principio   le 
I     loro  voci  a  vocali,  od  a  voci  raonosillabe  conservatesi   in 
B^rte  fino  al  presente,  come  sarebbero  a,  e,  t,  o,  da,  di, 
^fo,  fa  ed  altre.  Così  è  presumibile  che  una  tale  lingua, 
I     come  avviene  dei  minerali,  dei   vegelabilì  e  degli  animali 
sia  cresciuta  a  poco  a  poco  sino  al  punto  d'indicare  non 
I     solo  gli  oggetti,  che  si  presentano  ai  sensi  dell' uomo,  ma 
U^Mbe  a)  punto  di  esprimere  le  idee   astratte,  e  le  più 
^^Blte  gradazioni  del  suo  pensiero  e  delle  sue  passioni. 
^P      «  Le  voci  sorte  ad  imitazione  di  quelle  degli  altri 
animali,  o  dei  suoni  degli  oggetti  materiali  possono  essere 
imuni  a  tutte  le  lingue,  poicfiè  derivano  da  imitazioni  di 
ioni  ovunque  eguali,  o  simili,  ma  le  allre  debbono  es- 
'e  comuni  soltanto  a  tutta  quella  serte  di  lingue,  che 
ivono  da  una  lingua  originaria  comune,  poiché,  essendo 
private  dal  caso,  è  ben  diflìcile  che  la  generalità  delle 
noci  di  una  lingua  possa  corrispondere  alle  voci  dì  un' al- 
tra lingua,  che  abbia  avuto  un'  origine  diversa. 

•  Tali  voci  emesse  da  dette  persone  trovatesi  insieme 
lite  avranno  costituito  la  loro  lingua,  la  quale  dalla  loro 
{razione  sarà  stata  appresa  materialmente,  conservala, 
aumentata  di  nuove  voci  o  parole,  a  seconda  del  bi- 
sogno 0  del  caso.  Una  tale  lingua  così  costituita  sarà  stala 
taterialmente   e  inscientemente  appresa ,  ed   aumentata 
Ila  successiva  generazione;  altrettanto  sarà  avvenuto  per 
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parie  delle  generazioni  successive,  iascieole  cìascuDa  del 
lìogaaggìo  ad  esse  aDieriore,  e  apprendendo  dai  fivenli 
soltanto  r  ultimo  linguaggio  nello  stato,  a  cui  era  sialo 
portato  per  le  avvenute  aggiunte  e  modificazioni. 

»  Per  r  aumento  delle  generazioni  o  per  altra  cai 
sarà  avvenuta  separazione  assoluta  di  famiglie ,  o  di  per 
sone,  e  queste,  conservando  ciascuna  il  linguaggio  già  ap*, 
preso,  lo  avranno  anch'esse  aumentato,  o  modificalo  i 
seconda  del  bisogno  o  del  caso,  formandone  un  linguag- 
gio in  parte  diverso  da  quello  da  prima  usalo,  e  cosi  sarà^ 
avvenuto  delle  generazioni  successive,  senza  sapere  coma 
fosse  stata  coslìluita  la  lingua  da  esse  appresa  nelP  infan- 
zia, E  da  ciò,  cioè  da  delta  separazione,  sono  derivale  le 
diverse  lingue  aventi  però  alcune  radicali  comuni,  come 
sarebbero  la  sanscrita,  la  latina  e  la  greca  od  altra  affine 
ad  una  dì  esse  »»  (Studi  sulla  lingua  umana  di  Ghirar 
dini,  Miiano  1869,  p.  4). 

Queste  sono  le  nuove  teorìe  assunte  dal  dottore  Al 
Sandro  Ghìrardini   di  Mantova  intorno  V  origine  del  liD 
guaggio.  Il  nascimento  fisico  della  parola  non  sì  p 
si  deve  staccare  dall' organismo  vocale.  Ciò  è  vero. 
ciò  che  dà  vita,  accrescimento,  ordine,  efficacia,  molo 
facondia  alla  parola  è  il  pensiero,  ed  il  pensiero  appar« 
tiene  air  anima,  eh' è  sostanza  spirituale  e  intelletiva,  cioè 
essere  intolligiblle,  essere  ideale-reale,  ragione  e  volontà 
Onde  il  vero  creatore  della  lingua  è  il  pensiero.  E  perJ 
la  lìngua  s' impara  imparando  i  pensieri.  Io  trailo  il  prò 
sente  argomento  secondo  i  suoi  principii,  e  procedo  coi 
principiì  generali  ed  opportuni.  La  parola  non  sì  può  ni 
si  deve  slacare  dal  pensiero,  ed  è  Tuomo  stesso.  Ecc* 
il  grande  princìpio,  il  principio  generale  vivificatore  dell 
fìlologìa  comparala.  La  parola  è  Tuomo,   ed  è  la  prìai 
istoria  delle  nazioni  :  Linguae  gentium  super  omnium  mi 
numenlorum  aetalem  assurguni,  et  earum  co^itiù  aigu 
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Uas  plurimum  prodest  ad  gentium  origines  delegendas 

P,  Paulf  De  anliq,  et  affimi,  zend.  sanscr,  e.  2).  Quaodo 

la  cronologia  di  una  nazione  s'arresta  (scriveva  V EiiMorn, 

aratele  des  langues),  gìiandó  il  filo  della  Iradiziooe  è 

ezzalo,   r  antica  genealogia  delle  voci  sornuoLando  al 

vTerlimento  dei  regni,  può  sol  essa  chiarire  la  colla  e 

consacrarne  la  ricordanza.  È  infatti  cosa  ardua  troppo  il 

distruggere  interamente  un  linguaggio.  Ciò  non  avviene 

cbe  col  pieno  esterminio  d'un  popolo  (1). 


V.  —  Classifìcazìone  delle  lingue  e  dialetti  de'popoU 
Italiani. 


)f      La  linguìstica  italiana  si  connetto  colla  etnografìa  dei 
popoli  d'Italia. 

Io  non  ho  avanti  agli  occhi  io  questo  momento  la 
L magnìfica  e  stupenda  classiOcazione  in  forma  di  quadro 
Hpiotiico  (alta  da  Adriano  Balbi;  e  mi  avvalgo  invece  della 
^■Mpla  sinottica  dei  popoli  europei  antichi  e  moderni  clas- 
^watj  per  famiglie  o  per  lingue  da  Corrado  Malte  Brun. 
Queste  notizie  e  ricerche  etnografiche  spargono  non  poca 
luce  suir  argomento  della  lingua  e  dei  dialetti  dMlalia, 
che  noi  stiamo  trattando  debolmente  si,  ma  con  buona 
onta  e  coscenziosamente,  e  col  pieno  desiderio  di  ser- 
e  alla  lingua  patria  e  alla  biologia  e  nazionalità  italiana. 
00  idee  vecchie  espresse  coi  colori  delta  vita  presente, 
col  alilo  sono  la  libertà  e  il  progresso ,  la  civiltà  e  la 
igiooe. 

I.  Famiglia  pelasgica. 

II.  Famiglia  elrusca  o  italica,  —  1  Aborigeni  o  Opici 
di  Ope,  la  terra),  nomi  generici.  —  a  Euganei, 


(1)  \a%.  Celesta,  Iktt  anlkhisstmo  Idioma  dt  Liguri.  Genova  1863. 
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prima  dei  Veneti.  —  b  Liguri,  divisi  io  molte  tribù 
e  Etruschi»  la  totalità  della  naiioue  etrusca*  La  oaziOQe 
elrusca  sembra  essere  stala  composta  di  caste  o  IribiL  — 
a  casta  dei  signori,  Larthes  in  etrusco,  Tyrani  o  Tyrrbeni, 
io  greco  eolico  o  pelasgico.  —  b  casta  dei  preti.  Tusci 
vale  a  dire  sacrificatori.  —  e  dei  guerrieri,  Rasenae.  — 
d  popolare, 

d  Piceni  coi  Sabini.  —  e  Marsi  ec.  ec.  —  f  Umbri 
(Dionigi  d' Alicarnasso).  —  g  Sanniti,  forse  SamoDes;gli 
abitanti  delle  alte  terre  (Samos),  divisi  in:  —  i  Irplni 
(cacciatori  dei  lupi).  —  2  Caudini  (armati  di  tronchi 
d'albero),  —  3  Penlri  (da  pennus,  punta)»  —  Caraccol 
(vestili  di  caraca).  —  5  Frentanì  (armali  di  fionda) 

h  Latini,  ec.  —  i  Ausones.  —  k  Siculi,  secondo 
nigi.  —  1  Lucani  e  Brunii  o  Brellì. 

2  Colonie,  storicamente  probabili.  —  a  Orientali, 

—  a  Pelasgi  d'Arcadia  (1400  av.  Cr.).  —  b  Greci  anti-ì 
chi  e  Pelasgi  dì  Tessaglia  (idem).  —  e  Oenolri,  divisi  io^ 

—  l  Oenotri  propri!  (i  vignaiuoli )♦  —  2  Chonii  (gli  agri* 
coltorì),  Daunii,  lapygi  ec.  ec.  —  d  Tirreni  della  Lidia  M*^ 
cedonica  (1100  a  1200  anni  av.  G.  C).  —  e  Trojani  che 
forse  parlavano  P  eolico  antico  (900  av.  C.  ),  —  t  Colooìfl 
achee,  doriche,  calcidiche  in  Sicilia  e  in  Magna  Grecia.  — 1| 
Settentrionali,  cioè:  —  a  I  Siculi,  secondo  P opinione  d^' 
moderni.  —  b  1  Veneti  tanto  Illirici  che  Slavi.  —  y  I 
saene  (Rhaetes,  tribù  couqnistatrìce  delPEtruria. 
Peligni  (Pela,  rupe  in  macedonico). 

G  Occidentali,  cioè:  —  a  Colonie  celtiche.  — 
bri.  —  2  Senones.  —  3  Liguri.  —  4  Insubri  (Insombri) 

—  5  Volsci.  —  b  Colonie  iberiche  o  basche.  —  i  Si 
coni.  —  2  Oschi.  —  3  Corsi  propriamente  delti, 
liiensi  in  Sardegna.  —  5  Balarì,  ecc.  ecc. 

Lingue  antiche  di  questa  famiglia.  —  A  Lingue 
liche.  —  1  Lingua  elrusca,  probabilmente  divisa  in 
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6  f  olgare,  olire  i  dialetti  ;  per  esempio  :  —  a  Retico  —  b 
Falisco  —  e  Umbrico. 

2  Lingua  italica  centrale  o  opsica.  —  a  il  sabelìo  o 
saaDitico.  —  b  il  sabino  ec.  ^  e  il  latino.  —  d  V  ausonio 
col  siculo,  il  lucanio,  il  bruzio  ec. 

B  Lingue  straniere  air  italica.  —  1  dialetti  celtici  ed 
illirici.  —  a  il  ligure.  —  b  il  gallo  cisalpino.  —  e  il  ve- 
neto. —  d  11  volsco.  —  e  r  idioma  de'  Iapigi.  —  2  dia- 
letti iberici  o  baschi.  —  a  T  osco.  —  b  il  sicanio.  —  3 
dialelti  ellenici.  —  a  il  dorico,  —  1  il  siracusano  o  sici- 
^liano.  —  2  il  larentino  (laconico),  —  b  T acbeo-ionico. 
^■^  i  il  sibaritico.  —  2  il  crotoniale.  —  3  P  eoto-dorico. 
^B—  4  il  locrìnico. 

^È  IH.  Lingue  cello-latine.  —  A  Italiani.  —  La  lingua 
Bromana  rustica,  come  stìpite  comune  nell'anno  1000.  — 
1  Italiano  settentrionale.  —  a  dialetti  italo-francesi.  —  b 
k^iaietto  del  Piemonte.  —  e  dialetto  del  Friuli.  —  d  dia- 
^■^li  liguro-italici.  —  a  il  genovese.  —  b  dialetto  di  Mo- 
^Baco.  —  e  dialetto  di  Nizza.  —  e  dialetti  lombardi.  —  a 
"lì  milanese  con  alcuni  idiomi.  —  b  il  bergamasco.  —  e 
il  bresciano.  —  d  il  modenese.  —  e  il  bolognese.  —  f 
■     il  padovano. 

^A  2  Italiano  meridionale  ed  orientale.  —  a  dialetti  ve- 
^Beiiani.  — ^  a  il  veneziano  proprio  (idioma  scritto  e  pu- 
PBilO).  —  b  il  dalmato-ilaliano,  —  e  il  corfiollo.  —  d  lo 
zanliotto.  —  e  T  italiano  di  alcune  isole  deir  Arcipelago. 
h  Dialettli  toscani.  — a  il  toscano  puro  (lingua  della 
letleratura  e  del  bel  mondo).  —  b  il  fiorentino  volgare. 
_ —  e  il  sienese  (scritto  e  pulito).  —  d  il  pisano.  —  e  il 
icchese.  *—  f  il  pistoiese.  —  g  l'aretino  con  molte  va- 
jta.  —  Dialelti  dell'Umbria  e  delle  Marche. 

e  Dialelti  ausonii.  —  a  il  romano  civile,  transleve- 
IO,  gergo  volgare.  —  b  il  sabino  cogli  Abruzzi. —  e  il 
ipolelano  (dialetto  scritto).  —  d  il  calabrese  (dialetto 
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scritto).  —  e  il  lareolino  o  greco  pugliese.  —  f  idioma 
di  Bilonto. 

3  Italiano  delle  isole.  —  a  siciliaoo.  —  a  siciliaDO  del 
Ì2,^  secolo  (lingua  scritta  poetica).  —  b  siciliano  mo 
derno  (lingua  scritta).  —  dialetti  poco  noti.  —  e  sardo. 

—  a  sardo  diviso  io  due  varietà.  —  1  il  campidanese  (dia- 
letto scritto).  —  2  al  capo  di  sopra.  —  d  toscano  di  Sas- 
sari ec.  —  6  catalano  o  algherese  (d'Algheri).  —  f  corso. 

—  g  di  Nizza.  —  b  istriano.  —  i  trentino  ec. 

B  Romanico  (provenzale,  occitanico),  —  a  romanico 
delle  Alpi,  —  b  retico  o  romanico  dei  Grigioni  e  del  Ti- 
rolo,  —  a  dialetto  dell'  alto  paese  dei  Grigioni.  —  b  il 
rumanico  delle  pianure  e  delle  montagne.  —  2  valesaoo, 
antico  idioma  cello  romano  (basso  valese).  —  3  elvetico 
0  romanico  di  Friburgo.  —  a  il  graverin,  neir  alto  paesfl 

—  b  il  quetno,  nel  centro.  —  e  il  broyar,  nel  basso  paese, 

—  b  provenzale.  —  1  il  provenzale  propriamente  detto? 
(lingua  scritta).  —  a  dialetto  d'Aire.  —  b  il  linguadoc-^ 
chese  proprio.  —  e  dialetto  tolesaoo  o  il  monadi  {lingui 
scritta).  *-d  dialetto  dei  contorni  di  Nizza,  —  e  il  ddfi- 
nese  più  misto  di  celtico  (lingua  scritta).  —  f  il  guascone, 
^  g  il  tolosano  popolare.  —  h  il  limosina.  —  romanica 
iberico.  —  1  il  limosino  antico,  —  2  il  catalano.  —  3  il 
valenziaoo  (lingua  scritta),  —  4  il  maiorcbese.  —  Lingua 
franca,  idioma  misto,  d!  cui  formano  la  maggior  parte  i 
catalano,  il  limosino,  il  siciliano  e  T arabo,  — Lingue  di 
medio  evo.  —  la  romana  del  nord  o  franca  romano  (lingQì 
dei  Trovatori).  —  la  romana  pura  o  l'antico  provenzale. - 
il  castigliano  (lingua  scritta  e  pulita,  chiamata  romanza' 

Ho  voluto  riportare  questo  quadro  per  dare  un'  ide 
maggiore  delle  lingue  e  dei  dialetti  d' Italia.  Gli  studioi 
delta  materia  sapranno  ricavarne  il  loro  vantaggio  a  pn 
fitto  ed  incremenlo  della  filologia  moderna  italiana 
cosa  malagevole  ed  astrusa  (avverte  il  Balbo)  il  n 


/ 


—  337  -^ 

la  verità  stalistica  nelle  rimembranze  antiche.  Nondi- 
meno bisogna  guardare  alla  conchiusione  delle  indagini; 
e  se  di  dieci  posizioni  sloriche,  due  ne  cadono  per  inve- 
risimigliaDza  ed  olio  ne  reggono  per  gradi  dì  prohabililà, 
io  ho  guadagnato  nel  cammino  del  vero,  ed  ho  servito  la 
scienza. 


VI,  —  Le  lingue  osca  ed  etnisca  madri  della  lìogiia 
e  dei  dialetti  d'Italia. 


k: 


La  lìngua  osca  si  parlava  dai  monti  di  Sabina  sino 
capo  dell'Armi.  Dice  il  Mirali:  «  Più  generalmente 
eUa  lingua  elrusca)  dalla  Sabina  insino  alla  estremità 
Ila  Calabria  e  del  Bruzio  si  favellava  osco,  volgare  ao- 
hissimOt  parlato  dagli  Aurunci,  Ausoni,  Opici  od  Osci  o 
abìDÌ  e  Sabelti^  ed  anche  nel  secolo  Y  di  Roma  e  nel  I 
Jeirera  corrente,  dai  Sabini,  dagli  Ernici,  dai  Marsi,  dai 
Saooil]  e  dagli  altri  Sabelli,  Campani,  Sidicini,  Appuli, 
Lacaoi  e  Bruzii;  da  quei  di  Pompeja,  di  Cuma,  di  Sicilia, 
dii  Dauni,  Peucezii  e  Messapi  (che  coi  Canosinì  e  Yeoo- 
sioi  abitavano  la  lapigia  od  Apulia),  dai  Sailentìni  o  Ca- 
bbrì,  con  cut  erano  ì  Rudiali;  per  medesimezza  di  san- 
e  e  di  parlari,  come  si  sa  e  consta  con  lutla  certezza 
r  l' autorità  di  grammatici,  per  le  storie  e  i  monumenli, 
e  aneo  pei  prfncipii  di  linguistica  o  sia  di  filologia  com- 
parata. 

Vero  è,  che  molto  imperfette  sieno  le  cognizioni  che 
abbiamo  delle  lingue  elrusca  ed  osca,  anche  dopo  le  ul- 
time e  numerose  iscrizioni  di  quei  due  idiomi  e  le  insigni 
ticbe  e  sistemi  del  Bourgueto,  del  MafTei,  del  Muratori, 
Pisserf,  del  Gori,  del  Lanzi,  del  Vermiglioli,  del  Gua- 
di Riccardo  Lepsio,  del  Grotefendio,  del  lannelli,  del 
ahretti,  del  Niebuhr,  del  Troya  e  recentemente  di  Teo- 

Vd   Xm,  Parte  i.  23 
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doro  MommseD,  di  Emanuele  Celesia,  di  Giulio  Minervìoi, 
Alessandro  Gbirardini.  Nondimeno,  si  è  esagerata  Iroppo 
questa  ignoranza;  perchè  io,  valeodomi  delle  loro  notìzie 
e  lucubrazionr,  potrò  dire  qualche  cosa  di  chiaro  e  dì  vero. 

La  lingua  osca  era  per  materia  e  per  forma  simite 
alla  etrusca,  con  cui  andava  l'  umbra  (Micali).  Per  esei 
pio,  i  Sabini  Osci  dicevano  eidm  ciocché  1  Tuschì  di( 
vano  itns  (Vano).  Similmente  per  regola   generale 
Umbri  e  gli  Etruschi  mettevano  Tu  in  luogo  deiPo; 
quale  uso  sì  vede  in  carte  etnische  del   715  e   ne!  dis 
letto  corso.  Onde  concbiude  il  Micali,  che  doveva  pronui 
ziarsi  feriumnu  per  la  mancanza  della  vocale  o,  e  ehi 
marsi  Teroe  Ulisse  coir  epitelo  di  Nanu  cioè  vagabondi 
Gli  Etruschi  usavano  nelle  iscrizioni  T  u  finale  giusta 
forma  primitiva.  Ma,  come  oggigiorno  si  vede  in  tutti 
dialellì  della  Italia  meridionale»  eccetto  il  dialetto  napoli 
taoD,  doveva  essere  idiotismo  delP  osco  vernacolo,  roassiraij 
perchè  le  colonie  tirreniche  furono  sparse  neir  Italia  m&j 
rìdionale,  e  segnatamente  in  Calabria  ;  e  perciò  alcuni  v( 
caboti  etruschi  hanno  potuto  spiegarsi  mercè  del  dialet 
cosentino,  che  appartiene  alla  colonia  tirrenica  di  Cosini 

Tra  le  lingue  antiche  d' Italia   rimane  dunque  iodi 
bìtato  che  primeggiano  l'osca  e  T etrusca;  e  che  da 
ste  siano  derivati  la  lingua  e  i  dialetti  d'Italia. 

Riflette  il  Ghirardjnì  nella  citata  opera  Studj  n 
lingua  umana  p.  145,  che  «  la  lingna  italiana,  come 
altra  lìngua,  essendo  una  emanazione  della  natura,  e  0( 
deir  artificio  delPuomo,  deve  avere  delle  regole  conuii 
a  tutte  le  lingue^  essendo  tutte  derivate  dair  uomo, 
deve  averne  di  proprio  ad  essa  lingua  italiana,  senza  escli 
dere  per  altro,  che  alcune  regole,  sebbene  non  comuDÌ 
tulle  le  lingue,  possano  essere  comuni,  o  ad  una  di 
sme,  od  a  varie  di  esse.  Il  fatto  che  anche  i  più  [lleU< 
rati  parlano  esalto  il  loro  dialetto  preMamente  e 
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carezza,  esprimendo  io  modo  gtaslo  le  loro  idee,  e  le 
loro  sensazioDì  anche  le  più  minute,  persuade  della  inscienza 
MI'  aomo  nella  formazione  e  neir  apprendimento  del  pro- 
filo dialetto,  vale  a  dire  della  propria  lingua,  a  lutto  ciò 
portato  dalla  forza  della  natura,   senza  per  altro   escln- 

E»,  che  alla   formazione  di  alcune   poche  parole  possa 
jre  concorsa  la  intelligenza  o  T opera  dell'uomo  n. 
1  popoli  primitivi  d' Italia  ebbero  una  lingua  primi- 
cioè  la  vernacola;  poiché  Varrone  parlava  di  tre  Un- 
,  greca,  latina  e  vernacola»  la  quale  ultima  era  senza 
ed  aveva  il  solo  ablativo,  e  corrisponde  alla  italiana 
die  coochiude  le  parole  con  vocali,  al  napoletano,  al  ca- 

KesG,  al  siciliano,  ossia  lingua  osca,  ed  Osci  furono  i 
nilivi  popoli  d'Italia.  Di  fatti  Osci  erano  i  Siculi  della 
Trinacria  o  Sicilia;  onde  i  Greci  temevano,  che  i  Fenici 
e  gli  Opici  bandissero  il  greco,  e  v'introducessero  la  loro 
la,  com'è  scritta  nella  S."*  lettera  attribuita  a  Platone. 
Niebuhr  (Isl  rom.  !,  61  n.  206)  vuole,  che  questi 
di  Sicilia  fossero  mercenarii  Italici  che  militavano  in 
Bia;  ma  in  questa  ipolesi  il  timore  sarebbe  stato  mal 
Ito,  come  se  si  temesse,  che  la  lingua  naziotialo  ca- 
per la  presenza  degli  stranieri.  Vi  sono  nella  peni- 
Iracce  del  soggiorno  dei  Siculi,  oltre  la  patria  iradi- 
la  mitologica,  che  promiscuamente  fa  Italo,  Siculo  e 
^te  ora  re  d'Ilalia  ed  ora  di  Sicilia.  Osci  dunque  erano 
iculi  della  Trinacria,  ed  Osci  gli  Umbri,  ed  Osci  do- 
imo  essere  i  Toschù  Tiisci  o  Tosi  cioè  The- Ose  gli 
ìì,  Etrzschi  cioè  Aiter-Osc,  padri  Osci,  ed  anche  i  Voi- 
,^  Volosci,  e  Vel  cioè  Val-Osc  batlaglieri  Osci,  espri- 
io  tal  modo  gli  Osci  ora  coir  articolo,  e  poi  con 
lificazione  di  padri  e  di  battaglieri  (Gio.  Fabbroni 
);  e  gr  Italiani  sono  detti  Welsci  dai  Germani,  che 
►nohbcro  come  batlaglieri.  Però  furono  delti  Tusci  o 
0$ci  e   VoUci  0  battaglieri  Osci,  e  quindi  conside- 
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rati  come  padri  e  come  baiiaglieri,  o  come  saggi  e 
prodi;  perchè  le  migrazioni  e  le  commislioDt  dei 
le  qaali  accadono  per  terra  o  per  acqua,   sono 
0  guerriere,  opera  del  senno  o  della  mano,  coloni 
e  federazioni  o  piraterìe  e  conquiste.  Questo  doppi 
cedimento  è  espresso  da  lutti  gf  idiomi. 

L' egregio  Emanuele  Celesia  ha  parimente  dimo« 
che  i  Liguri  antichi  non  erano  altro  che  gli  Osci,  e^ 
il  toro  dialetto  era  lingua  osca,  facendo  notare  le  atl 
deir  idioma  Osco-ligure  con  le  lingue  orientali,  arai 
uicie,  semitiche.  Egli  chiama  i  Liguri  Osco-motU(mi^ 
tocloni   ed   aboriglni    fllaiiae   cuUores   primi 
fuere,  Inst.)^  o  ne  indica  la  loro  derivazione  orienlalef 
quel  modo  come  sono  distioli   dai   Galli.  L*  anlid 
idioma  de'  Liguri ,  come  quello  degli  antichi  popoli 
deir  Italia  meridionale,  si  lega  per  mezzo  della  linj 
col  ceppo  sanscntico,  fonte  comune  di  tutti  i  nostri" 
lari.  Osci  verbis  usi  stint  veteres,  dice  Macrobio  (Sali 
VI,  4).  4  Con  questo  processo  (scrive  il  Celesia,  rfdfj 
tichissimo  idioma  de'  Liguri)  ci  sarà  forse  dato  sii 
qualche  lembo  del  velo  c!ie  copre  l' Iside  antica  dalli 
che  adulterazioni  trasfigurala,  e  porre  in  sodo,  essei 
ì  vecchi  dialetti  ligustici,  che  è  quanto  dire  i  diai< 
l'alta  Italia  (1),  affatto  ideDltci,  salvo  le  ragioni  del 
a  quelli  che  corrono  tuttavìa  per  la  bocca  dei  nostri 
ghi,  e  anteriori  di  ben  molti  secoli  al   nascimento 
lingua  latina:  la  quale  anziché  esserne  madre  e  ni 
non  fu  che  il  crogiuolo  in  cui  si  fusero  e  ingenUlii 


(1)  E  scconrfo  me  anche  quelli  dell*  Ilalra  meridionale 
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\'TT.  —  L*  antibarbaro  ovvero  saggio  di  barbarismi 
deUa  lingua  italiana. 


ssento  qui  no  saggio  di  osservazioni  sopra  alcune 
rocì  usale  nella  nostra  lingua,  che  credo  utile  e  anche 
^cessarlo.  Con  esso  si  possono  evitare  molle  sgrarama- 
licalure  che  parecchi  di  quelli  che  ci  han  preceduto  non 
hanno  evitato  per  mancanza  di  simile  lavoro-  Ogni  lingua 
ha  i  suoi  modi  propri,  le  suo  parole  e  le  sue  frasi;  e  non 
la  avrà  la  lingua  italiana,  o  essa  sarà  tra  tutta  la  più  pò- 
rera?  Iddio  ci  guardi  da  tale  menzogna.  La  lingua  italiana 
è  una  delle  lingue  più  ricche  e  civili,  nò  ha  bisogno  di 
adot»rar  grecismi,  gallicismi,  germanismi  o  altre  simili 
•utture.  Ecco  le  nostre  osservazioni  su  alcune  voci  usate 
ìlla  lingua  italiana.  —  Abbordabile.  Cominciamo  con  un 
rocabolaccio  da  fare  spiritare  ì  morti.  Il  Costa  condanna 
la  frase:  scoglio  non  abbordabile.  Si  direbbe  meglio:  sco- 
glio insuperabile.  —  Abitudine,  È  questo  un  gallicismo. 
pure  vocabolo  italiano,  ma  non  in  senso  dì  assuetudine^ 
►nsuelndine,  assuefazione.  —  Acda,  e  fosse  anche  accio. 
È  una  delle  piante  che  T  ortolano  coltiva.  Però  lascia  a 
lui  sifTalta  parola  e  tu  scrivi  sèdano  od  appio.  Lascia  an- 
che a  qualche  lettore  di  Rutilio  Benincasa  di  scrivere  con 
una  voce  derivata  dal  francese  celeri,  selkri,  —  Acqua 
ùnerale  dicono  certi  lelleratoni  ;  ma  chiederci  loro, 
mi  fosse  permesso  di  dire  piuttosto  acqua  minerale  o 
iU  0  acquaborra,  —  Adamante,  È  voce  poetica  an- 
della  prosa.  Dì  piuttosto  Diamante.  —  Addirizzare, 
tolitolare  è  gallicismo,  adresser.  <i  Al  quale  addiriz- 
la  sua  orazione  ».  Mi  perdoni  il  Salvini  se  questa  frase 
m  mi  par  buona.  Mancava  altro  vocabolo  più  proprio? 
Addizionaliià.   È  un  vocabolo  moderno.  «  Altre  cose 
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Don  formaDO  che  hù^  addizionante  nella  somma  de 
diti  »;  perchè  dod  dire:  le  altre  cose  sono  UD'a( 
dei  redditi?  -^Affresco,  cioè  dipinto  a  fresco,  il  G 
usa  con  maggiore  autorità  e  con  miglior  gusto  il  i 
tivo  fresco,  —  Agro,  Latinismo  condannato  dal  Cosi 
che  vi  son  molti  vocaboli  che  importano  lo  stesso 
tado,  territorio,  terreno.  Non  fa  meraviglia  se  il  Boll 
bia  adoperato  qualche  volta  in  una  istoria  eoa  Ino 
verrà  ad  alcuno  in  mente  di  descrivere  un  paesello 
bito  vi  ficcherà  agro,  egli  avrà  fatto  bene?  Scriva 
il  Botta,  ed  allora  gli  meneremmo  buona  lai  liba 
fu  anche  il  geografo  Alberti  che  Tusò  per  misura 
e  per  terreno  diflìcile  a  coltivarsi.  —  Agronomia  ed 
noineio.  Vocaboli  d'uso;  ma  chi  avesse  detto  agra 
agrario,  se  non  avrebbe  fatto  peggio,  credo  che  a 
fatto  meglio.  Il  Tommaseo  ha  ritenuto  il  solo  ve 
agronomo.  Altri  tlice  ancora  :  vita  ed  occupazione 
cola,  invece  di  vita  ed  occupazione  campestre,  villi 
ec.  Il  che  è  dissapprovato  dal  Costa.  Il  Tonmiaseo 
la  voce  agricola,  ma  soggiunge  che  in  vece  di 
agricolo,  sarebbe  meglio  dire  :  popolo  agricoltore.  E 
dunque  popolo  agricoltore,  e  nazione  agricoltrìce.  • 
corano  ed  arcaliffo,  Son  voci  arabe  e  del  bealo 
Ma  se  si  dice  califfo  in  luogo  di  arcaliffo,  percb 
diremmo  meglio  corano,  come  avverte  rAlberU,  i 
quello  al  è  un  di  più  in  arabo  come  il  nostro  artico 
Alice,  È  un  pesciolino  buono  a  mangiare,  e  anche 
in  lingua  italiana  ;  ma  acciuga  è  piJi  italiano  che  ai 
cabolo  vernacolo  e  latino.  —  Allarme,  allarmista^ 
mare.  Fr.  alarme,  alarmiste,  alarmer.  A  quesle  voe 
gridare  tutti  i  grammatici  all'arme,  air.arme.  Vero 
r  Alberti  cita  Redi  e  Salvini  per  allarme,  la  Cmtc 
allarmare,  ed  il  Magalotti  per  allarmato  ed  allori 
ma  è  pur  vero  che  siano  francesismi,  e  che  noi  dir 


—  343  — 
,  più  loslo  spavento  o  terrore,  spavenlalore,  e  gridare  ov- 
wUèto  chiamare  air  arme,  non  già  aizzare,  incitare,  in  luogo 
^B  allarme.  Posto  ciò  qual  bisogno  si  ha  di  adoprarli?  — 
^Hr  indomani.  Oggidì  non  si  credono  di  saper  parlare  se 
^BQ  v'entra  air  indomani:  è  questa  una  frase  di  grande 
^■Bo.  Ma  di  grazia  che  si  vuole  esprimere  con  questo?  Se  il 
P^ofDO  seguente  dirai  dimani,  e  se  la  mattina  di  esso  dirai 

É dimane.  —  Amar  meglio.  11  Cerutti  condannava  questo 
do  di  dire,  benché  usato  dal  Boccaccio,  come  se  fosse 
iicismo,  e  frase  sinonima  di  voler  piuttosto.  Ma  perchè 
I  dirlo  comune  ai  Francesi  ed  agi' Italiani,  mentre   le 
loro  lingue  sono  affini?  E  poi  parlando  a  rigore,    amar 
meglio  ha  significato  diverso  che  voler  piuttosto,   poiché 
^Itro  è  amare,  altro  è  volere.  Se  talvolta  il  volere  e 
V  amare  sono  uniti,  non  ne  segue  che  non  possono  essere 
H^BOtì.  —  Ànanas,   Meglio  diremmo  ananasse,  perchè 
^6  tcnninazione  è  italiana.  Usiamo  caos,  gaz,  e  qualche 
altro  vocabolo  alla  maniera  della  lingua  greca  e  latina  e 
di  aleuDa  lingua  moderna,  ma  siffatti  vocaboli   non  deb- 
bano esser  troppo,  perchè  è  legge   costante  della  lingua 
ilaliaoa  e  di  molti  dialetti  deir  Italia  di  far  fìoire  le  pa- 
role io  vocale.  Si  potrebbe  anche  dire  anana,  come  da 
Amuas  e  da  Ananias  si  è  fatto  Enea  ed  Anania,  ma  Tuso 
ba  scello  la  prima  forma,  —  Apeto,  abete  o  abeto,  È  un  al- 
tero  sodo  e  massiccio.  Lungi  lungi  dallo  scrivere  apew, 
ai  scriva  abete.  -^  Arti.  Non  già  arti  addietlivo  e  poe- 
tico, ma  il  sostantivo  in  senso  di  membri  o  di  nodi. 

Do  voluto  riferire  questo  brevissimo  saggio,  che  fu 

ioiatato  fin   dal   1845,  come  incentivo  allo  studio  della 

proprietà  e  purità  di  nostra  lingua.  Poi  abbiamo  avuto  i 

grandi  lavori  del  Tommaseo,  del  Carena,  del  Fanfani,  del 

1,  del  Parenti,  del  De  Stefano  e  di  molli  altri. 

ava  in  proposito  il  Tommaseo  nel  suo  celebre 
rio  de' sinonimi,  che  <  siccome  le  origini  delle 
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?oci  illustrano  la  slorìa  civile  e  la  iatellettaale  de' popoli, 
così  qyosla  quelle.  Le  leggi  dell'  analogia  gammalicalei  e 
altre  cagioni,  possono  far  sì  che  non  sempre  ta  natura 
del  popolo  si  rifletta  evidente  io  ogni  particella  del  suo 
linguaggio;  ma  alcuna  qualità  se  oe  riflette  pur  sempre. 
Nelle  età  più  maschie  e  più  schiette  la  lingua  suona  più 
evidente,  spedita;  poi  si  carica  di  artifizi!,  poi  imbarbari- 
sce, poi,  ultima  peste,  diventa  affettata.  Onde  la  storili 
de' costumi  e  de*  vocaboli  a  vicenda  s' illustrano  ».  Ognuoo: 
conosce,  come  il  Vico  trasse  dalle  origini  della  lingua  la-' 
tina  un  intero  sistema  di  metafìsica,  manifestando  T anti- 
chissima sapienza  degl'  Italiani^  ex  ipsis  vocabuhrum  ori' 
ginibtiSf  quaenam  antiquorum  sapientia  Itabrum  fueriL 
E  Platone  nel  Cratib  fece  altrettanto  per  V  antica  sa 
de'  Greci. 


VIO,  —  Dei  miei  studi  intorno  alla  lingua  italiana, 
lettera  dì  L.  Pagano  al  cav.  V.  Capialbi. 


ip^ 


A  te,  amorosissimo  Vito,  voglio  ragionare  del 
sente  subbìetto;  e  il  farò  volentieri,  perchè  mei  con 
r antica  sincera  e  costante  tua  amicizia,  e  P  afl'elto  ifl 
menso  ch'io  porto  alla  lingua  italiana.  Molli  possonQJ|[ 
perarmì  dMogegoo,  di  senno,  di  eia,  di  titoli,  di  averlf 
vincermi  di  onestissimo  amoro  per  la  propria  lingua,  nini 
(lei  dico  liberamente)  giammai  potrà.  Quante  opinioni 
sono  in  breve  tempo  a' dì  nostri  succedute;  quanti  è 
spareri;  quante  conlradizioni;  quante  controversie l  Ne 
quali,  sebbene  talvolta  fu  lodevole  il  fervido  zelo 
lingua  materna,  di  rado  vi  si  scorge  quella  glosle: 
mezzi,  onde  le  cose  umane  vanno  a  matura  fine.  Ta 
ed  ancor  tacerei,  se  una  lievissima  e  ultima  speranza 
mi  fosse  interamente  mancala.  Che,  se  a  consolarmi 
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ire  e  a  veadicarmì  de'  colpi  della  Tortona  basii 
lesla  lettera,  io  sarò  pago;  né  mi  rincrescerà  di  parlarli 
li  cose  ch'io  non  condussi  ad  effetto.  Abbiala  la  pietosa 
ilia  qaal  preziosa  monamento,  qual  dono  di  un  morto 
flgliuolo. 

Se  dovessi  por  mente  agli  sforzi  di  otto  secoli  e  alle 
opere  d' insigni  uomini,  certo  dovrei  di  me  disperare.  Chi 
additò  una  via,  chi  un^allra,  chi  propose  quel  mezzo  e 
li  questo;  ma  i  più  dalla  diritta  via  traviarono.   Non  è 
dubitare  che  siano  di  grande  aiuto  per  l' intelligenza  del 
itro  linguaggio  una  buona  grammatica,  un  buon  dizio- 
irio  ed  una  scelta  di  scrittori  italiani;  della  quale  io  non 
iirò  nulla,  sì  perchè  il  Giordani  ne  ha  ampiamente  e  con- 
penientemente  favellato,  e  si  perchè  è  ornai  vicina  al  suo 
armine  la  biblioteca  italiana  del  Betloni,  che,  se  non  in 
lutlo,  almeno  in  parte,  oUimamente  risponde  a' voleri  di 
quel  benemerito.  Quanto  a  vocabolari,  P  Italia  ne  sarebbe 
»bba$tanza  provveduta,  se  tnlli  fossero  ecccllenli  e  profi- 
li, e  se  la  grossa  spesa  del  vocabolario  universale  ila- 
polesse  essere  almeno  dalla  maggior  parte  sostenuta; 
ipCHcbè  il  vocabolario,  siccome  è  l' interprete  della  lin- 
la^  dev'essere  di  uso  generale, 

Nulladrmeno  lo  studio  de'  barbarismi,  quantunque 
bacissimo  antidoto  air  attuale  corruzione,  comu- 
fu  trascurato  da' vocabolaristi.  Ciò  è  stalo  una 
delle  principali  cagioni,  per  cui  il  dire  castigalo  ed  ele- 
g3nle  è  divenuto  privilegio  di  pochi,  arcano  per  la  molti- 
ladine;  dò  fa  parere  non  meno  il  vocabolario  della  Cru- 
$ca,  che  tutti  gli  altri  che  l'ebbero  a  guida,  dettati  con 
animo  municipale  e  da  desio  di  parte;  ciò  ha  molto  im- 
pedito la  propagazione  del  bel  linguaggio.  Né  quelli  che 
à  dimostrano  i  più  r^ldi  sostenitori  della  lingua  possono 
m  fatto  giovarci;  perchè  di  ordinario  notarono  poclii 
li  0  lì  riportarono  senza  i  convenevoli  modi  ita- 
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liaoi.  Così  fecero  il  p.  Cesari  e  il  Costa.  Né  pensarono 
che  tutti  gP Italiani  non  potevano  essere,  commessi,  stu- 
diosissimi del  materno  liognaggio;  poiché  la  più  parte,  di- 
stratta da  varie  cure  ed  occupata  dalle  mille  noie  della 
vita,  0  per  incuria  o  per  fastidio  o  per  ignoranza,  non 
puote  a  ciò  attendere.  Ed  essi,  il  Botta,  il  Napione,  il 
Foscolo  si  levarono  addosso  arsoli  gallicismi.  Né  si  avvi- 
dero che  noi  con  maggior  cautela  dobbiamo  guardarci  dai 
grecismi,  i  quali  in  maggior  numero  hanno  invaso  il  campo 
delle  scienze,  ingombrata  la  nostra  lingua;  e  sono,  perdiè 
la  lingua  greca  è  meno  affine  della  francese  air  italiana, 
più  viziosi  e  vituperevoli.  Ben  noi,  se  non  vogliamo  es- 
sere dimentichi  dell' onor  nostro  e  del  nostro  linguaggio, 
dobbiamo  sfuggire  gl'idiotismi,  i  latinismi,  i  gallicismi,  i 
germanismi  ed  ogni  altra  merce  straniera.  Perocché  la  lin- 
gua italiana  ha,  come  ogni  altra  lingua,  voci  e  modi  pro- 
pri!; ha  il  suo  patrimonio,  né  si  può  senza  ingiustizia  vio- 
larlo. Sacrilego  e  parricida  chi  il  viola.  Qual  vergogna  non 
è  per  noi  torre  da  stranieri  linguaggi  ciò  che  la  più  no- 
bile pieghevole  ricca  ed  armoniosa  lingua  del  mondo,  che 
parve  e  parrà  sempre  cosa  sopra  ogni  altra  divina,  paò 
senza  scandalo  e  con  nostra  dignità  somministrarci?  Non 
è  italiano  chi  non  conosce  la  sua  lingua,  chi  serve  alle 
altrui. 

Vero  è,  eh'  è  permesso  introdurre  vocaboli  slranierit 
ove  Tuopo  l'esige;  ma  ciò  é  vietato,  se  prima  non  si 
vede  che  i  simili  non  possono  nascere  dal  seno  di  lei; 
poiché  le  voci  ritraggono  donde  nascono,  e  le  voci  che 
nascono  dalla  lingua  nostra,  per  quel  sentore  patrio  che 
hanno,  subito  si  manifestano  e  s'imprimono  facilmente 
nelle  nostre  menti;  ond'esse  si  debbano  preporre  alle  stra- 
niere. 

Insoffribile  è  lo  scempio  che  si  fa  della  nostra  liO' 
gua  nelle  scienze  naturali,  e  principalmente  nella  medicioii 


}|fa  chimica,  nella  botaaica  eoa  quella  foggia  dì  linguag- 
io,  se  pure  tate  deve  chiamarsi  un  gergo  che  qoo  è  né 
ìvgo  né  UUdo  oè  arabo.  Né  so  se  vi  sia  taluQo  cosi  stollo 
iTerecxmdo,  che  possa  approvare  i  nomi  di  patema, 
Uo^  emetico^  diaforetico,  flebotomiUf  peristaltico,  fistole, 
iastole  (quaQtimque  alenai  di  essi  siano  registrali  nella 
isca)  invece  di  passione,  odorato ^  vomitivo  o  vomito- 
iOf  sudorìfico,  salasso,  vermicolare,  contrazione,  dilata- 
ione.  Chi  vorrà  adoperare  piuttosto  nummolo  o  nummo- 
grafo  ed  csergo,  che  medaglista  e  rovescio,  voci  usale  dal 
pulilissìmo  Cori;  ovvero  quegli  eterni  ed  iatermioabili  pa- 
lloni? Crudelissimo  fato  di  te  misera  llalial  Non  ti  basti 
^ver  tulio  perduto,  che  anche  non  puoi  conservare  la  tua 
salva  ed  immacolata!  Meritameale  il  superbo  stra- 
griderà  esser  lu  la  terra  de'  morti;  quando  i  vivi  sono 
A  poco  curanti  deironor  tuoi  Ciò  avrebbero  dovuto  con- 
lerare  coloro  che  tante  sconce  e  insane  parole  dissero 
lOlro  i  più  onorevoli  cultori  della  nostra  lingua.  Perchè, 
questi  talvolta  per  zelo  peccarono,  posto  clie  sia  stalo 
iemperalo  il  lor  dire,  perchè  nacque  da  buona  origine, 
m  è  biasimevole;  ma  quelli  che  per  dappocaggine  vol- 
ìgnorare  una  lingua,  che  potevano  e  dovevaao  ceno- 
ne, e  per  soprassoma  dissidiare  e  svillaneggiare  tanto 
\ì  quanto  i  suoi  più  venerevoli  sacerdoti,  non  potranno 
tal  essere,  non  che  scusali,  perdonati,  Coociossiacliò 
ittore  puro  (se  il  rimprovero  polesse  esser  giusto) 
ìbbe  rimproveralo  di  non  essere  impuro,  ma  T  impuro 
rrà  sempre  seco  una  iadelebil  macchia. 

Di  qui  si  comprende  quanlo  importi  dare  un  linguag- 

po  C€rto  ed  italiano  alle  anzidetto  scienze.  Siffatla   opera 

rrebbe  dovuto  assicurare  il  Mooli.   Il   quale,   usando  di 

[b  universale  veneraziooe  in  che  V  Italia  lenevalo,  po- 

nelia  sua  Proposta  torre  V  ufficio  di  diltatore  del  no- 

idioma,  £  ciò  fare  e  condurre  a  compimento.  Né  io 


—  848  — 

conosco  altri,  eccello  il  Manzoni,  il  Leopardi,  il  Giordani, 
che  possono  degnamonle  succedergli  in  tale  ufficio.  Od(Ì*ìo^ 
immaginava  una  novella  Proposta,  la  quale,  supplendo  in 
parte  a' voli  del  mentovalo  vocabolario  (che  i  vocabolari 
delle  lingue  vive  possono  essere  tuttavia  accresciuti  e  per 
i  bisogni  della  lingua  vivente  e  per  la  natura  della  com- 
pilazione) fosse  un  libro  dì  barbarismi  della  nostra  lin- 
gua, de' quali  ho  già  raccolto  una  grossa  mano. 

Vi  ha  gran  copia  di  grammatiche,  ma  nessuna  è,  peri 
quanto  io  creda,  che  abbia  adempita  la  sua  parte.  I  nostri 
grammatici,  quanto  furono  larghi  nelle  promesse,  allret- 
lanto  furono  gretti  in  osservarle.  Non  so  se  vi  sia  alcaoo,] 
che  possa  con  un  sol  libro  destinato  per  fanciulli  inso-] 
gnare  a  parlare  e  scrivere  correttamente  com'  essi  preco- 
nizzarono. Nondiraeno  i  grammatici  lo  promisero.  Ma  nitt-j 
no,  uscendo  delle  loro  scuole,  era  dotto  o  almeno  iniziai 
nello  stadio  della  nostra  lìngua.  Eglino  spesso  si  allonta- 
narono dai  testi,  che  dovevano  essere  la  loro  verace  guida. 
Non  seppero  dare  a'  loro  trattali  quel  meraviglioso  ordine^ 
che  deriva  dalla  natura  delle  cose  e  da  un  sano  discer^ 
niraento,  spiegando  dizioni  e  vocaboli,  usurparono  V  ullidd 
de'  vocabolaristi.  E,  eh'  è  peggior  cosa,  con  ridicolo  e  sto- 
lido ardimento  osarono  innalzarsi  sopra  ì  primi  onori  di 
nostro  linguaggio,  e  farsene  giudici  e  arbìtri.  Fresca  è 
ricordanza  di  quelle  feroci  guerre  scolastiche  eh"  essi  mi 
sero  al  Caro,  air  infelicissimo  Tasso,  al  Monti  ;  acerbissim( 
il  mio  dolore  or  che  le  ricordo  (1).  l  grammatici  debbon( 
venerare  i  nostri  sommi  scrittori;  debbono  nelle  grami 
tiche  trattare  ia  modo  filologico  de'  vocaboli,  de^  c( 


(!)  La  grammatica  è  stutHo  servile,  dissecca  il  pensiero, 
FaOTeUo^  non  cerca  altro  che  la  {>arola;  e  però  ì  grammatici  sono 
implacabili,  crudeli  come  tutti  i  seni.  SeUembrini, 
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del  toro  aDdameDlo,  doQdle  nasce  ogni  maniera  di  bello 
beo  composto  stile. 

Tale  era  il  proponimento  de' miei  libri  Beila  lingtm 
italiana,  cui  faceva  precedere  da  un  Donadelio  teorico  e 
pratico.  Ivi  ridacela  la  porzione  delia  lingua,  eh' è  sog- 
»Ua  a  tariazioni  o  cadenze  o  terminazioni,  alla  sua  pri- 
llerà e  vera  forma,  desumendola  con  severo  giudizio  dai 
li;   sicché   mi  convenne    molto  discostarmi  da  quelli 
le  mi  precedettero.  Cosi  io  restrinsi  le  varie  specie  di 
rte,  collocando  i  pronomi  quali  Ira  i  sostantivi  e  quali 
gli  addiettìvì;  divisi  ì  nomi  in  regolari  ed  irregolari; 
chiamai  regolari  que'  sostantivi  che  aveano  due  cadenze  e 
quegli  addiettivi  che  ne  aveano  quattro,  irregolari  quelli 
che  ne  aveano  di  meno  ;  tolsi  da'  verbi  i  tempi  composti, 
che  riponeva  tra  le  frasi.  Tutto  ciò  con  forti  ragioni  cor- 
iborai.  SifiTatta  opericciuola ,  già  da  parecchi  aoni  com- 
Mia  ma  non  perfetta,  giace  negletta  e  inosservata:  ne  so 
lini,  mio  Vito,  se  possa  mai  veder  la  luce.  Pensai  altresì 
cho  dovesse  seguitare  aMibri  Della  lingua  italiana  una 
storia  critica  de' primi  scrittori,  acciocché  i  loro  pregi  e 
retti  fossero  presenti  alia  giovonlù  italiana  a  sua  mag- 
utilità. 

Questi  sono  gli  studi  che  immaginai  per  lo  conosci- 
meDto  della  lingua  italiana.  Questi  studi  ora  a  te,  egregio 
e  virtuoso  amico,  propongo,  perchè  lìberamente  ne  giu- 
ichi.  Forse  desideri»  che  io  ne  avessi  più  ampiamente 
Ilo.  Noi  potei.  Forse  desideri,  che  io  meni  ad  effetto 
Ito  ti  ho  detto.  Ma  non  posso»  e  la  colpa  non  è  mia. 
ire,  acceglì,  ottimo  Vito,  questa  lettera,  e,  se  per  av- 
ìDtara  vi  è  qualche  cosa  di  buono,  godine.  Possa  altri 
ipere  e  fare  meglio  di  me,  che  io,  come  di  cosa  pro- 
Irta,  ne  gioirei. 
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IX.  —  Di  una  lessicotogìa  italiana,  e  del  vocalidlarìo 
della  Crnsca. 

Non  SODO  passati  molti  anni,  che  in  nn  Sistema  di 
filologia  universale  o  enciclopedia  filologica  (1),  io  riflet- 
tevo, che  la  grammatica  mancasse  di  nna  delle  sue  parti 
princìpalissìme  ed  essenziali.  La  grammatica,  come  tutti 
sanno,  ha  quatto  parti,  le  quali  sono  la  etimologia,  la  sin- 
tassi, la  ortoepia  od  ortologia,  la  ortografia.  Eppure  non 
vi  è  quella  parte,  che  versa  sul  significato  dei  vocaboli  e 
delle  frasi  ;  qualla  che  dà  e  contiene  le  teoriche  e  le  leggi 
dei  dizionarii,  e  che  per  lo  più  si  rinviene  obbliquamente 
nelle  prefazioni  che  sono  a  questi  premesse;  quella,  a  cai 
in  generale  attengonsi  i  principi!  della  frasologia^  della 
sinonimia,  della  omonimia,  del  barbarismo,  deir  idiotism 
e  del  forestierume  della  lingua.  Se  ti  piace,  lettor  mio, 
chiamala  lessicologia  o  lessigrafia,  ovvero  parte  signifien- 
Uva  della  lingua.  Né  poi  deve  punto  recarti  meravigiii 
codesta  ommissione,  mentre  la  lessicologia  di  fatto  è  ri- 
conosciuta da  tutti  1  filologi.  Se  il  fatto  esiste,  la  indnzioDe 
ci  dà  tutto  il  diritto  di  trarne  la  idea  la  quale  dentro  vi 
posa,  e  d'innalzare  i  prìncipii  e  le  verità  generali  sopn 
il  piedistallo  della  esperienza  e  della  osservazione.  Ora, 
siccome  la  lessicologia  sta  nel  dizionario  sotto  le  forme  di 
regola,  di  pratica  e  di  esempio,  così  entra  ancora  nella 
grammatica,  qual  parte  di  essa;  conciossiachè  la  gramma- 
tica in  sostanza  comprende  la  pratica.  Onde  la  Gramma- 
tica e  il  Dizionario  sono  tra  loro  strettamente  connessi  e 
concatenati,  come  la  idea  e  il  fatto,  la  regola  e  T esempio^ 


(1)  Vcd.  la  mia  opera  Enciclopedia  Universale,  qaaderno  V,  Fibh- 
già.  Napoli,  Stabilimento  tipojj^raGco  dei  fratelli  Toroese,  1876. 
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e  la  espresioQe.  Quindi  la  lessicologia  o  sia  la  si- 
delia  lìngua  è  una  parte  essenziale  della  gram< 
e  del  dizionario. 
Però  dia  si  può  diro  ancora  bambina;  poiché,  per 
io  sappia,  è  stata  qnasi  abbandonata  al  cieco  e  lento 
iJDar  della  pnttca,  e  comparisce  ignuda  di  principif. 
la  iessicohgia  non  sì  è  avanzata  nella  rapida  via 
[progresso  intellettuale  e  cognoscìtivo ,  ed  una  priiova 
imo  Del  Vocabolario  metodico  di  arti  e  mestieri  dì 
Ilo  Carena. 

Molta  belle  proprietà  di  prim'  ordine  ba  la  lingua  ila- 
dabbìo,  e  senza  tema  di  orgoglio;  e  sono  tali, 
ia  baoo  salutare  come  la  Ggliuola  prìmogenila  della 
lattoa  è  della  greca.  Dolce  come  questa  ^  e  mae- 
eome  quella,  pieghevole,  armonica,  copiosa,  non 
&  scarsa  e  manchevole  in  certo  modo  pel  rigore 
la  pedanteria  dei  grammatici,  e  pei  principìi  angusti 
degli  Accademici  della  Crusca^  o  sìa  dei  De- 
Ikcamerone,  Laonde  il  Vocabolario  delta  Cru- 
Wè  lo  slesso  che  il  primo  vocabolario  toscano  della 
ìtaiiaDa,  maturato  sul  finire  del  secolo  XYl,  e  ter- 
0el  iC23,  riusd  inferiore  per  la  ristrettezza  delle 
al  VùcaÌK)lario  dell'  Accademia  Francese,  o  sia  al  Vo- 
MO  delia  lingua  francese,  compilato  nel  1694, 

.  .  ...^ ..iìo  della  lingua  inglese  dì  Samuele  Ihonson, 

Ita  scritto  nel  secolo  passato,  e  reso  italiano  dal  Ba- 
I  lÉoapi  hanno  contribuito  alla  formazione  ed  alla 
dì  siflatlì  lavori.  Vi  ebbero  ancora  parte  i  prin- 
^mti  dai  compilatori,  e  che  loro  servirono  dì  guida. 
Vocabolario  della  Crusca  fu  efl'etto  della  scelta 
di  alcuni  antichi  scrittori  della  lingua  italiana; 
COOsegueDte  fu  un  Vocabolario  critico.  Benché  fosse 
ed  eccellente,  perchè  era  formalo  da  giudici  che 
cernere  il  buono  dal  cattivo  e  dal  riprovevole» 
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tuttavia  riuscì  non  poco  smilzo  e  mancante,  e  i  rigidi  com- 
pilatori della  Crusca  dovettero  rinunziare  a'  loro  principii, 
e  metter  da  banda  il  loro  vecchio  frullone.  Questa  osser- 
vazione si  trova  pure  nella  grammatica  del  Bartoli;  il 
quale  rifletteva,  che  gli  Accademici  della  Crusca  aveano 
usato  molti  buoni  vocaboli  che  non  erano  segnati  col  sag- 
gello  della  classicità;  mentrechè  per  ragion  di  lingua  fa- 
cevano guerra  al  Goffredo  del  Tasso.  Non  parlo  delle  edi- 
zioni sussecutive,  in  cui  il  vocabolario  naturalmente  do- 
vette crescere,  come  fanno  i  grandi  fiumi,  a  misura  che 
si  van  discostando  dalla  loro  montana  sorgente. 

I  puristi  medesimi  dovettero  convenire  della  necessita 
di  aumentare  il  patrimonio  della  lingua  italiana;  e  il  Ce- 
sari ci  presentava  nel  1706  il  Vocabolario  della  Crusca, 
ma  accresciuto  di  migliaia  di  voci,  desumendole,  senza 
fare  uso  della  censura  saggia,  ma  schifiltosa  dei  Cruscanti, 
da  quei  buoni  padri  della  lingua,  i  quali  erano  stati  di 
guida  ai  primi  compilatori  del  vocabolario  italiano.  Oltre 
che,  come  la  lingua  italiana  si  provava  a  tradurre  i  clas- 
sici delle  altre  lingue,  o  si  allargava  a  discorrere  delle 
scienze  e  delle  arti,  nonostante  la  sua  ricchezza  ed  ab- 
bondanza, mostrava  la  sua  povertà  ed  imperfezione,  e  beo 
poteva  dirsi  ricca  da  un  lato  e  povera  dall'altro.  Che  po- 
teva sperarsi  dì  buono,  quando  il  Napione,  difendendo  ed 
esaltando  i  pregi  e  gli  usi  della  nostra  bella  e  piacevole 
lingua,  ancora  egli  era  imbevuto  dal  vecchio  pregiudizio, 
che  le  scienze  non  si  potevano  esporre  per  mezzo  di  essa! 
L'esimio  scrittore  confondeva  cose  con  cose  affatto  diverse 
La  lingua  italiana  poteva  ben  esprìmere  le  scienze,  coflu 
con  gli  esmpii  posteriori  Than  dimostrato,  ma  unici 
mente  per  uso  degP Italiani;  perchè  nessuno  potrà  ne 
garci,  che  ad  una  lìngua,  la  quale,  senza  parlar  di  tutti 
possa  spaziare  e  discorrere  di  filosofia  in  pochi  anni  coli 
penna  del  Galluppi,  del  Rosmini,  del  Gioberti,  del  Yen 
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ira,  del  Mamìanì,  del  Genlofanti,  del  Conti,  del  Fornarì, 

m  si  possa  disdire  ragiooevolmeale  il  dirìlto  e  la  Tacollà 

li  scrivere  di  lulle  le  scienze  e  di  tutte  le  arti.  Però  li 

;ua  latina,  tenala  e  riputata  in  luogo  di  lingua  uoiver- 

ile  e  sacerdotale,  ha  altro  diritto  di  occuparsi  e  dì  ragio- 

di  latta  !e  scienze.  Intanto  il  Naplone  confondeva  gli 

e  i  diritti  delle  due  lìngue.  Qui  stava  il  suo  sbaglio  e 

iì  500  pregiudìzio;  svanito  il  quale,  la  lìngua  italiana  cre> 

tva  a  misura  delle  case  che  ella  maneggiava.  Altri  gio- 

lenli  venivano  alla   lingua   italiana  dai  buoni  studi  di 

e  dal  miglioramento  del  metodo. 


X.  —  Opinione  del  BfachiavelM,  se  la  lingua  nostra 
debba  dirsi  fiorentina,  toscana  o  italiana. 

Sopr^  la  questione  se  la   lingua  nostra  debba  dirsi 

ftorentina.  toscana  o  italiana,  bisogna   leggere  it   Dialogo 

sopra  la  lingua  del  Machiavelli.  11  quale  sì  pronunziò  per 

italianità  e  non  per  la  fiorentinità  e  toscanità.  Il  suo 

irere  è  autorevolissimo.  Onde  egli  cosi  si  esprime  in  sul 

d  principio  del  dialogo:   «  La  cagione  perchè  io   abbia 

K>.^so  questo  ragionamento  è  la  disputa  nata  piìi  volte 

il  passati  giorni,  se  la  lingua  nella  quale  hanno  scritto 

nostri  poeti  ed  oratori  fiorentini  è  fiorentina,  toscana  o 

italiana.  Nella  quale  disputa  ho  consideralo  come  alcuni 

leno  inonesti  vogliono   di' ella   sia    toscana,  alcuni  altri 

kooestissimì  la  chiamano  italiana,  ed  alcuni  tengono  ch'ella 

debba  chiamare  al  tutto  fiorentina;  e  ciascuno  dì  essi 

è  sforzato  di  difendere  la  parte  sua  in  forma  che,  re- 

ido  la  lite  indecisa,  mi  è  paroto  in  questo  mio  ven- 

liale  ozio  scrivervi  largamente  quello  che  io  ne  senta, 

per  terminare  la  questione  o  per   dare  a  ciascuno  mate- 

di  maggior  conlesa,  ecc.  »*. 

Voi,  XJ«,  Vfirìp  I.  U 
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XI.  —  Parere  del  Niccolinì  per  lo  allargamento 
della  lingua. 


«  La  lingua  di  una  nazione  (osserva  G,  B.  Nicco' 
esibendo  lo  universalità  dei  segni  vocali  dì  cui  ella  fa  im 
per  esprìmere  i  sqoì  concelli ,  non  ìslà   lulta  negli  scrii 
lori,  ma  ve  ne  sta  soltanto  una  parte.  Perchè  oella  gui; 
stessa  che  la  itngiia  è  in  gran   disuguagtiaoza,   comparali 
coUVintelletto ,  giacche  in  noi  sono  più  idee  che  segni  di 
esse;  cosi  al  di  là  di  ogni  credenza  prevalgano  le 
sioni  del  parlare  a  quelle  dello  scrivere.  E  il  popolo  d 
vendo  senza  circonlocuzioni  esprimere  i  bisogni  tulli  del 
vita  esterna  ed  i  principali  delta   interna,  crea  i  vocabol 
propri  e  li  introduce  nel  commercio  della  vita.  Il  fecoi 
tesoro  di  tutte  le  lingue  è  nelle  voci  e  nei  modi  aliene 
ai  privati  usi  del   vivere   e  al   minislerio  delle  arti: 
questo  tesoro  è  riposto  nella  favella  del  popolo.  Qua" 
siali  bellissimi  con  cui  si  è  dato  nome  alle  cose   nuov^ 
ed  alle  nuove  astrazioni,  alle  quali  il  nome  proprio  mai 
cava,  anch^essi  son  dovuti  alP  istinto  del  popolo.  La 
lissi,  figura  della  forza  e  della  grazia,  è  tutta  propria  d 
linguaggio  di  lui.  Le  particelle,  le  frasi,  i  molli,  gP  idiol 
smi,  la  parte  piiì  caratteristica  e  più  viva  della  lingua, 
tutta  sua  creazione  ». 

Il  Niccolini  quindi  riconosce  nei  parlari  del  popolo 
germe  e  lo  ingrandimento  della  lingua.  Ma  quaPè  la  fi 
velia  del  popolo?  Non  è  forse  quella  che  nasce  dai  di 
letti?  Dunque  dobbiamo  sempre  risalire  ai  dialetti  si 
lichi,  che  nuovi,  cioè  ai  dialetti  italici  anteriori  alla  lin 
latina,  a  quelli  del  medio  evo  e  a  quelli  moderni, 
datano  dal  risorgimento  della  lingua.  E  cosi  la  lì 
senza  sconoscere  la  sua  purità  e  proprietà,  che  si  rii 


ì 
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neUesti  de' classici  scrillori,  può  e  deve  all'uopo  ser- 
firsi  de^dialtìtli,  da' quali  ebbe  ella  la  sua  prima  origine. 

XII p  —  Pensieri  dì  Giacomo  Leopardi  sulla  lingua  italiana. 


Niuno  ignora  i  forli  e  profondi  sludi  filologici  del 
Leopardi,  il  suo  amore  immenso  alla  lingua  italiana,  il 
suo  trasporlo  e  quasi  delirio  per  le  due  lìngue  classiche, 
U  greca  e  la  latina.  Di  che  abbiamo  prova  ne' saggi  di 
tradozione  dell'  Odissea  e  deìV  Eneide  e  in  quelli  degli  an- 
Ijchi  autori  di  Grecia  e  del  Lazio.  Egli  giunse  ad  imme- 
desimarsi lo  spirito  de' classici,  a  trasformarsi  nella  loro 
fila,  a  rendersi  padrone  e  signore  del  pensiero  e  della 
parola  di  quei  grandi,  E  però  scriveva  le  seguenti  cose. 
e  Agli  Accademici  di  scienze  e  arti  di  Viterbo.  Con  in- 
finito piacere  ho  veduto  ne!  libro  delle  vostre  leggi 
che  il  primo  uflicio  di  una  delle  classi,  alla  quale  v^è 
piaciuto  di  scrivermi,  è  aver  cura  di  mantenere  bella 
e  incorrolta  la  nostra  lingua.  Degnissimo  scopo  delle 
fatiche  vostre  conservare  all'  Italia  questo  tesoro  a  mal- 
grado degli  stranieri,  e  sopralutto  della  sciopcraggine 
e  noncuranza  degl'Italiani,  la  quale,  dopo  averci  tolto 
quanto  ha  pointo,  vorrebbe  anche  insozzarci  e  guastarci 
e  qnasi  toglierci  alTatto  questo  prezioso  avere  della  lingua 
regina  di  tutte  le  lingue  viventi,  o  dello  morte  se  non 
regina  cerio  non  suddita  »  (EpisL^  leL  18).  —  E  al  suo 
Pietro  Giordani  si  diceva:  «  La  mia  scrittura  sarà  delle 
lingue,  e  specialmente  delle  cinque  che  compongono  la 
famiglia  delle  nostre  lingue  meridionali,  greca,  latina,  ila- 
linrii,  francese  e  spagnuola.  Molto  s'è  dispulalo  e  si  di- 
<\'\d:ì  della  lingua  in  Italia,  massimamente  oggidì.  Ma  i 
Hii^'liori,  per  quello  ch'io  ne  penso,  hanno  ricordata  e 
fre^ìcMB  la  filosofia  piuUoslo  che  adoperatala.  Ora  questa 
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materia  domanda  tanta  profoDdità  dì  coDcetti,  quanta  p 
capire  nella  mento  umana,  stante  che  la  lingua  e  Po 
e  le  nazioni  per  poco  non  sono  la  slessa  cosa....  Chiunque 
vorrà  far  bene  air  Italia,  prima  di  lutto  dovrà  mostrar! 
una  lingua  Qlosofìca,  senza  la  quale  io  credo  ch'ella  n 
avrà  mai  lelleralura  moderna  sua  propria,  e  non  aveodi 
letteratura  moderna  propria,  non   sarà  mai  più  nailon 
Dunque  V  effetto  eh'  io  vorrei  principalmente  conseguire 
si  è  che  gli  scrittori  italiani  possano  esser  filosofi  in? 
livi  e  accomodati  al  tempo,  che  in  somma  è  quanto  di 
scrittori  e  non  copisti,  né  perciò  debbano  quanto  alla  li 
glia  esser  barbari,  ma  italiani.  Il  qnal  efFetlo  molli  se  1 
sono  proposto,  nessuno  Tha  conseguito;  e  nessuno,  a  pa 
mio,  l'ha  sufficientemente  procurato.  Certo  è  che  non  1 
potrà  mai  conseguire  quel  libro  che  oltre  air  e^erdtar^ 
non  darà  notabile  esempio,  non  solamente  di  buona  lin^ 
pua,  ma  di  sottile  e  riposta   filosofia;  né   solamente  ( 
filosofìa,  ma  di  buona  lingua;  che  T effetto  ricerca  amba 
due  questi  mezzi  »  (Ivi,  leL  141). 

ti  Leopardi  dunque  desiderava  una  filologia  filosofici 
cioè  una  lingua  di  pensieri,  d'idee,  di  concelti  vìvi  ed  iti 
liani,  nazionali  ed  universali,  E  questo  fu  anche  uno  de 
pensieri  originari  della  mente  di  Vico,  Il  quale  proclami 
r  unione  della  filosofia  e  della  filologia ,  del   pensiero 
della  parola.  Questa  unione  è  il  fondamento  dei  progrea 
dì  una  lingua.  Italiani,  coUiviamo  anche  noi  questi  stadi 
poiché  la  filologia  potrà  conservare  alla  noslra  patria 
sacro  patrimonio  della  unità,  della  liberta  e  della  indipef 
denza,  e  potrà  spingerla  alla  più  alta  gloria.  Le  lingt 
(dice  il  Beccaria)  si  raddolciscono  col  dispolisroo,  e  col 
libertà  e  colle  guerre  civili  ritornano  vigorose  ed  aspi 


—  ao7  — 


Xlil.  Relazione  per  la  Comìssione  de'  testi  di  lingua. 


Nel  1860,  mentre  reggeva  da  Dittatore  le  province 
deir  Emilia  quell' ìllostre  storico  e  grande  politico,  che  fu 
Luigi  Carlo  Farini,  cadde  in  mente  di  alcuni  valorosi  let- 
lerali  richiamare  in  vigore  lo  studio  della  tiogua  italiana, 
►me  mezzo  e  incentivo  alta  unità  nazionale.  Così,  a  pro- 
sia  deir  egregio  prof.  A*  Montanari,  Ministro  della  pub- 
lica  istruzione,  fu  istituita  la  Q)mmissiom  per  i  testi  di 
ìQua^  della  quale  fu  nominato  Presidente  il  degnissimo 
•ot  comm,  Francesco  Zambrini ,  insigne  archeologo  e  fi- 
>logo.  Sono  cosi  espressivi  ed  altamente  nobili  e  italiani 
1  molivi  svolli  nella  proposta  e  decreto,  che  io  non  posso 
rìteoermi  dal  riferirli  entrambi  in  questa  mia  dissertazione, 
tuie  documeolo  indelebile  di  sapienza  e  di  affetto  alla 
ilrd  liogua,  ch^è  la  lingua  comune  nazionale  di  tutta 
Italia,  una,  libera,  indipendente,  e  di  tiilti  gP Italiani. 
Adunque,  il  Ministro  Montanari  al  Governatore  Farini 
d  rapportava:  «  Lo  studio  e  le  cure  che  si  pongono  per 
coQsafTare  alla  lingua  nativa  T  indola  e  la  purità  primi- 
genie, ricondurla  alla  origine  di  mano  in  mano  che 
tralignasse,  accomodarla  alte  nuove  condizioni  del  parlare 
dvila  senza  che  si  corrompa  e  guasti,  nettarla  dalle  brut- 
tezze di  cui  si  fosse  macchiata  mercè  P  intrusione  di  mi- 
sture straniere,  valgouo  non  solo  a  mantenere  in  fiore  il 
bello  ed  appropriato  scrìvere,  ma  contribuiscono  gene- 
rosamente ad  accendere  vieppiù  negli  Italiani  petti  il 
ftioco  della  patria  carità. 

»  Allorquando  la  fortuna  avversa  parve  congiurare 
per  molle  maniere  allo  strazio  d'Italia,  da  spegnerne 
la  vita  e  la  memoria,  il  cullo  della  lingua  non  abban- 
donato «  fu   il  sottili''  fiato  che   rimase  a  testimonia[]za 
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di  una  morie  non  avvenuta,  il  quale  poi  a  tempi 
gliori  s'invigorì  e  graodeggiò  fina  a  largo  ed  animoso 
respiro.  Se  nella  penisola,  per  somma  sventura;  aves- 
sero prevalso,  da  un  lato  il  dialetto  veneto,  dall' altro^ 
r  eloquio  francese  e  il  vernacolo  paesano,  se  ci  tossii 
lutt*  afiatto  dimentichi  dei  nostri  insigni  scrillori  e  d( 
gentile  eloquio,  in  tal  caso  colta  barbarie  e  colla  di- 
versità delle  favelle  saremmo  cadali  nella   perdita  d( 
sentimento  dell'  essere  nazionale.  Ed  è  cosa  assai  ca- 
riosa  da  considerare,  come  per  un  certo  tempo  fosser 
precipui  cultori  del  puro  deltato  parecchi,  che  iu  altor 
0  più  tardi  sì  dimostrarono,  sebbene  nati  italiani,  i  pil 
fieri  nemici  d' Italia  ;  onde  nasce  sospetto,  che  qnalor 
si  fossero  accorti  dell'  opera   inscientemente  prestata 
futuro  riscatto,  forse  avrebbero  indietreggialo  ed  inor-^ 
ridito  della  colpa  involontaria. 

»  Tanto  è  vero,  che  a  formare  i  popoli  destinali 
sussistere  autonomi  contribuiscono  simultaneamente 
favorevoli  e  i  contrari,  ciascwno  a  modo  proprio, 
uni  per  determinalo  volere,  gli  allri  all' insaputa  e  coi 
Irò  lo  scopo  della  loro  inleozione. 

»  La  lingua,  questo  istrumeoto  prezioso  con  cui T 
tallono  manifesta  i  suoi  pensieri,  essendo  nativamenl 
organala  a  seconda  del  carattere  specifico,  onde  ci  di* 
slinguiarao  dalle  altre  genti,  quanto  più  perdura  integri 
e  perfetta,  quale  si  andò  ingenerando  dalle  origini,  tauN 
meglio  coopera  a  mantenere  in  noi  intatto  il  suggelM 
della  peculiare  natura  nostra;   poiché  noi  apprendeodi 
ad  esprimere  con  data  maniera  le  cose,  ci  abilnamo  | 
risguardarle  più  da  un  lato  che  dall'altro,  a  sentirai 
più  0  meno  squisitamente,   ad  estimarle,   paragonar! 
ed  associarle  più  per  dati  rapporti  che  per  allri;  iJ  chi 
vocaboli  stranieri,  o  nostri  con  significalo  improprio 
orditura  straniera  di   frasi,  non  starebbero  mai  giasU 


—  359  ^ 

mente  e  colla  debita  limpidezza.  Laonde  tina  lingua, 
quando  sia  corrolla,  siccome  non  risponde  più  giusla- 
menle  a  sigDlQcare  le  idee,  quaii  siamo  condoni  dalla 
tempra  dell'  animo  e  dell'  ingegno  nostro  a  rappresen- 
tarcele, male  adempie  in  allora  al  suo  nfBcìo,  poiché 
non  si  atteggia  più  colle  sue  forme  ai  precisi  concetti 
dell' intelello,  e  porla  vocaboli  e  frasi  che  ci  suonano 
in  sulte  prime  insuflìcienti  ed  improprie,  e  che  poscia, 
ricevuti  per  forza  di  abitudine,  ci  guidano  insensibilmente 
a  modificare,  ossia  a  guastare  in  noi  i  concetti  che  ver- 
gini ci  nascono  in  mente,  ci  assnefanno  alle  discordanze, 
e  perturbano  a  poco  a  poco  T  ordine  armonico  del 
Dostro  edifizio  intellettuale. 

>  Alla  qual  cosa  succede,  che  il  genio  nazionale 
senza  avvedercene  s*  imbastarda  ;  si  perde  la  squisitezza 
del  sentire  secondo  natura  nostra,  ed  alla  fine  ci  tro- 
viamo degenerali,  e  con  minore  affetto  ed  attaccamento 
al  loco  nativo. 

»  Da  ciò  apparisce,  come  importi  à\^  al  sorgere  di 
una  nazione  abbia  da  accompagnarsi  lo  studio  della 
propria  favella;  e  che  si  torni  con  ricorso  immediato 
ed  assiduo  al  passato,  di  là  pigliando  la  materia  buona 
0  nostrana  al  restauro  del  guasto  e  del  rovinato;  ma 
con  tale  temperanza ,  che  sia  abbastanza  da  togliere  solo 
o  tralasciare  quello  che  divenne  vecchio,  e  da  rìnfre- 
s<are  opportunamente  P  antico  a  sembianza  di  moder- 

Ed  ecco  ora  il  decreto  d*  istallazione  :  «  Regnando  S.  M. 
Vittorio  Emanuele  ft  il  Governatore  delle  regie  Provin- 
cie dcir  Emilia  :  Considerando  che  V  amore  e  lo  studio 
[la  lingua  nazionale  sono  uno  degP  indizii  principali 
la  progredita  civiltà  d'un  popolo,  non  che  mezzo 
efficace  per  arrivare  alla  sua  politica  unità,  e  poscia 
conservarla  salda  e  durevole  :  Considerando  che  a  man- 
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t  tenera  ìnlalia  la  primigenia  purezza  della  lingua  uopo 

9  è  richiamarla  sempre  alle  sue  antiche  sorgenti,  agevo-J 

»  landò  lo  studio  dei  grandi  esemplari  di   bello  scrivere" 

>  e  di  purgata  favella:  Considerando  che  è  debito  di  un 

•  governo  liberale  soccorrere  guest'  opera  io  sommo  grj 

»  do  patriottica  e  civile:  Sulla  proposta  del  Ministro  della? 

»  pubblica  istruzione,  Decreta:  È  istituita  nelle  UR.  ProvJ 

•  deir  Emilia  una  Commissione  per  t  testi  di  lingua  ecc.  •[ 


XIV.  —  Del  retto  uso  della  parola. 

Aggiungo  qui,  come  riepilogo  de'  nostri  sludi  fik 
logici  intorno  la  lingua   e  i  dialetti  d'Italia,  un  discorì 
sul  retto  uso  della  parola,  letto  dal  fratello  Leopoldo  nel 
r  Accademia  estemporanea  tenuta  in  Diamante  (Calabria 
nel  1840. 

Quando  vedo  certi  insolentì  far  malvagio  oso  delh 
parola,  adulando  pubblicnnienle  (1),  lusingando  ed  ingai 
riandò  gli  uomini  con  accorta  e  studiala  orazione,  mi  as- 
sale un'ira  potentissima,  e  prorompo  in  terribili  delti, 
mi  tornano  in  mente  quelle  disperale  e  superbe  parol 
di  quella  fierissima  anima  di  Marco  Bruto:  Virtù  infeliceì 
io  ti  ho  onorata,  come  un  bene  reale.  Ma  tu   altro 


(i\  tt  Se  ì  YÌzi  sr  bìasìinaau  negli  umili,  non  so,  perché  non 
•  Ita  no  biasimare  nei  grandi:  che  so  ì  granili   pretendono,  cke 
»  bene,  clic  si  dìCiino  i  loro  peccali,  dij'ò,  che  sarebbe  molto  mefiHl 
»  cbe  non  gli  commcilcssero. 

»  So  che  la  moderna  adulazione  tnscorse  Uni'  oltre ,  che  si  va  aivf 
»  mando,  che  ogni  vìriù  è  in  chi  è  ricco,  o  polente,  o  glorioso,  edlfn 
»  %izio  in  chi  é  il  conlrario.  Per  me  credo,  che  la  verità  in  tulio  dehh 
>  aver  luogo,  e  clic  più  debbano  pubblicamunle  biasimarsi  i  grandi,  <{uiadi 
»  fan  male,  perché  ì  vizi  de  primi  sono  più  negli  occhi  degli 
»  servano  d'esempio.  »  Bùtta^  Siam  d' UaUa,  L  18  aim.  n99. 
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sei,  che  un  nome  vano,  e  la  schiava  della  fortuna.  Ira- 
Bperocchè  siamo  a  tale  venuti,  che  la  nequizia  e  h  dap- 
Hbaccagioe  de'  poteuti  è  largamente  e  lusinghevolmente  lo- 
■data,  esaltata,  riverita  ed  onorata;  e,  come  cosa  divina, 
ba  culto,  sacerdoti  ed  altari;  mentre  la  misera  virtù  non 
ba,  non  che  una  lode,  una  parola  di  conforto,  uno  sguardo 
di  commiserazione.  Ed  a  tanta    ncfandigia  dà   mano  un 
i     dono  divioo,  la  parola,  rea,  complice,  ministra  e  con- 
sultrìce  (ahi  dolore!)  di  si  malvagi  uomini  e  di  si  scel- 
lerate  turpitudini!   Tanta   è   la  fiacchezza  degli  animi  e 
delle  menti,  che  perduto  ogni  nobile  e  mascliio  vigore, 
non  si  sanno  levare  a  nessun  generoso  pensiero;  e  co- 

»  Itero  non  uomini  diresti,  ma  vili  omicciuoli,  uomini 
da  scena,  anzi  berluccie.  Purché  possano,  presumono,  e 
vogliono  ad  ogni  costo  parlare;  per  aggiunger  fede  aMoro 
racconli  bandiscono  con  enfiali  labbri  una  virtù,  che  non 
osservano,  e  che  non  hanno  giammai  osservata:  con  elo- 
quenza tutta  fallace,  petulante,  lusinghiera,  loquace  e 
senza  nervo  guastano  e  corrompono  gli  animi  e  gì' inge- 
gni, e  concorrono  a  fare  sviare  una  età  pur  troppo  tra- 
viata. E»  quel  che  è  peggior  cosa,  quantunque  dovessero 
aborrire  il  mendacio,  che  è  si  condannato,  con  fronte 
adamantina  ci  vendono  in  pubbliche  assemblee  e  con  sa- 
cre e  civili  divise,  certe  impudiche  e  compre  menzogne, 
kche  ben  mostrano  da  quanta  pusillanimità  ed  impurità 
tderivino;  le  quali  rassembrano  quelle  ridicole  leggendacce, 
the  furono  vitupero  di  chi  le  scrisse  e  del  secolo  in  cui 
I  furono  scritte.  Tanto  può  in  essi  la  cattiva  usanza,  die 
000  gli  spaventa  né  l'ira  dì  Dio,  né  la  santità  del  luogo, 
oè  la  santità  del  ministero!  Tolga  Iddio,  che  noi  doves- 
simo a  tóli  scandali  consentire.  Nò,  non  mai.  Voi  quanti 
^iiete  amanti  de'  buoni  studi  e  del  bello  operare,  che,  per 
■Miivare  ogni  bugiardo  e  lustngbevol  detto,  vi  siete  qui 
"rinchiudi   e  radunati   in  eletta   adunanza,   preponendo   al 
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grido  tempestoso  e  iasano  del  volgo  ed  alla  frequenza  del 
luogo  la  lode  onesta  del  savio  e  la  piccolezza  di  qaeslo 
abituro,  deh!  vogliaiemi  porger  la  mano;  ed  unirvi  eoo.; 
meco  ili  bella  e  virtuosa  compagnia. 

Sappia  chiunque  de'  presentì,  che  noi  amiamo  e  desi- 
derìamo,  che  il  vero,  il  buono,  rw/iVt',  il  coraggio,  ta 
scienza,  la  prosperità,  la  gloria,  la  libertà  fossero  pa^ 
irimonio  di  nostra  madre  Italia  (Giordani),  V  eia  veo-^ 
tura ,  che  sarà  tanto  cupida  de'  nostri  fatti ,  non  apprenda 
altro  da  noi  che  esempi  onorevoli  ed  imitabili.  Ab!  semi 
fosse  concesso  di  trasfondere  ne'  vostri  petti  questa  fiam* 
ma  e  questo  cuore  caldo  dì  ogni  onorata  ed  egregia  azio* 
ne,  caldissimo  di  carità  palria,  diverrei  beato;  e  con  lieta 
fronte,  come  chi  abbia  consumato  il  suo  corso,  ed  m 
corso  lodevole,  aspellerei  quella  fiera  ed  implacabile  morte» 
che  è  ad  altrui  argomento  dì  timori,  di  tormenti,  di  !*> 
bominio*  I^erocchè  i  dotti,  disse  già  un  elegante  e  pere- 
grino ingegno,  sono  anime  celesti,  che  Dio  manda  quaggiù 
in  pellegrinaggio,  per  ammaestrare  ed  ammansire  gli  uo- 
mini. Né  io  ad  altro  volli  premettere  questa  orazione,  che, 
aflìnchè  ninno  creda,  che  io  approvassi  tanta  vergogna,  né 
die  mi  sia  imputato  a  delitto  il  silenzio,  o  il  libero  faveU 
lare,  che  io  desiderai  e  desidero  di  essere  lealissìmo  a* 
malore  e  propugnalore  delta  verità  e  della  virtù. 

Il  cielo  negò  la  parola  ai  bruti,  e  la  concesse  agli 
uomini;  onde,  come  cosa  divina,  non  debbe  adoperarsi' 
se  non  in  lodevoli  uffici,  non  mai  in  ribalderie,  in  villani 
in  piacenlerie,  ma  ad  utilità  del  vero  e  dell' umanità.  E 
tanto  più  è  da  porre  mente  in  ciò;  perchè  ella  è  misura 
e  segno  degli  animi  e  dei  tempi.  Leggete  quelle  sdegnose 
e  franche  parole  dell' ontore  Romano,  e  dite  poi^ciregli 
non  aveva  un'anima  nobile.  Leggete  Orazio  e  Virgilio;  e 
ben  vi  accorgerete,  che  Roma  era  mutata  dai  tempi  di 
Tullio,  e  che  essi  incensavano  ad  un  simulacro  della  for 
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I     lana.  Forte  uomo   era  Cicerone  e  di  aoimo  romano,  à 
■tbe  meritò  il  nome  di  padre  della  patna;  e  dopo  avere 
flostautemente  ed  invano  sostenuta  la  liberlà,  porse  il  cdIIg 
^%\[3L  spada  di  un  in^rralo  e  snaturalo   nomo,  cui  aveva  re- 
centemente salvato  la  vita.  Deboli ,  molli  e  di  animo  ser- 
tìIo  furono  Orazio  e  Virgilio  (1). 
^        Pertanto   la   parola   non  si  debbe  adoperare  in  vane 
^^  oojose  ciance,  che  Tuomo  ammolliscono  ed  invìliscouo, 
ma  in  ammaesiramenli  sodi  ed  utili,  e  ne!  bandire  il  vero, 
cigliale  ad  esempio,  e  rivolgete  le  due   pagine  del  Sacro 
'es-tamenlo,  libro  disceso  da!  cielo,    ed  opera  de!  senno 
ivioo;  e  vedete  di  grazia,  se  in  un  sol  luogo  il  vizio 
ia^  ooDchè  lodalo,  careggiato  o  comportato.  Alle  e  franche 
bea  convenienti  ai   mandati   de!   Padrooii  dell'  Universo 
ino  le  parole  dei  IVofeli  e  degli  Apostoli,  che  predica- 
roiK»  a  tulli  la  verità,  e  quella  viilù  e  queùa  morale,  di 
cui  eghno  erano  primi  e  vivi  esemplari.  Neppure  vi  trovi, 
love  il  mendacio  sia  favorito,  proietto  o  approvato.  Anzi 
io  ogoi  verso  e  sempre  raaledello  ed  esacrato.  Ivi  de^ 
Mti  santi  sono  scrupolosamente  notali  gli   en'ori   ed  i  di- 
ìUi  (2).  Cosi  questi,  ctie  erano  gli  ambasciatori,  gli  amici, 

(t)  Giudizi  iimiiati  e  ctrcoscritlì. 

{t)  Non  dee  dÌ!^pìacÉi'e  tìt   \m-hTù  de'   ilifi^tli  de'  Capi  visibili  delia 
di  Dìo,  ponendo  mente  air  esempio  delle  divine  ScriUiire  e  dei  Siinli,  e 
{lìorì  slorìci,  i  quali  per  ummaestitiit^Milo  de'  jwsleri  Ima  lodalo  i  btio- 
btii:Mm3la  i  caUivi ,  e  etie  i  difelii  delia  pei^ona  non  sono  difcnì  della 
caUédra,  b  quale  Tu  e  saii  sempre  santa   E  il  Tassoni  dice:  «  L'adubrtì 
»  i  prìncipi  non  è  scrìvere  storìn ,  ma  un  dar  loro  animo <  clic  facciano 
>  ogni  luale,  confidali  che  di  loro  sarà  scrìUo  ogni  l)ene;  perciò  T  istoria 
ma   é  da   ingegno  servile.  >  MuTùiori,  Annait  d' Italia   finn.  1314. 
Técìlo  chiamii  feliiìssimi  que'  tempi,  in  cui  tu  puoi  dire  il  wvQ.liara 
ìpcrum  felicitalf^  ubi  sentire  quae  mìis^  ei  fjwje  xeniias^  dictre  lieti, 
^liàiona,  \,  I.).  —  Ego  sum  via,  veritas  et   t-ita.  {Cristo.) — A  ventate 
tndìtum  avertente  ad  fabulas  ankm  convertentur.  (S.  Paolo),  —  IjH  ve- 
nia é  detta  figlia  di  Giovtj  du  Pindaro,  e  del  tempo   preciso  l^lulai^u.  l^d 
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i  servi,  i  figli  di  Dio,  ©  Qn  anco  dalla  bocca  dello  slesso 
Dio  appellali  /Mi,  sono  severamente  giudicatil  Come  fu- 
rono aspramente  ammonili,  benché  viveoli,  i  sette  vescovi 
dell'Asia  nell'Apocalisse!  Nulladimeno  giudicare  i  vivenli 
è  impresa  pericolosa,  assai  ardua  e  molesta  (1),  non  mai 
i  morti,  ctii  il  volgo  ad  esempio  salutare  dei  viventi  dap- 
prima giudica  e  malmena  liberamente.  Savia  e  commen- 
dabite  usanza  era  al  certo  quella  degli  Egizi,  cbè  talli, 
dopo  morte  o  erano  assoluti  o  erano  dannati-  Che,  se  al 
buono  od  al  virtuoso  non  rimanesse  la  buona  Tama  ed  a' 
reprobi  quella  pubblica  opinione,  quel  consenso  universale 
de'  presenti  e  de'  futuri,  quel  flagello  che  serve  di  giù- 
stizia  e  di  vendetta  ai  men  potenti  e  deboli  uomini,  giù-  ■ 
dizio,  che  spesso  loro  turba  i  sonni;  il  vizio  trionfante," 
rotto  ogni  freno,  e  superato  ogni  ostacolo,  trascorrerebbe. 
Laonde  è  stolto  consiglio  lodare  tutti  gli  uomini,  e  spe- 
zialmente 1  malvagi;  pochi  pochissimi  meritano  lode.  I 
dappochi  si  debbano  dispregiare  o  trapassare  sotto  silen- 
zio, i  ribaldi  aborrire,  esecrare  e  maledire;  e  sarebbe  lat 
pili  sfrontata  ingiustìzia  confonderli  co'  buoni,  i  quali  so- 
lamente han  diritto  alla  slima.  Ciò  porterebbe  anche  la 
rovina  e  la  corruttela  della  società;  e  debito  di  onesto 
cittadino  e  di  uomo  retto  e  generoso  è  impedire  cotanto 
male.  Per  la  qual  cosa  ognun  vede  quanto  sia  pernicioso 
e  dannabile  lodare  gì*  immeritevoli ,  e  coprire  le  loro  in- 
famie con  accorti  colori.  Conciossìachè  acquisterebbero  fi- 
ducia a  mal  fare,  ed  aggiungerebbero  la  potenza  al  mat 


I 


era  adorata  fra*  numi  della  Genlililft.  i  Mascardi^  La  favola  di  CeòHe,  p' 
4.  di»c,  7). 

Sempre  a  quel  ver.  eh'  ha  faccia  dì  meosogm 
De*  V  II  Dm  chiuder  le  labbra ,  quant'  eì  puote. 

Alighieri,  Inf.  fG.] 
{\)  Ne  laude»  Aommcm,  quamdiu  vivit.  (Ea*l.  IL), 
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talento  ì  ribaldi,  che  già  saprebbero  ì  loro  vìzi  non  solo 

k essere  deslraraeole  celali,  ma  anche  con  lodi  accorte  o- 
Éeslali.  Uo  Tiberio,  un  Caligola,  an  Nerone  divenlereb- 
bero  un  Tito,  un  Nerva,  un  Trajano  (Macchiaveili),Dlo 
ci  guardi  da  peste  si  rea.  A'  malvagi  abomìnio  ed  odio 
eterno.  Oh  si  gente  superba  (  esclama  un  gravissimo  scrii- 
lore)  infamatevi  pure  coi  fatti,  che  la  storia  v'infa- 
merà cogli  scritti  (1).  Ed  invero,  se  la  parola  non  ci  por- 
lasse  tali  vantaggi,  si  dovrebbe,  come  cosa  vana  ed  inu- 
tile, non  solo  schivare,  raa  fuggire  ed  odiare.  Se  diviene 
tale,  non  è  colpa  sua  ma  degli  uomini,  che  non  guardando 
alla  sua  missione,  eh' è  quella  di  giovare  alla  umanità,  la 
traggono  a  vane,  perniciose  ed  infami  cose. 

A  me  dunque  non  rimane,  che  attenermi  alla  verità. 
Non  avvi  dubbio,  che  ella  è,  a  chi  sospetta,  a  chi  mo- 
lesta, a  chi  odiosa,  a  tulli  avversa;  perchè  gli  uomini  a- 
mano  meglio  di  vivere  nelP errore,  d'infìngersi  e  d'in- 
gannarsi a  vicenda,  e,  come  talpe,  sfuggono  ed  aborrono 
^la  luce.  Onde  niente  vale  alla  verità  di  essere  figlia  pre- 
Hdiletta  del  Cielo,  fida  compagna,  nunzìa  e  ministra  della  vir- 
alo; perocché  è  da  tulli  disprezzala,  abbandonata,  rifiutata, 
^discacciata  ed  inseguita;  e  tutta  vergognosa  trova  appena 
Brìcovero  e  asilo  neir  oscuro  albergo  del  filosofo.  La  di- 
Hserta  non  ha  un  aiutatore,  un  difensore,  un  seguace.  Que- 
'sta,  io  voglio,  come  per  T addietro,  difendere  e  seguire. 
Sacro  è  il  mio  dovere,  e  solenne  il   giuramento  di  non 
dire  nuir  altro,  che  il  vero.  Non  tradire  la  verità  è  il  mìo 
più  fermo  e  massimo  proponimento  ;  polche  il  mio  animo 
è  sialo  avi?ezzo  a  quella  celeste  scuola,  antica  nel!' Italia, 
e  gloriosa  per  latta  quanta  la  terra,  di  cui  fu  reslauralore 
quel  supremo  poeta  e  grande  italiano.  Dante  Alighieri.  La 


(  I  )  Botta ,  iilùna  d'  Ualia  conttnuata  /.  3. 
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quale  non  parleggìando,  non  favorendo,  anzi  nemica  dei 
favori  e  delle  inutili  grazie,  danna  i  tristi,  loda  i  buoni  e 
seppellisce  i  dappochi  nel  silenzio  e  nella  obblivione. 

Io  dunque  mi  asterrò  da  qualsiasi  piacenteria;  né 
macchierò  il  mio  labbro  colla  vile  menzogna.  Anziché 
mentire  o  adulare,  eleggerò  tacere,  E  voi  miei  colleghi, 
a  me  conj^ìnoti  per  patria,  per  amicizia,  per  comunanz;! 
di  sliidi,  se  volete  dolervi  della  perdila  di  Colui,  la  cni 
memoria  ora  si  celebra,  doletevi  pure;  ma  non  permei- 
leto  a  chi  deve  conversare  coi  posteri,  che  occulti  il  vero* 
Kgli  prevenga  ìt  giudizio,  che  ìa  tarda  posterità  un  giorno 
dovrà  dare.  Cosi  la  parola  consegue  il  suo  nobile  fine,  e 
la  storia  è  quella  maestra,  che  fu  sempre  agli  uomini  di 
bello  e  costumato  vivere. 


Conclusione  finale. 


imd^H 


lo  conchiudo  questi  miei  sludi  filologici  inlo 
lingua  italiana  e  i  dialellì  italici,  proclamando  la  ilalianitó 
e  la  cattolicità  delle  scienze  che  sono  di  guida  alle  mie 
ricerche,  cioè  la  filologia,  la  filosofia  e  la  giurisprudenza. 
La  italianità  e  la  cattolicità  sono  due  grandi  idee  civili  e 
morali,  le  quali,  disgiungendosi,  si  distruggono  a  vicenda, 
Scopo  della  scienza  e  delta  polìtica  è  saperle  conlerape- 
rare,  fonderle  insieme. 

La  italianità  delta  lingua  vuol  dire,  che  lutto  il  po- 
polo italiano,  tutta  la  nazione  debbono  parlare  e  scrivere 
italianamente  in  tutti  i  paesi  naturali  d*  Italia,  niuno  e- 
scluso,  anche  in  que'  luoghi  che  si  trovano  ancora  sotto 
il  dominio  straniero.  Il  che  veniva  espresso  da  un  illustre 
storico,  nelP eccellente  libro  delle  Speranze  d'Italia  (Fi- 
renze 1853,  e.  10,  n.  2,;?.  130):  a  In  Corsica  rimangono 
•  italiane  la  lingua  e  la  schiatta  e  italiane  sono  pure  le  lifr 
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•  gae  e  io  gran  parte  le  schiatte  di  Malta,  di  Fiume»  di 
€  Spalatro,  e  di  Ragusi.  > 

La  cattolicità  della  lingua  signìflca,  che  il  verbo  ita- 
liano DOD  deve  trasmodare  e  trascendere  i  limiti  del  giu- 
sto e  dell'onesto,  che  la  parola  della  lingua  italiana  deve 
essere  sempre  ministra  di  virtù  e  di  scienza,  incitamento 
alle  nobili  imprese,  per  testimoniare  la  rettitudine  della  vita, 
la  grandezza  della  patria,  la  immobilità  del  vero. 

Adunque  la  lingua  è  indizio  di  nazionalità;  e  però 
la  lingua  nazionale  d'Italia,  come  la  sua  costituzione  po- 
lìtica e  sociale,  deve  avere  la  sua  unità,  la  sua  libertà  e 
la  sua  indipendenza,  essere  cioè  propria  ed  autonoma 
cosi  nel  pensiero,  come  nella  parola. 

Napoli,  Gennaio  1880. 

Prof.  Pagano. 


SULLA  RUBRICA  DANTESCA  NBL  VILLANI 


(Continuazione  da  Pag.  131). 


Francesco  viveva  ancora  nel  M.GCG.XLII,  nel  quale 
anno  fìrnoiò  la  pace  fra  le  famiglie  AUaghierì  e  Sacchetti . 
fatta  conchiudere  da  quel  tiranno  esecrando  (a  detta  degli 
storici  fiorentini  repubblicani)  del  duca  d'Atene,  il  quale 
però  si  studiava  dì  far  cessare  gli  odi  e  le  brighe,  che 
laceravano  la  città.  Quest'  atto  io  V  ho  pubblicato  per  in- 
tero nel  mio  studio  sul  Capitolo  Dantesco  del  Centiloqm, 
destinato  a  far  seguito  al  presente.  Stimo  però  inutile  di 
qui  riprodurlo. 

Filippo  Villani,  nipote  di  Giovanni,  nel  suo  libretto 
de  Ff/a  et  Moribus  Dantis,  dice  di  aver  sentito  molto 
parlare  di  Dante  da'  suoi  maggiori  —  «  Qui  ìUi  [Dante] 
T>  se  aequalcm  esse  putaverit,  de  eo  dìcere  poterit  qualis 
»  quanlusvc  fiicrit.  Ego  contentus  paucis  de  multibns,at 
»  a  maioribus  gentis  meae,  qui  gestae  rei  scribeodae  ope- 
»  ram  impcnsc  dederunt,  audisse  me  memini...  •  —  Ma, 
in  un  commento  al  primo  canto  Inferni,  che  giace  inedito 
nella  Chigiana  di  Roma,  dice  per  di  più:  —  e  Andivi, 
»  palruo  meo  Ioanne  Villani  referente,  qui  Danti  fuit  a- 
y>  micus  et  socius,  poetam  aliquando  dixisse,  quod  collatis 
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versibas  suis  cum  metris  Maronis,  Statii,  OFidiì  et  Lu- 
caoi,  visam  ei  fore  cilìciiim  juxla  purpiiram  collocasse. 
Cnmque   se   polerìlissimura   io   rhylhmis   ìolellexìsset, 
ipsis  suam  accomodavil  ìngeniura.  Amplius  aìebat   vir 
prudens,  id  egìsse  ut  suura  idionia  nobililarel  et  Iod- 
Was  veheret.  Addebalqoe  sic  se  facere  ut   estenderei 
^iam  elocutione  viiìgari  ardua  quaeqae  scienliarum  posse 
Iraclari  » .  —  Fondandosi  su  questi  due  luoghi ,  il  Witle 
biama  Filippo:  —  «  oepos  Ioanuis  illius,  poetae  nostri 
inailiaris;  earumque  qn^o  a  maioribus  gentk  suae  au- 
ìvisse  meminerat ,  III  ipse  ait,  diligens  adnotator».  — 
il  Giuliaoi:  —  «  Al  buon  Filippo....  qualora  non  siagli 
ilerveDDlo  di  conversare  con  Dante,  ben  molte  notizie 
>lè  raccoglierne  dalla  viva  ed  autorevole  voce  dello 
Giovanni  Villani,   amico  che  era  slato  a  Danto  e 
impagno  ».  —  It   Giuliani   ammelte  però  che,   per 
iria  confessione,  il  buon  Filippo  inchinava  a  decrepi- 
quando  scriveva  quelle  parole  del  comento,  E  questo 
[iova,  per  non  dover  accusar  esso  Filippo  di  menzogna 
►spettar  bugiardo  Giovanni  ne'  colloqui  col  nipote,  che 
fatto  qualche  magna  confasione.   Ma,  cerio,   nessun 
\o  di  buon  senso  gli  crederà  raai,  che  il  zio  fosse  sulo 
et  socim  di  Dante,  quando  esso  zio  di  sifTatle  re- 
ti Dulia  dice,  ned  alcuna  ancorché  lontanissiiria  allu- 
me vi  fa,  malgrado  la  grande  ammirazione  pel  poeta,  e 
■e  costui  cose  tanto  male   informato  e  superficialmente 
1  mostra.  Ma  forse  il   più  savio  partito  è  di   mettere  in 

Kaolena  rautenlicilà  del  commento  inedito,  attribuito  a 
pò  Villani. 

Dunque  Giovanni  Villani  mette  in  carta,  aggiungendovi 
Icon  suo  giudicio  e  V  indicazione  delle  opere,  sol  pochi  tratti 
Iberici,  ritenuti  per  veri  ed  accettati  dalla  opinion  pub- 
mà,  Del  tempo  io  cui  scriveva,  parecchi  anni  dapoi  la 
■le  del  poeta.  Nulla  di  minuto,  speciale,  determinato, 
pvoi.  xm,  Pule  i  25 
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aneddotlico.   Salilo   Dante   m  fama   per  la  Comedia,  co- 
minciarono a  supplire  con  la  fantasia,  con  le  supposizioavX 
con  le  illazioni,  alla  scarsezza  ed  incertezza  delle  notizie, 
che, sul  conto  di  luì,  si  ricavavano  dal  poema  stesso  e 
forse  da  alcuna  memoria  cittadina  vaghissima.  Non  dob*a 
biamo  cercar  dunque  nel  Villani  notìzie  precise,  attendìbili, 
sul  conio  di  Dante,  anzi  il  primo  stadio  della   leggenda 
dantesca  incipiente;  lo  stadio  anteriore  all'opera  romanzeg- 
giatrice  del   Uoccaccìo.  Qui  vediamo  Dante  dipinto  comeJ 
un  austero  Catone   ed  incolpabile;  come  un  Aristide,  esule' 
senza  peccato,  ma  inasprito  dallo  esiglio;  come  un  filosofo^^ 
sprezzatore  acerbo  del  vulgo  e  degP  ignari.  Questi  1ìd( 
menti    erano  idealizzamcDlo  del  vero;  il  Boccaccio,  poij 
prendendo  o  fingendo  di  prendere  per  verità  storica 
romanzetto  allegorico  della  Vita  Nmva  e  ricamandovi  %\ 
ed  identificando  la  personificazione  d'  un  concetto  con  ai 
persona  vissuta,  impastò  lo  insulso  racxionto  del  prel( 
amore   platonico  di  Dante  per  una  prelesa  Beatrice  cdk 
Bice  di  Folco  di  Ricovero  Portinari,  con  la  tradizione 
un  Dante  filosofo  stizzoso,  mare  di  dottrina,  politico 
fondo,  eccettera.  Ed  agglutinando  così  due  cose  inconcHj 
liabili,  divenne  V  autor  principale  della  figura  assurda  di  qm 
Dante  convenzionale,  che  tradizionalmente  da  quasi  sei  $e^ 
s' impone  alle  menti  volgari.  Le  s' impone  incomprensibile* 
mente,  in  modo,  che  farebbe  strabiliare  Orazio  saj 

Huniano  capiti  eervieera  pictor  equimun 
lungero  si  velit  et  varìas  indooer©  plmnas» 
Undiquc  collatis  niorabris  ut  turpìter  atnim 
Dosirxat  in  piscem  mulier  formosa  superne, 
Spectatum  admissi  rìsiim  t«neatis  amici  ? 

Da  questo  punto  di  vista  è  importantissimo  il 
logio  del  Villani,  e  forse  solo  da  questo  punto,  Curioaì 
Simo   è  poi  il  notare,  come  la  imraagin  di  Danle  ^ 
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col  lampo  dilalandosi  ed  ingiganiendosi  nella  mente 
del  cronista,  nonché  nell'opinion  pubblica,  che  vi  si  specchia- 
ra.  Nel  capitolo  *xliìj.  del  libro  XII,  il  Villani  ricorda  l'Alla- 
leri  fra"  cari  ciuadini  e  guelfi,  caporali  e  sostenitori  di 
io  popolo;  [così  parrai  da  leggere  e  punteggiare;  non 
à:  cari  cittadiniy  e  Guelfi  capoyaii,  e  sostenitori  di  questo 
polo],  il  ricorda  ad  esempio  della  ingraiiludine  de'  Fio- 
rentini verso  i  notabili  twminiy  che  feciono  per  lo  popolo. 
4  I  meriti  e  guiderdoni  ricevuti  i  delti  e  loro  discen- 
denti dal  popolo,  assai  sono  manifesti,  pieni  di  gran- 
dissimo  vizio  d' ingraiiludine  e  con  grande  offensìone 
a  loro  et  a' loro  discendenti,  sì  d'esilio  e  disfazrone 
de' beni  loro  e  d'altri  danni  fatti  per  lo  'ngrato  popolo 
e  maligno,  che  discese  de' Romani  e  de'fiesolani  ab  an- 
tico. Ancora,  se  leggiamo  V  antiche  storie  de'  nostri  padri 
Romani,  non  vogliamo  tralignare  (f)  ». —  Ecco  in  parto 
nteso  ed  in  parte  credulamente  amplificalo  uno  squarcio 
apologetico  del  XV  infernL  Ognun  può  accorgersi  quanto 
Dante  venga  esaltalo  più  dal  Villani,  in  queste  poche  pa- 
le incidentali,  che  nel  capitolo  necrologico.  Il  tempo,  tra- 
rso  fra  V  estensione  de!  IX  e  del  XII  Libro  delle  Isto- 
rie Fiorentine,  ne  aveva  sempre  più  magnificata  la  fama, 
f"  uomo ,  sbandeggialo  e  condannalo   al  vivicomburio   in 
ntnmacia  nel   M.CCC.IL   e   ricondannato  poi   nel  capo, 
sropre  in  contumacia,  per  aver  militalo  contro  la  patria, 
già  amnistialo  e  porgalo   d'  ogni  colpa  dalP  opinion 
pubblica,  quando  il  Villani  scriveva  il  libro  IX;  ma,  quando 
I  Villani  poi  scriveva  il  X!I,  Dante,  dalla  opinion  pubblica» 


(I)  Danio  si  lagna,  per  bocca   di  scr   Brunella^  della  mìmìcizia  di 
filo  inarato  popolo  maligno^  \  Che  dmesf*  da  Fmok  ab  finiko;  e  lo 
a   risfiellarp   la   temenza  sonfa  de'  domani,  lì  Villani  lro\av;ì,  che 
K»nte  V  esser  disceso  da  Romani  im[>orla  predisposizione  alla  in* 
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aberranle  in  mi  aliro  senso,  veniva  aonaverato  Ira' 
fattori  dei  popolo  Fioreulino:  la  coodanna  non  era  più  solo 
un' ingiustizia,  anzi  una  iogratrtudine.  Quali  benefizi  poi 
Dante  avesse  resi  al  popolo  fiorentino  od  alla  parie  guelfa. 
vallerà  pescai  Ned  il  Villani  ned  altri  ce  oe  ragguaglia. 
AlIMlalia  tulta  e  quindi  nìedialamenle  all'uman  genere 
intero  ha  reso  benefizio  sommo  con  le  sue  opere;  ma  pare 
un  po'  difficile,  che  ì  fiorentini  polessono  o  dovessono 
essergliene  grati  nel  gcnnajo  del  M.CGG.IL,  quando  le 
Ire  principali,  la  ù)media,  lì  De  Monarchia  ed  il  De  IW* 
gari  eloquio  non  erano  per  anco  scritte ,  anzi  appartengono 
ad  un  ordine  di  pensieri,  che,  in  quel  tempo,  era  affatto 
estraneo  a  Dante,  checché  paja  a  Carlo  Wìtle,  il  quale 
fantastica  di  non  so  qual  criploghibellinismo  dell'  Alla 
ghieri  anlerioniienle  alP  esilio. 

Del  resto,  si  potrebbe  essere  poeta,  filologo  e  politico 
teoretico,  esser  sublime  in  queste  Ire  cose  e,  nella  vili 
pratica,  merilar  Pcsìgitoed  il  fuoco.,..  Dal  secondo,  al  piii| 
non  dal  primo,  salva  il  principio,  che  l'eccellente  in  arlfl 
non  deve  morire!  Eppure,  questo  assurdo  concello  de'me^ 
riti  di  Dante  verso  Firenze  e  popolare  ed  accettato  gen^ 
ralmenle  senza  criterio  dagli  ottimi  e  dagli  infimi.  Il  lom-l 
bardo  Sandro  Manzoni  ha  detto,  in  un  sonetto  al  basilisco] 
Ciccio  Lomonaco,  suo  maestro,  che 

....il  divo  AlJghier  V  ingrata  Flora 
Errar  fea,  per  civil  rabbia  sanguigna. 


L'avvocato  don  Francesco  Murena  ìntilolava  a  Danlef 
il  primo  di  dodici  Sonetti  con  aniiolazioni,  ch'egli  de(ii*{ 
cava  il  :xviij.  Aprile  M.DGGG.XXXYllI  al  prestaolissinKl 
cavalier  Antonio  Patroni,  Inlendenle  del  Principato  Ullfii 
riore.  [Vedi:  Poche  Rimembranze  \  di  \  Ghiia  Italiane 
Il  Avellino  \  Ttpotjrafki  SanduUi  e  Gmrneri  \  1800.  Id 
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lioesimo  piccolo,  di  rentouo  pagine  arabiamento  nu- 
merate, più  due  di  rrspelto  in  principio  e  dne  idem  in 
6ne].  Don  Francesco  Murena,  è  superfluo  il  dirlo,  faceva 
Tersi  men  belli  di  que'  del  Manzoni,  ma»  mi  duole  il 
dirlo,  sebbene  parta  anch' egli  dalla  falsa  ipotesi  della  in- 
gratitudine florenlina,  è  assai  più  giusto,  del  figliuolo 
deir  amica  di  Carla  Imbonati.  Ancorché  accusi  Firenze  di 
persecuzione  verso  il  maggior  suo  figlio ,  riconosce  però  ta 
virtù  catartica,  purgativa,  rigenerativa  di  quella  persecu- 
zione ed  il  prò,  che  Dante  ne  ritrasse. 


Questi  ò  il  divino,  die  air  immenso  ingegno 
Troppo  angusto  confìn  Torbe  credea, 
E  al  trino  acquisto  d' intentato  Regno 
Deir  audace  t^ensier  V  ala  sten  dea. 

Questi  é,  che  trasse  dal  giaciglio  indegno 
Nostra  favella  e  Reina  la  fea» 
Mentre,  e^sulando,  allo  efferato  sdegno 
£x  a*inTolava  della  patria  rea* 

Cl>0t  di  pietado  cassa  e  di  consiglio, 
Fiorenza  ingrata,  tu  gravavi  a!  l'ondo 
D'ogni  miseria  lo  maggior  tuo  figlio! 

Pur,  se  a  quel  vasto  immaginar  profondo 
Fu  nerbo  V  ira  dell'  ingiusto  esigilo, 
Di  tanta  colpa  oggi  t'  assolve  il  mondo. 


'Ed  ora,  ciò  premesso,  passiamo  alto  esame  delle  sìn- 
gola DOlizte,  dateci  dal  Villani  su  Dante;  e  vediamo  d' in- 
^Aigame  le  origini. 

Possiamo  ritenere  come  accertato,  che  rAllagbìeri 
►risse  in  Ravenna  nel  Settembre  del  M.GGG.XXr?ed, 
tal  caso,  come  spiegare,  che  il  Villani  vel  faccia  morire 
Luglio  di  quell'anno?  Sull'anno  della  morte  di  Dante 
"Son  può  ragionevolmente  discutersi;  quantunque  Vincenzo 
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BuooanDi  nel  suo  Discorm  sopra  lo  Inferno  di  Di 
dic<i:   —   •   Trooaramo   nolalo,  che   Dante   nacque   nel 
1»  M.GG.LXV  e  che  egli  mori  net  M.CCG.XXXII;  di  mcMÌo. 
»  che  si  può  dire,  che  egli  viuesse  anni  sessantaselle,  e 
a  molto  tempo  dì  questa  sua  vita  fu  tributato  dalla  parie 
B  contraria,  cioè  da  i  Guelfi,  dallo  esiglio,  dalla  povertà 
i  dalla  invidia  de  suoi  cittadini,  che  cagionaua  lutto  >.— 
Dove  però  trovasse  notala  questa  notizia  il  Buonanni  non 
dice;  ed  è  tanto  più  strano  il  suo  prestarvi  fede,  quao 
egli  sostiene  altrove,  che  nel  mezzo  del  cammin  di  mstra 
mia  significhi   nelT  anno   trigesimoterzo.   Non    può,   ri- 
peto, ragionevolmente  inforsarsi,  che  Dante  morisse  nel 
M.GCC.XXl,  quantunque  si  movesse  qualche  dubbio  nell 
Lezione  XI  \  in  forma  di  teucra  \  diretta  \  al  chino  Filippa 
Scolari  I  a  Venezia  \  Nella  tonale  è  trattato  se  Dante  vera 
mente  |  fosse  tnorio  nel  1321    |  del  prof  Filippo  Mercuri 
Socio  corrispondente  delV  instituto  archeologico  |  delCArca* 
dia  1  dell'Accademia  de'  Quiriti  ec.  ec,  ec.  |  Letta  il  ài  Aprili 
1853  nella  prima  adunanza deir Accademia  de'Quirìti  ||  .%« 
poti  I  Siabilimento  tipografico  di  Gaetano  Nobile  |  ìlcoletU 
Salata  a'  Ventaglieri  n.  li  |  1853  [in  ottavo;  di  pagine  cìD' 
quantacinque  numerate  arabicamente].  Il  Mercuri  intende:-- 
«  dimostrare,  che  Dante  non  morisse  neiranoo  M.CCCXXl,! 
»  come  volgarmente  si  crede,  ma  invece  vivesse  oltre  ^ 
»  M.GGG.XXVUl  almeno  ».—  Il   Witte,   scrivendo  Ver 
muthungen  ilber  Dante  'sGeburtstag  (1)  nello  Jahrbuch 


(1)  Carlo  Wilie  scriveva  allora  con  livore  verso  !*  ìtali,!»  ma  n( 
giusiìzia  [e  da  uno  stramero  non  dobbiamo  pretendere  ned  a( 
indulgenza  ]  :  — *  tenebre  ancora  Ìn(lissi[>ate  ricoprono,  come  le  più  cireostuÉ 
>  della  vita  dell'  autore  della  divina  Comedt'a^  anche  h  msciUk  di  lui.  Sm 
ft  ravasi,clie  il  Centenario  tlel  massimo  poeUi  cristiano,  spingert?bbe i dòff 
f  Italiani  a  nuove  iodagini^  massime  ne^li  archivi,  per  aggiungere  moé 
»  date  c€rle  alle  già  note.  Ma  sembra  che  si  sia  preferito  di  meUere  I 
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Deiitschen  \  Danle-GeseUscfiafL \\  ErsterBand  \  miieiner 
Uthographirten  TafeL  \\  Leipzig:  \  F.  A.  Bf Ockham.  |  18C7. 
[In  oliavo  di  quallrocentodieci  pagine,  numeralo  arabica* 
mente;  oltre  olio  iononierale,  che  contengooo  anliporta, 
froolespizio,  dedica  al  Re  Giovanni  di  Sassonia  el  indice] 
chiama  infondato  il  contraddire  del  Mercuri  all'  opinion 
volgare:  avrebbe  dovuto  dire  malfondato,  che  argomenli 
il  Mercuri  ne  allega  a  dovizia;  sventuratamente  sono  tulli 
della  natura  slessa  degli  addotti  dal  padre  Arduino  per 
dimostrare  apocrifa  la  Comedia,  Il  Mercuri,  come  TAr* 
duino,  scorge  allusioni  a  fatti  posteriori  al  M.CCC.XXl,  in 
parecchie  profezie  ed  allri  luoghi  del  poema  sacro;  e,  non 
polendo  ammettere,  che  Dante  fosse  profeta  davvero,  ne 
conchiusero,  il  Gesuita,  che  V  opera  è  apocrifa,  e  don  Fi- 
lippo, che  Dante  ha  vissuto  oltre  il  M.GGC.XXI.  Ma  le 
allusioni  non  esistono,  se  non  nella  immaginazion  loro. 

In  quanto  al  giorno  della  morte,  abbiamo  da  scegliere 
fra  uno  quaiun^jiie  del  mese  di  luglio,  il  .xxix.  di  Settembre, 
ed  il  .xlv.  di  Seltembre.  Pel  luglio  sta  il  testo  del  Villani  ; 
erra  all'  indigrosso  (come  direbbe  il  Grion)  Giuseppe 
'odeschini,  scrivendo  che:  —  «  Le  più  accreditate  lezioni 
b  di  Giovanni  Villani  portano,  che  Dante  morì  nel  .xiv. 
»  Settembre M.CCC.XXl  M.^ — Questa  riata  è  una  emenda- 
zione de'  copisti.  Per  lo  di  di  San  Michele,  .xxix.  Settembre, 


>  i«cena  ed  isvolgerc  (a  finzione ,  accampta  priimmentG  dnllo  Inglese  Bar- 
t  l<jw,  per  quanto  io  mi  sappia,  cioè,  che  He  Viuorio  Emanuele  sia  il 
•  Vellfo,  Certo,  queMo  giochetlo  faDlasmagorico  ricliieìFo  minor  fatica  e 
^j  da  più  pabolo  agli  occhi,  detlo  scarlaklbre  e  M  rafFroniare  pergamene 
ingbllìlis  e  manoscriui  poHerosi  e  tarmali.  »  —  [  Uo  tradotto  io  M 
>].  Le  team  del  M.DCCC.LXV  mn  fyron  leiterarifì,  anzi  poliliihe. 
imlo»  rìpelo,  le  rampoì^me  de)  Wiltc  sano  giustJsstiiie ,  aucarctié  mor- 
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slamio  alcuni  manoscritli  [R.  S,]  del  Villani  slesso.  Pel  di  di 
Santa  Croce,  .xiv.  Settembre,  V  opinion  volgare,  accetta  ooi- 
versalmente,  perchè  accolla  dal  Boccaccio,  che  sembra 
fondarsi  esclusivamente  sulla  lestimonianza  dell' epilafio  poe- 
tico di  Giovanni  del  Virgilio.  (1)  Evidentemente,  ammessa 
r autenticità  di  questo,  né  par  che  vi  sia  motivo  d'impu- 
gnarta»  dobbiamo  concedergli  piena  fede.  Non  ci  faccia  specie 
l*error  del  Villani:  in  quel  tempo  di  scarse  relazioni  e 
comunicazioni  dioici  li,  Ravenna  era  più  lontana  da  Firenze, 
che  ora  non  no  sian  le  Americhe;  e  la  morte  di  Dante, 
povero  fiioruscito,  non  fu,  né  poteva  essere  uno  avveni- 
mento. La  novella  si  riseppe  m  Firenze  quando  dio  volle, 
e  non  vi  destò  rumore:  si  aveva  altro  in  mente.  Al  Vil- 
lani stesso  non  parve  valer  la  pena  d' indagar  particolar- 
mente il  giorno  della  catastrofe.  Ben  parve  a' copisti  ed 
a'  correttori  posteriori  de'  codici ,  che  fosse  da  rettificare 
e  da  aggiungere  parecchio  al  suo  necrologio  Dantesco;  « 
così  troviamo,  in  alcuni  testi  a  penna,  mutata  con  mag- 
giore o  minore  esattezza  la  data  ed  inserito  P  epitaffio  del 
Del  Virgilio,  dandolo  pero  falsamente  per  inciso  sulla 
tomba. 


(1)  Giuseppe  Todcscliini ,  con  mollo  poca  crtlica,  dà  gran  peso  alto: 
t  avvenenza  posla  in  calce  ad  un  antko  *  —  sic!  Belìo  quell'  un,  arti 
maschile,  nposlrofnlo,  come  usa  faro  il  dnito  professor  Gnolì!  —  *co<lk*]| 
»  della  divina  Commedin,  copialo  di  mano  del  noUiio  Maestro  de'  Trappi 
»  nel  MCCCXC:  Scinidum  e*/,  ivi  é  scriUo,  tjtioti  Dautfs  tìtressU  in 
»  civitaic  Ravennae  in  anm*  ìkìminicae  Incatnatiùnis  millesimo  tff* 
»  cenifùmo  vi^esimo  primo  ^  die  S.  Crucis  de  mense  Sfptembrii,  »  — ; 
Cenlinaia  dì  monoscritii  hanno  questa  postilla;  altri  ne  hanno  dì  ùìw^ 
Ma  donde  son  desunte  silTaue  noiizie?  o  cbe  altro  pruovano,  se  non,  al  pii\j 
che  ta  lai  cosa  fosse  credulu  da  chi  vergava  la  poslilta?  È  forse  uti  testimoiiM 
fededegno,  un  contemporaneo  che  scrive*?  Qual  modo  avevtoo  o  "^"'* 
i  copisti  di  sapere  esuUumente  la  co<^t 
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Come  il  giorno  della  morte,  cosi  le  atu-e  notizie»  date 
dal  Villani  sulla  lumulazioiie  di  Dante,  sono  vaghe  ed  ine- 
satte* Il  fa  sepolto  dina  fi  zi  alla  porla  della  chiesa  mag- 
iure;  a  torto.   DIfatii,  alcaiii  codici  [R.  S.]  ommeltono 
raplicemenle  l' inciso;  e  quelli,  che  riportano  i  versi  di 
Ciovanoi  Del  Virgilio  [F.  L.  V-]  correggono  dimtizi  alla 
(a  delta  chiesa  dt' frati  minori.  Cosa   intenda  il  Vii- 
ni  per  seppellito  a  grande  honore  in  habito  di  poeta  ei 
grande  philosapho^  non  è  facile  coraprendere.  Alcuni 
"codici  correggono  a  modo,  altri  in  veste;  lian  certo  meglio 
ioterprelato  i  primi  il  valore  della  ps^voU  habito  :  mz  qm\ì 
ooranze  speciali  si  rendono  a'  poeti  ed  a'  filosofi  nelle 
aie?  0  si  tratta  qui  della  tomba  e  non  delT  esequie, 
ella  sepoittira  e  non  del  seppellimento?  Il  Boccaccio, 
Ito,  è  pronto  a  dirci,  in  che  consistessero  le  onoranze 
Ile  da  Guido  Novello  a  Dante:  ma  chi  giurerebbe  nelle 
parole  del  Certaldese?  Il  signor  Alessandro  Cappi,  in  una 
aemoria,  del   resto  leggerissima,  su  Dante  in  Ravenna, 
scrÌTe:  —  e  Dice  adunque  il  Boccaccio,  che  il  morto  corpo 
»   fu  adorno  di  ornamenti  poetici  sopra  un  letto  funebre; 
>   e  questo  intendo.  Non  cosi  Giovanni  Villani,  dove  nella 
»  Cronica  asserisce,  che  Dante  dinanzi  alla  porta  della 
Chiesa  Maggiore  fu  seppellito  a  grande  onore  in  affilo 
di  poeta  e  di  gran  fito^ofo.  Colai  doppio  abito,  se  il 
Cronista  non  ebbe  in  animo  di  parlar  d'  emblemi ,  non 
SI  saprebbe  davvero  qual  fosse;  e  ricorderò,  che  gli 
serillori  francescani.  alTermandolo  lor  terziario,  lo  vo- 
glion  morto  in  loro  abito.  Ne  fu  seppellito...,  dinanzi 
alta  porta  della  Chiesa  Maggiore,  per  la  quale  non  sa- 
rebbe potuta  intendere  che  »  —  sic!  leggi,  correggendo: 
$e  non! —  <  la  Cattedrale,  ma   presso   la  chiesa  di  San 
9   Pier  Maggiore  i>  —  e  questo  maggior e^  confuse  forse  il 
Villani,   che   scriveva   su   confuse  relazioni  orali,  non  co* 
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noscendo  i  laoghl  (1)  —  «  Fu  manifestamente  errando ,  che 
1*  il  Villaoì  scrisse  Chiesa  Maggiore  in  cambio  dì  San 
»  Pier  Maggiore  ;  ed,  a  chi  legge  la  sua  Cronica,  vale  il 
A  saperlo.  H  sepolcro  di  Dante  non  fu  poi  mai  dinanzi 
»  alla  porta  della  Chiesa ,  raa  lalerairaenle,  nella  cappella 
È  detta  della  Madonna,  a  pochi  passi  dell'altra  di  Brac- 
»  cioforte,  a  cui  un  portico  la  congiungea...  Lo  che  ?ìl- 
»  toriosamente  sostenne,  nel  secol  passato,  contro  un  finto 
fl  Lovillet,  che  pretendeva  Dante  tumulalo  nello  interna 
u  di  San  Francesco»  il  conte  Ippolito  Gamba  Ghiselli,  in  una 
a  Dissertazione,  stampala  nel  tomo  settimo  della  Nuova 
ft  Raccolta  Calogetiana  ».  —  Dove  veramente  e  precisa- 
mente Dante  venisse  sepolto,  è  nn  altro  par  di  maniclie; 
noi  qui  non  dobbiamo  esaminare,  se  avesse  torto  il  Pseudo- 
lovillel  od  il  Gamba  Ghiselli  o  se  entrambi  sbagliassero;  anzi 
solo  stabilire  il  valore  delle  testimonianze  del  Villani.  Le 
quali  son  contraddette  in  questo  caso  da  quelle  di  Franco 
Sacclietti.  che  dice  nella  novella  G.XXI:  —  <i  Maestro  An- 
»  tonio  da  Ferrara....  essendo  in  Ravenna  al  tempo,  che 
A  avea  la  signoria  Messer  Bernardino  da  Polenta.,,  entrà 
»  nella  Chiesa  de'  Frali  Minori,  dov'  è  il  sepolcro  del  corpo 
»  del  fiorentino  poeta  Dante;  et,  avendo  veduto  uno  an- 
»  tico  Crodfisso,  quasi  mezzo  arso  et  alTumicato,  per  le 
»  gran  quantità  della  luminaria,  che  vi  si  ponea;  e^veg- 
1  gendo  a  quello  allora  molte  candele  accese,  subito  S0 


(1)  U   Psciulo-Compapi,  neìh  sua  Croonc^i   sproposilaia,  dice 

moglie  ti'  Arrigo  VU,  che  —  «  hi  seppellì  la  con  grand'  onore ndte-l 

»  chiesa  maggiore  di  Genova  ».  —  Il  FanFanì  annoia:  —  <  Circa  atti  ' 
»  sepoltura.....  siccome  »  — sic!  povera  lingua!  —  <  il  V^illani,  conforme  1 
»  a  ciò  che  dice  Albcrlino  [Mussala.]  la  pone  nella  chiesa  de'  Frali  Mi-j 
»  nori,  cosi  Saliiislio^  uà  po' [wr  isbiigimirrc  il  Villani  e  nn  po^  per  ce«^ 
»  lare  ti  furto,  la  pone  essere  stóta  falla  nella  Qùesa  maggiore,  ÌI  <fì€\ 
»  mfl(5f/?forf  scommetterei  »  che  gli  nnm  in  inenle  per  contt-apporlo  alw- 
>  ftore  de'  frali  minori  »  — . 
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»  ne  va  là;  e,  dato  di  piglio  a  tutte  le  candele  e  moccoli, 
»  che  qoifi  ardevano,  sabito,  andando  verso  il  sepolcro 
»  di  Dante,  a  qaello  le  pose,  dicendo:  Togli,  che  tu  ne 
n  sé"  ben  più  degno  di  lui  ».  —  E  curioso,  cbe  Antonio 
Pucci,  verseggiando  nel  Centiloquio  la  rubrica  dantesca  del 
Villani,  noi  corregga  e  dica  pure  tuttavia: 

Alla  chiesa  maggior,  per  quel,  ch'io  senta 
Fu  seppellito  in  rìoca  sepoltura,.... 

E  si,  cbe  Antonio  Pucci  avrebbe  potuto  esser  meglio 
raggoagliato  da  Maestro  Antonio  da  Ferrara  appunto,  cb'a 
gli  conobbe  ed  al  quale  diresse  un  sonetto  quando  e'  torna- 
va di  Fiorenza  e  da  Franco  Sacchetti  medesimo,  ch'egli 
conobbe  e  cbe  di  lui,  a  sua  richiesta,  novellò. 

(Continua) 


L'  AMBASCERIA 

r  ALESSANDRO  DALL' ANTELLA  E  DONATO  BARBADORl 

A  GREGORIO  XI  AD  AVIGNONE 

NEL  1555 


Poggio  Bracciolini  e  Leonardo  Bruni  (1)  narrano  nelle 
loro  Storie  fiorentine  il  fallo  dolP  ambasciala  mandala  da  W 
renze  nel  1355  a  papa  Gregorio  XI  in  Avignone,  onde  pla- 
care il  di  lui  sdegno  contro  i  Fiorentini,  eh'  egli  accusava 
come  autori  e  istigatori  della  sollevazione  di  gran  parte  delle 
Romagne,  e  della  conseguente  cacciala  de*  Legali  ponlilìcj 
dal  governo  di  quelle.  Ma  que'due  storici,  pur  recando 
ciascuno  il  lesto  del  discorso  pronuncialo  dagli  ambascia- 
lori  al  pontefice,  uomini  famosi,  al  dire  deir Aretino,  io 
ragioni  civili,  e  in  dire  e  in  fare  molto  efficaci,  non  con- 
cordano punto  nel  lesto  dell' orazione,  allora  recitata  in 
pubblico  concistoro  in  presenza  dì  gran  moUìludine  di 
genie,  accorsa  ad  assistere  all'udienza;  sicché  quasi  sem- 
brerebbe che  due  discorsi  abbia  essa  udito  o  d'  uno 
stesso  oratore  o  d'ambedue,  mentre  il  solo  Donato  Bar- 
badori   prese  la  parola^  né  Alessandro  dalTAnlella  noo 


(I)  Rer.  Itaìic,  Script  toni. 
torni.  1610. 


XX,  col  229;  Histor.  FhrmL, 
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»i  ch'abbia  aggiunto  alcun  die  di  suo.  Cerlamenle  è 
credere  che  V  orazione  autentica  non  fu  messa  in  iscnUo 
alcuno,  e  gli  storici,  ad  imitazione  di  Tito  Livio  ed' al- 
^  classici,  hanno  messo  in  bocca,  ciascuno  a  suo  modo, 
1^  personaggi  da  toro  posti  sulla  scena»  quelle  ragioni  e 
juegli  argomenti,  che  più  s\idaltavano  ad  ottenere  lo 
scopo  della  loro  missione,  la  quale  però  ebbe  esito  con- 
trario ai  desideri  e  alle  mire  de' Fiorentini,  come  appare 
Ila  risposta  del  ponleflce  agli  ambasciatori,  e  dalla  con- 
ina  da  lui  pronunciala  contro  la  loro  città. 
Un  codice  deir  Ambrosiana  del  cinquecento  ripro- 
)a  versione  volgare  antica,  secondo  i  diversi  testi 
lattoi  dei  due  nominati  scrittori;  è  però  da  notare  che  la 
prima,  la  qnale  segue  il  dettato  dell'  Aretino,  non  concorda 
[>anto  col  volgarizzamento  delle  di  lui  Istorie,  fatto  dal 
loreoljno  Donato  Acciajuoti   nel   1473,  stampato  poi  in 

tiezra  il  1476  (1). 
Lo  stesso  codice  premette  alle  due  versioni  i!  rac- 
lo  succinto  dei  fatti,  che  diedero  luogo  e  cagione  al- 
'  ambasceria.  Ad  esso  perciò  lascio  anche  su  questo  punto 
parola. 

A.  C. 

ARGOMENTO 

Il  Pontificato  era  stato  nelle  mani  de'  Francesi  dal 
ipo  di  Clemente  Vi  insino  a  Gregorio  XI,  nel  qiiat 
ipo  erano  corsi  presso  a  irentaseì  anni,  perchè  Cle- 
ite  visse  dieci  anni  e  sei  mesi,  Innocenzio  VI  nove  anni 
>tlo  mesi,  Urbano  V  otto  anni  e  quattro  mesi,  e  Gre- 
(Orio  XI  sette  anni  e  cinque  mesi.  Al  tempo  di  questo 
ìgorio,  governandosi  le  città  della  Chiesa  in  Italia  per 


(1)  Per  Jocotno  de  Rossi. 
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Legali  francesi,  fu  una  gran  ribellione  nelle  cillà  di  Ro- 
magna, di  Toscana  e  della  Marca,  perchè  governando  ì 
Francesi  con  intollerabile  alterezza  le  cillà  suddite,  e  cer- 
cando ancora  dì  soggiogar  le  libere,  furono  cagione  che» 
Fiorentini  cominciarono  a  pensare  a'  casi  loro;  perchè  il 
Legato  di  Bologna,  in  una  gran  carestia  venula  in  Fiorenza, 
non  solo  aveva  negato  le  tratte  del  grano,  ma  ancora  man* 
dalo  esercito  in  quel  di  Fiorenza,  perchè  s' impedisse  alla 
cillà  la  futura  raccolta,  con  animo  di  soggiogarla  con  qae* 
sia  via.  Ricorsero  i  Fiorentini  all'arme,  e  furono  cagione 
di  far  ribellare  molte  città  alla  Chiesa,  Ira  le  quali  la  pri- 
ma  fu  la  città  di  Castello,  la  quale  fu  seguita  da  Perugia, 
da  Todi,  da  Spoleto  e  Analmente  da  Bologna.  Avendo  il 
papa  inteso  questo,  mandò  gran  genie  d'Inglesi  in  Italia, 
e  fece  gran  censure  e  scommuniche  a'  Fiorentini,  delle  quali 
temendo  al  principio  grandemente  il  popolo,  determinò  di 
mandare  ambasciatore  in  Francia  a  fare  intendere  al  pofr 
leficc,  che  la  causa  della  ribellione  era  nata  dal  cattilo 
governo  de'  Legali  francesi ,  e  non  dal  popolo  fiorentino. 
Questi  ambasciaiori  furono  Donato  Barbadori  e  Alessandn) 
dairAntella,  uomini  in  quel  tempo  rìputatissimi.  Costoro 
avendo  avuto  publica  audienza,  dove  si  trovò  un  grandis- 
simo numero  di  gente,  venuta  per  udire  il  Barbadori,  eoa 
animo  intrepido  difese  la  ragione  della  sua  patria  con  que- 
sta orazione. 
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Orazione  di  Donato  Barbadori,  ambasciatore  de'  Fiorentini 
a  papa  Gregorio  XI ,  fatta  a  Sua  Santità  per  mostrare 
che  la  cagione  della  ribellione  e  della  guerra  centra 
a'  suoi  Legati  in  Italia  era  nata  dal  cattivo  governo 
loro,  e  non  da' Fiorentini. 

S'è  tuoi   Legati,   Bealissìmo  Padre,   i   quali  furono 
mandali  da  Tua  Santità  a  governare  le  città   di  Toscana* 
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afessero  pensato  dì  usare  un  governo  benigno  e  non  un'a- 
spra tirannia,  per  la  quale  ciascun  dubitasse  della  salute 
di  sé  medesimo,  verameoie  che  noi  non  aremmo  bisogno 
41  scusarci,  ne  Tua  Santità  di  lamentarsi  di  noi,  perchè 
essendo  le  cose  tranquille,  non  arebbono  bisogno  di  al- 
cuna querela;  anzi  i  governalori  si  loderebbono  della  fe- 
deltà de' popoli,  ed  i  popoli  della  modestia  de' governa- 
tori. Ma  ora  nascono  molle  querele  e  lamenti,  perchè  i 
governatori  accusano  V  infedeltà  de'  sudditi ,  e  i  sudditi  si 
dogliooo  di  non  essere  trattali  come  fedeli,  ma  come  servi 
e  barbari,  per  F  incontinenza  e  avarizia  loro,  essere  stali 
costretti  a  levarsi  il  giogo  di  tanta  servitù;  e  noi  anticiiis- 
8Ìmi  e  devotissimi  figliuoli  detta  Chiesa,  i  quali  siamo  ac- 
casali daMuoi  Legali  come  fautori  e  sollevatori  de' tumulti 
e  della  ribellione,  possiamo  chiaramente  mostrare,  come 
questi  governatori  hanno  cercato  di  stendere  ancora  sopra 
di  noi  quel  giogo  di  servitù,  col  quale  hanno  miseramente 
oppre^ato  i  popoli  sottoposti  alla  Chiesa,  Tua  Beatiludine 
adunque  sì  degni  di  prestarmi  benigna  audienza,  e  non 
come  parte,  ma  come  giusto  giudice,  ascoltare  quietamente 
le  ragioni  de' tuoi  fedeli,  perchè  quanto  più  tu  sci  stato 
lontano,  e  hai  potuto  meno  vedere  ed  udire  le  cose  mal- 
blte  de*  tuoi  governatori ,  tanto  maggiormente  debhi  por- 
gere l'orecchie  benigne  e  discrete  alle  nostre  querele Jn- 
loroo  alle  quali  noi  parlaremo  molto  largamente,  perchè 
noi  pensiamo  che  lutte  queste  cose  siano  procedute  senza 
il  consentimento  di  quella;  e  se  bene  ogni  Icgillìmo  go- 

troo  è  ordinato  per  utilità  e  beneficio  di  coloro  che  sono 
vernalorj,  non  debbe  però  essere  meno  raccomandata 
la  giustìzia  e  la  causa  de' popoli  alla  Tua  Santità,  che 
quella  di  coloro,  che  sono  mandali  da  Lei  a  reggere  e  a 
governare. 

Certamente,  che  quei  Legati  dovevano  pensare,  che 
DOQ  erano  mandali  a  governare  ne  barbari  uè  ÌDfedelì, 
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ma  popoli  devoli  e  cristìaoi,  e  quanto  è  maggiore  il  nome 
della  Chiesa  e  della  religione  che  delT  altre  potenze  e  si» 
gnorie  del  mondo,  e  quanto  ella  è  più  aliena  dalla  tìo- 
lenza  delT  arme  e  dal  tristo  governo  de'  tiranni,  tanto  più 
benignamente  dovevan  reggere  i  loro  devotissimi  e  fide- 
lissimi  soggetti.  Questi  uomini  degni  ed  eccellenti,  non  si 
ricordando  di  chi  mandava  né  a  chi  erano  mandati,  stima- 
rono che  fosse  loro  lecito  a  esercitare  i  loro  vizj ,  e  di  te- 
nere i  popoli  con  la  forza,  con  V  armi,  col  terrore  e  con 
una  misera  e  infelice  servitù.  Che  vogliono  dire  tante  for- 
tezze edificale  in  ogni  città,  quasr  con  infinita  spesa,  e 
tanta  genie  d'arme  condotte  e  messe  alle  guardie  di 
quelle^  se  non  che  considerando  i  delti  Legati  i  loro  poco 
onesti  diportamenti,  quasi  spaventati  dalla  propria  c^iv 
scienza,  non  si  confidano  nella  bontà  e  ajuti  de' cittadioi? 
E  questo  non  procedeva  da  altro,  salvo  che  eglino  non  pò* 
nevano  il  fondamento  del  governo  loro  nella  giustizia  e 
nella  benignità,  ma  nella  violenza  e  mìsera  tirannia,  Il 
quale  sì  suole  usare  verso  i  forzati  sudditi  e  servi.  Noi 
abbiamo  sempre  slimalo,  o  Beatissimo  Padre,  che  queste 
co^e  siano  siale  e  siano  lontane  dalia  volontà  e  consenti- 
mento tuo;  ma  la  superbia  loro  e  gli  scelerati  costumi 
hanno  messo  prima  in  gran  dolore,  dì  poi  io  grandissima 
disperazione  i  popoli,  di  maniera  che  la  Chiesa  non  ha 
avuto  i  maggior  nimici  in  Italia,  che  si  siano  stali  i  pro- 
prj  governatori.  Da  costoro  sono  procedute  le  rapine,  i 
dispregi  degli  uomini,  i  disonesti  desiderj  e  T incontinet>- 
ze,  e  sono  quelli,  che  non  con  le  parole,  ^ma  con  T  opere 
hanno  condotto  i  popoli  alla  ribellione  e  disubidienzi. 
Tulli  i  lamenti,  Beatissimo  Padre,  che  tante  città  si  siano 
ribellate  in  Italia,  danno  la  colpa  a' loro  governatori 
li  duole  e  ne  hai  preso  sdegno,  che  i  popoli  hanno  pi 
gitalo  l*armi:  attribuisci  questo  a  loro  medesimi,  i  quali 
col  duro  giogo  della   tirannìa  hanno  spinti  ì  popoli  oel- 
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el  furore.  ì  cavalli  e  gli  elefanti,  che  non  hanoo 
inleUeUo,  conoscono  il  buono  ed  il  caltivo  governo»  e  fug- 
gono questo  ed  a  (juello  ubidiscono;  qaanto  maggiormenle 
lo  conosceranno  gli  uomini,  che  hanno  inlellello  e  giudtcio? 
Sia  conlenla  Tua  Saiililà  d'inlendere  quello  che  hanno 
voluto  far  questi  tuoi  governalori  a  noi  Fiorentini,   anli- 
gbissimi  e  devotissimi  figliuoli  detta  Chiesa,  per  difesa  delta 
^ale  e  de' suoi  pontefici  abbiamo  solTerto  tante  fatiche  e 
Unii  (Janni.  Noi  abbiamo  la  città  nostra,  la  quale  per  es- 
popul.itissima,  ancor  ctie  per  se  stessa  sia  alquanto 
indanie,  nondimeno  ella  ha  bisogno  di  fornirsi  di  fru- 
llo di  fuori.  Essendo  dunque  il  popolo  nostro  in  gran 
lia.  e  l'anno  innanzi  avendo  sopportato  la  fame,   e 
r  altra  parte  trovandosi  a  Bologna  e  nelP  altre  terre  della 
isa  gran  copia  di  frumenti,  non  potemo  mai  ne  con 
lagrime  né  con   preghi  ottenere  da' governatori,  che  al- 
ii!0  ne  soccorressero  di  quello,  che  avanzava  loro  in 
ilche  parte,  per  sovvenire  e  ajutare  il  popolo  nostro. 
Lo  in  estrema  miseria  e  calamità;  e  pur  eravamo   vi- 
e  congiunti  publicamente  in   lega  e  privatamente  in 
Ma  benché  queste  cose  siano  dure  ed   inumane 
llseoe  dalla  carità,  tuttavolta  elle  non  sono  grande,  ma 
a  paragone  di  quelle  che  seguiranno,  perchè  questi 
ri  goveiiìalori  non  solamente  non  furon  con  lenti  dì  pie- 
rsi  alle  domande  nostre  e  di  soccorrere  alla  nostra  mi- 
ma si  sforzarono  ancora  con  la  loro  malignità  tome 
nostre  raccolte,  essendo  già  venula  Testale  e  comin- 
a  biancheggiare  le  biade,  come  quelli  che  sapevano 
unta  la  speranza  del  popolo  e  tutto  il  nostro  rifugio 
era  posto  nella  nuova  ricotta.  Questi  egregi  governalori 

Eidarono  lutia  la  loro  gente  d'arme  con  incredibile  mol- 
dme  di  pedoni  contra  la  nostra  città  sotto  colore  di 
rgli  cassi,  acciò  che  dato  il  guasto  al  paese  e  tolto  la 
speranza  del  raccolto,  costretti  dalla  fame  fussimo  sforzati 
Voi.  xm.  Parli»  I.  m 
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fuggire  a  quel   riiuedio  che  ne  restava,  cioè   rìmcUei 
all'arbitrio  loro,  cbe  era  una  servitù  e  aoa  liraDiiia;  e 

so  non  fosse  sldlo  rajuto  divino  che  ci  salvò,  e    il  ^otn 
corso  di  cento  trenta  mila  ducati,  che  noi  demmo  a  qiieil 
gente,  noi  venivamo  per  fraude  e  per  inganno  sollomc 
e  privi  della  nostra  libertà,  perchè  non  sì  poteva  far 
sislenza  con  Tarme  a  tanta  gente   venuta  alla  sprovistii] 
né  potevamo  mantenere  le  mura,  non  essendo   dentro  il 
necessario  vitto.  Considera,  ottimo  padre,  che  cose  siai 
queste:  non  sono  elleno  orribile  e  vituperose? 

Scoperta  adunque  la  malignila  del  Legato  e  vedo! 
il  pericolo  nostro,  se  noi  ci  siamo  levati  io  arme,  a< 
che   un'altra   volta   non  caggiamo  in  un  nuovo  pericolo,] 
esamina   se   questo  è  sovvertire  al  stalo  della   Chiesa  oj 
conservare  il  nostro,  e  se  noi  che  abbiamo  cercato  di  ri- 
movere  i!  nostro  pericolo,  siamo   cagione  dì  questo  In- 
multo,  0  coloro  che  per  nostra  difesa  ci  hanno  sforzai 
a  mettere   mano  alTarrae  per  contrastare  alla   loro  vi( 
lenza?  E  se  P altre  città,  vedendo  i  nostri  provTedimt 
si  sono  ribellate,  questo  non  si   debbe  imputare  a  noi< 
avendo  fatto  ogni  cosa  per  la  nostra  difesa  e  non  per 
fendere  altrui. 

Ma  noi  vogliamo  ancora  spogliarci  del  suspetlo 
ci  resta,  perchè  noi  abbiamo  inteso,  clie  molle  sioi 
cose  sono  stale  dette  e  riferite  a  Tua  Santità  conlra 
devozione  e  fede  della  nostra  citlà;  però  ei  ne 
convenìvole  manifestare  qual  sia  stata  e  sia  la  fede  e  ài 
vozione  del  popolo  nostro  verso  la  Chiesa.  Il  popolo  a» 
tico,  Realissimo  Padre,  se  le  istorie  antiche  non  mentoi 
ha  sempre  difesa  la  Chiesa  romana,  e  per  questa  cagit 
la  nostra  eìiih  dagli  antichi  imperatori  ha  sopportato  it 
finiti  pericoli,  danni  e  persecuzioni,  e  nessuno  si  è  levai 
in  Italia  contr'a' ponlefici  romani,  il  quale  non  sia 
perseguitalo  da' Fiorentini,  come  da   fautori   e  afleziaoaC 
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rtegiani  di  quelli,  e  non  si  è  fatto  guerra  io  luogo  al* 
cuno  per  la  Chiesa,  dove  ì  Fiorentini  non  si  siano  fatti 
federe  in  sua  difesa  con  l' arrai.  Questo  lo  dimostra  la 
persecazione  di  Federico  prioìo,  il  quale  avendo  la  Chiesa 
romana  crudelmente  afflitta,  non  con  minore  crudeltà  si 
voli>e  a  perseguitare  la  città  di  Fiorenza,  come  fautrice  e 
difensatrice  de' sommi  pontefici  romani.  Questo  medesimo 
lo  dimostra  la  persecuzione  d'Enrico  suo  figliuolo,  fatta 
per  le  medesime  cagioni  contra  la  nostra  republtca,  e 
quella  di  Federico  IL  il  quale  avendo  scacciato  i  pontefici 
romani  ed  abbattuto  per  V  Italia  lo  stalo  della  Cliiesa,  sli- 
mò finalmente  dovere  fare  gran  fondamento  alle  cose  sue, 
s'ei  mettesse  in  desperazionc  i  Fiorentini,  afTczionati  alla 
Chiesa  romana.  Laonde  egli  usò  contro  i  cittadini  floren- 
lini  txirceri,  tormenti  ed  ogni  specie  di  crudelissima  e 
bruttissima  morte»  Succedette  come  nello  imperio,  cosi 
nella  crudellà  il  crudelissimo  Manfredi,  il  quale  tenne 
dopo  Federico  il  regno  di  Sicilia;  e  sì  come  egli  fu  gran 
persecutore  de' pontefici ,  così  fece  guerra  ancora  a  im>ì, 
si  come  Odelissimt  difensori  delle  parti  ecclesiastiche;  e 
"'i  presso  il  Oume  dell' Arbia  in  una  gran  giornata, 
.  -  cacciò  di  casa  e  dalla  patria,  e  non  fummo  prima 
restitaili  nella  nostra  città,  cbeU  pontefice  romano  fosse 
restitoito  nella  sua  sede.  Ma  non  fece  queste  cose  Man- 
fregio  senza  rimanerne  punito;  perchè  essendo  cfiiamalo 
Cario  re  di  Fnncia  per  resistere  alla  sua  persecuzione, 
v60Dto  in  Italia,  si  fece  quel  memorabile  fallo  d'arme  a 
Bofievento,  dove  i  Fiorentini,  sotto  il  stendai'do  del  papa, 
combatterono  felicemente  per  lo  stato  della  Chiesa,  net 
qaale,  morto  Manfredi,  si  pose  gloriosa  fine  alla  sua  per- 
secoziooe.  Dopo  queste  cose  essendo  Corradino,  nipote  di 

Ekfiiecli,  passalo  in  Italia  con  un  esercito  e  venuto  a  ììoma 
perseguitare  la  Chiesa,  ed  essendo  rotto  e  vinto  in  bat- 
ti» parimente  i  Fiorentini  si  trovarono  presenti  a  bat- 
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lere  gli  avversar]  della  Chiesa.  Che  diremo  doI  poi  di  quelle 
cose ,  che  si  dimostrarono  quasi  aeir  età  nostra ,  quando 
Ludovico  duca  di  Baviera,  usurpatosi  i  segni  delIMmpen 
con  un  grande  esercito  venne  in  tulia,  entrò  nella  città 
Roma,  e  fece  creare  un  falso  pontefice  in  tanta  divismi 
de' Cristiani?  Fu  alcuno  che  stasse  più  fermo  netla 
vozione  del  vero  papa  e  della  sedia  romana,  die  la  ci 
di  Fiorenza?  Ella  si  diraoslrò  con  Tarmi  conlra  il  te 
di  Ludovico;  ed  ella  si  scoperse  di  vera  e  ferma  fede 
contro  r  ambizione  e  fraudi  de'  religiosi,  i  quali  andavano 
predicando  il  falso   pontefice,  e  lo  spavento  deirarme, 
la  grandezza  del  presente  pericolo,  e  T  esempio  di  tan 
altre  città,  che  favorivano   T antipapa,  non   poterono  mai 
ritrarre  il  popolo  noslro  dalla  vera  fede,  benché  Tassedb, 
di  Ludovico  e  la  guerra  dì  Castr uccio  si  dimostrasse 
sima  contra  la  nostra  republica. 

Queste  e  molle  altre  cose  avendo  soiTerte  il  popolo 
rentino,  ed  avendo  fatto  sì  grande  demoslrazione  di  amicizia 
di  fede  verso  la  Chiesa,  non  pare  convenevole  che  egli  M 
essere  abbandonato  dai  Legali  di  quella  neir  estrema  fame, 
né  degno  ancora  che  gli  sìa  negalo  ti  soccorso  del  pane,  ma 
né  anche  che  siano  mandati  gli  Inglesi  con  armala  mano 
privarlo  della  speranza  del  futuro  raccolto,  acciò  che  sfo 
da  questa  miseria,  pone^imo  i  nostri  colli  sotto  il  gioì 
delta  misera  servitù.  Queste  cose,  s'elle  sono  falle,  UeMì^ 
mo  Padre,  per  tuo  consentimento  (il  che  non  possiamo  ci 
dere),  ci  abbiamo  a  dolere  dell'ingiuria  e  delP  ìngrali 
dine  della  sedia  romana  e  del  sommo  pontefice.  Ma  se 
tuoi  legati  r  hanno  iiMio  senza  tua  commessìone,  e^lr 
merjlano  di  provare  F  ira  e  lo  sdegno  tuo,  e  non  il 
polo  fiorentino,  il  quale  si  è  giustamente  armalo  coni 
le  loro  ingiuste  forze.  Per  la  quale  cosa  noi  li  supplì 
cfiiamo,  Santissimo  Padre,  che  con  animo  sereno  e  iraO' 
quillo  voglia  intendere  la  causa  nostra,  e  por  giù  Pira 
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legno,  s' alcune  male  lingue  lì  hanno  provocalo  cootra 
n,  perchè  non  conviene  muoversi  a  ira  o  a  odio  a  co- 
che è  posto  a  sedere  nella  gran  sedia  di  san  Pietro. 
iidera  e  meltiti  innanzi  agli  occhi,  o  buon  pastore,  i 
tccìoli  fanciulli  e  la  gran  motlitudine  della  nostra  citla 
Ibticata  dalla  fame,  a  cui  non  solamente  è  stalo  negato 
sassidio  del  grano  daMiioi  governatori,  quando  beni- 
MOente  sì  domandava,  ma  ancora  fu  mandato  l'esercito 
■rÌTarci  dell'unica  e  ultima  speranza  della  salute  di 
nella.  Ricordati  ancora  delle  misere  città,  che  sono  slate 
>"-  ti  loro  governo,  le  quale  sono  stale  trattate  come 
.11  servi.  Muova  ultimamente  le  tue  lagrime  la  tua 
e  d'ogni  pianto  degna  e  innocente  città  di  Faenza, 
)ggiata  e  venduta  dalle  genti  de' Legati  tnoi.  0  mi- 
ile  calamità,  o  sceleralo  fattoi  Chi  potrehljo  conte- 
te  lagrime,  vedendo  crudelmente  ammazzati  i  cilla- 
le  vergine  et  le  altre  donne  sottomesse  air  inconli- 
6  libidine  de' snidati,  la  moltitudine  de' fanciulli  e 
donne  vecchie  essere  miseramente  cacciale  della  città 
ìWù  proprie  case,  ed  andare  per  T  Italia  mendiche? 
sono  le  generose  imprese  e  gli  eroici  fatti  dc^  tuoi 
tti,  questa  è  la  loro  santità  e  religione,  Beatissimo  e 
iissìmo  Padre.  Se  tu  commendi  queste  opere,  e  per- 
Bgnili  coloro  che  si  sono  giustamente  difesi,  considera 
oroe  r  abbia  da  giudicare  Iddio,  e  qual  fama  ed  opioiono 
tltria  a  restaro  nelle  memorie  e  nel  retto  giudicio  degli 
lini. 


di  papa  Gregorio  agli  oratori  fiorentini,  mo- 
iirando  die  la  causa  della  ribellione  delle  città  d' Ita- 
fia  solloposle  alla  Chiesa,  e  l'avere  preso  Tarmi 
contra  i  governatori  di  quelle,  era  nata  molto  piii 
da' Fiorentini  che  dal  cattivo  governo  de' Legati.  Onde 
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il  ponlerice>  per  vedere  die  tutti  o  la  maggior  parie 
degli  aQìmì  degli  aditori  s'erano  commossi  e  piega* 
vano  alla  parte  de' Pioreatioi^  e  molli  anche  percome, 
passione  lagrimavano,  egli  per  tenergli  fermi,  e  percliè' 
non  paresse  che  lulla  la  ragione  fosse  loro,  disse  sihj 
bilamenle  a  questa  maniera: 


Noi  abbiamo  inteso,  o  Fiorentini,  le  vostre  scase  eoo- 
tro  r  accuse  fatte  per  i  nostri   processi;  e  quanto  la  vo- 
stra orazione  è  slata  più  elegante  e  limala,   tanto  piii  si, 
dimostra  che  voi  avete  adunato  insieme  tutte  le  cose,  ciidj 
si  possono  dire  nella  causa  o  fuori  della  c^usa  per  vosi 
difesa;  e  noi,  come  ne  confortate,  saremo  giusti  giudicit| 
e  non  ci  moveremo   da  ira  o  sdegno   nel    giudicare,  né 
crederumo  alle  calunnie,  ma  solamente  alla  verità.  Ma  noi 
dall'altra  parte  confortiamo,  che  voi  ponghiale  da  parie 
queste  dolente  e  pia  tose  conclusioni  e  gli  altri  modi  arti' 
noiosi  di  parlare,  che  s' appartengono  ad  ingannare  il  gii 
dice,  ed  insieme  eoo  noi  conoscialc  il  vero.  Io  vi  domai 
adunque ,  che  essendo  il  popolo  vostro  stato   favorevotej 
0  vogliamo  dire,  cagione  di  liberare  le  terre  della  Chi* 
die  sapete  questo  essere  chiarissimo  (e  le  cose  manift 
non  si  possono  negare),  con  che  ragioni  potete  dire  d'J 
verlo  fatto?  Certamente  che  quella  ragione  che  voi  alh 
gate  per  vostra  difesa,  d'avere  preso   Tarmi,    acciò  ci 
altri  non  vi  mettessero  in  pericolo,  ha  nella  prima  freni 
una  grande  apparenza  di  verità,  perchè  gli  è  ledto  a  cia- 
scuno difendere  se  medesimo  dalla  violenza  che  gli  è  fatta; 
ma  se  Tarmi  sono  prese  non  tanto  per  rimuovere  la  vio-^ 
lenza  d'altri,  quanto  per  ammazzare  colui,  di  che  egli 
sospetto  e  che  egli  teme  veramente,  che  quel  tale  è  oi 
cida  e  merita  di  essere  condannato.  Voi,  Fiorentini, 
dastì  le  vostre  genti  a  Città  di  Castello,   a  Perugia  e 
Bologna  a  combattere  le  fortezze  della  Chiesa  romana 


(jacciàrne  fuora  i  govemalori.  Questo  (e  sia  dello  con  vo- 
lpa pace)  noD  è  cacciar  da  sé  la  violenza,  ma  farla  ad 
altri,  non  rimuovere  l'ingiuria  da  casa  sua,  ma  condurla 
casa  del  vicino  e  del  com|)agno.  Simile  adunque  è  que- 
vostro  fallo  a  quel  di  colui,  che  ammazza  Tuomo,  di 
le  egli  ha  sospetto,  acciò  che  a  qualche  tempo  non  gli 
lossa  nuocere,  ed  è  cosa  vituperosa  a  farlo  e  manifesta- 
mente centra  la  legge. 

Ma  che  parliamo  noi  del  suspetto  o  del  timore,  es- 
ido  manifestissimo  che  non  per  queste  cagioni,  ma  vi 
liete  mossi  per  P  odio  che  ci  portate.  Lasciamo  andar  Bo- 
rgna, Perugia,  Cillà  di  Castello  e  le  altre,  che  per  es- 
srvi  vicine,  vi   potevano   essere  a  sospello,  benché  voi 
l'abbiate  fatte  ribellare;  che  diremo  noi  di   Ascoli  e  del- 
l'altre città  della  Marca,  le  quale  sono  tanio   lontane  da 
volt  che  non  potevate  averne  paura?  Adunque  non  vi  sete 
mossi  per  sospetto,  ma  per  odio  del  Stalo  ecclesiasltco,  e 
noQ  avete  cercalo   solamente  di   scemare  le  forze  della 
jChresa  in  llalio,  ma  abbatterle  del  lutto  e  distruggerle;  e 
\oì  avete  ardire  di  dire  di  essere  figliuoli  della  Chiesa  ro- 
tana,  e  non  conoscete  che  questo  è  tanto  contra  di  voi, 
[uaolo  egli  è  più  grave  che  un   figliuolo  mella  le   mani 
\e\  padre,  che  un  strano?  Voi  vi  sforzate  di  fare  odiosi  i 
[ovematori  e  dire  in  loro  incarico,   che  egli   hanno  fatto 
fortezze  in  ogni  citlà   secondo   Tuso  deUiranni,   e  in 
iltimo  ributtate  in   loro  tutta   la  colpa  della   ribellione. 
I*riroamente  quanto  s'appartiene  alle  fortezze,  noi  non  le 
loderemmo,  s'i  popoli  sì  governassero  continuamente  con 
ragione;  ma  sì  come  i  cavalli  per  Tocio  e  per  l'abon- 
dantlanza  del  cibo  diventano  spiacevoli  e  restii,  cosi  1  po- 
poli alle  volle  per  la  dolcezza  e  benignità  di  chi  governa, 
tiveotano  insolente  e  superbi,  e  hanno  bisogno  delle  for- 
Itezze  che  gli  tengono  in  freno.  Noi  confessiamo  che  ogni 
legittimo  governo  è  ordinalo  per  T  utilità  de' popoli,  per- 


—  392  — 

che  vivano  quieti»  e  acciò  che  gli  aomioi  audaci  e  leggieri 
(che  ne  sono  piene  le  citlà)  non  ardiscano  suscitare  nuovi 
tumulti  conlra  la  volontà  de' buoni;  ma  della  colpa  che 
voi  riferite  a'  governatori ,  assai  ci  é  manifesto  che  non  si 
è  ribellalo  popolo  alcuno,  che  prima  non  sia  slato  moà» 
dalle  vostre  persuasioni  e  promesse,  di  maniera  che  a  voi 
si  può  imputare  la  cagione  e  non  a'  nostri  Legali.  Final- 
mente voi  con  gran  compassione  vi  dolesti  della  calamità 
dì  Faenza,  come  se  quel  disordine  non  fosse  nato  dalla 
ribellione  di  Bologna,  percliè  gli  Inglesi  non  avrebbono 
mai  occupata  Faenza,  se  Bologna  fosse  stala  ferma  nella 
fede;  onde  ei  si  conclude,  che  chi  è  stalo  cagione  della 
ribellione  de' Bolognesi ,  ha  causato  ancora  la  miseralule 
ruina  de' Faentini;  laonde  e  di  quello  e  d'ogni  altro  danno 
ci  poliamo  dolere  di  voi. 

Noi  abbiamo  volato  brevemente  rispondere  alla  vo- 
stra orazione,  non  aiTermando  cosa  alcuna,  raa  dispulanda 
con  voi,  perchè  allora  quando  si  darà  la  sentenza,  si  prò- 
cederà  con  giustizia. 


Dopo  questi  ragionamenti  seguili,  passarono  alquanti^ 
giorni,  che  non  si  negoziò  la  causa,  e  le  parole  degli  oratori, 
lìorenlini  e  quelle  del  papa  avevano  divisi  gli  animi  degli 
uomini  che  erano  presemi,  di  maniera  che  i  Francesi  lene-j 
vano  (come  era  convenevole)  dalla  parte  del  papa,  e 
Italiani  defendevano  la  parte  deTiorenlioi.  Finalmente  la  cosa 
si  ridusse  a  questo,  che  il  papa  scommunicò  i  Fiorenlioi 
e  interdisse  la  citlà,  come  contraria  alla  Chiesa^  la  qaalaj 
sentenza  essendo  inlesa  dal  Barbadori,  il  quale  era  uomol 
audace  e  libero  di  lingua,  si  voltò  air  imagine  d'un  cro-i 
cifisso  che  era  quivi,  e  disse  così  forte  che  il  papa  in- 
tese: «  Cristo,  noi  appelliamo  a  te  della  sentenza  iogiusta- 
mente  data  dal   tuo  vicario,   perchè  tu  non   puo'esserdj 


É 
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né  corrano  da  passione  alcuna  ».  Con  tutto  questo 
[OQ  fecero  cosa  alcuna  che  buona  fosse,  anzi  scodso- 
iti  sì  torDarono  a  cassu 


trazioQB  di  Donato  Barbadori  a  papa  Gregorio,  folta  per 
difesa  del  popolo  fiorenlino,  il  quale  aveva  prese 
Tarmi  contra  la  Chiesa;  e  benché  P  Aretino  (si  come 
è  detto  poco  di  sopra  ),  tocchi  qiiesla  medesima  ma- 
teria, ed  introduca  a  ragionare  il  medesimo  Barba- 
dori,  nondimeno  per  essere  l'orazione  del  Poggio 
abbondantissima  di  sentenze  e  di  bellissimi  cotoi'i  re- 
lorid,  non  abbiamo  voluto  mancare  di  non  la  met- 
tere ancora  lei  dietro  a  qUfUa  del  Barbadori,  bencliè 
io  non  sappia  chi  di  questi  due  scrittori  s'avesse  la 
vera,  perchè  gli  è  impossibile  che  una  orazione  si  fatta 
non  fosse  prima  da  messer  Donato  ordinata  e  scriLla, 
massiinainente  dovendosi  recitare  in  difesa  di  cosi 
gran  causa,  ed  alta  presenza  di  quasi  tutti  i  principi 
di  Francia^  se  già  ella  non  è  ancora  fra  le  scritture 
vecchie  della  casa  de'  Barbadori  ;  perchè  ambedue 
questi  istorici  convengono  che  il  ragionamento  fosse 
fallo  da  messer  Donato,  ancora  che  non  convengliino  nel 
modo  del  narrarlo,  e  una  sia  più  diffusa  dell' allrn; 
ma  quel  del  Poggio  è  scritto  e  narrato  in  questa  guisa  : 


Bealissimo  Padre.  Se  la  Tua  Beatitudine  si  delemii- 
»  di  ascoltarci  non  con  animo   perturbalo  né  delibe- 
ralo di  quanto  fìnalmenle  tu   voglia  esseguire   contra   di 
»,  come  ei  mi  par  conoscere,  e  se  mi  fusse  lecito  di- 
indere  la  causa  nostra  appresso  di  persone,  che  avessero 
iuzA  passione  a  giudicare  equamente ,  io  non  con  minore 
limo  né  con  miglior  gagliardi»  di   ragione  difenderei   la 
de' miei  cittadini  e  del  mio  popolo,  che  eglino  s'ab- 


f 
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bino  difeso  la  propria  libertà  con  invitto  anirao  e  con  som- 
ma pruilenza;  però  che  ei  sarebbe  facilissima  a  difendere 
quella  causa,  che  è  fortificata  non  meno  dalla  ragione  na- 
liinle  che  dalla  divina.  S' in  molti  non  avesse  più  forza 
la  passion  delP  animo  che  la  verità  della  ragione,  cbìame- 
rei  per  lestimonìo  ciascuno»  che  direbbe  che  nessuna  ca- 
gione è  più  giusta  di  far  guerra,  che  quella  che  si  piglia 
per  discacciar  da  sé  l'ingiurie  e  per  difendere  la  libertà; 
moslrarei  che  colui  merita  maggior  castigo  e  coraroellt! 
maggior  errore,  che  ingiuria  altrui,  che  chi  sì  difende  da 
quelle;  convincerei  per  punta  di  ragione,  e  direi  essere 
giustissima  ragione  quella  di  coloro,  i  quali  fussero  co- 
stretti pigliar  r  armi  per  loro  difesa,  per  sicurtà  della  li- 
berta, conservazion  del  Stato  e  della  patria;  che  è  ìdì- 
qnissinia  quella  di  coloro,  i  quali  facessero  ingiusta  guerra 
a  confederali  e  amici  per  desiderio  bestiale  di  posseder 
r  altrui.  Ma  perchè  i  tempi  sono  conlrarj,  ed  ho  a  parlare 
appresso  di  molti,  che  hanno  T animo  alquanto  nimico 
verso  dì  noi,  però  io  difenderò  la  causa  nostra  con  quelle 
ragioni,  le  quali  saranno  approvate  e  tenute  verìssirae  ap- 
presso d'ognuno,  che  abbia  il  giudizio  intero  e  il  lum 
detta  ragione  lucido  e  chiaro. 

Io  non   credo  che  sia   alcuno,   Dealissimo  Padre, 
quale  abbia   qualche  poco  d'ingegno,  che   naturalmente 
non  desidera   la   libertà  e  non   attenda  a  conservarla  eoo 
ogni  sua   forza,  acquistata  ch'ei  Tfaa,  e   che   dod  già 
dichi  eh'  ella  sia  da   preporre  a  lutti  gli   allrl   beni  con 
cessi   air  uomo   dalla    fortuna;    e    s'ella    debbe    pareri 
dolce  e  gioconda  ad  alcuno,  debba  parere  a  coloro,  che 
sono  nati,  nutriti  e  sempre  vivuli  in  libertà.  Laonde  avendo 
noi  goduto  questa  dolce  e  suave  cosa  circa  a  quattroaulOi 
anni,  e  in  tal  modo  da  natura  fìssa  e  impressa  negli  ani 
nostri ,  che  1  popolo  nostro  per  conservarla  è  preparalo 
bisognando,  a  sopportare  ogni  supplicio  e  insieme  la  morte^ 
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forzandosi,  in  questo  caso,  i  noslri  cittadini  d'imitare  quelli 
aotichi  Bontiani  (da' quali  eglino  hanno  origine),  i  quali  più 
volle  per  difendere  la  libertà  andarono  voloiilanamenle  e 
con  grandissima  allegrezza  in  luogo,  dove  erano  certi  non 
(votiìre   ritornare.  Il  desiderio   dunque  di  conservare  que- 

la  libertà  ci  ha  coslretli  a  fuggire  ta  servitù,  mollo  con- 
Iraria  accostumi  noslri,  e  resistere  alla  forza  con  la  forza, 

(si  come  ne  insegna  la  natura;  e  se  noi  veggiamo  che  dal 
sommo  iddìo  è  concesso  agli  animali  irrazionali,  che  di- 
fendano la  salute  del  corpo  loro  con  quelle  forze  che  pos- 
sono, e  rugghino  la  servitù,  spinti  da  un  certo  dono  della 
natura^  quanto  maggiormente  lo  debbon  far  gli  uomini,  i 
quali  sono  ornali  d'intelletto  e  di  ragione  e  delta  bella 
imagine  di  Dio,  e  particolarmenle  coloro,  che  sono  in- 
vecchiali nel  vivere  pohlico  e  libero;  e  se  la  pro(Hia  sa- 
lute suole  essere  cara  a  ciascuno,  quanto  maggiormente 
^debbe  essere  cara  la  liberlà,  senza  la  quale  non  è  dagl 
Hpoa 


lomioi  eroici  ragionevolmente  desiderala   la   vita?  E  ben 


le  gaerre  si  pigliano  per  molle  cagioni,  lultavolla  ei 
è  alcuna  più  giusla  né  più  degna  di  lode .  che  quella 
si  piglia  per  difendere  la  libertà  della  patria,  ta  quale 
cooliene  in  sé  le  case,  i  figliuoli,  le  moglie,  ì  padri,  le 
ricchezze,  i  tempj  e  lìnalmenle  ogni  cosa  divina  ed  umana. 
Per  la  qnal  cosa  se  la  necessità,  non  la  volonlà,  d 
ha  coslrelii  a  difenderci  conlra  V  appetito  tirannico  la  no- 
Ira  libertà,  posseduta  tanti  secoli  ed  anni,  non  par  ra- 
ìoaevote  che  noi  debbiamo  essere  presi  né  ripresi  dalla 
Ila  Saotìlà,  ma  più  tosto  lodali,  non  otTesi,  ma  più  losto 
^difesi,  non  Iratlali  da  quella  con  odio  o  maìivolenza,  ma 
^bicevutì  con  amore  e  carità,  avendo  fatto  quello,  che  se- 
^Fcoodo  Popinione  di  tulli  i  savj,  s'appartiene  di  fare  agli 
^UQoni  uomini,  forti  e  veri  amatori  della  patria,  e  avendo 
^■c^rcato  quello,  a  che  ne  moveva  la  consuetudine  del  vi* 
■^  vere  e  la  legge  falla  dagli  uomini,  E  queste  cose  ne  hanno 
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Fpinti  e  costretti  a  pìglinr  l'armi,  oon  per  ofTeodere  lo 
Stato  tuo,  ma  per  resistere  a  chi  ci  oflendefa ,  dod  avendo 
provocalo  i  tool  governatori,  ma  chiamalo  1  difensori,  e 
avendo  difeso  la  salute  nostra  contra  a  chi  ci  aveva  fallo 
mille  ingiurie,  e  con  infiniti  tradimenti  e  inganni  cercato  di 
olTondere,  seguitando  in  questo  la  consuetudine  degli  ani- 
mali bruti,  i  quali,  adoprano  ogni  loro  forza  per  fuggire 
il  pericolo  della  propria  vita  e  la  miseria  della  servitù;  , 
ed  essendo  stato  cagione  la  qualità  de' tempi,  che  la  cillà  M 
nostra  si  trovasse  oppressa  Tanno  passato  da  grandissima  , 
carestia  di  frumento»  noi  pregamo  con  infiniti  preghi  il 
ina  legato  di  Bologna,  reputandocelo  amicissimo,  che  fosse 
contento  dar  licenza,  che  della  Romagna  e  di  quello  di 
Bologna,  dove  era  grand' abondanza  di  grano,  ne  potesse 
venire  ne' nostri  paesi;  ma  la  condizione  della  nostra  ciltà 
e  quello  che  lo  doveva  muovere  a  soccorrere  alle  nostre 
miserie  e  avere  pietà  delle  calamità  nostre,  lo  provoca  a 
crudeltà,  a  sceleratezza  e  ad  ambizione.  Imperocché  pro- 
mellendone  egli  liberamente,  e  dicendo  d'essere  contento 
di  fare  quanto  noi  gli  avevamo  domandato,  nondimeno  egli 
occultamente  proibì  sotto  gravissime  pene,  che  ci  Jusse 
dato  sussidio  alcuno,  prestando  fede  a  coloro  che  lo  con- 
sigliavano male  e  tenevnnlo  pieno  di  vana  speranza,  con 
persuaderlo  che  giunta  la  guerra  alla  carestia,  finalmente 
soggiogherebbe  la  libertà  nostia.  Di  che  accorgendoci  noit 
domandammo  a  Tua  Santità  quel  medesimo,  che  con  tanti 
preghi  avevamo  domandalo  al  tuo  Legato,  il  che  ne  fu  fa» 
cilmento  concesso;  ma  alle  buone  parole  seguirono  cattivi 
fatti,  e  la  speranza  offertaci  subilo  si  rivolse  in  dispera- 
zione, però  che  le  lettere  che  quella  scrisse  al  Legalo, 
per  le  quali  Tua  Beatitudine  gli  comandava  che  ne  desse 
la  Iralla  de'  grani ,  partorirono  questo,  che  egli  mosso  da 
una  falsa  speranza  di  sottometterci,  in  cambio  di  vettova- 
glia ci  mandò  adesso  un  gran  numero  di  gente  d' arme, 
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per  merìlo  di'ir  antica  amicizia  ci  fece  sentire  una  nuova 
tiimicizia,  e  per  l'abondanza  che  noi  aspettavamo,  tenne 
modo  di  alìligerci  con  maggiore  necessità.  l*erchè  man- 
caQdo  l'esercito  a  Giovanni  Àguto,  loro  capitano  net  con- 
Udo  dì  Prato,  ed  avendo  credenza  di  poterlo  pigliare,  per 
lezzo  d'un  trattalo  che  vi  teneva  dentro,   e* cornandogli 

le  desse  il  guasto  a  tulle  le  biade  che  erano  in  su  i  no- 
stri paesi;  e  acciò  che  it  popolo  fosse  stretto  da  maggior 
carestìa,  ordinò  che  noi  fossimo  trattati  in  modo,  che  noi 
possiamo  dire  giustamente,  che  per  cambio  d'  una  gran- 

h dissima  affezione  riportiamo  odio  mortale  e  capital  nimicìzia. 
Questo  non  era.  Beatissimo  Padre,  la  speranza  de^  no- 
Blri  cittadini,  che  egli  avesseno  a  credere,  che  dovesse  es- 
sere loro  certo  d'occupare   la  libertà   per  mezzo  della 
/ame;  i  benefìci  fatti  da  loro  alla  romana  Cliiesa  non  me- 
rlavano di  essere  pagali  dVingratitudine  e  danni,  non  si 
►olendo  imaginare  cosa  più  efferata  e  crudele,  che  volere 
islringere  i  popoli  alla  servitù  per  la  vìa  della  fame,  la 
lale  debbe  muovere  a  compassione  e  a  pietà  di  chi  è 
►presso,   non  a  crudeltà,  essendo   biasimevole  a  usarla 
verso  le  bestie,  la  salvalichezza  e  asprezza  delle 
si  suol  domare  con  la  fame,  e  non  i  popoli  liberi; 
e  se  ad  alcuno  è  convenevole  usare  pietà  e  misericordia , 
massimamente  si  conviene  a  quelli,  i  quali  sono  ordinati 
da  Dio  a  essere  ministri  delle  opere  miseixordiose  e  pie, 
e  che  sono  stretti  con  maggior  legami  a  obedire  a'  precetti 
lei  nostro  Salvatore,  la  maggior  parte  de' quali  sono  fon- 
iti nelle  opere  della  carità,  la  quale  roLlirao  e  grandis- 
jmo  Iddio  volse  che  fosse  osservala  sopra  lutti  gli  altri 
Ili,  come  quella  che  conteneva  in  sé  la  misericordia 
àgri'allro  comandamento  daloci  per  la  salute  nostra.  Ma 
ile  è  maggior  opera  di  misericordia  e  ufficio  di  pietà, 
dar  mangiare  agli  affamcUi,  nutrire  chi  ne  ha  bisogno 
chi  per  poter  vivere  te  ne  domanda   umilmente?  Essa 
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natura  ne  spìnge  a  far  bene  a  ciascuno  ed  essere  iimnoo, 
come  si  richiede  a  chi  vuole  essere  chiamalo  iiorao;  e  può 
lanlo  in  noi  questa  inchinazione  di  natura,  che  ella  ci  coo- 
stringe  non  solamente  a  dar  mangiare  agli  uomini,  m 
ancora  a'  cani ,  mostrando  dì  farci  festa  co^  lor  gesti.  Ma 
il  tuo  Legato  ha  fatto  il  contrario  di  quello  a  che  lo  do- 
veva incfiinare  la  natura^  perchè  promettendoci  con  le  pa- 
role di  soslenlarci,  cercò  coni  fatti  d'affligerci  più,  acciò 
che  la  fame  ci  avesse  a  ridurre  all'  estrema  miseria  e  al- 
r  ultimo  eslerminio:  mandò  l'esercito  nel  paese  nostro 
per  tagliar  le  biade  e  troncare  la  speranza  che  noi  ave- 
vamo in  quelle,  di  potere  sovenire  alla  nostra  fame,  e  le- 
nendo Irallalo  in  Prato  per  lorcelo,  drizzò  ogni  suo  pen- 
siero ad  un  fine,  il  che  altro  non  era,  che  torci  la  libertà 
0  metterci  il  giogo  della  dura  servitù  per  via  della  fame, 
si  come  si  suol  fare  agli  animali  hrulL  salvaticlii  e  feroci. 
Né  abbiamo  fatto  cosa  alcuna,  onde  ei  sia  stato  provocato 
a  far  questo,  anzi  essendo  tra  noi  grande  amicizia  e  gran 
dimostrazione  di  l>enivolenza,  non  pensavamo  manco  ad 
alcuna  cosa,  che  d'  essere  assattfiti  da  lui  con  tanta  cru- 
deltà. Glie  dovevamo  noi  fare,  Padre  Santo,  vedendo  tanti 
pericoli  atti  a  distruggere  fa  libertà  nostra?  Richiedevtsi 
che  noi  ci  fossimo  fatti  incontra  a  porgere  la  testa  a  chi 
ci  la  voleva  tagliare?  S«^  noi  fossimo  venuti  a  Te,  come 
a  Padre  di  ciascuno,  a  domandar  consiglio,  come  ne  aresti  • 
tu  consigliato,  o  qnal  via  ci  aresti  tu  mostrato  di  salatela 
per  la  quale  noi  fossimo  potuto  entrare  nella  città  di  Fio-" 
renza?  È  oppressa  dalla  fame,  e  Tè  negalo  il  sussidio  del 
vivere,  anzi  li  è  fatto  male  da  chi  non  debbe.  Tal  alto  non 
è  egli  degno  di  essere  giudicalo  grandissima  crudeltà  ne* 
nemici,  non  che  in  quelli  che  puinicamente  fanno  profes- 
sione d'amicissimi?  L'esercilo  è  mandalo  conlra  di  noi, 
cioè  contra  quelli,  che  non  speravano  e  non  pensavano  tal 
cosa  nelle  terre  nostre;  si  lien  trattalo  di  pigliare  a  Ir»- 
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imenlo,  acciò  che  affaticati   dalla   fame  presente  e  dalla 

erra  vicina,  noi  vengliiamo  nelle  mani   degli  avversar]. 

è  questa  una  crudeltà  insopportabile?  Le  (]uale  cose 

eoda  opera  d'uomini  inimicissimi ,  siamo  stali  coslrelli 

pigliar  l'arme  per  nostra  difesa;  e  benché  tante  ingiurie 

cconlate  da  me  siano  iniquo  e  centra  la  professione  di 

iascuno  che   ha  promesso   di  servire  a   Dio,    tultavolta 

I quello  che  dirò,  parrà  molto  più  fora  d*ogni  buon  vivere, 
h  pieno  d'ognMni*|uilà  e  sceleratezza.  Questo  è  Pavere 
Ipomandaio  e  imposto  al  capitano  delT  esercito,  che  ci  to- 
gliesse lullo  il  frumento,  che  ei  trovava  sopra  i  nostri  ter- 
peni, e  quello  che  non  potesse  portarne,  lo  corrompesse 
p  guastasse,  acciò  che  il  nostro  popolo,  ristretto  da  infì- 
Diti  mali  che  arreca  seco  la  carestia  e  la  fame,  chiamasse 
il  Legalo  per  suo  signore.  Non  era  egli  tuo  ufficio,  come 
pastore  di  lutto  il  popolo  cristiano,  vedendosi  oppressi  in 
Hkinti  varj  modi,  che  meritavano  d'essere  ripresi,  quando 
^■i  fossero  usati  coolra  gP  infedeli,  non  che  contra  di  noi, 
^ftoQ  era  egh  tuo  ufficio,  dico,  correggere  la  disonestà  del 
^■10  Legato  più  presto  che  dissimulare,  che  non  ci  fosse 
^Blio  male  alcuno,  come  non  fosse  toccato  alla  nostra  città 
jH  sopportarlo?  Tuo  debito  era,  Beatissimo  Padre,  raffrenare 
"•  la  bestiai  crudeltà  ed  ingordo  desiderio  di  dominare  del 
j  Legato.  Tu  dovevi  spegnere  il  fuoco  cominciato  a  ardere, 
j  Itt  dovevi  difendere  la  hbertà  de' tuoi  figliuoli,  ridurti  a 
I  memoria  i  beneflcj  fatti  dal  popolo  nostro  a' pontefici  ro- 
foaui,  tu  solo  dovevi  difendere  la  causa  loro  contra  gli 
allraj^gi  ed  offese  d' ogn'  altro. 

Noi  dunque  debbiamo  essere  detti  autori  della  guerra, 
i  quali  abbiamo  preso  Tarme  per  difendere  la  patria,  le 
I  mo(flìe,  i  figliuoli  e  la  libertà,  o  vero  il  Legato,  il  quale 
^^  perturbato  con  il  suo  ingegno  ed  industria  a  lui  pos- 
^pbìie  la  pace  comune  e  la  nostra  quiete  privala?  Certo, 
'    Saolis5imo  Padre,   che   tu   vorrai   giudicare  rettamente  e 
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meltere  da  parte  agni  passione,  come  sì  richiede  a  un 
vicario  di  Cristo,  c^me  sei  lu;  Don  riferirai  alcuna  ragione 
di  questa  guerra  a  noi,  né  giudicherai  che  noi  abiamo 
commesso  alcun  mancamento,  perchè  noi  abbiamo  ubbi- 
dito alla  forza  e  alla  necessità  che  ne  stringeva,  ta  quale 
suol  destare  ogni  pigro  e  da  poco  alla  difesa;  e  per  li- 
berarci dal  grandissimo  pericolo  che  ne  era  sopra,  abbiamo 
trailo  per  forza  V  armi  dì  mano  a  chi  ci  porla  grandis- 
simo odio.  Ei  non  sì  può  negare  la  ribellione  seguila  di 
mrvlte  terre  della  Chiesa ,  ma  la  superbia  e  la  avarizia  de' 
tuoi  governatori  oe  è  slata  cagione,  a'  quali  non  è  alcuna 
cosa  lauto  fuora  di  ragione,  che  ella  non  paja  lecita;  né 
si  sono  parlili  costoro  dalla  tua  devozione,  ma  hanno  fog* 
gito  il  callivo  e  ingiuslo  governo  deUnoì  ministri;  e  se 
noi  abbiamo  prestato  a  quelle  alcun  favore,  mossi  a  cora- 
passìone  della  loro  misera  fortuna,  e  con  ridurgli  io  li- 
bertà, abbiamo  giovalo  alla  nostra,  non  abbiamo  commesso 
errore  alcuno,  se  già  lu  vuoi  giudicare  che  sia  male  non 
farsi  ìneonlra  a  chi  viene  per  torti  la  vita  e  a  chi  li  mi- 
naccia, e  con  armala  mano  viene  per  lorli  la  liberi^,  li 
beramentc  darglila.  Noi,  Beatissimo  Padre,  non  facemmo 
mai  cosa  alcuna  contra  In  dignità  e  aulorìlà  tua,  uè  con- 
tra  alla  romana  Chiesa,  ma  ci  siamo  in^^egnato  di  mellere 
un  freno  in  bocca  a  coloro,  ì  quali  con  il  loro  sfrenalo 
furore  cercavano  di  levarci  la  libertà  e  la  vita. 

Per  la  qual  cosa,  o  Santissimo  Signore,  voglia  esser 
contento  di  pigliarci  a  difondere  contra  la  violenza  altrui 
come  tuoi  figliuoli,  e  sovengali  della  tua  usala  pietà  e  mi- 
sericordia e  di  quella  carità,  che  si  conviene  a  un  pontefice 
romano,  e  non  Meschino  di  mente  quell'arme,  che  noi  ab- 
biamo prese  Ira  lauti  imperatori  e  re  e  tiranni  per  difesa 
della  Chiesa  e  dello  Sialo  deMuoi  predecessori,  le  quali 
Tarebbono  a  moverli  e  pigliare  cura  della  salute  nostra, 
lenendo  sempre  per  cerio,  che  noi  abbiamo  preso  questa 


loH 


—  401  -^ 

impresa  coslretti  dalp  estrema  necessità,  nella  quale  non  si  è 
cfirc-ilo  altro  da  noi.,  che  quello  che  abbia  a  difendere  la  li- 
bertà e  la  patria  nostra.  Onde  s'  ei  ti  parrà  per  questa  ca- 
gìoue,  cbe  ooi  meritiamo  di  essere  condannali  e  signalì  con 
qaalche  grave  censura  ecclesiastica,  come  cercano  gli  avver- 
sari nostri  e  piiblicamente  dicono  che  tu  la  farai,  noi  la 
sopporteremo  più  in  pace  che  sia  possibile,  ricorrendo 
all'  ajuto  di  quello,  che  non  abbandona  chi  si  Oda  in  lui, 
e  giusto  avvocato  e  difensor  del  giusto,  ha  sempre  di- 
feso chi  ha  avuto  ragione. 

fLa  fine  di  questa  orazione  fu  quella  medesima  che 
detta  di  sopra,  che  essendo  gli  auditori  parte  amici  e 
parte  nimici,  era  nel  popolo  varia  opinione»  e  chi  favoriva 
e  clU  disfavoriva.  Finalmente  la  sentenza  fu  data  conlf  a' 
Fiorentini,  perchè  il  papa  gli  aveva  in  cattivo  concetto,  e 
si  era  iolestato  che  eglino  fossero  stati  causa  della  ribel- 
tioae.  Laonde  sentendo  il  Barbadori  la  sentenza  della  scom- 
mnnìca,  voltatosi  al  Crocifisso,  disse  quelle  libere  parole^ 
come  è  detto  di  sopra. 


»l  XIII,  l'arte  l. 
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ORLANDO 

NELLA   CHANSON   DE   ROLAND 

E  NEI  POEMI  m\.  BOIARDO  E  DELL'ARIOSTO 


{Gonlìnuazione,  Vedi  (vag.  1D7). 


^ 


Il  Morgante  Maggiore  è  il  suggello  di  questa  epopea 
toscana,  la  quale  svolge  P antagonismo  tra  ChiaramoDte 
e  Maganza  (espressione  deirodìo  fra  italiani  e  tedeschi), 
gli  errori  dei  cavalieri  in  Oriente  ed  esalta  la  gesta  dei 
ribelli,  specialmente  Rinaldo,  mentre  umilia  Carlomagno; 
il  elio  si  spiega  col  genio  e  la  storia  della  Toscana,  ove  lo 
spìnto  eminentemente  guelfo  fece  preferire  ì  ribelli  alF  im- 
peratore. 

La  tela  del  Morgante  è  luti'  altro  che  originale,  per- 
chè fino  a  Roncisvalle  il  Pulci  rifece  V  opera  di  un  rima- 
tore oscuro,  e  di  qui  sempre  tenendosi  alla  tradizione, 
sebbene  con  qualche  libertà,  metamorfosò  la  Rotta  di 
Roncisvalle  (1).  M 

Egli  dette  la  forma  letteraria  propria  delle  classi  colte" 
al  racconto  popolare  e  fu  V  anello  di  congiunzione  tra  il 
circolo  di  madonna  Lucrezia  ed  il  buon  popolo  guelfo, 
che  ammirava  Rinaldo  e  rideva  del  vecchio  Carlona. 


(1)  Rajna,  La  materia  del  Morgante  in  un  ignoto  poema 
Prop.  Il  7. 


cavcUemii 
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Però  ooQ  islette  solo  ad  emeodare  la  grammatica  e 
la  prosodia  d'un  poeta  da  piazza;  aggiaose  di  proprio. 
E  che  cosa?  Il  comico,  un  episodio  delicatissimo  ed  un 
più  largo  €  svolgimento  delle  passioni  e  sopratulto  dell'  a- 
•  more  »  (1). 

lì  comico  era  già  entrato  neir epopea  francese,  ma 
solo  come  incidente,  senza  turbare  la  serietà  del  conte- 
nuto; ìt  Pulci  lo  diffuse  per  tutto  il  romanzo  cavalle- 
resco, tanto  da  mutarlo  non  di  rado  in  parodia. 

È  un  dèmone  strano  Luigi  Pulci!  Ponete  in  bocca 
a  lui  un  racconto  serio  egli  lo  vestirà  di  tanto  brio, 
che  Ti  parrà  abbia  cangiato  natura  e  sia  divenuto  una 
storiella  giocosa. 

In  lui  non  ci  è  ancora  la  follia  bernesca;  solo  qualche 
volta  egli  è  sboccato  senza  freno  e  lascia  il  riso  prorom- 
pere aperto.  Ma  il  comico,  se  eoa  è  l'essenza  del  poe- 
ma anche  perchè  il  poema  non  è  invenzione  sua,  è  come 
uo'  onda  che  lo  urta  d' ogni  parte  e  tenta  abbattere  i 
rìlegm  e  dilagare. 

Dopo  eh'  egli  ebbe  narrate  le  imprese  dei  paladini  e 
gr  inganni  dei  Maganzesi  con  qualche  sussiego»  il  comico 
gli  scoppia  d' un  trailo  in  pochi  versi,  in  una  frase,  in  un 
ribobolo  di  .^lercalo  Vecchio  e  profana  nientemeno  che  le 
sacre  chiuse  dei  canti,  come  al  C.  SU. 

In  quel  mondo  di  avventurieri  spadaccini,  di  dame, 
di  giganti,  di  astrologi,  di  dèmoni  il  poeta  ti  sembra 
sospeso  tra  il  riso  e  la  serietà;  e'  non  ride  sempre  ne 
sempre  è  serio ,  come  non  è  credente  ne  sceltico  perfetto, 
ma  pare  che,  incurante  del  mondo  e  de'  suoi  casi,  per 
trtsogno  di  un  ozio  amabile  e  di  oblìo  si  refugi  nel  suo 
cauto  leggero. 


(1)  IM^,  ibidem. 
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Non  intìlola  il  poema  da  un  eroe,  ma  da  u 
che  compie  imprese  inverosimili  da  desiare  it  riso  e  muore 
pel  morso  di  im  granchiolino,  E  non  basta  :  a  lato  del 
gigante  pone  Margulte  e  la  loro  compagnia  è  la  cosa  più 
bizzarra,  che  si  possa  imagihare. 

Margulle  è  della  famiglia,  a  coi  appartiene  il  Brunello 
del  Bojardo,  ma  quanto  è  più  impudente! 

Egli  non  è  Saracino  né  Cristiano  e  non  crede 

.  pili  al  nero  che  air  azzurro, 

Ma  nel  cappone,  o  lesso,  o  vnoglì  arrosto, 
E  credo  alcuna  volta  anche  nel  burro; 
Nella  cervogia  e  quando  io  n'  ho  nel  mosto. 
E  molto  pili  nell'aspro  che  il  mangurro; 
Ma  sopra  tulio  nel  byon  vino  ho  fede, 
E  credo  che  sia  salvo  chi  gli  crede. 

(C.  XVIIL  1151 

Ecco  Margulle:  spergiurare,  rubare,  pascere  T  in- 
gordigia ifisaziabile,  farsi  belle  di  lutto  e  di  lutti  e  rìiierfl, 
ridere  sempre,  tanto  che  di  riso  scoppi  allo  scoprire  le 
smorfie  di  una  bertuccia,  che  metteva  e  toglievasi  gli 
stivali  rubatigli: 


Allor  le  risa  Margotte  raddoppia, 
E  finalmente  per  la  pena  scoppia. 

E  parve  che  gli  uscissi  una  bombarda. 
Tanto  fu  grande  dello  scoppio  il  tuono. 
Morgan  te  corse  e  di  Margutte  guarda, 
Dov'egli  aveva  sentilo  quei  suono, 
E  dimisi  assai  che  gli  ha  fatto  la  giarda. 
Perchè  lo  vide  in  terra  in  abbandono: 
E  poi  che  fu  della  bertuccia  accorto. 
Vide  eh'  egli  era  per  le  risa  morto. 

(G.  XIX.  148-149] 


E  tacciamo  dei  giganlì  che  sfamano  per  incanto  di 
[igi,  del  viaggio  di  Rinaldo  e  Ricciardetto  dall' Egitto 
alla  Spagna,  proprio  nella  parte  più  seria  del  poema ^ 
ove  si  narra  la  rotta  di  Roncisvalle.  Qui  il  poeta  non 
attinge  cerio  dalla  Chanson  de  Roland  ;  egli  non  risparmia 
a  comico  oeppare  al  santo  Orlando  ed  alla  sua  fine  di 
martire  (G.XXVIl). 

Ma  nel  racconto  del  poeta  da  piazza  il  Pulci  non  ìq- 
Iroduce  solamente  il  comico  e  la  parodia;  vMnscrisce 
OD  episodio  gentile:  F addio  di  Meridiana  e  iManfredonìo 
(C.  Vii),  al  quale  potrebbe  aggiungersi  quel  delicato  rac- 
conto, che  delle  sue  sventure  fa  la  donzella  prigioniera 
dei  giganti,  liberata  da  Morgante  e  Margutte  (G.  XIX). 

Ora  veniamo  al  terzo  elemento,  che  il  Pulci  mette 
di  suo  nel  rifare  il  poema  popolare:  un  più  largo  a  svol- 
>  gimenlo  delle  passioni  e  sopralutto  dell'amore  »  come 
dice  il  Rajna,  benché  gli  amori  non  tengano  molta  parte  nel 
Morganie,  fido  alla  caratteristica  speciale  del P  epopea  to- 
ma: il  dualismo  tra  Carlo,  che  è  il  fantoccio  di  Gano, 
Rinaldo,  il  qnale  rovescia  T imperatore  e  diventa  re. 

Gli  amori  del  Morgante  sono:  di  Ulivicri   prima  per 
►risena,  poi  per  Meridiana  ;  di  Rinaldo  prima  per  Luciana, 
ù  per  Antea;  di   Orlando  per  Cbiariella,  o  più  vera- 
lente  di  Chiariella  per  Orlando. 

Il  buon  Ulivierì  è  tntt' altro  che  scrupoloso  nei  suoi 
Tetti;    egli    ricorda    non    poco    T Olivieri   del  Vùyage   d 
taUm  et  à  Constanlinople. 

Rinaldo  ha  cuor  facile  e  leggermente  cede  ai  fascini 
Ila  bellezza.  Appena  Antea  la  donna  guerriera,  molto 
gentile  e  simpatica  della  Marfisa  del  Bojardo,  gli  ap- 
irisc^,  Luciana  è  dimenticata, 

li  nuovo  amore  di  Rinaldo  è  davvero  bollente  e  pro- 
mdo;  non  sola  velleità  dei  sensi,  ma  interna  battaglia, 
if^ano  Orlando  cerca  ridonarlo  a  Cristo  ed  alla  Francia; 
iella  donna  occupa  latto  Tessere  suo.  Egli  sa 
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Che  queste  al  nosii-o  Dio  soq  gravi  offese, 

(G.  XVI.  53) 

ma  si  difende  con  mille  esempli  di  Dei  e  d'uomini  saggi, 
a  cui  non  fu  possibile  resistere  alP  amore;  indi,  pensato  che 
tulle  le  sue  citazioni  e  la  sua  rettorrca  (ce  n'  è  parecchia) 
noe  valgono  a   persuadere  il    suo    casto    cugino,   sag-j 
giunge  : 

Io  non  vo'  dispular  quel  eh'  amor  sia 
Con  un  che  sol  conosce  Alda  b  bella; 
Ma  priego  Amor  che  qualche  ingegno  trovi 
Acciò  che  tu  mi  creda,  e  che  lu'  I  provi. 

(Ivi.  56)       ! 

Però  non  tema  il  buon  Rinaldo:  il  moralista,  che  grm- 
tuona  il  sermone,  ha  già  conosciuto  un' allra   donna,  che ^ 
Alda:  ha  conosciuto  Chiariella,  Chi  è  costei?  ■ 

È  figlia  del  signore  di  Persia,  come  Diones.  Essa  b 
che  il  padre  le  abbandoni  la  custodia  di  Orlando,  trailo 
in  prigione  a  tradimenlo,  e,  già  presa  d'amore  per  lui, 
(C.  XII)  gli  è  guardiana  benigna  ;  poi,  essendo  il  padre  assalilo 
da  Rinaldo,  lo  trae  di  carcere  e  se  lo  elegge  campione^ 
Come  Diones  e  come,  nel  mondo  cavalleresco,  tulle  le 
donne,  arma  ella  stessa  il  suo  cavaliere.  Questi,  non  co- 
noscendolo, duella  con  Rinaldo,  ch'era  venuto  per  libe- 
rarlo; poi,  cessala  la  battaglia,  torna  alla  sua  prigione. 
Ma  Gbiariella,  inteso  chi  sia  e  perchè  venuto  il  cavaliere 
che  guerreggiava  suo  padre,  vola  ad  Orlando  e  gli  rivela 
lutto  dichiarandosi  pronta  per  amore  di  lui  ad  aprire 
la  città  a  Rinaldo  e  sacrificargli  il  padre. 


Orlando,  quando  intese  Chinriella 
Rispose:  Io  credo  in  fossi  mandata 
Il  primo  di  dui  cielo  un'angiolelLi , 
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Ch'alia  prigion  mi  li  fussi  mostrata; 
E  se*  sempre  poi  slata  la  mia  stella , 
E  la  Olia  calamita  a  te  voltata: 
Qua!  merito,  qual  fatto  vuol  ch'io  sia 
In  grazia  tanto  a  chiariella  mia  ? 


Io  li  dono  le  chiavi  in  sempiterno 
Della  mia  vita ,  e  lien  tu  il  core  e  V  alma , 
Io  vo*  che  il  Dostro  amor  si  facci  eterno  ; 
Tu  se'  colei  che  T  uhvo  e  la  palma 
M'arrechi,  e  che  mi  cavi  dello  inferno, 
E  la  tempesta  mia  con  veni  in  calma. 
E  non  potè  piii  oltre  Orlando  dire, 
Tanta  dolcezza  gli  parea  sentire. 

(a  XV.  68-69) 

Forse  questo  è  più  che  amore  un'  espansione  di  ri- 
conoscenza per  la  liberatrice,  od  un  amore  assai  freddo 
'  e  saperljciale  a  petto  alle  fiamme  di  Bioaldo,  che  si  ab- 
j     bandona  tulio  alla  passione. 

H  Osserviamo  inoltre  che  finora  chi  ama  e  desidera  è 
^kon  Oriando,  ma  la  donna:  egli  alla  bellezza  di  Diones 
Hvacilla,  ma  non  cede;  alla  carità  di  Chiariella  si  lascia 
Hb^sportare  dalla  piena  dì  un  sentimento  misto  di  alTetto 
'e  di  gratitudine. 

I  Cosi   il   Pulci,   che  neir  epopea  toscana  ha  infuso 

lo  spirilo  suo  e  quasi  le  diede  un  nuovo  aspetto,  non 
ardi  compiere  T  evoluzione,  che  delP  Orlando  santo  fece 
rodando  cavaliere  ed  erranle,  campione  di  donzelle  e 
gi^  più  accessibile  alle  seduzioni  della  bellezza,  dandoci 
Orlando  innamorato. 

Ma  ciò  che  non  osò  Luigi  Pulci,  oserà  Matteo  Maria 
iojardo. 

Bella  e  strana  figura  questa  del  conte  di  Scandiano  l 
jssoto  tra  il  1434  ed  il  1494,  gentile  non  solo  di  sangue, 
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ma  di  animo,  dotto  delle  dae  lingue  classiche  adorate  dal 
Rinascimeoto,  poeta  potenlemente  imaginoso  e  magislralo, 
che  del  poeta  recò  nell'  ullìcio  !a  pietà  squisita  precorrendo 
al  Beccaria  nel  proscrivere  la  pena  di  morte,  fa  perdu- 
tamente innamorare  P  ascetico  eroe  di  Roncìsvalle  e  tronca 
il  suo  giocondo  poema  con  questa  ottava: 

Mentre  che  io  canto,  o  Dio  Redemore 
Vedo  r  Italia  tutta  a  fiamma  e  foco, 
Per  questi  Galli,  che  con  gran  valore 
Vengon,  per  disertar  non  so  che  loco: 
Però  vi  lascio  in  questo  vano  amore 
Di  Fiordcspina  ardente  a  poco  a  poco: 
Un'  altra  fiala ,  se  mi  fla  concesso , 
Racconlerovvi  il  tutto  per  espresso. 


Ma  l^ altra  fiata  non  venne;  egli  mori  poco  lem) 
dopo  ed  al  saturnale  del  Ri  nascimento,  in  cui  liori  il  suo 
canto  geniale,  seguirono  i  giorni  di  un  lungo  dolore.  L*I- 
lalia,  attraverso  P  Ariosto  e  V  Orlando  Furioso,  si  pre- 
parava alle  funebri  tristezze  di  Torquato  e  della  Gerusa- 
lemme, 

Ora  vediamo  come  il  Bojardo  compiendo  la  lunga 
elaborazione  dell*  epopea  romanzesca  italiana  ci  compia 
insieme  la  metamorfosi  d'Orlando. 

Che  cosa  si  propone  di  cantare  il  poeta?  Egli  lo  dice 
molto  chiaramente  nel  suo  esordio  (P,  I.  G.  1. 1-3).  Fino 
a  luì  si  sono  celebrati  per  lo  più  le  gesta  di  Orlando  per 
la  cristianità;  la  guerra  di  Spagna  e  la  rotta  di  Roncìsvalle 
furono  P  argomento  preferito  dai  poeti.  Ora  egli  introduce  J 
una  grande  novll4:  trasforma  Orlando  da  paladino  di  Carlo 
e  della  fede  io  paladino  d'  una  donna.  L' amore  è  il  nuovo 
impulso  delle  imprese  d'Orlando,  che  diventa,  press' a 
poco,  un  cavaliere  della  Tavola  Rotonda. 


^ 
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Fd  gloriosa  Bertapa  la  grande 
Una  slagion  per  Tarme  e  per  l'amore, 
Oode  ancor  oggi  il  nomo  suo  si  spande 
Sì  che  al  re  Artuse  fa  portare  onore, 
Quando  i  buon  cavalieri  a  quelle  bande 
Mostrarno  in  più  battaglie  il  suo  valore, 
Andando  con  lor  dame  in  avventura. 
Ed  or  sua  fama  al  nostro  tempo  dura. 

Re  Carlo  in  Pranza  poi  tenne  gran  corte, 
Ma  a  quella  prrma  non  fu  somigliante, 
Benché  as^ai  fosse  ancor  robusto  e  forte 
Ed  avesse  Ranaldo  e  il  sir  d' Anelante, 
Percliè  tenne  ad  amor  chiuse  le  porle, 
E  sol  si  deltc  alle  bavaglie  sante. 
Non  fu  di  quel  valore  o  quella  stima 
Qual  fu  quell'altra  che  io  contava  in  prima. 

Però  che  amore  è  quel  che  dà  la  gloria, 
E  che  fa  l'uomo  degno  ed  onorato: 
Amore  è  quel  clte  dona  ìa  viiioria, 
E  dona  ardir  al  cavaliero  armalo  ecc. 

(P.  IL-^  a  XVIII,  1-3) 

Dunque  per  esaltare  veramente   Orlando   e   levarlo 
air  altezza  dei  cavalieri  bretoni  è  mestieri   toglierlo  alle 
Ua^lie  sante  per  consacrario  alle  battaglie  d'amore. 

Già  dicemmo,  col  Uajna,  che  dal  primo  florire  dell' e- 
pea  francese  nelTalla  Italia  il  ciclo  bretone  fu  special- 
le  gradito  air  aristocrazia,  mentre  il  carolingio   com- 
mosse e  dilettò  il  popolo. 

Invece  la  Toscana  del  ciclo  di  Carlo  preferi  la  gesta 
dei  ribelli,  corrispondente  al  suo  guelfismo,  ma,  demo- 
cratica, fu  poco  favorevole  alla  materia  di  Bretagna, 

Perciò  il  borghese  Pulci,  pure  agevolandola,  non  com- 
pi   la    metamorfosi  d'  Orlando,    facendolo  oltre  che   un 


^ 

I 

i 
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erraDle,  uo  iQDamoralo  —  Orlando  mutato   id  cavaliere 
bretone  fa  opera  di  un  gentiluomo. 

Questa  argomentazione  può  parere  ristretta  e  dogma- 
tica, ma  crediamo  che  non  sia  proprio  assurda, 

11  Bojardo  ama,  come  la  nobiltà,  fra  cui  vive,  i  ro- 
manzi d' avventura ,  quei  cavalieri  specchio  di  lealtà  e  di 
prodezza,  che  consacrano  se  slessi  alla  loro  dama,  perla 
quale  combattono  con  tanto  valore  e  corrono  ì  più  strani 
pericoli.  Egli  è  tratto  da  simpatìa  secreta  verso  quel  moo- 
do  fantastico,  non  regolato  da  altro  codice,  che  da  quello 
della  cavalleria,  non  inspirato  da  altro  ideale,  che  dall' i- 
deale  cavalleresco.  L' amore  non  sensuale  ma  platonico  ed 
aristocratico  per  una  dama  invidiabilmente  bella  e  le  pro- 
dezze ,  cui  è  stimolo  questo  amore  —  ecco  il  mondo  che 
piace  tanto  al  conte  Matteo  Maria  Bojardo.  È  meraTÌgiia 
dunque,  che  egli  nella  cornice  del  ciclo  carolingio  inquadri 
una  favola  inspirala  dal  ciclo  bretone? 

Orlando  innamorerà  anch'  egli  e  commetterà  le  follìe 
di  tutti  gli  uomini  e  le  prodezze  di  tutti  i  cavalieri  ìm^ 
morali*  Errare  humamim  est!  Pecchi  anche  lui  questo 
purissimo  eroe!  il  popolo  goffo,  credenzone,  può  acel- 
lare  un  Orlando  tutto  d'un  pezzo,  di  ferro  come  la  soa 
armatura,  quasi  ìoaccessìbile  alla  più  comune  delle  pas- 
sioni; ma  non  potrà  acccetlarlo  late  il  genlìluomo,  che 
ha  un  sorriso  scettico  per  le  virtù  dell'  anacoreta,  e,  beato 
delle  seduzioni  e  dei  tumulti  del  mondo,  non  apprezza 
le  stupide  rinuncie  delF  ascetismo. 

Perciò  bisogna  romperla  con  la  tradizione  popolare; 
bisogna  che  Orlando,  per  essere  accetto  ai  circoli  aristo- 
cratici, alla  corte  di  Ferrara,  non  sia  più  Teroe  grosso- ■ 
[ano  dei  volghi,  ma  ami  anch'  egli.  Il  povero  conte  è 
tuir  altro  che  bello  e  galante  come  Laocilotlo  e  Tristano; 
l'amore  gli  sarà  un  gravissimo  imbarazzo;  vorrà  e  Doa 
saprà;  combatteranno  in  lui  il  nuovo  desiderio  e  U  ?ec» 
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chia  ritrosia    avrà  T  animo  ardente,  ma  sarà  impacciato 
nelle  forme  e  nelle  espressioni  —  di  qui  una  fonte  inat- 

Itesa  di  riso  e  dì  comico. 
Tollavolla  il  Bojardo  non  ebbe  per  fioe  la  caricatura 
ed  il  ridicolo,  come  più  tardi  il  Folengo,  il  Cervantes, 
l  Rabelais. 
In  lai  non  ci  è  nessun  concetto,  o  preconcetto  se 
si  Tuol  meglio,  a  cui  gP importi  informare  la  creazione 
artistica;  non  c'è  intenzione  morale,  ne  intenzione  satirica. 
La  morale  e  la  satira  gli  avverrà  di  farle  per  via  e  non 
se  De  riterrà  certamente,  poiché  egli  è  uno  dei  più  felici 
omeristi  e  sa  assai  bene  ridere  e  far  ridere  de'  suoi  slessi 
eroi,  specialmente  d'Orlando. 

■  Uomo  colto,  Gglio  del  Rinascimento,  come  il  Pulci, 
si  tiene  superiore  alla  sua  materia  e  non  di  rado  si  burla 
delle  Iradizioni,  delie  leggende  e  dei  romanzi,  che  sono 
la  fonie  del  suo  poema  e  delle  sue  slesse  fantasie.  Anzi 
una  tolta,  comparando  la  vacuità  delle  sue  favole  roman- 
zesche colla  solennità  delle  storie  classiche,  il  riso  gli  sì 
mata  in  rimpianto: 

Fama ,  seguace  dogi'  imperatori  » 

Ninfa,  che  i  gesti  addolcì  versi  canti, 

Che  dopo  morte  ancor  gli  uomini  onori, 

E  fai  coloro  eterni,  che  tu  vanti: 

Ove  sei  giunta?  a  dir  gli  antichi  amori, 

Ed  a  narrar  battaglie  de'  giganti; 

Mercè  del  mondo,  che  al  tuo  tempo  è  tale, 

Che  più  di  fama  o  di  virtù  non  cale. 


Lascia  a  Parnaso  quella  verde  pianta, 
Che  di  salirvi  ormai  perso  è  il  cammino, 
E  meco  al  basso  questa  istoria  canta 
Del  re  Agramante,  il  forte  Saracino,  ece. 

(P.  a  e.  XXIL  2-3) 
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Però  nel  Bojardo  cozzano  due  tendenze:  la  tendenza 
aristocratica  a  cantare  d'amore  e  di  battaglia,  P ideale 
del  gentiluooao  (1);  la  tendenza  dclf  umanista  a  dissolvere 
nel  riso  le  faQlasmagorie  romanzesche.  Talora  egli  si  coni- 
penetra  colla  sua  materia  e  vi  si  culla  come  in  un  sogno; 
tar  altra  se  ne  discosta  ed  assiste  ridendo  allo  sfilare  di 
tutte  quelle  figure  tumultuose  e  sfumanti.  Forse  e'  ingan- 
niamo, ma  ci  sembra  che  la  seconda  tendenza  finisca  per 
tirare  il  poeta  ad  una  certa  serietà  relativa.  Egli  ha  cele- 
bralo l'onnipotenza  d'amore,  ma  questo  amore  devasta 
come  un  turbine:  rubò  alla  Francia  il  suo  Achille  e  ridusse 
allo  stremo  Garlomagno.  Esso  si  è  vendicato  fin  troppo 
dei  cavalieri,  che  gli  chiusero  le  porte,  togliendoli  alle 
battaglie  sanie  e  traendo  all'orlo  dell' ultima  rovinala 
Francia  e  la  Cristianità. 


(1)  Con  lutto  It  rammarico  del  gentiluomo  scontenio  dei  leiopì 
tati  egli  dice: 

Stella  d'amor  clie  'l  terzo  ciel  governi. 
E  lu  quinto  splendor  si  rubicondo,... 
Venga  da' corpi  vostri  alti  e  superni 
fii'aiia  e  virtù  te  al  mìo  cantar  giocondo, 
Sì  die  r  inUusso  Yoslro  ora  mi  vaglia , 
Poi  eh'  io  Canio  d' amor  e  di  battaglia. 

L*  lino  e  r  altro  esercizio  e  giovenile , 

Nemico  di  riposo,  atto  a  raflanoo, 

L'  uno  e  V  altro  è  mcstier  d'  uomo  gentile^ 

Qua]  la  Citica  non  rifiuta  o  il  danno; 

Ouesio  e  pel  che  fa  T  animo  virile, 

A  bilenche  al  dì  d'ancoi,  s'io  non  m'in^tiDO, 

Per  verità,  de  F  armi  dir  vi  posso 

Che  meglio  è  il  ragionar,  che  averle  indosso. 

Poiché  quell'arte  degna  ed  onorala 

Al  nostro  tempo  è  gìimla  tra  Tìllani, 

Né  r  opra  più  d' amore  anche  è  lodata ,  ecc. 

(P.  IL  C.  Xn.  1-3) 
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Ed  allorché  Orlando  è  presso  Parigi  assediala ^  non 
difesa  che  da  un  solo  dei  paladini, 

Sì  grao  cordoglio  prese  e  dolor  lanlo. 

Che  fuor  degli  occhi  gli  scoppiava  il  pianto. 

(R  IlL  a  VII.  58) 


^ 


Egli  troppo  lardi  torna  l' Orlando  tradizionale,  e  get- 
tandosi insieme  al  fido  Brandimarle  conlro  i  Saracini 
comballe  coir  usato  valore  (P.  III.  C.  VII!.  16  e  segg.). 

È  questa  una  resipìsceDza,  oltre  che  del  protagonista^ 
del  poeta?  Intendeva  egli  redimere  ìt  suo  eroe  dai  lacci 
d'Angelica,  od  almeno  ridonarlo  un  poco  al  suo  popolo? 

Certo  è  che  mentre  nella  prima  parte  (I)  del  poema 
predomina  F  influenza  d'Angelica,  nella  seconda  l'amore 
abbandona  il  primo  posto  alla  lotta  classica  del  ciclo  ca- 
rolingio Ira  pagani  e  cristiani.  D' Africa  ci  viene  un  nuovo 
eroe,  Ruggero,  che  mostra  voler  contendere  al  nipote  di 
Carlo  il  grado  di  protagonista,  ed,  incarnando  perfellamenle 
r  ideale  del  cavaliere,  è  serio  e  diffonde  intorno  a  sé  un 
poco  della  serietà  sua.  Inoltre,  le  passioni  individuali  qui 
non  hanno  sole  il  campo  e  la  grande  causa  della  guerra 
tra  Carlo  ed  Agramanle,  se  non  le  assorbe,  le  attenua: 
perfino  Orlando  torna  in  sé  e  combatte  non  più  per  Ao* 
gelica,  ma  per  la  sua  patria. 

tii)  Noi  Torreramo  oi'dinare  la  materia  dell Itmamoratù  m  due  parli 
dpalissime:  la  prima,  per  noi,  dovrebbe  inlìlolarsi  Angelica  perchè 
lUspiegano  luUì  gli  eiT^Hii  del  Tascioo  di  costei ,  e  1'  episodio  stesso 
fuerre  portata  dn  Gradasso  dimoslnt  come  V  occidente  privalo  da 
Aiif«lÌC8  di  Orlando  e  di  ninaldo  sia  facile  preda  alle  rnvai^iorti,  da  cui 
Tmpentùrt  è  salvalo  per  un  prodigio,  b  lancia  d'oro  di  Astolfo.  In- 
tifilo  li  talora  d'  Orlando  è  spe^o  tulio  in  Oriente  a  profitto  d'  Aogelica. 
—  La  seconda  parie  introduce  Ruggiero  ed  apre  un  nuoto  romanzo, 
l'amore  di  costui  e  di  Bradamanle,  die  sarà  compilo  daU'  Ariosto.  Noi 
le  àtttmo  il  titolo;  Ruggiero.  Ma  a  questo  partizione  mn  te- 
iMlmalameoto;  é  ma  semplice  proposta  e  nulk  piii. 
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Cosi  i  due  elementi  del  poema,  il  ciclo  carolìngio 
ed  il  brelooe,  forse  non  sodo  fusi  perfellamente;  ma  il 
poeta  intendeva  proprio  a  questo? 

Pare  di  no,  se  si  comprendano  bene  questi  versi: 

Colti  ho  diversi  fiori  a  la  verdura 
Azzurri,  e  gialli  e  candidi  e  vermigli: 
Garofani,  e  viole,  e  rose  e  gìgli; 
Traggasi  avanti  chi  d* odore  ha  cura, 
E  ciò,  che  piy  gli  piace,  quel  si  pigli, 
A  cui  diletta  il  giglio,  a  cui  la  rosa, 
Ed  a  cui  questa,  a  cui  quell'altra  cosa. 

(P.  III.  C  V.  1) 

E  con  questa  mistura  di  erbe  e  di  fiori  che  si  pro- 
poneva egli? 

Il  sol,  girando  in  su  quel  ciel  adorno, 

Passa  volando,  e  nostra  vita  lassa. 

La  qual  non  sembra  pur  durar  un  giorno, 

A  cui  senza  diletto  la  trapassa; 

Onde  io  chieggio  a  voi  che  siete  intorno. 

Che  ciascun  ponga  ogni  sua  noja  in  cassa. 

Ed  ogni  affanno  ed  ogni  pensier  grave 

Dentro  vi  chiuda,  e  poi  perda  la  chiave. 

Ed  io,  quivi  a  voi  tuttavia  cantando, 

Perso  ho  ogni  noia  ed  ogni  mal  pensiero  ecc. 

(P.  II.  C.  XXXI.  1-2) 


Ora  spicchiamo  uno  di  questi  fiori  e  studiamo  Or- 
lando innamorato. 

Siamo  alle  feste  di  una  giostra  bandita  da  Carloma- 
gno,  alla  quale  accorsero  cristianie  saracioì.  VeutiduemiU 
e  trenta  cavalieri  siedono  a  banchetto;  Carloraagno  è  in 
mezzo  ai  suoi  paladini,  di  fronte  gli  stanno  i  pagani 
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Che  non  volsero  usar  banco  né  sponda: 
Aozi  sterno  a  giacer  come  mastini 

Sopra  a  lapeti  ; 

(R  1.  G.  I.  13) 

A  destra  ed  a  sinistra,  intorno  le  varie  mense,  re, 
luchi,  marchesi,  conti  e  cavalieri.  Sono  presenti  parecchie 
le,  tra  cui  la  bella  Alda,  moglie  di  Orlando. 

Quivi  si  stava  con  molta  allegrezza, 
Con  parlar  basso  e  bei  ragionamenti: 
Re  Carlo  che  si  vide  in  tanta  altezza, 
Tanti  re,  duci  e  cavalìer  valenti. 
Tutta  la  gente  pagana  disprezza, 
Come  arena  del  mar  din  nauti  ai  venti; 
Ma  nuova  cosa  eh'  ebbe  ad  apparire , 
Fé'  luì  eoo  gli  altri  insieme  sbigottire. 

(P.  1.  G.  I.  20) 

Ed  apparisce  Aogelica, 

Ci  troviamo  ad  una  scena  della  Tavola  Rotonda,  in 

leno  romanzo  d'avventura.  Angelica  è  di  tanla  bellezza 

le  sembra  stella  del  mattino  e  giglio  d' oro  e  rosa  dì 

^zieri  e  le  altre  dame  presenti  al  banchetto,  pure  assai 

die,  restano  ecclissate. 

La  accompagnano  quattro  giganti  grandissmi  e  fieri 
un  cavaliero.  Ammirazione,  stupore  sono  gli  effetti  che 
•oduce  il  sao  improvviso  apparire;  ella  sorride 

da  far  innamorare  un  cor  di  sasso. 

(Ivi.  23) 

Voltasi  a  Carlo  gli  dice,  che  saputo  della  giostra  da 
loj  bandita,  era  venula  col  fratello  Uberto  dal  leone,  che 
desiderava  misurarsi  coi  baroni  ivi  raccolti  a  questo  patto. 
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di  concedere  lei,  Aogelica»  al  viacilore  e  dì  condur  via 
prigioniero  chi  rimanesse  scavalcato  (i). 

Orlando  è  sopraltalto  dalle  grazie  di  costei;  tulli  li 
ammirano,  ma  egli  ne  è  preso  più  di  lutti.  Però,  vergo- 
gnando di  questo  profano  senlimento  peoelralo  neir  animo 
suo,  combalte  col  dovere  una  vivissima  battaglia,  ma  la 
bellezza  di  Angelica  è  più  forte  di  lui. 

Anche  ì!  canuto  Namo,  il  Nestore  dell'epopea  caro- 
lingia» non  è  sicuro  dì  se;  insomma 


I 


ogni  Kirooe 

Di  lei  s*  accese,  ed  anche  il  re  Garlone. 


(Ivi.  32) 


I 


Ma  Angelica  aveva  fallo  i  conti  senza  Malagìse,  il 
mago,  fratello  di  Rinaldo,  che  sfoderato  il  suo  libro  ma- 
gico  ed   evocati   quattro  diavoli   conosce   chi  sia  quella 
donna  incantantrìce  e  perchè  venula.  Galafrone,  suo  padre, 
aveva  mandato  lei  e   V  Ai'galia  per  vincere,   V  una  colla 
bellezza,   T altro  con  le  armi  fatale,  i   paladini  dì  Carlo- 
magno   e   trarli   prigionieri    in  Oriente.   L' Argalia  avevt  J 
r  armatura    incantala    e    la    lancia    d*oro,    che  abbalteviW 
qualunque  cavaliere,  ed  un  anello  che,  tenuto  in  dito,  rom- 
peva ogni  malia,  messo  in  bocca,  rendeva  invisibile.  An- 
gelica proposta  a  premio  di  chi  avesse  scavalcalo  V  Argalia, - 
doveva  attirare  alla  strana  giostra  ì  cavalieri  di  Carlo.     % 

E  cosi  avviene.  Orlando  vuole  uscire  primo  a  duello 
con  Argalia,  ma  perchè  gli  altri  glielo  contrastano,  si  sta- 
bilisce dì  mettere  alla  sorte  V  ordine,  in  cui  devono  se- 
guirsi i  campioni.  Primo  esce  dalP  urna  il  nome  di  Astolfo 
d' Inghilterra  ;  Orlando  è  il  Irenlesirao  : 


(ì\  Cfr.  Gfrusalfmme  ìibeTata,  A^rmida  che  si   presenta  a  G( 
di  Buglione  ^  Canio  IV.  Ivi  Idraoie  ^  Galafrone. 
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Non  ?i  vo*  dir  se  lui  se  ne  lormenla. 


{Ivi,  58) 


Aslolfo  è  al  primo  scontro  gettato  d' arcioni  e  tratto 
igione.  Ferragù,  cavaliere  saraceno  di  Spagna,  è  anch'  e- 
gU  abballato,  ma  bollente  e  superbo  come  è,  inasprito 
dalla  vergogna  d'essere  caduto  di  sella,  si  rialza  tosto, 
immemore  del  patto  non  vuol  rendersi  air  Argalìa  ed  im- 
pegna una  feroce  mischia  prima  coi  giganti  poi  con  V  Ar* 
galia  slesso  per  conquistare  Angelica  o  morire.  Se  non 
che  avvistisi  della  vanità  del  loro  duello  perchè  ciascuno 
aveva  armi  fatale,  Ferragù  chiede  all' Argalia  che  in  buona 
pace  aceoDsenla  a  divenirgli  cognato  e  gli  ceda  la  sorella. 
Ma  questa  respinge  l' offerta  del  Saracino,  troppo  bruno 
per  piacere  a  lei  che  voleva  ad  ogni  modo  ttn  biondo,  e 
propone  al  fratello  la  fuga  ed  il  ritorno  a  Galafrone.  In- 
latU  come  l' Argalia,  recato  a  Ferragli  il  rifiuto  di  Angelica, 
ebbe  ripreso  il  mortale  duello,  d' un  tratto  Angelica  spa- 
risce agli  occbi  di  Ferragli  e  poco  dopo  T  Argalia,  volte 
improvviso  le  spalle  air  avversario  ed  al  ampo,  sprona 
)icaao  sulle  orme  della  sorella.  Così  i  cavalieri  restano 
delusi  :  la  spleodida  bellezza  che  li  aveva  ammaliati  è  fuggita. 
Rinaldo,  anch' egli  ardentemente  innamorato,  la  insegue 
il  povero  Orlando,  saputo  ciò,  si  dà  in  preda  al  più 
dolore 

E  sopra  1  letto  suo  cadde  invilito, 
Tanto  è  M  dolor  che  dentro  lo  martella. 
Quel  valoroso  tìor  d'  ogni  campione 
Piangea  nel  letto  come  uu  vii  garzone. 

(P.  I.  G.  II.  22) 

Amore  e  gelosia  lo  combatlono.  Forse  Rinaldo  rag- 
giunse ia  bellissima  donna  e,  se  T  ha  raggiunta ,  egli  è 
tale  che 

VpJ.  XIU,  Parte  1.  SS 
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Giammai  di  mani  gli  uscirà  pulcella. 


(I?L  25) 


Ed  intanto  che  il  suo  rivale  è  forse  al  colmo  d' ogni 
felicità,  egli,  come  una  femmiooccia,  non  sa  altro  che 
piaDgere.  Ma  giacché  oeppare  soffreDdo  in  silenzio  gli 
riascirebbe  di  celare  la  fiamma  che  lo  strugge  e,  qaaoda 
fosse  scoperta,  egli  morrebbe  di  vergogna,  delibera  di 
partirsi  furlivamento  di  Parigi.  E  così  fa;  giunta  la  sera, 
dopo  te  smanie  d' un'  impazienza  febbrile,  veste  T  armi- 
tura  e,  senza  insegna  e  scudiere,  abbandona  la  cillà  io 
cerca  di  Angehca, 

Or  son  tre  gran  campioni  alla  ventura; 
Orlando  è  il  primo,  senator  romano. 
Con  Ranaldo  che  'J  moodo  oalla  cura, 
E  Ferraguto  fior  d'  ogni  pagano. 

(Ivi,  29] 


11  unaìor  romano  si  è  dant|ue  gettalo  alla  venlara, 
Erramenli  e  vicende  strane  sono  ormai  la  sua  storia.  Noi 
cercberenio  di  coglierlo  solo  in  (]iielH  fra  i  molti  episodi. 
di  cui  è  prologonista,  che  pili  facile  presentino  lo  studio 
e  la  conoscenza  del  suo  nuovo  carattere  d' innamorato. 

Orlando  non  appartiene  più  né  alla  fede,  né  a  Carlo, 
né  ad  Alda  bella,  né  a  sé  stesso;  egli  è  il  trastullo  di 
Angelica;  l'amore  ha  elTettivamente  soggiogato  il  pia  for- 
midabile eroe  della  cristianità  e  della  Francia. 

Intanto  che  Astolfo,  il  più  ameno  tra  i  personaggi 
del  Boiardo,  colla  lancia  d'oro  dìmenlic4)ta  dall' Argalia  h 
mille  prodezze  nella  giostra  di  Parigi,  Rinaldo  giunge  alla 
selva  Ardenna.  Qui  Angelica  aveva  dato  convegno  al  fra- 
tello precedendolo  nella  fuga,  per  ritornare  insieme  con 
lui  al  padre  Galafrone  in  Oriente.  Ma  il  buon  Binaido  gi- 
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indo  il  bosco,  anziché  io  Angelica,  s'imbatte  nella  fonie 
icaolata  del  mago  Merlino,  che  gli  tramala  T amore  in 
lio.  Poco  dopo  mentre  egli  uscito  dal  bosco  riposa 
la  fonie  dell'amore,  sopraggiunge  Angelica,  che 
jve  a  questa  ed  innamora.  Cosi  l'uno  è  guarito,  Pallra 
loiala, 

Che  amor  vuol  castigar  questa  superba. 

(R  l  a  IIL  40) 


L'amore  e  Podio  si  avvicendano  T impero  degli  uo- 
iìdì,  e  noi  tutti  siamo  i  trastulli  innocenti  di  queste  due 
iplacabili  passioni;   nessuno  può  sottrarsi  alta  legge  u- 
iWersale;  Anche  Angelica  dunque  è  innamorala. 

Gettandogli  dei  fiori  ella  desta   Rinaldo ^  ma  questi^ 
redutala  appena,  fugge.  Elia  lo  insegue  piena  d'affanno 
di  desiderio,  cercando  di  arrestarlo  con  amorose  parole, 
rodio  è  cieco  come  l'amore;  Rinaldo  non  la  ascolta 
si  dilegua. 

La  donna  altro   non   potendo,   vinta  dalla  stanchezza 

dalla  pena,  bagna  di  pianlo  le  erbe  su  cui  aveva  trovalo 

linaldo  dormente  e  finisce  per  addormentarsi  anch'essa, 

itanto  cbe  in  un  altro  lato  del  bosco  Ferragli  e  V  Argalia^ 

feconlralisi,  vengono  ad  un  duello,  che  costa  a  quest'  ul- 

10  la  vita. 

Orlando,  dopo    frugala   tutta    la  selva  in    traccia   di 

Angelica,  la  ritrova  alfuie  in  alto  di  dormire,  ineffabile 

roeate  bella: 


Parea  che  i*erba  a  lei  fiorisse  intorno 
E  d'  amor  ragionasse  quella  riva. 

(R  !.  G.  IIL  69) 


Egti  s'arresta  rapilo  e  la  ammira  credendo  sognare. 
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Ed  eccoci  qui  iQoanzi  a  itilla  la  comicità  del  suo 
caraUere  che  il  poeta  rileva  cod  questi  versi: 

Oh!  quanto  sé  a  bauaglia  meglio  assetu. 
Che  d'amar  donne  quel  baron  soprano! 
Perchè  qualunque  ha  tempo  e  tempo  aspetta. 
Spesso  si  trova  vuota  aver  Fa  maoo, 
Come  al  presente  a  lui  venne  a  incontrare 
Che  perse  ud  gran  piacer  per  aspettare. 

(Ivi  71} 


V 

[ 


Orlando  ha  te  schive  timbanze,  la  inesperieoza  goffa 
del  novizio  in  amore,  il  quale  sì  appaga  della  passiva 
contemplazione,  di  un  cerio  misticismo  puerile,  e  dod 
apprezza,  né  afferra  la  fuggente  occasione.  Tutf  altri  che 
Orlando,  come  già  Malagise  nel  C.  I  P.  I,  noe  avrebbe 
approfntlato  del  sonno  di  Angelica  solo  per  ammirarla  A 
freddamente  estatico,  ma  il  buon  paladino  conserva  oel  " 
nuovo  sentimento  che  lo  possiede  la  prìmìtiviià  religiosa  . 
ed  austera  che  è  sua  caratteristica  tradizionale.  ■] 

L' eroe  celebrato  dalla  leggenda  e  da  un  luogo  ciclo  ^ 
epico  per  la  sua  audacia  nelle  armi  è  infanlilmeole  peri- _ 
toso  innanzi  ad  una  donna  I  ■ 

Egli  è  il  piii  ingenuo  e  nativo  degli  eroi  francesi,  il  " 
più  fanciullo  tra  i  subiimi  fanciulli  della  Chanson  de  Bo- 
land.  Con  la  sua  austerità  quasi  ascetica  ha  V  aria  del  frate 
militante  ed  il  suo  ancora  più  che  ardore  è  fanatismo,  cod 
tutta  la  semplicità  delle  menti  ristrette  e  primitive.  Togliete 
questo  eroe  alle  sue  battaglie  contro  i  pagani,  al  ciclo  epico 
di  cui  è  la  più  caratteristica  espressione;  collocatelo  in  pieoo 
romanzo,  facendolo  innamorare  perdulamcnle  e  comballere 
per  ima  donna  anziché  per  la  fede  ed  avrete  un  vero  boHio- 
ne  come  lo  dice  il  poeta  (P.  Il  G.  XIX  50).  Già  dal  primo  ap- 
parire d*  Angelica,  amore  e  Dìo  si  contendono  il  suo  animo; 
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[li  noQ  osa  manifestare  la  sua  passione;  ha  vergognategli 
cristiano,  di  confessarsi  uomo.  Solo  quando  codesta 
iioDe  trabocca  e  non  potrebbe  più  celarla,  per  fuggire 
fergogna,  abbaodona  nascosiameute  Parigi  e  si  getta  alla 
veolura  sulle  orme  della  donna,  che  lo  ha  fatto  uomo  e 
peccatore. 

Questo  contrasto  fra  la  carne  e  lo  spirito ,  V  amore 

e  r  ascetismo  potrebbe  riuscire  seriamente  drammatico; 

comico  alla  superfìcie,  doloroso  nel  fondo.  Ma  il  conte 

Bojardo  si  arresta  alla  superfìcie;   egli  ride  e  fa  ridere. 

lerte  profondila  psicologiche  gli  sono  quasi  ignote. 

Accettiamo  dunque  l' Orlando  che  egh  et  dà  e  se- 
LJamone  le  avventure. 

iMenlre  egli  è  intento  a  mirare  Angelica,  lo  sorprende 
Tcrraguto;  naturalmente  ne  segue  un  duello.  La  donna 
Itasi  al  suono  delle  armi  fugge  sbigottita  ed  i  due  ca- 
lierì  combattono  invano. 

Questo  accidente  si  ripete  spesso;  Angelica  fugge  ed 
i  SQoi  innamorati  duellano  inulilmenle. 

Alfine  i  due  cavalieri  sono  divisi  (P.  I  C.  IV  4  e  segg,); 
terragnlo  rilorna  in  Ispagna  a  difendere  Marsilio  dalP  in- 
isioae  di  (ìradasso  re  dì  Sericana;  Orlando   si   dirige 
irso  Oriente, 


Che  tutt'  il  suo  disi  re  e  il  suo  pensieri 
È  di  seguir  d'  Angelica  le  piante. 


{?,  i  a  IV.  12) 


Ma  non  raggiungerà  la  donna  tanto  desiderata  che 
attraverso  pericolose  avventure.   Vince  mostri  e  giganti, 
:ide  la  sfinge  da  cui  ha  sapulo  che  Angelica  è  in  Al- 
lecca  presso  il   Catajo.  Essa  vi  è  assediata  dal  \\e  di 
irlaria,  di  cui  respinse  T  amore. 


4i2i  

Orlando  via  cavalca  alla  spiegata, 
E  ben  pare  a  sé  slesso  nel  pensiero 
Aver  hi  bella  dama  guadagnata, 

(R  L  G.  \ì.  43) 

Ma  invece  sMmbatte  in  Dragontìna;  beve  alla  coppa, 
che  costei  gii  porge,  l'acqua  dell'oblio,  che  gli  toglie 
memoria  e  couoscenza  e  lo  soggioga  stupidamente  alla  fata. 

Angelica  la  bella  gli  è  fuggita 
Fuor  della  mente,  e  V  iullnilo  anoore 
Che  tanto  ha  travagliata  la  sua  vita; 
Non  si  ricorda  Carlo  imperatore: 
Ogn' altra  cosa  ha  del  petto  bandita, 
Sol  la  nuova  donzella  gli  è  nel  core; 
Non  che  di  lei  si  speri  aver  piacere. 
Ma  sia  soggetto  ad  ogni  suo  volere. 

(Ivi. 

!l  biioD  conte  Orlando  è  come  Ulisse  oelP  isola  dì 
Calipso,  l'oblio  lo  avvolge  della  sui  nebbia.  Egli  vive ^ 
senza  speranza  e  senza  timore 

Dì  perder  lode  o  vergogna  acquistare; 
Sol  Dragontìna  ha  nel  pensier  presente, 
E  d'altra  cosa  non  cura  niente. 

(R  L  C.  X.  6} 

La  sua  liberatrice  è  Angelica,  che,  fatta  invisibile 
dair anello  incantato,  penetra  nel  giardino  di  Dragonlina 
e,  posto  Panello  slesso  in  dito  ad  Orlando,  rompe  U 
malia  ood'  era  vittima. 

Or  s*è  in  sé  slesso  il  conte  risentito, 
E  scorgendosi  presso  il  viso  umano. 
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Che  gli  ha  d'  araor  si  forte  J1  cor  ferito. 
Non  sa  coro'  esser  possa,  e  a  pena  crede 
Aogelica  esser  quivi,  e  pur  la  vede. 

(p.  I.  a  XIV. 


43) 


*er  virtù  dell'  anello  medesimo  risensano  gli  altri 

nieri  di  Dragonlina  e  lutti  si  giurano  campioni  di 

ica.  Costei  aveva  bisogno  di  uno  stuolo  così  eletto 

ralieri,  perchè  Agricane  aveva  già  presa  Albracca,  da 

la  era  a  mala  pena  fuggita. 

)anle  disse  che  al  poema  sacro  han   posto   mano 

e  terra  ;  il  Bojardo  avrebbe  potuto  dire  che  al  suo 

noratù  posero  mano   Oriente  ed   Occidente.   Infatti 

ne  ha  due  campi  dì  svolgimento  e  due  centri  prin- 

ìntorno  a  cui  si  raggruppano  gli  episodi  e  gli  eroi: 

io  occidente,  Albracca  in  Oriente  (1).  Da  una  parte 

e  r impero;  dall'altra  Angelica  e  l'amore;  il  ciclo 

Dgio  ed  il  ciclo  bretone. 

M  eccoci  con  Orlando  ed  il  suo  drappello  ad  Al- 
I.  Agricane,  Re  dei  Tartari,  aveva  già  espugnata  e 
Ila  la  città  e  stringeva  dVassedio  la  rocca  con  una 
;udine  di  soldati.  Ma  Orlando  ed  i  suoi  sfidano 
ro  campo  dei  Tartari: 


.  .  il  conte  Orlando,  cavalier  adomo, 
Alza  la  visfa  e  pone  a  bocca  il  corno. 


)  Ciò  sino  A  IL*  parto  del  poema,  in  cui  Albracca  pcrós  ogni 
nB  >  dacché  Angelica  ed  Oiiinrlo  toroano  io  Occidenle  e  T  inna- 
rio (K  costui  non  liene  più  il  primo  Ino^'o  neir  azione  generale. 
3  contrapposto  dì  Parigi  è  Oìsertn,  la  capitale  d' Agramante,  fmcbè 
tf  questi  la  guerra  in  Francia  luUo  il  vivo  delT  azione  si  raccoglie 
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A  tulli  quanti  gli  altri  era  davante, 

E  sonava  il  gran  corno  con  tempesta: 
Quel  era  un  dente  integro  di  elefaoie; 
L'ardito  conte  di  sonar  non  resta; 
Disfida  quelle  genti  tutte  quante, 
Agrican,  Polìferno  e  ogni  sua  gesta, 
E  tutti  insieme  quei  re  di  corona 
IsOda  alla  battaglia  e  forte  suona. 

Quando  fu  il  corno  nel  campo  sentito, 
Che  in  ciel  feriva  eoa  tanto  rumore. 
Non  vi  fu  re,  «è  cavalier  ardito 
Che  non  avesse  di  quel  suon  terrore. 
Solo  Agricane  non  fu  sbigottito,  ecc. 

(Ivi.  61-63) 

Orlando  ed  AgricaDe  si  trovano  di  fronte:  Ira  essi, 
accaniti  rivali,  s'impegna  ima  lotta,  che  finisce  conia 
morte  del  re  tartaro,  per  cui  Orlando  libera  la  donna 
amala  del  sao  più  terribile  nemico  (Ivi  G,  XIX)  (I). 

Noi  non  vogliamo  seguire  il  conte  di  Brava  in  tulle 
le  avventure,  cbe'  ad  ogni  passo  gli  suscita  la  ricca  fan- 
tasia del  poeta  (2). 

Questo  ci  basti  notare  cbe  egli  ha  sempre  il  suo 
valore  tradizionale,  che  ì  maggiori  e  più  strani  pericoli 
sono  da  lui  affrontati  impavidamente,  come  fossero  un 
gioco,  e  cbe  V  unica  sua  cura  è  compiacere  ad  Angeb'ca. 

Il  poeta  tratto  tratto  sorride  e  sfiora  gli  eroi  di  quella 
ironia  bonaria  che  lo  colloca  al  dì  sopra  della  sua  stessa 


(1)  L'ultimo  duello,  che  tra  loro  è  combatltito.  in  cai  si  mescoli 
gran  parte  di  comico ,  può  essere  confrontato  col  duello  tra  Orlando  me- 
desimo, Rohndus  e  Ferraguio*  Ferracutus  ^  nella  Cronaca  ilei 
Turpino ,  cap.  XVIU  e  neir  Entrée  en  Kipaffne, 

(2)  P.  l.  n.  XX-XXIV  ecc.  ecc. 


1 
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ileria  e  diffonde  una  fresca  vena  di  comico  nel  mondo 
scilo  dalla  sua  imaginazione  (1). 

Abbiamo  dello  altrove  che  Orlando  è  un  trastullo 
ilie  mani  di  Angelica;  tale  veramente  lo  rende  l'amore. 
igelica  ha  ricorso  al  valore  di  lui,  quando  è  minacciata 
estremo  pericolo  e  non  può  uscirne  che  per  il  braccio 
lei  buon  paladino.  Allora  un  sorriso,  una  vaga  promessa, 
la  preghiera  spingono  il  conte  alle  imprese  piiì  dìOicili 
[cfr.  P.  1  C.  XVI.  39), 

Quella  donna  lo  circonda  di  lusinghe,  che  acuiscono 

suo  desiderio  e  fanno  più  vivo  il  suo  tormento.  I\la  il 

»mjo  sperato  non  è  conceduto  mai.  La  vita  di  Orlando 

e  tutta  una  battaglia  faticosissima,  interminabile    per  otte- 

lere  le  grazie  di  colei.  Egli  ne  è  lo  schiavo;  un  cenno 

Angelica  e,  da  0do  campione,  egli  si  getta  nelle  piii 

disperate  avventure. 

Il  povero  Orlando  è  ridicolo.  Il  comico  lo  assedia, 
I,  ingenuo  ed  innamorato^  egli  non  sa  avvedersene,  anzi 
superbo  di  soffrire  e  di  combattere  per  Angelica.  Se 
>lei  avesse  t|ualcbe  senso  almeno  di  compassione  per 
li,  il  comico  sarebbe  attenuato,  ma  per  il  povero  conte 
è  insensibile  come  un  macigno. 

Quando  sotto  Albracca  Orlando  tempesta  di  terribili 
►Ipi  Rinaldo,  Angelica  temendo  per  la  vita  di  costui,  fa 
lettere  al  buon  signore  d' Anglanie  il  duello  e  lo  manda 


(1)  n  Bojardo  spinge  talora  il  comico  all'eccesso,  a  cui   lo   spinse 

Puki. 
Egti  mù  è  solaroenle  il  gentiluomo  innamorato  dei  cavai ierì  di  Ber- 
la grande^  che   invoca  la  &kìla  d' amore  ed   il  quinto  splendore 
propizii  al  suo  canto  tf  amore  e  di  foltaglia,  ma  permeile  alla 
Ja  descrizioBe  miouta  dì  certe   realtà   poco  aristocratiche,  come 
P.  I.  C  XfX.  58-65,  ove  lì  canto ,  dopo  la  scena  tra  Bi'andimarte 
fbrdiligi,  finisce  con  quicsto  vei*so  :  Tutti  vi  guardi  il  re  delf  alta  gloria^ 
dei  Pulci  e  dei  cantori  popolari.  Cfr.  anche  C.  XX.  0-7. 
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con  accorte  e  lusinghiere  parole  ad  un'  impresa  qi 
mai  pericolosa,  a  dislniggero  il  giardìoo  di  Falerìoa,  | 
dato  da  un  drago  che  divorava  i  viandaoli. 

Essa  ha  perfetta  coscienza  del   pericolo  a  cui 
spone;  anzi  dice  cbiaraniente  di  averlo  mandato  4 
riscbio  mortale: 


Orlando  piii  non  tornerà  gianunai. 
Che  non  gioverà  forza  né  sapere, 
A  1'  estremo  periglio  ove  il  mandai. 

(P.  L  G. 


i 


XXV] 


Soggiunge  tosto  parole  di  pentimenlo,  ma  è  no 
timento  assai  tardo: 

Ahi  re  del  Ciel,  come  forte  fallai, 
A  far  perir  colui,  ch'ha  tal  potere. 
Ma  Dio  lo  sa  eh*  io  non  potei  soffrire 
Quel  che  tànt*amo,  vederlo  morire. 

Ora  fla  morto  il  gran  Conte  di  Brava 
Sol  per  campar  la  vita  a!  lìo  d'  Amone. 
Qual  mollo  più  che  sua  vita  mi  amava: 
Questo  non  ha  di  me  compassione; 
E  certo  coscienza  assai  mi  grava, 
E  vedo  ci/  io  fo  pur  coolra  ragione, 
Ma  la  colpa  è  d'amor,  che  senza  legge 
1  suoi  suggetti  a  suo  modo  corregge. 

(Ivi.  40-41)  \ 


(i)  La  civeltftm  d'Angelica  é  con  finezza  rappresentala,  speci 
P.  J.  C.  XX Vii  39-5Ì,  ove  h  donna  coprendo  il  suo  pensier  cm 
visla^  esprime  ad  Orlando  il  desiderio  di  uscire  deUa  città  per 
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Ma  dove  la  cornicila  di  Orlando  raggiuDge  il  colmo 
due  episodi  di  Ongilie  {ì\  1  C  XXIX  ->  P.  Il  G.  01). 
5Jlvd  Mtì  che  era  appesa  nuda  ad  un  pino  e  bal- 
da un  cavaliere ,  e  ne  innamora ,  preso  Della  pania 
sua  civetteria. 


En  ia  dama  d'  estrema  beliate, 
Maliziosa  e  di  Itisinglie  piena, 
Le  lagrime  teneva  apparecchiale 
Scfljpre  a  sua  possa,  com* acqua  di  vena. 
Promessa  non  fé'  mai  con  verilate, 
Mosirando  a  ciaschedun  faccia  serena; 
£  se  in  un  giorno  avesse  mille  amaolì, 
Tulli  li  betta  con  dolci  sembianti. 

(P.  L  G.  XXIX  45) 

Ed  il  povero  Orlando  è  beffalo  per  davvero,   che  la 

■ma  eoo  una  sua  astuzia  lascia  il  paladino  a  piedi  e 
[6  SU  Brigliadoro. 

Ma  gli  avviene  d'incontrarla  ancora  e  vinto  dal  facile 
ilo  di  lei  le  perdona   r  inganno  fattogli    Senonchè  il 
ero  coDle  nemmeno  con  Origille  è  un  amatore  fortu- 
e  come  poteva  essere  altrimenli?        * 


il  cooibaUimento,  ilissimiilnndo  con  questo  pretesto  un  desiderio 
,  quello  di  Federe  Rinaldo  da  MonLalbano. 
Ed  tooo  le  parole,  con  cui  sospende  ti  duello  Tra  i  due  cugini  ed  ìmh 
éa  aHi  impresa  del  giardino  incantato; 
Questa  niatiina  promisi  e  giurai 
P^  una  Tolia  di  farli  contento; 
E  come  e  quando  tu  comamlerai; 
Ma  prtnia  lu  dèi  trarre  a  compimento 
Una  impresa  per  me,  come  tu  sai, 
QuaJ  po&so  comandar  a  mìo  lakuto,  ecc. 

(P.  l  C.  XXVUI,  29-32). 
fiofe  compastone  ed  orrore  della  i^trage   che  fa  il   drago  di 
Mie  liame  e  cavalieri,  che  passano  per  il  paese  e  sa  con  arte 
fdare  il  suo  segreto  sentimento. 


( 
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Però  che  Orlando  avea  folte  le  ciglia, 
E  d^ua  degli  occhi  alquanto  stralunava. 

(P.  11  C.  m  63)  (l) 

Per  contrario  egli  è  fortuoalo  tìeile  armi  e  negli  io- 
contri  pericolosi  della  sua  vita  errabonda.  Tutto  cede  alla 
sua  prodezza,  clie  gli  fa  compiere  imprese  inaudite  ed 
incredibili  (3). 

InlaiUo  Agramante,  re  d'Africa,  discendente  di  Ales- 
sandro Magno,  minaccia  la  Francia  della  più  terribile  in* 
vasione  e  Carlo  spedisce  Dudone  a  rintracciare  i  suoi  più 
forti  paladini  Orlando  e  Rinaldo  e  condurli 


A  la  difesa  di  crìstìanilade. 


(p.  n  a  IX  45) 


« 


Ma  dei  due  cavalieri,  Rinaldo,  libero  d' amore,  si  di- 
spone a  tornare  in  Francia  tosto  che  sa  da  Dadone  le 
novelle  della  guerra  imminente; 

11  conte  Orlando  a  Diidon  non  rispose. 
Ma  stette  un  pezzo  e  tacito  a  pensare. 
Gilè  il  core  ardente  e  le  voglie  amorose 
Noi  lasciavan  sé  stesso  governare: 
L'amor,  l'onore,  il  debito  e  1  diletto 
Facean  battaglia  dentro  dal  suo  petto. 


(i)  Cosi  P.  n.  e.  XIK  Ìg49: 

Astolfo,  allor,  guardando  o^i  cantone: 
Ma  dov'è»  lui  diceva,  quel  féi  guerw 

Ove  sci  tu,  bastardo  ^traiunain? 

(2)  Queste  imprese  hanno  però  un  fioe  morale,  sono  allegorie  0'- 
11.  C.  Vili.  03  -  C.  IX.  1-il,  per  tacere  d'altri  luoghi). 

Cosi  neir  Ariosto  abbiamo  allegorie  anche  più  spiccale?  ed  eviiJenli, 
die  tianno  ad  eroe  princjpaluieiite  Ruggero  La  itMidenwt  a  raoralinaff 
è  comune  ai  poemi  romaozesclii. 
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Ben  lo  stringeva  il  debito  e  l'  onore 

Di  ritrovarsi  a  la  reale  impresa, 

E  tanto  più  ch'egli  era  senatore 

E  campion  della  romana  Chiesa; 

Ma  quel  che  viQce  ogni  uom,  io  dico  Amore, 

Gli  avea  di  tal  furor  T  airi  ma  accesa, 

Che  stimava  ogni  cosa  nna  vii  fronda, 

Fuor  che  vedere  Angelica  la  bionda. 

(Ivi.  46-471 

Chi  lo  farà  tornare  in  Francia  sarà  appunto  Angelica 
►ionda,  allorché  questa  avrà  saputo  che  il  suo  Rioaldo 
partilo  per  t'  Occidente  (P,  II  C,  XVIII).  Ella  abbandona 
[bracca  assediala  da  Marfisa,  la  regina  guerriera,  per 
^rrere  sulle  orme  dell* amalo  paladino,  ed  il  buon  Or- 
ndo  la  scorge  con  insuperabile  prodezza  lungo  la  via 
mira  di  Antropofago  e  i  Lestrigom, 

Campala  avendo  Angelica  la  bella. 
Troppo  era  lielo  di  quella  avventura; 
Via  camminando,  assai  con  lei  favella. 
Ma  dì  toccarla  mai  non  si  assicura: 
Goianio  amava  luì  quella  donzella, 
Che  di  farla  turbare  avea  paura. 
Turpin,  che  mai  non  mente,  di  ragione, 
Io  cotale  atto  il  chiama  un  babbione. 

(R  II  C.  XIX  50) 

L^  azione  orniai  si  raccoglie  in  Francia,  ove  il  poeta 
^Odetto  i  suoi  principali  eroi: 

Acciò  che  qoeste  istorie ,  che  son  sparte , 
Sìa»  raccolte  insicoie  a  una  sustan;^a. 

(P.  U  G.  XMl  38) 
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Amore  e  baltaglie  sono  il  tema  continuo  fiel  Bojardo, 
ma  nella  II.*  e  I!!.*  parte  del  poema  le  battaglie  per  un 
interesse  più  generale  od  almeno  diverso  dalT amore, 
prendono  un  posto  rispettabile,  anzi  gli  amori  di  Orlando 
e  di  tanti  altri  cavalieri  per  Angelica  cedono  il  primato 
alla  guerra  di  Carlo  ed  Agramante,  Il  ciclo  carolingio, 
finora  presso  che  dimenticato,  rivince. 

Qaal  è  il  conlegno  di  Orlando  nella  nuova  guerra? 

Il  sentimento  del  dovere  verso  Carlo  e  la  cristianità 
contrasta  con  l'amore,  onde  ora  egli  comballe  valorosamente 
contro  i  Saracini  e  ne  mena  strage,  ora,  il  pensiero  d'An- 
gelica, pia  forte  dì  ogni  altro,  lo  distoglie  dalle  battaglie 
per  la  fede  e  per  T  impero. 

In  Oriente  nel  suo  animo  non  tenzonavano  senlinìenli 
diversi:  egli  era  tutto  dVAngelica;  in  Francia  lo  assale 
ancora  quella  incerlezza  fra  l'amore  e  il  dovere,  che  gii 
lo  aveva  combattuto  al  primo  preseolarglisi  della  donni 
fatale. 

In  questa  parte  del  poema  egli  ha  un  po'  dell' A- 
chille  omerico;  le  preoccupazioni  individuali  lo  lolgoo» 
alla  causa  comune,  che  senza  il  suo  soccorso  volge  a 
rovina. 

Rinasce  la  rivalità  di  lui  con  Rinaldo,  che  ha  bevnla 
alla  fonte  di  amore,  mentre  Angelica  bevelle  a  qne\k 
dell'odio.  La  tensione  e  la  perplessità  delT animo  d'Or- 
lando a  questo  punto  detrazione  sono,  a  nostro  avviso, 
la  parte  più  fine  e  psicologica  del  poema.  Noi  non  ci 
fermiamo  ad  esaminarla,  perchè  la  via  lunga  ne  sospinge 
e  perchè  crediamo  che  il  carattere  dell' Orlando  hojarde- 
SCO  sia  slato  abbastanza  delineato  ed  una  più  lunga  inda- 
gine condurrebbe  a  superfluità  e  ripetizioni. 

Da  ciò  che  dicemmo  si  conclude  che  il  Bojardo  è  il 
poeta  delP amore  e  della  vita  cavalleresca,  che  egli  in- 
trodusse nel  ciclo  carolingio;  che  Orlando,  il  martire  di 


1 


I 


—  431  — 
ioocisvalle,  sì  trasforma  nella  faatasia  di  lui  in  im  inna- 
lorato  babbione,  che  arde  di  un  amore  peritoso  e  fan- 
ciullesco e  ad  ora  ad  ora  è  assalilo  dal  contrasto  di  due 
lendeoze  opposte:  quella  dell' amore  che  lo  trascina  al 
'giogo  d'Angelica,  quella  del  dovere  che  lo  richiama  alle 
Bbatlaglie  per  T  impero  e  per  la  Tede. 
^  Orlando  è  concepì  lo  come  qualche  cosa  di  estrema - 
t  mente  goffo.  Robustissimo  e  temerario,  egli  compie  le 
H^iù  disperate  imprese;  ma  ingenuo  e  primitivo,  inesperto 
"del  mondo  e  delle  sue  insidie,  si  abbandona  vittima  ridi- 
cola alla  civetteria  delle  donne  (1). 

(i  )  Basii  a  prOTarB  ito*  altra  rolla  la  cornicila  d"  Orlando ,  la  seguente 

P.  r  C.  XXIV.  ti  (Continuazione  éeW episodio  delta  domeUa  Hit' 
nata  dai  giganti  C,  XX). 

Lei  d'  essere  assalila  dubita  va , 
E  forse  non  gli  avria  fatto  contrasto, 
Ma  questo  dubbio  non  le  bisognava , 
Che  Orlando  non  era  uso  a  colai  pasto. 
Turpino  afferma  che  il  Conte  di  Brava 
Fu  oe  la  vita  sua  vetrine  e  casto. 
Credete  ifoi  quel  che  \\  piace  ormai. 
Turpi»  dell*  altre  cose  dice  assai. 


(Continua) 
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della  poesia  popolare  italiana:  ristampandolo  intero 
credo  di  far  bene,  che,  a  mio  parere,  sarebbe  cr- 
ii mellerTÌ  le  mani,  sia  pure  per  rabberciare  un  verso 
nle  stroppialo  dalla  negligenza  dello  stampa- 
bbe  errore  ;  in  prima,  perché  qttesio  porre  tutti  i 
ipi  antichi  e  moderni  in  ottava  rima ,  fu  opera  di 
plorante  qualunque ,  al  quale  per  altro  dobbiamo 
ere  grazie  ;  e  ringraziarlo  tanto  più  quanto  più  sbaglia 
odecasillabì  a  favore  de  i  metri  originali.  E  accadde 
h  maggior  parte  delle  volte  delti  principi,  con  grave 

0  della  loro  oatorale  struttura ,  fossero  a  viva  forza 
zati  od  allungali  nelT  endecasillabo  come  io  uo  letto 
•nocosle ,  e  fossero  di  più ,  costretti  a  rimare  in  ver- 
illemalivamente  o  a  coppiola  a  seconda  dell' archilet- 

deir  oliava  :  per  le  quali  cose ,  essi  si  trovarono 
con  qualche  articolazione  e  qualche  congiuntura  sti- 
e  spesso  invece  barellarono  mal  fermi  per  V  am- 
di  qualche  piede.  Ma  altre  volle  avvenne  che  t 
i  fi*a  i  principi  rompessero  le  dighe  dell'  ende- 
e  si  distendessero  a  lofo  agio  in  un  verso  (chiedo 
DUO  di  chiamarli  versi)  di  dodici,  tredici,  quattordici 
^.  Ora,  noi  non  conosciamo  quasi  nessuna  delle  poesie 
dtate,  DOQ  possiamo  quindi  essere  ardimentosi  di  cor- 
ale, 0  di  ridurle  entro  le  sbarre  della  misura ,  per 
,  Toleodo  far  V  endecasillabo  giusto ,  di  non  slrop- 
la  metrica  vera  o  il  senso  della  poesia  che  si  ram- 
.  Chi  poò  dire  p.  es, ,  non   conoscendo   la  strofa 

1  qpnle  egli  è  solo  V  intonazione,  se  il  secondo  verso 
centone 

Banardo  non  puh  stare  care  Madonne  mie . 

\  ridursi  a 

Bernardo  non  può  star  Madonne  mie 
oL  XIII ,  Ptiric  l  29 
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0  in  altro  modo?  Io  secondo  luogo,  sarebbe  errore  il  meller 
le  mani  ìd  questo  centone,  perché  le  poesie  su  riferìle  eraoo 
tutte  cantale;  ed  ognuno  beo  sa  come  il  canto  possa  Giare  il 
suono  dì  una  vocale  fina  ad  appropriargli  il  valore  dì  due 
sillabe,  e  come,  all'opposto,  possa  sorvolare  su  certe  altre 
(  secondo  la  posizione  in  cui  le  si  trovano  )  aCTreltandosi 
in  modo  da  toglier  loro  ogni  accento  sillabico.  Cosi  il  caa- 
lore  riduce  a  giusta  misura  tulli  l  versi  sbagliali;  cre- 
scano essi ,  0  scemino  di  un  piede.  Cosa  del  rìmaneote 
molto  comoda  per  i  poeti  che  fanno  gli  endecasillabi  di 
dodici  sillabe  e  gli  oltoudd  di  sette. 

Severino  Fbraari. 


[Opera  nuova  aella  quale  se  ritrova  essere  tutti  lì  prin- 
cìpiì  delle  canzoni  antiche  e  moderne  poste  in  otti, 
rima,  cosa  piacevole  et  ridiculosa]. 

lo  mi  leuai  d'  un  bel  uiallin  d'  amore 
Bernardo  do  può  slare  care  madóne  mie 
La  bella  grisola  m' lia  tolto  il  core 
Auerzi  Marceli  iia  scarpe  ponlie 


3.  Grisolù^  nome  di  itonna  che  si  ritrova  spessa  nella    poesia  popo- 
lare dei    secoli  XVI,  XVIL  11  Croce  neiV  Arte  detta  Furfanteria  fc  cifl- 


tare: 


«  G risola  bella,  irrisola  gentile 

Pili  dolce  che  non  é  la  peverata  , 

Pifi  tonda  che  caprcto  a  tneso  aprile . . 

i.  ÀvtTii^  Harcùtiim^  scarpe  panHt,  Qitesta  è  la 


—  435  — 
Tu  lì  lamenti  a  Lorto  a  gi'an  dolore 
Eglie  un  bel  uitier  senzn  fantasie 
Tinlina  oime  la  brocca  o  fai  ilei  a 
Mia  madre  scantina ud  ta  leltiera 


& 


Chi  uuol  sentir  noiielle  dal  balcone 
La  cara  cosa  mia  del  bardolino 
Balta  salta  con  le  oche  io  sul  sabìooe 
Il  rosignol  cautaua  in  net  giardino 
Fa  la  danza  Zampiero  sona  Simone 
Non  si  uedeua  laolar  lo  pizioino 
Aspetta  non  andare  figli uoì  del  Conte 
Bel  pcgoraro  quando  andarastu  at  monte 


16. 


ikeo  Della  comedia  il  Manescako  (alt.  II.  se.  Vili)  dell' Aretino  — 
d'Ancona,  Poesia  Popolare  Imliana,  Livorno,  1878,  p.  96,  — 

—  Deh ,  ateai ,  Mnrcolina.  — 

—  Va*  con  dio,  scarpe  puolie.  — 

—  Deb,  averzi^  Marcoliaa.  — 
7.  0   fa  li  ie  la  :  queste  sillabe  non  rappresentano  che  V  imitazione 

SttOfM)  (ti  qoel  dato  islrumenlo  musico  sul   quale  si  accompagnava   la 
Era  come  il   ricordino.  Cosi  al  verso  23  troveremo:   €  fa  la  ia 
mille   folle  fa  It   ie  la  *;  b  a\  wrso  32  e  fa  li  hn    fa  li  le  ia    lorto- 
»;  e  al  61  :  €  hi  li  mn  bilirona  bilirina  ».  [Vedi   T Appendice  I]. 
10,  Cota:  forse   rosa.  Cosi   il    Terso    11   probi  hi  Ini  ente   deve    esser 
',  Non  fi  vedea  cantar  io  pizinino.  Forse  il  famoso  capitano  Picinino. 
H.  Balla,  salta  con  Coche  in  sul  satione.  L'annuncia  il  Croce  n&l 
Indice  Unii'erMk  dtlla  Libraria  eie.  COS^i  :  —  Balla  le  0€he  :  in 
trto ,  tomi  ciwftte ,  legati  alla  Francese ,  con  due  Madriffali  sopra  le 
ile  Rognose,  composti  in  lingua  Mantouana,  e  venuti  in  luce  fanno 
fu  il  tote  in  Leone ,  ad  instanza    di  M.  Carchioffo   Acardalo  dalk 
fsse.  — 

13.  Fa  la  dama  Zampier  fo)  ,  sona  Simone.  Nel  citalo  ìndice  del 
Croce  trovo  :  —  Fa  la  danza  Zampiero  •  in  quarto,  con  i  suoi  ptn- 
éÈt^U^  e  luchetto  d'aprire  e  serrare,  secondo  la  forma  tletio  Sialutn  femi- 
miniato  di  cremes  in  pavonazzo,  e  capitolato  del  medesimo  ^  ce- 
ti foglio  di  dietro,  che  non  entra  neli'  ofìera.  — 
Ì6.  Bei  pegoraro  quando  andar  asta  al  montt\  (Juesla  t^inzone  — 
,fedf  D'Ancona,  op.  cit.,  p.  96,  97  —  é  ricordala  dal  llicdii  nei  Tre 
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MadooQa  Caterina  Oor  del  mondo 

Per  le  so  terre  iia  de  liua  in  riua 
Cercando  el  fin  sempre  rosioa  io  tondo 


Tiranni:  0 perorar  quando  miderastù  al  monte ^  e  dall' Aretino  neirifif- 
crtto,  là  (love  neir  ulto  III,  scena  X  fa  cantare  a  0ii&rilAba8SO :  £ 
quando  e  quando  andarustù  al  monte.  Ma  poiché  altra  volta  avrò  bi- 
sogno di  cìlarc  quel  passo  del  fìtcchi  nel  quole  rammemora  canzoni  pcpo- 
larì^  sarà  meglio  che  riporti  qtii  il  detto  luogo  per  intero.  Fa  parte  M- 
V  Argumenfo  della  Come{lta  detto  da  Pilastrino» 

t  Buona  vita , 

«  iosieme  con  la  pace  dì  Marcooe, 

»  caso  che  vi  fermiate,  con  silenlb. 

»  Ma  io  sono  ti  bel  pano,  a  creder  e'  bora 

>  tante  cicale^  el  tanti  cicaloni 

*  s'  ac4;uelia  per  mio  dire.  Horsù  ciarlale , 

»  Ciarlate  farie^  eh'  io  diro  cantando 

»  il  Verhum  caro,  o  1  Chirielleisonne  ; 

»  Anzi  vo  dir,  poi  che  non  e  peccata, 

»  0  pecorar  quando  anderastu  al  mante  , 

»  0  vero  1^  ritornando  da  Bologna 

1  la  scarpa  mi  fa  male  in  ponta  o  pure 

»  La   Vfdovelfa  quando  dorme  sola 

»  Mi  vien  voglia  di  dire  ad  alta  voce 

»  il  mai  Francioso  di  Stracin  da  Siena; 

»  Ma  so  che  tutti  le  sapete  a  mente 

»  come  il  Pater ,  et  V  Ave ,  et  V  a.  b.  e.  » 

i7.  Èladonna  Caterina  fior  del  mondo,  A  proposilo  di  Cotenna,  n* 
porterò  questo  brano  del  D'  Ancona,  op,  cìt.  p.  97  :  t  Dalia  lettera  é  G. 
Yiltorio  Soderim  sulla  morte  dei  Duca  Framesco  l  (v.  Guertassi^  to' 
hftla  Orsini,  Firenze,  Le  Momier,  1865,  pag,  185,  191)  «  ùpprmk 
che  verxo  la  fine  del  secolo  XVI  v  era  una  forma  particolare  di  pooii 
popolari  che  si  chiomnvano  Caterine ,  dalf  invocaiione  fatta  a  una  Cé^ 
finOt  It  quali  dai  due  esempi  arrecati  sembrerebbero  essere  $taie  di 
nere  satirico.  >  Probabilmente  quelle  cui  alludeva  il  Sederini  erano 
politiche. 

19.  Il  D'Ancona  nell'op.  di^  a  pag.  98  scrive:  <  Àlessuulro  Taf- 
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Con  le  oche  al  collo  el  molinai-  in  piua 
Tu  dici  eh'  io  son  fantina,  io  te  respondo 
La  tradilora  non  uuol  più  eh'  io  uiua 
Talala  mille  uoke  talilela 
Mia  madre  ma  riderne  falìlela. 


84, 


Donne  impresteme  un  po'l  uostro  hurallo 
Vo  buratare  sul  ponte  de  reailo 


font  nel  canto  !V  della  Secchia  rapita  pone  in  scena  la  squadra  tìol  Fon- 
Iki ,  che  già  sì  udiva 

Cantar  non  lungi  k  Rossina  he  Ha. 

9  Ofc  il   Salviali  arinola  r  —  La  Rossina  è  una  Canzone  triviate  che  si 
»  anUa  in  Lombardia,  e  cominciando  dalle  chiome  dice:  Che  belle  chìo- 

•  Eoe  cb*  à  la  mia  Rossina  l  Rossina  bella,  fa  U  \h  là  Ifi  :  Viva  V  amore  e 
9  chi  morir   mi  fa:  e  così    va   seguendo.  —  Canzone  dm  si  canta  anche 

b  i  idciiO  «  salvo  che  i)   nome  dell*  eroina  è  mnlato  e  il  primo  verso  oggi 

*  inolili  Che  bei  capelli  eh'  ha  fa  mia  Marianna  ». 

C  Olindo  Goerrini  neir  opera  La  vita  e  le  opere  di  Giulio  Cesare 
Once  partAndo  dclb  bella  Rosina,  awerlc  che  Teofjlo  Folengo  nella  Ca- 
dice: 

f  Nocte  lete  niedia^  sono  pivam,  canto  Rosìnam  > 

VacaroDae: 

<  CÌDgar  abii,  secum  tiolla  cantando  rossìnam  » 

r  Appendice  II]. 

SU.  Mia  madre  marideme.  È  una  delle  molle  poesie  fatte  per  le  ra- 
t  Unpoiienli ,  come  dic«  ì)  li'  Ancona ,  della   loro  verginità.  Il   W  An- 
adi*  opera  citata  a  pag,  97,  avverte  pure  come  Giannicco  net  Mane- 
Hit  il,  se.  Vili)  dell' Aretino  canti: 

Cara  madre ,  maridemt , 
Che  non  posso  più  durar; 
Caro  pare  ,  maridenii , 
f.h*  io  la  sento : 


[Vedi  Appendice  MI]. 
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Il  mìo  maton  se  inamoro  da  maio 
La  Villanella  fra  Ire  inchÌR  e  un  salto 
Dìranii  quella  sarpelLa  chi  t'  ha  fallo 


S9.  La  jiocsÌG  olla  quale  sì  allude  in  dello  verso  é  la  famosa  Girù> 
metta  o  GhiromHta  che  dir  sì  voglia:  una  delle  poesie  più  popolari  i1- 
raprirsì  M  secolo  XV!Ì.  Fra  i  molli  cbe  la  rammentano  annoTefeceoio ; 

\^  \\  Bianchini  neli'»  Incatenatura  di  più  villanelle  eie  »,  il  quale 
ancora  ne  addita  lo  strumento  sul  quale  era  intonata  : 


Ma  ^questa  va  in  suirarpe: 

—  Oli  i*  ha  fatto  le  belle  scarpe , 

Che  ti  slan  si  ben  ^ 

Che  ti  stan  si  h«n ,  Giromeita  , 

Che  li  slan  si  ben?  — 


2*  FI  Cmce  in  più  luoghi,  e  tifali'  Ifniice  eie,  dove  avverte:  La  6i* 
rometta  a  cinque  tmi,  in  compendio^  con  il  comento  m  forma  di  !k- 
luto^  tradoltù  di  BurUscù  in  Hidicoìoso,  dalf  Accademico  Appelttm, 
detto  l' Affamato  i  e  nell' E  tanto  tempo  ormai,  tramutatinne  dt  un  am*tf 
affamato  con  uua  Cucinifra: 

CuGiNiERii.  S'ìa  ti  ho  promesso  irare 
Gii'i  minestra  o  boìon, 
lo  non  lì  son  per  mancare , 
Tur  die  ti  con  il  suon  de  h  tua  dolce 
E  cara  chitarrina» 
Cantar  la  Violina 
Venghi,  o  la  Cirometta 
Che  ti  darò  per  giunta,  una  i>olp«tta. 


Badile.      Non  sol  b  Qifometla 

Ma  ancor  la  Buslochina 

La  mena  la  gambetta , 

E  la  Molinarira  :  De,  no  più  guerra 

Per  me ,  dolce  signora , 

La  Pastorella  ancora  , 

La  Togna  e  la  Minguarda 

Poi  ti  farò  un  Rugiem,  e  una  piarda  — 
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ìk\\o  itselin  satu  tiolar  in  allo 


t  ancora  nella  larzeìkm  alla  Bello  FormarinQ,  die  fa  parie  d^  /  fnt- 
cki  deila    Viik  eie. 


^  e  in  parecclii  aliri  lui^hi  i  quali  arrecherò  altrove 
(VttJi  r Appendice  lUl], 


Si  vagamente 
Canlasii^  e  dolccmeiìte 
Lì  pastorella  , 
E  la  Nìneiy  beli» , 
f^a  mena  la  gan!iF)cU» , 
Ancor  la  Gerometta , 
E  nela  Bustachina 
La  bella  Fntnceschinà , 


[  30.  Lì)  poesia  del  belf  useliim  è  pure  nominala,  fra  molle  altre  can- 
K)iri,  nella  Yacearia  commedia  del  Famosissimo  Ruzante  —  Vicenza^  1598  : 
roi^irto  delta  cam  53  —  nel  seguente  dialogo  fra  Piolo ,  cantore , 
TeuEo  e  Tmtto,  servi. 

VfZ.  Si   canté!    El    parerà   an   die   a    Tazza m  leg rezza  della  suo  te- 

Trcf.  Ouala  degongìo  dire*? 
?E2.  Di  quella,  Piolo»  qué  disc- 

Puostu  crepare  initanzù  eh' a  morire. 
Pio.  a  no  la  sé  quella,  a  sé  quella  qué  dise. 

Fuofjo  dai  deb  te  cane  d'affanno, 
Tbitf»  Nò,  dìgòm  quello  què  dise. 

Ve  possa  nborir  gi'  huotjì  antnm  mia. 

Pio.  Hora'j,  a  eomenseré  mi. 

BeU  ose  nino, 
TftOF.  Qué? 

Quel  dal  beccobuso? 

Qm  senta  pie  si  salta  in  «uj?o? 
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Come  sai  tu  cantar  bel  oselìDO 
FaliloD  falileb  tortoriao. 


No  i\iT  qtiella.  Dine  una  a  prepuosito  de  sCamor  M  putU). 
Feo.  Mù  si  iiiiesto,  quél  se  lomentiiua  quél  no  ìtsu&a  dinari. 
Vez.  Si  s{ ,  disi  questa ,  che  a  u'  agìerè  aomi. 


Pio. 


Che  in  brano  alla  so  bella 
Si  stava  gramezioso. 
//'  un  sospirò  qué  la  trasse  . 
Pn  vn  altro  so  moroso. 


TrCF.  E1  Iraséa  sospiri  per  ì  denari,  no  per  atlro. 
Pio.  Mò  fjue  fètu,  Xcuol  Cosi   col   Folletto,  wegnc  senza   up^w* 
Cosi  tu  cauli  anli  senxa  cantare. 

Vez.  a  Tago  per  qué  a  cantàm  in  quattro. 


Vez.  Mò  digtoe  un'altra,  che  questa  non  se  g'alli. 
Pk), 

E  con  f  alba  de  rosata , 

Si  lieva  el  bel  fantino^ 

Per  conquistare  la  so  mansa  con  haUagia, 

Que  no  è  né  de  lonza,  né  de  corteUo, 

Vez.  Quesu  se  g'auén,  quel  bel  fantino  si  é  el  nostro  paronrìn,  ^ 
leve  sta  doman  a  bon  hora. 

Pio.  Mq  la  batt^igìa ,  qué  n'  é  né  de  lanza ,  né  de  corielto ,  de  que 
élla  ? 

Truf.  V  é  de  dinari. 


Pia 


La  figliuola  dello  Re  dell'oro, 
Que  ka  le  drezze  del  trssoro  . 
La  om  deli  amoietto^ 
E  lo  pè  de  lemreitQ. 


Vez.  Sta  fìgiuo!»  M  Ré  dell'oro  si  é  la  uegla  che  ha  b  monéa. 

Pio.  El  pé  del  letioretlo ,  què  cotte  senza  far  remore,  con  la  fé  elii 
quando  magnauinu,  què  la  ne  guaste  ì  pensieri. 

TuuF.  E  la  ose  dell'  anzoletto,  qué  Té  dotenla  adesso  piaseòla,  qu* 
la  pare  un  anzolello.  Va  drto. 


■ 

^^v             —          ^^M 

^r  ^ 

\  parlo  cor  mìo  caro  con  gran  dolo 
L'equa  del  trauacon  mena  gran  uento 
Te  mando  pei^  salala  e  porizolo 
Salta  in  letto  niartin  saltami  d renio 
Pararne  ben  le  mosclie  che  son  polo 
Ch'io  no  uoglìo  esser  moneca  in  conueto. 
Sier  cuchier  la  cocchiera  con  la  concola 

^H 

andiamo  a  Paua  a  naie  da  la  roncola 

^H 

H    Pio. 

Con  Pai  vele  si  zovemUo, 
Compassion  (fh'in  venne  al  cuore  ^ 
Torna  in  érto  gke  prese  a  dire, 
No  te  mettere  a  morire. 

p        Vez. 

Questa  uen  a  dire  quando  i  grera  strangossé. 

Truf, 

No,  el  fo   quando  la  uegia   ucUe  pianzerc  el  putto,  le  disse                      "^M 

torna   in 

dm,   che  a  m  vuogb  qué  te  muori,  a  son  contenta  qué  le                       ^| 

r  babbi 

Vez. 

Pulii,  a  sento  che  i  uenaò  per  b  scala,  uogiòm  fare  una 

^^È 

beile  noeQe,  e  di  biè  miiiir  de  massarta  com  fo  me  fatto  1 

Trop. 

Dì  pure. 

Yo.  MettiueoG  à  canlurc  una  da  ballo,  e  mì  lorré  sii  la  putta, 

e                     ^^^^1 

■»  miierè 

inanzo  ballando,  e  vu  tendi  a  cantare ,  e  mi  ballare,  e  uù 

^^^1 

'     tare,  e  se 

i  ne  dirà  gnienie,  a  no  glie  responderòm.  Cantè  pure,  e 

^^^H 

Mere. 

TncF. 

L*é  falLi. 

^        Pio.  Né  pre  mi  do  slaghe. 

■        Ve  Vìgi  a  pofito  què  i  uen  de  \h  fuora.  Allo  ualent'  buomeni, 

e  le-                ^^H 

"gBl  doro. 

«           Pio. 

La  Deueosft  qttnndo  Fé  in  easn 

La  no  me  f^mrda,  né  no  me  basa  , 

S  ha  vaffhe  in  l' horio,  la  va  m  h  brucio. 

Sa  vaghe  in  casa ,  la  ven  de  fuora , 

0  traditora  vuota  eh'  a  muora  ? 

0  traditora  motu  eh'  a  muora  ? 

^P^S4.  L' equa.  V  acqua. 
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Zampìero  scanmeb  fa  la  gala 

Col  tempo  tu  andarai  col  bocalone 
CiiDlaodo  con  la  calza  a  la  stìuala 
Chi  uuol  la  gatta  uenga  al  bastione 
Tio  la  strazza  forfanle  zampicro  baia 
FaliloQ  faljlela  falìlon 
Le  rotto  il  carro  le  perso  i  hn  in  malora 
La  bella  fraoceschina  ten talora 


48. 


0  panza  longa  le  sa  bona  laìada 
Pesta  Aogioletta  la  salsa  uìlale 


45.  Tìù  la  stratta ,  forfante  ,  sampier  [o]  bah.  Il  secondo  em'tslì* 
cliio  allude  forse  alla  slessa  canione  citala  al  verso  i3.** 

48.  La  bdla  Franceschma.  Al  verso  i7  nbbiamo  trovalo  Go^^tìm, 
al  verso  19  abbiamo  pure  visto  Roiina:  vedi  alcuni  alcuni  nomi  di  dt>nna 
che  sì  riscontrano  frequentemente  nelle  poesie  popolari ,  all'  Appendice  V, 
Che  qnesta  poesia  poi  ilella  Frattcesckina  fosse  popolarissima,  ne  abbiamo 
abbondanza  di  prove.  Olire  al  Croce  {  Vedi  le  osser^-azioni  al  verso  39)  b 
nimineniano :  —  1.^  Benvenuto  Celimi  nel  libro  2"  della  sua  vita,  dicGOtfo 
di  Ekrnardone,  sensale:  «  Questo  ribaldaccio,  che  sapeva  beoìssima  queRo 
che  Ini  faceva  ,  perché  se,  o  per  vìa  dd  gonfiare,  o  per  cantare  Lo  beìk 
Franceschina,  ei  poteva  ottenere  che  il  duca  facessi  quella  compera ...  * 
—  2«"  Il  Caro  nella  lettera  del  MDXLIV,  al  duca  di  Piac^nci:  »  All'entrar 
di  Bj-usselle ,  die  fu  a^li  Ì2,  a  ore  21,  fu  bel  vedere  nn  grandissimo  cu- 
mero  dì  torchi,  ed  un  bel  sentire  i  concerti  delle  caeipne.  V.  Eocékoa 
non  si  rida  cir  io  abbia  notato  questa  musica  :  perché  in  questo  paese  le 
cam])0tie  suonano  fino  alla  Bella  Fraticeschìna . , .  i  —  3.**  il  Lwci  — 
e  lo  ha  avvertilo  anche  il  D'Ancona  op.  cit.  p.  98  —  Rime  11,  \hi' 


La  vita  nostra  si  gretta  e  meschina 
da  godi  ghiribizzi  accompagnata , 
come  si  fa  la  bella  Franceschìna  » 
sarà  dai  putii  per  le  vie  cantata  : 
La  qual  le  fu  da  una  concubina 
Vostra,  di  punto  in  punto  raccontala  ; 
Casi  (ulti  SI  lordi .  orrendi  e  slrani , 
Da  far  per  la  pietà  recere  i  cani. 


I 


I 
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Va  monta  al  baio  che  n'  ha  pan  in  casa 
La  scarpa  da  Bologna  mi  fa  male 
Mona  sia  la  mia  signora  e  soterrala 
Chi  ta  tagliato  la  calza  e  lo  stillale 
El  signor  Renzo  fu  de  casa  orsina 
De  si  aprimi  Inscio  balsarina 


5& 


De  monta  falilon  canal  boiardo 
Tullci  la  notte  tlondina  dondon 
Del  Duca  pianteremo  lo  stendardo 
A  pie  de  la  moDtagoa  al  padiglione 
La  chicca  mi  strugge  con  un  sguardo 
fìiliroo  bihrìna  biliron 
La  puta  del  gnban  mi  par  un  fior 
Mi  sa  tu  dir  nouella  del  mio  amore 


64. 


52.  Lù  Ècarpa  da  Boiùgna  mi  fa  mak.   Come  ha  nouiio  il  D'  Aii. 
—  Op,  cit. ,  p*  96  —  questa  poesia  sì  irò  va  mentovala  : 
t.®  Dal  Lisca  mW  Arzigogota  (allo  1,  se.  1) 

Tornando  da  Dologna 
La  scarpa  mi  fa  male 

.•  Dal  Ricchi  nei  Tre  Tirmni  : 


Tornando  da  Bologna 

La  scaqK)  mi  ki  mate  in  punta« 

56.  ìk  si  aprimi  t'  uscio.  Bahnrina.    Il  Croce  nell'  Indice  eie. ,  già 
iU>  :  —  AttÌ  1'  TiclO  BalBJiriita ,  tomi  sei ,  con  k  dìchiaralìon  di 

^rontatrippe   Cncciamtiktifi.  —  Ci  rimane  ancora  una    poesìa  del  Croce 
die  proba bilmenie  non  é  die  un  rifacimento  di  questa,  cambiato  il  nome 
Baisarina  in  Berto  lina. 
[  Vedi  i'  Appendice  ,  VI  ]. 

57.  De  monta ,  falilon ,  canal   haiardù.  Il    Beriiì  —  V.  D'  Ancona  , 
op.  àL,  p.  98  —  net  capilolo  \k\\à  Piva  nmmenta  : 

Cavalca  su,  cavai  Bai  ardo 


—  Uì  — 


Sta  su  le  gale  o  bel  marito  me 

Se  non  che  li  faro  stentar  sul  buso 
Amor  non  oditu  ciò  dico  a  le 
Monta  che  son  de  uena  monta  suso 
Volli  uenìr  bella  brunella  alme 
La  rocca  e  piena  e  cargaremo  el  fuso 
Tosa  to  mar  le  chiama  F  bora  e  larda 
Game  insalata  uol  de  la  mostarda 


72. 


0  belle  putte  guardeue  o  belle  putte 
Guardeue  da  le  man  del  feragu 
Cbe'l  porta  la  baschiera  e  le  uuol  tutte 
La  conze  le  altre  el  conzara  anca  uu 
Gode  le  belle  e  mangia  le  brutte 
El  primo  di  de  mazo  turi  tini 
Gramo  al  pie  de  la  scafa  quel  miscbioo 
La  uiola  pianzeua  el  tamborino 


8(1. 


La  barcha  del  mio  amore  stanotte  se  ne  uà 
Tornara  doman  se  non  si  uà  uìa  staaolte 


69.  Volu  i'e»i>,  beik  Brunetta,  aimè  ì  È  forse  b  canzoixì  che  si  canti 
anch'oggi:  «  Bove  vai.  Bella  Brunetta  s^  la  quale  è  coraunissima  nel- 
r  llaliii  selle ntrìona le ,  tiell'  Emilia  e  nella  Marca.  Vedi  i  ointi  popobri 
MonferrJni  e  ì  c^mì  popolari  dì  Feri'ai'a,  Genio  e  Ponte  Lagoscuro,  nc- 
colti  dal  Ferrara  f  e  t  canti  marchigiani  pubblicati  dal  Gianandrea. 

73.  Pare  che  ì  primi  cinque  versi  ddla  prima  oIUt3  qoq  intODÌoA 
ciascuno  un  principio  di  caoioni  differenti,  ma  che  tntli  assieme  ricordiiw 
una  sola  canzone:  dico  pare. 

81.  Il  Croce  nell'  Indice  eie.  già  citato:  —  La  Barca  del  mio  Am- 
re,  in  foglia  aperto,  con  un  {tiscorso  sopra ^  Che  fa  il  mio  Amore,  eìu 
*l  non  vita  a  ed,  [Apro  nna  parentesi,  per  aTirertire  che  P  Arelìno  Offli 
prima  giornata  dei  Ragionamenti  cila  questa  stessa  poesìa  :  e  Diresti  efli 
cantn  quella  canzone,  che  dice:  Che  fa  lo  mio  amore  tke  non  viene  ». 
E  rido  la  parola  al  Croce ^  chiudendo  la  parentesi]  canato  dalla  noUtU 
de U  Asino  alume  di  cera  di  porco,  con  il  ritratto  di  hfar^uUe  ^  comi- 
ciatù  di  buliero  fresco  per  f  eccelkniimmo  Pan  vnfo  Cuoco  alla 
uila  con  la  sua  cortina  di  raso  di  Mmfe,  ~~ 


I 
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£1  molinar  io  sul  sacco  mi  baia 
^  roi  Oegot  aìlhora  e  mi  oegotle 
0  passa dof  del  mar  passa  de  qua 
Stnzza  fer  trippe  calde  scarpe  rolle 
^M  uol  spazar  camin  la  mazacroca 
^^e  ode  oroe  la  bertignoca. 

Al  ootne  sia  del  pan  e  del  bon  uìo 


I 


I 


^  tJi  capùn  sepoUi  in  dì  lortei 

-^  del  formaio  duro  Piasenti 

^©  fa  fila  i  macaroni  in  di  piatei 

^  ^i  pemis  fasa  e  colombi 

^^  quei  e  nieior  cheM  pes  gnanch  i  Sardei 

P^*"  que  i  son  ixi  che  sa  mangia  e  pò  se  bif 

^^^  senza  quel  non  se  poraf  lu  uif. 


0  niader  de  T  amor  iuzucherada 

^   tu  se  quella  che  fa  iugrossa  le  nosi 
^  ^ti  sì  quella  che  fa  la  cagiada 
^  clie  fa  iiiaroora  i  tos  e  i  tosi 
buUmi  del  to  iuKegn  una  braocada 
^20  che  possa  buttar  fo  la  ose 
V^T  sti  signor  chilo  mi  sta  ascolla 
P  que  gje  tulli  inionì'  al  pialel  a  sgraOgna. 


88. 


96. 


m. 


Chi  rei  Mpaiar  camin  la  maza  croca.  Maiacroca  è  un  vocabolo , 
,  di  coi  non  so  il  fero  valore.  Lo  trovo   ancora  io   un 

[Hacite  due  oltime  ollavc  sono  come  il  congedo  dal  popolo  che 
€pera  Nom.  Ogni  oliava  ha  un  sensa  intero,  in  modo  cbe  si  può 
cbe  i  principi  di  poesie  siano  finiti  col  verso  88  della  terz'  u1- 

del  Fornaio  duro  Piamtii  ^-  Si  legga:  PiasnUin^e  più  sotto 
I:  cohmtnn. 

che  gran  parte  delle  poesie  qui  enui>ciate  nacquero  per  certo 
HltenlrioDale,  e  nelle  regioni  centrali  deirEmìUa  e  delle  Marche. 


APPENDICE 


n  tromre  pareccbie  sillabe  poste  ad  indicare  e  imitare  il  suono  proprio 
dello  xlmmenffì  col  quale  si  accomp^ignava  la  canzonPlia,  è  frequcntissiaw 
aelte  stampe  ili  poesìe  popolari  per  quel  trailo  di  tempo  die  corre  daib 
seconda  metà  del  secolo  XVI  a  luito  la  fine  del  secolo  XVll:  queste  stilate 
spesso  vengono  a  formare  quell*  intercalare  T«ero  e  proprio  che  va  souo  il 
nome  di  Pasiagaìto^  o  di  Ricordino.  In  questo  lem  pò  le  poesie  popolari  do- 
vevano gran  parte  delta  loro  fortuna  ali'aWa  con  la  quale  erano  intonalf  t 
allo  strumento  al  quale  si  disusavano  :  resta  sempre  da  cercarsi  fico  i 
che  punto  le  leggi  dell'annonia  proprie  a  ciascuno  slrumpnto  musicale  ai»- 
sero  potere  di  modificjtre  lo  schema  delle  slrofeile  brevi  e  di  sveltirlo. 

Già  quelli  die  cantavano  le  ùpne  nuoi'e  a!  popolo,  glie  le  cantaTano 
sempre  con  acconipagnaoiento  di  fiuto,  o  di  violo,  o  dì  chitarra  o  d'altro:  oeOB 
stampe  poi  che  correvano  tra  il  popolo,  prima  della  poesia  si  leggeva  speso 
spesso  il  nome  dello  strumento  su  cui  si  catitava^  e  se  ne  legjjeTa  t'miimk' 
tura  e  la  chiaccona  o  ciacconay  e  le  vipette  che  occupavano  il  (rootispUio  dd 
libercolo  o  la  lesta  della  stampa  votank  rapprese  ma  va  no  anche  più  spesso, 
figure  di  uomini  atteggiatte  a  suonare.  ÌJi  poesia  che  (|ui  sotto  arreco  d 
mostra  quali  ròssero  gli  strumenti  die  in  ciascuna  città  erano  più  gra^ 
diti  al  popolo,  ^d  é  cerlamente  essetie  una  di  quelle  die  andavano  «ul- 
Y  aria  di  Scappino  :  di  Scappino  un  personaggio  della  commedia  dell*  arte 
che  fu  buon  canloi'e  e  sonatore.  L*  aria  dì  Scappino ,  come  ognuno  si» 
ebbe  già  udissimo  voga. 

I>'FERM1TÀ  TESTAMENTO,  E  MORTE  ili  Francesco  Gt- 
brielii  DETTO  SCAPPINO.  Composto,  e  dato  in  luce  a  requigiioiM 
de  gli  spiritosi  ingegni.  (j)n  i' iniavùluturn  ddla  Chilar piglia  Sp^tguok, 
sue  lettere^  f  Chiaccona.  In  Verona,  Padoa,  ci  in  Parma,  Per  li  Vioiii- 
Con  licenza  de*  superiori.  1B3S. 
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La  vignetta  delineata   nel  frontbpìzìo  rappresenta  due  uomini,  Tuno 
qtialì  suona  la  z^impogna,  l'allro  il  yiolonc. 

Kascicolello  di  4  ai  rie  m  ottavo:  h  seconda  carta  porta  nel  diritto 
jegnatura  A2.  Sì  conserva  nella  bibliot.  Univ.  di  Bologna,  sotto  la  se- 
liura  Aula  T,  Tai\  l,N.  I  iì.VoL  266.  Nella  miscellanea  ha  il  numero  40, 

CHIACCONA 

B     4|^     D     £     G     A      B 
I  III 

I       I       I       I       I       I       [       I 
B     G      A      B 

I  Pili  rigidi  cori, 

B      D  Ei  D 

Che  ascoltano  il  mìo  canto 

B  r,  A  AB 

Spero  pietosi  liqne&rc  in  pianto, 

A  ICA 

Se  in  doglia  voiuersale, 

à  I         e  I  e 

Se  in  doglia  vnluersale 

A  B      e  A  e      A 

E  al  Mondo  di  Scappiti  1'  bora  leUile, 

B     G        AB 

L^hora  letale. 

Tu  Padre  Apollo  ades^^o 

Ardori  al  cor  mi  spira, 

t^he  al  desio  cotTisptjniìa  la  mia  Lira, 

Che  il  fonie  CnblHno, 

Che  il  fonte  Caballino 

Dica  ruUirao  vale  al  suo  Scappino, 

Al  suo  Scappino, 
luco 050 la bil  piange 

Spinella  sua  consorte, 

E  1  dolor»  che  ne  sente  e  più  die  morie, 

E  la  k'Ila  Diana, 

B  Li  bella  Diana, 

Per  dolor  dt  lai  Padre  è  quasi  insana, 

È  quasi  insana. 
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[  Dottor  più  famosi, 

Bombartja,  e  Baleslroo, 

Campa nar.  Beloni,  e  Vidoa 

8oa  venuti  pr^eali, 

Son  veouti  presemi, 

E  faaoa  dJ  Scappili  aspri  lamenti, 

Aspri  hmenli. 
Ueueumo,  e  Brighella, 

BiilTetlo,  e  Bagolino 

Bertolìti,  Traccagnino,  e  Trapolino 

GiuDti  a  Scappino  auantì^ 

Giunti  a  Scappino  auanti, 

Mostren  l'alto  dolor  con  i  ior  pianti 

Con  ì  Ior  pianti. 
Le  più  famose  Dame, 

Ile  le  scene  alti  lumi. 

Hanno  gVì  occhi  perciò  conuersi  in  fiumi. 

Che  se  Scappin  si  more. 

Che  se  Scappin  si  more, 

Perdon  di  Ior  sapere  ogni  valore. 

Ogni  valore. 
Celia,  Liuia,  Leonora, 

Aurelia,  e  Ci  olia  beìh, 

Oliueila,  Flaminia^  et  Isabella, 

Lauinia,  e  Colombina, 

Lauinia,  e  Colombina, 

Si  disperan  ohimè  per  tal  mina. 

Per  lui  ruioa. 
Fiammetta  hor  piìj  non  canta, 

Né  Angelina  Senese, 

£  tace  i^assaodrina  Bolognese 

Che  ad  altro  ohimè  l' innita. 

Che  ad  altro  obimé  V  inuita. 

Il  vedere  Scappin  uscir  di  vita, 

Vscir  di  vita. 
Fra  tante  pene,  e  pianti, 

E  Tra  tanli  marliri, 

Beltrame  ancor  gìunt'é  co*  suoi  sospiri, 

E  com'huom  di  talento, 

£  com'  huom  di  talento, 

Dice  a  Scappin,  che  faccia  il  testa  memo» 

Il  testamento. 
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On<le  SappÌD  airhoni 

CoDOscendosi  giunto 

Fm  lanti  amici  at  desUnato  punto, 

Che  lì  suo  viuer  prescrisse, 

Che  il  syo  viuer  prescrisse. 

In  vn  dolente  ohimè  proruppe»  e  disse, 

Proruppe,  e  disse. 
Spinetta  mia  consorte. 

Diana  figlia  cara. 

Sa  il  del  se  per  voi  m' è  la  morte  ara^ara, 

Hor  dell' iliimo  addio, 

Hor  nell'Tltimo  addìo, 

Ambo  heredi  n  fo  ili  tutto  il  mio, 

Di  tutto  il  mìo. 
Amici  cari  addìo, 

Son  costretto  a  partire, 

E  Ja«ciarui,  die  tn'é  doppio  il  morire, 

Meisetin  mio  diletto 

Mezzetit)  mio  diletto 

Sia  tuo  quanto  &arà  nel  Gabinetto. 

Mei  gabinetto. 
E  Toì  cari  Dottori, 

Che  il  mio  morir  piangete, 

Di  sei  Risma  di  carta  heredi  sete« 

Acciò  da  Toi  si  scriua» 

Acciò  da  voi  sì  scriua, 

Mia  lode  funerale  e  sempre  vius» 

E  sempre  viua. 
E  a  voi  Zani  fedeli, 

La  mia  Dereita  a  schachì 

Voglio  si  doni,  e  lite  non  si  attacchi, 

E  con  il  mio  capello, 

E  con  ti  mio  capello, 

La  scarsella,  ta  cinta,  e  *\  mio  cortello, 

E  '1  mio  cortello. 
A  ^oi  Dame  cortesi, 

Lasciar  il  pianto  solo 

Mi  sarebbe  di  pena,  e  doppio  duolo^ 

Che  sia  Tostro  mi  glorio, 

Che  sia  vostro  mi  glorio, 

Lo  spazzolino,  e  'l  mio  pettin  d'auorio, 

Pcilin  d'auorio. 
XJII,  Parte  1. 
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^^^^^^^^^^^^          -.                    ^^^^1 

^^^^^^^^^^^^^^H                                                                                                  ^^^^^1 

^^^^^^^^^^^H                keéoT  dì                                              ^^^H 

^^^^^^^^^^^^H                Lascio  le  rate  braghesse  più  famose,               ^H 

^^^^^^^^^^^H                   a                                                           ^H 

^^^^^^^^^^^^H                    a                                                           ^H 

^^^^^^^^^^^^H                                                                               ^H 

^^^^^^^^^^^^H                                                         ^H 

^^^^^^^^^^^^V                           sa                                                            ^H 

^^^^^^^^^Hf                                          1  Mondo  lutlu                           ^H 

^^^^^^^^^^^                         VeslG  {ìer  luì  il' inconsolaliil  luUo.                     ^H 

^^^^^^^f                                                    la                                              ^H 

^^^^^^^^                                                     la                                              ^H 

^^^^^H                                     Che  per  lutto  di  luì  fosse  niemoria,                ^H 

^^^^H                                       Fusse  mi^mom.                                             ^M 

^^^^^^                                    Onde  il  suo  Violino                                             ^H 

^^F                                             Testò,  die  si  donasse                                     ^H 

^^H                                              A  Cremona,  e  che  Grillo  ve  1  portasse.           ^H 

^^V                                              t:t  ti  Basso  a  Piao^n£cì.                                  ^H 

W                                                     Et  il  Basso  a  Piat^uza                                   ^H 

■                                                       Che  Del  sonarla  v*  ha  dell'  eccfiUeza,                  ^H 

Dell'  eccellenza.                                              ^H 

A  Milano  la  Viola                                               ^H 

Donò  cortesemente.                                         ^H 

E  la  Chitarra  a  Vcn^iana  pnte,                     ^H 

E  a  Napoli  |rentite,                                          ^H 

E  a  Napoli  gentile,                                         ^H 

L'arpe  lasciò,  che  liauèua  del  signorile,  •           ^H 

Del  signorile.                                                   ^H 

A  Roma  il  Bonacorda                                           ^H 

Voglio,  disse,  si  doni,                                     ^H 

E  a  Genova  si  mandi  i  miei  Tromboni,           ^H 

E  la  Mandola  appresso,                                  ^U 

E  la  Mandola  appresso                                    ^H 

A  Perugia  lasciare  mi  sia  concesso,                ^H 

Mi  sia  concesso.                                            ^^H 

E  a  le  indita  Bolopa                                      ^H 

Cillà  degna,  ed  amala                                    ^H 

Vera  madre  dì  studio  alta,  e  pregiata,             ^H 

Ti  faccio  dlonalione,                                         ^^M 

Ti  taccio  donatìone                                         ^H 

De  la  Tiorba  poi,  dm  vuol  ragìooe,                 ^H 

Che  vuol  ragione.                                            ^H 
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Ferrara  Cillà  magna, 

Bella  gnila,  e  gemile 

Ricca  nobile^  illustre,  e  signorile 

Ti  dono  il  mio  Lauto 

Ti  doDO  il  mio  Lauto 

Perche  lasciarlo  a  te  cosi  é  douuto 

Cosi  è  douulo. 
E  in  t€  Fiorenza  belb, 

Che  alla  luce  mi  desti, 

Qual  ricordo  dì  me  Da,  che  li  resti? 

Tutti  gli  altri  stromenti 

Tutti  gli  altri  stromenti 

Di  restar  appo  te  sarau  conienti 

Saran  contenti. 
A  luUo  il  Mondo  \m 

Consacro  il  core  in  dono. 

Et  a'  Comici  lutti  hora  mi  dono, 

E  con  voi  cari  amici, 

E  con  voi  cari  amici, 

Duolm  ha  ver  a  compir  gli  vliimì  oftìcì 

GrvUimi  offici. 
È  fama,  che  te  scene 

Il  lugubre  colore 

Giurassero  a  Scappin  loro  Signore, 

E  che  neirauueoire, 

E  che  ueirauuenire, 

Tuagìcj  casi  sol  faranno  vdire, 

Faranno  udire. 
L*  allegrìa  fu  sbandita. 

Il  liso  esiliato, 

La  festa,  e  1  gioco  allhor  prese  comiato, 

E  la  gratta  del  dire, 

E  la  gralia  del  dìre^ 

Col  suo  caro  Scappin  volse  morii«f 

Volse  morire. 
I  singulti,  e  sospiri, 

Le  lagrime,  e  gli  homei 

Bel  moribondo  sono  cari  trofei, 

Cosi  Ira  gente  amale. 

Cosi  fra  genie  amale, 

L'Tltima  h  Scappin  di  sue  cascate, 

Di  sue  casale. 
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E  negli  vlLimì  accenti 
A  Dìo  Comici  disse, 
Se  a  tnenle  vi  verrà  chi  con  loi  visse, 
Dite  ali  or,  se  vi  piace. 
Dite  alior,  se  vi  piace, 
Spirto  di  chi  ci  amò,  restale  in  pace. 
Restalo  io  pace. 

li  FiNB. 


n. 

Questa  medesima  canzone,  o  almeno  un  ritbcìmCDto  d*essa,  vive  in- 
cora su  per  le  colline  del  Bolognese  :  e  per  l'appunto  io  la  raccolsi  a  Roo- 
clierio,  collina  a  lìocbi  chilometri  da  Uologna. 

Che  bi  pidéìn,  che  Y  ha  la  Luvigióla  1 
,  Pedini  belli,  la  Luvigióla  l'ha 

Li  la  mette  un  pie  nell'acqua, 
L'altro  in  barca,  e  la  mano  in  ^a, 
0  Luvigióla  bela, 
Io  t'  amo  e  lì  voi  ben. 
Che  bi  gambéin,  che  1'  ha  la  Ln\igiób  ! 
Cambini  belli,  la  Luvigiwb  T  ha. 

Lt  la  mette  un  pie  neir  acqua 

Che  bel  panzéiti,  che  T  ha  la  Luvigidla  ! 
Paniiui  belli,  la  Luvigióla  T  ha. 

Lt  la  mette  un  pie  neir  acqua. 
Che  bi  li  télo,  che  T  ha  ta  Luvigk'ila  ! 
Tetìni  belli,  la  Luvigióla  i'  ha. 

Li  la  mette  nn  pie  nell'  acqua..,.. 
Che  bel  bucchéin,  che  V  ha  la  Luvigióla  ! 
Boccliini  belli,  la  Luvrgi6la  I'  ha. 

Lì  la  mette  un  pie  nell'acqua.».. 
Che  bi  uccéin,  che  Tha  la  Luvigióla! 
Occini  belli,  la  Luvigidb  l'  ha. 

L)  la  mette  un  pie  neir  acqua.,... 
Che  bf  cavi,  che  l'ha  la  Luvigióla! 
Cuvelli  belli,  la  Luvigióla  l'ha. 
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LI  la  raetle  un  pie  nell'acqua, 
L'aliro  in  barca,  e  la  mano  a)  sén. 
0  Luvigiola  bela, 
b  l'amo  e  li  voi  ben. 

Cosi  io  ho  raccolta  questa  poesia  ;  ma .  come  é  facile  a  capirsi,  essa 
'cambia  al  cambiare  della  persona  che  la  canta.  11  cantore  a  suo  benepla- 
cito prò  scegliere  da  esaltare  quelle  parti  del  liei  corpo  de  la  LnTlgiola 
che  più  gli  garbano;  la  poesia  puiS  perciò  allunprsi  eil  abbreviarsi  seoia 
che  abbia  da  apparire  monca  o  slinccbiaia. 


m. 


^MMiea  Mùcellanta  E.  6.  5.  3  fascicolo  2S,  la  canzone  a  cui  si  allude  in 
^^inesto  verso.  Il  libercolo  s'intitola: 

Mjtdre  mia   marideme:   che  non   posso  pììi  dnror*  Con  et 

lamento   che  ella  fa  da  poi  che  ie  mandata. 

Alla  Qne   de)  fascicolo,  che  consta  dì  4  pagine  (?)  non  numerate, 
ksgge: 

«  Stampata  in  Venelia  per  Gioan 
Andrea  Varassore  ditto 
Guadagnino.  » 
non  riporterò  che  le  brame  de  la  vogliolosa  di  marito.  Non  son  sicuro 
la  stampe  sia  riprodotta  esaltissimamente. 

Madre  mia  raarideme 

che  non  posso  piii  durar 

e  mi  senio  i)  cor  mancar 

Se  Tel  dico  perdoneme 

Madre  mia  marìdeme. 
Fia  mia  dura  dura 

fin  che  le  la  charestia 

poi  lì  troverò  ventura 

come  che  abondanlia  sia 

non  si  poi  trovar  la  vìa 

de  trovar  boni  partidi 

tai  par  ricclii  che  ha  falidi 

che  le  perso  la  vcniura 

Figlia  mia  dura  dura 
madre  non  posso  durar. 
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Già  mottanm  ho  soprtato 
aspettando  anchuo  e  domane 
un  parli  non  se  irovaio 
mie  speranze  i*es!aii  vane 
hor  metleli  hormai  le  maoe 
a  trovar  qualche  marito 
chel  sia  bel  e  incolorì  lo 
coinè  che  se  una  figura 

Figlia  mia  dura  dura 
madre  non  posso  durar, 

Vedì  ognun  qualche  Jiffetlo 
lu  gii  irovi  sempre  mai 
chi  e  grasso  e  chi  magreiio 
et  chi  roba  non  ha  assai 
et  chi  e  cai'go  ile  gran  gnai 
et  chi  zollo  et  chi  mal  sano 
el  cercar  mio  mi  par  vano 
ognun  ha  qualche  sciagura 
Figlia  mia  dura  dura 
madre  non  possa  durar. 

Messo  ho  golii  d' ognintorno 
a  cercarti  un  hom  da  bene 
e  levando  inanli  il  giorno 
per  volerti  trar  di  pene 
et  danatiti  non  mi  vene 
un  soi  che  ti  contenti 
0  che  e  vccdjio  o  senza  denti 
o  che  pover  de  ventura 

Figlia  mia  dura  dura 
madre  non  posso  durar. 

Solto  sopra  ogni  compare 
io  ho  messo  per  sia  cosa 
similmente  mic^comare 
per  volerli  far  zoiosa 
non  ritrovo  alcuna  cosa 
per  te  figlia  che  si  faccia 
ogni  ziorno  si  procaccia 
per  trovarti  la  ventura 

Figlia  mìa  dura  dura 
madre  non  posso  durar. 
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El  SOD  persj  i  hon  partìdi 
che  ognun  trislo  e  maladctLO 
non  si  trova  in  quesii  lidi 
chabbi  pur  un  sai  marchetto 
chi  (la  lollo  ù  noi  el  letto 
chi  el  gaban  et  chi  la  vesta 
chi  del  pane  non  ha  a  festa 
per  disnar  per  so  ventura 
Figlia  mia  dura  dum 
madre  non  posso  durar. 

Quanti  in  orden  la  sua  casa 
metteu  de  lapezarie 
fan  per  tenir  sua  rasa 
COI»  le  sue  forfantarie 
quando  in  casa  son  le  (ìp 
arìvato  o  !e  novizze 
i  glie  vende  le  pcììme 
per  la  sua  bona  ventura 

Figlia  mìa  dura  dura 
madre  non  posso  durar, 

Onainio  creden  trioraphare 
fan  le  marze  slentarole 
pan  non  hanno  da  marnare 
senza  vin  le  mezarole 
far  convien  te  graiasole 
come  fanno  i  vii  forfantì 
e  pregar  dio  e  sancii 
che  li  cavi  de  sciagura 

Piglia  mia  dura  dura 
madre  non  posso  durar. 


IV. 


Nelb  biblioteca  comunale  di   Bologna  ritrovo  fra  la  miscetknea  se- 
Aula  V,  Tab.  I,  N.  itt,  voi   206,  un   libretto  (è  il  3"  della  rac- 
I)  di  i  carte   in  Mtavo,  con  la  seconda  carta  segnata  né  diriiio  AS, 
ile  che  contiene  la  Girometi/t. 

CiifZONE  DI  QIROHETT^  con  altre  sette  stanze    Et  una 
dt  SkT  Hercutano,  che  comincia^ Donna  ckf  [ohH  lamia  chiara 
[f  Vi  é  la  sua  vignetta  che  rappresenta  una  donna  ignuda,  h  i|ualG 
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è  fonata  da  un  guerriera,  che  con  ona  mano  le  serra  la  strozza,  con  ì'iìiit, 
arniala  dì  pu^*Tuile,  m'macda  dì  ucciderb,  a  sedersi  sulla  sponda  dì  un  ledo» 
da  GLii  sembra  che  eh  sia  balzata  allara  allora,  (utlo  f^omenta  cercaodo 
dì  fuggire.  ||  In  Venetm,  In  Frexiarìa  al  segno  della  Regina  M.  D. 
LXXXViL 

Questo  é  il  frontispisdo:   ne)  rofescio  della  stessa  carta  comìDcia  li 
canione. 

Noi  siamo  le  tre  sorèlle 

tulle  ire  polite,  e  belle, 

tntte  tre  d'un  gm,  Girometta, 

lulie  ire  d  un  gra. 
La  pili  bella,  e  la  pili  gioiosa 

la  p]i\  bella,  e  la  più  gioiosa 

vcnira  con  mi,  Girometta 

venira  con  mi, 
To  metto  man  al  pugnale 

io  metto  man  al  pugnale, 

per  Tfoierti  ferir,  GiromelJa 

per  volerli  ferir. 
fo  li  dono  li  €cnto  scudi, 

io  ti  dono  lì  cento  scudi 

slu  li  sa  coniar,  Girometta, 

sin  li  sa  contar. 
[^  li  conLi,  e  \ì  racconta, 

la  li  conta,  e  li  racconta, 

gì  e  ne  manca  ?n  gra,  Girometta, 

gie  ne  manca  vn  gra. 
Torna  torna  al  tuo  paese 

toma  toma  al  luo  paese 

tu  non  fai  per  mì,  Girometla 

tu  non  fai  per  mi. 
Mena  mena  in  qua  ii  cauallo, 

mena  mena  in  qua  il  cauallo, 

che  voi  m  montar,  Girometta 

che  ¥0i  su  montar. 
Abbandonato  ho  jiadre  e  madre, 

abbandonalo  ho  padre  e  madre, 

per  venir  con  ti,  Girometta, 

per  venir  con  ti. 
Io  mi  compro  vn  par  di  scarpe 

io  mi  compro  vn  par  di  scarpe 


L 
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che  mi  sìan  por  ben,  Girometta 

che  mi  slan  pur  ben. 
Me  r  ba  pagaie  il  mio  amore 

me  l"ha  pagme  il  mio  amore 

che  mi  voi  ^ran  ben,  Girometia 

che  mi  ^ol  gran  ben. 
Io  mi  compro  vn  par  tie  pianelle 

io  mi  compro  vn  par  de  pianelle 

che  mi  stan  pur  ben,  Girometta, 

che  mi  stan  pur  ben. 
Me  rha  pagute  lo  mio  amore. 

me  riia  pagate  lo  mio  amore, 

che  mi  vo!  gran  ben,  Giromelta 

che  mi  \o\  gran  ben. 
Io  mi  compio  sa  par  de  calzetle 

ro  mi  compro  vn  par  de  calzelte, 

che  mi  slan  pur  ben>  Girometta 

che  mi  siati  pur  ben. 
Me  l'ha  pagale  lo  mio  amore 

me  r  ha  pagale  lo  mb  amore 

che  mi  voi  gran  bnn^  Giromella, 

che  mi  yoE  gran  ben. 
Io  mi  compro  vn  par  di  poste, 

io  mi  compro  vn  par  di  poste, 

che  mi  stringon  licn,  Gi romena, 

che  mi  Mringon  ben. 
Me  r  ha  pagate  T  ho  mio  amore, 

me  r  !ia  pagate  l*  ho  mio  amore 

che  mi  pompeggia  ben,  Girometta 

ehe  mi  pompeggia  ben. 
Io  mi  compro  vna  bella  vesta, 

io  mi  compro  ¥na  bella  vesta, 

che  mi  sta  pur  ben,  Giromelta, 

che  mi  sia  pur  ben- 
Me  r  ha  pagala  T  ho  mìo  amore, 

me  V  ha  pagata  )'  ho  amore, 

che  balla  pur  ben,  Giromeila 

che  balla  pur  ben. 
Io  mi  compro  vna  bella  cenla, 

io  mi  compro  vna  bella  centa, 

che  mi  siringe  ben,  Giromeila 

che  mi  stringe  ben. 
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Me  r  ha  pagata  1*  ho  mio  amore 

me  r  ha  pagata  1*  ho  mio  amore 
che  mi  sdì  gran  ben,  GirometLi 
che  mi  voi  gran  ben. 

Io  mi  compro  vn  bel  scopazzo 
io  mi  compro  va  bel  scopa  zzo 
che  mi  sta  pur  ben,  Giromelta. 
die  mi  sia  pur  ben. 

Me  r  ha  pngnln  V  ho  mìo  amore 
me  r  Ila  pagato  1'  ho  mio  amore, 
che  mi  \ùì  gran  ben,  GìroraetU», 
che  mi  voi  gran  ben. 

lo  mi  compro  vna  collana, 
io  ini  compro  voa  collana, 
che  mi  par  pur  ben,  Giromelta 
che  mi  par  pur  ben. 

Me  rba  pagata  Tho  mio  amore, 
me  ]'  Ita  pagala  Tho  mio  amore 
che  dì  me  conto  si  tien,  Giromelta 
che  ili  me  conio  si  tien. 

io  mi  compro  vn  bel  scufGolo 
io  mi  compro  vn  bel  sculSolo 
Che  mi  sia  pur  ben,  Girnmetla» 
che  mi  sta  pur  ben. 

>!a  rha  pagato  l'ho  mio  amore, 
me  r  ha  pagalo  1'  ho  mio  amore, 
che  mi  voi  gran  ben,  Girometta 
che  mi  voi  gran  bet». 

Io  mi  compro  vn  zibiUino, 
io  mi  compro  m  zibillino, 
che  mi  par  pur  bon,  Giromelta 
che  mi  par  pur  ìxin, 

Me  r  ha  pagato  V  ho  mio  amore, 
me  r  ha  pagato  l' ho  mio  amotie, 
che  mi  «ol  gran  tien,  Giromelta 
che  mi  uol  gran  ben. 

Noi  siamo  le  tre  sorelle» 
lulte  tre  polite,  e  belle, 
tutte  tre  d'un  gra,  Giromelta 
lotte  ire  d'im  gra. 
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LA    GIOiNTA. 

Villa  viua  Giromella 
noi  siamo  tre  sorelle 
Mie  tre  poltie,  e  belle, 
ik  una  prole  cosi  delta, 

Viua  Tfiim  Giromelta. 

Noi  siamo  gìgli,  e  rose 
rosse  bianche  come  m  latte, 
UitLo  belle  tanto  uìslose, 
che  da  tulli  siamo  amale 
cbe  ne  uol  per  spose  ornate  (ì) 

Viua  viua  Gìrometta, 
Noi  habbiamo  dei  occhi  m  testa, 
pili  del  sole  pgn'  un  riluce, 
da  tener  in  gioia,  e  iti  festa 
ogni  Ré,  Priucipe,  e  Duce, 
chi  si  specchia  in  nostra  luce, 
Tede  la  beltà  p{!rfetta, 

Viua  viua  GÌ  romei  La. 
Ogni  nostro  viso  bello, 
bello  Tago,  almo,  e  decoro 
fabricato  col  penello, 
d'un  sottìl,  6  bel  lauoro 
di  far  dir  abime  che  moro 
eh'  a  mirarme  sì  diletta 

Viua  viua  Girometta. 
De  diamante,  e  de  rubini 
nostre  labre,  e  bianchi  denti 
da  ìnuaghir  i  Dei  diuini 
da  fentiar,   i  fiumi,  e  i  venti 
orsi  tigri,  e  fier  serpenti 
dolcemenle  ogn'  un  n'  aspetta, 

Viua  viua  Girometta. 


stato  U  fucicoletto  tagliato   ludramouta ,  ne)   priotìpìo  d'ogui 
a  perdere  un  ver«o. 
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€ìrometki  medicioa 
d*ogni  nostra  acerba  pena 
Gtrometla  peregrina 
Girometu  alma  e  serena, 
Giromella  suaue  e  amena 
dolce,  cara  e  gratiosutta 

Viua  TÌua  Giroinelta. 

Girometta  col  tuo  vento 
spengi  la  mia  barca  a  rìua 
Giroraetla  mio  conlento, 
Girometta  e  la  mia  diua 
cosi  ogn'un  sen'alti'o  schìua 
de  noi  sona  la  trombetta 

Villa  ^m  Girometta. 
Il  F[NK. 


Alcuni  dei  nomi  di  donna,  i  pali  furono  più  accarezzati  dai  m- 
lori  della  poesia  popolare,  sulla  fine  del  secolo  XVI,  nei  paesi  deiritjiii 
settentrionale  e  media,  si  trovano  raccolti  nel  balìeUo  alta  romoM  cbe 
qui  riporlo. 

MarìdaEco  di  H*  Zan.  Froqno^^olo,  con  M&doiiiift  Gidgsli^ 
cola.  Aita  Bergamasca^  ei  aUre  Bizarie,  ComposU  dal  Siaello.»* 

in  Yenetia^  Et  poi  in  Tr^vigi,  Appresso  Angelo  RigkeUtnh  SL  D. 
CXVIII. 

Sul  frontespìido  vi  è  una  vignetta  divisa  in  due  quadrelli.  In  qoel 
di  sinistra  stanno  due  uomini  in  piedi,  T  uuo  dei  quali  tiene  il  capello  io 
mano.  Nel  quadretto  a  destra,  una  persona,  seduta  a  tavolino,  scrive.  D 
libercolo  ncir  Cnivei^silaria  di  Bologna  ha  riibiftcazione  :  Aula  \%  Ta^.  li 
N.''  Ili,  Voi.  261 

Qui  comincia  il  ballo 

Balla  le  polle  de  Voi  Pelosa 

In  t' vn  bel  pra  sol'  vna  uosa, 

Balla  le  putte  co  r  moms 

Balla  la  Sposa  con  ol  Spus. 
Balla  Tognaz  con  Berlolìna 

Balla  Brighelta  con  Franceschina, 

Balia  le  putie  co  ì  morus 

Balla  la  Sposa  con  ol  Spus. 
Balla  le  putte  de  vai  Sugana 

Dodes  di  la  selli  ma  na. 
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Balle  le  putte  co  i  morus 
Balla  la  sposa,  con  ol  spus. 

Balla  \e  putte  de  vai  Mocan^^a 
Id  {fol  balla  te  ^e  deslanega. 
Balla  le  putte  co  i  morus 
Balla  la  sposa  con  ol  spus. 

Balb  Zombò  con  donna  Beltà; 
Dalla  col  cognia  con  la  Brunetta, 
Balla  le  putte  co  ì  morus 
Balb  la  Sposa  con  ol  Spns. 

VI. 


1  FBE8CHI  DELLA  TILLA  dove  si  contengono  Barcelletle,  Can- 
,  Sdniccioli,  Disperate,  Grolteschi,  Bischicci,  Pcdanlescbe,  Indovinelli^ 
naie.  Sonetti,  Gral innate,  Sestine.  Et  in  vltimo  vn  Echo  moito  ga- 
f  ;  Tutte  mie  piaceuoti.  Composti  dal  già  M.  Giulio  Cesare  Croce.  In 
igna.  Per  Bartolomeo  Cochi,  al  Pozzo  rosso.  16t2. 
Sol  daTanti  della  vignetta  appare  un  uomo  che  seduto  sovra  una 
^  suona  la  chitarra,  ed  un  fanciullo  die  seduto  in  terra  si  abbraccia 
!DC  un  ginocchio:  in  (ondo,  si  vedono  alcune  torri.  Con  un  poco 
ToJonlà  s"  intende  clie  qu<?ste  torri  rapprc&cnlano  Bolog^na.  11  li- 
BÌ  eomena  nella  biblioteca  comunale  di  Bologna.  Caps.  JX.  N,  46. 

Serenata  Bergamasca 

Berlolìna,  lita  mia, 
Al  sai  udì  à  testa  china, 
Es  le  preghi  in  cortesia 
Aurir  F  vs  de  la  cusina, 
Ch'à  me  sent  vna  mina, 
Vd  fracas  in  dol  ventrù, 
Che  s'an  mangi  ra  pò  vn  Ihigcù 

Slorirò  qui  sii  la  via. 

Bertolina. 
L'  é  tri  di,  eh'  à  n'  ho  mangiat, 
Pesna  vn  pò  com'  sta  i  budcì, 
Cb'  à  me  trov  tal'  afamat^ 
Oh'  ghe  voraf  qua  iter  Vedci 
Vn  conchet  de  sbrofadei, 
E  vn  baslot  pie  de  lasagn 
A  voli  aflcttam  i  pagn, 
E  à  ca^zam  sta  malalia. 

Bertotina. 
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Su  i»t  mogi',  e  si  destrui, 
Cli'  à  par  propi  vn  lanterna* 
r\  su  vmé  com'  vn  liut, 
E  pi  lungli  d'  uo  i:hìiarnj  ; 
Chi  m*  cor  drè  con  di  IkisIii, 
€ln  jue  biUU  viu  al  cape)  ; 
Chi  me  dis,  cb*  à  su  mi  quet 
i:'  ha  p urial  la  carestia. 

Beno]  Ina 
Però  ara  BertoUoa 
SU  m*  vo  bé,  cimn  me  liei  ; 
A  le  pregh  cara  maini  uà 
Ti  me  porli  vn  polaslrel, 
Vn  cadiu  de  papardel, 
Qualler  liner  de  formai  ; 
Ch'  am  seni  vegoì  vu  barbai, 
Es  au  so  dond'  à  me  sia. 

fìertolina. 
Dime  de,  i^mitia  prest, 
Che  1  me  ve  vn*  accìdenl. 
E  in  tun  trai  à  Tag  dol  resi, 
S'à  non  meni  vii  poc'ol  dent; 
01  me  corp  è  pie  de  veni, 
Es  me  bronlala  i  budei. 
Chi  par  uinli  louastrei» 
Ch*  vrla  ilo  m  !a  pauza  mia. 

Berlolina. 
Horsù  à  veg  li  n  vò  vegni, 
Marioletla  dispietada^ 
E  li  m'  vò  veder  mori 
De  b  fam  qui  su  la  strada  ; 
Mo  à  te  zur  senza  baiada, 
Che  &  à  morì  ixi  alTamal, 
Dop  !a  mori  sarò  sforzai 
Tornii  a  far  qualche  pazzia  {i). 
Bertolina. 


(l)  Questa  atrora  o  le  segueuti  f&tmo  nBOVf»DÌre  il  sefKMido  capitoli»  >U'  i^ 
morata  do!  Derai. 


LalUie  MQ  4isposto  d^amjnazs&rmi  ; 
Perchè  ti  vokIìo  \a  corpo  un  traUo  i 
eh'  altro  modo  fioa  è  da  vendic&rmi 
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Eotrarò  Della  cusìna 

À  spenar  tot  i  piattei, 

Es  mettrò  tatti  io  ruìna 

I  pignat,  tondi,  e  scudei, 

I  lauez,  i  cadinei, 

I  morter  eoo  i  pistù, 

Gho  '1  no  i&  tal  confìiàù 

Ala  rotta  de  Paula. 

Bertolina. 
Fa  VD  to  coDt,  che  o'  gba  à  resta 

Gne  couercbì,  goe  baslot, 

Ch'ogni  cosa  at  voi  maodà 

In  fracas  in  d*  vna  not  ; 

Che  t'  dirà  Y  è  ol  tarramot, 

0  che  Tol  cascar  ol  mond, 

E  ti  trart  dol  poz  in  fond; 

E  con  quest  à  ^gb  ina. 

Bertolina  mia  mia. 


S'io  v'entro,   o      vo'  tanto  tribolare, 
r  uscirò  poi  par  casa  la  notte, 
E  ciò  che  troverò  ti  vo'  spesiaro. 

Qoand'  io  ti  arò  tutte  le  vesti  rotte. 
Io  ti  farò  ancor  maggior  dispetto, 
E  caverotti  il  sipol  dalla  botte. 

E  leverotti  il  panno  di  sol  letto, 
E  ti  farò  mostrar  quel!'  infemaccio 
Ov'  entra  ed  esce  il  diavol  maladetto. 

Darotti  tanto  affanno  e  tant'  impaccio, 
Che  non  sarai  mai  più  per  aver  bene, 
S' io  non  mi  soiogUo  di  questo  legaccio. 
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Spigolatura  di  curiositX  t.KTTRiìAniE  smie  e  facete.  Fi- 
renze, Francbì  e  Cecchi,  1880.  lo  8.° 


Con  questo  titolo  i  sigg.  Franchi,  e  Cecchi,  egregi 
librai  editori  in  Firenze,  anno  messo  mano  a  una  Colle- 
zione contenente  operette  di  nostra  classici  italiani,  in 
foggia  speciosa  e  nobile,  curate  da  valeniìssimi  uomiDi 
Vuoisi  pertanto  essere  a  loro  grati  ed  aniniar?eli,  afBQcbè 
la  tiratura  di  soli  110  esemplari  pe' biblioOli,  sia  estesa  a 
maggior  numero  in  prò  degli  studiosi.  E  certo  chi  si  piace 
del  nostro  verace  nazionale  idioma^  non  può  che  altamente 
commendarli;  e  chi  si  diletta  soltanto  del  nuovo  scrivere 
falso  e  negletto,  e  che  suole  appellare  la  lingua  dei  clajr 
sici,  da  Cino  Sioibaldì  a  Vincenzo  Monti,  lingua  vieta,  di- 
susala e  morta,  potrà  giovarsene  almeno  come  si  fa  della 
greca  e  della  latina;  le  quali,  sebbene  morte  sulle  labbra 
degli  uomini,  pur  vive  vive  si  rimangono  ancora  nei  libri 
e  si  coltivano  alacremente  da  chi  voglia  proprio  essere  ri- 
putato. 

Primo  ad  esordire  è  slato  il  sig.  cav.  CostanUno  Artia 
con  un  graziosissimo  volume,  in  pagg,  201,  di  Giammaria 
Cecchi,  preceduto  dal  ritratto  dell' Autore.    La  scella  non 


MEpoaimentr)  mi  piace  e  mi  sa  grazioso  assai.  Cbi 
goora  la  lelleratura  del  sec.  XVi,  conosce  eziandio 
anla  lingua  sieno  ricchi  g]i  scritti  teatrali  di  quel 
D»  e  come  il  Cecchi  ebbe  il  vanto  di  eccellente  m 
gli  altri  scrittori  di  colai  genere  e  per  la  copia  e 
atticismo  e  per  l'eleganza  del  suo  dettalo.  Fu  ante- 
ai  Firenzuola,  al  Grazzini,  al  Celli,  all'Ambra,  al 
ti,  al  Salviati,  al  Bibbiena  e  a  bqoUì  altri  suoi  con- 
Dranei,  colai  che  per  antonomasia  fu  detto  il  Comico, 
imo  Tiraboschi    non    ebbe  quindi  diflìcoUà  di  alTer- 

E'^^^e  fra  tutti  gli  scrittori  di  Commedie  in  verso,  nitmo 
avventura  che  si  possa  paragonare  a  Giamma- 
ìd.  Onde  oggi,  che  si  attende  in  modo  singolare 
bè  con  poca  avvedutezza,  facendosi  falsi  idoli  e  questi 
Bdo  e  imitando  perdutamente)  alia  lingua  del  popolo, 
^te  Commedie  se  ne  troveranno  a  iosa  delle  pa- 
jdelle  frasi,  de'  motti  e  de^  proverbi  elegantissimi  e 
Ili  e  leggiadri,  che  tuttavia  ci  potrebbero  acconcia- 
i  servire  nel  parlar  famigliare.  E  questa,  data  fuori 
iilal  signor  Arlìa ,  non  ne  ha  certamente  penuria.  La 
icazione  è  falla,  per  noslro  avviso,  con  quello  a- 
fé  con  quella  intelligenza  e  perizia  Qlologica,  che 
{>roprie  di  quel  valentuomo,  notissimo  già  alla  re- 
Ika  letterata  per  altri  lavori  congeneri,  in  virtù  dei 
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dei  più  solenni  e  provali  maestri.  Che  se  poi  siasi  alte- 
nulo  coslanlemente  al  suo  proposito,  io  nou  so  :  ioleDlo, 
anzi  assorto  nel  conlemplare  e  gustare  eoo  avidità  le  bel- 
lezze di  quella  lingua  vietai  disusata  e  moria,  non  badai 
più  che  laolo,  se  proprio  mo  egli  avesse  osservalo  la 
promessa;  il  che  se  pur  non  fosse  totalmente  avvenQto, 
non  glielo  impoterei  a  delitto  capitale,  sicché  poco  m'im- 
porterebbe nella  somma  delle  cose,  che  dìVet  non  sempre 
avesse  sostituito  ed;  a  huomo,  uotm;  alPafr,  Vcls  e  simili. 
Ad  ogni  modo  io  qui  ripeterò  quell'antico  assioma:  cM 
non  fa  non  falla.  Note  illusti*ative  e  all'uopo  non  tnao- 
cano  a  pie  di  pagtoa. 

F.  Z. 


1  Manoscritti  italiani  della  Biblioteca  Nazionale  w 
FmENZE  descrUti  da  una  società  di  studiosi  ecc.  Fi- 
renze, Garnesecchi,  1 879-80,  io  8.° 


É  uscito  fuori  il  V  fascicolo,  ove  vi  conlengooo,  oltre 
la  descrizione  di  18  codici,  alcuni  saggi  dei  medesimi. 

Questo  grandioso  lavoro,  intrapreso  e  diretto  dal  prc 
cav.  Adolfo  Darteli,  procede  avanti  abbastanza  regolarmeole. 
Andrebbe  anche  con  vie  maggioro  solerzia  se  i  compila- 
tori fossero  un  po'  piìi  incoraggiati  e  protetti.  Si  scialacqua 
tanto  tesoro  in  cose  minime  e  da  poco!  ora  a  che  se 
vuol  far  gretta  parsimonia  in  altre  che  onorano  la  Na-1 
zione  e  a  lei  portano  utile  immenso?  Non  sempre  si  p^^ 
sentano  uomini  inchinevoli  e  atti  a  simigliami  lavori,  e 
bene  il  fatto  Taddimoslra;  onde  quando  la  buona  fortuna 
ce  ne  porta  innanzi  qualcuno,  torna  necessario  il  fargli  spalla 
per  chi  si  deve,  animandovelo  quanto  possìbile  sìa.  Spetta 
al  Governo  patrocinare  anzi  tutto  cosi  iilìU  lavori;  poi  ai 
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Bibliolecarii.  Ma  che  dico  io?  ai  Biblìotecarìi  ?  Lasciamo 
de' sapienti,  che  pur  ve  n'ha  copia,  sebbene,  quando  non 
occorra,  colle  mani  e  co'  pie'  legati  da  certe  Commissioni, 
delle  quali  il  lacere  è  bello;  ma  alcuni  altri  sono,  cbe  pen- 
sano soltanto  a  provvedere  libri  aUinentì  ai  loro  peculiari 
studii,  e  niente  più:  il  restante  anno  come  a  schifo  e  disprez- 
zano, 0  per  lo  meno  trascurano.  E  le  Commissioni  che  fanno 
allora?  Taceremo  di  coloro,  e  non  ne  mancano,  che  per 
poco,  secondo  che  diceva  il  celebre  Dionigi  Strocchi,  si 
maravigliano  de*  libri,  come  i  libri  si  maravigliano  di  loro. 
E  le  commissioni?  Non  parleremo  dei  ricchi,  perchè  i 
ricchi  comunemente  rifuggono  dai  libri  nella  guisa  che  i 
cani  dalle  bastonale:  essi  non  sono  vaghi  che  di  aumentare 
ricchezza;  lutto  il  rimanente  per  loro  è  sterco, 

Ottimo  proposito  e  da  veracissimo  -gentiluomo  sa- 
rebbe dunque  che  chi  soprassiede  al  sacrario  della  sa- 
pienza e  lo  invigila,  si  mostrasse  vie  più  generoso  e  caldo 
patrocinatore  de!  reale  merito  di  colui  che  si  adopera  a  prò 
degli  studi!  nazionali,  da  sé  rigettando  e  punendo  ancora  gli 
ìgooraotì  e  i  calunniatori  da  lui  dipendenti,  donde  non 
rare  volte  nei  giornali  vengono  calpestate  e  diffamate  utili 
islilaziooi  ed  imprese.  A  cagione  d'esempio:  non  ha  molto 
cbe  nella  Rassegna  SeUimanak  (21  Marzo,  1880,  pag. 
213)  si  strombazzava  da  un  prof.  G.  R.,  che  F  Italia  ha 
una  Commissione  permanente  pei  testi  di  lingua  che  non 
fli  nulla.  Non  fa  nulla  eh  ?  Oh  \  chi  siete  voi,  signor  Pro- 
fessore, che  le  snocciolate  sì  marchiane  ?  Non  fa  nulla 
ona  Commissione,  che,  con  modestissimo  annuo  assegna- 
meoio,  dette  fuori  sin  qui  306  volumi  fra  la  Colkziom 
maggiore  ufficiale,  la  scelta  di  Curiosità  letterarie  e  il  Pro- 
puffnatore?  E  cotesto  si  chiama  un  non  far  nnlla?  Potè- 
rate,  signor  Professore  egregio,  sciorinare  menzogna  più 
ridicola  e  solenne? 

Non  sono  lontano  dal  credere  però,  che  il  sig.  prof. 
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G.  R.  in  quella  sua  diceria  conlro  la  Commissione  de^  li- 
bri di  testo  per  le  scuole,  pronunziasse  cosi  disonesta  ac- 
cusa, piutlosto  per  ignoranza,  dì  quello  che  per  malignità. 
Or  sappia  dunque,  che  la  Commissiom  deputala  alla  pith- 
blicazione  de^  testi  di  lingua  inediti  e  rari  nelle  RR,  Pro- 
vincie deir  Emilia,  niente  ha  che  fare  con  quella  de' /«ti 
di  scuota,  e  che  sono  fra  loro  di  natura  lolalmente  diversa, 
e  runa  non  s'ingerisce  punto  neir altra.  Onde  prima  di 
scrivere,  egregio  sig.  Professore  G.  R.,  bisogna  ben  pon- 
derare e  saper  quel  che  si  dice,  per  non  profferire  simili 
buaggini  e  castronerie,  e  non  olTeodere  ingiustamenle  e  a 
casaccio  on  Consesso  d'uomini  illustri  componenti  im  be- 
nemerito sodalizio,  laborioso  eminentemente,  e  per  tale 
noto  in  Italia  e  alP  Estero. 

Un  socio  attivo 

della  CommiasioBfi  de*  testi  dì  fiag«u 


Studi  sul   Decamerùne   di    Licurgo  Cappelletti.  Pai 

Luigi  Battei,  1880,  in  Sf  di  pagg.  XXIl-442. 


Ci  pare  un  bellissimo  volume  non  meno  pel  conte 
nulo  della  materia,  che  per  la  nitidezza  tipografica.  Vi 
contengono  i  Commenti  a  dieci  Novelle,  che  sono  Afc/cAi- 
sedech  Giudeo,  Rinaldo  d'Asti,  Andreuccio  di  Perugia^  Jfo* 
donna  Beritola,  Gistnonda  e  Guiscardo,  Nastagio  degli  0- 
nesù,  Federigo  degli  Alberigki,  Guido  Cavalcanti,  il  Geloso 
di  Riminif  la  Lisa  e  il  Re  Pietro  d'Aragona.  Colesti  Com- 
menti sono  pieni  di  squisita  dottrina,  esposta  con  assen- 
natezza e  singolare  curiosità. 

Oltre  a  ciò  si  contengono  Alcune  Aggiunte  alla  Storia 
dei  Decamerone  di  Domenico  Maria  Manni  ;  le  quali  ri- 
guardano altre  22  Novelle.  Da  questo  libro  il  lettore,  oltre 
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l'eradizìoDe,  prende  assai  diletto  per  essere  sempre  svoHa 
la  materia  con  disinvoltura,  con  islile  piano  e  facile,  giun- 
te?! con  naaturo  consiglio  peregrine  notizie.  Non  sono  molti 
i  libri,  per  nostro  avviso,  che  escono  alla  giornata,  i  quali 
offrano  i  pregi  speciali  di  questo,  e  però  invitiamo  gli  a- 
maiori  delle  veraci  nostre  lettere  italiane  a  leggerlo  pon- 
deratamente. Il  sig,  prof.  Licurgo  Cappelletti  altri  lavori 
già  offerse  al  pubblico  meritevolissimi,  pe'  quali  si  guada- 
gnò fama  di  benemerito  letterato. 


F.  Z. 


Voeabolaho  deìP  Uso  Abruzzese  compilato  dal  Don,  Cav. 
Gennaro  Finamohe.  Lanciano,  presso  Hocco  Carabba, 
MDCGGLXXX.  Io  8.^  Di  pagg.  XII-a40. 


Precede  un'Avvertenza  nella  quale  l'Autore  dopo  aver 
dello  che  il  suo  libro  devesi  riguardare  come  il  saggio  e 
raalicìpazione  di  altro  più  compiuto  e  più  assai  laborioso, 
passa  a  dichiararne  ed  illustrarne  brevemente  le  parti  di- 
verse. Seguono  gli  appunti  gromaticali  e  fonologici:  poi  il 
Vocabolario  delPUso  Abruzzese,  ove  ad  ogni  vocabolo  del 
dialetto  fa  corredo  la  relativa  spiegazione  italiana,  e  ben 
sovente  la  voce  greca,  Ialina  o  francese  che  più  gli  asso- 
miglia; sriorandosi  cosi,  come  asserisce  F Autore,  anche  la 
parte  delle  etimologie,  per  le  quali  in  fine  del  Vocabolario 
è  collocalo  un  apposito  elenco,  che  dà  la  nota  delle  prin- 
cipali. Bel  corredo  al  volume  sono  e  i  Proverbi  raccolti 
dalia  viva  voce  del  Popolo,  e  i  Canti  Popolari  Abruzzesi^ 
sussidiati  con  apposite  note  e  dichiarazioni. 

Questo  bel  Volume  meritava  [>osto  nella  Collezione 
dei  Vocabolari  che,  come  è  noto,  il  Romagnoli  da  molti 
anni    possiede  e  va   di    continuo  accrescendo:  e  sollecito 
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l'ottenne.  La  parie  veramente  dilettevole  a  leggersi  è  quella 
dei  Canti  Popolari,  ove  ne  sono  molti  della  maggior  !eg-S 
giadrìa:  come  dai  Proverbi  scalurisce  vivo  e  naturale  quello 
spirito  popolare,  alla  cui  fonie  non  disdegnarono  attingere 
molti  dei  nostri  più  celebrati  scrittori. 


A.  B. 


La  Critica  di  alcuni  periodici  itaiìani.  Risposta  di  Vin* 
cENzo  DI  GiovANNL  —  Palermo,  stab.  tip.  Yirzi,, 
1880, 

Mercè  i  severi  provvedimenti  del  nazionale  governo, 
e  volesse  pure  il  cielo  che  potessimo  aggiungere,  e  mercè 
il  miglioramento  delle  condizioni  economiche,  e  della  mo-fl 
rale  educazione  del  nostro  popolo,  è  scemalo  e  spento  io 
gran  parte  il  brigantaggio,  che  appelleremo  del  fucile:  ma 
un  altro  brigantaggio,  che  per  molti  rispetti  non  siamo  io 
forse  di  chiamare  peggiore,  pur  troppo  Può  giorno  più 
che  r  altro  infierisce.  Egli  è  quello  che  arrossiamo  nel 
denominar  brigantaggio  della  penna:  ma  le  cose,  qualunque 
sieno,  debbono  essere  designate  coi  propri  nomi,  nei  quali 
è  la  loro  deOnizìone. 

Lasciamo  da  parte  la  stampa  immorale  dei  libri,  li 
quale,  come  T  immoralità  del  costumi,  è  piaga  funestameota 
ereditaria  di  ogni  paese,  L' immoralità,  che  appelliamo  bri- 
gantaggio della  penna,  da  per  qualche  tempo  nella  periodica 
stampa  deplorabilmente  incrudisce,  e  si  è  fatta  per  poco 
ditlalrice  nella  letteraria  repubblica.  ^^H 

Siamo  dolenti  per  amore  d'imparzialità  di  dovei^^^ 
prima  giunta  registrare  alcuni  giornali,  che  per  derisione, 
a  quanto  sembra,  della  causa  che  propugnano,  da  sé  in* 
tìtolaosi  cattolici,  e  molto  alta  s'affibbiano  la  giornèa.  Con- 


I 


•: 


»: 


—  471  — 

Ito  chtaoqae  noo  faccia  parte  eoo  essi,  e  con  Irò  i  governi 
costiluEiooali  e  nazionali,  scatenansi  furiosamente  con  in- 
vellive,  detrazioni  e  perfino  calunnie,  che  la  buona  morale 
ha  sempre  vietalo  di  profferire  anche  in  secrelo,  in  fami- 
gliari colloqui:  mollo  più  di  sirombazzare  a  tulli  i  venti 
colta  maggiore  pubblicità  che  possano  conseguire.  Egli  è 
vero,  che  Leone  Xdl  nella  sua  allocuzione  ai  giornalisti 
religiosi,  in  molle  occasioni  dipoi,  e  sempre  coir  esempio 
solenne  delle  sue  encicliche,  ha  dimostralo  con  quali  armi 
ccDvenga  difendere  la  religione  di  verità  e  di  carità  ;  e 
qualche  mitigazione  del  morbo  pestilente  si  è  da  qualche 
tempo  veduta;  ma  non  poco  si  lascia  desiderare  ancora, 
acciò  l'obbedienza  al  suo  ammonimento,  ed  alla  morale 
che  allrui  s'inculca,  sia  perfetta,  esemplare,  edificante. 

Egli  è  vero  d'altra  parte,  che  i  giornali  irreligiosi,  in 
questo  fallo  sono  peggiori.  Il  rabbino  maggiore  di  Man- 
tova c^v.  Marco  Mortara  in  un  Ragionamento  inserito  nel 
volume  primo  degli  Atti  di  quell'Accademia  virgiliana,  ha 
ripetuto  come  sia  molto  da  rimproverare  air  intolleranza 
e  crudeltà  deirinquisizione  del  Cristianesimo,  e  delle  re- 
ligioni in  generale;  ma  che  se  gli  atei  potessero  altresì  per 
brevi  giorni  stringere  in  mano  la  somma  delle  cose,  coi 
saggi  che  ne  diedero,  e  per  quanto  è  da  essi  ogni  giorno 
oe  mellooo  innanzi,  fanno  temere  che  dei  credenti  fareb- 
bero stragi  infinitamente  peggiori. 

Oltre  questi,  alcuni  giornali  scientifici  e  letterari,  e  non 
deirultimo  volgo,  in  questo  particolare  meritano  grave 
censura.  Egli  è  sacro  dovere  alzare  francamente  contro 
essi  ta  voce. 

Alcuni  letterati  di  ventura,  di  ardito  ingegno  forniti, 
che  meglio  assai  potrebbero  usare,  divisarono  di  suscitare 
Qoa  grande  rivoluzione,  un  1789,  nella  nostra  repubblica 
letteraria,  mettendo  alla  gogna  lutto  quello  che  per  tutti 
dovunque  e  sempre  fu  vero,  e  condannando  come  deforme 


^ 
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tulio  quello  che  da  lutti  dovunque  e  sempre  fa  giudicato 
bello.  Ascesi  sopra  luoghi  emioenti  in  varie  cospicue  regioui, 
diedero  Oato  audacenieDle  alle  trombe,  e  l'ailucioaia  gio- 
venlù,  pieghevole  come  calda  cera  ad  ogni  Dovila,  cbiama- 
rono  attoroo  di  sé»  bandeudo  pubbltcameole  le  ribelli  dot- 
trine. La  fresca  generazione  innanzi  tratto  rimase  sbalordita. 
A  poco  a  poco  riconobbe  come  egli  si  fosse  parlilo  assai 
comodo,  clamorosamente  far  eco  alle  nuovissime  sentenze. 
La  stampa  periodica,  della  quale  s'impancarooo  maestri  e 
donni  in  gran  parie,  fu  loro  complice.  La  generale  opinione 
secondo  il  loro  desiderio  ne  rimase  alla  fine  abbacinata,  lo- 
cominciava  in  lai  guisa  un'era  novella,  inattesa,  non  mai 
prima  sognala,  non  che  pensata. 

Uno  degli  aforismi  della  nuovissima  scuola,  è,  che  io 
Sicilia,  come  lasciò  scritto  Danle  iocontrastabilmenle,  e 
comò  fu  sempre  in  Ilalia  e  fuori  creduto,  non  furono  com- 
poste le  prime  Canzoni  neiriltuslre  volgare.  Furono  scriltiì, 
essi  dicono,  come  altre,  in  dialetto,  ed  a  poco  a  poco  sotto 
la  penna  degli  amanuensi  avvenne  la  filologica  metamorfosi 
fortunatissima.  Inoltre  la  letteratura  in  Sicilia  non  fu  paolo 
originale;  ma  pretta  irailazione  dei  trovadori  proTeozali, 
come  accadde  nelle  provincie  dell' Italia  superiore,  e  tutti 
sempre  colà  hanno  detto  e  riscontrato.  M 

Di  grazia,  ove  sono  le  prove?  Ove  i  documenti  da 
voi  oggi  scoperti,  per  li  quali  si  dimostri  la  falsità,  o  si 
metta  in  grave  dubbio  per  lo  meno  la  validità  di  quelli, 
che  da  cinque  secoli  abbiamo  in  mano?  Asseriscono  che 
avvenne  cosi  conciossiachè  non  potesse  avvenire  altrimenti,  _ 
e  basta.  Air //?5e  dixii  dei  veccbl,  i  nuovissimi  dottori  so-( 
slituiscono  un  Nos  dicimus  inappellabile,  e  indiscutibile. 

11  prof.  Vincenzo  Di  Giovanni,  giustamente  sdegnato 
di  cotale  oltraggio  fatto  alla  slorica  verità,  ed  air  onore 
della  sua  Sicilia,  in  un  Discorso  letto  airAccademla  di  Pa- 
lermo  nel  giugno  1879,  con  molti  argomenti  confutò  que- 
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sie  ed  altre  simili  proposizioni  con  esse  appiccicale.  Ed 
ecco  Ire  giornaiij  e  di  non  piccola  mole,  con  fuoco  iocro- 
ciato  assalirlo,  a  spada  tratta  accusandolo  di  regionalismo, 
di  presunzione,  di  mancanza  di  logica,  di  falsificazione 
delia  storia,  e  perfino  di  violala  grammatica.  Nessuno  per 
altro  in  leale  duello  oppose  documenti  a  documenti,  ra- 
gioni a  ragioni.  Nessuno  degli  aggressori  alzò  pure  la  vi- 
siera, per  far  vedere  agli  spetlalori  chi  egli  si  fosse.  Al- 
cuno promise  di  rilornare  dopo  quindici  giorni  nello  slec- 
cato; ma  egli  è  trascorso  presso  che  un  anno,  e  T inco- 
gnito avventuriere  più  non  comparve. 

Il  prof.  Di  Giovanni  in  altro  Discorso,  lelto  il  giorno 
28  decembra  1879  alla  medesima  Accademia  di. Palermo, 
ed  ora  pubblicato,  con  ammirabile  serenità  di  spirito,  in 
gran  parte  trattandosi  di  combattere  ingiurie  gravissime 
coQtro  di  lui  scaraventale,  in  mezzo  a  tanto  romoreggiare 
d'armi  e  d'armali,  ad  uno  ad  uno  investe  abbaile  ed  at- 
terra gli  accaniti  avversari,  e  prova  che  (lilsarono  le  sue 
parole,  che  ne  mutilarono  i  testi,  che  tacquero  le  sue  ri- 
sposte e  confutazioni,  che  asserirono  da  lui  ignorati  i  libri, 
dei  quali  riportò  lunghi  brani;  che  rmalmente  gli  giltarono 
[io  bccia  perfino  gli  errori  di  slampa,  dei  quali  aveva  in 
calce  del  suo  Discorso  aggiunto  V  errata-corrige  !  Nella  de- 
cantata civiltà  del  secolo  nostro,  colali  soperchìerie  ver- 
gognose, fatte  da  uomini  di  lettere,  non  dovrebbero  essere 
inverisimili  ed  incredibili?  E  non  deve  pur  troppo  dirsi 
brigantaggio  della  penna,  una  polemica  di  tre  mascherali 
contro  uno  solo  a  visiera  alzata,  con  tali  armi  ed  assalti? 

Osservando  come  quei  giornali  fra  i  libri  avuli  in  dono 
annoverarono  anche  questo  del  professore  di  Palermo,  e 
nessuno  fino  ad  oggi  gli  diede  risposta;  sembra  si  possa 
conchindere,  che  trovinsi  chiusa  la  bocca,  e  giudichino  per 
essi  partilo  migliore  il  silenzio.  Così  non  V  avessero  mai 
^aperta  a  quel  modo!  Accetliamo  la  tacila  loro   promessa. 


di  non  suscitare  mai  più  scandali  di  si  malvagia  na'o'^' 
ne  sarà  lieta  e  vantaggiata  l'Ilalia.  La  buona  critica  5' 
reggia,  ma  edifica:  la  calli  va,  avvelena,  demoralizza  <? 
strugge,  e  di  quesla  ebbimo  troppo  a  dolerci  e  vergog 
nei  secoli  passali  delle  ooslre  lettere. 

Egli  non  si  sdegna  contro  chi  gli  faccia  vedere 
che  suo  abbaglio,  ovvero  pensi  in  guisa  diversa  o  cont 
ria  alla  sua.  Il  professore  d'Ovidio  sul  Giornale  di  Sap0^ 
e  noi  sopra  questo,  ragionando  intorno  al  suo  primo  Di-' 
scorso  accademico,  chiaramente  abbiamo  detto  di  non  calila 
venire  del  lutto  con  ogni  sua  opinione,  e  ne  abbiamo  ri- 
dotte le  ragioni.  Egli  non  se  ne  crucciò;  anzi  cortesemeote 
in  questo  secondo  Discorso  fece  menzione  dei  noslri  scriUL 

Giova  sperare,  che  sulla  sua  Risposta  si  possa  scrivere: 
Comianna  deW  ttUma  aggressione  di  mascherati  brigaiAi 
della  pemm  in  Ualia;  e  scandali  si  fatti  nella  repabblid 
letteraria  non  abbiansi  a  deplorare  e  condannare  mai  pia' 

Verona,  marzo  1880. 

Luigi  Gaiter. 


Opere  della  Biblioteca  Nazionale  pubblicate  dal  cav,  Fr- 
LicE  Le  MoNNiKR  e  Successori,  desciHtte  ed  i" 
da  CAMaj.o  Bainkri  Biscia,  —  Livorno,  coi 
F.  Vigo  editore,  1880. 

Arma  irresistibile,  da  un  Bruto  che  non  può  morire 
brandita  giorno  e  notte  contro  la  tirannide,  qualunque  sili 
r  astuta  parvenza  sotto  della  quale   si    argomenti  di  tlli 
dere,  irretire   ed  opprimere:    faro   inestinguibile  di  \\ 
perpetua,  mercè  la  quale  il  passato  non  potrà  più  ri| 
bare  in  tenebre  secolari,  ed  il   presente  eslelico  intelh 
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liiale  e  morale,  lai  qnale  noi  lo  ammiriamo,  si  presen- 
terà, sì  veramente  che  ne  siano  studiosi,  a'  più  tardi  nostri 
nepoti,  onde  le  sparse  membra  una  volta  riunite  forme- 
ranno una  sola  famìglia ,  e  le  diverse  fasi  della  sua  vi  la 
agli  occhi  del  fìlosofo  costituiranno  un  giorno  solo:  per- 
fezionamento miracoloso  delta  loquela  e  della  scrittura,  è 
la  slampa.  Ha  la  durata  indefinita,  che  manca  alla  prima: 
ha  Testensione  per  poco  immensa,  che  manca  alla  seconda. 
Signoreggia  il  tempo  e  lo  spazio.  A  compiere  il  suo  trionfo 
nel  nostro  secolo  il  vapore  e  T  elettrico  si  fecero  suoi 
potentissimi  ausiliari 

La  stampa  antichissima,  comunque  imperfetta,  nell'A- 
sia, dopo  le  crociate  fiorì  in  Germania,  prima  che  in  Italia. 
La  nostra  nazione  ha  ciò  non  di  meno  la  gloria,  di  avere 
generosamente  ospitato  i  primi  tipografi  che  la  nobilissima 
ed  utilissima  arte  dì  qua  dall'Alpe  importarono:  dì  avere 
somministrato  alle  loro  oflìcine  ì  codici  dei  classici:  am- 
maestrati gli  illustratori  di  essi,  che  il  proprio  nome  re- 
sero inseparabile  da  quello  della  loro  storia:  al  meccani- 
smo tipografico  aggiunto  per  creazione  propria  il  maggior 
numero  di  que' miglioramenti,  per  cui  a' nostri  giorni  ri- 
splende  nella  sua  luce  piìi  bella. 

Un  fatto  simile  del  tulio  a  questi  avvenimenti  nell'eia 
degli  incunaboli  della  stampa,  accadde  nella  nostra  penisola, 
quantunque  ancora  serva  e  divisa,  in  questo  secolo.  Felice 
Le  Monnier,  egregio  tipografo  straniero,  trasportò  la  sua 
officina  a  Firenze.  L'ospilalità,  che  trovarono  sì  cortese  i 
tipografi  antichi,  lo  accolse  con  plauso.  La  patria  di  Dante 
non  poteva  mancare  a  sé.  Incoraggiamenti  ebbe  d'ogni 
parte.  La  sua  tipografia  parve  per  poco  il  convegno  degli 
nomini  di  lettere  e  di  scienze  italiani.  La  gloria  del  pas- 
sato, la  costanza  indomabile,  la  speranza  indefettibile  nel- 
r avvenire,  colà  ebbero  esca  e  fomento.  L'enumerazione 
illustrata  delle  Opere  fino  ad  oggi  poste  in  luce  da  quella 
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tipografìa,  che  verameQte  sMolìtola  QaziOQale,  fa  ammirare 
coQ  edificazione,  come  il  cullo  comone  della  letteratura 
italiana  affratellasse  autori,  per  circostanze  politiche»  topo- 
grafiche» 0  bea  anche  morali,  assai  fra  loro  discordi.  U 
scelta  delle  Opere  io  generale,  parecchie  delle  quali  ine- 
dite; la  crìtica  illustrazione;  la  somma  correttezza  e  nitore 
dell' impressione,  per  cui  alcune  furono  citate  dalT  Acca- 
demia della  Crusca;  fecero  che  per  un  libro  fosse  bella 
raccomandazione  il  formar  parie  di  quella  Biblioteca. 

Diamo  di  cuore  il  ben  venuto  a  questo  volume  del 
signor  Camillo  Raineri  Biscia.  Preraetle  senza  adulazione, 
avvegnaché  sia  un'offesa  quando  si  ragiona  del  merito  vero, 
la  storia  della  venuta  di  Felice  Le  Monnier  suirArno,  e 
della  fondazione  colà  della  sua  officina  libraria.  Indi,  se- 
guendo Tordino  alfabetico  dei  cognomi  degli  autori,  par- 
tìtamente  discorre  di  ogni  Opera  messa  in  luce  dal  Le 
Monnier,  e  da' suoi  Successori,  Incomincia  colTesalta  noti- 
zia bibliografica.  Segue  la  sloria  letteraria,  ragionando 
sulle  edizioni  precedenti,  contemporanee  o  posleriori,  e  sai 
codici  deirOpera  stessa.  Il  merito  maggiore,  è  in  generale 
delTedizione  del  Le  Monnier;  ma  .se  qualche  edizione  sia 
riuscita  migliore,  se  P  editore  fiorentino  qualche  desiderio 
abbia  lascialo  non  pago,  o  se  qualche  altro  siasi  meglio 
apposto,  non  dissimula.  Parla  della  materia  dell' Opera, 
della  sua  occasione,  della  sua  genesi,  delle  sue  avventure. 
Gli  illustratori  e  commenlatori,  fra'puali  il  Le  Monnier 
per  le  sue  edizioni  ebbe  dei  più  valenti  nostri  contem- 
poranei, sono  allresi  con  amore  nominati.  Ripete  della 
buona  voglia  ì  giudizi  di  autorevoli  scrittori.  Se  le  opinioni 
sono  discordi,  imparziale  compendia  le  une  e  le  altre,  ed 
accenna  i  libri  che  ampiamente  trattano  la  stessa  materia. 
La  buona  morale  è  sempre  encomiata;  e  fa  qualche  ap- 
punto in  proposito,  ove  rargomenlo  lo  chiegga. 

Si  guardi  quale  indice  bibliografico,  quale  repertorio, 
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letterario,  o  qual  miscellanea  svariala  di  critici  giudizi, 
questo  Tolmne  è  assai  commendevole.  Le  biblioteche^  i 
gabìoetti  dì  lettura,  gli  studiosi  che  bramaQO  fare  acquisto 
deiredizione  migliore  di  un'Opera,  o  conoscere  quale  giu- 
dizio abbia  sopra  di  essa  pronunciato  la  critica,  lo  trove- 
ranno molto  prezioso.  Tanto  modesto  nel  titolo,  contiene 
il  frutto  di  lunghe  ricerche,  e  di  molteplici  studi. 

Le  piacevoli  Novelle  inserite  a  tempo  e  luogo,  secondo 
la  diversità  degli  stili  e  dei  costumi  nella  dettatura  loro 
originale^  ci  recano  quel  ditetto,  che  le  soavi  melodìe  nel 
teatro  al  terminare  di  ogni  atto  di  classico  drama,  il 
quale  lenendo  di  continuo  eccitata  la  nostra  attenzione,  ci 
fa  sentire  il  desiderio  di  una  breve  divagazione,  senza  che 
per  questa  il  nostro  spirito  sia  dissipato,  né  distolto  dal- 
roccnpazione  sua  principale. 

Se  non  che  un  difetto  (né  lo  possiamo  tacere),  senza 
colpa  delPAulore,  macchia  il  suo  erudito  volume.  La  scor- 
rezione tipografica,  è  malattia  endemica  delle  moderne  e- 
dizioni.  Ha  un  errata-corrige;  ma  non  corregge  lutto  l'er- 
rato. In  una  seconda  edizione,  TAutore  provvegga  bene  a 
questa  magagna.  Che  vale  mai  la  nitidezza  dei  tipi^  la  gra- 
zia del  formato,  il  candore  della  carta,  la  buona  tinta  del- 
l'inchiostro,  se  nella  prima  parte  del  libro,  ad  ogni  foglio 
ci  fate  montar  sulla  bica,  stampando  Bramanie  per  Bra- 
damante  (pag.  10),  pensieri  per  posteri  (pag.  1),...? 

Rallegriamoci,  che  il  benemerito  Felice  Le  Mounier, 
e  suoi  Successori,  abbiano  avuto  un  erudito  e  coscienzioso 
illustratore  della  loro  Biblioteca  nazionale,  ond'è  tanto  o- 
Dorala  ed  arricchita  la  nostra  letteratura.  In  una  seconda 
edizione  non  dubitiamo  che  qualche  lacuna  nel  catalogo 
delie  Opere  non  sia  colmata;  e  quegli  sbagli,  che  sono  ine- 
vitabili in  lavoro  si  lungo  e  non  sempre  ameno,  non  siano 
emendati,  essendo  ormai  tra  le  favole  il  privilegio  delPu- 
Dica  Minerva,  di  essere  uscita  dal  cervello  di  Giove,  bella 
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senz»  dìfelta,  sapiente  senza  errore,  di  tutta  punto  ar- 
mala^ e  da  marito. 

Verona,  aprile  1880. 

Luigi  Gaiter. 


Delie  Tristezze  di  P.  Ovidio  Nasone,    libro  I  tradoUo  in 

poesia  italiana  ed  annotalo  dal  prof.  Raffaele  Ca- 
stelli. —  l*alermo,  tip.  MootaiDa,  1880. 

Ogni  discreto  conoscitore  della  poesia  latina,  sa  quali 
sono  i  pregi,  e  quali  i  difetti  di  Ovidio,  Sono  tanto  evi- 
denti, che  tutti  per  poco  ripeterono  il  giudicio  pronun- 
ciato da' suoi  contemporanei,  ed  in  parte  altresì  da  Iqì 
stesso.  Ingegno  straordinario,  veramente  creatore  :  trascu- 
ratezza delParte,  e  della  fatica  e  lentezza  della  lima,  fioo 
a  renderlo  a'  suoi  medesimi  ammiratori  increscioso.  Ineb- 
briato  dell'applauso  popolare  dell'oggi;  poco,  per  non  dir 
nulla,  si  cura  de!  grave  e  tardo  giudizio  dei  pochi,  e  degli 
avvenire,  ne' quali  al  bollente  enlosiasmo  succede  la  ri- 
flessione severa.  Fu  detto,  che  fra  i  poeti  latini,  più  che 
nessun'allro,  si  mostrasse  nato  per  la  poesia  estempora- 
nea (1)*  Il  maestro  licenzioso  dell'arte  di  amare,  e  dei  ri- 


(1)  Soprfi   lalfì   argomeoLc»   odia    Criika  Poetica  dì  Gioì.  Agostino 
Zcviiìni  leggcsi  questo 

SONBflO 

Per  sollazzarsi  m  dopo  pranzo  Apollo 
Chiedeva  quattro  versi  all' improvviso  : 
Si  rìvobe  a  Virgilio  ^  e  con  sorriso 
Gliene  fé*  mollo,  e  a  commciar  prcgoUo. 
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medi  d'amore,  era  epicureo.  Godiamo  l'oggi,  e  Don  ba- 
diamo più  cbe  tanto  ai  domani  I  Non  altrimenli  sembra 
fare  qualche  disonesto  scrittore  epicureo  de'  nostri  giorni. 
Egli  scbiellamente  esponeva  la  sua  professione  di  fede.  Oggi 
b  tromba  della  fama  è  piena  del  mio  nome  :  non  curo  la 
critica  di  qaalcheduno,  ed  assai  meno  di  chi  verrà  quau- 
d'io  non  sarò  più. 

Dummodo  sic  phceam,  dum  tato  caner  in  orbe, 
Quod  volet  impugnet,  untis  ci  alter  opus. 

(Rem.  Amor.  163). 

Quando  le  sue  poesie  rinvengauo  un  traduttore,  il 
quale  senza  svisare,  o  tradire,  come  comunemente  si  bi- 
sliccia,  roriginale,  ne  sappia  mettere  in  chiara  luce  i  pregi, 
e  lasci  i  diletti  nella  penombra,  o  non  gli  esageri,  e  di- 
sonestamente sciorini;  possono  riuscire  di  mollo  giova- 
mento a  chi  studia  la  classica  letteratura.  La  sua  vena  poe- 
lica  è  inesauribile.  Nelle  descrizioni  trova  sempre  novelli 
a.<%petti  delle  cose.  La  dipintura  delle,  passioni  è  incantevole. 
Dopo  quasi  venti  secoli,  parla  al  nostro  cuore  come  un 
amico,  il  quale  tutti  i  misteri  ne  sappia,  e  con  noi  abbia 
amato,  odiato,  goduto,  temuto  e  sofferto,  iDcominciato  che 


Non  vaglio,  disse,  io  darei  tosto  il  crollo. 
Orazio  ancor  fu  del  niedesjtio  avviso; 
Rodo  r«goe,  e  i  correnti  guardo  fiso. 
Disse,  pria  di  recar  la  cetra  ni  collo. 

Catullo  disse:  E'  son  molti  a  Verona 
Che  far  lo  sanno;  ma  l'  ingegno  mio 
Non  andrcbb*  olire  più  che  un  vevso  o  dui. 

Trassesi  avaati  allora  una  persona 
Ardiiameole ,  e  disse:  Il  farò  tol 
Questi  era  Ovidio;  e  co^  era  da  luì. 
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abbiamo  a  leggerne  un  carme,  il  cuor  nostro  è  suo.  I  oo- 
stri  classici  italtaol  lo  studiarono  assai,  e  mollo  lo  imila- 
rono.  Brunetto  Laliui  nel  suo  Tesoretto  lo  ?olle  sua  guida 
nella  selva  in  cui  era  smarnlo,  come  poi  fece  con  Virgilio 
il  suo  immortale  discepolo. 

Otlimo  divisamenio  per  tulio  questo  giudichiamo  quello 
del  prof.  RalTaele  Castelli,  di  presentarci  tradotte  io  versi 
italiani  le  Tristezze,  come  già  ne  diede  i  Fasti,  Le  norme, 
ch'egli  s'impose  nella  versioue,  come  egli  modestamente 
ne  informa  nella  prefazione,  meritano  lode.  Prometter  corto 
con  attender  lungo,  è  il  costume  dei  buoni.  Gli  scapestrali 
cavalieri  dì  ventura  fanno  tutto  il  contrario,  e  con  mara- 
vìgliosì  applausi,  Ono  a  che  nessuno  apra  al  volgo  gli  oc- 
chi abbarbagliali. 

Anche  le  annotazioni,  delle  quali  corredò  il  pomo  li- 
bro ora  uscito  in  luce,  troviamo  coromendevoli ,  perla 
precisione  colla  quale,  a  chi  non  lo  ha  pronto  alfa  me- 
moria, rammenta  il  fatto  mitologico,  o  storico,  al  qoalc 
alludo  il  poeta,  che  tanto  ne  sovrabbonda:  per  la  critica, 
colla  quale  sono  dettate,  tenendosi  lontano  e  dalla  pedan- 
tesca ripetizione  di  tutto  quello  che  lasciarono  scritto  gli 
antichi,  e  dall'arrogante  demolizione  delP antico,  siccome 
oggi  si  usa  da  troppi.  Addita  opportunamente  te  fonti, 
ove  può  attingere  più  o  meglio,  chi  ne  avesse  brama  o 
bisogno. 

Quantunque  a  tradurre  i  distici  dell' origiuale  sem- 
brino nate  fatte  le  nostre  terze  rime;  il  prof.  Castelli  sa 
usare  lo  sciolto  endecasillabo  acconciamente,  sì  che  la 
varia  armonia,  la  diversa  costruzione  dei  periodi,  e  T  in- 
gegnoso loro  spezzamento  per  cessare  la  monotonia,  vi 
abbiano  luogo.  Il  Pindemonte,  che  egli  cita  di  sovente 
con  lode,  gli  può  essere  maestro,  fornito  com'  è  di  quella 
naturalezza  che  non  è  lassezza  prosastica,  di  quella  me- 
lodia che  non  è  cantilena  arcadica,  di  quell'eleganza  che 
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non  è  smaocerìa  leziosa,  dì  quel  buon  gusto  ìnfiiie  che 
fa  leggere  con  diletto  una  versione  altresì  di  autore 
antico,  non  altrimenll  che  un  componimento  originale  re- 
cante. 

Det  Findenlontc  gli  auguriamo  T  esattezza  fino  allo 
scrupolo  nel  voltare  dall'una  all'altra  lìngua.  Sulla  bi- 
lancia dell'oro  poò  dirsi,  ch'egli  abbia  pesalo  ogni  frase 
greca  o  latina  dell' originale,  e  delle  sue  traduzioni. 

Non  è  vero  che  la  poesia  sia  solamente  musica  e  pit- 
tura; ma  esse  ciò  non  pertanto  ne  sono  doti  essenziali. 
Gli  scorci,  le  gradazioni,  le  sfumature,  gli  impasti  delle 
parole,  sono  elementi  del  bello  siile,  che  pur  Dante  con- 
fessava avergli  fallo  onore,  e  se  ne  compiaceva. 

Incomincia  Ovidio  la  prima  elogia: 

Parve,  ìiec  invideo,  sine  me,  libera  ibis  in  urhem. 
Ehi  mihi!  quo  domino  non  licef  ire  tuo. 


Traduce  il  prof.  Castelli: 

Tu  senza  me,  né  le  ne  invidio,  in  Roma, 
Dove  air  autore  di  venir  si  vieta, 
Libricciuolo,  ne  andrai. 

È  egli  proprio,  quel  venire,  dello  al  libricriuolo  spe- 
lilo a  Roma,  come  si  scorge  nell'ibis  di  Ovidio?  spedito 
a  Roma,  e  dove  non  era  ancor  giunto? 

Autore^  equivale  perfetlamenle  a  dominus?  Nessuna 
meraviglia,  che  per  molle  avventure  un  libro  pervenga 
dove  il  sno  autore  non  può:  ma  dove  melle  piede  un 
Berto  (diciamolo  pure,  che  servus  è  appunto  il  contrap- 
posto di  dominus):  un  servo,  che  porla  in  fronle  il  nome 
del  suo  sigmre;  perchè  non  potrà  andare  il  signore? 
L'illustrazione  dei  vocaboli  dominm  e  servus ^  domande* 
rebhe  un  volume. 

Vnl,  Xtlt,  Parte  l  3S 
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Fra  rniUe  tuo  ìoutilì  affatto,  o  qaasij  coi  quali  chiude 
Ovidio  gli  improvvisali  peotametri;  giudica  il  prof.  Ca- 
stelli, iouliLe  afTalto,  o  da  lasciar  netla  penna,  questo  tuo 
aggiuDto  al  domino,  che  parla  al  suo  lìbricciuolo  colanlo  _ 
di  lui  più  avventurato?  | 

Apriamo  schietto  il  nostro  animo  air  egregio  tradut- 
tore sopra  questo  particolare,  fedeli  sempre  alla  dourioa 
da  noi  altra  voUa  esposta;  e  come  la  lode,  maDìfestìamo 
dove  la  sua  traduzione  lasciò  in  noi  desiderio  del  meglio, 
il  quale  s'  egli  troverà  giusto,  nella  continuazione  delP  o- 
pera  vorrà  soddisfare. 

Ci  congratuliamo  con  lui,  per  V  amore  indefesso  che 
nutre  per  ti  classici  studi;  e  per  la  fiducia  che  ha  cx)mone 
con  noi,  che  cessali  gli  assordanti  tuoni  e  gli  smaplianli 
baleni  del  nembo  passaggiero  di  realismo  e  idealisma; 
r  indefettibile  bello  sorriderà  di  nuovo  in  tutto  il  suo 
divino  splendore  nella  patria  di  Dante. 

Verona,  aprile  1880, 

Luigi  Gàiter 


Libro  di  preghiere  deDolmime  inedite  o  rare  del  secolo 
XÌV  —  Imola,  Tip.  Galeati,  1880. 


I 
I 


Atto  spontaneo,  per  non  dire  istintivo, 
nevole  creatura  verso  del  suo  Creatore, 
colla  quale  essa  lo  adora,  lo  ringrazia  dei  benefici  rice- 
vuti, nuovi  ne  impetra,  e  delle  colpe  onde  verso  T infi- 
nita maestà  conoscasi  rea,  domanda  perdono.  Quanto  è 
più  viva  la  fede,  e  ardente  la  carità,  più  perfetta  è  la 
preghiera.  Non  è  perciò  a  dire,  dopo  i  sublimi  esempi 
che  ne  ammiriamo  in  tulle  le  religioni  antiche,  quanto 
fosse  nobilitala  nella  religione,  che  adora  Dìo  in  ispirilo 
e  verità.  Come  in  questa  religione  è  inalterabile  la  fede, 
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icconie  per  sua  natura  è  inalterabile  la  verità;  egli  è  da 
ammirare  col  variar  dei  secoli  e  degli  ingegoi,  come  ve- 
nisse forme  diverse,  cooservando  sempre  tDcolume  il  di- 
tÌDO  suo  spirilo.  Quaolo  severa  nella  dizione  è  la  pre- 
ghiera di  Girolamo,  ingegnosa  quella  di  Agostino,  afet- 
inosa  quella  di  Bernardo,  teologica   quella  di  Tommaso 

kd'  Aquino,  devota  quella  dì  Beda,  mistica  quella  di  Brigida, 
gotica  (se  mi  è  lecito  così  esprimermi)  quella  di  Bran- 
|0ano?  La  chiamo  gotica,  avvegnaché  a  somiglianza  delle 
calledrali  che  impropriamente  sono  così  appellate,  ha  le 
k piramidi  erette  verso  del  cielo,  un'ampiezza  indefinita, 
un'espressione  universale  che  edifica,  ed  in  ogni  angolo 
^vrabbondanvi  allusioni  del  vecchio  e  nuovo  testamento, 
e  di  quasi  tutto  Io  scibile,  essendo  al  tempo  medesimo 
una  tal  quale  enciclopedia,  ed  un  atto  di  fede. 

Questi  pensieri  mi  furono  ispirati  dalla  lettura  del 
prezioso  volumetto,  col  quale  la  signora  Albina  Zambrinì 
Vespignani  religiosamente  commemorò  il  quinto  anniver- 
I  arìo  del  transito  della  sua  dilettissima  Clelia  —  Prega, 
0  pia  donna,  sopra  la  tomba  confortala  delle  perenni  lue 
lagrime ,  colla  mente  assorta  in  quel  Dio ,  che  affanna  e 
che  consola,  e  del  nostro  pianto  vuole  inaflìata  la  corona 
onde  sarà  premiata  eternamenle  la  virtù  in  seno  di  lui. 
È  santo  r affetto  col  quale  raccogliesti  queste  preghiere, 
dettate  in  età  diverse,  e  tutte  vestite  delP  aurea  lingua 
del  secolo  di  Dante.  È  santo  lo  zelo,  col  quale  prorompi 
cooiro  r  incredulità  ed  il  materialismo,  che  si  millantano 
di  aver  trionfato  della  metafisica,  della  religione,  e  di  Dio. 
Ma  ti  rinfrana:  quanto  più  gridano  alto,  provano  che 
hanno  torto,  ed  è  solo  a  parole  il  loro  trionfo.  Come  le 
singole  persone,  altresì  le  nazioni  sono  affette  da  perni- 
iosi  morbi  morali.  Un  contagio  uscito  dalla  Germania, 
come  nel  secolo  passato  un  altro  uscito  dalla  Francia, 
infierisce   in    Balia.    Dìo    fece   sanabili    le   nazioni  : 
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la  Doslra  più  volle  inferma,  sempre  con  maggiore  sai 
gloria  è  risorta.  Siamo  fedeli  alla  nostra  consegna.  Usiamo 
tallì  le  forze  dalla  Provvidenza  poste  nelle  nostre  mani, 
a  fare  il  bene  solamente  perche  è  bene.  Quando  1  prez- 
zolati cantori  funerei  saranno  per  inluonare  V  ullima  elegU 
suKa  donna  che  stimeranno  defunta,  Gesù  ripeterà:  Che 
fate  voi  qui?  Non  è  morta,  ma  assopita.  E  la  saluteremo 
e  riabbraccieremo  più  viva  di  prima. 

Intorno  alla  lingua  di  queste  devotissime  preghiere, 
non  posso  che  dire  una  parola  :  È  del  secolo  decimoquarlo. 

Condoniamo  alla  semplicilà  dei  cosLurai,  se  ad  alcuna 
è  posto  innanzi  un  lai  quale  ricettario  spirituale,  mercè 
il  quale  se  ne  garantisce  P  esaudimento  in  casi  spedali. 
A  que*  giorni,  mal  non  suonava  come  oggi. 

Un  inciso  nella  preghiera  della  beata  Brigida  a  pag. 
27  vuol  essere  in  peculiar  modo  osservato.  «  Gloria  sja 
a  te,  Signore  mio  Gesù  Cristo,  perchè  el  benedetto  corpo 
tuo  lu  volesti  che  fusse  deposto  deila  croce  da' (noi  amici, 
e  che  fusso  reclinato  e  posto  nelle  mani  della  ma  tri- 
stissima i^Iadre  ».  Di  questo  fatto,  che  il  corpo  di  Gesù, 
tolto  dalla  croce,  fosse  deposto  nelle  mani,  o  salle  gì*] 
nocchia  di  Maria  sua  madre,  tacciono  gli  Evangeli.  La  cai 
detta  Pield,  rappresenta  appunto  Maria  in  tal  alto.  È  in* 
certo  quando  abbia  avuto  diCFusione  cotale  pia  credeoza,0 
cotal  modo  di  effigiare  la  Madre  dei  dolori*  Questo  iodso 
può  spargere  molla  luce  suir  argomento. 

L' edizione  per  eleganza  e  correzione  è  pari  alle  pre- 
cedenti della  tipografia  Galeati,  in  ciò  molto  lodata.  So- 
lamente a  pag.  3  in  luogo  di  infinita,  credo  che  debbasi 
leggere  infinta:  ed  a  pag,  i05,  e  163,  tuo  anzi  che  $uù 
—  Bene  ascolta,  chi  la  nota!  scrisse  Dante, 

Ne  ir  edizione,  rispettando  P  antica  grafia,  a  ngione 
si  corressero  i  manifesti  errori.  Perciò  a  pag,  77,  io  luogo 
di  uditore,  avviso  debbasi  scrivere  seduttore^  essendo  Gesù 


t 


■dal 
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dal  Sinedrio  accusato  al  Presitlo  romano  di  seduzione^  ed 
altresì  dopo  morto  chiam^iodolo  seduttore^  quanrlo  vollero 
le  gaardie  intorno  al  suo  sepolcro. 

Felice  r  Italia,  se  le  bennate  sue  donne,  ad  imitazione 
di  questo  modello  rarissimo  delle  madri,  daranno  mano 
esemplarmente  a  conservarle,  come  dettò  Pietro  Giordani 
sul  cenotafio  di  Antonio  Cesari,  la  purità  della  lingua,  e 
della  sua  fede! 


Verona,  maggio  1880. 


Lumi  Gàiter 


Sullo  stessa  argomento. 


^F  La  signora  Albina  Zambrinì  vedova  Vespìgnani  dM- 
moia,  secondo  il  suo  proposito,  commemora  il  quinto 
anniversario  dalla  morte  della  sua  figlinola  Clelia  con  un 
votumelto  di  Preghiere  inedile  o  rare  dei  sec,  XlV  stam- 
palo dal  bravissimo  cav.  Paolo  Galeati.  Avanti  alle  pre- 
ghiere e'  è  una  bizzarra  ed  arguta  prefazione  scritta  dal 
Goaiin.  Francesco  Zambrinì  a  nome  della  sorella  e  una 
gemile  otlava  del  cnmm.  Cesare  Guasti.  Religione  e  pietà 
materna,  dottrina  ed  arie  sono  egregiamente  congiunte  in 
questo  prezioso  libretto,  che,  beo  s' intende,  non  è  in 
mmereio. 

L.    A.   MlCnELANGELr. 
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LO  SCRITTO  tì  DANTE  E  IL  SUO  SECOLO  > 
È  PROPRIO  DI  UGO  FOSCOLO? 


ae  soli  per  quanto  mi  sappia,  furono  gli  scritti  cbe 
Foscolo  durante  dodici  anni  circa  che  visse  a  Londra, 
ibblicò  sopra  argomeoti  danteschi  nelle  s  Reviews  ^  in- 
M.  Composti  in  francioso  come  Ugo  scriveva  alla  «  Don- 
genlile  >  perchè  i  traduttori  inglesi  non  intendevano 
QO  ilalìano,  videro  la   luce   neW  Edinburg  Review:  il 
mo  nel  N.*"  LVOI,  febbraio  1818,  a  pag.  433  e  segg.,  e 
condo  che  fa  conlinuazione  al  precedente,  nel  N,**  LX, 
embre  dello  stesso  anno,  a  pag.  317  e  segg.  (1).  So- 
ldo il  costume  delle  «  Reviews  w  inglesi,  questi  scritti 
hanno  titolo  alcuno,  né  sottoscrizione  di  autore,  ma 
siano  del  Foscolo  non  v'  ha   dubbio  di  sorla  alcuna , 
e  si  ricava  da  vari!  luoghi  delle  sue  lettere  e  da  altri 
lonlri.  In  capo  al  primo  cho  è  nel  N.°  LVIII  si  legge: 
■  Dante  wilb  a  new  italian   commenlary  by  G.  Bia- 
oU,  Paris,  1818  t>. 

a  The  vision  of  Dante  translaled  by  the  Rev.  H.  F. 
.  Cary,  A.  AL  3  voi  18^  London,  1818  m; 
e  in  capo  al  secondo  che  è  nel  N,^  LX: 


(f  )  Cbt  fosse  VBgo  di  maggiori  particolari  su  quesli  scrìtti  del  Fa- 
p  polri  vedeKì  nd  voi.  Il  de)  suo  «  Epistolario  «  a  pag.  338,  340, 
e  3i5. 
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«  Art  n,  Osservazioni  intorno  alla  questione  sopra 
»  la  originalità  del  poema  di  Dante  di  F*  Cancellieri, 
»  Roma,  1814  o. 

Le  quali  opere  furono  quelle  per  P  appunto  che  die- 
dero occasione  al  Foscolo  di  scrivere  e  pubblicare  quei 
due  lavori. 

Come  appena  si  seppe  di  tale  pubblicazione  fosco- 
liana, Davide  BerloloUl,  amico  d'Ugo  e  che  allora  diri- 
geva in  Milano,  se  non  aodiamo  errati,  il  «  Raccoglitore», 
nel  quaderno  dì  gennaio  1819  vi  stampò  tradotta  una 
parte  del  secondo  scritto,  e  precisamente  quella  che  oel 
testo  inglese  va  dalla  pag.  340  alla  pag.  346.  La  intitolò: 

«  niustrazione  deir  episodio  di  Francesca  da  Rimisi 
»  nella  Divina  Commedia  »; 

e  v'appose  la  seguente  nota:  ■ 

«  Qoesl'  illustrazione  è  traila  dal  secondo  de'dn« 
»  ingegnosissimi  articoli  sopra  Dante,  posti  nella  Rivi^ia 
>  di  Ediuburgo  da  un  celebre  letterato  italiano  (UgoFo- 
»  scolo).  Ci  duole  che  avendo  noi  dovuto  tradarla  dal- 
»  r inglese,  non  offriamo  ai  nostri  lettori  che  la  irada- 
»  zinne  della  traduzione,  poiché  probabilmente  egli  ne 
»  dettò  r  originale  in  italiano  (1).  Con  tutto  ciò  siccome 
»  queMue  articoli  contengono  molle  lucidissime  e  ouoTe 
»  idee  intorno  al  maggiore  dei  nostri  poeti,  noi  neestrar- 
»  remo  tutto  ciò  che  non  è  scrìtto  meramente  peMellori 
1  inglesi,  e  lo  verremo  innestando  ne^ susseguenti  qo3- 
^  derni  », 

Ma  la  promessa  fu  in  parte  mantenuta  dal  Bertololtì  solo 
un  anno  dopo,  giacché  ne*  quaderni  29  e  30  del  t  Racco- 
glitore »  del  susseguente  anno  1820,  vi  fu  rìportaUi  uo'al- 
tra  parte  e  questa  volta  ricavata  dal  primo  scritto  fosco- 
liano, e  precisamente  quella  che  si  contiene  tra  le  pag. 
451  e  467  dell'originale  inglese, 

(t)  il  che  Don  era  esatto  come  vedemmo  qui  sopra. 


* 


A  questo  nuovo  estratto  fu  dato  il  titolo  di: 
t  Esame  critico  de' Gommenlalori   di   Dante  (Dalla 
ifisla  dì  Edìnburgo  del  febbraio  1818)  »; 
ed  a  pie  di  pagìoa  fu  messa  quesf  altra  nota: 
«  Neir  inserire  la  tradazionc  di  questo  articolo  attri- 
>aito  (?)  ad  Ugo  Foscolo,  adempiamo,  beocbè  lardi,  la 
NTomessa  fatta  a' nostri  lettori  fin  dal  geonaìo  1819  >. 
Dopo  questa   seconda   pubblicazione   il    e   Raccogii- 
ì  )  non  stampò  altro,  (1)  né  altri  eh'  io  sappia  in  Ita- 
pensò  a  darci  per  intero  tradotti  qaesti  senili.  E  sa- 
lerò forse  stati   del   tutto  posti  nel  dìmenticatojo  se 
Ilo  un  decennio  circa  non  ne  fosse   stata  rinfrescata 
emoria  tra  noi,  strano  a  dirsi,  da  una  Reinie  francese. 
iva  credere  che  la  fama  di  questi   lavori  danteschi,   i 
di  avevano  fatto  gran  rumore  sin  dal  loro  apparire  in 
bilterra,  vi  si  fosse  mantenuta  viva  tanto  che  la  Bemie 
kjnmque,  la  quale  già  da  varii  anni  surta  a  Parigi  col 
cìpuo  scopo  di  riprodurre  le  più  importanti  scritture 
he  Retiews  della  Gran  Bretagna,  pensò  di   ristampare 
potti  in  francese  anche  i  due  scrini  del  Foscolo. 

Ed   infatti  nel  quaderno  di  luglio   1829,   comparve 

le  ricavalo  dalla  Edinburgh  Revieiv  (senza  citare   né 

derni,  nè»dale)  uno  scritto  con  questo  titolo: 

«  Dante  Alighieri  et  son  epoque  y>. 

Or  chi  prendesse  a  confrontare  questa  versione  fran- 

col  testo  inglese  farebbe  sin  dal  bel  prmcipio  le  più 

odi  meraviglie,  vedendo  come  essa  non  sia  punlo  una 

iuzione  nel  vero  e  comune  senso  della   parola,  bensì 


(i)  Ugo  conobbe  qu&sli  estralli  pubblicali  nel  i  Riccoglilorfii*,  ma  non 
troppo  coolenlo,  come  appre  da  cìf*  che  ne  scrisse  ndl'  illustra- 
la lui  fnlla  del  Baule  così  detto  della  Minerva   slampato  »  PaiJova 

8t8.  Vedi  la  Commedia  di  Dante  Aligbipri,  iltiistrata  da  Uijo  Foscolo, 
Pietro  Rotondi,  20  Bener's  slreel,  18i3.  tomo  IV,  pag.  135-36. 
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un  rifacimento  o  rimpasto  de' due  scriUì  foscoliani,  maan 
rimpasto  tale  che  quasi  quasi  può  dirsi  od  naovo  lavoro 
fatto  io  gran  parte  co' materiali  foscoliani  :  tanto  esso  è 
diverso  dal  sno  originale  I  Insomma  è  un  pasticcio  beTe 
buono  che  ì  compitatori  della  Revue  vollero  ìmbaodìre 
aMoro  lettori. 

Quale  sia  slato  il  movente  e  lo  scopo  di  quei  signori 
operando  in  tal  guisa  io  non  saprei  dire,  né  per  qaaDlo 
m'abbia  lambiccalo  il  cervello  ho  poluio  indovinarlo  o 
supporlo.  Eglino  credettero  forse  in  tutta  buona  fede  di 
potere  e  sapere  meglio  di  quello  che  fece  il  Foscolo,  di- 
sporre ed  ordinare  la  materia,  togliendo  ciò  che  sembrò 
loro  superfluo  ed  aggiungendo  ciò  che  stimarono  man- 
carvi. Forse  fecero  così  per  non  mostrare  che  ristampa- 
vano come  roba  nuova  e  recente  uno  serrilo  già  com- 
parso alla  luce  da  dodici  anni  circa  ^  ma  che  per  rìmpor'fl 
tanza  e  novità  delle  cose  che  vi  si  contenevano  era  tut- 
tavia degno  d'essere  più  diffuso  e  più  conosciuto.  Forse  fu 
un  capriccio  di  qualche  fervido  e  balzano  cervello  fran- 
cese. Ma  sia  slato  quel  che  si  voglia,  certo  non  mi  trat- 
terrò dal  dichiarare  che  fu  un  allo  arbitrario,  sconvene- 
vole e  scortese,  un  fatto  che  non  dovrebbe  mai  accadere 
nella  repubblica  letteraria,  e  tanto  più  quando  si  con- 
sideri che  r  autore  era  già  morto  e  non  poteva  per  ciò 
far  più  sentire  la  sua  voce  per  difendersi  o  sostenere  le 
proprie  idee  e  ragioni.  Una  cosa  sola  io  lutto  questo  mi 
ha  tuttavia  forte  meravigliato,  ed  è  come  fra  i  tanti  esuli 
italiani  allora  a  Parigi,  tra' quali  ve  n'  era  che  conobbero 
il  Foscolo,  non  vi  sia  sialo  alcuno  che  abbia  nolalo  il 
brutto  sfregio  fatto  allo  sventurato  poeta  e  non  abbia  non 
dico  altro,  pubblicamente  protestato!  Ma  lasciamola  lì  e 
tiriamo  innanzi. 

Allorché  giunse  in  Italia  il  quaderuo  della  Ret^uetri' 
tannique  con  questa  scrittura,  ebbe   subito,   pel  grande 
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iraore  che  le  cose  foscoliane  hanno  sempre   destato  fra 

noi,  coir  intervallo  di  pochi  mesi,  l'onore  di  due  versio- 

^pì,  una  fatta  nel  1829  dal  «  Giornale  di  scienze,   lettere 

Hpd  arti  n  di  Sicilia  e  l'  altra  a  Milano  nel   tomo  3.°  del- 

^fP  «  Indicatore  lombardo  »  che  vide  la  luce  nelP  aprile  del 

"  1830,  Ambedue  queste  traduzioni  furono  cosi  intitolale: 

*  Dante  Alighieri  e  il  suo  secolo  ^,  e  solamente   io 

qaella  pubblicala  dall'  «  Indicatore  »  fu  apposta  una   no- 

licina  appiè  di  pagina  che  dice  così: 

«  Qualche  lieve  licenza  ci  sìam  presa  nella  Iradu- 
I  >  zione  senza  la  quale  la  verità  iuQrmasi  e  trasanda  •, 
^^  Peosomi  che  con  queste  lievi  licenze  accennar  sì  volle 
a  correzioni  di  errori  che  debbonsi  allribnire  air  autore 
del  pasticcio  francese  e  non  al  Foscolo,  che  nulla  ormai 
I  a?e?a  più  che  vedere  in  quello  scritto.  È  superfluo  poi 
notare  che  ne  il  traduttore  siciliaDO,  né  il  lombardo  eb- 
bero la  menoma  notizia  di  quegli  estratti  edili  dal  o  Rac- 
coglitore »  nel  1818  e  19;  anzi  nessuno  dei  due  non  seppe 
neppure  della  versione  che  V  altro  aveva  falla  dello  scritto 
della  «  Revue  britannique  ».  Né  ad  alcuno  dei  due  passò 
pel  capo  di  confrontare  la  versione  col  testo  inglese,  che 
a  qaei  tempi  non  sarebbe  stato  così  agevole  dì  procurarsi, 
specie  in  Sicilia.  E  si  fu  quindi  in  questa  forma  che  furou 
fatte  note  alP  Italia  per  la  prima  volla  le  due  disserlazioni 
inlorno  a  Dante  che  Ugo  aveva  pubblicate  a  Londra  sin 
dai  1618  f 

Premesse  queste  cose  passiamo  ora  a  vedere  come 
la  falsa  credenza  siasi  perpetuala  sino  ad  oggi  senza  che 
da  ninno  fosse  mai  stata  avvertila  e  radirizzala. 

Nel  1830  per  cura  del  professore  Giuseppe  CaleDQ  e 
col  tipi  della  ^  Poligrafia  fiesolana  »  videro  Va  luce  in  Fi- 
renza  due  volumi  in  12.°  di  «  Scelte  opere  di  Ugo  Fo- 
scolo in  gran  parte  inedite  si  in  prosa  che  io  verso  con 
naoTi  cenni  biografici  e  note  d.  Questa  raccolta,  fatta  ra- 


N 


—  8  — 

gione  dei  tempi  e  delle  coodìzìoai  io  che  fa  falla,  pub 
dirsi  la  prima  in  cui  le  opere  del  Foscolo  compirrera 
pubblicate  ed  ordinate  con  nna  certa  quat  critica;  giacché 
le  altre  fin' allora  impresse,  quella  cioè  io  un  grosso  vo- 
lume io  1%"^  data  fuori  oel  1B22  a  Milano  dair  editore 
Giovanni  Silvestri  nella  sua  t  Biblioteca  scella  di  opere 
italiane  antiche  e  moderne  i>,  del  pari  che  T  altra  venuta 
pure  io  luce  a  Milano  nel  1832  in  quattro  volumellì  per 
opera  del  tipografo  Niccolò  Bettoni,  non  debbono  ne  pos- 
sono aversi  in  nessun  conto,  come  quelle  che  non  banoo 
nessun  pregio  lellerario  né  critico  (1).  L*  edizione  calef- 
fìana  adunque  non  riuscì  punto  dispregevole,  essa  conte- 
neva, oltre  a  taluni  scrillure  non  più  stampate,  parecchie 
imporlanlissirae  lettere  inedile  del  Foscolo;  le  quali  cose 
tutte  erano  slate  generosamente  fornite  al  Caleffi  da  quelli 
impareggiabite  donna  che  fu  la  Quirina  Mocenni  Magiottì, 
r  amica  più  affettuosa  o  più  devota  che  Ugo  si  ebbe.  Ella 
finche  visse  in  cima  a' suoi  pensieri  ebbe  sempre  quello 
di  onorare  la  memoria  e  la  fama  del  suo  diletto  amico» 
adoperandosi  a  tuli'  uomo  perchè  se  ne  pubblicassero  le 
opere  insieme  con  una  vita  degna  di  lui.  Ma  sveotaraU- 
mente  la  Quirina  chiuse  gli  occhi  senza  che  avesse  potato 
vedere  mandato  ad  effetto  questo  suo  nobile  desiderio! 
Ora  tra  gli  altri  scritti  foscoliani  che  contengoosi  nelL) 
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(l)  Vedi  it  giudizio  che  lo  slesso  Foscolo  portò  di  questa  edìiioM di 
olcunt  suoi  scriui  hiìo  da)  Sìlveslrì  e  ciinita  ddl  BertoloUi  nefk  e  hiX&n 
apologeti^  »  3  pag.  525.  —  la  quanto  all'  altra  edizione  dei  Beuoni  ooc 
so  capire  come  quel  bizzoso  ti|Kigrafo  che  lelicò  lanio  col  Foscolo,  ibbÉi 
potuto  imprendere  una  mccolta  delie  sue  opore.  Vero  é  che  il  Fosaàù  ot 
già  morto  nel  ÌS3%  ma  ad  ogni  modo  ciò  nwì  dire  cbe  egli  H  doien 
trovare  LI  suo  tornaconto,  cpperò  egli  calunnia  sé  stesso  qmndo  isttrì 
in  quel  suo  libello:  «  Alcune  venia  ad  U.  F.  t  che  le  cose  di  queslo  la- 
tore ette  erano  sLate  da  lui  impresse  a  Itresciu,  limaDevaDo  iai 
ne'  suoi  magazzini. 


iptg.  xn-xiii: 

*  A  queste  lezioni  (d' eloquenza),..,  noi  facciamo  sue 

L.-  UQ  articolo  lodatissinfio  sopra  «  Dante  e  il  suo 
1*  dal  Foscolo  pubblicato  iti  inglese  nel r  «  Edi nburg 
r  1,  e  dipoi  tradotto  e  riportato  nel  Giornale  di 
f,  lettere  ed  arti  di  Sicilia  noi  1829  i».  Che  anzi  da 
I parole  apparirebbe  com'  egli  forse  credesse  la  versione 
proaje  siciliano  fosse  stala  eseguita  sul  testo  inglese, 
f  invece  sappiamo  che  fu  fatta  su  quello  delta  «  iìevite 
mque  1.  E  questa  versione  il  Galeffi  riprodusse  per 
poto  nella  sua  raccolta  non  aveodo  avuto  egli  notizia 
lira  comparsa  nelP  «  Indicatore  lombardo  ■ .  iSè  fu  egli 
d  averlo  per  lavoro  genuino  del  Foscolo,  ma  anche 
|)ODna  gentile  »  lo  credette  tale.  Infatti  avendo  ella 
^e  di  suo  pugno  tulle  le  lettere  che  il  Foscolo  ave- 
i  diversi  tempi  dirette,  il  che  fece  col  fine  di  le- 
,proDte  per  la  stampa,  in  quella  da  Londra  de'  15 
ù  1818,  che  fu  secondo  la  copia  della  •  Gentile  » 
psa  la  prima  volta  nella  raccolta  del  Galeffi  a  pag. 
pel  voi  lì  ed  in  cui  Ugo  le  parla  del  suo  secondo 
b  su  Dante,  edito  poi  nel  N,"  LX  della  «  Edinburg 
Bff  t,  vi  aggiunse  in  tutta  buona  fede  e  per  maggior 
Eza,  tanto  era  certa  che  T  articolo  «  Dante  e  il  suo 
>  fosse  proprio  quello  di  cui  le  scriveva  T  amico  suo» 
bla:  e  il  sm  secolo  che  ooo  sodo  punto  nella  let- 
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etc.  E  fa  meraviglia  il  vedere  che  questa  slessa  lellcra  cosi 
alterata  fu  ristampala  nelle  Opere  edite  e  postume  di  Uge 
Foscolo  impresse  dal  Lemonnier  io  XI  volumi  in  Firenze, 
sebbene  quei  benemeriti  editori  avessero  avuto  tra  mani 
tutti  gli  originali  delle  lettere  di  Ugo  alla  Gentile,  come 
dichiararono  a  pag.  430  del  voi.  l  éeW  Epistolario  io  noti 
Ma  tale  credenza  erasì  oramai  profondamente  radicata 
e  faceva  sempre  il  suo  cammino  senza  incontrare  osucoli. 
Infatti  fra  gli  ammiratori  più  appassionati  del  Foscolo 
noi  troviamo  il  dottore  Giuseppe  Guarnieri  da  LoJi,  il 
quale,  infaticabile  nel  raccoglierne  scritti  e  notizie,  ci  lasciò 
ms.  un  catalugo  da  lui  compilnlo  verso  il  1840  credo,  di 
tutte  le  opere  foscoliane  giunte  a  sua  conoscenza.  Or  bene 
in  esso  regislrando  i  varii  scrilti  che  Ugo  stampò  nelle 
opere  periodiche  della  Gran  Bretagna,  leggasi  quanto  segue: 

«  Neir Edinburgh  Review :  Dante  e  il  suo  secolo  —  Ofle-  | 
sto  articolo  fu  tradotto  in  francese  e  inserito  nella  Revm 
britamique  e  si  legge  con  due  diverse  traduzioni  nel  lomo 
3.**  ùeìV  Indicatore  lombardo,  Milano  1830,  e  nel  volume 
primo  della  raccolta  succilata  del  Caleffi  >.  Quella  cita- 
zione prova  che  anche  il  buon  Guarnieri  era  caduto  nei-^ 
Terrore  degli  altri.  H 

Dopo  la  ristampa  di  questo  che  chiamerò  fortunato 
scritto,  esso  non  fu  mai  più  riprodotto  io  nessun' altn 
delle  raccolte  posteriori  di  opere  foscoliane.  Non  in  quella 
curata  da  Luigi  Carrer  net  1842  a  Venezia,  e  solo  (ecB  la 
sua  riapparizione  in  un  volume  di  scritti  del  Nostro  pub- 
blicatosi a  Napoli  nel  1853,  dalla  tipografia  delle  Belle 
Arti,  il  quale  non  è  da  tener  in  nessun  conto,  esscodo 
una  materiale  ristampa  di  alcuni  scritti  foscoliani  e  per 
giunta  mutilali.  Se  non  che  era  da  aspettarsi  che  que' 
valentissimi,  i  quali  tanto  amorosamente  curarono  T  edi- 
zione fiorentina  delle  Opere  edile  e  postume  del  Foscolo 
e  che  tanto  sì  adoperarono  perchè  riuscisse  la  migliare  di 
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lante  erano  sin  allora  comparse  e  degna  del  grande  Poeta, 
IT  essere  chiarito  questo  fatto  e  dato   ad  ognuno  ciò  che 
iettava.  Ma  quelli   editori   non   vi  pensarono   neanche, 
[iaccbè  non  stimarono  neppure  di  darci  i  due  scritti  dan- 
ichi  del  Foscolo  pubblicali  mWEdmhurg  /?evmiT,  edichia- 
'ODO  io  proposito  nella  prefazioue  al  yoL  X  di  quella 
iccolla,  quanto  segue: 

e  Ma  aHinchè  alcuno  dod  si  meravigli  come  non  ab- 
riamo  riportato  i  due  articoli  sopra  Dante,  i  quali  si  tro- 
rano  nella  Rivista  di  Edinburgo,  febbraio  e  settembre  1818, 
liremo  che,  essendo  stati  essi  rifusi  dal  Foscolo  nel  suo 
liscorso  sul  testo  della  Divina  Commedia  (Vedi  Voi.  Ili 
di  questa  collezione)  abbiamo  stimato  conveniente  Pomet- 
jrlì  *. 

Noi  senza  slare  ora  a  discutere  se  esssi  abbiano  fallo 

ine  0  male  lasciando  in  disparte  que'due  scritti,  il  che  ci 

imbra  qui  fuori  di  luogo,  e  riserbandoci  in  altra  occasione 

\i  fare  un  esame  critico  ma  spassionato  dì  quella  edizione 

trentina   per  vedere  se  abbia  veramente  corrisposto  allo 

scopo  propostosi,  deporremo  la  penna  chiedendo  venia 

a' fellori  (se  pure  ve  ne  sarà  qualcuno)  di  questa  noiosa 

tiritera    ispirataci  dall'amore  del   vero  e  dall' alTetto  che 

portiamo  air  im merlale  cantore  de'  Sepolcri. 


Di  Roma,  addi  21  di  aprile  1880. 

Domenico  BrANCHiNi. 


VOCI  E  MANIERE  DEL  SICILIANO 
CHE  SI  TKOVANO  NELLA  DIMNA  COMMEDIV 


Purgatorio. 

Canto  I.  v,  42  Diss'ei  movendo  quelle  oneste  piume. 
Piume  qui  barba  al  modo  latino.  ^  'iMp innari  la  facci  »  per 
venire  crescendo  i  peli  nel  volto, 

?.  52.  Poscia  rispose  lui:  da  me  non  venni:  Da  me, 
per  virtù  mia,  per  mia  spontanea  risoluzione  «  SU  eoa 
DUO  ?eDÌ  dVJdda,  ci  avi  ad  esseri  cui  ci  la  saggeriscit. 

V.  96,  Si  ch'ogni  sucidume  quindi  stin^.  Stingere^ 
Togliere  via  la  tinta,  «i  Stiocìri  u:  più  facilraeDte  per 
perdere  alcun  grado  di  tinta;  ed  ancora,  per  passare  il 
colore  da  un  corpo  ad  uq  altro  --  Al  proposilo  osserre- 
remo  Tinto  {iinla)  in  generale  usalo  dalTA  ^er  tenebroso; 
come  è  nel  siciliano  che  eoo  vive  parole  dice  ==  «  Ta 
mi  tincisli  ed  io  T  ìngramagghtai  »  e  «  Tiociula  di  gadda 
niura  e  vìuriolu  »;  ed  ha  poi  tinto  per  cauivo  con  coe- 
rente metafora  bellissima, 

V.  lori.  Perocché  alle  percosse  non  seconda.  Secon- 
dar e.  Seguire  nel  parlare  o  nel  moto  «  Iddu  qud  ci  assi- 
cannava  »  S'  usa  aocora  per  far  di  nuovo,  replicare. 

Canto  II L  v.  80  Ad  uno  a  due  a  tre  Propietit  usala 
nel  siciliano. 

V.  82.  E  ciò  che  fa  la  prima  e  T  altre  fanno.  Usa- 
tissimo come  sopra,  ^in  significalo  di  eziandio,  parimenii^ 
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Canto.  IV.  v.  49-50.  Carpando  presso  lui  Carpare, 
ìndar  carpone  «  Carpiari  »,  (d'onde  «  Carpialina  b)  an- 
ire  affretlatamente. 

V.  87.  Pudica  in  faccia  e  nel  parlare  onesta.  Onesta^ 
ìe,  modesta  n  Sia  gìavinsi  camina  ODesta  »  ed  anco 
r<  sta  vesti  ci  sta  onesta  »  e  simili. 

V.   f  06.   E  vedemmo   a   mancina  un  gran  pctrone 
i  Pitruni  ». 

?-  127.  Frate,  randare  in  su  che  porta?  Frale  tar- 
line di  coTiQdenza  e  d'affetto  ^  frati  mio,  f  assicuru  ca 
mn  pozzu  chiù;  e  cosi  di  sorella,  È  nel  Petrarca  e  nel 
iccio. 

Canto.  V.  v,  82-83.  E  le  cannuctiee  1  braco  — 
l*  impigliar  si  Impigliare ,  Arrestare  intrigando  «  Im- 
fiduggliari  »  più  efficace. 

V.  99-  Fuggendo  a  piede  «  A  piede  i»  co'  propi  piedi, 
nel  Boccaccio 
Canto  VI.  y.  37.  Che  cima  di  giudizio  non  s'  aTralla 
abbassarsi,  torcersi  dalla  via  dritta  ,  come  spiega  il 
Ili   «  Avvaddarsi  »   in   questo   senso;   più  quando  par- 
lasi d'  uorao  ubbriaco. 

Canto  VI.  v.  59.  Sola  soletta  verso  noi  rigtmrda. 
lodo  frequentativo  assai   vivace  e  grazioso    a  Buia  sn- 
ida >. 

Canto  VM.  v.  114.  D'  ogni  valor  portò  cìnta  la 
irda.  Corda  qui  Simbolo  di  virtù.  (Si  veda  al  Canto 
Al  deir  Inferno)  a  iddu  lira  la  so  corda  e  nun  voli 
senliri  a  noddii  »,  ed  ancora  «  Iddu  lira  la  sua,  e  va 
avanti  »  da  notarsi. 

Canto  Vili,   v,  55.   Ntillo  bel  salutar  fra  noi  si 
jue  «  Nuddu  saluti!  mi  fìci  »  «  Nudda  cosa  mi  detti  « 
;.  S'è  osservato  nel  Boccaccio. 
r.  66.  Fieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse.  Che 
"per  Gò  che  *  Vidi  chi  voli  »;  «  Dumanacci  chi  fa  j>  ec. 


f 


—  li  — 

V.  82.  83.  Segnato  della  stampa  —  Nel  suo  aspeUù 
di  quel  dirilto  zelo  eco.  Stampa  qui  qualità  (Crusca  ss.  Ili, 
Species,  «  SuDDU  ttiUi  dì  la  stessa  stampa* 

V,  106.  Sentendo  fender  V  aria  alle  verd^  ali,  AUe 
invece  dì  Dalle  *  Sta  cosa  la  vitti  fari  ad   iddi  •  e  simili, 

V.  138.  Con  maggior  cMovf  che  d*  altrui  sermone. 
Chiavo  per  Chiodo,  È  cosi  oel  Siciliano;  eh' è  più  vicino 
al  latino. 

Canto  IX.  v,  21.  23  Là  dove  foro  —  Abbandonati 
t  suoi  da  Ganimede.  Foro  per  furono  n  Li  latri  foni  tulli 
catturali  ». 

V,  99.  Crepata  per  lo  lutigo  e  pel  traverso.  Crepata, 
Screpolata  ^  Cnpiala  •. 

V,  IH.  Nel  petto  tre  fiate  mi  diedi,  M  diedi  per  Mi 
battei,  mi  percossi  a  Slatti,  nun  ci  darì  a  to  Figghia^  ^ 
nun  si  lu  merita  ». 

Canto  X.  v,  1.  Poi  fummo  dentro  al  soglio  dèlta 
porla.  Soglio,  Soglia  «  Lu  sogghiu  *. 

V.  6.  Qual  fora  stata  at  fallo  degna  scusa.  Fare 
stata.  Sarebbe  srafa,  come  fora,  sarebbe,  e  foru,  furono. 
Si  trovano  pure  altrove. 

V.  65.  Trescando  alzato  t' umile  Salmista.  Alzalo  (fn 
succinto  «  Idda  è  tutta  isata  »  in  questo  senso;  e  »  Isaii, 
(alzali)  ma  si  no  tutta  li  vagni  ?. 

V.  67.  68.  Di  contro  effigiata  ad  «na  Tista  — /)' w» 
gran  palazzo  Micol  ammirava.  Vista,  finestra,  ringhiera. 
Nel  siciliano  è  detta  la  ringhiera  de'Mooasleri  cherispoode 
nella  strada  pubblica. 

V.  86.  Se  tu  non  torni"!  Si  sollinlende   come  mi  p(h 
trai  far  la  vendetta?  Maniera  ai  tatto  del  sicìliaoo  «  \UM 
sMddu  nun  veni  i»;  «  Ma  s*iddu  uun   altenni  »  e  simili;" 
sotlintendeodosi  il  resto  della  proposizione  richiesto  dai 
discorso. 

Canto  XL  v.  48.  Non  fur  da  cui  venisser  manifeste* 
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ivece  di  Non  fu  manifesto  da  chi  venissero.  Ne!  siciliaDO 
itissimo. 

v;  51.  Possibile  a  salir  persona  viva.  iQvece  di  Per 
quale  può  salire  persona  viva,  Usalissimù  come  sopra. 
V.  105.  Innanzi  che  lasciasse  il  pappo  e  '1  dindi* 
lozzìc^ture  di  parole  del  bambino.  Pappo,  cioè  pappa; 
indi  dal  suono  della  moneta  (Comm.  al  Boccaccio) 
Pappa  »  e  <i  nninni  b. 

Canto  XII.  v,  69.  QuanV  io  calcai  fin  che  chinato 
ìtì.  Givi;  Andai  €  Ivi  ». 

Gaietto  XIII.  v.  39,  Tratte  d'  amor  le  corde  deila 
fèrzji»  Ferza,  sferza  a  Ferra  ^  È  pure  nelF  Inferno  Canto 
XVIII;  e  nel  Pelrarca. 

V.  42.  Prima  che  giuttghì  al  passo  del  perdono. 
Hunghi  per  Giunga  t  Prima  chi  tu  junci  iddu  ha  fìnutu 
li  Iravagghiari  i>  ecc. 

V.  107.  Bimondo  gui  la  vita  ria.  Rifnondare  per  Pur* 
gare,  qui  figurato  u  Rìmunnari,  arrimiinnari  t^,  più  per 
lor  via  il  superfluo  degli  alberi.  Il  siciliano  ha  «  Rimunna  » 
il  laToro  del  rimondare:  e  sarà,  ch'io  ora  meglio  penso, 
la  ratnogna  del  CXf.  v.  28.  di  questa  Canzone,  che  allora 
spiegai  con  le  parole  del  Buli  ^^  proseguimento  di  viag- 
gio per  purgarsi  =  (Comm.  nostro  1858). 

Canto  XIV.  v.  89  90,  Ove  nulla  -  Fallo  s'è  reda  poi  del 
suo  valore.  Nullo,  Ninno  «  Nuddu  ha  dillu  sta  cosa  »  È 
nel  Boccaccio  e  nel  Petrarca.  —  Reda.  Erede  I  Siciliani 
dicoDO.  Redità  (  ^  Ririlà  o   idiol)  per  eredità. 

V.  118  119,  Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  il  De- 
mania. —  Lor  sen  gira.  Gire  per  andare  v.  p.  ;  qui  mo- 
rire come  spiega  il  Monti;  ed  è  nel  siciliano  «  povìru 
gìuvioi,  coma  si  oni  jiuf  »   in  questo  significato. 

Canto  XV.  v.  41.   42.  Ed  io  pensava  andando  — 
*Ode  acquistar  nelle  parole  sue.  Prode,  Profitto.  <r  Bon 
li  (pruri  idiot)  vi  fazza  ù  dicesi  a  chi  mangia  o  beve 
è  pure  oel  XXI}. 
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V.  45.  Che  rolla  dir  lo  Spina  di  Romagna,  Chi 
volle  dir,  Che  cosa  intese  dire,  «  Tu  chi  voi  diri  co'  s&u 
discarsu?  »  ecc. 

V.  122.  Velando  gli  occhi  e  con  le  gambe  arrolte. 
Velare  gli  occhi  per  Mancar  la  vista  nel  siciliaDO  con 
più  efficacia  h  invetriari  rocchi  ».  Avvolte  qui  senza 
poter  dare  sciolto  e  (ranco  un  passo.,  come  bene  spiegi 
il  Tommaseo,  k  Chislu  camina  io  modii  ca  pari  ch'ansa 
li  gammai  attaccali  »  parlandosi  di  ubbriachi,  o  di  sonno 
leali,  0  iafermr. 

V.  144.  Né  quello  era  luogo  da  eansarsi.  Cansarsi, 
Biscostarsi,  sfuggire,  schifare,  come  spiega  la  Crusca ,  la 
quale  Cansatojo  dichiara  luogo  dorè  causandosi  uom  si 
ricovera  «  Cansali  Gaosali  ca  veni  na  vacca  fiiriusa  e  Li 
pò  fari  mali  »  e  «  Lu  poveru  debìturì  si  caosaa  oUra  la 
Chiesa  »  (Come  dicevano  allora  che  c'era  la  ria  legge 
deir arresto  personale  per  debiti;  e  che  c'era  il  privilegio 
del  Foro  ecclesiastico  pe'  perseguitati). 

Canto  XYI.  v.  26.  27,  Come  se  tue  ~  Partita 
ancor  lo  tempo  per  calendì.  Tue  per  tu  «  Tuni  »;  in- 
terponendo la  consonante  fra  le  due  vocali,  che  è  oso 
aulico  ^-  Colendi  per  Calende  «  Ghistu  avi  mali  calendi*. 

v.  79.  80.  E  quella  cria  ^-  La  mente  in  m  ec 
Ora,  Crea  a  Criari  »,  come  «i  Grìaturì  ^. 

V.  142.  Vedi  ralbor  che  per  lo  fummo  raja.  Bajan, 
Raggiare;  come  rai  per  raggi  v.  p.  t  La  raja  ^  per  /<? 
raggio  o  la  moltitudine  dei  raggi. 

Canto  XVll.  v.  63.  Che  poi  non  si  porla  se  il  di  ^ 
non  riede»  Porta  per  patria,  potrebbe  e  Purria  ■  —  SUB 
porta  solL  Salire  modo  usalissimo  nel  vivo  e  breve  dir 
sicitìano. 

V.  65.  E  Teutarmì  nel  volto.  Qui  Ventare  predurre 
vento,  secondo  il  §.  II  della  Crusca.  <t  Vinliarì  t  per 
Soflare  o  Tirar  vento;  e  pure  per  prender  aria  o  rsspi* 
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'e.  (Ventare  è  mìV  Inferno  C.  XVIII  nel  seoso  usalo 
questo  passo  nel  Purgatorio). 
V.  83.  Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo.   Sema  per 
siamo  e  Ancora  nuo  semu  arrivati  9. 

Canto XVHI.  v. ^iLDelle prime  notizie  uomo  non  sape, 
Sùpe  per  sa  <i  Sapi  0  Di  sia  cosa  to  palri  nun  ni  sapì  nenli 
;  e  così  sempre  si  usa ,  cfie  è  tanto  presso  al  latino. 
?.  87.  Stava  com''uom  che  sonnolente  T&na.  Vanare 
Vaneggiare  «  Vaniari  ». 

Canto  XIX  v.  87.    Le  vostre  destre  sten  sempre  di 
[*  Di  furi  per  di  fuori  «  Di  fora  5». 
Canto  XX  v.  132.  A  parturir  li  duo  occhi  del  cielo 
Parturire,  partorire  a  Parturiri  ». 
Canto  XXI.  v.  12.  Né  ci  addemmo  di  lei.  Addarsi, 
trgersi  a  Addunarisi  ». 

T,  IS7.  S8.  Tremati  quando  alcuna  anima  monda  — 
i  gente.  Ci  per  qui,  quivi.  «  Ci  jiu,  ci  lornau  ». 

V.  109.  Io  pur  sorrisi  come  V  uom  eh'  ammlcea* 
imiccare,  far  d'  ocdiio  «  Ammicciari  »;  e  per  contrario 
Smicciari  •;  d'onde  con  pleonasmo  dicesi  «  Nun  ci 
lìccia  »   Non  può  far  d"*  occhio. 

?,  1 12.  E  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi.  Assom- 
mare, Condurre  a  fine  «  Assummari  &  Condurre  a  fine 
ia  raccolta  de'  numeri;  e  pure  venire  al  sommo. 

V.  132.  Non  far;  che  tu  sé'  ombra  e  ombra  vedi.  Non 
fare.  Per  proprietà  vi  si  sottintende  il  verbo,  0  altra  voce 
0  proposizione  che  vuol  reggere. 

V.  50.  Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante,  Corru- 
Mcare^  Balenare,  Lampeggiare.  «  Surruschiari  n  cambiando 
e,  io  s;  come  in  i  surruscu  », 
Canto  XXII.  v,  197.  Simonide,  Agatone,  e  altri  piuet 
Pitie  per  più  <^  Chioi  >. 

f.  123.  Girando  il  monte  come  far  solemo.   Solemo 
per  Sogliamo  «  Nui  sulemu  iri  suli  »;  e  sempre. 
YoK  XJH  ,  Parte  11.  2 
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f.  13 1.  Un  albùr  che  trovammo  in  mezza  strada, 
lat.  media  in  via.  a  Rìstau  a  mezza  strata  ». 

Canto  XXIll.  v.  32.  53.  E  chi  son  quelle  —  Du*  animi 
che  là  li  fanno  scoria'^  Du'  per  due  4  Dii  omini  >  e 
<c  dù  cavaddi  »  ecc. 

V.  87.  Col  suo  pianger  dirotto.  Dirotto^  strabocche- 
vole, «  Bultu  »  Il  caro  Poeta  Meli  canlò  —  La  benna 
lacera  spìnnalu  luliu  —  Gbiancia  Cupidini  —  A  chianiii 
ruttu  Ode  /F. 

V.  108,  Di  quel  che  il  del  veloce  loro  annif^frmiE. 
Ammanna  qui  Apparecchia.  Da  manna^  covone  o  fastello, 
accolta  di  paglia,  sermenti  o  altro  ;  coni"  è  del  lino  che  si 
impone  alia  conocchia.  «  Manna  »;  detto  anco  solamente 
quella  porzione  di  lino  preparala  per  la  la  roccata.  p.e 
ff  Va  ad  accallarì  lì  manni,  ca  sta  malina  nun  aju  chi  (ilari  •. 

y.  112.  Colui  che  mo  si  consola  con  nanna.  Qm 
nanna  cioè  con  quella  cantilena  che  le  madri  faooo  prei.<o 
la  cuna,  dicendo  —  ninna  nanna  —  Intorno  alle  qaali 
voci,  rirerendole  al  siciliano,  si  vedrà  che  spiegano  meglio 
che  non  faccia  la  parola  «mia  che  qoi  mettono  innanzi 
alcuni  Comentatori;  perche  nanna  è  chiamala  in  esso  la 
madre  del  padre  e  della  madre  (e  così  nanna];  e  nitma, 
che  dalla  Crusca  è  spiegata  bambina  (|,  III),  è  cosi  ap- 
punto nel  siciliano;  d'  onde  il  canto  ai  bambini  chia- 
masi ninnarella.  Come  pure  nel  siciliano  invece  di  ninno 
ninna  dicesi  talvolta  nico  e  nica;  quasi  come  nello  spa- 
gnuolo  nino  e  nina. 

Canto  XXIV.  v.  38.  39.  Là  r'  et  sentia  la  piaga  — 
Della  giuslizia  che  ù  li  pilucca*  Piluccare  qui  per  me- 
tafora consumare,  come  dice  la  Crusca  (§.  1.)  o  dimoiare 
come  spiega  il  Buti:  innanzi  il  l^oela  aveva  dello  Vi  sfo- 
glia, ardili  e  viva  metafora.  È  da  notare  che  nel  siciliano 
la  capelliera  (oggi  solamente  della  di  capelli  posticci)  è 
chiamata  pilucca  e  non  parrucca,  il  che  nieglio  ritrae  e 
nella  definizione  e  nell'uso  dall' origine  delle  parola. 
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^B       V.  07.  Vanm  in  filo.  Filo  per  fila  «  Lì  saldati  erana 

^■Dìsi  tulli  a  fìlu  a  fila  ». 

^1        V,  91.  9%  U  tempo  è  caro  —  In  questo  regno.  Caro 

^Bgui  che  moUo  costa  «  La  roba  va  cara  t»  e  <i  di  la  roba 

^Kni  vonau  cara  *  S'è  osservalo  nel  Boccaccio. 

^B        V.  100.  E  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fne.  fue 

H|)er  fu.  Nel  sìcitlano  questo  idiotismo  si  trova  con  la  in- 

■terposizìone  del  /*.,  dicendosi  fimi  in  vece  di  fu:  come  di 

Bsopra  fu  osservato  per  la  parola  é  scritta  dall'  Alighieri  ée, 

l^e  dal  siciliano  eni:  al  pari  cbe  tuni  per  idotismo  io  vece 

di  tu;  non  inchinando  il  volgo  all'uso  delle  voci  accentate, 

mollo  meno  delle  monosillabe* 
^^        ?.  105.  Per  esser  pure  allora  volto  in  laci*  Luci 
^pcr  td.  Ritorna  Tosservazione  di  sopra;  menlre  nel  siciliano 

è  usato  ddani  invece  di  ddd  ^  ccani  in  vece  di  cà  (qua)  e 

simili. 
^L        V.  136.  Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi.  Fossi 
^ner  fosse,  terza  persona  del  verbo  essere^  pendente  del 

^KODgìUDtivO. 

^K        y.  151.  Beati  cui  alluma.  Aliumare  per  Illuminare 

"ed  anco  per  accendere  (Crusca  ss.).  NelTuno  e  nelF altro 
senso  nel  siciliano. 

ft-        Canto  XXVL  v.  5,  6.   Tutto  T  occidente  —  Mutava 

l^ìn  bianco  aspello  di  cilesiro,  Celestro,  Ceruleo,  Celeste  «  Gi- 

L  lesiti  >. 

H^        V.  72:  Lo  guai  pegli  altri  cor  tosto  s'  attuta.  At- 

^Ufttare,  cessare  «  Astuta  ri  ». 

^^  Canto  XXVII.  v.  10.  11.  Se  pria  non  non  morde  — 
Anime  sante  il  fuoco  Mordere  qui  figuratamente  (Crusca 
%.)  €  Cu  sfomu  nun  si  ci  pò  aviri  chi  fari»  pircbi  muzzica 
st  si  ci  duna  conDdenza  d  —  Anime  sante  per  le  Anime 
dd  Purgatorio  «  Armi  Santi  ». 

tv.  29.  30.  Fatti  far  credenza.  Con  le  tue  mani  al 
ho  dei  tuoi  pantii  «  fari  cridenza  »  Dare  in  credito 
éà^r  Dal  osservalo  altrove. 
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V.  76.  77*  Quali  si  fanno  ruminando  maose*  U 
capre.  Mame  3ìansue(e  «  Manza  ». 

Canto  XXVIIL  v.  36.  La  gran  variasion  de'  freschi 
lual*  Mtìjo  Arboscello  con  Qore  giallo  e  di  vista  diletle- 
vole;  «  Giuri  di  majn  p  Quel  Oore,  pare  giallo,  qua>i 
simili  al  fioro  dell'  arboscello  majo, 

V.  G7,  Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta.  Dritta  per 
destra  «  Manu  dritta  u;  come  a  maoti  manca  »  la  mano 
sìQÌstra. 

V,  94.  Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco.  Diffalla, 
come  falla  t  Mancanza  *  falla  &;  dello  fìguramenle  per 
la  pena  che  si  soffre  pel  mancamento,  in  ispecie  rileoeD- 
dosi  una  parte  dello  slipendio.  Dicesi  «  fallìere  *  colai 
che  DOla  la  mancanza  ed  imputa  la  ritenuta. 

V.  120.  E  frnUo  ha  in  se  che  di  là  non  $i  sehianU. 
Schiantare  per  spiantare.  «  Schianlari  t;  come  <  chtaQ- 
tu  J^  per  pianto.  È  stalo  notato  nel  Boccaccio. 

Canto  XXX.  v.  46»  47.  Men  che  dramma  —  Di 
sangue  m'  è  rimasa  nelle  vene  e  Nuo  aju  chiù  saoga 
intra  li  vini  ». 

V.  144.  145.  Senza  alcuno  scotto  —  Di  penitenza 
che  lagrime  spanda.  Pagar  lo  scotto,  far  la  penitenza 
del  fallo.  Crusca  |.  UI.  «  Scuttari  »;  d'onde  «  Scutlitii  • 
scotio. 

Canto  XXXI.  v.  85.  Di  peiiter  si  mi  punse  ivi  l'or* 
tica^  Pèntera  per  pentire  <t  Pènlìrì  ». 

Canto  XXXU.  v.  32.  Colpa  di  quella  che  al  serpenU 
crese.  Crese,  Credè,  credette  «  Crini  ». 

V.  3I>-  36,  Quanto  eràmo  —  Rimossi  quando  Bea* 
trice  scese  Eràmo,  Eravamo  «  Èramu  j»  eravamo. 

V.  77.  E  vinti  ritornaro  alla  parola.  Ritornaro  per 
ritornarono.  «  Riturnaru  »;  e  cosi  altri  verbi  della  stessa 
conjugazione, 

?.  122.  La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa.  Futa 
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T  fuga.  Nel  siciliano  a  fotari ,  infutari  »  mettere  in  fa- 
;  laonde  dicesi  de'  cacciatori  che  per  prendere  gli  ani- 
mali fin  fatano;  o  dei  cani  da  caccia  che  infutanu,  cioè 
mettono  in  fuga. 

Canto  XXXIII.  v.  38.  L'  agnglìa  che  lasciò  ie  penne 

carro,  U  agniia  V  aquila.  La  Crusca  lia  ìnollre  agii- 

flia  per  ago,  dicendola  voce  antica.  In  proposito  di  che 

da  notare  che  Ira  noi  aguglia  per  ago  è  dello  sempre 

e  solamente,  e  non  mai  è  detto  ago.  Ciò  che  è  di  tutte 

le  voci  di  cui  non  si  ritiene  nel  siciliano  che  la  sola  voce 

antica  eguale  a  quella  del  toscano. 

T.  44.  Messo  di  Dio  anciderd  la  fnja,  F«/«,   ladra 

(lat  fur)  qui,  per  isceilerata  {Cvmcai  |.  Ili),  Nel  siciliano 

è  OD  dire  a  cattiva  persona  «  Beccu  fujutu  »  —  Già  nel 

Decamerone  (G.  VII.  nov.  3.)  notammo  Becco  cornuto  che 

tare  è  modo  siciliano  usato  ne!  medesimo  senso. 


Paradiso. 
Cakto  h  w  lì.  72,  Perà  l'esempio  basii  —  A  cui 
irienza  grazia  serba.  A  cui  per  A  colui  il  guale, 
V.  121.  La  providenza  che  cotanto  afi^etta.  ^55^^- 
ire,  dare  medine,  come  spiega  T Ottimo,  ^^  Assittari  »,  e 
Assittarisi  ».  Nel  primo  senso  per  accomodare  (aptare 
IL)  come  porta  la  Crusca.  Ne!  secondo  per  sedersi  come 
notammo  nello  Inferno  C.  XVJJ,  e  nel  Decamerone  nov. 
.  Nel  primo  senso  »  Sta  vesti  t' assetta  bona  ^ .  Nel  se- 
>Ddo  €  Assettati,  ca  si  slancu  d. 

Canto  H.  v.  31.  32.  Pareva  a  me  che  nube  ne  co- 
isse  —  Lucida,  spessa,  solida,  pulita.  Pulito  (o  polito) 
liscio.  «  Pululu  »;  distinguendosi  nel  siciliano  pulntu 
pulilu,  il  primo  per  liscio,  i!  secondo  per  netto;  e  di- 
cendosi di  nn  cristallo  non  più  liscio:  ^  slu  crìstallu  è 
spalmata  n. 

Canto  IH.  v.  47.  E  se  la  mente  tua  pur  mi  riguar- 
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da,  E  se  poni  ben  niente  a  figurarmi,  raffigurarmi,  com'è 
dello  appresso,  e  come  facilmeale  lalti  spiegano.  Menu 
rilorna  qui  ad  essere  usalo  per  memoria  «  Tu  avi  assai 
ca  nuo  mi  vidi,  pensaci  borni  ca  sngnu  la  to  antica  col- 
lega, cumpagnii  ecc.  »;  dove  pensare  è  rammentarsi. 

V.  63.  Si  che  raffigurar  m^è  più  latino.  Latino  qm 
chiaro^  pronto.  «  Cliistu  è  latinu  ^  ;  «  chtsta  chiddu  e* avi  a 
diri  lu  dici  atlura 'ntra  la  facci  »,  ecc. 

T.  75*  Dal  voler  di  colui  che  si  ne  cerne.  Cernere 
per  scerre,  separare  «  Certiiri  »  usato  sempre  per  isiac' 
dare,  secondo  è  nella  Crusca  |  1. 

V.  82.  Si  che  come  noi  siam  di  soglia  tu  soglii. 
Soglia  la  parte  inferiore  deguscio  dove  posan  gli  stipili. 
Qui  figornlamente  grado,  «  Sogghin  i>,  e  «  sogghia  »>  od 
senso  naturale. 

V.  ÌTó.  Poiché  la  perse*  Perse,  perdette  e  Persi  t;e 
sempre.  M 

Canto  IV,  v.  10.  II.  //  mio  ^^str  dipinto  —  \Fera 
nel  volto  «  Si  ci  liggia  ntra  la  facci  ^. 

V.  30.  Qual  prender  Tnogli.  Vuogli  per  voglia  •  Vao- 
ghia  »  voglio:  ed  altre  inflessioni  del  verbo  in  modo  eguale. 

V.  73.  È  quel  che  paté*  Paté,  patisce  «  Chìsta  pali 
cosi  grannl  »;  e  «  mi  pati  lu  sensiu  >,  che  è  dello  di 
molla  espressione  e  signiQcanza. 

Canto  V.  v.  1.  S*  io  ti  flaninieejgio  nel  caldo  d'a- 
more. S^  io  ti  fiammeggiOf  S' io  li  pajo  cosi  lucida,  come 
spiega  V  Ottimo  <(  Iddìi  mi  ridtu  davanti  ». 

V,  13.  14.  Se  con  altro  serTigìo  —  Per  manco  roto 
si  può  render  tanto.  Servigio  qui  opera.  Fu  notalo  nel  Boc- 
caccio essere  nel  siciliano  Sirviziu,  e  sirvizzn  con  la  2 
dolce;  nel  primo  per  servizio  propriamente  dello,  e  oel 
secondo  per  opera,  lavoro  (Crusca  §.1);  com'è  qui. 

V.  24.  Furo  e  son  dolale.  Furo  per  furom  v.  p. 
€  Foru  ». 
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^P  V.  57.  58.  Senza  la  Tolta  —  E  della  chiave  bianca 
e  della  gialla.  La  volta  pel  rivolgimento  i  Sia  dilavi  voli 
na  vutala  •  e  «  Volaci  la  chiavi,  si  no  la  porta  resta  aperta  » , 

IV.  112.  E  per  te  vederai,  Vederai,  Vedrai.  «  Vidirai  » 
B  <  vìdirìa  «. 
\  V.  130.  Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera.  lumiera 
Dai  Splendore.  È  da  notare  nel  Siciliano  lumiera  nel  si- 
gnificalo del  |.  Ili  della  Crusca  =  Arnese  con  molti  lu- 
pai, 0  vero  specchio  che  riflette  gran  lume  =  La  voce  è 
pure  Dell' Inferno  al  G.  V;  ed  è  qui  appresso  al  C.  XI. 
^^        V.  141.  Non  pine.  Non  più  «  Nun  chini  3»  per  «  nun 

B^       V.  116.  Che  (ne.   Che  fu.   «  Fui  »  per  «  Fu  »;  piti 
^presso  al  latino. 

V.  120.  Perchè  non  li  Tedèn  minor  né  maggi  Vedènj 
'edeano;  e  così  per  altre  inflessioni  del  verbo,  tulle  si- 
\\\  al  modo  siciliano- 

V.  131.  Ma  i  Provenzali  che  fur  contro  lui  —  Noa 
auuo  rÌKO.  Modo  ironico  tulio  desso  nel  siciliano. 
V.  138.  E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose.  Modo  fre- 
lalivo  eilìcacissimo  «  Strilla,  strilla  ^>,  e  t  larga  lar- 
>,  e  simili. 
Canto  VII.  v.  35.  Qual  fu  creata  /"«sincera  e  buo- 
Sincera  per  schiena:  e  appresso,  e  più   volle  «  Sta 
ou  è  sinceru  i»,  e  «  sta  giuvina  è  sincera  »  ecc.  In  Si- 
cilia per  nubile  si  dice  schietta, 

? .  98.  Per  non  potere  ir  giaso.  Giuso  per  giù  «  lusu  b  . 
V.  100.  Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso.  Suso  per 
Su   e  Susu  ». 

Canto  IX-  v.  9.  Cam*  è  quel  ben  che  ad  ogni  cosa  è 
tanto.  Tanto  qui  bastante  «  Di  sta  roba  ci  n'è  lanla  », 
e  •  nun  e'  è  bisognu  di  accattar  in  ni  tanta  »  ecc. 

r.  36.  Che  forse  pania  forte  al  rostro  vulgo.  Che 
per  Od  che.  È  nel  Petrarca  nel  Canto  in  morte  di  Tom- 
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maso  Caloria  de  Messina,  Patria  per  parrebbe.  U  una  ma- 
niera usatissima:  T altra  sempre  e  solamente  usata  Del 
Sicilìaoo. 

V.  81-86.  La  maggior  valle.,,.  Tanta  mn  t».  Sent^a^ 
qui  si  distende.  Ardita  e  bella  metafora.  Fu  notata  nel  De-  fl 
caraerone,  e  dichiarala  maniera  dei  Siciliani;   li  quali  fin 
dicono  ^=  Lu  territorin  di  la  Chiana  è   lanlu  granni  ci 
$i  lassa  tri  (sì  slancia)  sìnu  a  la  Ficuzza.  (Silo  Reale),  = 

Canto  X.  v.  71.  Si  truoran  molle  gioje  care  e  heUt* 
Trmvano  per  trovano.  «  Dopu  tantu  circari  lu  iniova  >. 
—  Care  per  di  gran  valore  t  Sta  roba  va  cara  ».  S*è 
osservato  nel  Boccaccio. 

V.  72.  Non  si  posson  (rar  del  regno.  Del  per  dal 
«  Iddu  vinni  di  da  parti  ». 

V.  US.  Appresso  vedi  il  lume  di  qt^€l  cero.  Cero, 
Candela  grossa  di  cera.  Crusca  L  s.  Nel  Siciliano  dìccrasi 
sino  a  non  molto  tempo  in  dietro  (1859)  Cirio  (yulg.  O 
Ho);  che  è  tanto  vicino  al  greco. 

V.  liO.  Del  cui  latino  Agostin  si  provvide.  Latino 
qui  scritto  in  generale.  Nelle  antiche  nostre  scuole  latim 
dicevasi  il  componimento  in  generale  che  il  discente  pre- 
sentava al  maestro.  Figura  derivata  dall'  uso  frequente  di 
scriversi  in  laliho.  già  in  uso  ai  dotti,  e  poi  rimasto  net 
dotto  metodo  delle  scuole. 

V.  121.  Or  se  tu  rocchio  della  mente  ìtìoìL  Trana* 
re.  Strascinare.  Da  tirare  il  traino  (Crusca  §.  I.)  «  Trai- 
QU  i>  —  Nel  siciliano  è  pure  tràino  per  /'  andatura  del 
cavallo. 

V.  141.  A  mattioar  lo  sposo  perchè  P  ami.  Matti* 
nare  qui  cantar  le  laudi  del  Matutino.  È  notevole  nel  si- 
ciliano a  Smatinarisi  o  che  è  alzarsi  di  assai  buon  mattimk 

Canto  XI.  v.  24.  Che  al  tuo  sentir  si  sterna.  Ster* 
nersi,  distendersi  per  teira.  Nel  siciliano  trovasi  €  sterra  » 
la  terra  minala  gittata  a  spianare  e  levigare  il  suolo. 
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Cakto  Xn.  ?.  66.  Delie  rede*  Rede  e  reda  per  ere- 
ai:  come  reditd  per  eredità  «  Rìdila  »  (vulg.  rinVdJ,  É 
nel  Decamerone. 

V,  117.  C/i^  quel  davanti  a  guet  di  rietro  gitta*  Gii- 
tare  qui  movere  i  /Jierfi,  camminflre.  «  Chistu  non  jelta 
lì  pedi  boni  ». 

V.  130.  illuminato  e  Àgostin  san  qnici.  Quid,  qui. 
La  ci  sì  aggiunge  per  proprietà  di  linguaggio;  come  in- 
segna la  Crusca.  Nel  siciliano  ne  sono  molle  di  quesle 
maniere  come  ccani  e  ddani  per  qua  e  là  (k  prima  let- 
tera è  raddoppiala;  singoiar  proprietà  de' moderni);  e 
pure  •  noni  »  per  non^  ecc, 

Canto  XIII.  v.  140.  Per  veder  un  furare,  altro  offe* 
rere.  Anche  dicesi  offerire,  ad  offerare  «  óffrirt  »  con 
r accento  sulla  prima  sillaba,  che  sente  mollo  del  modo 
qui  tisato  dair  Alighieri. 

Canto  XIV,  v.  107.  Anco  mi  scuserà  di  quel  ch^  io 
lasso.  Lassare  per  lasciare,  «  La&sari  »,  e  sempre  cosi 
osato.  Sì  osservò  nel  Petrarca. 

Canto  XV.  v.  15.  Movendo  gli  occhi  che  slavan  si- 
cnrL  Sicuri  qui  senza  soltecitudine.  n  Io  stava  sicura  pri 
raffarì  mei  >. 

?.  43.  44.  E  quando  f  arco  dell'  ardente  affetto  — 

"^     Fu  si  sfocato.  Sfocato,  temperato,  o  vero,  che  non  va  più 

al  punto  dderminato;  il  quale  nell'asse  delle  sezioni  del 

cono  da' Geometri  si  chiama  foco.  Nel   siciliano  con  più 

espressione,  trovasi  sfucunatu;  e  dello  propriamente  de' 

i.     cantanti  cui  fallisce  la  voce  :  cosa  frequenle  a'  nostri  giorni 

^ne'  quali  più  non  si  canta,  ma  si  grida. 

^B        V.  56.  57.  Cosi  che  raja  —  Delt  un,  Raja  per  rag- 

^Ka»  risplende.  «  Raja  %  Baggio,  come  <t  rai  »  raggi;  voce 

^^oetica  del  toscano. 

[  T.  77.  En  si  iguali.  En^  eno.  per  sona.  «  Eni  >  per 

i  —  Igtiali  per  eguali  «  Aguali  ». 
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Canto  XVL  v.  9,  Lo  tempo  va  d*  intorno  con  le  force. 
Force  per  forbice  o  forbicia  lai.  forfices  4  Forfici  ».  Si 
trova  nel  Boccaccio  forficetta  nella  novella  del  re  Agilalf; 
dove  è  stala  notalo. 

V.  74.  75.  E  come  se  ne  Tanno  —  Dietro  ad  esse 
ecc.  Se  ne  vanno  ecc.  Qoi  corrono  la  stessa  sorte. 

y,  77.  Non  ti  parrà  nuova  cosa  uè  fòrte.  Forte  qui 
difficile.   *  Mi  pari  forti  j  soli,  chistn  chi  si  dici;  e  simili. 
Gakto  WII.  V.  4.  E  tale  era  mentito:   Qui  ricono- 
sciuto, <  A  sili  gabntomu  accnssl  lii  seolinu  »  cioè  con 
tal  nome,  con  tal  qualità  ecc. 

V.  14.  0  cara  pianta  mia  che  n  f  insnsi  Tinsvaif 
Si  SUSUI  9  s  inalzò,  e  e  sùsili  »  Alzati. 
Non  capere  in  triangolo  du*  ottusi.   Capere, 
«  Càpiri  »  —  Da'  per  Dm.  e  Du'  omini,  Da' 


* 
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V  inalzi.  « 

V.  IG 

Capire  lai 

centesimi  ». 

V.  1)4.  Poi  giunse:  figlio  ecc.  Giunse  qui  Soggiunsi. 
«  A  tanti  notizìi  eh'  a  datu  ci  junci  chi  si'  autra 

Canto  XtX.  v.  28-30.  Ben  so  io  che  se  in  cielo  altro 
reame  ■ —  La  divina  giustizia  fa  sm  specchio  —  Che  7 
vostro  non  l^  apprende  con  velame.  La  particella  che  del 
terzo  verso  è  solamente  ripetnta  per  proprietà  di  lìngua. 
Modo  assai  frequente  nel  Siciliano,  più  nel  parlar  familiare. 

V.  40.  Colui  che  volse  il  sesto.  Sesto,  compasso; 
d' onde  seslare,  che  è  aggiustare,  equilibrare  •  Sisliari  v; 
specialmente  detto  del  dividere  il  terreno  in  parli  eguali. 

V.  106.  Ma  Tedi;  molti  gridan  Cristo  Cristo  — de 
saranno  in  giudicio  assai  men  prope  — *  A  lui  ecc.  «  Mi 
vidi,  sta  cosa  nun  è  comu  la  dici  tu;  pirchi  ecc.  ».  Più 
nel  modo  familiare. 

Canto  XX.  v,  14  Quanlo  parevi  ardente  in  qué'tÈ^ 
Tìlli.  Favilli,  Scintille  t  Faiddi  p  v.  L 

Canto  LXI.  v.  109.  E  fanno  un  gibbo.  Gibbo,  Gobbo, 
Scrigno:  qui  per  sirai  fi  indine,  ria/fo.  «  Immu  »  cangiando 
la  b  in  m: 


i 
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Canto  XXIL  v.  7.  Mi  disse:  non  sa*  tu  che  tu  se'  *n 
Itiebf  Sa\  Sai  <  Nuo  sa'nenli?  l'affari  non  si  poUì  con- 
chiudiri  f^  ecc.  —  Se' set  «  Si'  s  «  Tu  si' felici  »,  e  «  tu 
si'  Tulula  beni  »  ecc.  —  'Ncieio,  in  Cielo.  «  Iddìi  vinni  'a 

(carrozza  ».  e  «  l'affari  ci  vanno  tulli 'n  porlu  »  ecc.  Ma- 
niera frequentissima  net  siciliano, 
1       Canto  XXIIL  v*  45,  E  che  si  fesse  rimembrar  non 
lupe»  Sape,  sa  lat.  «  Sapi  ». 
I       Canto  XXIY.  v.  8.   E  roratelo  aìquanto.    Fiorare^ 
irrufjiadare  «r  Arruciari  »  non  la  e  dolce  e  lieve,  e  che 
^sa  di  s;  propria  alla  favella  siciliana.  La  voce  intanto  più 
H^irossima  al  latino  (ror,  roris).  Il  Meli  nella  canzone  al- 
l' ape,  come  Anacreonle  la  dirizzò  alla  colomba,  cosi  canta 
=  Trema  ancora  —  Ancora   luci  —  La    rugiada  'ntra   li 
prati  —  Duna  a  cura  nun  l'  arruci  —  L'  ali  d' oru  dilicali  =. 
I  V.  43.  Ma  percM  questo  regno  ha  fatto   civi.   Fare 

qui  acquistare,  U  abbiamo  notato  nel  Petrarca,  e  nel  Eoe- 
.     caccio  ^=  Or  fa  cavalli  e  fanti  =:  I.  s.   (Crusca  |.  IV,  con 
esempio  del  Bembo)  *  Fici  chiù  di  cinquant'  omini  pri 
partiri  cu  rddu  f»  ecc. 
j  V.  115.  E  quel  Baron.  Barone,  titolo  di  Signore  con 

j     ^urÌ!^dizione,  come  ha  la  Crusca;  qui  in  generale  alto  Si- 
gnore,  tf  Baronia  ».  Detto  pure  in  generale  per  grande  e 
bella  posssessione, 
^  Canto  XXV,  Nimico  per  Nemico   a  Nimica  ». 

V        Canto  XXVIL  v.  33.  Pure  ascoltando  titnida  si  fané. 
Fané  per  fa  «  Fani  ».  nello  stesso  modo;  e  cosi  eni  per 
é,  ed  altri  simili. 
I  T.  88.  La  mente  innamorata  che  donnea.   Donnea, 

IBtì  compiace  di  intertenersi,  «  Adunniarisi  »  s'  è  osservato 
^nel  Petrarca,  e  nel  Boccaccio  »- 

V.  109.  E  questo  cielo  non  ha  altro  dove.  «  'Un  avi 
li  »   e   <  'un  avi  d'unni  »» 

Canto  XXVllI.  v.  63.  E  intorno  da  esso  t"  assotti- 
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glia.  Assottigliarsi  per  Acuire  r  ingegno  <  Assullighìarisi  » . 

7.  89.  Non  altrimenti  ferro  disfaTÌlla.  DitfavUia 
(sfavilla),  manda  fuori  faville  «  Sfaiddla  ». 

V.  101  Per   simiglianza   al  punto   quanto  pomio 
Panno,  possono  a  Poddu  d;  come  «  vonna  •  per  vogliam^^ 
ed  allri  eguali. 

Canto  XXIX.  v.  H7.  Gonfia  il   cappuccio,   e 
non  $i  richiede.  Gonfiare  il  cappuccio  per  pavoneggiarsi, 
€  Essiti  guncialu  »  per  pavoneggiarsi. 

Canto  XXX,  v.  81.  Che  non  hai  viste  ancor  tanto 
superbe.  Superbo  qui  poderoso,  gagliardo  «  Superba  >  io 
questo  significalo;  che  i  Siciliani  dicono  ancora  superbm 
per  la  solita  speciale  loro  edìcacia  nel  parlare, 

V.  88.  89.  E  si  come  di  lei  bevve  la  grondai.  " 
Delle  palpebre  sue.  La  gronda,  U  estremità  del  tetto  d^ 
esce  dalla  parete  déia  casa^  e  da  essa  gronda  e  versa  la 
pioggia  che  cade  sul  tetto.  Qui  in  generale  V  estremità.  I 
Siciliani  hanno  «  'n  grunnari  »,  e  «  aviri  la  grunoa  *.  Se- 
gno di  tristezza  espresso  nel  volto  stringendosi  le  palpe- 
bre a  guisa  di  gronda. 

V.  130.  Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira*  {tirare 
qui  Aver  circuito  (Crusca  |.  IV)  a  Girari  ^  in  questo 
senso,  ed  anco  «  Orriari  a. 

Canto  XXXL  v.  60.  Vestilo  con  le  genti  gloriose.  Om 
qui  per  come. 

Canto  XXXUl;  v.  .18.  39.  Vedi  Beatrice  con  quanti 
beati  —  Per  li  miei  preghi  ti  ckiudon  le  mani.  Chiudere 
le  mani.  Unire  le  mani^  runa  incontro  aW  altra;  ovvero 
porle  incrocicchiate  sul  petto  in  atto  di  preghiera  e  di  reve- 
reza.  «  Ligari  li  manu  ■  t  Lu  fìgghiu  vitti  a  so  patri,  e  d 
ligau  li  manu  ».  Ci  qui  verso  lui,  o  rispello  a  lui; come 
di  sopra  nel  lesto  ti,  verso  te,  o  in  riguardo  di  te, 

V.  124.  0  luce  eterna  che  sola  in  te  sìdì,  Sidi^  Siedi 
e  Lu  viaggiaturi  stancu  si  sidiu  ». 


ano, 
irsi,  I 
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Qaesle  sono  le  voci  e  le  maniere   del  Siciliano  che 
mi  è  sialo  dalo  di  ritrovare  nella  Divina  Coraraedia.  Alle 
quali  si  possono  aggiungere  tre  altre. 
Inferno. 

Canto  IX»  v.  54.  Mal  non  Tenglammo.  in  Teseo 
i^  assalio.  ì'engiare.  Vendicare,  voce  antica,  come  la  chia- 
ma la  Crusca,  «  Sviogiari,  svingiarisi  »  dicono  ì  Siciliani 
eoo  lor  maggiore  efOcacia. 

Canlo  XVII.  V.  121-  Ailor  fu' io  più  timido  allo  mù* 
§cio.  Scoscio  noi  nel  nostro  commento  lo  spiegammo  pre- 
cipizio secondo  la  Crusca  :  ma  ìì  Bnti  circa  questo  verso 
dichiarò  i^  Perchè  l'uomo  si  scoscia;  cioè  che  più  teme 
di  cadere  che  prima  =  e  la  Crusca  lo  porta  al  |.  i.  di 
scosciare  da  esso  spiegalo  guastar  le  coscie  o  scosciarle. 
•  Scusciari  »  •  scusciarisi  per  aprir  eoo  ìsforzo  le  coscie. 
Purgatorio. 

Canto  X,  v,  127.  Di  che  f  animo  vostro  tanfo  galla? 
Gallare  figuratamente  sollevarsi,  innalzarsi  e  quasi  gal- 
leggiare «  Gaddiari  »  così  detto  per  la  solita  maggiore 
efficacia;  ovvero  accennando  al  gallo  che  va  petoruto  e 
superbo* 

Le  quali  tre  altre  maniere  mi  sono  slate  ora  date  a 
studiare  dal  D/  Salvatore  Salomone  Marino  esibendomi 
una  sua  lettera  dirizzata  nel  1874  al  Prof.  Corazinì  intorno 
ad  alcuni  luoghi  di  Dante  nuovameule  spiegati  ;  dove  varie 
foci  si  registrano  del  siciliano  ricercate  nel  sacro  poema; 
alcune  delle  quali  tirate  ancora  da  sotto  dialetti,  altre  ve- 
nute oggìmai  nel  comune  parlare  (*)» 

Io  r  ho  ringraziato  del  suo  dono,  e  me  ne  sono  gio- 


f  )  Aggiungo,  come  om  m*  è  avTenolo  ^  il  modo  usalo  dallo  Alighieri 
ti  T.  81  del  e.  XXX  Inf.  ==  Ma  che  mi  vai  e' ho  le  membra  legale?  t^ 
ti  ttconda  che  nel  senso  ài  ite  o  quando  o  mentre  {Crusca  l  s.  )  «  Ma 
ehi  cci  pozzu  fari  ca  nun  ?otì  sentiri?  i. 
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vale  ne' termini  imposti  al  mio  presente  lavoro,  con  la 
gitiola  anzidella.  E  già  non  avea  mancalo  di  ricordarlo 
con  lode  merilala,  insiem  che  il  Vigo  ed  il  Pilrè,  per  eoa 
falli  studi,  quando  pubblicando  il  mio  commento  del  Pe- 
trarca (l.  1,  pag.  126)  toccai  di  queMuoghi  del  gran  li- 
rico che  sono  sparsi  di  un  parlicolar  seDlimeolo,  e  di  un 
non  so  che,  dissi,  d'insinuatile  e  di  malinconico,  quale  più 
par  proprio  de!  siciliano;  e  s'osserva  nel  Petrarca  e  ne- 
gli altri  del  suo  tempo,  e  taluna  volta  nello  Alighieri.  Per- 
chè noe  solo  nelle  voci  e  nelle  maniere,  ma  nei  pen&itìri 
e  nella  forma  di  esprimerli,  più  io  materia  d'amore,  si 
riscontrano  i  primi  poeti  Toscani  co' primi  poeti  Siciliani.  Si 
ricerchi  olire,  e  nei  versi  e  nella  prosa  del  dueceolo,  si 
ricerchi  ne' sottodialetti  di  quest'Isola;  si  vedrà  ognora 
più  confirmala  la  nostra  idea;  e  del  siciliano  e  del  to- 
scano si  discoprirà  ognora  più  la  strellezza  e  la  piacevo- 
lezza de' vincoli- 
Cerio  la  somiglianza  dell'uno  con  l'altro  può  far 
bene  dall'uno  all'altro  traslatare  sen^a  che  nulla  sene 
perda.  Io  fallo,  nel  commentare  il  Petrarca  mi  Irovaì  già 
di  avere  voltalo  una  canzone  del  Meli  nella  lingua  usala 
dall'  immortale  Cantore  di  Laura,  e  mi  parve  di  renderla 
lulta  dessa,  senza  punto  guastarla  o  indebolirla  e  nulli  fl 
variarla.  E  qui  la  reco  di  nuovo;  e  questa  ancora  s'abbui, 
Illustre  Signor  Commendalore ,  quale  a  rinsaldare  l'idea 
con  tulio  cuore  la  tramando. 
La  nascita  d'  Amore, 


Di  la  vaga  Cìteria 
Non  tra  sleDlu  c'ntra  duluri, 
M:i  'ntrn  risu  eii  allegria 
A  II)  munnu  nacqui  Amuri. 

QuiiTilu  nìcu  lanlii  bcddu, 
R  si  l>en  prò  |M)  mona  tu , 
Chi  j)aria  cameu  d'  aneddu 
D'  un  valuti  smisuratu. 


Della  vaga  Citerùi 

Non  (rn  stento  e  tra  dolore, 

Ma  ini  riso  ed  allegrìa 

Già  nel  mondo  mcq\»e  Amore. 

Quanlo  pìcfìol  tanio  beHo 
E  si  ben  proporzionato, 
Cbtì  parea  cammeo  d* 
D' un  valore  saìisuraio 


^^■^ 

^^^^^^1 

^m    Lì  Dei  luUi  a  slu  purlcnlu 

Gli  Dei          a  tal  portento                     ^^^^^H 

^M    Inarcavanu  li  giggliìa 

Inarcavano  le  ciglia                                 ^^^^^| 

^M    CuDlimpbQnu  ad  occhili  allenlu 

Coiitemplundo  ad  occliio  attento                    ^^^| 

^m    Sta  stupenoa  marafig^ghìa. 

Sta  stupenda  maraviglia,                                      ^M 

^m    Ltt  stupuri  m  li  lassa 

lo  stupore  non  lì  lassa                                       ^M 

^B    Anzu  chiù  s'avanza  e  crisci. 

Anzi  ognor  più  li  assaliscc,                                  ^M 

^M    Pirelli  chiù  chi  tempii  passa 

Perchè  più  che  tempo  passa                                ^M 

^m    Lu  bammiou  sroìnuiscL 

Il  bambino  sminuisce,                                  ^^^H 

^m    Era  inutili  lu  Utnlu 

Era  inutile  quel  tanto                                   ^^^| 

^1     Latti  ad  iddu:  di  hi  velu 

Latte  ad  es^^o:  fuor  del  velo                         ^^^H 

^m    Scurrìa  fora  lutili  qiianlu 

Dìscorrc\^a  tutto  quanto                                  ^^^H 

^H    £  kssau'na  slrìscia  in  cclu. 

E  lasciò  una  strìscia  in  cielo.                       ^^^H 

^H    t^  Dia  mesta  e  scunsulala, 

La  Dea  mesta  e  sconsolata,                             ^^^^ 

^M   Chi  lu  %ghiu  ja  man€a»nu 

Che  il  figliuolo  iva  mancando,                      ^^H 

^B    A  lu  falu  sé  ìndrizzata, 

A]  destin  s*  é  dirizzala,                                  ^^H 

^K    Sta  prighiera  prcsenlaonu. 

Tal  preghiera  presentando.                             ^^^H 

^M    A  cbi  darmi  m  beddu  flgghiu 

A  che  danni  un  si  bel  Ggio                        ^^^| 

^K  Sì  mi  maDca  natu  appena? 

Se  mi  manca  nato  appena?                          ^^^B 

^H  Sii^irìscuiìi  m  eunsìgghiu 

Suggeriscimi  un  consiglio                                     ^M 

^È    Pri  nutrirlu  e  darci  lena. 

Per  nutrirlo  e  dargli  lena.                                   H 

^1   Rispus'iddu:  si  a  h  Jyci 

Rispostegli:  s'altro  nato                                      H 

^V   'Naulrii  partu  piirtiitii. 

Alla  luce  porterai,                                              ^M 

^1    Quaniìu  cliiustn  dai^à  md 

Questo  già  a\rà  dato  fiato,                                  ^M 

^K   Lamini  criàcirì  tidrai 

E  quel  crescere  vedrai.                                 ^^^H 

^^B  Su  ricetta,  mi  cred'  iu , 

Quel  prescritto,  mi  cred*io,                          ^^^B 

^B  Hiio  fu  pr  idiJa  amara  tantu,.. 

Non  fu  ad  essa  amaro  tanto...                              ^M 

^M  Bisla,  r  ordini  csegiuu 

[la sta,  r  ordine  eseguio                                          ^^ 

^»    E  Tallari  iu  d'incanlu* 

E  r  affare  andò  d' incanto.                             ^^^t 

1        Beco  iu  fini  tu  aTTÌrala 

Ecco  al  fine  fu  avverata                                ^^^B 

1         Dì  Iti  fato  lii  sentenza; 

Del  destino  la  sentenza;                                        H 

^^  Ù*  ma  figghia  s'  è  sgravata 

D'una  figlia  s'è  sgravata                                     ^È 

^B  Qlt  ehiainan  Corrispondcnr;). 

Che  chiamò  CorrispoiKknza.                                 ^M 

^M    A  lu  nascirì  di  chista 

Come  nascere  fu  vista                                  ^^^M 

f        Rfihia  cialu  lu  pwttinu, 

Pigliò  Qato  il  M  puttifio.                             ^^^È 

1        E  quaul'  idda  forza  acquista 

E  quant'e^  for^a  acquista                           ^^^^| 

1         L'  aulru  crìsci  e  fa  camiuu. 

L  altro  cresce  e  fa  cammino.                      ^^^B 

—  32  — 

Già  cci  spuntanu  V  alom  Già  gli  spuntano  le  alette 

Chi  sMmpinnanu  a  nH>menti,  Che  s'impennano  a  momenti, 

Poi  niscennu  lì  manuai,  Le  manine  fuori  mette» 

Vola  in  aria  e  (à  purtenti.  Vola  in  aria  e  fii  portenti. 

Sono  lieto  d'avere  ìq  ultimo  recata  questa  provarla 
qaale  piglierà  ancor  valore  nel  dotto  periodico  diretto 
dair  S.  V.  Chiarissima,  degli  studj  filologici,  storici  e  bio- 
grafici grandemente  benemerita. 

Giuseppe  Bozzo 


ORLANDO 

NELLA   CHANSON   DE   ROLAND 
E  NEI  POEMI  DEL  BOJARDO  E  DELL'ARIOSTO 


( Co  Dtin nazione  e  line  da  pag.  4113,  parie  P). 


111. 


Orlando  Furioso 


L'Orlando  d«l  BoJiLrda  tiene  noa  poco 
de!  comica  \  invece  nell'  ArìoHto  il  oipotB 
di  Carlo  è  un  personaggio  acìiiettajneflte 
epico  e  tragica.  Le  ane  itene  panie  de- 
siano pietà  ben  più  che  rìso. 

V,  Bi^na.  Le  Fanti  deltOrì.  FXérioàO. 


L'Ariosto  segnila  a  svolgere  la  passiooe  amorosa  di 
riandò  fino  alla  più  misera  catastrofe:  la  follia;  quindi 
5  libera  l'eroe,  die  torna  rinnovellato  a  combattere  per 
fede  e  per  V  impero  ed  annieota  i  Saracini. 

Che  senso  ha  dunque  l'episodio  d'Orlando  nel  poe- 
la  deirAriosto  e  che  senso  ha  tutto  il  poema? 

Ripigliamo  innanzi  tutto  razione  donde,  troncata  dal 
Djardo ,  la  riprende  messer  Ludovico.  Penetralo  in  Pa- 
gi, invano  Orlando  ricerca  Angelica,  Costei,  fuggita  dalla 
oda  di  Namo  di  Baviera  (e.  I,  8-10),  erasl  nuovamente 
^lata  alla  sua  vita  errabonda. 

Un  desiderio  infermo  tortura  il  paladino.  Come  gli 
noie  ed  accusa  sé  slesso   di   avere  abbandonata  la  sua 
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donna  alla  guardia  di  Namo,  mentre   nessuno  le  sarebbe 
stato  miglior  custode  di  lui  I 

Egli  la  sogna  : 

Parea  ad  Orlando,  s'una  verde  riva 
D'odorìferi  iìor  tutta  dipinta, 
Mirare  il  bello  avorio  e  la  nativa 
Porpora  ch'avea  Amor  di  sua  man  tìnta. 

(e.  \Tn,  80) 

Quando  una  subita  tempesta  gliela  rapisce.  Egli  la 
chiama,  traverso  Vaer  fosco  la  sente  lamentevole  chieder- 
gli aiuto;  corre  al  suono  delia  sua  voce,  ma  un'altra 
voce  gli  grida: 

«  Non  sperar  più  gioirne  in  terra  mai  !  n 
A  questo  orribil  grido  risvegliossi 
E  tulio  pien  di  lagrime  trovossi. 

(ivi,  83) 

Balza  di  letto,  si  arma,  sale  in  arcioni;  con  nera  in- 
segna conforme  al  suo  dolore,  senza  far  mollo  a  Carlo  e 
a  Brandimarle,  esce  di  Parigi  e  ricomincia  la  sua  etema 
ed  inutile  fatica:  correre  in  traccia  di  Angelica, 

Egli  la  cerca  per  tutta  Francia  e  non  lascia  Ti 
rosa  inchiesta 

Né  lutto  il  verno  appresso 

Né  la  lasciò  nella  stagion  novella, 

(e,  IX,  7) 

E,  interrotta  dagli  episodi  della   donzella  del  battdk^ 
e  d'Olimpia  (e  IX,  X,  XI),  la   riprende   tosto  con  desi- 
derio sempre  più  fervido. 
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L'ha  cercala  per  Francia:  or  s'apparecchia 
Per  Ilalia  cercarla  e  per  IjamagDd, 
Per  la  nuova  Casti  glia  e  per  la  vecchia, 
E  poi  passare  in  Libia  il  mar  di  Spagna. 

(e.  xn,  4) 

Ed  ecco  che  ta  sm  Angelica,  tutta  lacrimosa  e  suppli- 
cante l'aita  di  lui,  gli  apparisce  tratta  a  forza  da  un  ca- 
valiere. Egli  vola  a  soccorrerla  ed  inseguendo  il  rapitore 
penetra  in  un  palazzo.  Era  il  palazzo  magico,  che  Atlante 
di  Carena  avea  composto  per  attirarvi  i  cavalieri 

Che  di  valore  ìd  Francia  han  maggior  fama. 
Acciò  che  di  lor  man  Ruggier  non  noóra; 

(ivj,  22) 


e  Angelica  rapita  era  lo  slesso  l'anlasma  ingannevole  che  a- 
vea  trailo  alla  balìa  del  mago  Ferraìi,  Sacripante,  Gradasso 
ecc.,  obbligati  a  girare,  invisibili  gli  uni  agli  altri,  le  logge, 
le  sale  e  le  camere  del  palazzo  dietro  air  ombra,  che  li 
aveva  illusi. 

Fino  qui  P  Ariosto,  abbellendo  ed  arricchendo,  pres- 
sa a  poco  rifece  la  tela  deìV  Innamorato  :  la  notturna  fuga 
d'Orlando  da  Parigi  e,  dopo  altre  avventure,  P imprigio- 
namento in  un  luogo  incantato,  dal  quale,  per  virtù  del- 
Panello  magico,  è  liberatrice  inattesa  Angelica,  mossa  dal 
bisogno  di  un  formidabile  campione,  nelP  Innamorato  che 
la  difenda  da  Agricane,  nel  Furioso  che  le  protegga  il 
ritorno  in  Oriente. 

Nel  Furioso  Angelica  è  liberatrice  involontaria  d'Or- 
lando avendo  scelto  a  campione  Sacripante,  ma  nello  sco- 
prirsi a  costui  si  scopre  pure  a  Ferrati  ed  Orlando,  che, 
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bSoUì   ormai   d'iacaoto,  accorrooo  a  lei  e   la  ioseguono 
oltre  ìt  pai^jzzo. 

Però  invaDO  sempre,  che  Aogelica,  messo  in  bocca 
I'  anello, 

.....  lor  sparve  subito  d.ìgli  occhi 
E  gii  lasciò  come  insensati  e  sciocchi. 


(e.  xn,  34) 


Né  basta 


VolgOQ  pel  bosco  or  quinci  or  quindi  in  freila 
Quelli  scherniti  la  stupida  faccia; 
Come  il  cane  talor  se  gli  è  intercetta 
0  lepre  o  volpe,  a  cui  dava  la  caccia, 
Che  d' improvviso  in  qualche  lana  stretta 
0  in  folta  macchia  o  in  un  fosso  si  caccia. 
Di  lor  si  ride  Angelica  proterva, 
Che  non  è  vista  e  ì  lor  progressi  osserva. 

(ivi,  36) 

Sia  fantasma  o  persona  viva,  questa  Angelica,  eterno 
e  vano  desiderio,  è  T  assiduo  tormento  dei  cavalieri.  A(>- 
parisce  e  sparisce,  lusinga  e  fugge. 

Ma  si  rise  d'Orlando  e  dei  cavalieri  per  rultimt  volta, 
perchè  procedendo  verso  P  Oriente, 

Fra  duo  compagni  morti  un  giovìoetio 
Trovò,  clf  era  ferito  in  mezzo  al  petto. 

(  ivi,  65  ) 

Era  il  biondo  Medoro. 

La  sorte  del  giovine  infelice  la  intenerisce  e  le  desti 
una  pietà,  che  diventa  amore. 
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Sdegnosa  de' baroni  più   prodi  ed  ammirati,  ella  si 
coDcede  ad  un  povero  famiglio. 

Ed  il  nuovo  amore  la  rigenera,  la  fa  seria  e  mode- 
sta; la  romanzesca  Angelica,  la  civetta  del  Bojardo  finisce 
Dèlia  donna  semplice  ed  affettuosa,  che,  dislraendosi  dai 
lomulli  del  mondo,  vive  per  Puomo  prescelto  dal  cuore. 
Questo  idillio  appaga  il  suo  lungo  desiderio  di  pace 
e  d'oblìo.  Già  dagli  ultimi  canti  delF  Innamorato  non  la 
lega  più  alla  Francia  ne  il  fine  di  soltrarre  a  Carlomagno 
i  paladini,  né  Tamore  di  Rinaldo,  ond'altro  non  brama  nel 
poema  deirAriosto  che  dileguarsi  in  Oriente  e  sparire,  in- 
fatti  col  suo  gentile  Medoro  ella  si  dirige  ad  un  porto  spa- 
gnuoto  per  attendervi  una  nave,  che  la  tragga  in  Levante. 
Ormai  non  appartiene  più  al  nostro  romanzo. 

Frattanto  avviene  al  povero  Orlando,  mentre  si  riposa 
scilo  una  delle  piante  già  cortesi  d'ombre  e  d'asilo  ad  An- 
gelica e  Medoro,  di  scoprirne  i  nomi  senili  ed  intrecciali 
JD  nodi  amorosi  sulla  corteccia.  Ciascuna  di  quelle  lettere 
gli  ferisce  il  cuore;  egli  cerca  persuadersi  che  si  tratti 
d'altra  Angelica  per  soffocare  il  sospetto  che  lo  tormenta 
e  ravvivare   la   morente   speranza ,    ma  quanto  esplora  i 

^uoghi  frequentati  dai  due  amanti  glVindizi  gli  s'affollano. 

^feUl* entrala  di  una  grolla  legge  alcuni  versi,  con  cui  Me- 

^^aro  ringraziava   il   bosco  e  la  spelonca  de'  quieti  recessi 

^^ocedu  tigli, 

^B  me 


Dove  la  bella  Angelica,  che  nacque 
Di  Galafroti,  da  molti  invano  amala, 
Spesso  nelle  sue  braccia  nuda  giacque. 

(e,  XXIII,  108) 

Orlando  impietra  innanzi  quei  versi,  fìsso  gli  occhi  e 
meote  nel  sasso,  senza  lamento  e  senza  lagrime. 
Ma  la  speranza,   sempre  superstite,  respinge  anche 


—  sa- 
una volta  l'orribile  realta,  che  si  aanuocia  eoo  Unte  prove, 
bisognevole  d' altre  testimonianze  per  rioanciare  alle  sue 
illusioni.  Egli  addormenta  il  proprio  dolore  con  la  estre- 
ma lusinga,  che  abbia  scritte  qoelle  parole  alcuno  bramoso 
d'infamare  Angelica  ed  uccidere  lui  eoo  lo  strazio  della 
gelosìa,  ma  il  pastore  ospite  d'Angelica  e  Medoro  credeodo 
alleviare  la  sua  tristezza,  gli  racconta  la  stona  dei  due  a- 
manti  e  gli  dilegua  ogni  dubbio  mostrandogli  il  monile» 
già  dono  d'Orlando,  onde  Angelica  riconoscente  avea  pre- 
miato la  sua  carità  ospitale.  Allora  l'angoscia  già  ebrasa 
nel  profondo  del  cuore  gli  scoppia  in  gemiti  ed  in  lacri- 
me. Egli  s'abbandona  nel  segreto  della  stanza,  ove  lo  al- 
bergò il  pastore,  a  lutti  i  segni  della  disperazione  —  ad 
un  tratto  lo  assale  un  torbido  pensiero  :  quei  letto,  in  cui 
si  rivolta  spasimando  e  lacerato  dal  dolore,  forse  accolse 

colei  ed  il  suo  drudo Egli  non   sa  piò  contenersi, 

s'invola  alle  spine  di  quel  letto  ed  alla  casa  del  pastore 
e  va  urlando  e  ramingando  pel  bosco  nelle  piìi  fitte  te- 
nebre. All'albeggiare  si  ritrova  a  quella  grotta  che  poriari 
scritti  i  versi  di  Medoro;  non  gli  resta  più  dramvia 

Glifi  non  fosse  odio,  rabbia»  ira  e  furore* 

(ivi,  129) 

Colla  spada  taglia  ed  atterra  pietre  ed  alberi,  io  c«i 
erano  impressi  i  nomi  dei  due  amanti:  turba  con  sassi, 
zolle  e  tronchi  la  fonte,  sui  cui  margini  erano  stali  felià 
Poi,  sfinito,  si  getta  sull'erba,  sta  tre  giorni  senza  cibo,  ed 
al  quarto  è  già  pazzo. 

Ecco  a  quale  punto  l'amore  trasse  rAchìlle  cristiano! 

Uhi  mette  il  pie  sull' amorosa  pania. 
Cerchi  ri  trarlo  e  non  v'  inveschi  V  ale  ; 
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Che  non  è  in  sona  ma  Amor  se  non  insania 
A  giudizio  de'savi  universale. 

(e.  XXIV,  1 


Qui  abbiamo  dunque  la  tragedia  d'Orlando,  la  pazzia 

amore,  che,  pure  vestendo,  secondo  griadividui,  forme 
iche,  sforza  ad  un  riso,  eh' è  dolore. 

Ma  intanto  clie  il  piii  gagliardo  soldato  della  fede  e 
*  impero  va  nudo  alf  ombra  e  al  sole  e  reso  come 
lo,  commetteodo  inaudite  follie,  che  avviene  del  pò- 

cristiano  ? 

Dae  volte  esso  è  sgominalo  e  quasi  perduto  e  due 
lo  salvano  le  discordie  accese  nel  campo  Saracino 
rìQlervenlo  celeste  (a  modo  delP  Iliade  e  dell' Eneide) 
e  nuove  forze  raccolte  da  Rinaldo,  onde  infine  i  Pagani 
0  costretti  a  levare  l' assedio  da  Parigi  e  a  ritirarsi  in 
es.  Ma  la  sconfìtta  loro  non  è  completa.  D'  Africa  po- 
)be  uscire  un  nuovo  esercito  a  rifarli  o,  scacciati,  tor- 
fibbero  forse  alla  riscossa. 

Per  annientarli  conviene  che  Orlando  racquisti  la  ra- 
ne e  si  consacri  di  nuovo  alle  battaglie  sante. 

Cosi  a  vincere  compiutamente  i  Trojani  non  basta  il 
Dre  di  Ajace,  di  Diomede,  ma  è  necessario  che  Achille 
codoni  la  tenda  e,  tornato  a  combattere,  uccida  l'eroe 
ITroja,  Ettore. 

Infatti  la  pazzia  d'Orlando  equivale  all'ira  d'Achille: 
rìstiaoi  sono  rotti  o  non  riescono  a  finale  vittoria  finché 
more  toglie  ad  essi  Orlando,  ma  conseguono  perfetto 
lofo  allorché  il  paladino  ridiviene  il  loro  formidabile 
lille  ed  uccide  T  Ettore  pagano,  Agramante. 

Il  cielo,  che  per  castigo  deWincesio  amore  d*una  pa- 
ia avea  tolto  ad  Orlando  intelletto  e  conoscenza  di  sé 
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e  d'allrui  (e*  XXXIV»  64-65);  adesso  lo  risana  e  si  vale  a 
quest'opera  d'uno  sirumenlo  bizzarro,  d'Astolfo  (1). 

Il  quale,  suirippogrifo  salito  per  prodigio  divino  J 
riprenderlo  nella  luna,  ridona  ad  Orlando  il  suo  senno  e 
col  consiglio  e  colla  spada  del  redento  eroe  distrugge 
Biserta. 

Codesta  iolervenzìone  celeste  è  inspirala  da  stadio 
imitativo  dei  poemi  classici  assai  più  che  da  sentimeoto 
religioso.  Invero  deirassenza  o  quasi  di  motivi  religiosi  ci 
avverte  anche  il  comico  che  abboodantemeate  vi  s'intrec- 
cia, ond'è  ben  giusto  ravvicinare  l'andata  d'Astolfo  alla 
luna  piuttosto  MV  karomenippo  che  alla  III'  Cantica  del- 
l'Alighieri  (2), 

Ma  la  satira  deirArioslo,  fine,  serena  e  decorosa,  hi  j 
sempre  un  fondo  serio,  I 

In  messer  Ludovico  si  confondono  due  persone:  il 
pensatore  ed  il  poeta  geniale,  che  si  scambiano  forma  e 
concello. 

Ed  ecco,  svestilo  del  meraviglioso  e  del  comico  oode 


(1)  Il  più  burlevole  de^lt  eroi  cristiani  governa  h  aumnk  éà  F*- 
mm.  Né  é  da  averne  noeravi^Iia,  poìclié  se  AslolTo  si  crede  derìvai^  dl^ 
r  Heslous  ileir  Entree  en  Espafine  e  della  /^Vi>  de  Pampehne  {Qt,  L 
Mussatb,  AHfr.  Gedkhte  aus  Venei.  Uandschrifìfn  -  Prue  de  hmf^ 
Eiìileiiung,  V|^  egli  é  anche  parente  d'un  allro  eroe  dell'  epopea  frtDoesP 
Don  meno  fantasioso  e  stolidamente  leggero  di  lui  :  Huoo  de  Doniiin. 
il  quale,  come  Asinlfo ,  compie  con  mezzi  sopranaloFali  azioni  stmorduKirìe; 
poi  già  fìfiW  innamvraio 

Campalo  ha  àstolfo  ed  é  suo  quest'onore 
ha  fé  di  Cristo  e  Carlo  imperatore, 

(P.  r,  e.  vu) 

L'Ariosto  non  fece  dunque  che  seguitare  la  iradìzione  cominetleodo 
a\  folle  inglese  una  ^ìartc  cosi  dtK^ìsÌYa  nel  suo  poema. 

(2)  B^nft,  ciL  Fofiii  deiro.  F.  cap.  XVtlL 
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'av?olge,  il  coDcelto  serio  e  sano,  che  prorompe  dall' e- 
isodìo  d'Astolfo:  è  tempo  che  cessi  quesl*anarchia  di  ca- 
valieri innamorali   ed   erranti,  che  io  questo  manicomio 
orisca  la  salute  e  che  dalle  forze  ricongiunte  degli   eroi 
il  bene  pubblico,  il  trionfo  della  causa  comune. 
Così  pure  i  Saracini  finche  sono  concordi  e  rannodati 
Intorno  Agrama nte  vincono  e  Parigi  sta  per  cadere   nelle 
loro  mani;  appena  sofOa  la  discordia  nel  loro  campo»  la 
oro  unita  si  disgrega  e  deboli»  disanimati  sono  respinti  e 
ofiui. 
Dalla  mente  vasta  e  matura  deir  Ariosto  traverso  il 
?eÌo  delle  fantasmagorìe  poetiche  usciva  dunque  agi' Ila- 
liani  questo  pensiero  unitario,  effetto  d'un' intima  assimi- 

Ilazione  del  mondo  classico. 
Poiché  r  influenza  di  Virgilio  è  visibile  non  solo  in 
Dante,  ma  ben  più  nell'Ariosto. 
E  messer  Ludovico  è  ben  altro  che  quell'inutile  so- 
gnatore, che  troppi  si  credono. 
Egli  esprime  la  Rinascenza  nel  suo  lato  più  serio,  più 
cbe  nella  satira  demolitrice,  nel  concetto  nuovo  ed  umano 
della  vita,  che  sostituisce  al  trascendentalismo  religioso  ed 
ai  giuochi   fanciulleschi   della  fantasia  medievale  la  verità 
positiva  deiressere,  un  senso  profondo  di  realtà. 

Perciò  le  figure  della  favola   cavalleresca  nel  mondo 
deirAriosto  diventano  adulte.  Sotto  il  riso  infantile  vi  sco- 
pri la  serietà  dell'uomo.  E  per  questo  si  fanno  universali. 
Ci  è  Tumanilà  net  poema  dell'  Ariosto.  Onde  questo 
ma  viene  comparato  alle  massime  creazioni  dell' inge- 
DO  umano  ed   il    nome   dell'  Ariosto  collocalo  presso  a 
quelli  di  Dante  e  di  Shakespeare. 

Avoli  la  Visione,  il  canzoniere  amoroso  ed  il  romanzo, 
gP  Italiani  intendevano  al  poema  civile,  riflesso  di  una  fase 
più  matura  del  loro  svolgimento  letterario  e  sociale.  E 
nel  progresso   di  serietà   nell'arte  e  nella  vita,  a    cui  li 


I 
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traeva  l'evoluzione  storica,  il  poema  delP Ariosto  segna  il 
grado  inlermedio  tra  l'allegro  romanzo  del  Bojardo  e  Pe- 
popea  del  Tasso  (1). 

Ancora  esso  non  è  aflatlo  il  poema  pubblico,  polilico 
come  quello  di  Virgilio  per  cagioni  bene  delermioate  ìb 
un  recente  lavoro  (2),  ma  gli  si  accosta.  ■ 

I  Savonarola  della  critica  hanno  fulminato  i  loro  ser-" 
moni  e  quasi  decretato  W .  bruciamenio  delle  vanità  coolro 
TArioslo,  eppure  la  morale  di  costui  non  polrebbe  essere 
più  sana. 

Egli  ha  dell'amore  lo  stesso  concetto,  cbe  mostra 
averne  Virgilio:  P  amore  svia  T  uomo  dal  suo  fine  pub- 
blico e  conviene  sacrificarlo  al  dovere  (e.  XVI,  1-3  e 
XXXVllI,  1-2*3). 

II  Bojardo  canta  la  vittoria  delT  amore  sul  dovere; 
r  Ariosto  celebra  in  Ruggiero  la  vittoria  del  dovere  sul- 
r  amore. 

Ruggiero,  in  antitesi  ad  Orlando  vittima  cieca  delle 
passioni,  è  inspirato  da  Virgilio  ed  equivale  ad  Enea. 

Di  sangue  troiano  e  destinato  a  dare  air  Italia  la 
nuova  casa  lulia  lo  fece  il  Bojardo,  ma  TAriosto  non  pago 
di  somiglianze  esteriori  lo  ravvicina  più  inlimamenle  all'e- 
roe virgiliano. 

Ed  a  questo  tipo  finiscono  per  appressarsi  anche  i 
cavalieri  cristiani,  quando  riscattano  se  stessi  dalPamoree 
r  impero  da  tanti  nemici.  Allora  P  antìtesi  Ira  Orlando  e 
Ruggiero  cessa  e  Fazione  sì  compie  lietamente  nelle  feste 
del  trionfo  cristiano  e  nelle  feste  nuziali  di  Raggiero  e  dì 
Bradamante.  Si  ricompone  lo  stato  e  nel  seno  dello  stalo 


(1)  Lo  dimostrarono  gW  sludi  del  Bi^na:  cit.  Fùnti  d^WO.  F. 

(2)  Cfr  U.  A.  Canello,  Storia   daik   teit.    it.  dal  1Ì9Ì  (dk 
dei  Tftsso  (1595),  cap.  IV,  123. 


\ 
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faniglia,  cbe  corona  iiq  amore  vero  e  Qobjle,  elevalo 

sacrifici  al  dovere. 

Così  oeì  Ftérioso  come  Dell'Eneide  il  dovere  ha  violo 
olleooe  palme  di  gloria  e  ghirlande  d'amore. 

Né  basta:  nel  chiudersi,  i  due  poemi  si  confondoQO 
I'  [ne;  il  Furioso  deve   la   sua   ultima   scena  ed  i  suoi 
liCDj  versi  M'Eneide, 

Ruggiero  suggella  la  propria  redenzioue  nella  fede  ed 
passaggio  a  Carlo  ed  alla  Crislianità  uccidendone  il  ne- 
ico  diremo  e  più  implacabile,  Rodomonte,  già  nel  Bo- 
li^simbolo  deir  invasore  barbaro,  antitesi  perfetta  a 
P^ro,  lipo  ideale  del  cavaliere. 
P  Ai  modo  slesso  il  duello  di  Turno  e  di  Enea  con- 
■de  V Eneide  e  gli  ullimì  esametri  di  Virgilio: 

,.,=  ferrura  adverso  sub  pectore  condii 
Fervidus;  asi  ìlli  solvuntur  frigore  membra, 
ViUque  cum  gemiiu  fugit  indignata  suh  umbras, 

o  tradotti  negli  ultimi  endecasillabi  delT  Ariosto. 

Cosi  Orlando,  dopo  i  lunghi  Iraviamenti  romanzeschi, 
Droato,  se  non  l'apostolo  militante  della  Chanson  de 
,  Teroe  alile  ad  una  grande  causa,  la  spada  di 
IP  impero  di  Carlomagno,  che  il  secolo  XVI  vedeva 
tarsi  neirimpero  di  Carlo  V;  e  nella  evoluzione  del  suo 
Itlere  dal  10€0  al  Rinascimento  rispecchiò  Tevoluzione 
degli  spirili  e  della  storia. 

V.  Cbescink 


APPENDICE 


L'UgodWlvernia,  poema  fraaco-venelo  del  secolo  KIT, 
giace  ancora  inedito  nelia  Biblioteca  del  Seminario  di  Pa- 
dova, Cod,  n.  32. 

L' illustrazione  critica  dì  questo  poema  sarà -forse 
opera  del  prof.  Pio  Rajna ,  che  ne  trascrisse  il  Cori.,  od 
in  pubblicazione  speciale,  che  reoda  alta  luce  il  teslo,  od 
io  quella  storia  dei  romanzo  cavalleresco  in  Italia,  cbe  la 
scienza  attende  dai  suoi  studi  infaticati  e  dal  suo  ingegno. 

Si  conceda  intanto  a  noi,  modestissioii  percnrsori,  la 
semplice  analisi  del  vecchio  romanzo* 

Il  racconto  si  divide  in  due  parti,  che,  tanta  è  li 
loro  indipendenza^  dovettero  in  origine  essere  affatto  sW^ 
cate.  Al  f.*"  31  v. ,  compitasi  la  prima  parte ,  si  enuDcia 
r  argomento  di  un  nuovo  romanzo,  che  comincia  al  foglio 
successivo  32  r,,  col  verso  : 


I 


E  fo  de  ma<;o  che  le  ruoxe  è  llorie. 


Per  la  mulilazione  del  ms.  manca  Pesordio  del  primo 
ed  è  imperfetto  il  fine  del  secondo  romanzo. 

L'esordio  però  si  desome  dai  primi  versi  iDColami: 
probabilmente  vi  si  spiegavano,  con  la  prolissità  dei  vec- 
chi poemi  cavallereschi ,  i  motivi  dell'  amicizia  di  l^go  M 
d'Alvernia  e  Sanguino  di  Borgogna,  per  la  quale  Ugo, ab- 
bandonata la  sua  Alvemia  (che  secondo  la  strana  geo- 
graQa  dell'autore  è  una  città),  dimorava  a  Vienna,  più  cìì^ 
ospite,  fratello  di  Sanguino.  i 
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E  perc^  era  Ugo  d'Alvernìa  sevde, 

E  pluì  de  tre  mi  siete  in  la  cìt^e , 

Ch*el  non  fo  a  so  tera  tornle; 

Tanto  aveva  so  amor  a  Sanguin  donJe. 

Se  SaoguJn  chavalcava  in  atguoa  panie , 

Lo  coni  Ugo  era  tutora  a  so  cosile  ; 

Al  bevere  e  al  man<;?ar  cun  lui  era  colcEe; 

Mai  de  fradeli  non  fo  si  dolce  conpagnie , 

Ni  de  mare  ni  de  pare  se  Y  avesse  incenerie  ; 

Quelo  che  voleva  V  un ,  V  altro  noi  coiitradie , 

Tulo  el  so  voler  V  un  e  V  altro  à  iaconlrie. 

(f.  1  r.) 

Ma  al  buon  Ugo  avvenne  ciò  che  al  casto  Giuseppe: 
la  moglie  dell'amico,  Sofia,  figlia  di  Carlo  Martello  (Cario 
ti  calvo  della  storia)  innamorò  di  lui  si  perdutamente, 
che  persuaso  il  marito  ad  andarsene  a  caccia,  sedusse  la 
cameriera  a  trarle  furtivamente  nella  stanza  F  adoralo 
cavaliere. 


1^ 


La  dona  vene  a  Sanguin,  non  fé  demoramanL 
Chon  dolce  vixo  e  si  li  disse  in  rianl; 
Sieri,  de  salvadessìne  ò  gran  talant, 
(*)  Ch'  io  crego  eser  graveda,  nnde  ne-ssun  in  spavant 
Che  questa  volentade  no  me  tome  in  lormani. 
Elo  respoxe:  madona ,  non  ve  temè  de  nienl; 
\'ai  n'  averi  a  tylo  el  vostro  convinanL 
Dixe  la  dona  :  or  no  fé  arestamanl  ; 
Io  ve  priego,  andè  amnnlinanl. 
Lasè  star  Ugo  vostro  compagon  alani, 
Ch'  ci  è  un  puocho  agrevado ,  si-l  so  cerlanaraanl. 
Quando  Sanguin  l'intende  si  li  va  respondant: 
Dama  .  diss'  elo,  de  questo  son  io  dola  ni , 


f>  Qr.  Bovo  d'Aiilona,  vv.  98-109. 


~  4G  — 

Gtr  io  r  amo  plui  Je  nul  bomo  vivant  : 

Mo  io  ve  prìego  per  dio  ODipotaot . 

Che  vui  lo  fé  servir  al  so  comandamant, 

E  quelo  che  dirà  li  miedixi  e  coraant 

Tute  li-ssìa  fato  amaotiDaiit , 

Chomo  faressi  a  mi  in  prexanl. 

Disse  la  duchexa:  ìe  n'  ai  ben  quel  talant. 

Lo  due  SaogutD  e  non  demorà  oianL 

Falcom  e  sparivier  e  cìrfalc  svolant 

À  prexo  senta  demoramanl , 

Brachi  e  ievriri  el  mena  plui  de  cani . 

Monta  a  eh  a  va  lo  per  li  strie  vi  d'  arra  ni , 

Ouarania  compagni  el  mena  inseniani, 

Amantiiiam  .  al'  alba  parissant, 

El  ensì  de  Viena  ben  e  soavemani . 

E  andè  al  bosco  e  alla  selva  pendant; 

Ghon  oxeli  e  con  cani  el  i  va  gac^int 

Sufia  romaxe  ,  ch'aveva  mal  lalanL 

Quel  Dio  la  confonda,  che  Adamo  andà  formant. 

Or  oldirè  de-llei  lo  gran  tradimanl. 

Ch'  er  à  penssado  per  so  mal  lalant. 

La  so  cliaraeriera  apela*  ma  belamani  : 

DamJxela.  dix' eia ,  intendi  el  mio  lalant: 

Se  vui  fare  al  mio  comanl. 

Io  ve  donerò  tanto  oro  e  ar(;ant 

Che  a  la  to  vita  sere  rica  e  (a)manL 

Disse  la  charaeriera  :  madooa ,  io  son  al  vosiro  conianf; 

Quel  che  vui  coraa[n]derÈ ,  farò  de  prexant 

Dixe  la  duchexa  :  or  ten  va  senca  arestamaoit . 

E  non  parlar  a  nessuna  persona  vivant  : 

Si  andirì  ala  camera  de  Ugo  li  valant 

E  da  mia  parte  lo  saluderì  belamani 

E  di'  eh'  el  me  vegna  a  parlar  senra  demoramanl. 

Gh'  io  li  volo  contar  e  dir  el  mio  lalaut , 

Ghomo  io  r  amo  plui  che  cossa  vivant. 

Quando  la  deraixela  F  intende,  se  meraveia  fortemanl 

De  lo  che  la  dona  lì  va  contant . 
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E  si  respoxe  :  madona  ,  farò  al  vostro  Ulant^ 

La  chameriera  non  voi  pìui  demorer  » 
Va  alla  camera  de  Ugou  lo  guerier; 
Si  V  iochioa ,  può  V  ave  saluder 
Da  parie  de  Su  Pia,  al  vis  cler. 
Quando  UgoD  la  intende,  si  F  ave  reogracier; 
Un  puocho  seo  rixe  de  co  che  Foldi  parler. 
Siere ,  dixe  la  cameriera,  io  som  mesacier 
Di  Sufìa  la  ducliexa,  che  li  vigne  a  parlier. 
Respoxe  lo  dux:  io  ne  vignirè  voleniier. 
in  sue  se  leva  senca  lardier, 
Ese  deb  camera  e  vene  alo  soler, 
Vene  alla  duchessa  e  a-sso  camera  honorer, 

{V  1  V.  2  r.  2  V.) 

Ugo  saluta  la  dama,  che  lo  invita  a  sedersele  ac- 
canto, e  le  chiede  ove  trovisi  Sanguino. 

Eia  disse  :  el  è  andado  a  cha^er 
Ala  foresta,  che  non  pos[s']el  mai  lorner! 
Che  mai  no  V  amie  valissant  d'  un  dinier. 
Si  m'  ai  Dio,  die  tuto  h  iustixiej'. 
Io  lo  farò  a  malia  morte  finier. 
Erbe  farò  arcoier,  si-Ilo  farò  erber 
E  de  pessimo  tossego  lo  farò  atoxeger* 

(f."*  2  V.) 

E  qui  la  più  sfacciala  dichiarazione  d' amore  ad  Ugo, 
che  biasima  la  donna  e  si  prolesta  troppo  fido  amico  per 
tradire  Sanguino.  >Ki  la  duchessa  non  ha  ritegno  di  pu- 
dore e  lascia  parlare  alla  passione  il  suo  più  brutale 
linguaggio: 


intendi,  chavalier! 

Vui  me  deverissi  ben  amer: 
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(•)  Guardè  mia  carne  con  Tè  bianca  e  cler 
E  queste  doi  manieìe  corno  rose  de  vercier: 
Guardè  mia  fnca  corno  è  bela  e  coloher. 
Mìe  ochi  vairi  e  h  bocha  per  baxer; 
Prendi  de  mi  amor  e  araislerl 
L'amor  vostro  me  fa  tuta  tremer, 
E  quando  soq  ìd  leio  al  mio  posier 
Gran  chaìor  me  viera  e-ssi  me  convien  refrcder. 
Prendi  de  mi  amor  sen^a  demorer; 
Può  de  doi  cosse  ve  pori  avaoier: 
Ch'  averi  riche  lei'e  e  bela  muier. 

(f.«  3  r.  e  V.) 

Qui  e'  è  un  realismo  di  seosualità  perfetto.  Ma  Ugo 
è  iminiilabtie  ;  l'aniicizia  gli  è  sacra.  Allora  la  duchessa 
gli  ijropoae  :  o  cedere  alle  sue  voglie  o  morire. 


Chossa  corno  no,  ve  voio  afider. 
Che  de  qui  a  Roma  se  n'averà  parler. 
Davanti  mio  pare  ve  farò  mander, 
E  sì-lli  farò  de!  lutto  acreanier 
Che  per  for^a  me  volesse  a  forcer , 
(**)  E-I  dux  Saiiguii!  honir  e  vergoni^er. 
Vui  savi  ben  die  Carlo  V  è  inpcrier, 
El  ve  farà  del  tuto  deserter. 
Ni  no  ve  Jaserà  casiel  ni  docler, 
E  vostre  lere  farà  a  vai  (.-iter 
E  tuta  vostra  cente  cunfunder  e  mater. 
Quando  elio  saverà  lo  mortai  iogoobrer, 
Ca  per  aver  no  ve  porà  tanser 
Se  tanto  n  avissi,  cbe  non  se  podesse  corner; 
Mo,  s' eJ  ve  piasse,  io  ve  voio  coDseieri  (**'J 
Gli'  el  mio  voler  non  dibiè  stratoroer. 

[L^  'ò  V,) 

r>  Invece  di  gurade  de!  testo. 

(")  Vale:  e  ti 

("*)  Nel  ms   con&cicr. 
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Ugo  tenta  richiamarla  a  Dio  e  calmare  la  soa  ar- 
lente  passione ,  persiiadeudole  che  il  diavolo  vuol  trarla 
al  faoco  infernale,  ma  il  suo  sermone  riauizza  te  fiamme 
dì  Sofìa: 


De  vostro  sermonar  noti  darave  niatit. 

Quiiodo  io  serò  vechia  si  farò  penetanl , 

E  a  vostro  despeto  io  farò  mio  talant. 

Ed  cridirò  dunca  sì  altamenl, 

Che  tuli  i  borcessi  dela  vila  m'  anl|antj, 

Si  saverà  luto  questo  convetit 

Quando  el  mio  signor  vira  da)  so  cacamanl 

E  queli  li  dirà  luto  el  convìnanl. 

Che  vili  lo  volisti  vergognar  viJIanamant, 

E  può  saverà  luto  sto  convinant, 

Yuì  sere  morto  e  condulo  a  troment. 

Questa  cossa  non  pò  andai*  altra mant. 

(f.Mr.) 


^p  Ugo  tenta  ancora  invano  rltrarla  a  ragione  e  la  pa- 
ragona a  lupa  bramosa,  ma  nemmeno  la  gentile  similitu- 
dine smuove  la  duchessa  ,  che  anzi  sempre  più  accesa , 
com'  egli  si  leva  e  fugge,  fa  per  afferrargli  la  cappa  (capa 
redonda),  ma  Ugo  torna  lesto  alla  sua  stanza,  con  santa 
impassibilità,  a  dormir  e  a  colete.  Sofia  effettua  la  ven- 
detta minacciata,  I!  credulo  marito  »  furioso,  corre  a  sor- 
prendere r  amico  dormente  e  lo  ferisce.  Ma  costui  riesce 
a  fuggire.  Sanguino  allora  lo  insegue  coi  suoi  cavalieri, 
assedia  successivamente  due  castelli ,  ove  è  riparato ,  e , 
affrontatosi  con  lui,  due  volte  rovina  d'arcioni. 

Desolato  se  ne  torna  a  Vienna  e  lascia  tutto  agio  ad 
Ggo  di  raggiungere  la  sua  Alvernia. 

La  donna   sì  scioglie  in   pianto  quando  vede   il  ma> 


Voi  XIU.  Parte  IL 


—  50  — 

rito  reduco  senza  Ugo ,  eh'  ella  già  credeva  aversi  celle 
manL  Ma  Sanguino  la  conforta  :  andrà  a  Parigi  e  si  fari 
rendere  giustizia  dall'  imperatore.  Dello,  fallo. 

Quando  Carlo  lo  vete  si-lV  à  raxoo  metu  : 

Bel  tio ,  ilit-ell ,  che  novele  ài  lu? 

0  è  vostro  compagno  Ugo  e  aniigo  e  dru? 

(f.''  16  r.) 


Il  buon  Sanjjuino   gli  narra  del    iradimento  del  suo 
amigo  e  duL  11  suocero,  adirato  quanto  lui,  con  terribili 
rninaccie  e  con  più  terrìbile  esercito  lascia  Parigi  ed  ar*BI 
riva  presto  a  Vienoa,  ove  Sofìa,  come  il  marito,  ingaona  " 
anche  il    padre  col  suo   falso  racconto  e   colla  complicità 
della  cameriera. 

Alvernia  in  breve  è  assediala,  Ugo  è  costcelto  dalle 
frode  di  uoa  donna  a  combattere  contro  I'  amico,  che  lo 
accusa  del  più  vile  iradimento,  e  contro  Carlo. 

Ma  sortito  della  citlà  con  mille  cavalieri  e,  nelle  vi- 
cende della  mischia,  visto  Sanguino  diviso  dai  suoi,  gli 
.sprona  contro  il  cavallo. 

Bassa  la  lanca,  e  lo  fero  fo  d'  a^^r. 

Gran  coli  pò  li  dona  sull  scudo  a  quartier , 
Che  tii[tlo  r  à  franto  e  fatto  specer  ; 
La  bona  bruoa  no  li  vaisse  un  dener; 
Innaverado  Tà  in-llo  fianco  darier, 
Si-ir  aballe  a  tera  del  corente  destrier, 

{V  19  r.) 


e  prima  che  possa  rilevarsi  la  gente  di  Ugo  lo  afTerra  e 
lo  trae  prigioniero. 

Id  Alvernia  il  generoso  vincitore  gli  prodiga  le  cort 
più  sollecite  ed  invita    esperti  medici  a  curarne  la  ferita 
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igQÌDo,  beo  più  che  il  prigioniero  è,  come  sempre, 
:o,  il  fratello  d'Ugo,  che  atflne  gli  apre  il  suo  cuore 
rivela  schieltamente  dò  che  sia  corso  fra  lui  e  So- 
lesla  confe^siooe  sbeoda  l'illuso  Sanguino,  che  la- 
libero,  parlecipa  a  Carlo  le  confidenze  d' Ugo.  Cosi, 
d' inganno ,  ambedue   levano  V  assedio  e  tornano  a 

[Quando  Sofia  sente   i)    padre  conscio  della   verilà, 
di  panra , 

Lo  vixo  reniuda,  che  iera  bianco  e  luxent, 
£  vene  pallida ,  noe  pole  parlar  nleat. 

(f.'  24r.) 

.3  cameriera,  interrogala  da   Carlo,  ondeggia  fra  il 
del  supplizio,  che  seguirebbe  alla  menzogna,  ed  il 
di  perdere  Sofìa,  ma,  vinta  dalle  minacele  di  San- 
confessa  il  vero. 
Illluminato  da  questa  testimonianza  decisiva,  il  re 

cura  alla  santa  trinile 

Che  Sufìa,  eh*  elo  aveva  tanto  araè, 
Sì  asprameaite  la  fiiri  ^adegè 
Che-I  s€D  merevierà  luta  la  Giislienté. 
Lo  re  fo  savio  e  ben  adolnoè 
Ni  ca  per  ira  eli  non  fo  turbe, 
Ni  DO  mostra  nulla  malia  volente. 

(f.**  26  rO 

eia  Sanguino  ad  invitare  Ugo  allo  spettacolo  della 
feodelta*  Egli  viene,  e  cerca  di  scolpare  Sofìa  : 

El  non  è  sì  savia  dona  ni  hom. 
Che  dal  diavolo  do  abìa  tenptacion. 
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Però  il  penlimeoto  lava  ogni  colpa  e  costei,  perdo- 
nala, cancellerebbe  col  petitimenlo  la  sua. 

Ma  r  imperatore  è  ìoflessibile:  egli  condanna  l3  figlia 
al  rogo. 

Poi 

Sicomo  soa  ti  a  vene  a  flner, 
Ch'  el  ave  a  morir  e  irapasser 

Sl-lla  fé  in  aqua  e  in-llate  bagner 
Tanto  cb'  ella  se  ave  iluia  refreder: 
Può  ricanieote  la  fé  vestire  e  coroner. 

(rsi  r.) 

E  la  trasse  a  Parigi 

E  altameoie  la  fò  sepelir  e  iiiier[rerl , 

E  ali  ma^or  barooi  de  Parisi  la  Je  porier. 

E  siccome  raina  la  fé  bem  honorer. 

Messa  e  matiii  per  le  aneme  canier 

E  per  so  aoeraa  fò  un  moneslier  fonder, 

E  multi  niùnessi  li  fexeva  sier 

E  per  so  aoema  cbaniar  de  Dio  el  mestier. 

(f.*^  31  r.  e  V.) 

L' amicizia  di  Sanguino  e  di  Ugo  si  ravviva  e  c^^ 
sce;  anzi,  a  suggello  di  essa,  Nida,  parente  di  Sanguioo. 
va  sposa  ad  Ugo. 

E  qui  comincia  il  secondo  romanzo. 

E  fo  de  lìfiaco  che  le  ruoxe  è  florie. 
Li  ruxigDob  si  canta  e  li  orìol  si  crìe 
Li  cliavalier  bagorda  per  le  predane; 
Le  done  se  adorna  e-sse  fano  polle. 


—  53  — 

Lì  vissi  bianchì  è  tute  colorie , 
Verso  so  intendaoce  prerideno  druerie. 
Baiava  e  dannava  de  ior  una  panie. 
Ghario  fo  a  Paris,  so  citade  antie, 
E  teae  soa  corte  alla  pasqua  flot'ie. 

(r  32  r.) 


Cavalieri  di  Alemagna,  d'  Ungheria,  di  Provenza  ecc. 
«vengono  a  Parigi.  Ciascheduoc  di  essi  mena  la  propria 

fia  :  cosi  Ugo  d*  Alvernia. 
Nel  nuovo  romanzo  V  imperatore  subisce  una  mela- 
fosi.  Lo  vedemmo  giusto  fino  ad  essere  inesorabile: 
specie  di  Giuoio  Bruto ,  cbe  assiste  imperterrito  al 
ipplizio  delia  prole  colpevole;  ora  il  poeta  ce  lo  ritrae 
»me  UQ  vero  tiranno.  Quando ,  per  es. ,  una  donna  gli 
ace,  egli  spiana  al  sao  desiderio  le  vìe  diIDcili  con  la 
oieDza  0  la  frode. 

Vede  la  moglie  di  Ugo,  so  ne  invaghisco  e  le  fa  ri- 
lieste  lascive.   Nida  non  gli  risponde,  torna  ad  Alvernia 
saggia,  non  fa  di  ciò  motlo  al  marito. 

Ma  Carlo  non  ha  quiete;  egli  ama  e  vuole  questa 
inna.  Risolve  alfine  di  mandare  per  Sandin,  un  ^ublaro 
i^or,  cbe  Io  consigli,  e  costui  gli  suggerisce  il  mezzo  di 
larazzarsi  di  Ugo.  È  un  mezzo  eroico:  mandarlo  a  Lu- 
Tero  per  chiedergli  tributo  all'imperatore,  Ugo  lenta 
aislere  al  volere  di  Carlo,  ma  quesli  minaccia  di  spo- 
iarlo  delle  sue  terre  (f.*'  36  r.)^  lo  astringe  cosi  ad  oi> 
lire  e  gli  impone  il  giuramento  di  recarsi 


jdire 


A  Lucifero  quel  grando  aversere , 


incedendogli  on  anno  al  ritorno. 

La   gente  ne  mormora   e  ne  ride ,  ma   Ugo   obbe- 
e  parte 
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Per  Irar  a  fio  lo  comandamento  de  Garlomao.  (*) 


È  accompagnato  Odo  a  Vienna  da  Sanguioo ,  che  non 
sa  staccarsi  da  luì  ;  iadì  si  reca  ad  Alveroia.  Nìda  serba 
il  suo  sìleozio  circa  le  proposte  amorose  dì  Carlo  Mar- 
tello :  se  le  avesse  rivelate  al  marito,  questi  si  sarebbe 
ritenuto  daUVimpresa.  Egli  ha  un  tristo  auspicio:  fatto 
salire  al  palazzo  un  lebbroso  e  postoselo  accanto  a  meosa, 
questi  d'  un  tratto  sparisce  dalla  finestra  :  era  un  diavolo. 

AfUdata  la  moglie  e  la  città  a  due  cognati,  Tommaso 
e  Baldovino ,  finalmente  egli  lascia  Ahernìa  e  si  pone  al- 
l'inchiesta  del r ingresso  infernale.  Lo  cerca  in  Puglia, 
sul  Mongibello,  in  Ispagna,  in  Gallizia,  in  Armenia,  finché 
giunge  in  Egitto.  Deriso  da  quanti  interroga  per  via,  ^li 
avanza  con  fede  incrollabile  nel  cielo  e  con  devozione  al 
volere  del  suo  re  ed  al  giuramento  fatto. 

Arrivato  in  Egitto 


I 


Passa  un  mar,  e'  aqoa  non  A  , 
Ma  è  d  e-ssablon ,  che  gi^ande  unde  fa , 
E  chi  quel  passa  in  tat  contrada  va. 
Ch'alcuna  mcni;ogoa  ni  boxfa  m  li  à. 

(f.**  43  r.) 


E  molte  strane  cose  s'offrono  a  chi  giunge  in  que- 
sto paese,  dove  non  si  dicono  bugìe:  una  città  si  ampia 
che  contiene  12,000  ponti,  100,000  fra  torri  e  palazzi  di 
cristallo  ed  è  ogni  notte  guardata  da  20,000  uomini.  Ugo 
incontra  molli  astronomi,  che  all'udire  ciò  ch'ei  cerca, 


(*)  Notisi  questo  scambio,  unico  del  resto  nel  poema ,  He)   nonn'  à 
Cario  Martello  con  i|«cllo  dì  Carbman. 


li  danno  del  pazzo.  Ma  egli  segue  i!  suo  cammino,  fin- 
te perviene 

.    ...  a  uno  tlume  claro  corno  Texin: 
Tigris  r  apela  quelli,  che  va  per  lo  camin. 

Sovra  io  fiume  fo  Ugo  arcstè 
Graodo  e  profondo  corno  lo  mar  sale , 
E  core  più  forte  cha-ssagila  enpenè 
E  vieD  de  paradixo,  che  Dio  à  establè, 
U  ci  messe  Adamo  e  Eva  so  moiere. 


Ugo  si  guarda  ioLorno  e   non  vede  che  deserto ,  al- 
'chè  approda  una   barca  senza  nocchiero,  senza  vela  e 
i,  nella  quale  egli  entra  col  cavallo  e  s' allontana  por- 
no dalla  rapida  corrente. 

Intanto   Carlo  manda  io  bufon ,  il  gublar  Sauditi  ad 
Ivernia  ,  messo  d' amore  a  Nida,    Il  giullare  penetra  nel 
ilazzo,  suona  Tarpa   e  riceve   doni  da   Baldovino  e  da 
loramaso  ;  indi   riesce  a   far    l' ambasciala  di    Carlo   alla 
inlessa.  Questa  simula  di  dargli  retta  e   lo  prega  di  al- 
joderla  un  momento  :  sarebbe  andata  a  prendere  un  pre- 
sole a  Carlo  Martello.  Invece  manifesta  al  fratello  Batdo- 
rioo  Tambasciata  del  re.  Baldovino  furente  fa  da  due  servi 
ferrare  Sandino  e  strappargli  un  occhio,  la  lìngua  ed  il 
;  poi  lo  rimanda  a!  suo  padrone. 
L' imperatore  con  più  di  30,000  soldati  si  volge  con- 
Alvernia  e  la  assedia.  Tommaso  e   Baldovino   non  si 
larriscono,  erompono  dalla  città  e  sbaragliano   le  genti 
Carlo.  Questi  abbatte  Tommaso,  ma  Baldovino,  pronto 
soccorso,  mena  un  colpo  di  spada  sì  formidabile  sul- 
elmo  ali*  imperatore ,  cbe,  senza  l'aiuto  del    cielo,  lo 
jbbe  ucciso;  però  lo  fa  piegare  stordito  suir arcione. 
Tommaso  si   rileva   da  terra ,  balza   a  cavallo  e  si 
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getta  nel  folto  della  mischia.  Ma  V  Impeto  doq  basta  alle 
genti  d'Alvernia,  che,  superate  dal  numero ,  si  riiraggono 
Della  città.  La  quale  tuttavia,  resistendo  ad  un  tango  as- ■ 
sedio,  obbliga  Carlo  a  smettere  V  impresa,  | 

lotanto  Ugo  è  tratto  dal  battello  misterioso.  E  n 
innanzi,  innanzi ,  finche  approdalo  ad  una  città  sbarca  col 
destriere,  si  guarda  attorno,  ma  non  iscopre  persooi 
vi?a,  onde 

À  Dìo  se  rende  e  a  Sen  Simon. 

(r  49  V.) 

Cavalca ,  cavalca  e  non  ha  corse  due  leghe ,  che  io 
fondo  ad  una  valle  mira  gran  fuoco  e  fumo,  ne  meravi- 
glia, ma  segue  il  commino  e  presso  un'altra  città  vede 
gente  diversa  dagli  altri  uomini,  un  popolo  di  nani.  Co- 
sloro  alla  vista  del  cavaliere  fuggono  impaurili  ;  l*go 
sprona  verso  di  essi  e  chiamandoli  ad  alla  voce  li  inaili 
a  non  temere,  ma  le  sue  grida  li  atterriscono  ancor  più 
e  fanno  più  rapida  la  loro  fuga.  Egli  smonta  ad  una  caa^ 
ove  due  nane  gli  porgono  un  pane  d'erbe  e  de  spicieor- 
quanty  eh'  egli  divide  col  suo  cavallo. 

Inlanlo,  bandita  la  paura,  i  selvaggi  lornano  a  Ifli* 
lo  onorano  e  lo  servono ,  ma  non  intendono  le  sue  pa- 
role* poiché  abbaiano  come  cani,  Ugo  assai  ne  ride  e 
parte;  né  si  ferma  che  alle  rive  del  Tigri.  RimonU  I» 
sua  nave  e  il  quarto  giorno  arriva  ad  Anlona,  in  coi  re- 
gnava Tadto  (')  e  dove  è  accolto  coriesemeole. 

Egli  manifesta  lo  scopo  de!  suo  viaggio  all'ospiie. 
che  ne  stupisce  e  gli  predice  gran  penetanxs  prima  di 
raggiungere  il  suo  fine.  Ugo  piange,  ma  Tadio  lo  naaiDia. 


(*)  Tadio ^^ Prete  Gianni.  Ambedue  sono  prodighi  di  saggi  consolli 
cavalieri  loro  ospili,  che  lenii  no  imprese  strane. 
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Che  per  far  duol  no  se  receve  honor. 


Dopo  quindici  giorni   dì  tranquillo   riposo   Ugo   ab- 
idona  la  terra  fra  le  lacrime  degli  ospiti  e  perviene  al 
«Ile  indicatogli  da  Tadio  come  ultimo  confine  dei  vi- 
lli.   Qui   egli  si   riposa   lancile;   s'inginocchia   verso 
rìeote  e  leva  te  mani  a  Dio. 

t' 

Il   romanzo  acquista  carattere   essenzialmente  asce- 
:  r  eroe  si   refugia   dai  travagli  nella   preghiera ,  che 
rafferma  la  fede  e  gli  fa  sprezzare  stenti  e  pericoli. 
Nel  nome  di  lesii  Ùist  segue  T  aspro  cammino  sor- 
lo dair  intima  speranza  dì  non  fallire  colP  aiuto  celeste 
impresa  assunta. 

Avanti,  dìss'elo,  a  nome  de  lesù  Crisi 
Che  oe  cunduga  sicomo  el  cuor  me  dist. 

(  f.^  57  V.  ) 


Plui  san[t]a  vita,  ve  dico  sen^a  fai , 

Ed  penetenca  algun  homo  mortai , 

Ni  Gallalo,  che  cumquissc  lo  sa*  gradai. 

(f.^oGr,) 


E  cosi  esce  vittorioso  dai  più  difllcilì  incontri 
e  supera  incanti  di  maghe. 
Egli  vede  tre  fanciulle  : 


uccide 


De  gran  beleca  fo  cascuna  d' eles  : 
Li  so  ochi  à  vari  e  bianche  lor  raaseles 
Color  vermeio ,  corno  ruoxe  iioveles , 
Sule  spale  pendeano  lor  dre^e  beles , 
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DavaQti  lo-sso  peti  ponceano  le  so  mameles. 

Cascuna  cania  e  sonava  111  vieles 

Taoio  dolcemente  che  per  me*quele  vau^elc^ 

Li  coreva  molle  bestie  Lsoeles. 

El  conte  crìda  :  Regina  de  li  angeles  > 

lo  ve^'o  meraveia  sovra  le  aiire  mereveles. 

ir  59  r.  e  v.) 


Ugo  palesa  a  queste  donzelle  chi  sia,  come  e  pei 
venuto.  Esse  lo  invitano  a  seguirle  per  vedere  la  loro  re- 
gìna,  bellissima  e  saggia  da  non  esserveae  pari  io  Breta- 
gna e  da  vincere  in  negromanzia 

luti  li  inaistrì  de  Toleta  ni  d'  Espagne 

(reov.) 

per  farsene  amante  e  vivere  con  lei  felice. 

Egli  si  dichiara  fido  alli  moglie,  ma  per  desiderio  di 
aver  qualche  lume  circa  T  impresa  sua  recasi  a  vedere  U 
donna  sapiente.  Mirabile  n'  è  il  castello  ; 

Molto  fo  belo  lo  castcl  iu-ssenjblant  ; 
Non  è  niiga  si  belo  lo  gran  monte  BlianL 
Li  muri  son  alti,  lore  li  à  plui  de  vani, 
Nù  è  ca  si  bianca  farina  de  (ormento. 
E  tomo  li  niun  core  un'  aqua  bruant 
Asse  plui  Clara  de  mi!  crisialo  alcraaul; 
Veder  se  podea  iìn  al  fondemant 
Li  grossi  pessi  comò  va  nudant  eco» 

(f.**  62  r.) 

Donzelle  e  damigelle  gli  fanno  allegre  accoglienze. 

Quando  do  grande  hoste  ano  in  campo  coubatù, 
Li  coreri  se  parte  da  queli,  che  àn  venali. 
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^loraano  de-llà,  o  elU  sé  insù, 
per  aver  guadegoado  de  tal  salii 
per  gran  coia  inpugna  li  rami  foiù; 
ì\n  Jui  eoreno  li  granili  e-Ili  menù 

f(t^  62  V.) 
vede  che  doaoe  e  giovani  sollazzarsi  a 
aoti;  se  colà  avesse  la  moglie  e  i  parenti  non 
I  ad  Àlvernìa  ^  tanto  incantevole  è  il  luogo ,  e 
rebbe  inviare  a  Lucifero  altro  messaggere. 
'allo  inodDzi  la  castellana,  che  sedeva  fra  doo- 
iceiier  ìu   veste  di   lutto  cohkì  vedova,  velalo 

p 

I     S'  ella  fosse  creatura  humaine , 
[     Enssiona  ,  Polissena  e  E  Ila  ine 
*     Sonaeierave  a  lie  una  vecliiaine; 
Ma  questo  saptò  per  certainc , 

ÌChe-sso  belle^a  era  falssa  e  vaine. 
(L^64r.) 

le  narra  la  sua  storia.  La  donna  promette  di 
ciré  Deir impresa,  come  Medea  fece  a  Giasone, 
lede  che  compenso  ne  avrà.  Ugo  nulla  ha  per 
ria,  ma  se  fosse  polente  darebbe  tutto  per  lei. 
Idei  lutto  vedovile  dalla  sua  venuta  ella  gli  darà 
e  il  dominio ,  ov'  egli  consenta  ad  amarla ,  ma 
|a.  Ella  rinoova  le  sue  profferte  con  parole 
lagrime.   Ugo  n'  è  impietosito   e  non  sa  che 

na  si  ritrae.  Si  apprestano  le  mense,  donzelle 
circondano  il  conte;  le  insìdie  della  carne  met- 
repentaglio  la  sua  castità  ed  il  volere.  Allora 
dalla  sala  ;  in  un   giardino  raccoglie   una  rude 
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pietra  e  lacrimando  e  pregando  si  balte  con  questa  il 
petto  »  Ono  ad  tnsangumarsi.  Tornato  nella  sala ,  qoq  n 
scorge  la  slessa  allegria;  i  canti  furono  sospesi,  i  ridecli 
visi  delle  doTizelle  sono  turbati.  Egli  allora  quanto  può 
più  alto  chiede  salute  al  cielo  e  quelle  donzelle  si  tramu- 
tano in  coroutt  demoni ,  che  furiosamente  s' infoiano  eoo 
maggior  fragore  del  tuono. 

Atterrilo  Ugo  si  inginocchia ,  leva  al  cielo  le  mm  e 
grida  un  salmo: 

NuDC  dimitis  servom  tuum  complidament  ecc. 

(f,"  67  V,) 

Compito  il  salmo,  scendono  gli  angeli  ; 

Plui  sono  bianchi  mn  le  suo  veslimeot. 
Che  aglacata  neve  e  smerado  arcant; 

Le  suo  ale  plui  verde  fuorent 

D' erba  de  prado  quand'  è  hen  virent. 

(f."  id.  id.) 

Essi  cantano  cos^  soavemente,  che  gli  sgombrano  ogoì 
terrore  ed  ogni  sospetto  e  gV  infondono  un  sonno  placi- 
dissimo. Al  mattino  si  senle  bagnato  il  capo  di  rugiada: 
egli  è  sub  dìo ,  presso  al  suo  bucifal ,  né  v'  ha  traccia  Ji 
castello  0  d'altro.  Riegrazia  il  cielo,  monta  a  cavallo  a 
torna  alla  riva  dell'  Eufrate ,  che  tale  è  divenuto  ora  il 
Tìgris  (f."  68  V.).  Seguitando  il  viaggio  trova  molti  uccsAìi 
più  negri  (t  agramanie  desienpré  {V  69  v.)  : 

Li  suo  bechi  era  grossi  corno  marteli  quarè. 
Et  ereno  bianchi ,  wrde  erano  li  so  pie. 
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Respinge  F assalto  di  questi  mostri  ;  poi,  giunto  me 
lume  è  angusto  e  basso,  lascia  ta  barca  e  seguendo  la 
a  cavallo  arriva  alle  porle  del  paradiso  terrestre.  Un 
;elo  io  guarda  e  vieta  T  accesso.  Per  ciò  egli  se  ne  al- 
tana e  sì  mette  per  un  bosco.  Passato  un  fiume  largo 

e  il  Reno,  gli  apparisce  un  dragone.  Se  ne  sgomen- 
D  cavaliere  e  cavallo. 

Qyatido  Io  destrier  vete  de  alto  in  baxo  vegnir 
La  oribel  cessa,  che  lo  fé  spaurir, 
Ni  se  osava  ni  corlar  ni  movir, 
Inver  lo-sso  signor  coaien\;a  a  ognir 
Como  fiol ,  che  voi  al  pare  secorso  querir, 

(T  74  V.) 


Il  dragone  uccide  il  destriero,  onde,  vinta  per  Tira 
laura,  Ugo  uccide  il  mostro. 
Ma   ciò  non  gli  compensa   la  perdila  del  fido  ani- 


Ai  ,  buD  cavalo ,  cbe  de  fina  qui 
M'fe  cunduto  corno  Hai  amU 

(r  75  V.) 

E  segue  una  elegia  lunghissima  del   buon  Ugo,  che 
«e  per  inginocchiarsi  piangendo  e  chiedendo  con  fer- 
preghiere  soccorso  a  Dio  onipotant. 
Terminata   la   preghiera ,  sotto  un  albero  sfrondato , 
nodo  de  penitatu  a  una  umbra  vegtie,  scorge  un  vec- 
vestito  di  una   tonaca   bigia  e  lacerala ,  calvo  e  con 
a  anuta,  eoo  occhi  piccoli  e  scuri,  larga  la  bocca  e 
eoli  acuti. 
Ugo  peritoso  gli  chiede  se  sia  uomo  o  fantasma ,  al 


—  es- 
che il  vecchio  risponde  essere  uno  degW  angeh  cadali  e 
gli  promette  condurlo  air  inferno.  Ma  Ugo  non  Taote  se- 
gairlo»  poiché  attende  la  guida  d'  uno  spirilo  più  piiro. 

A  questo  rifiuto  il  dèmone  si  allontana  corof^ado  ti 
inbrum  soleio  cun  lovo  esse  del  boscon.  Era  il  diavolo,  che, 
sotto  aspetto  di  lebbroso  mendico  convitato  da  Ugo  pri- 
ma di  partire,  era  d^  improvviso  scomparso  per  la  fìnesìn. 

Ad  Ugo  si  presenta  ben  altra  guida:  un'  ombra  ar- 
mala da  capo  a  piedi  »  con  un  ramo  d'  olivo ,  uscita  per 
lui  dal  limbo  A 


O  Aristile  sen  sta  ctm  suo  conpagnanf 

(r78  r.) 

e  che  gli  si  palesa 

......  dela  dan4c 

(Jente,  che  oc  era  al  balexcrao  née, 

(T  78  V.) 
e  per  uno  dei  più  famosi  eroi  pagani  : 

Fiol  fui  de  AnchixB,  sì  m' apela  En^e. 
Per  chi  amor  s'  ancixe  Dido  T  ioforsenée. 

(f,-  79  V.) 
A  ciò  Ugo  tutto  commosso  esclama  : 

è  Ui  cliolu, 

De  chi  6  tante  novele  intendi!  : 
E  fossi  vivant  in  Io  regno  perdù, 
Segondo  che  mostra  lo  bun  Vergiliù? 

(f.^  id.  idO 
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Dìo ,  che  Ugo  non    ha  mai  dimenticato ,  lo  inviò  in 
ito  dì  lui. 

Or  fio  se  lenrie  Caron,  qì  Gerbii; 
Io  mi  ten  fida  e  non  stór  teraù. 

(r  id.  id.) 


Ma  Ugo  dubita  dì  seguire  un  pagano,  allorché  so- 
aggìuDge  UD  pio  eremita  con  luoghi  capelli  e  barba  ca- 
lta, vestito  di  tonaca  negra  (f."  80  v.),  a  cui  s' inginoc- 
ia  Enea,  manifestandogli  che  Ugo  nega  seguirlo,  perchè 
)n  è  della  compagnia  dì  lui , 

^^  0  lì  profeta  soq  cun  leremie. 

I   Costui  è  S.  Guglielmo  d'Oringa,  mosso  a   soccorso 
Ugo  da  Dio  per  intercessione  di  tale  che 


i 


Gampion  fo  de  Dio  e  roman  senaior, 

dì  Orlando,  tenuto  da  Maria   fra  i  martiri  ed  i  con- 

ri. 

Ugo  si  riconforta 

,    •    ,    .    .    .  corno  lo  picelo  enfant 
Quando  perde  so  pare  e  so  mare  insemant, 
Che  senca  consseio  desconfortado  romant, 
Pò-sse  conforta  e  prende  ardimenl 
Quando  io  receve  lo  poi  prosimo  parent. 

{C  81  V.  e  82  r.) 


E  s' incamminano.  Giungono  ad  un  mare  bigio,  sulla 
li  riva  trovano  un  massiccio  petrone;  al  quale  stava  in- 
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catenato  uq  balteltelto.  S.  Guglielmo  lo  benedice,  vi  enlra 
con  gli  altri  due;  il  baltello  si  parie  senz^  uopo  di  noc- 
chiero : 


Quarello  de  balestra  comò  se  iramis, 
Cussi  dreio  come  sparivier  drie  pemis 
Sen  vano  ecc. 

{r  82  ?.) 


I 


Si  sprofondano  in  nn  abisso,  non  vedono  più  il  sole 
né  il  sereno,  scendono  in  una  landa:  S,  Guglielmo  av- 
verte che  sono  presso  al  regno  : 


Pten  de  dolor  e  de  travaia  e  de  cris. 

(f."  83  r.) 


Finalmente  s'alTaccia  alla  loro  vista  una  cinta  di  an- 
tico muro,  allo  un  trar  d'arco,  merlato  e  tale  che  sembra 
di  ferro.  Qui  dentro,  dice  S.  Guglielmo,  sono  eternameQte 
dannati  i  peccatori,  pei  quali 


6  Stanno 


Dello  insìr  fuora  non  convìen  peoser^ 


In  fuogo,  in  (lama,  in  duo!  el  in  plor. 


L*  inferno  ha  tre  porte  :  per  i  cristiani,  per  gli  ebrei 
e  per  i  pagani.  Entrano  per  quella  assegnala  ai  cristiani. 
su  cui  sta  una  donzella,  la  Giustizia.  Trovano  dapprima 
coloro,  che  mai  non  fur  vivi  perchè  vissero  senza  infa- 
mia e  senza  lodo. 

Quando  son  dentro  in  la  doloroxa  vai 
Là  si  era  cridt  e  dolori  e  baiìslal. 
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Se  ioseobre  fosse  XM  manganai, 
Che  luti  aponlo  tra<;esse  comunal 
E  balestre  GM  e  archi  pugal 
E  IIM  favri  a  lor  raartelarl 
Marielando  tati  ioseohre  a  un  hai, 
A.  (jueli,  die  son  iti  Faier  eternai, 
TìiìQ  questo  non  li  sera  ve  inguai. 
Là-sson  cridi  clari  rari  el  al, 
Agudi  sospiri  et  guai  mentici'  de  mal, 
Agorar  morte  e  blasleraar  mortai 
Quando  li  fé  nasser  lo  re  <^etesliaL 

(r  85  r.  e  V.) 


Costoro  sono,  come  dicemmo,  gli  ìDutili,  gli  indifie- 
SQtt,  vissQli  come  beslie  seoza  recar  male  né  bene,  i  quali 


h 


Como  lor  vìver  qui  anno  altrotal  estre. 

(r  86  r.) 


Seguitando  trovaoo  i  lussuriosi  punti  da  vespe,  morsi 
a  vermi.  I  diavoli,  quando  si  lamenlaDo  per  le  puDlure, 
grattauo  coq  le  uoghie  adunche,  cosi  da  farli  passare  da 
oa  pena  all'altra. 

Dopo  i  lussuriosi  vengono  i  superbi  e  dopo  questi  ì 
iallari  ruffiani,  fitti  nel  pantano.  Fra  essi  Sandio  ricono- 
:e  Ugo  e  gli  svela  il  motivo  per  cui  Carlo  Martello,  die- 
*o  consiglio  di  lui,  lo  spedì  a  Lucifero. 

Ugo  gli  perdona. 
M  Arrivatìo  alPAcheronte,  un  fiume  di  verde  acqua.  Verso 
ito  s'  avanza 


ì 


In  una  nave  un  gran  veiardo  Ooris. 
È  Carone.  Sulla  riva  stanno  le  anime  di  coloro  che, 

Voi.  Xm,  l'arti>  il.  5 
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poveri,  furoDo  sconleali  della  loro  serie  e  si  corrucciarono 
con  Dio.  Soao  bramosi  di  tragittare  il  verde  fìiime  per 
fuggire  le  freccie  del  centauro  Cbirone.  Entrati  nella  bar- 
ca, Carone 

Grani  colpi  li  dona  per  llanco  e  per  cosies. 

(^91  r.) 


\ 


I 


E'  rttìata  di  passare  Ugo  qua  sen^-a  morie  arivés,  che 
ne  sarebbe  troppo  carica  la  sua  nave.  A  che  Enea  ri- 
sponde esser  colà  quel  vivo  per  volere  di  cbi  fece  a  lui, 
GaroDe.  perdere  il  paradiso. 

Cbirone  scocca  uno  strale  che  colpisce  e  rovescia  Del 
fiume  i  peccatori,  che  vi  sono  inghiottiti  fra  venni  e  ser- 
penti; poi  si  volge  ai  Ire  e  letica  con  Enea,  sa  cai  vuol 
vendicare  i  tanti  valorosi  periti  a  Troja;  fra  questi  Itti 
slesso, 

sicorao  reconia  Dairè.  I 

Ma  S,  Guglielmo  difende  Enea  e  ferisce  nel  destro 
piede  il  Centauro,  che  fugge  spaurito  urlando  e  maodando 
vampe  dalla  bocca  e  dal  naso. 

Alfine  Carone  ti  accoglie  nella  barca  e  passano  al 
r  altra  riva. 

Or  entrano  in-llo  primiero  degrè. 
Del!  grande  abisso  plen  de  oscurile. 


(f."  94  r.) 


È  il  limbo,  ove  gli  spirili 


No  ano  altra  peoa  queli,  die  son  là  ioviè, 
Ma-Ili  sospiiì  soQ  de  si  gran  knè. 
Glie-1  ai  ere  oscura  e  trema  oUra  so  gre. 
Homeni  e  feraene  e  fanti  lii  son  asè. 
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Eoea  racconta  ad  Ugo  che  Cristo  eatrò  oel  limbo 
con  iasegna  si  vivameote  colorita,  che  parea  uscito  di  uoa 
guerra,  ne  trasse  Adamo,  Abele,  i  pairiarcLi,  i  profeti,  ma 
quelli  cbe  adorarono  Alarte,  Veoere  e  Giove  rimasero. 

Giungono  ad  un  castello,  che  ha  sette  porle  ed  è 
cinto  di  sette  mura:  le  selle  arti  del  trivio  e  del  quadrivio, 
di  cui  là  stanno  rinchiusi  i  rappresentanti  massimi,  To- 
lomeo, Aristotile  ecc. 

Neir  intervallo  da  un  muro  ali*  altro  si  fa  un  gran 
disputare  con  grida  e  tenzoni  da  coloro,  che  vi  sono  dan- 
nali, perchè  disputando  dimenticarono  Dio  (f."  96). 

Indi  trovano  procuratori  e  notai,  che  tradirono  le  ve- 
dove e  i  pupilli  {V  100)  e  dal  Giudizio  finale  saranno 
coodannatì  con  Giuda  nel  più  profondo  abisso. 

Notiamo  che  anche  nell'  inferno  del  nostro  anonimo 
Iroviero  Mim$  io  Salanas  giudica  e  manda  i  peccatori  ai 
ter  gradi. 

Sovra  un  ponte  strettissimo,  destinalo  ai  ladri  delle 
vedere,  passano  un  fìnme  rosso  e  al  di  là,  in  una  landa, 
trovano  Giuda  impiccalo  e  sbranato.  Incontrano  pure  Gui- 
borga,  la  moglie  di  S.  Guglielmo. 

Scorgono  alfine  il  palazzo  di  Lucifero  allo  e  con  una 
torre  innanzi,  tnlto  d'acciaio  e  di  ferro,  la  cui  porta,  guar- 
data da  due  leoni,  ha  due  battenti  aiTilaii  come  rasoj  che, 
aprendosi  e  racchiudendosi  tosto,  tagliano  per  mezzo  chi  en- 
tra. Incontrano  i  superbi,  doxi,  conti,  re  di  corona,  principi, 
marchesi,  preti,  abali,  e  Girardo  della  Fratta,  il  Gapaoeo 
del  ciclo  carolingio  che,  vivo,  non  temette  né  Carlo,  né  prin- 
cipe, né  barone,  né  uomo  alcuno.  In  mezzo  a  tenebre 
fitte  arde  una  gran  fiamma,  che  irradia  un  intenso  calore, 
e  su  cui  pende  una  caldaia  d'acqua  sì  bollente,  che  una 
^la  sua  goccia  brucerebbe  una  torre.  Attorno  alla  caldaja 
[itaono  più  di  100  diavoli  con  forconi  di  ferro  e  con  rasoj 
V  107  V.),  tormentando  i  bugiardi  e  i  traditori  (f.** 
108  r.  ). 
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Inoaozi  la  porla  di  Lucifero  è  un  drago,  che  gìita 
fuoco;  Eioo  entrano  che  re,  principi,  cardinali,  papi. 

Ed  eccoci  nella  sala  maggiore  del  palazzo,  al  cospello 
di  Lucifero  (f."  lOD  v.) 

si  grande  e  desmessurè. 

La  faca  oribeìe  e  lì  ogli  ruè, 

La  bocba  larga,  li  denti  blaochì  corno  oè; 

Plui  è  soa  fac-a  negra  e  a  fumò 

Che  no  è  more  quaedo  è  d'  eslè» 


S.  Guglielmo  raccomanda  ad  Ugo  di  essere  umile  con 
Lucifero,  per  antìlesì  a  lui  superbo  ed  ai  superbi  priocìpi 
dannati  con  esso. 

Ugo  si  fa  animo,  espone  Fambasciata;  ed  oltiene  cte 
Lucifero  paghi  il  richiesto  tributo:  egli  offre  un  anello, 
una  serena,  un  centurdy  un  cadeleto  {cataletioAdUim). 
Ugo  sì  parte  contento: 


I 


Del  cavo  1*  iDchina  a  quel  grande  malmasor. 

(f."  112  V.) 

Usciti  del  palazzo,  S.  Guglielmo  gli  dice: 

Or  porè  tu  ben  dir,  disse  Guìelmo  lo  bor, 
A  quelli  che  son  al  mondo  gran  pecador. 
Che  ben  se  guarda  da  vegntr  da  cosior, 
Che  qua  noD  è  marce  ni  amor. 
Sempre  sera  in  pene  e  in  dolor: 
E  s'  eh  credesse  eh*  io  Tose  mentidor. 
Guardate  in  dricdo  allo  palaro  attor. 
Là  0  m  vedesse  tanti  re  et  almansor. 

Egli  si  rivolge  e  vede  tutto  il  palazzo  in  Oamme,  pena 
dei  superbi. 
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De  pieuide  non  può  far  che  no  plor. 

(f.  112  r.  e  V.) 

Indi  è  miracolosamente  trasportato  da  S.  Guglielmo 
in  Alveroia, 

Ancora  Carlo  Martello  campeggiava  air  intorno.  Ugo 
gli  si  presenta,  gli  si  riconcilia  e  lo  conduce  nella  città  per 
consegnargli  il  tribato. 

Sai  caàeki^  si  acconcia  un  materassa;  T imperatore 
vi  si  sdraia:  quattro  diavoli  portano  via  lui  e  il  cadetelo. 

Ugo  visse  poi  contento  e  pio  colla  moglie;  fabbricò 
monasteri  ed  onorò  con  devozione  speciale  S.  Guglielmo. 

»Ta!e  la  storia  di  Ugo  d'Alvernìa.  Noi  non  aggiungia- 
a  qnesta  pallida  e  monca  relazione  del  romanzo  sillaba 
(li  commento.  Solo  ci  permettiamo  una  congettura  intorno 
(a  data  probabile  del  vecclito  poema. 

Lo  affermammo  del  secolo  XIV:  ora,  nCetlendo  quanto 
la  discesa  del  protagonista  alFinferno  debba  air  imitazione 
della  prima  cantica  dantesca,  crediamo  di  poter  determi- 
rare  che  il  poema  od  almeno  la  sua  II  parte  sia  proti u- 
tìone  della  metà  prima  declinante  o  della  seconda  del  tre- 
:eoto,  quando  la  Commedia  o  meglio  V inferno,  ormai  diffuso 
^ote^   essere  facile  fonte  ni  trovieri  del  popolo. 

V.  CiiEscmi. 
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DEI    PRIMI   TRE    SECOLI    DELLA     LINOCà 
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DELLA  BIBLIOTECA  N.iZIONALE  DI  NAPOLI 
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ALFONSO   MIOLA 


(  Continaaàoiie  à»  pdg.  105,  Voi.  XTll.  pari»»  I*f. 


VIL  K  36. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  alto  ceni.  2!,  largo 
14»  dì  carte  400  in  parie  scucite  e  oel   margine  inlerno  j 
macchiate  e  logore  per  umido.  Li  legatura,  aocbe  gaaslifl 
pare  la  solila  de'  conventi  abruzzesi.  Cod  alcuni  Iraliali 
di  teologia  morale  in  latino  contiene: 

1.  Da  car.  4  r.  a  5  v.  : 


ìn^« 


«  Queste  sondo  sospentione  recoUle  per  fraire  lohanm 
capistrano*  » 

et  In  primo  sonno  suspisì  tucti  li  uif^cuui  per  tnoaoQotì 
quali  dan  ordini  acquelli  li  quali  sonno  de  altre  diocese,  scien-, 
temente  sen?.a  Itcentia  de  loro  proprio  iiiscouo  .  .  ,  i» 

Seguono  le  rubriche: 

«  Delle  escomunicaiioni  con  chi  se  deue  partìcipare.  » 
«  Dello  noto  che  fa  la  donna.  » 
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«  Dello  uoto  dello  oìiirito.  » 
«  De  le  excomunicationi  minori.  r> 
«  De  denunliatione  siiie  secreta  nmmonitione.  » 

2.  Da  car.  7  r.  a  9  v.  : 

ce  Tabula  ista  de  diuersis  dictis  et  semeutiis  magistrorum 
•a  ytìlissima  est  sacerdoii  celebra  tori  propter  diuersos  casus 

eueoire  possunt  quantum  ad  seipsum  et  quantum  ad  cau- 
s  diligenler  obseruandas  circa  alios  qui  bus  datum  est  cor- 

xpisli  ...» 

Comincia: 

«  Chi  uole  andare  a  lo  sacramento  de  la  eticharistia  deue 
minare  la  conscientia  sua;  et  se  uede  se  essere  io  peccato 
lortale  ia  conirajsso,  ouero  essere  in  proposito  de  coraeitere 
altro,  et  in  tale  stato  piglia  lo  sacramento  pecca  mortai- 
te  per  la  irreuerenlia  che  fa  a  lo  sacramento,  et  pero  che 
ransgressore  de  lo  ecclesiastico  comandamento  ...» 

Finisce  : 

rt  ...  se  e  notorio  de  rascione  o  nero  facto  aìlramente 
Ire  e  tollerato  de  la  ecclesia  se  pò  ascoltare.  De  colia,  eie. 
mu.  e.  ultimo  et  e.  ure.  Hec  Monaldus.  ^i 
»  Expliciunt  casus  oblimi  et  utìles.  » 

3.  Da  car.  15  r.  a  93  v.  è  scritta  in  piccolo  e  chiaro 
nere,  con  rubriche  ed  iniziali  rosse,  la  Quadriga  Spi- 

$ate  di  Frale  Niccolò  da  Osimo,  di  coi  oltre  redizione 
1475  (Esiij  per  mag.   Phedericimi  de  comiliòus   de 

fona),  ne  esiste  un'altra  anche  del  XV  secolo,  senza 
na  nota  tipografica,  ignota  a  quasi  lutti  i  bibliografi. 

descritta  dal  Morelli  nella  Biblioteca  Pineliiana  (Tom. 
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IV.  pag,  3).  L'una  e  T  altra  edizioQe  si  trovano  in  que- 
sta Biblioteca.  M 
Dopo  una  carta  che  conlieoe  V  indice  delle  rubriche  è 

il  seguente  titolo: 

V 

te  Incomenif»  lo  libro  ilecio  quadriga  spirituale,  scripto 
in  volgare  ca  le  alleganze  lecterale  per  lo  Veoenibele  predica- 
tore frale  nicolo  de  osino  de  V  ordene  menore  per  corouoe 
vtilita  de  orane  condicione,  » 

Poi  comincia: 


«  Dice  lo  apostolo:  quii  lo  lo  quale  no  sa,  ciò  e  le  cose 
cessarle  a  la  salute,  no  e  saputo  da  dio,  zo  e  corno  eximo^o 
e  republo  et  de  lo  paradiso  exbanduto,  corno  dice  sancio  gi^ 
gorio.  Imperlanto  exsforzarome ,  guatilo  la  diuina  gratia  me 
prestara,  rediirre  socto  compendio  le  decte  cose  necessarie 
quanto  e  bisongio  a  le  persone  comune.  Et  parerne  le  decte 
cose  poierese  redurre  in  quatro,  zo  e  fede,  opere,  confessione 
et  oratione  ...» 

Finisce  : 

"...  Quanto  a  la  pena  perpetua,  deraandemo  de  «sere 
liberati  da  la  etorna  dampnatjone  et  da  lo  terribile  et  nltiiDO 
ìudicio,  male  supra  ad  ludi  li  mali,  et  deue  essere  ne  h  sep- 
tima  etate.  Et  pero  questo  domaudemo  ne  la  VIL*  domanda 
secando  la  chiosa.  Et  secando  la  chiosa,  Amen,  la  quale  s<? 
pone  in  fine  de  questa  oratione,  significa  che  indabitaumenie 
impetraremo  da  dio  quello  che  rlomandanio  per  qaesu  on- 
tione,  pur  che  obseruerao  la  conditione  in  ipsa  posta,  ciò  e 
che  con  tucto  lo  core  perdonarao  a  lo  proximo  ad  laude  de 
dio.  Amen,  n 

f<  Finita  est  quadriga  scripta  a  uenerabili  niro  domino 
Bulìo  magistri  petrutii  de  ursonia,  in  vigilia  sacratissioie  eu- 
charistie,  die  nero  decimo   nono  mensìs  lunìi   1454  Ind.  t 
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Vnde  rogo  aique  exoro  ille  venerabilis  fraler  cui  est  ut  oret 
ad  deum  prò  omnibus  uiiiis  raeis  et  peccatis,  et  deus  exaudìal 
eum  prò  rae  et  prò  omnibus  aliis  oranti  bus.  Ameu.  » 


4.  Da  car.  i52  r.  a  254  r.: 


Il)  Questa  e  la  taula  de  multe  scomunìcitìonì  et  in  prima 
quelle  che  fa  lo  papa  lo  iouedi  sancto.  » 
«  Excomunicaiione  prima  conira  colloro  che  fanno  iniusta 
guerra  ad  terre  della  ecclesia  et  affo  regno  de  cecilia  ouero 
de  napoli  ...» 

■  5.  Da  car.  338  r.  a  401  r.  è  scritto  in  carattere  cor- 
sivo a  due  colonne  con  le  rubriche  in  rosso  il  Confessio- 
nale di  S.  AnloDino  arcivescovo  di  Firenze,  con   questo 

.titolo  : 

H  «  locomensa  lo  tractato  de  septe  peccati  mortali  onero 
Hcapilali,  composto  et  compitato  da  io  reuerendissimo  in  xpisto 

■  patre  frate  Antonio  Archiepiscopo  de  florensa  delF  ordine  delli 
Hf^ati  predìcaturi .  utile  et  necessario  alla  salute  de  cia<;cuuo 
Vfidele  lo  quale   desidera  de  andare  alla  triumphante  patria 

Iherusalem.  » 


I 


Comincia: 


n  Omnis  mortali  uni  cura,  efe.  Dice  sancto  Seuerino  nello 
.  libro  che  fé  della  philosophica  consolalione,  die  tutta  fa,  cura 
Het  sollicitudiQe  de  li  mortali,  la  quale  e  multo  diuersa  nellì 
Hgoy  exercitii  et  fatige,  per  diuerse  uie  de  operaiioni  camina.  Ma 
Hpure  ad  uno  solo  ulttmo  et  determìnfìto  fìne  iniendeno  et  sfor- 
^hanse  de  peruenire,  ciò  e  de  beatitudine.  In  generate  ciascuno 
"appetisce  et  desidera  essere  bealo:  pero  che  omne  vno  *araa  che 
li  desideri i  soy  siano  quietati  et  che  non  glie  manche  cosa 
^nisuna  ad  desiderare.  Ma  in  parliculare  pochi  sonno  che  desi- 
derano beatitudine,  t>ero  che  non  amano  quello  in  che  sta  uera 


^^^^^                           ^v 

^^^^K        beatìiudine.  ne  ancho  le  cose  che  li  possono  ad  ipsa  con-    1 

^^^^H                                                                        1 

^^^H                                                         ^H 

^^^^H              a  ...  Ma  pò  essere  annullato  «Jallo   paire  o  tutore  se 

^^^^H       fbisero  puptilj  et  fUli:  pò  essere  cnuaio  dalla  religione  ^enci 

^^^^1        fosse  intrato.  Ma  non  il;i  poy  alla  predicta  elate. 

^^^^H              i(  Ad  laude  et  gloria  della  Indiuidua,  allissima.  el  inconi- 

^^^^H        prehensiljìle  irinitate.  Amen.  » 

^^^^^B              n  Dea  gralìas.  Amen.  » 

^^H 

^^^H              Codice  membra naceo  del  secolo  XIll,  alto  cent.  Ì8, 

^^^^H       largo  13,  di  carte  2f:i  con  legatura  farnesìana.   CnDtiene 

^^^^H       una  Stimma  casuum  consciemie  in  latino,  dopo  h  qnate 

^^^H       vedonsi  scritte  io  carattere  corsivo  della  pritna  metà  del 

^^H 

^^^^"            '   1.  Da  car.  200  v,  a  201  v.  una  lauda  che  comincia: 

W                             «  Nelle  braccia  loy.  Vergene  maria. 

'                                 Con  t lieto  el  core  et  la  mente  me  annodo. 

Audi  et  exandi.  o  dolce  maire  pia! 

Se  I  Ino  succurso  non  me  mostra  el  modo. 

Potere  in  me  non  sento  ne  tiirtute 

Addarte  el  refórirte  digno  lodo  .  .  ,  » 

Finisce  : 

«...  Et  sempre  sia  contrito  de  peccaty; 

Noua  sint  omnia,  in  me  recedant  ueler.ì. 

Si  cfi  io  me  Irouy  colly  santi  beaty. 

Star  con  luy  qiiem  terra  ponlus  eihera 

Colunt,  adorant,  predicant  et  cethera.  » 

L 
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È  il  capitolo  XI  del  Pianto  o  Lamento  della  Vergine 

ria,   poemello  ìq  terza  lima  di  Frate  Eoselmino  da 

tviso,  del  quale  esisLooo  alcuoe  antiche  stampe,  e  che 

me  ripubblicato  senza  nome  d'autore  nelle  Rime  e  Prose 

buon  secolo  della  lingua  (Lucca,  1852,  in  8°)*  Que- 

capitolo,  che  è  una  ringraziazione  in  fine  del  Lameu- 

si  trova  in  qualche  codice  come  una   lauda  separata; 

some  tale  fa  pubblicala  dal  eh-  V.  Di  Giovanni  nel  voi. 

i  par  1^' del  Propugnatore  (pag.  421-437).  Nel  codice 

lui  seguito  mancano  pure  le  due  terzine  che  annodano 

presente  capitolo  col  resto  del  componimento,  le  quali 

codice  nostro  si  trovano,  e  son  queste: 

«  Pensando  quella  gratia  che  m  ay  fatta, 
Al  fanne  dire  del  lo  pianto  ei  lamento. 
La  mente  mia  non  de  essere  ingrata. 

Ma  benché  non  sia  dicto  del  tormento 
Lu  minimo  dolor  per  alcun  uerso, 
DigQO  de  darte  lodo  io  non  consento.  >» 

2.  A  car»  213  r.  sono  scritti  in  rozzo  carattere  an- 
»  del  secolo  XV,  questi  altri  versi: 

[      «  Yhesu  nostro  sengnore, 

conserua  montcfalco,  se  te  piace, 
e  sempre  in  nera  pace 
tu  lu  manlen  col  lu  siimmo  vigore. 
Yhesu,  angnel  de  dio 
ìmmaculato,  che  per  noi  saluare 
con  feruente  desio 

tu  desscendesti  io  questo  amaro  mare; 
e  nella  vergen  maire 
prendesti  carne  del  suo  puro  sangue, 
per  camparne  dall  angue 
antico,  qual  ne  da  sempre  merore. 
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Ytiesu,  fosti  mandato 
ad  noi  per  arie  del  paire  et  consilglio: 

de  maria  fosti  nato. 

e  soì  de  maire  fosti  facto  filgìio. 

questa  cosa  semUglio 

non  a  che  uergene  perman  tua  maire. 

nasscisti  co  luo  patre, 

et  homo  dìo  senca  alcuno  errore, 
Ytiesu,  tu  baltìgato 

fosti  per  noi  nel  Gume  iordano, 

e  poi  fosti  tentato 

dall  oste  crudele  et  inumano, 

el  suo  penser  fo  uaoo. 

sengnor,  percfie  centra  la  lua  poienci» 

consilglio  ne  scienlia , 

ne  sapienza  e  contro  el  tuo  ualore. 
Yhesu,  poi  comenoasli 

affare  signi  e  predigli  nel  mondo: 

el  cieco  ili  orai  nasti, 

e  laccaro  dall  orribel  profondo 

traesti  ancor  iocondo, 

yesu  mio  dolce  »  e  pero  li  iudei 

e  scribi  e  farisei 

se  raosser  contro  te  ad  gran  forore. 
Yhesu  tu  ci  ai  mandato 

la  pianta  de  francisco  glorioso, 

qual  (la  noi  a  scacciato 

orane  mal  seme  e  uiuer  nìtioso. 

bernardin  gratioso 

che  predica  la  uiia  e  la  docirina, 

yhesu,  bontà  dinina, 

conserua  lui  in  sanctita  e  honore.  » 

Nel  r  ultima  strofa  è  ricordalo  S.  Bernardino  da 
come  ancora  in  vita;  e  mori  nel  144i.  Il  luogo  di 
tefalco,  di  ctii  si  fa  cenno  in  principio ,  dev'  essere  un 


borgo 
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|Yìcmo  Spoleto,  così  oomìoalo,  dove  nel  1443  sorse  ap- 
ipunlo  uo  convento  di  fraocescani  Osservanti.  (V.  Gonzaga: 
De  origine  Seraphicae  IkligioniSj  eie.  Roraae,1587:  pag. 
;i67). 

^U.  F.  28. 

Codice  cartaceo  coq  alcuni  fogli  in  pergamena,  del 
[secolo  XV,  alto  cenL  14,  largo  11,  di  carte   115   olire 

Icane  bianche  io  fìoe.  La  legatura  è  la  solila  dei  coti- 
venti  di  Abruzzo.  Contiene  il  trattato  De  censuris  ecck- 
siaslicis  di  S.  Antonino,  in  fine  del  quale,  cioè  da  car.  110 
r.  a  115  V.,  leggesi  un  trattalello  delle  Scomuniche  ìa 
terza  rima ,  scritto  in  piccolo  carattere  tondo  che  crederei 
dell'  autore. 

Comincia  senza  alcun  tìtolo: 

«  Narrare  uoglio  le  excomunicationi 

ad  parte  ad  parie,  tucte  le  papali, 
quante  ne  trouo  con  sue  maledictioni. 

Et  poi  dirro  dell  altre  uescoitali 
quante  oe  pone  sexlo  et  clementina, 
decreto,  extrauaganti  et  decretali. 

Per  mo  comenzaro  dalla  ruina 
che  i  giorni  sancii  quel  eh  e  xpislo  in  terra 
fulmina  con  sua  boccila  diuina  ,  .  .  j> 

£  diviso  in  due  parti,  la  prima  dì  'ò%  la  seconda  di 
»7  terzine.  Quest'ultima  comincia: 


Pdi  che  per  graiìa  de  colui  che  mone 
li  cieli  et  l  altre  cose  che  ha  create, 
et  che  giamai  non  uidde  cose  noue. 

Le  maldection  papali  hauem  coniale 
con  quel  pouero  stil  eh  auem  saputo, 
ad  parte  ad  parte  quante  n  auem  irouaie, 
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Comensarenno  col  diuioo  adiuto 
ad  dire  dell  altre  che  sonno  uescoua1ì« 
fin  che  l  iraclaio  sia  de  ciò  cotiipìuio  . 

Finisce: 

.  Essendo  gìonto  al  fine  del  mio  Lhema, 
laude  infinite  n  abia  \  allo  dio 
che  a  data  forza  alla  mia  vista  sirenaa. 

Prego  adiincha  ciascuno  animo  pio 
che  ascolta  o  lege  questo  traclatello, 
che  preghe  dio  per  me  coni  io  desio. 

Et  se  alcun  fosse  che  facto  più  bello 
lo  hauesse  lui  me  habia  scusato, 
et  questo  acconce  collo  suo  penoelto. 

Chi  più  non  sa  ad  più  non  e  obligalo.  » 
«  Deo  gratias.  Amen»  » 


Il  presente  iraltato  oon  è  diverso  da  quello  di  Jacopo 
de  Bangio  (V.  Cod.  VI.  D,  32,  o."  2)  di  cui  sono  alale 
due  edizioni  in  4'  fatte  la  Aquila,  una  del  1482,  e  un'allra 
senza  data,  ma  forse  più  antica.  Questa,  che  qui  in  Bibliolea 
^abbiamo,  comincia:  Incomenza  la  labida  dello  st 
nottlisismo  tractaio  de  tulle  eenmre  et  pene  che 
sancia  maire  ecctesiat  cioè  excotnunkatiom ,  suspensimi, 
inierdicto  et  ir reguiar itati , , .  tulle  compitate  et  ordinate 
dallo  venerabile  rdigio^  frate  Jacobo  de  banyio  dell'  Aqui- 
la ,  deir  ordim.'  de  frati  minori. 

Nel  manoscritlo  mancano  in  principio  dodici  terzine 
che  sono  nella  stampa,  la  prima  delle  quali  è: 


Ame  venula  voglia  con  graiio&a 
Rima  narrare,  per  tenere  a  mente 
Una  gentil  materia  et  luminosa. 
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iDoltre  nella  staeipa  il  testo  è  accompagnato  da  un 
)mmento  in  prosa: 

F.  35. 

Codice  membranaceo  del  secolo  XV,  allo  cent.   12, 

irgo  10,  dì  carte  297,  con  legatura  aotica  in  pelle.  Alla 

irima  pagina  è  scrìtto:  «  Hic  liber  pertìnet  saoclo   ber- 

trdino  »  ma  non  è  detto  a  quale  dei  tre  conventi  francescani 

li  questo  nome,  che  erano  in  Abruzzo,  cioè  in   Aquila, 

Campii  e  in  Civita  S.  Angelo.  Il  codice  contiene  parec- 

li  opuscoli  latini,  il  primo  de' quali  è  la  Hegula  Novi^ 

ìrum  dì  S.  Bonaventura.  NelP  ultima  pagina  (car.  297  r.) 

legge: 

«  Otiistì  sonno  dece  gradi  de  hunoilita  li  quali  punì  hugu 

incera-  * 

«  E!  primo  sci  e  desiderio  de  poterese  repotare  utile  -* 
lì  secundo  sci  e  si  uìle  reputare  —  El  ler^u  sci  e  desiderio 
essere  uìlìssirao  reputatu  —  El  quartu  sci  e  occultare  le 
sufficienlie  corporali  —  Lu  tjuinlQ  sci  e  operare  operatiuni 
'  cbe  faccianu  lu  homo  despre(;are  —  El  sexlu  sci  e  musirare 
prìuatione  de  rascione  —  Lu  septimo  sci  e  vederese  in  alcuno 
ragie  ~  Lu  oclauo  sci  e  cogooscemiutu  del  rugici  et  de 
IL,  essere  radiatu  —  Lu  nonu  sci  e  essere  tuciu  in  dio  et  si  ni- 
BchU  intendere  -—  Lu  decìmu  sci  e  vedere  cogooscere  et  gu- 
^■tare  dio  infitiitu  et  se  io  dìo  ìnfmitu  nichti.  » 

^11,  G.  7. 

Codice  cartaceo  del  secolo  KV,  allo  cent.  21,  largo 
15,  di  carte  292>  L'  antica  legatura  iu  pelle  ba  nella  fac- 
interna  delle  guardie  frammenti  dì  pergamena  appar- 
luti  a  libri  liturgici,  ove  sotto  alla  scrittura  sono  sc- 
iate  note    musicali   a    un  solo  rigo.  ]1  codice  contiene 
irii  trattati  teologici  scritti  da  diverse  mani.  In  One  sono 
(gìuotì,  in  piccolissima  e  nitida  scrittura  a  due  colonne, 
[ue  Sermoni  in  volgare,  cioè: 
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i.  Da  car,  270  r.  a  275  v.  un  sermone  che  cooiiucia: 

a  CogiUibat  qyalis  usstn  isia  salutalio.  Lue  p/  e*  » 
«  Le  parole  proalegaie.  dìlectissimi,  sonno  parole  di  Luca 
eaangelisla  al  p."  e*  del  sno  euangelio.  Nel  qtiale  parlana  de 
la  gloriosa  Vergene  Maria  quando  ella  tu  annutiaia  et  saluuu 
da  1  angelo  gabriello  maudalole  da  dio.  Dice  lucba  che  dia 
si  maraueglia.  0  di  chef  0  dompoe  mecteteue  in  proposilo  di 
stare  ateale,  che  se  le  pietre  potessero  et  sapessero  elle  oor- 
rebbono  odire.  Et  dicouì  che  se  mai  aueste  consolatione  de 
factì  de  la  Vergene  maria,  oggie  o  arai  più   che  mai.  £t  sé  ■ 
mai  auesle  uaghezza  ei  volontà  dì  dire  de  l  a  uè  marie,  oggi  ■ 
te  ne  inuaghiraì  dì  uolerne  dire  più  clie  mai  .  .  .  i» 


Finisce 


j 


«...  Vltinia  fo  poslulalione:  ora  prò  nobis;  dna  lu  le 
domandi  con  fede  quello  che  ti  fa  di  bisogno.  Doue  anche  io 
dello  che  lu  i  inchini  al  nome  suo  corno  a  «{uello  de  yhesu  suo 
figliolo;  ei  cusi  facendo  areie  di  qua  la  graiia  sua,  ei  di  la 
la  gloria  per  li  prieghi  suoi,  io  secula  seculorum.  Amen,  » 

2.  Da  car.  275  v.  a  280  r.  un  sermone  che  comincia: 


I 


il  Àducentur  vìrgìnes  post  eam.  Psalmus  dauit  xlìiìj.  » 
«  Parlando  dauit  de  la  gloriosa  Vergene  maria  la  qttale 
la  uiddc  nata  non  dico  dispoosata,  viddela   daiùt  che  ella  si 
minaua  derilo  a  se  di  molle  damigelle  vergene  in  sua  compt- 
gnia,  a  xliii.)  psalmì;  et  dice  che  ella  le  mioaua  eoa  sec^,  ■ 
pero  che  ella  era  capo  di  lucie  le   uergene:  saranno  menale  ' 
al  re  molle  vergene  doppo  lei.  Volendo  slamane  intrare  io 
vna  geo  lì  li  SSima  materia  si  conuiene  intendere  questa  propbe- 
2ia  de  le  proalegale  parole  . 


Nel  mezzo  di  questo  sermone,  a  car.  278  r.  col  i\ 

si  legge: 


-  Si  — 

.  ,  .  Io  non  slaro  sempre  con  voi,  che  io  rai  sero  par- 
sarro  di  longfia  e  diro:  io  lol  disse  bene  a  mìei  senesi 

et  a  le  micie  sanese,  et  non  fui  credulo.  Vedi  che  pur  \  e  ue- 
''  Duto  in  capo.  E  [u  starai  qui  e  dirai:  egli  mei  disse  bene  frale 

Bernardino  ei  noi  uolsi  ciedere  el  noi  uolsi  credere;  ei  pure 

te  uenuio  comò  ellì  ci  disse  ei  anclio  peggio  ...» 
I 


^ 


Dalle  quali  parole  apparisce   che  autore  di   questo 
rmone  e  degli  altri  quattro,  tutti   simili  nello  stile,  fu 
S.  BeroardiDo  da  Siena.  Finisce: 


.  .  .  L  ultima  damigella  fo  raadompna  credentia.  quella 
che  disse  a  1  angiolo:  Secundum  nerhum  fuum;  la  quale 
haueua  fede  in  ogni  cosa  che  piace  a  dio.  E  cosi  debbi  fare 
tu;  et  cosi  facendo,  come  di  qua  se  leseruata  vergene,  cosi 
serai  poi  di  la  nella  eterna  gloria.  Ad  quam  ille  uos  et  me 
perducat  in  secula  seculot-um.  Amen.  » 


3.  Da  car.  280  n  a  284  r.  un  sermone  che  comincia 


Onora  viduas  que  nere  uidue  sunt.  Paulus  ad  Thimotheum. 
«p.-  V."  » 
"  «  Dilectissimi,  le  parole  proa legate  sonno  del  nostro  paulo 

ÌiBaestro  di  tycte  le  cose,  el  quale  scriuendo  ad  limolheo  dissi 
cosi:  Honora  le  uedue,  le  quale  sonno  veramente  uedove.  Do 
paulo,  quanto  bene  ci  ai  tu  faclol  Tu  ci  ai  insignato  a  tuctì 
incte  quelle  cose  che  ci  fanno  di  bisogno.  Tu  hai  insignato  a 
giouani,  a  uechi,  a  maritate,  a  uedoue:  non  ci  e  rimaso  niuno 
ebe  tu  non  babbi  iosìgnatoli  la  uia  de  la  salute  sua  .  .  «  » 

H  a  ...  et  infine  concliiuso  che  non  puoi  fare  meglio  che 
Bruire  a  dio.  Adonque  sappili  mantenere  et  seruire  al  tuo 
f  ^080  ybesu  xptsto:  accioche,  quando  tu  ti  parti  di  questa  uila, 
'  dlt  ti  dia  per  la  fatigha  tua   la  gloria  de  uita  eterna,  a  la 


Finisce  : 


Voi.  XIIU,  Purlc  l. 


ti 
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quale  ci  conduca  xpisio  yhesu  beoedeclo  d  abiure  io  secala 
seculorum.  Ame».  » 

4.  Da  car  284  v.  a  289  i\  un  sermone  che  comiocia; 

«  Diliges  proxinmm  tuura  sicul  te  ipsum.  Lue.  x.cap.'» 
«  Amarai  il  luo  proximo  corno  le  meciesirao  esso.  Dilect»- 
sìmi  miei ,  quelle  parole  eli  io  u  o  delle  già  più  di ,  che  oc- 
cursero  la  dominica  passata  (Do  io  eie  ueggo  una  dompoa 
die  se  ella  guardasse  a  rae.  non  guanJarebbe  dua  ella  guarda 
Atlende  a  me.  dico!  Io  uì  uoglio  dare  in  somma  quello  ebc 
uoi  hauele  ad  amare,  et  farucne  una  predicheUa  da  portarte- 
nala  in  pugao,  come  tu  debbi  amare  ii  tuo  proxirao  ,  ,  .  » 

Finisce: 

«...  Tu  bai  stamane  ueduli  ire  amori:  prima  amore 
cordiale,  sicondo  verbale,  ter/o  operale.  Ognuno  con  VII 
amori  i  quali  operandoli  arete  di  qua  la  gratia  di  yhesii  xpisto. 
et  poi  di  la  la  gloria.  Amen.  » 

5.  da  car.  289  r.  a  292  v.  «  Sermo  de  Uralionft*. 
che  comincia: 


«  Si  quid  petìeritis  palrem  in  oomiue  meo  dabii  aobi^- 
Io.  XV.  cr  » 

«  Le  parole  proalegate,  dilectissirai,  sonno  del  nostro  mae- 
stro et  signore  >liesu  benedecio,  nel  uangeliode  lohannieflao- 
gelistcì  a  XV  capitoli.  In  scotenlia  uiilgare  dicono  ciisi:  .si  uoi 
domandarele  alcuna  cosa  al  padre  mio  nel  mio  nome,  che  e 
yhesu  0  uuoli  xpisto,  che  lutto  e  uoo.  elli  uc  la  darà  ..." 

Finisce  r 

tìt  .  .  ,  L  ultima:  vnde.  Donde  quella  gratia  uiene  da  lo 
fmellecto,  dallo  effeclo,  et  da  la  uoce.  Goncbiudendo,  àock 
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miaudarìLe  al  mìo  paire  nel  mio  nome  ui  sera  dato^  hatiendo 
i]ui  la  gratia  et  uliìmamerUe  la  gloria,  in  secula  secutorum. 
Amen.  » 

Anche  da  altri  luoghi  dei  delti  sermoQi  si  ricava  che  essi 
sono  di  S.  Berijai'dino,  e  che  furoQO  predicali  nel  duomo 
dì  Siena.  Par  chiaro  al  irosi  che  non  dovettero  essere 
scriltì  dair  oratore,  ma  da  altri  mentre  egli  parlava. 

VU.  G.  29. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  aito  cent.  22,  largo 
15,  di  carie  204,  con  legatura  antica  assai  guasta.  È  mu- 
tilo in  principio.  A  car.  193  v. ,  fra  varii  opuscoli  latini 
dì  sacro  argomento,  s'inconlra  una  lauda  che  comincia: 


I 


«  Anima  benedecta  da  I  altro  creatore 
Resguarda  el  luo  singnore 
Che  cODlicto  t  aspecta  .  .  .  )* 


È  stampata  a  pag.  104-IOri  della  citata   raccolta  del 
Galletti. 


VII.  G.  52. 

Codice  parte  membranaceo  e  parte  cartaceo  della 
prima  metà  del  secolo  XV,  allo  cent.  14,  largo  11,  di 
carte  324,  con  antica  legatura  in  pelle,  entro  alla  quale 
sì  legge:  «  Pertinet  ad  locura  sancii  Bernardini  de  Aquila, 
ad  usum  fralris  Insti  eiusdem  Cinitatts.  1490  »>.  Contiene 
opuscoli  latini  di  sacro  argomento,  primo  fra  i  quali  è  la 
Legenda  S,  Francisci  di  S.  Bonaventura. 

1.  Da  car.  43  r  a  75  v.  è  scritto,  com'è  una  buona 
parie  del  codice,  in  piccolo  carattere  gotico  a  due  colonne 
eoo  rubriche  e  iniziali  rosse,  una  versione  ùeW  Expositio 
m  regulam  S,  Francisci  di  Fra  Bartolomeo  degli  Albizzi 
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da  Vico  Pisano  (m,  ai  1401  ).  Il  lesto  latino  di  qaesta  Espo- 
sizione fa  parte  dell'opera  del  suddetto  frale,  loliloUla: 
Opus  conformitatum  S.  Francisci  ad  Christum;  e  sta  a 
pag.  LXXXX*  e  seg.  deir  edizione  di  Milano  (per  Gotar- 
dum  Ponticum,  1510  in  fol.)*  1^6lla  versione  poi  non  lro?o 
nessuna  noliiia.  Essa  ha  questo  titolo: 


«  Incemenra  la  declaratione  sopra  la  regula  de  frati  m- 
neri,  facta  et  compilala  per  ìvt  reuerendo  maestro  io  iheolo- 
già  sacra  frate  bartholomeo  da  ptsa  eiusdem  ordinis.  » 


Comincia: 


H 


((  Begula  et  uita  mmorum  fratrum  hec  est  3» 
«  Nel  primo  capitolo  della  regula  e  posto  in  sumnw  e! 
fondamenlo  de  lucia  la  perfectione  euangelìca;  per  la  eaidea* 
lia  del  qual  capitolo  primo  se  dimostra  quello  che  dal  frale 
minore  precipuamente  se  debia  obseniare  delli  euaogelici  eoo- 
siili,  dicendo:  Regula  et  uifa  eie.  Viucndo  in  obedtentvL 
Doue  se  considera  della  nostra  regula  la  prerogaliua,  la  di- 
uisione,  et  la  disiiuciione  dalle  altre  regole»  et  maxime  aet 
sou  comincianiento,  Nisun  altra  regola  comenza  cosi  expres- 
samcnle  dalla  obseniativia  dellu  eiiangelio  corno  la  regula  de 
frati  minori,  si  corno  per  lu  principio,  mecu  et  fine  della  re- 
gola si  comprehende  esserui  più  expressa  la  uita  de  xpisto. 
Secuodo  la  uera  et  fundata  humilita  del  beatissimo  palre  mtà- 
ser  sancto  francesco,  dicendo  Regula  et  uita  de  frati  minori. 
el  non  dixe  la  uita  ei  regula  mia.  Ne  anco  dixe  :  questa  e  la 
regula  la  quale  io  o  scruala,  quando  ciò  ueramenle  dire  po- 
tesse ;  perocché  per  la  soa  diligeniissima  et  uera  obseruaniia 
chiamare  soa  la  polca.  Ma  accio  che  più  tosto  xpisto  che  lui 
fosse  diclo  auciore  de  questa  regula,  pero  non  se  uolse  expri- 
mere  facitore  ouero  obseruatore  d  essa.  Et  accio  anco  che  la 
proprietà  de  la  obseruantia  d  essa  regula  non  se  attribuisse 
allui  solu,  ma  alli  altri  frati  minori,  cioè  ali)  primi  compagDÌ 
el  alli  altri  frati  che  essa  regola  anno  obseruaia  ed  obsenia- 
rando  ad  liliera  ...» 


I 
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Fiaisce  : 

^P    «...  Anco  chi  uscisse  alcuna   gratin  che  concessa  lì 
Ipese  dal  protcctore  dell  onJinc,  e1  papa  lu  prìua  de  essa  gra- 
fia et  de  omne  actu  legilimo,  corno  appare  nella  soa  bolla  or- 
rla  et  concessa.  Deo  gratias.  Amen,  » 
2.  Da  car.  146  v.  a  154  v.  è  scriUo  io  carattere  si- 
mile al  precedenle,  ma  un  po' più  piccolo,  una  versione 
deli'  opuscolo   di    S.    Bonaventura    intitolato:    Incendium 
amoris,  Itinerarium  mentis  in  se  ipsam,  Parvum  Bonutn, 
De  triplici  via,  o  anche  altrimenti.   (V.   Prodromus  ad 
apira  omnia  S.  Bonavenlnrae.  Bassanì  1767,  in  fol.  )-  Di 
poesia  versiooe  diedi  notizia  in  ud  cataloghello  dal  titolo: 
^nfice^  mss.  operum  S*   Thomae  de  Aquino  et  S.  Bona- 
^mUuraBj  in  B.  Nmpùliiuna   Biblioiheca,  (Nap,  1874,  in 
"•),  Varii  mss.  contenenti  una  versione  det  suddetto  opu- 

esono  indicati  nel  Prodromns  pocanzi    citato;  ma  di 
Da  stampa  ho  trovata  menzione  uè  ivi,   né  altrove. 


«  Goraenra  el  libro  spechio  ciiiamaio  de  uita  contempla- 
la, ouero  uia  et  caoìinn  della  mente  dellu  homo  in  se  me- 
desimo. Corapostu  per  lu  excellentissimo  doctore  frate  bona- 
uentura  cardinale  dellu  ordine  de  frati  meniu'i.  Incipit.  » 


I 


ComiDcia  : 


«  Ecce  descripsi  eam  tripliciler  pu.  51  Questa  anctorita, 
^L  quale  e  scrìpta  nel  libro  de  prouerbii  del  sapientissimo  ssa- 
Bkioiie .  io  uulgare  contene  questa  sententia  :  Ecco  che  io  o 
«cripta  quella  in  ire  modi.  Con  ciò  scia  cosa  che  omne  scien- 
^  habia  et  porte  la  insegna  et  representatione  della  trinila, 
H^datmente  quella  cbe  se  demostra  nella  sacra  scrìptura  de- 
brai represeolare  in  se  le  uestigie  della  trinità.  Per  la  quale 
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cosa  dhe  @l  saaio  de  questa  sacra  doclrìoa  che  ilio  a  scripu 
quella  in  tre  modi,  per  li  ire  inlellecti  spirituali  de  quella, 
cioè;  intelIecLo  morale,  allegoiico,  et  anagogica  ouero  super- 
Dale,  Adunca  questi  tre  inlellecti  sci  corespondooo  allì  tre  acti 
ouero  otTìtii  et  gradi  de  le  ire  yerarchie,  cioè  alla  purgatione, 
all.i  illiirainalione,  alla  perfeciione  ...» 

Finisce  : 

«...  anco  se  deue  abracciare  per  bascio  et  pei  d)1ec-| 
lione:  et  questa  si  e  de  li  serapliiiii.  Alle  quali  cosesedeiroe 
de  conducereci  collui  lu  quale  e  benedeclu   in  seculj  sectilo- 
rum.  Aoien.  » 

(Continmi 


LA  QUESTIONE 
SULLA  NOVELLA  DI  BELPAGOR 


LETTERA 
AL  COMM,  FRANCESCO  ZAMBRINI 

Pr«fld«at«  d«Uft  R.  C<»tiitti[MÌ0Me  |i«l  testi  di  llngiiA. 


lift  riTerito  Sig.  Commendalore. 

A  niano,  meglio  die  a  Lei,  io  posso  indirizzare  le 
lenti  osservazioni  inlorno  al  vero  autore  della  Novella 
li  Belfagor  Arcidiavoto,  che  alcuni  vogliono  uscita  dalla 
nenie  del  Segretario  Fiorentino,  mentre  altri  ne  altribui- 
icono  la  paternità  a  monsignor  Giovanni  Brevio.  Siccome 
ba  tale  vertenza  a  me  pare  degnissima  di  essere  studiala, 
ì  con  argomenti  valevoli  discussa,  ardisco  io  pure  scen- 
lere  neir  arena,  per  manifestare  su  tale  proposilo  la  mia 
^piDìooe, 

tLa  novella,  più  assai  che  la  commedia,  ci  ritrae  la 
italiana  del  Cinquecento.  Questa  vita,  almeno  nei  pri- 
lli anni  del  sedicesimo  secolo,  era  assai  saggiamente  re- 
Hata ,  e  si  basava  sopra  quelle  convenienze  tacile  ed 
«presse,  che  son  domandale  o  dalle  circostanze  o  dal 
>ro,  ma  che  non  hanno  nulla  da  fare  colla  rigida  eti- 
cità. In  certi  circoli  più  compatti,  dove  le  riunioni  as- 
levano  il  carattere  di  stabili  corporazioni ,  v'  erano  per- 
dagli statuti  e  delle  formalità  per  T  accettazione,  come, 
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per  esempio,  \n  qaelle  allegre  società  di  arlisti  fioreotioi, 
alte  quali  il  Vasari  attribalsce  il  merito  di  aver  promosso 
la  rappresentazione  delle  più  importanti  commedie  d'al- 
lora (1).  Le  socitìlà  più  leggiere  invece,  e  che  si  mene- 
vano  insieme  per  circostanze  aflfalto  momentanee,  accella- 
vano  volentieri  le  prescrizioni,  che  eventualmente  veolva- 
Do  imposte  dalla  dama  più  ragguardevole  (2).  Fino  dai 
tempi  del  Boccaccio  noi  vediamo  che  le  persone  che  fug* 
girono  da  Firenze,  in  occasione  della  peste  del  1348,  e  M 
si  portarono  nelle  vicinanze  di  Fiesole,  si  ragunavano  a 
ragionare  insieme  sotto  il  reggimento  di  Pampinea  (3); 
noi  vediamo  come  il  Firenzuola,  quasi  dne  secoli  più  Ur- 
di,  premette  alle  sue  novelle  un'  introduzione  presso  a 
poco  simile  a  quella  del  Boccaccio,  e  pone  in  bocca  alla 
regina  della  sua  società  un  discorso  sol  modo  di  ripartire 
il  tempo  durante  il  soggiorno  alla  campagna.  In  qaaoto 
al  Randello,  egli  nelle  introduzioni  e  nelle  dediche  di  cia- 
scuna delle  sue  novelle  non  riferisce,  è  vero,  simili  discorsi 
dì  circostanza,  poiché  le  diverse  società,  dinanzi  alle  quali 
quelle  novelle  vengono  narrate,  esistono  già  come  circoli 
ornai  fortuati,  ma  lascia  in  altro  modo  indovinare  quanlo 
ricche,  svariate  e  piacevoli  dovevano  essere  queste  sap- 
poste riunioni  sociali. 

La  Novella  nel  Cinquecento  fu  tutr  altro  che  od 
esempio  di  moralità:  quasi  tutte  le  novelle  del  secolo 
della  Rinascenza  sono  laide,  perchè  laida  era  purtroppo 
la  vita  che  menavasi  allora  (4). 

(1)  Tasari»  edk.  Le  Monnier,  voi.  XU,  pagg.  9  e  11;  YHs  éei 
lìustki. 

(S)  Vedi  Burckhardt,  La  CiviUà  del  sf&ìlo  del  Rùummem  m 
Italia,  (rad.  dal  prof.  Vatbusa;  Firenze,  1876,  voi.  II,  pag.  149  e  AH- 

(3)  Vedi  r  ìntrodtnkne  al  Decameron. 

(1)  Leone  X  assisteva  con  giislo  nìh  recìln  dèh  MandragnU:  ì\  Beo- 
bo  scriveTa  romansì  e  poesie  lascive;  Pieiro  Areiiao  teva  lQ||ere 


I    Dciidgui     eiiGitJiavuiu,   jJCJi     uiiiiusiiEirc    la    iiura  u 

i  dispiaceri  che  gli  arrecava  sua  moglie  Mariella 
I  asserzione  questa  falsissima  in  quanto  cbe,  dai 
Icordi  che  di  lei  sono  rimasti»  apprendiamo  essere 
la  donna  Tornila  di  grandi  virtù;  anzi  lo  stesso 
lelli  le  diede,  nelle  due  copie  di  lestaraenlo  che  .si 
ino  éì  lui,  segni  non  dubbi  dell' afifello  e  della 
Ile  le  portava  (l).  E  poi  il  venerando  messer  Gui- 
biavelli,  figlio  di  Niccolò,  il  quale,  nel  1549,  diede 
la  Novella  scritta  dal  suo  genitore,  non  l'avrebbe 
pie  consegnala  allo  stampatore  Giunti,  se  avesse 
minimamente  supporre  che  quella  Novella  suonava 
p  alla  madre  sua.  Ed  infatti,  come  fa  giustamente 
il  cavalier  Gioda  (2),  IVallusiono  non  ci  poteva 


jni  a  cardiunJi,  che  acceilnvano  e  grarltfnno  dediche  Hi  com- 
Pabe  da  fare  arrossire  anche  gli  uomini  più  spregiudicali. 
Beco  i  brBDÌ  dei  leslamenti  che  riguardano  la  Mariella  Corsini 
Ivelh  : 

kstamentum  Nicoiai  de  Machiavetlis  dt  die  23  nowmibns  1511. 
Jktn  jure  kifad  retinquii  domhme  \famttae  uxori  sum  dite- 
nliat  quondam  Ludovici  dt  Comnis  de  Fhrentia,  dotes  suas 
I  iestatorern  alias,  ut  dixit,  eotiffssafag  etc. 
fmd  lestam^ntum  Nicolai  de  ^facìtim'elIis,  de.  die  27  nùvemhris 
imi  rtliquìt  dominae  Marieitae  ejui  diiectae  uxori...  unum  prae- 
I  domo  pra  domino..,  toro  dicto  la  Strada...  ìiem  unam  domum 
p  ad  umm  IuùIùììm  rtUquit  omnea  pamifya  Uneoi^  taneoi  et  de 
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esserej  illéBochè  la  Novella  noD  era  di  argomeoto  oe  oao- 
vo  né  originale  (1).  L'Artóud  scrive  infatti  che  nella  tra- 
duzione delta  sioria  dei  Quaranta  Vmri  di  Gaulhier  leg- 
gesi  die  nei  paesi  d' Oriente  correva  la  stessa  favola  (ì), 
Eccone  it  sunto  tal  quale  lo  riporta  il  Gìoda,  che  lo  ba 
preso  dal  capitolo  XXIV  dell'opera  delPArlaud: 

tf  Viveva  in  Bagdad  un  povero  macellaio  per  nome 
Ahmed.  Costui  aveva  per  moglie  la  donna  prù  fastidiosa 
e  cattiva  che  si  potesse  mai  dare.  Era  anche  a  varissima, 
e  un  giorno,  andando  per  un  bosco,  venne  al  marrio  ve^ 
duto  un  pozzo,  nel  quale  ei  disse  alla  moglie  che  en 
nascosto  un  gran  tesoro,  e  la  richiese  che  il  volesse,  con 
una  fune  a  ciò  preparata,  giù  discendere.  Ma  la  moglie» 
spinta  dalla  natura  sua  avara  e  diffidente,  volle  esserri 
ella  calata;  accondiscese  il  marito,  e  quando  l'ebhe  me.^ 
al  fondo,  si  le  disse:  ora  stai  li  finche  a  me  piacerà  di 
venire  a  Irarlene  fuora.  Passalo  alcun  tempo,  credendo 
Ahmed  che  la  moglie  sua  pel  male  sofTerlo  si  sarebbe 
corrotta,  andò  a  cavamela;  scese  pertanto  giù  la  fune,  « 
prese  a  tirar  su  con  istenlo;  che  era  uu  ben  grave  peso. 
Ma  qual  non  fu  il  suo  stupore  al  vedere  che  egli  aveva 
tratto  fuori  non  già  la  moglie,  ma  un  genio!  Il  quale 
cominciò  a  ringraziarlo  e  a  narrargli  che  avendo  per  suo 
destino  ad  abitare  in  quel  pozzo,  vi  capitò  dentro  un  di. 
senza  ch'ei  ne  sapesse  il  come,  una  si  trista  femmioa 
che  gli  tolse  d'allora  in  poi  ogni  pace»  sì  che  da  capo 
rendeva  grazie  a  lui.  che  lo  aveva  liberato  dì  quel  fasti- 
dio. E  per  mostrargli  qualche  graiittidine  del  benefizio 


(f)  Soslertgono  alcuni  che  il  Ma cliia ve)) i  scrÌTessfi  questa  Nofdb  fo^ 
un  tnUo  maturalo  soUo  i  suoi  occhi  e  w\h  sua  inranm.  Un  ul  GirolanK» 
Vcspiiccì,  tessitore  dì  drappi,  aveva  sposata  una  certa  madonna  Oocsii, 
tìgJia  naturale  dì  messer  Giovanni  Borromei,  donna  superbìsstms,  b  qoilp 
fectj  ing^oiare  ai  proprio  marito  ogni  sorta  di  dispiaceri.  Questo  naìrimooiù 
avvenne  ne!  U6fì, 

(3)  ArUndj  Mnchiai^l,  #on  genie  et  »et  emurt;  Piris,  1831 


^  m  -- 

jBvuto,  il  geoio  dice  ad  Abmed  che  esso  andrà  a  preo* 
re  possessiooe  delia  figlia  ed  re  delle  Indie;  oè  più  la 
pcerà  se  non  quando  il  macellaio  sarà  chiamato  a   libe- 

Sia,  per  la  qual  cosa  verrà  molto  ricompeosato.  Lo  che 
ì  avvenne.  Ma  quel  genio  uscito  di  là,  va  a  nfugìarsi 
la  figlia  deir  Imperatore  delia  China;  Ahmed  è  fìnal- 
fnle  chiamato  a  guarirnela;  ci  va,  ma  lu  spirito  questa 
ila  è  restio,  né  vuo!  sapere  d'andarsene.  Allora  Ahmed 
I  dice  a  bassa  voce,  com'egli  non  sia  invero  venuto  a 
Ovario  per  levarlo  di  un  luogo,  dove  sta  col  suo  corno- 
i;  ma  per  impetrare  da  luì  aiuto  contro  la  moglie,  che 
I  spirilo  aveva  avuto  per  compagna  nel  pozzo,  la  quale 
k  ìd  procinto  d'arrivare.  Lo  spirito  a  queste  parole 
|bo  sbigottisce,  e  risponde:  ella  sen  viene?  io  non  vo' 
Kt  aver  a  far  con  lei;  pensaci  tu;  e  incontanente  libera 
I  principessa.  Il  padre  della  quale,  vedendola  guarita,  dà 
tia  grossa  somma  ad  Ahmed,  che  ricco  e  conlenlo  se  ne 

t)3  ai  paesi  suoi.  » 
La  credenza  nei  demoni,  che  s' imposessaoo  dell' uo- 
,  era  universale   nel  medioevo;   ed  anche  nel   secolo 
la  Rinascenza  questa   superstizione  era   pur  troppo  in 
nella  nostra  penisola.   Si  aveva  ta  piena  persuasione 
Dio  permetta  talvolta   agli   spirili  maligni  di  qualsiasi 
ie   una    perniciosa    influenza    sopra    alcune    parti   del 
0   e   della   vita    umana  ;   soltanto   si   concedeva  che 
omo,  ai  quali  i  demoni  si  accostavano  per  tentarlo,  era 
pre  libero  di  fare  uso  ilei  la  sua  volontà  per  resistervi. 
non  solo  il  diavolo  entrava  nel  corpo  degli  uomini,  ma 
irora  in  quello  degli  animali  {!);  e  si  nelPun  caso  come 
l'altro  bisognava  ricorre  agli  esorcismi  (2). 


<1|  L'Ariosto  narra  che  il  (Ipmorno  entrò  nel  cavallo  tP Angelici,  VtHii 
Fur.  Vili,  34. 

(2)  La  Novella  dì  Bolfagor  sì  trova  ia  operfì  aniìcliìssinie  con  diverse 
^nii.  Si  IroTa  nel  raccoalo  orienule  dello  Spaccatetfna  e  tirilo  spìtito 
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Non  era  daoqae  cosa  ouova,  Del  sedicesimo  secolo, 
r  udire  che  il  diavolo  era  solito  penetrare  oel  corpo  degli 
uDE^ini:  e  il  Machiavelli,  come  le  altre  persone  di  buco 
senso,  avrà  riso  di  tali  sciocche  credenze;  e,  per  ingan- 
nare il  tempo,  scrisse  la  Novella  di  Belfagor  arcidiavolo, 
della  quale  oggi  gli  sì  vuol  togliere  la  pateroiti^.  M 

Primo  Ira  coloro,  che  sostengono  essere  il  Brevio,  e" 
non  il  Machiavelli,  l'autore  della  novella  di  Belfagor,  è 
il  chiarissimo  bibliofilo  livornese,  cav,  Giovanni  Rapanti. 
Egli,  nel  voi,  !."  del  Catalogo  dei  novellieri  italiani  in 
prosa,  a  pag.  204-205,  si  sforza  a  provare  essere  questa 
Novella  parto  deir  ingegno  del  Brevio.  «  Se  questa  Novel- 
la, egli  scrive,  si  lesse  stampala  con  le  altre  di  monsi- 
gnor Giovanni  Brevio  sin  dal  1545,  mentre  col  nome  di 
Machiavelli  non  fn  pubblicata  che  nel  1549  in  Firenze;  e 
se  Antonfrancesco  Doni  io  una  sua  lettera  a  FYaf^mw 
fìevesla  in  data  dì  Fiorenza,  20  marzo  1547,  e  che  ripro- 


nelle  Milk  e  una  notti:  nel  grazioso  racconto  boemo  di  Kàtiie,  che  su  nei 
Tesoro  di  racconti  slavo-ocadentali  di  Weniig;  e  nel  racconto  fpi{«iiot4 
La  Suegra  del  diahìo  di  Fernando  Caballero  (Cuefi/oj  ^  poesiat  pcgmlira 
aiidaluces)  uel  ijuale  rncconlo  l:i  donna  callÌTa  non  é  la  moglie,  nu  e 
invece  la  suocera.  Cosi  pure  l' idea  spiritosa  della  insopportabìltiÀ  ddla 
donna  maligoa  fonna  pure  la  sostanza  delia  favola  pobcca  dì  Pan  7^ 
dowski. 

Questa  oovetla  M  diavolo,  nella  sua  più  antica  e  semplice  fonoi, 
trovasi  pure  oella  Uaccolia  antica  di  racconti  indiani  di  Sukasptalì,  doit 
la  donna  stessa,  che  può  scacciare  da  sé  il  diavolo,  chiamasi  Kam^v^ 
cioè  b  i^ìenQiQ. 

Una  versione  caratteristica  di  questa  novella  la  troviamo  pure  Del 
Talmud,  ed  é  la  seguente:  -  Il  cortese  diaTolo  Beniamelione,  per  compii' 
cere  a  due  suoi  compagni  dì  vinggio,  cioè  i  rabbini  Simeone  e  Ciofw, 
etilra  nel  corpo  della  (ìglia  dell'  imperatore  di  Homa  ;  e  sì  lascia  scjcdjir 
soltanto  dagli  esorcismi  di  questi  due  rabbini,  i  quali  utiliztaao  il  bvore 
da  essi  Tatto  all'  imperatore  co!  domandare  la  revoca  dell*  editto 
contro  gli  Ebrei.  -  Vedi  Lftndftii,  Beitrdtfe  lur  Geschickte  à 
nischen  Noifeile;  Wien,  187&;  pag.  74  e  segg. 


^ 
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più  sotto,  prometteva  pubblicare  le  Novelle  et  altre 
di  messer  Giovanni  fìrevio ,    copiate  daW  originale 
man  propria  di  Niccolò  Machiavelli,  eon   so  perchè 

E)ba  coDtrasiarseoe  al  Brevio  la  palernilà.  » 
lonanzi  tutto,  il   Doni  era   im  grande  impostore,  e 
Qoque  conosce  la  storia  letteraria  del  nostro  paese  non 
metterlo  in  dubbio.  Diceva  oggi  una  cosa  per  disdirla 
ani.  Prima,  sfacciato  adulatore  dell*  inverecondo  Pietro 
ino,  ne  divenne  poscia  nemico  a  accanitissimo  detrat- 
(I).  Un  uomo  come  il   Doni,  frate  sfratato  e  pieno 
vizi,  chiamato  giustamente  da  Apostolo  Zeno  cervel- 
Hzzarro,  non  ha  diritto  di  esser  creduto  sulla  pa- 
tjb.  E  cosa  poi  nota  lippis  et  tonsorìbus  che  il  Doni  in- 
ulta va  persino  i  titoli  di  certe  opere  che  mai  non  esisie- 
Bo:  e  basterebbe  dare  un'occhiata  alle  sue  Librerie  per 
^vincersene.  Dobbiamo  quindi  considerare  (e  non  è  per 
ivillare  che  noi  diciam  «lueslo)  che  la  lettera  al  Revesla 
irla  !a  data  del  1547,  mentre  nella  sua  Seconda  Libreria, 
pata  a  Venezia  dal  Marcolini  quattro  anni  appresso 
51),  il  Doni  scrive:    «  Non  è  da  meravigliarsi  quando 
lampa  un  libro,  et  gli  viene  stampato  sopra  una  cosa 
un'altra,  perciocché  una  bella  compositione  va  di  una 
mille  mani  et  fa  cento  mutationi,  come  s'è  veduto  in 
I  Novella  sotto  it  nome  del  Machiavello,  la  quale  si  è 
data  in  banco  (et  s'  è  stampala  nelle  Novelle  del  Bre- 
)  ultimamente  a  Firenze  ;  et  io  che  aveva  l' originale 
mano,  mi  son  riso  quanto  la  sia  stata  strapazzata;  alla 
He  acciocché  si  ponga  fine  a  questo  strapazzamento,  vo- 
Uo  che  la  si  legga  come  dall' autore  fu  fatta  interamente.  )• 
U  chiarissimo  Rapanti  trova  in  queste  parole  del  Doni 
altra  testimonianza  in  suo  favore.  E  sottolinea  le  pa- 


(iy  Vedi  la   Vita  di  Pietro  Aretim  ^criita  dat  Conti'  GlammariA 
KinctaellL  Padoira,  1741;  (lagg.  99,  127,  i50,  i5i,  15i 
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role  sotio  il  nome  del  MacMavelh;  e  le  al  ire  io  che  avuva 
r  originale  in  mano.  Io  'mvece  Delle  parole  surriferile  tro- 
vo lina  ntraiiazione  di  quanto  il  Doni  scrisse  al  Re^esla 
quattro  anni  innanzi.  Mi  spiego:  le  parole  $ouo  il  nome 
del  Machiavello  non  vogliono  assolutamente  significare  che 
il  Machiavelli  non  sia  l'autore  della  Novella.  Il  Doni,  che 
ne  aveva  in  mano  T  originale ,  dice  che  questa  Novella 
si  è  stampata  fra  le  novelle  del  Brevxo,  lo  che  non  vaol 
diro,  a  parer  mio*  che  sia  roba  del  Brevio.  Se  il  Doni 
avesse  voluto  dir  ciò,  non  si  sarebbe  servilo  di  tale  equi- 
voca  espressione,  ma  avrebbe  chiaramente,  e  senza  tante 
ambagi ,  appropriala  la  Novella  al  Brevio,  come  fece  nella 
lettera  al  Revesla. 

Soggiunge  poi  che  egli  si  é  riso  quanto  la  sta  stata 
strapazzata;  ed  infatti  basta  leggere  quella  del  Machia- 
velli e  porla  a  confronto  con  quella  del  Brevio,  per  ve- 
dere quanto  sia  grande  la  distanza  che  corre  fra  Tiina  e 
r  altra;  e  come  originale  sia  quella  del  Machiavelli;  e  Tal- 
tra  del  Brevio  {o  meglio  al  Brevio  apposta)  non  sia  che 
una  rifacitura  qualunque. 

Il  Sig.  Papauti  termina  la  sua  apologia  in  favore  del 
Brevio  con  queste  parole:  •  Io  forse  bestemmierò,  ma, 
a  mio  avviso,  le  date  suddette,  la  testimonianza  del  Dooi, 
e  le  altre  piacevoli  novelle  senile  dal  Brevio,  vino  proprio 
di  una  stessa  botte,  parlano  troppo  chiaro  a  favore  del 
medesimo  per  non  rimanerne  altrimenti  dubbiosi.  » 

Sulla  testimonianza  del  Doni  abbiamo  già  detta  la 
nostra  opinione:  in  quanto  alle  date  citale  dal  Sig.  Papantì 
vedremo  in  seguito  qual  valore  esse  abbiano:  e  rispetto 
finalmente  al  riconoscere  unità  di  stile  fra  la  novella  di 
Belfagor  (che  trovasi  tra  le  novelle  del  Brevio)  e  le  altre 
del  veneziano  Prelato,  diremo  come  ciò  non  costitaisca 
per  noi  un  argomento  validissimo  di  difesa,  in  quanto  che 
se  il  Brevio  ha,  come  noi  crediamo,  parafrasala  la  Novella 


^ 


I 
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Macliia?elli,  avrà  certamente  usalo,  nel  fare  questa 
arafrasì  o  imitazione,  il  suo  siile  coosueto. 
I  iooanzi  di  riportare,  a  sostegno  delle  mìe  asserzlo- 
l  ì  giudizi  di  altri  scrtltori,  credo  opporluuo  di  irascri- 
[re  qui  le  parole  di  quel  sommo  erudito  e  leale  scrit- 
)re  che  fu  Apostolo  Zeno,  il  quale  nel  tomo  I/*  (pag. 
33-34)  della  sua  Biblioteca  poetica  volgare,  citata  dal 
lazzuchelli,  dice:  «  Tra  le  prose  volgari  di  Giovanni  Bre- 

t  stampate  con  le  sue  rime,  in  Roma  per  Aniomo  Bla- 
Asoiano  nel  lo45  in  8.^  leggesi  in  fine  di  esse  al- 
me novelle,  T  ultima  delle  quali  è  per  T  appunto  Bel- 
Igor  arcidiavolo,  con  poca  diversità,  e  solo  nella  locuzio* 
e  da  quella  che  si  legge  nel  suddetto  libro  del  Machia- 
elli;  talché  facendo  il  confronto  dell'una  coir  altra,  si  ve- 
e  manifesto  farlo  o  nell'  uno  o  nell'  altro.  Se  si  vuole 
lare  all'  anzianilà  del  tempo  in  cui  se  ne  fece  l' edizione, 

Crevio  ha  l'onore  del   primato,  essendo  uscito  il  suo 
I  qualtr'anni  prima  dell'altro,  il  quale  non  comparve 
rima  del  1549.  Ma  come  il  Machiavelli  era  morto  prima 
tal  tempo,  egli  certamente  mn  fece  il  furto,  e  se  fu 
ì  suoi  scritti  trovala  la  Novella  scritta  di   sua   mano, 
ta  è  prova  manifesta  essere  lui  stato  il  privìo  ritro- 
se e  scrittore,   e   il  Brmno  aversela  maliziosamente 
ppropriata  j»,  E  si  noti  bene  come  lo  Zeno  era  concit- 
l^ino  del  Brevio,  essendo  tulli  e  due  veneziani;  ma  Pa- 
della verità  in  quel  degno  prelato  era  superiore  agli 
Iti  di  cittadinanza  e  anche  di  parentela.   Però  egli  non 
sse  di  offendere  il  Brevio:  che  anzi  dolevagli  (cosi  dì- 
I  nello  scritto  succitato)   e  di  sciorre  la  questione  con- 
an  cittadino  suo  veneziano,  prelato  di  merito  e  dì  non 
1  riputazione  (1)  >. 

(1)  Ecco  iti  precise  parole  dello  Zeno:   «  Su  4|oesio  fauo  Liscio  a  chi 
STO  libertà  di  dire  il  suo  senljinenlo,  non  volendo  lo  lìichJarare  il  mio 


I 
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lo  uoa  lettera  scritta  il  6  geooaìo  1740  dallo 
Zeno  all'abate  G*  B.  Parisotti  a  Roma,  l'iQsigne  letleralo 
torna  a  parlare  della  Novella  dì  Belfagor  Dei   termini  se- 
guenti : 

« ....  Più  volte  ho  consideralo  meco  come  possa  andare 
B  la  faccenda  della  novella  di  Belfagor.  La  lessi  nelle  opere 
»  di  Machiavelli  e  in  quelle  del  Brevio.  Questi  alle  stampe 
»  la  diede  in  r\oma  vivendo,  e  dall'  altro  ella  non  fu  path 
»  blicaia  che  molti  anni  dopo  la  morte  dì  lai....  11  Sanso 
n  vino  r  ba  attribuita  al  Brevio.  Gli  accademici  della  Cru- 
»  sca  r  bau  riconosciuta  per  dettatura  del  Machiavelli,  e 
D  rban  citala  per  lesto  di  lingua  nel  loro  Vocabolario. 
»  Ella  ne  esamini  più  attentamente  lo  stile,  e  vedrà  se 
»  essa  più  si  accosti  a  quello  delle  altre  Novelle  del  Br^ 
t  vio;  ed  enlri  attualmente  nello  spinto  di  quella  di  Bel- 

>  fagor^  e  la  ravmerà  ctgetolmente  piena  di  una  vwaeilà  È 
"  di  cui  non  partecipam  le  altre  del  Brcvio,  superiori 

>  solo  ad  essa  nella  laidezza  ed  oscenità.  Con  tutto  ciò 
t)  le  replico  che  non  saprei  decidere  né  uscire  dì  questo 
»  laberinto  (1)  • . 

E  queste  considerazioni  dello  Zeno  hanno,  secondo 
me»  un  peso  abbastanza  grave ^  non  ostante  le  magnificate 
parole  del  Doni  al  Revesla ,  parole  dallo  stesso  Dodi  r^ 
trattate  quattr'  anni  dopo  nella  Seconda  Libreria  (2). 


>  apcnamcnte,  €,  (leeìdéndo  a  fiivorc  M  Fiorentino,  sciomi  b 

B  contro  Ufi  eìltadbm  mio  veneaano^  prctalo  liì  merito  e  di  non  poca  ti 

»  pulaziono  ». 

(1)  2eii0|  Letterf;  Veneiia,  Francesco  Sansoni,  1785;  fol.  VI.  psg^^l- 

(2)  Il  Brcvìo  Yìen  taccialo  di  pltigidHo  dal  Cindli ,  il  quale  (nelld  sui 
Biblioiéca  Volante,  Scaoz,  XVOI,  pag.  76)  scrìve  che  in  sgruma  ^ik 
magffior  parte  dei  ktkrali  si  ruba,  poiché  multi  hanno  rubato  al  nùsin 
antkfiissinw  Segretario  Fiorentino  la  ma  t^etlissima  yottlla  delle  nùzse 
di  Belfagor,  e  fra  gii  aitri  ii  $(ìpradtUo  Giovanni  Brcvio .  cerne  si  può 
vrdere  dal  suo  libro  di  Rime  e  Prose. 
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Guido  Macliiavelli,  iiglio  di  Niccolò,  fu  quegli  che 
liede  allo  stampatore  la  Novella  scrina  da  suo  padre  af- 
iDchè  la  pubblicasse.  Egli  certamente,  che  sapeva  non 
ivere  il  suo  genitore  bisogno  alcuno  di  acquista r  Tama 
ippo  i  posteri  con  una  novella,  non  T  avrebbe  consegnata 
ilio  stampatore  Oeroardo  Giunti  se  non  avesse  avuta  la 
^carezza  tDatematica  che  la  Novella  fosse  fatica  del  padre 
«o.  Machiavelli  era  morto  On  dal  1527:  il  Brevìo  pub- 
blicò la  Novella  di  Belfagor  nel  1545,  vaie  a  dire  18  anni 
lopo  la  morte  del  segretitrio  Gorentino,  Perchè  la  Novella 
bsse  credula  del  Brevi o  bisognerebbe  supporre  che  que- 
»tì  avesse  tenuto  per  quasi  20  anni  (per  Io  meno)  il  suo 
avoro  nel  cassetto  del  proprio  tavolino,  prima  di  darlo 
lUa  luce.  A  dire  la  verità,  meditare  quattro  lustri  sopra 
una  novella  mi  par  un  po' troppo!  £  il  Machiavelti  che 
iveva  scritta  la  sua  (1)  tanti  anni  prima  che  it  Brevio  la 
lesse  in  luce,  come  aveva  egli  fatto  ad  avere  in  mano 
wella  del  prelato  veneziano,  che,  a  quanto  pare,  la  leoe- 
Keosi  gelosamente  custodita?  Il  Machiavelli  che,  come 
TOTemo,  era  solito  raccontare  novelle  a  qualche  suo  ami- 
«,  avrà  raccontala  anche  questa,  la  quale,  raccolta  o  dal 
Krevio  o  da  altri  »  sarà  stata  scritta  nuovamente»  facendola 

Biare  come  parto  del  loro  cervello.   E  lo  slesso  tipo- 
ò  Bernardo  Giunti,  oeila  sua  lettera  al  lettore,  scio- 
lie  il  nodo  a  favore  del  Machiavelli  colle  seguenti  parole: 
^tat  perchè  la  sua  Novella  del  demonio,  che  prese  nao- 
^lie,  non  andasse  sola,  l'abbiamo  voluta  accompagnare 
a  queste  cose:  con  restituirla  come  cosa   propria  al 
fallor  suo,  acciocché  come  parto  abbandonala  non  fos- 


(I)  Che  il  MachiaveHi  avesse  scrina  k  Novelb  di  suo  proprio  pugno 
-lo  possono  negare  neanche  i  fautori  dt:l  Brevio,  ^ITeruiandG  dò  il  Uom 
f,  più  ctie  aUro,  polendosene  vedere  l' auloginfo  nella  Uibliolcca  Na 
Ai  Firtrizp,  Sezione  MaglisJjt^tjlnaita. 
Vul..  XIII  l'arie  \l  7 
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y^  se,  come  già  dod  so  chi  V  ha  pensato  di  fare, 
»  tuosamente  usurpata  da  persona  che  ama  farà 
»  degli  alirui  sudori,  quei   che   s'è   visto  fare  tfi 
»  altre  cose  del  Machiavelli  «. 

Che  al  Machiavelli  piacesse  di  quando  iu  quandfl^ 
crearsi  col  raccontare  novelle,  lo  abbiamo  da  5laUeo 
dello,  il  quale  al  tomo  ÌW  dal  suo  Noveliiere,  e 
samente  alla  Novella  40.\  ci  fa  sapere,  che  il 
raccontò  a  lui  uo'  altra  novella  oltre  quella  di 
lo  che  ci  farebbe  supporre  eh'  egli  si  divertisse  i 
lare,  e  così:   <^  eoo  sentire  (come  scriveva  egli 
»  Vettori)  alcuna  noia,  sdìmeuticare  ogni  affanoo» 
»  temere  la  povertà  ». 

11  cav.  Gioda  nella  sua  opera  citata,  viene  a 
rere  cosi  della  novella  di  Belfagor: 

«t  II  primo  pensiero  che  spunta  nella  meató 
aver  letta  la  novella  di  Belfagor,  sì  è  questo  che  io 
lerò  di  esprimere  cosi;  peccalo  che  il  Maduavelli  dod 
bia  atteso  a  comporre  novelle!  Il  Cinquecento  avreièej 
novelliere  di  più;  e  quanto  ciò  fosse  a  disc:)pilo 
poesia,  non  importerebbe  gran  fallo»  poiché  dud  >0M^ 
tamente  ì  versi  di  Machiavelli  che  ne  hanno  a^ 
fama  ».  E  nemmeno,  soggiungerò  io,  aveva 
Machiavelli,  autore  dei  Discorsi,  delle  Storie  Fiort 
Principe,  éeWArte  della  guerra  e  della  Manào^ki 
acquistar  fama  col  parafrasare  la    novella  di  un  aHj 
fine  di  farla   passare  per  sua.   Soltanto  in  p« 
parrebbe  di  ofTendere  la  memoria  di  quel  graode 

Il  cav.  E.  A.  Cicogna,  il  quale  pure  si  occapi 
controversia,  cosi  ne  parla  nella  sua  dotta  open, 
per  tìtolo  Iscrizioni   Veneziane,  etc:   e  Vi  fu  già 
ne,  ed  è  ancora  indecisa,  se  il  Brevio  o  il  Macbii 
veramente  V  originario  autore  della  suddetta  belli>sii 
velia  di  Belfagor,   ossia  del  diavolo  che  prende 
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B  paiiiaruo  della  stampa  di  essa,  è  certo  che  primo  a 
irla  io  luce  si  fti  del  1545  il  Brevio  col  proprio  nome; 

che  quella  soUo  il  nome  del  Machiavelli,  che  è  in  so- 
aoza  la  slessa  cosa,  venne  soUanto  pubblicata  nel  1549 
m  il  Giunti  di  Firenze  in  8."  unitamente  all'Asino  d'Oro; 
id'è  che  per  questo  conto  il  Brevio  non  polrebbe  esser 
Ijgiario»  Ma  se  si  parla  del  mamscriuo  di  questa  novet- 
I,  quello  del  Brevio  non  si  sa  che  esista;  ma  esiste  au- 
igrafo  quello  dì  Machiavelli,  e  sta  in  un  codice  della 
!tgli3becchiana  n.  335,  forse  veduto  dal  Giunti  quando 
b1  1549  stampandola  disse  chiaramente  di  rèstiiuifia  co- 
m  cosa  propria  al  f attor  suo,  essendo  stata  usurpata 
a  persona  che  ama  farsi  onore  degli  altrui  sudori  Quindi 
arrebbe  che  il  Brevio,  ito  a  Mrenze  mollVanni  prima, 
ppare  fattasi  trarre  copia  dell' autografo  del  Machiavelli, 
llbìa  pubblicala  con  qualche  varietà,  come  sua,  la  fattura 
i  quello;  alla  qual  credenza  darebbe  forza  anche  il  s!ipersi 
16  il  Machiavelli  era  già  da  18  anni  morto  prima  che  il 
revìo   imprimesse   la   novella,   giacché  mori  nel  1527, 

la  prima  edizione  del  Brevio  è  del  1545,  Ma  siccome 
Hrebbe  dirsi  air  incontro,  che  il  Machiavelli  prima  del 
i27  avesse  veduto  it  Brevio,  avesse  avuto  copia  della  sua 

^1131  avessela  ricopiata  vestendola  alla  sua  foggia,  e 
laìa  poi  inedita,  cosi  rimarrà  sempre  incerto  qual  ne 
I  il  vero  autore.  Né  per  salvar  la  fama  letteraria  del- 
■lo  0  deir  altro  si  può  dire  che  ambedue  udendo  nar- 
re  qaesta  fola,  che  correva  per  le  bocche  del  volgo, 
jDsi  posti  a  scriverla  cfiolemporaneamenle,  senza  saputa 
il^'iiDO   0  deir altro,    imperciocché    vedesi   chiaramente 

Ir  uno.  copiò  dair  altro,  sendovi  la  stessa  tessitura,  le 
e  frasi,  le  stesse  parole,  tranne  parecchie  varietà,  le 
lalì  soltanto  bastano  a  non  poter  dire  che  il  plagio  sia 
tutte  le  parti  perfetto,  e  che  parola  per  parola  siano 
ili  le  due  novelle.  Quindi  il  detitlo  di  furto  c'è;  ma 


É 
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sospenderemo  il  giudis^io  dì  condsona  per  non  avere  pro- 
ve pili  a  carico  delFuno  che  delTallro  ».  Più  sotto  pi)i 
r  egregio  cav.  Cicogoa  ritorna  suH'  argomento,  e  daodo  a 
queste  parole  del  Doni  «  Novelle  et  altre  prose  di  M.  Gio- 
vanni Brevio  copiate  dalC  originale  di  man  propria  di 
Niccolò  Machiavelli  n  ana  interpretazione,  secondo  me» 
non  esalta,  coodude  col  rivendicare  al  Brevio  suo  conòlr 
ladino  la  paleroilà  della  Novella  di  Belfagor  (1). 

Proseguiamo  intanto  le  nostre  indagini,  cilando  altre 
testimonianze  a  conferma  delle  nostre  osservazioni. 

Nel  ;J  maggio  1869,  festeggiandosi  in  Firenze  il  quar- 
to centenario  del  Machiavelli ,  fu  pubblicata  a  cera  di  Gio- 
vanni Dotti  la  Novella  di  Belfagor  riscontrala  sulCorìp- 
naie  dell* autore.  La  Novella  è  preceduta  da  un  avviso  del 
libraio-editore  e  da  un  erudito  discorso  del  signor  G.  Gar- 
ganì,  intorno  ai  concetto  della  novella  ed  alla  opportunità 
di  questa  edizione.  La  quale  edizione  fa  dal  Dotti  dedi* 
cala  al  comm.  Brandimarle  Saletti;  e  se  ne  tirarono  soli 
quaranta  esemplari.  Il  sig.  Gargani  nel  Discorso,  che  pre- 
cede la  Novella,  dice  giuslamente.  a  pag.  5,  che,  riven- 
dicando al  Machiavelli  la  paternità  della  Novella  di  Belfi 
gor,  non  s'intende  con  ciò  d' oS'endere  la  onorabilità  d 
Brevio.  «  È  certo,  egli  soggiunge ,  che  questa  Novella  di 
Belfagor  nelP  opera  del  Brevio,  non  è  la  prima  delle  do- 
velie  assente  di  lui;  ma  sibbene  la  sesta  e  ultima,  onde 
pare  messa  li  forse  perchè  la  materia  delle  altre  non  di- 
sdiceva alla  medesima,  E  poi  nessuna  regola  osta  che, 
sentito  un  racconto  garbalo  e  piacevole  da  un  altro,  non 


I 

i 


(1)  Ln  Novella  di  llelfiigor  ha  nviila  una  traduzione  francese,  cbe  w\ 
non  ho  poltito  avei-e  sotl' occhio,  a  die  vien  citata  dal  Graesse.  Essi  b 
parie  del  volume  intilolalo:  Les  vks  des  poeies  grecs  en  abttQé  parTw- 
neffuif  /f"  Fevre  fi^rc  le  Maria ff e  de  Bdferfor  ecc.  Paris,  de  Sere);  ^665. 
-  L'ha  pure  imlLiti  il  La  Fontaine  nei  suoi  racconli-  Vedi  \  Cisntt»  écì 
La  Fontaine;  <^diz,  di  Ibiigi.  Didol,  1800,  voi  l,  pag.  155. 
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possa  SII  quello  Gompeadiaroe  uno  a  proprio  modo, 
che  mantenga  i!  carattere,  che,  senza  nominarlo,  ricordi 
Taatore  ».  A  me  sembra  che  il  sig,  Gargani  parli  egre- 
giamente, e  senza  spirito  di  campanilismo  e  di  parligia- 
neria. 

Il  mìo  egregio  amico,  cav.  G.  B.  Passano,  nella  se- 
inda  edizione  de'  suoi  NoveUiert  iiaUani  in  prosa ,  e  pre- 
isamente  a  pagg.  409-10  del  volume  L^  si  occupa  ab- 
ilanza  lungamente  di  tale  questione,  e,  fra  le  altre  ra- 
ioni  addotte  a  favore  del  Machiavelli,  adduce  anche  la 
lente:  <  A  noi  non  fu  dato  fin  qui  di  rinvenire  l'e- 
poca della  morie  dì  Mons.  Brevio  ;  ma  se  il  25  settembre 
lei  1545  scriveva  la  lettera  dedicatoria  delle  sue  Prose, 
►rse  nel  1549,  se  pur  non  era  ancora  in  vita,  era  morto 
ben  poco  tempo.  Nel  primo  caso  (se  la  Novella  fu  vera- 
lenle  da  luì  composta)  reca  grandissimo  stupore  il  suo 
ilenzio  all'accusa  del  Giunti,  e  com'egli  non  sorgesse  a 
•destare  contro  di  quella  e  a  dare  dell'  impostore  al 
^ografo;  nel  secondo,  converrebbe  credere  che  non  avesse 
~aiiìici^  0,  se  ne  aveva,  fossero  cosi  poco  curanti  della  sua 
foma,  da  lasciar  correre  a  suo  carico  l'accusa  di  usurpa- 
tore degli  altrui  sudori.  Diremo  altresì  che  lo  stampatore 
Giunti,  de' primi  alla  sua  età,  non  avrebbe  fatto  quella 
dichiarazione,  ne  in  termini  così  espliciti,  ed  in  tempo 
cosi  vicino  a  quello  in  cui  era  vissuto,  o  mentre  ancora 
fiveva ,  se  avesse  potuto  essere  comechessia  smentito  » . 

Dalle  testimonianze  da  me  riportate  chiaro  apparisce 
estere  la  Novella  opera  del  Machiavelli  piuttosto  che  del 
Brefìo;  al  quale  r  aggiudica  soltanto  il  Doni  nella  Lettera 
ai  Revesla,  e  dopo  lui  il  Sansovino  nelle  Cento  Novelle 
(Venezia,  lo66,  in  4.").  Intorno  al  primo  di  essi  abbiamo 
giih  della  la  nostra  opinione  sin  da  principio.  Ora  soggiun- 
geremo che  nella  Seconda  Libreria,  a  carte  89,  il  Doni 
fiporta  la  Novella,  la  quale,  secondo  lui,  principierebbe 
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così:  «  Negli  antichi  scartafacci  delle  cave  di  Fiesole  scom- 
i>  biccherate  da  certe  fate,  si  ritrova  scritto  le  nozze  del 
»  diavolo,  il  quale  fa  mandalo  al  mondo  per  questo  caso, 
»  perchè  andando  ÌDOoite  anime  degli  uomini  usciti  di 
»  questa  vita  con  poca  gratta  di  Domenetlia  air  inferno 
»  ecc....  a.  Come  si  vede,  ij  testo  del  Doni  (il  quale  dif- 
ferisce da  quello  del  Brevio  e  da  quello  del  Machiavelli: 
ire  lezioni  o  novelle  diverse,  e  due  autori!},  riporta  come 
sorgente  della  novella  lo  scarlafaccio  d'  un'  antica  faia, 
trovalo  in  una  vecchia  cava  di  Fiesole.  E  ciò  è  prova  mh 
oìfesta  della  manìa  arzigogolesoa  del  Doni,  il  quale  in 
moltissimi  suoi  lavori  ricorre  alle  fate  e  alle  c^ve  desoli- 
ne. In  quanto  poi  al  Sansovino,  futli  sanno  qaal  menlilore 
egli  fosse.  Il  Foscolo  nel  suo  Discmso  storico  sul  testo  del 
Ikcamerone,  e  prima  di  lui  il  Manni  <1)  hanno  dimostrato 
air  evidenza  avere  il  Sansovino  mentito  spudoratamente 
allorquando  h.i  affermalo  nella  Prolesta,  che  leggesi  nella 
edizione  del  156:t,  che  le  sue  Novelle  non  avevano  nulla 
a  che  fare  con  quelle  del  Boccaccio,  mentre  ve  ne  avea 
fatte  entrare  un  buon  numero.  Eppure  il  Doni  e  il  San- 
sovino sono  da  qualcuno  ritenuti  per  due  testimoni  degni 
di  fede,  secondo  le  parole  dei  quali  il  MachiaveUi  non  è 
affatto  l'autore  della  Novella  di  Belfagor.  Pare  impossibile, 
ma  pur  troppo  è  vero! 

L'egregio  cav.  Rapanti,  a  cui  tanto  debbono  gH ama- 
tori degli  studi  bibliografici  in  Italia,  è  fermo  nei  suo  con- 
vincimento, che.  cioè,  sia  il  Brevio  e  oon  il  Maclii^- 
velli  r  autore  della  Novella  di  Belfagor.  Tanto  è  vero  che 
avendo  egli  pubblicato  due  anni  fa  un  opuscolo  (il  a 
^^^,  24  e  25  dello  stesso,  torna  sulla  questione,  soste- 


(1)  Storia  del  Decameronf:  Firenie   17.Ì2;  pagg.  I6i,  176,  nt8, 

<S)  G.  B.  Passano  e  i  suoi  Novellieri  italiani   tu  prom:  A'*fe  di 
6toTannt  PapAiitì.  fjvorno»  mi  tipi  di  F.  Vìjfo,  1878, 
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»do  a  spada  traila  quanto  disse  nel  suo  Catalogo  del 
0  fra  gli  scrittori  viventi,  il  Papaoli  difende  il 
Brevio;  inenlre  tanti  altri  (che  pure  non  sono  convinti 
in  favore  del  Machiavelli)  [asciano  la  cosa  in  sospeso.  Ed 
il  chiarissimo  prof.  Alessandro  d'Ancona,  scriveva  su  tale 
proposito,  nella  Nuova  ÀìUologia:  «  Ma  a  più  lungo  di- 
scorso e'  inviterebbe  il  Passano,  a  proposito  dei  vero  au- 
tore della  Novella  di  Ueifagor,  della  quale  la  paternità  è 
di-spulala  tra  il  Machiavelli  e  il  Brevio.  Il  signor  Papanti 
SI  è  farto  strenuo  difensore  di  quesf  iiHimo;  il  Passano 
non  meno  risolutamente  vuol  mantenerla  al  Segretario 
Fiorentino.  Sarebbe  inutile  e  molto  lungo  riiesser  qui  gli 
argomenti  prodotti  dalFuna  parte  e  dalP  altra;  e  anzi  di- 
remo che  sono  di  tal  peso,  che  mal  sapremmo  deciderci  a 
favore  di  questo  o  di  quel  pretendente.  Pur  tuttavia,  se 
non  precisamenle  la  convinzione  della  mente,  quella  del- 
l' animo  ri  farebbe  propendere  verso  il  Machiavelli.  La 
causa  del  Brevio  è  anche  danneggiata  dal  volersi  invocare 
in  favor  suo  la  teslimonianza  di  queir  impostore  del  Do- 
ni (1)  *.  E  non  sono  pochi  i  letterati  che  la  pensano  in 
questo  modo. 

Io  non  so,  egregio  ed  illustre  amico,  se  sarò  riuscito 
nel  mio  inlento,  che  è  quello  di  provare  che  il  Machia- 
velli, e  non  altrK  è  da  ritenersi  autore  della  più  volte 
ricordala  novella;  ad  ogni  modo  saprammisi  grado  per 
avere  io  tentalo  di  fare  un  po'  di  luce  su  questa  vertenza, 
la  qoale,  a  parer  mio,  non  è  poi  tanto  difficile  a  risol- 
versi quanto  sembra  a  taluno  che  sia. 

Mi  voglia  bene,  e  mi  creda  con  distìnta  stima 
Parma,  li  10  agosto  1880. 

Sim  der.mo  spn^o  ce  iimtcn 
L.  Cappeiletti. 


(I)  VVili  il  (ascirolo  Mh  Nmra  Afìtolotfifr  M  1."  novpmhrp  tS78; 
r.  I6i 


LINGUE   E  DIALETTI   D'ITALIA 

ALTRI  E  NUOVI  STTIDl  FILOLOGIA 


DKI. 


PROF.  VINCENZO  PACANO 


Socio  (ioli»  R,  OownaìfliioiM  |m'  iem  di  llogia» 
\«'ra*ìeinlco  Cosentino  eoe. 


Ai,  CtttARtssiMo  Uoifo 

IL  SIO.  COMXL  BARTOLOMMEO  CAPASSO 

Mando  al  giudizio  del  pubblico  col  Home  vostro,  pre- 
giatissimo amico,  qttesf  uUima  dissertandone  àé*  miei  ^tiuit 
filologici.  Io  così  dò  termine  alla  serif*  delle  mie  memorù 
gloitohgiche  e  storiche  intorno  la  lingua  e  i  dialetti  d  I- 
taìia.  Avrei  potuto  estendermi  ancora  di  piti;  ma  U  mif 
occupazioni  scolastiche  dì  filosofia  e  diritto  non  me  h  han 
permesso.  Ho  voluto  completare  gli  studi  filologici  del  mia 
compianto  fratello  Leopoldo.  Se  avrò  tempo  e  danaro  puh- 
hlicherù  in  un  solo  volmne  le  nove  dissertazimii  spar^f  in 
questo  Periodico  dal  1870  finoggi. 

Ho  fatto  tuiti  gli  sforzi  eli  erano  in  me  per  iHusifan 
le  scienze  filologiche  e  le  memorie  patrie.  Voi  siete  u€rs«- 
tissimo  in  questi  sttuiii,  e  pecnUarfuente  nella  lingua  e  nei 
dialetti;  e  tra  questi  in  quello  grazio$i$simo  e  dUetieto- 
lissimo  del  napoletano,  che  ha  una  sola  origitte  co* diahtti 
siciliano  e  calabrese,  del  quale  ultimo  mi  sono  in  prefe- 
renza occupato.  Le  mie  ricerche  propriamente  toccano  To- 
rigine  e  hi  formazione  della  lingua  italiana,  E  crnh  ater 
portato  sopra  questa  materia  indagini  nuove  r  studH  di 
nuovo  genere^  e  forse  anche  delle  scoperte. 

Imperocché  |»flft«t   aver  dimostrato    con    argofnnid 
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invinctbili,  che  la  lingtw-  italiana  è  nata  dai  dialetti 
antichi  e  moderni  d  Italia  ;  ed  è  lingua  nazionale  no- 
stra indigena^  che  si  riannoda  agV  idiomi  orientali,  e 
in  ispecie  air  ebraico,  e  da  questo  poi  coir  osco  ed  etru- 
sco (  .^toi  primitivi  parlari) ,  col  greco  e  col  latino. 
Questa  opinione,  se  non  vado  errato^  è  una  scoperta  per 
la  filologia  italiana.  Facciano  altri  cose  migliori. 

La  glottologia  moderna,  ramo  della  filologia,  voi  ben 
la  sapete,  egregio  amico,  per  i  celeri  e  giganteschi  passi, 
e  ha  fatto  in  questi  primi  cìnquanV  anni,  sì  può  dire 
si  nata  ieri;  e  ancora  bambina,  —  Il  mondo  è  t?cc- 
ekio,  tna  nella  sua  senile  memoria  trova  anche  nel  suo 
profondo  sopore  le  cifre  inca-ìicellabili  di  un  passato  che 
pud  celarsi,  ma  nmi  perdersi,  ISè  siliaba  ili  Dio  mai  hi 
cancella. 

Credetemi  intanto  con  la  solita  affettuosa  stima. 


\las 
mpua 


ìfapoìi,  28  Agosto  ISSO, 


Vostro  devotissimo 

Vincenzo  Pagano. 


PRENOZIONE 


Volendo  dare  pit^  minuti  ragguagli  intorno  la  iin^ 
la  e  i  dialetti  d' ìialia,  abbiamo  fatte  altre  ricercìte,  che 
ti  presentiamo  a'  dotti  ed  eruditi  filologi,  come  una  nuova 
aggiunta  alle  precedenìi  memorie,  pubblicate  dal  1871  al 
1880  in  questo  autorevole  Periodico. 

Debito  innanzi  tutto  rendere  pubblicamente  un  tributo 
slima  aW  illustre  Francesco  Zambrini,  solerte  amatore 
della  lingua  italiana,  promotore  indefesso  degli  studi  fi- 
lologici  e  storici  e  di  ogni  piii  nobile  idea.  Senza  il  suo 
Propugnatore,  io  non  avrei  potuto  portare  innanzi  le  mie 
faticose  ricerche.  È  stato  per  me  un  forte  pungolo,  E  però 
•uzie  sieno  rese  a  lui  in  nome  della  nostra  scienza. 
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I.  —  Bel  modo  come  si  formano  le  Ungue. 


In  tutte  le  lingue  (dice  De  Brosse,  de  la  formatm 
mecankhe  des  langiies),  le  parole  corrispondenti  alle  prime 
idee  de' fanciulli  son  tratte  dalle  prime  voci  che  essi  pro- 
nunziano. Le  prime  consonami,  che  possono  essi  proferire, 
sono  le  labiali  cioè  6,  m,  p;  seguono  quindi  le  labiali 
insieme  e  dentali,  cioè  f  e  r;  appresso  quelle  che  nascono 
dair  imposizione  della  Singua  fra  i  denti  cioè  d  e  L  Per- 
ciocché, il  primo  moto  meccanico,  eh'  essi  facciano  colla 
Ijocca,  è  quello  delle  labbra  ;  cominclao  appresso  a  baUer 
le  labbra  colle  gingive;  e  quindi  a  batter  anche  le  gin- 
gìve  fra  loro.  Le  prime  loro  sillabe  adunque  sono  com- 
poste delle  vocali  a  o  e,  le  quali  son  pur  le  prime  che 
da  lor  si  proferiscono,  e  d'  una  di  queste  coosonaoti* 
cioè  ab,  ha,  am,  ma,  ap,  pa  ecc.  Ora  in  tutte  le  lin- 
lingue  appunto  ì  nomi  dì  padre  e  dì  madre,  che  sono 
certo  delle  prime  voci,  che  dai  fanciulli  si  sogliono  pro- 
ferire, fa  egli  vedere  manifestamente  da  queste  siliat» 
essere  derivate. 

Scorrete,  dice  egli,  tutti  i  popoli  dell'universo  e  ao- 
lichi  e  moderni,  il  Cananeo,  T Ebreo,  il  Sirio,  T.Vratio  ed 
altri,  diranno  ab,  abki^  aboh,  (tbon  ecc.  Il  Greco,  il  La- 
lino,  r  Italiano,  lo  Spagnuolo.  il  Francese  diranno  pater, 
padre,  pere.  V  Istriano,  il  Catalano,  il  Portoghese,  il  Gua- 
scone pari,  para,  pae,  paire^  lì  Tedesco,  il  Francese, 
r  Anglo-Sassone,  il  Belgico,  il  Fiamrngo,  il  Frigìone,  il  Ru- 
nico, lo  Scandinavo,  lo  Scozzese,  T  Inglese,  rAlemaona. 
il  Persiano  ed  altri  che  sembrano  derivati  dallo  Scita,  di- 
ranno: fader,  faier,  vaUer,  vader ,  pader,  payer,  peer. 
feer,  faedor,  fadlir,  father,  [alter  ecc.  L' Orcade  favor,  il 
Malabaro  pitawe.  il  Chingulese  dell'  isola  di  Ceylan  pUa, 
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r Etiope,  l'Abissino,  il  iMelindiano  delte  coste  d* Africa,  ed 
altri,  il  cui  lioguag^'io  sembra  derivalo  dalT  arabo,  diranno 

tabi,  ahba,  aba,  babà  ecc..  Il  Sardo  babà,  T  antico  relieo 
papa,  POogarese  apa,  il  Malese  dellModia  e  di  Bengala 
èappa,  il  Siamese  pao,  il  Mogol e^e  hoab,  il  Tangut  hapa, 
il  Tibetano  phn,  T  Ottentotto  bo,  il  Cinese   e  I' Anatoitico 

•del  Tonquìno  fu,  phn,  il  Tartaro  babà,  il  Manlcheou 
ama,  il  Tungutano  amin,  il  Georgiano  e  l' Ibero  maina, 
il  Caraibo  e  il  Gal  ibis  babà,  il  Selvaj?gio  del   fiume  delle 

•Amazzoni  pape,  il  Samojedo  abam.  Il  Molucchese  bapa  ecc. 
«  Elementi  della  lingua  parlata  sono  le  emissioni  fo- 
netiche 0  suoni;  della  lingna  scrìtta  sono  i  segni  grafici 
0  lettere.  Le  lettere  sono  la  traduzione  de'  suoni.  Il  rap- 
porto che  esiste  irS  gli  eiemenli  fonetici  e  i  grafici,  o  tra 
r  udito  e  la  vista,  sarà  mostrato  a  suo  luogo.  La  voce, 
formata  nel  gorguzzulo,  esce  nelle  giimtraU  a  e  i  o  n, 
^ secondo  che  è  modificata  dalla  diversa  configurazione  delle 
^P^bbra  nelT  aprirsi  che  fanno  per  emetterla,  ed  anche  se- 
condo r  organo  che  attraversa.  Egli  è  da  quest'  ultimo, 
onde  sono  specialmente  modificate,  che  le  a  o  n  siano 
semipalalali,  i  sia  semidentale,  e  sia  semifìnquale.  ed  u 
nel  dittongo  un  sia  semigutturale  (l)  », 


n»  —  Idiomi  primitivi  d' Italia  o  degl'  Italioti. 


Poiché  non  cade  più  in  dubbio,  che  una  sia  P  origine 
della  lingua  umana,  e  che   questa  sia    la  lingua   ebraica; 


(1)  Ved.  EacioppK  Saggio  deìla  scienza  eiimoloffica^  prospello.  Na- 
iS12.  —  In  questo  lavoro  1'  egregio  mio  amico  prof,  ab,  Antonio 
si  propone  un  duplice  scopo.  «  Con  Timo,  che  non  è  «nitro,  se 
fin  compito  ili  riduzione,  vocaboli  a  pi  m  reo  le  mente  dÌTersi  da  voca- 
érlla  slff<5a  oppur  àUevs^  lingua  wopronsi    iiinuìci   nel   significato,  e 
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così  noi  rllrovìanio  nella  ooslra  penisola  le  tracce  delle 
lingue  primitive  asiatiche.  Queste,  secondo  il  Klaprolh,  il 
Balbi  e  altri  si  dividono  in  quallro  rami,  derivanti  dalla 
famìglia  semetica,  cioè:  1."  lingua  arabica;  a.*'  lingua  si- 
viaca  0  aramea;  3/ lingua  meda;  4,MingQa  abissioica.  Ma 
la  primaria  e  più  diffusa  lingua  primitiva  è  T  ebraica,  la 
quale  è  pure  penelrala  fra  noi,  e  ne  abbiamo  indizi  in 
molti  documenti.  Quindi  la  prima  lingua  parlata  in  Ilalia 
è  la  ebraica,  come  lingua  originaria  di  tutto  il  mondo. 

In  seguito  troviamo  due  altre    lingue»  cioè   l'osca  ft 
r  elrusca,  le  quali  sono  succedute  all'  ebraica  e  sanscril 
per  le  immigrazioni  degli  antichi  popoli» 

Appresso  è  comparsa  la  lingua  greca,  e  in  ultimo 
lìngua  latina.  Sicché  le  lingue  primitivfj,  che  hanno  domi- 
nato in  Italia,  sono  la  ebraica,  la  osca,  la  eiruaca,  h  el- 
lenica e  la  latina,  I  linguisti  sono  ormai  giunti  a  scoprire, 
come  sorelle  provenienti  da  un  ceppo  comune  ancora 
ignoto  (che  però  dev'essere  T  ebraico),  le  lingue  san- 
scrita, greca  e  latina. 

11  Padula  (Protogea  p.  o7)  traendo  T  etimologia  di 
Campania  dice  così:  <i  Agli  Ebrei  succedono  i  Greci»  e 
^«  questi  traducendone  il  nome  in  loro  lingua  la  chiama- 
»  rono  Fìegra  f^Xg^tx^  ardere,  e  la  coesistenza  dei  dne 
»  nomi  è  il  più  grande  documenlo  d'  un'  Italia  semitica 
»  ben  mollo  tempo  prima,  che  vi  fosse  un'Italia  greca 
»  e  romana  ». 

Cadmo  r  impero  latino,  e  con  esso  altresì  la  lingua, 
i  popoli  italici  fecero  un  miscuglio  e  coi  dialetti  e  col  la- 
tino crearono  la  bellissima  lingua  italiana  moderna,  eh' è 
tra  le  più  nobili,  ricche  e  piacevoli  favello  del  mondo. 


quìmli  dnìlo  slesso  radiale  provenìenlì.  tm  r  altro,  che  può  ùìni  com- 
pito dì  rimiuzfone^  si  cerca  di  dar  valore  significa  li  vo  ai  componenti  JHb 
parola  nnalìsata  na  suoi  elempnli  ». 
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M.  —  Là  lingua  semitica 'in  Italia. 


Che  la  Iji 


di 


ipale  lo 


K. 


I  seoiitica,  ai  cui  e  ramo 
ebraico,  sìa  stata  la  piima    lÌDgua    pronunziala   Della  do- 
slra  penisola,  si  può  raccogliere  da   molti  vocaboli   e  da 
non  poche  tradizioni.  Si   leggano   le  opere  di    Mazzocchi, 
Janoelli,  Giambullari  ed  altri,  e  se  ne  porterà  convinzione. 
11  dotto  prof.  Vincenzo  l'adula,  nella  sua  recente  opera  della 
f^olagea  ossia  T  Europa  preistorica,  ha  dimostralo,  direi 
qaasi  matematica  mente,  sia  coir  elnogralia,  sia  coli' elimo- 
logia  ed  omonimia  storica  esserci  stata  appo  noi  la  lingua 
^abraica.  Nel  che  si  è  fatto  guidare   dalla   geografia   fisica 
ovvero  dalla  geologia,  interrogando  gli  elementi  fisici  pri- 
mordiali della  natura,  specialmente  il  fuoco  e  V  acqua. 
Il  mio  amico  e  compaesano  cav.  Vincenzo  Padula  dice 
lolle  belle  cose  nel  suo  libro,  ed   ha  aperta  una   nuova 
via  agli  studiosi  delle  lingue  patrie.  Egli   rivendica  all'  1- 
lalia  i  suoi  diritti  di  antichità,  le  sue  glorie,  la  sua  sto- 
ria, il  suo  linguaggio    primitivo,  la  sua  etnografia,  contro 
_|4i  pretensioni  burbanzose  dei  Germani.  L'opera  del   Pa- 
Blula  é  per  questo  eminentemente   patiiotlica.  Io    non  di- 
Hfìdo  tutte  le  sue  opinioni.  Ma   nel    fondo   delle   scoperte 
<ta  troviamo.  Ed  ecco  come. 

Che  la  lingua  ebraica  sia  stata  nelP  Italia  e  nella  Cala- 
bria, non  si  niega.  Che  taluni  luoghi  abbiano  la  loro  de- 
nominazione dair  ebraico  è  altresì  incontrastabile.  Ma  si 
^^iega,  che  tutti  i  luoghi  sieno  derivazione  delle  lingue 
orientali.  Altro  è  rimanervi  in  un  luogo;  altro  è  passarvi. 
L'idioma  ebraico  vi  è  passalo,  come  primo  idioma;  ma 
non  ci  ha  avuto  permanenza;  percioccliè  fu  poscia  scac- 
iiosteriori,  come    Tosco,   l'etrusco,  il 


dagr 


•e^o,  il  latino:  i  quali  conli'ìbuirono  anch'essi   a   dare  i 
ai  luoghi  e  alle  contrade. 


—  ilo  - 
0  è  il  pulito  di  coùiatlo  e  di  divergeoza 
im  e  raduta.  Id  però  Don  mi  diparto  dalie  opioiOQÌ  di 
mio  fraleiJo,  che  modifico  in  parte.  Le  disserlazioDi  di 
Leopoldo  Pagaoo  sopra  Lao,  Tempsa,  Terioa,  Bisignano, 
Hossano  e  gli  altri  suoi  scriltì  storici  e  topografici  non 
sono  da  obliarsi.  Le  sue  dissertazioni  corografiche  hanno 
pregio  per  erudizione,  chiarezza,  ordioe,  pretto  linguag- 
gio,-fina  critica  e  per  nuovo  e  bel  metodo.  Il  Pagano  si  è 
ingegnato  di  condire  con  grazia  e  lepore  la  materia  di 
sua  natura  adda  e  sterile  e  di  renderla  capace  di  ferità 
profonde.  Egli  nella  interpretazione  degli  autori  antichi  ha 
dato  spiegbe  giuste  e  in  parie  nuove.  In  erndiziooe  può 
avere  compagni  parecchi,  nella  critica  pochissimi,  e  nel- 
r  innesto  della  erudizione  colla  dottrina  ntuno  tra'  Cala- 
bresi almeno.  Questo  giudizio  non  è  arbitrario,  ma  deriva 
dagli  stessi  suoi  scritti. 

Dunque  in  Italia  abbiamo  molte  origini  semitiche. 

Non  bisogna  poi  impensierirsi  del  Burnuf,  del  Niebhur, 
deir Hegel,  del  Mommsen.  Il  Padula  riduce  al  silenzio 
parecchi  di  questi  tedeschi,  e  fa  bene*  lo  non  me  ne  dò 
pensiero,  perchè  so  che  i  Tedeschi  sono  gelosi  delle  no- 
stre glorie;  cercano  spargere  oscurità  sulle  origini  italiche 
e  minorarne  P  importanza,  per  far  risaltare  io  confronto 
la  loro  Germania.  Gli  stranieri,  appunto  perchè  stranieri, 
non  possono  giudicar  bene  le  cose  nostre.  Noi  dobbiamo 
apprezzare  i  nostri  scrillori. 

Il  Giamhullari  (origini  ddia  lingua  fiorentina),  rife- 
rito dal  Padula,  dice:  «  La  lingua  lioreotina  ed  ebrea 
uscivano  amendue  da  un  paese;  perchè  del  toscano  lin- 
guaggio il  verbo  è  arameo,  ed  oltre  un'infinità  di  voci 
che  schiettamente  sono  aramee.  ci  abbiamo  i  modi  e  le 
proprietà  del  dire  tanto  ebraiche,  e  tanto  caldaiche.  E 
abbiamo  la  pronunzia  dello  scin,  e  due  E,  due  0,  dae 
S,  due  Z  come  gli  Ebrei  e  le  loro  aspirazioni  »•  Ed  eou- 
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ulerà (segue  il  Padula)  cento  seUaDtuno  vocaboli,  che  si 
trovano  perfellamente  simili  nel  dizionario  ilalìaDO  e  nel 
lessico  ebreo,  e  prende  a  trovare  Dell'ebreo  l'etimologia 
dei  toscani  paesi». E  in  altro  luogo,  criticando  il  Biiruuf 
co' suoi  Ariani,  scrive:  «i  Greci  e  Latini,  popoli  ariani, 
quando  vennero  in  Italia  la  trovarono  da  lerapo  imme- 
morabile abitata  da  genie  ebrea,  perchè  con  voci  ebree  e 
dei  diateui  affìni  sono  denominali  i  paesi  e  le  famiglie 
italiane  ^. 

Diamo  intanto  un  cenno  degli  Ebrei  in  Malia,  e  spe- 
cialmente in  Calabria.  Si  veggono  cosi  le  vestigia  del  primo 
popolo  del  mondo  e  della  prima  lingna  che  siasi  parlata 
salta  terra.  La  filologìa  è  rischiarata  dalla  etnografìa. 


I¥.  —  Gli  Ebrei  in  ItaKa, 


^m       Tutti  gli   uomini  sono  Adamiti   cioè  discendenti  del 
primo  uomo  Adamo  terrestre  e  natio  d'Asia. 

Ora  quali  sono  le  notizie  etnografiche  e  sloriche  de- 
gli  Ebrei  io  Italia?  Gli  Ebrei,  emigrati  o  cacciali  di  Giu- 
^Bea,  erano  in  Roma  nel  49,  nel  64  e  prima  e  dopo  dì 
H]uegli  anni. 

W  Gli  Ebrei  propriamente  vennero  in  Calabria  dopo  la 
dislruzione  della  loro  società  e  nazionalità,  ch'essi  per 
tanti  anni  avevano  difese  con  ostinazione,  tenacità  e  fero- 
cia sino  al  fanatismo  in  mezzo  ai  Cananei  di  Palestina.  I 
Komani  spensero  nel  sangue,  nel  fuoco  e  nel  sacco  il  sen- 
limento  della  nazionalità,  che  quel  popolo  per  metà  di- 
Lrutlo  e  tornato  nomade,  come  i  suoi  primi  padri  della 
la  8cbialla,  andò  portando,  come  un  sacro  deposilo.  Gli 
[Ebrei  vennero  in  Italia  dopo  lo  stermìnio  che  ne  fecero 
legioni  romane.  Prima  di  quel  tempo  gli  Assirii  e  i 
iomani  avevano  colla  forza  intromesso  il  loro  dominio  tra 
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gli  Ebrei,  che  eransi  diftusì  e  sbraricaU  b  Cgiito,  ìq  Gre- 
cia e  ìd  Italia,  e  poco  aveano  perduto  il  primiero  seoii- 
mento  della  naziDoalità  stretta  e  compatta.  Ma  le  circo- 
stanze politiche  erano  loro  avverse.  E  gli  Ebrei,  rimasti 
io  Palestioa  attorno  a  Gerusalemoie ,  cb'era  la  capiUie 
delle  loro  dodici  tribù»  sofferte  ostinate  e  crudeli  perse- 
cuzioni e  sosleiìute  guerre  accanite  coi  Bomani  da  Ve- 
spasiano ad  Adriano  (an.  70,  72,  117,  126,  137  delPe. 
V.  ),  videro  sciogliere  la  loro  società  di  Palestina.  Cristo 
non  diminuì  il  sentimento  profondo  di  nazionalità,  e,  come 
un  profeta,  predisse  la  prossima  One  di  quella  società,  die 
gli  aveva  dato  una  madre,  un  tetto,  una  scuola  e  il  villo. 
La  strage  degP  innocenti  di  Bettelemme  annunziò  la  na- 
scita di  lui,  e  la  sua  vita  terminò  con  una  croce  nel  Gol- 
gota di  Gerusalemme. 

Nelle  insurrezioni  disperate  che  gli  Ebrei  sostennero 
contro  i  Romani  nel  t>7  sotto  Nerone,  due  volle   nel  70 
e  nel  72  sotto  Vespasiano,  nei  117  sotto  Trojano,  e  in- 
fine sotto  Adriano  dal  126  al  137,  anno  del  totale  scio-  ■ 
glimenlo   delia   nazione   ebraica,   vi   perirono  più  di  due 
miliuiìi  di  persone  di  quella   stirpe,  che    un   dì  era  slata  _ 
benedetta,  e  che   ora  era   colpita  dall'  ira  divina.  Nel  70,  | 
in  cui  Gerusalemme  fu  presa  e  distrutta  militarmente,  fu- 
rono trucidali    un   milione    e  337   mila    Ebrei  {Henrion,  m 
un  milione  e  mezzo  Cantu),  e  97  migliaia,  come  di  pri-  V 
gionieri  di  guerra  captivi,  ne  furono  condotti  in  ischiavitù 
sino  a  Boma. 

Gli  Ebrei  in  pena  della  morte  del  Cristo  furono  di- 
spersi da  Dio  secondo  il  suo  potere,  come  aveva  detto  il 
Salmista.  Poiché  si  dispersero  fra  tutti  gli  altri  popoli, 
senza  che  potessero  confondersi  con  nessuno  di  loro,  o 
racquislare  in  alcuno  luogo  uno  dei  dirìltì  d' indipendenza 
0  di  vera  libertà,  e  rimasero  senza  altari  e  senza  sacrilì- 
cii,  recando  da  per  lutto  insieme   collo   speilacolo  unico 
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(lì  UD  popolo  che  ha  perduto  ogni  figura  dì  popolo,  il 
segno  terribile  della  loro  dannazione  e  della  sostituzione 
dei  Gentili  in  vece  di  loro  (1). 

Gli  Ebrei  dimorarono  in  Calabria  dal  secolo  12.**  al 
secolo  IG."*  0  meglio  dal  liOO  al  1510.  Ma  gli  scriliori 
non  convengono  se  essi  abbiano  giovalo  o  nodulo  ai  Ca- 
labresi, Il  Capialbi,  dietro  certe  sue  ricerche  accurate  in- 
torno quel  popolo  nomade,  dava  come  una  verità  di  fatto 
che  essi  aveano  cospiralo  alla  floridezza,  prosperità  e  ric- 
chezza di  Caiabria,scnvendomi  cosi:  «  Gli  Ebrei  poten- 
temente influirono  alla  floridezza  della  Calabria  ne' secoli 
Ì2A  ^3.^  i4.^  15.^  Ì6.".  E  una  verità  di  fatto  ».Come 
gente  esosa  e  maledetta,  sopra  cui  ancor  pesava  Tira  di 
Dio,  stanziarono  fuori  della  città,  delle  terre  e  dei  vil- 
laggi in  angoli  o  quartieri  appartati,  che  in  Italia  chiama- 
vansi  ghetti,  (fuideche  o  zuecche  e  giudee,  e  si  costituirono 
io  piccole  società  colle  proprie  sinagoghe  o  scuole,  eser- 
citando il  tralTico  e  la  mercatura  per  naturale  inclinazione 
della  loro  schiatta.  Circondavano  la  parte  orientale  e  me- 
ridionale di  Calabria,  avendo  scelto  quei  siti,  che  crede- 
▼ano  essere  più  opportuni  ai  loro  traflìchi.  Abitarono  in 
Bisìgnaoo  e  in  Uossano  almeno  dal  secolo  iO,**  al  secolo 
16/,  io  cui  doveano  anco  stanziare  ad  Acri,  Cosenza,  San 
Marco,  Altomonte,  Mottafollone,  Castrovillari,  Cotrone,  Ta- 
veroa,  Catanzaro,  Belcastro,  Reggio,  Tropea. 

1  Giudei  furono  riguardati  lungamente  come  gr  iloti 
e  i  ponesti  perpetui  del  genere  umano;  primachè  la  ra- 
gione e  la  umanità  levassero  la  loro  voce  a  nome  della 
fitosofia  e  della  religione,  Ora  appunto  nel  1860  in  Prus- 


(I)  Ved  Storia  filotùfica  degli  Ebrtt  dalia  declinazione  dei  Maca- 
futa  ai  tempi  mitri  di  Gapeflqiie  Ben^oi  Niip,  18U,  Mantova 
Si  consulti  pure  il  Lenormiiat,  Lcs  ori^ines  de  f  hi  storie. 
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sìa  gV  Israeliti  sono  stati  ammessi  al  pieno  esercìzio  dei 
dtrìlti  polìtici  e  civili,  seDzachè  si  abbia  cooto  della  di- 
versità della  religione,  stante  la  libertà  del  cullo  e  della 
opinione.  E  così  anche  in  Italia.  Ora  gli  Ebrei  sono  sparsi 
in  Alemannia,  in  Francia,  in  Italia,  in  Turchìa,  in  Cina,  ia 
America,  in  tulle  le  parli  della  terra. 

Ed  ecco  una  statistica  degli  Ebrei  nel  mondo,  che 
rilevo  dal  giornale,  La  voce  della  Veriià,  Roma  1880: 
Stando  ai  dati  della  società  per  la  propagazione  della  fede 
israelitica,  la  cui  sede  è  a  Berlino,  vi  sarebbero  ora  sulla 
terra  da  6  a  7  miliooi  d'  israeliti:  è,  almeno  si  suppone 
a  un  di  presso  lo  stesso  numero  che  ai  tempi  glorioafl 
del  re  Davide,  L'Europa  ne  sarebbe  abitata  da  5,000,00(1; 
TAsia  da  200,000;  T  Africa  da  800,000;  e  da  un  milione 
a  1,500,000  r  America.  In  Europa  è  la  Russia  che  ba  il 
maggior  numero  di  Ebrei  2,6ìil,000,  Viene  poi  l'Austria 
Ungheria  con  1,375,000  israeliti,  di  cui  373,000  nella  soli 
Gallizia.  Vengono  poi  per  ordine  decrescente:  La  Gran- 
brettagna  con  512,000  israeliti,  di  cui  61,000  in  Bosniana; 
r  Olanda  con  70,000;  r  Inghilterra  con  50,000;  la  Fran- 
cia con  49,000;  T  Italia  con  35J00;  Spagna  e  Portopllo 
assieme  con  2  a  4,000;  la  Svezia  con  1800;  la  Norvegia 
con  25,000.  Berlino  possiede  45,000  israeliti,  quasi  quanto 
la  Francia  intiera.  In  Asia,  T  India  ha  20,000  ebrei;  la  Pa- 
lestina 25,000.  A  Gerusalemme  essi  hanno  la  maggioranza; 
calcolasi  che  ve  ne  siano  13,500  per  7,000  mussulinani, 
e  5,000  cristiani. 

Nel  secolo  VI  Cassiodoro  di  Squillace  conosceva  la 
lingua  ebraica. 

Alla  fme  gli  Ebrei  si  erano  anco  assuefatti  coi  Cala- 
bresi e  questi  con  quelli;  sicché  la  Giudea  Calabra  poteva 
dirsi  felice  e  invidiabile,  se  gli  despoti  avessero  sapula 
rispettarla.  Ma  pareva,  che  V  anatema  divioo  pendesse  an- 
cora sul  loro  capo,  e  che  essi  fossero   condannati  di  an- 
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bare  tapini  e  ramìoghì  pel  mondo,  come  Caino  incolpato 
di  avere  ncciso  il  fratello.  Essi  erano  divenuti  infami  per 
aver  dato  fa  morte  a  Cristo  e  per  diversità  dì  religione. 
[a  altre  accuse  erano  loro  fatte. 

Quel  che  si  è  detto  dei  Giudei   poggia  sopra  i  prin- 
ipW  di  giustizia  umanitaria,  rinnegati  dagli  scrittori  e  fau- 
►ri  deir  autocrazia. 

Il  Bougemeot,  citato   dal   Radula,  si   esprime  cosi: 
Tre  popoli  Semiliei  hanno  incivilito   T Occidente,  i  Fe- 
lici,  i   Laditi   0  Feresei    di  To-nater  (Terra   Santa),  e 
jlMIyesos  del  Basso  Egitto.  Fenicia  è  la  Sicilia,  libica  la 
Sardegna,  feresea  e  fenicia  la  Spagna,  sidonia  la  Francia 
■ad  occidente,  tiria  ad  oriente,  libica  ossia   ligure  a  mez- 
podi;  L' Inghillerra   è    egiziana,  T  Irlanda   è   fenicia,  e  la 
■Germania  ci  offre   tracce   semitiche   lungo   le  vie  calcate 
dal  commercio  dell'ambra  e  dello  stagno.  Così  incivilendo 
r Occidente  di  Europa,  j  Semiti  continuarono  l'opera  com- 
MuU  in  Grecia  ed  in  Italia  col  nome  di  Pelasgi,  Ciclopi, 
loreli,  Telchinii,  Dattili.  Tirreni.  Essi  partirono  dalle  co- 
^5le  orientati  del  Mediterraneo,  dall'  Aramea,  da  Cipro,  dal 
Libano,  dal    Basso  Egitto,  e  specie  dalia    Terra    Santa  e 
[dal  paese  di  Canaan.  Se  P  Occidente  fu  popolalo  dal  Cau- 
iso  per  le  nazioni    teutoniche    e  celtiche    che    portavano 
Dolmen,  la  luce  della  civiltà  ci   venne  da   quella   terra, 
ide,  trenta  secoli  dopo,  ci  raggiò  la   luce  del  Vangelo. 
U  Àge  (in  bronze,  mi  le^  Semiies  en  Oecident,  Paris  1866). 

Dunque  gli  Ebrei,  ramo  precipuo  de' Semiti,  furono 

[primi  civiliz;5alori  di  Europa  e  d'Italia;  e  ciò  che  i  mo- 

[mi  critici  van  dicendo  degF  Indiani  e  degli  Ariani  sono 

fenziooi  fantastiche,  salvo  che  gli  Ariani  e  gP  Indiani  siano 

irficazione  del   ceppo   semitico,  rivoli  del  gran   fiume 

la  civiltà  semitica. 

Agli  Ebrei  successero  gli  Etruschi  e  gli  Osci;  quindi 

lioma  ebraico  tenne  dietro  T  idioma  etrusco  ed  osco, 
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siccome  a  questo  successero  il  greco  ed  il  Ialino,  t  Ma 
quando  costoro  (Greci  e  Latini)  osserva  il  PaduU  [Pro- 
logea)  capitarono  Ira  noi»  che  lingua,  che  popolo  vi  tro- 
varono*^ La  quislione  è  qui,  e  non  altrove  che  qui,  e 
niuno  dubiterà  di  rispondere  che  vi  IrovaroQO  la  lingua 
ebrea,  stantechè'con  voci  ebree  siano  denominati  i  fìami 
ed  i  laghi,  i  monti,  i  paesi,  e  le  footane  dMlalìa  ^, 


V.  —  Documenti  per  la  lingua  osca  ed  etnisca. 


Non  enim  te  puto  graeco$  aut  oscos  ludo$  deside- 
rasse; praesertim  cum  oscos  ludos  in  senalu  nostro  spe- 
ctare  possis:  graecos  vero  ita   non   ames,  ut  ad  vUlam^, 
quidem  luam  via  graece  ire  sokas  (de,  epist.  fam,  7,  l)j| 

L'etrusco  era  non  solo  lingua  propria  dei  Toschi,  ma" 
qual  simbolo  e  sovrano  vincolo  di  nazionale  identiià  dira- 
mavasi  ancora  per  altri  popoli  e  paesi  dintorno.  L'idioma 
umbro  si  riscontra  nelle  tavole   eugubine   qaasi   in  tutto 
conforme  air  etrusco  ecc.  (MtcaU). 

\  dialetti  usati  dagP  llaltotì  furono  conforme  alla  loro 
origine  il  dorico  e  F  eolico;  ma  poi  il  dorico  comiDciò 
preponderare,  e  divenne  a  poco  a  poco  la  lingua  special 
della  Magna  Grecia  con  certe  voci  e   frasi   tutte  proprie, 
differenti  dagli  altri  dialetti  greci.  La  lingua   osca  ritenne 
vigore  presso  gl'Itali  ed  i  Siculi,  e  restò  dialetto  volgare 
degli  stessi  Sicilioti  ed  Italioti.  Ma   lo  scambievole  com- 
mercio e  la   continua   dimestichezza  di   questi  Italioti 
Itali  co^  Greci  orientali  fece  sì,  che  la  lingua   gi^eca  fi 
fra  noi  assai  prevalente;  onde   gP  Itali  ed    ì  Siculi   erano 
chiamati    bilingui,  dall'uso  che  facevano  delle  due  lingue 
osca  e  greca.  E  ciò  si  rende  anche  manifesto  dalle  mo- 
nete de'  Brettiì  e  de'  Mamertìnì,  segnate  con  parole  greche 
e  lettere  osche.  (Spanò), 
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IVI,  —  L'  osco  nelle  commedie  ovvero  Pulcinella 
considerato  come  personaggio  storico. 


Il  Pulcinella  si  vede  nelle  commedie  atetlane  nel  Ho- 
gaaggìo  osco.  Non  dovrà  t|uìiidi  riuscire  discaro  a  chi  ci 
legge  un  cenno  sopra  la  figura  del  IHilcinella,  consideralo 
come  personaggio  storico,  tanto  più  ora  che  i  Pulcinella 
si  vanno  moltiplicando. 

Nella  commedia  moderna  un  dei  personaggi  prende 
r  incarico  di  far  ridere,  scegliendo  secondo  i  tempi  una 
condizione,  che  sia  più  atta  a  divertire  la  genie  o  per  le 
caricature  o  per  le  goffaggini.  Si  è  creduto,  che  il  servo, 
aomo  plebeo,  voglia  assecondare  i  desideri  e  andare  a'  versi 
del  padrone  annoiato;  ed  ecco  venir  fuora  il  Pulcinella  in 
Napoli,  i  due  Zanni,  chiamali  Arlecchino  e  Scapino  nel 
Bergamasco,  il  Pantalone  in  Venezia,  il  Beltrame  in  Mi- 
lano, il  Giangurgolo  in  Calabria  e  altri  in  altri  luoghi. 
Varii  sono  i  nomi  che  essi  prendono  secondo  il  luogo  del 
teatro  italiano,  ma  uno  è  il  loro  ufficio  comico  e  sati- 
rico. Tali  sono  ancora,  se  non  erro,  il  Pierrot  e  il  Mes- 
min  di  Modena  presso  Luigi  Riccoboni,  e  il  Tartaglia, 
che,  valendosi  della  circostanza  di  essere  balbuziente  e 
adattandosi  un  pajo  d' occhiali  in  sul  naso,  coglie  il  destro 
di  far  le  veci  di  Pulcinella.  Furono  anche  intromessi  sulla 
sceoa  il  soldato  ridicolo,  ventitore  di  millanterie  e  di  bra- 
vure, il  soldato  smargiasso,  bravazzo  e  bravazzone,  il  sol- 
dato glorioso,  lo  spaccamondo,  il  rodomonte  tornato  di 
goerra  lontano,  eh'  è  detto  Trasone  {  Thraso)  nelle  com- 
medie greche  di  Menandro  e  di  Terenzio,  e  Miles  ghriO' 
sm  in  quelle  di  Plauto,  e  diventa  Matamore  mìV lllusion 
di  Corneille,  il  Brave  di  Baif  e  il  Bramaròas  di  Stolberg, 
dottore  sputatore  di  sentenze  e  il  plebeo  serio.  E  que- 
Ire  ultimi  personaggi   sono  diventati   in  Napoli   capi- 
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tani  gloriosi,  allorcbè  la  Spagna  aspirava  alta  monarchia 
universale  del  mondo,  come  Roma,  e  in  abito  pia  dime- 
slieo  e  confidenziale  il  Pascariello  cioè  Pasqualino  e  lo 
Scaramuccia,  cbe  smette  gli  esercizi  militari,  ma  ooo  V  a- 
ria  guerriera,  il  dottore  furioso  e  smanioso  di  Ferrara,  il 
Paolaleone,  il  tutlo-perfeito  di  Venezia,  che  corrìspoode 
a  buon  conto  al  Cretneie  di  Terenzio. 

In  Napoli  si  è  introdotto  da  pochi  anni  sulla  scena 
del  san  Carlino  il  personaggio  ridicolissimo  di  Sdomam- 
vìocca. 

Ma  il  personaggio,  eh' è  piacevole  daddovero  Della 
famiglia  dei  personaggi  mimici,  è  il  Pulcinella,  il  Dam 
di  Terenzio,  V  Arlecchino  antico  e  moderno,  il  servo  pae- 
sano e  plebeo  e  sciocco,  Fulcioella,  personaggio  ridic-olo, 
introdotto  da' Napoletani  nella  commedia,  come  da' Ber- 
gamaschi l'Arlecchino,  da' Veneziani  il  Pantalone  ecc.  Nome 
corrotto  da  Puccio  d' Aniello,  contadino  di  Acerra,  che  ri- 
cevuto per  le  sue  facezie  ed  arguzie  in  una  compagnia 
dì  commedianti,  salì  a  molta  rinomanza:  e  lui  morto,  una 
maschera  imitativa  delle  sue  fattezze  caricate  ed  il  suo 
abito  villereccio  divennero  i  distintivi  di  un  personaggio 
comico  patrio,  detto  da' Napoletani  Polccnella, 

Il  Gian  Gurgolo  calabrese,  suo  vero  fratello,  gli  ras* 
somiglia  molto;  poiché  ha,  come  lui,  il  naso  lungo  e 
grottesco,  il  berrettone  comico  e  l'abito;  ma  tiene  dip- 
piiì  la  spada  di  bravo.  Nel  secolo  XVII  questi  faceva  il 
trasone  o  sia  il  soldato  millantatore,  e  prese  il  nome  ma- 
derno  e  napoletano,  ma  tragicomico  e  spaventevole  di 
Squasimodeo,  eh'  era  quello  di  un  grande  scioccone,  e  pure 
di  un  ente  immaginario  e  diabolico,  come  la  befana,  la 
versiera  e  simili. 

Un  secolo  dopo  quel  personaggio  sembra  aver  mu- 
tato natura  ed  essere  diventato  un  misto  dì  sciocco  e  di 
orribile;  e  pigliando  un  nome  ch'era   più   conveniente  ai 


—  119  — 
tempi  Duovi  e  molati,  si  disse  Giangurgolo,  nome  di  una 
spezie  di  grosso  piccione  in  Italia,  e  che  dinota  in  Cala- 
bria per  metafora  uno  sciocco  e  balordo,  come  Ciafeo. 
Il  Don  Chisciotte  calabrese  del  teatro  avea  già  capito,  che, 
essecido  Gnito  il  secolo  esagerato  del  Marini,  del  Berni  e 
del  Borromini,  a  fine  di  rallegrare  la  platea  ridendo  e  per 
buscare  danari,  dovea  prendere  un  altro  mestiere,  e  so- 
stenere la  figura  e  le  parti  del  Pulcinetia  Giarigurijoh, 
come  lo  chiamano  il  Barelli  e  il  Ferrano.  Ora  è  sparito 
dalle  scene  il  Putcindla  Giangurgolo  cioè  il  Pulcinella 
calabrese;  e  Pulcinella  è  rimasto,  come  era,  allorché  [lacque 
bello  e  fatto  in  Acerra,  buffone  di  città  e  padrone  della 
scena.  Quindi  è  noto  da  per  tutto,  che,  come  scriveva  il 
Botta,  Pulcinelia  in  piazza  alitila  e  diverte. 

Il  personaggio  di  Pulcinella  fu  rinnovalo  da  Silvio 
Fiorillo,  che  lo  portò  sul  teatro  col  dialetto  calabrese;  e 
lai  linguaggio  è  in  bocca  del  servo  calabrese  nelle  tra- 
gicommedie di  Andrea  Ferruccio,  giureconsulto  palermi- 
tano e  scrittore  vernacolo  (1074-1684),  Dopo  Fiorillo 
Andrea  Calcese,  soprannomalo  il  Ciuccio  e  sartore,  che 
morì  nel  1630,  prendendo  a  rappresentare  il  personaggio 
di  Pulcinella,  collo  studio  e  colla  naturai  grazia  mollo  vi 

IbaggiuQse  e   il   perfezionò,  imitando   i  villani  delPAcerra, 

^ città  poco  distante  da  Napoli. 

1^        Ma  Pulcinella  è  ancora  più  antico. 

^^  È  certo,  che  dal  secolo  VI  sì  abbia  memoria  delta 
maschera  dello  Zanni,  eh' è  fratello  carnale  del  Pulcinella 
acerrano.  Assai  prima  si  vede  nei  monumenti  etruschi, 
do?e  il  personaggio  di  Pulcinella  si  ravvisa  chiaramente 
ne' suoi  distintivi.  Nel  museo  del  marchese  Alessandro 
Gregorio  Capponi  si  vede  in  forma  d'istrione  mascherato, 
e  propriamente  con  un  camiciotto  mal  assestato  e  assai 
goffo»  con  una  sanna  a  ciascun  dei  due  angoli  della  bocca, 

■■logli   occhi    stralunati,    col   naso   lungo,   prominente   ed 
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adunco,  colle  gobbe  e  nel  petto  e  nel  dorso,  e  e 
appiedi.  Né  il  carattere  stesso  del  personaggio  è  dissimi- 
glianie  da  qaello  che  a  coloro  davano  gii  antichi,  cioè 
uomini  stolidi,  accomodati  coli'  abito,  colle  parole  e  col  ge- 
sto a  mover  le  risa.  È  certo  pure,  che  si  ritrovino  fra  le 
maschere  grottesche  degh  antichi  vasi  greci  molti  abiti 
somi^lìanlìssimi  a  quelli  di  Pulcinella  e  di  Arlecchino,  come 
grandi  brache  ed  una  veste  con  maniche,  t  quali  abili 
erano  stranieri  a'  Greci  e  Romani.  Dicesi  che  sia  stato  rio- 
venulo  nei  freschi  di  Porapeia  la  figura  dì  Pulcinella  ap- 
pieno somigliante  al  Pulcinella  de' nostri  tempi.  Il  Micali 
ha  creduto  di  scoprire  nei  monumenti  di  Pompeia  una 
scena  osca  burlesca  del  Macco  soldato  (Macms  miles), 
notissima  favola  alellana  e  la  maschera  di  Macco  e  dì  San- 
nia,  legìttimi  progenitori  di  Pulcinella  e  di  Zanni.  UUìJiià- 
mente  EafTaele  Garruccl  io  una  moneta  osca  di  Aumna 
e  in  una  lapida  viaria  osca  di  Pompeia  ha  letto  Maaccus 
cioè  Maccius  o  Maccu.%  persona  osca  delle  favole  atei- 
lane.  Quindi  ora  non  si  dul)ita  più  di  riconoscere  nei  mo- 
numenti pompeiani  la  maschera  atellana  di  Pulcinella  col 
Micali,  Schlegel,  Cantù  e  Garrucci. 

Ora  ben  il  personaggio  giocoso  del  teatro  aveva  po- 
tuto venire  in  Roma  dati'  Etruria,  donde  ì  Bomani  ebbero 
nel  300  a.  G.  i  primi  istrioni,  per  divagarsi  dalla  pesti- 
lenza che  li  afìligeva;  e  più  prima  i  versi  salamini,  per 
r  antichissima  licenza  deirelà  favolosa  di  Saturno,  e  i 
versi  fescennini  da  Fescennio  di  Etruria,  o  dagli  Oschì,  0 
dal  Lazio,  per  mezzo  della  Magna  Grecia,  dove  i  Pitago- 
rici Ritone  ed  Egesippo  Tarantini,  Carilao  Locrese  e  Pa- 
Irocle  Turino  scrissero  commedie,  e  do?e  erano  io  usa 
gli  spettacoli  o  ludi  scenici  di  Turio. 

Dalla  Sicilia  l' arte  comica  fu  recata  sul  teatro  greco 
d'Alene  per  Epicarmo  e  Formione,  come  diceva  Arislo- 
tele  verso  il  384:  e  dalla  Magna  Grecia  Livio  .Andronico, 
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ineo  Ne¥Ìo  ed  A.  Enoto  di  Hudìa  portarono  in  Boma  la 
commedia   e   la  epopea  greca.  Codeste  commedie   latine 
erano  imitate  dal  greco,  essendo   dì   soggetto   o  greco  o 
romano,  o  imitate  dall'osco,  essendo  simili  alle  commedie 
atellam,  dette  così  da  Atella  Osca  di  Campania;  e  la  lin- 
gua osca,  io  cui  queste  erano  recitale,  è  nota  storicamente 
almeno  da  quattro  secoli  avanti  P  era  volgare  corrente,  e 
primachè  gr  istrioni    etruschi   nel    364    fossero   andati  in 
Koma,  e  tre  secoli  dopo  Cristo.  Opportunamente  aggiunge 
Livio  che,  allorché  mediante  la  legge  della  commedia,  in- 
trodotta per  Livio  Andronico,  la  cosa   si  venne   a  disco- 
slare  dal  riso  e  dai  motti  non  regolati,  e  il  giuoco  si  con- 
>rtì  in  arte,  la  gioveptti  romana,  lasciando  razione  delle 
'favole  0    sia  drammi  agf  istrioni,  tenne  per  sé   l'usanza 
antica,  appresa  dai  popoli   oschi,  di   frequentare  in  versi 
cose  giocose  e   ridicole,  e   a  riprodurre  quei   giuochi  o 
1     spettacoli  patrii,  le   burlette   o   farse   atellane;  e   di  qui 
L  nacque  che  gli  attori  delle  favole  atellane   erano   ascritti 
^blla  milizia,  né  tenuti   per   infami,  come   gIMstrioni.  Una 
^■egge  delle  dodici  Tavole  di  Boma,  la  quale  fu  fatta  avanti 
"H  446,  cioè  prima  della  venula  degl'istrioni  etruschi,  con- 
dannava a   morte  chi   avesse  detto  villanie,  e  composto 
Biersì  ]  quali  arrecassero  altrui    infamia  e  vitupero,  come 
^riferisce  Cicerone  nel  libro  de  republica.  Dunque  da  quel 
Riempo  erano  noti  ai   Romani  i  versi   fescennini   o  salur- 
^kioi  e  le  commedie  atellane. 

H  Tutti  questi  ricordi  ci  mostrano  che  negli  ultimi  quat- 
^tro  secoli  della  repubblica  romana  (:]53-751  av.  C)  le 
rappresentazioni  comiche  erano  divertimento  della  gente 
Hbolta  nella  Sicilia,  nella  Magna  Grecia,  nella  Campania,  nel 
Hm^^ìo  e  nella  Etruria.  Ma  la  plebe  non  dovea  mancare 
^iei  saoi  spettacoli,  che  allora  si  dicevano  giuochi  (hidi); 
e  ehe  (deve  avvertirsi)  le  satire  e  favole  atellane  del  lea- 
e  della  società   eulta   erano  altra   cosa  dalle   satire  e 
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favole  atellane  del  ?oìgO|  e  quelle  che  erano  Ut'me  da 
quelle  chVeraoo  osche.  Ora  è  cosa  slorica,  che,  termioaU 
la  vendemmia  e  con  essa  le  fatiche  rurali,  gli  agricoltori 
nella  solennità  campestre  di  Pale»  per  rallegrarsi  delle  du- 
rate fntjclié  del  travaglio  o  che  avea  portala  frutto  o  che 
avea  fallo  concepire  nuove  speranze,  s'  abbandonassero  a 
canti,  gesticolazioni  e  dialoghi  in  momenti  di  festa  e  di 
brio,  simili  a  quelli  dei  saturnali,  dei  baccanali  e  dei  lu- 
percali. Ciò  non  ostante,  gi'  Italiani  mostrarono  poca  di- 
sposizione pel  vero  dramma  e  molla  per  la  burletta.  Del 
resto,  antichissime  e  anteriori  al  teatro  nazionale  furono 
te  farse  o  commedie  d' arte,  e  priocipal  personaggio  di 
esse  fu  il  Pulcinella  acerrano  o  ^ia  il  vendemmiatore 
d' Alella. 

Per  le  favole  atellane  tolsero  nome  da  Atella,  anì)^ 
la  quale  era  situala  a  Pomigliano  d' Alella  presso  S.  Ar-^ 
pino  e  Castellane  dWtella.  Erano  scherzose  e  satiriche, 
ed  erano  ridicoli  e  scherzosi  intermezzi,  che  si  pronun- 
ziavano tra  gli  alti  delle  tragedie,  per  temperare  col  riso 
la  mestizia  degli  spettatori.  Son  credule  simili  alle  satire 
Ialine  (saturae)  ed  alle  favole  comico-satiriche  de' Greci. 
Se  non  che  nelle  favole  satiriche  greche  s' introducevano 
sulla  scena  satiri  o  persone  simili  ai  satiri,  i  personaggi 
di  Autolieo  e  di  Busi  ride,  e  nelle  atellane  persone  ridi- 
cole, come  iMacco,  Bucco^  Pappo  e  Dossenno. 

Scrive  il  Canili,  che  T antica  Capua  inventò  le  bur- 
lette, di  cui  rimangono  ricordo  le  favole  atellane  e  la  ma- 
schera dello  Zanni  e  del  Pulcinella;  e  che  le  maschere, 
che  alcuno  crede  nate  soltanto  nel  medio  evo,  sono  an- 
tiche. Il  Macco  0  il  Sanoio,  progeoitori  del  nostro  Zanoi  o 
Ailecchino,  era  un  buffone,  raso  il  capo,,  vestilo  di  cenci 
a  vario  colore.  A  Pompei  si  trovò  il  pulcinella  maschera 
atei  lana. 

Ma  (che  non  fu  detto  da  altri)  il   personaggio  es- 
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sendo  tarilo  aolico,  quanto  la  guerra  inlimamente  nazio- 
nale e  italica  dei  Marsi  od  Oschi  verso  il  91  av.  C,  è  una 
parodia  convenieote  al  tempo,  una  caricatura  della  virtù 
degl'Itali  della  Italia  meridionale,  una  uUìma  fisonomia 
della  socielà  sabeUica  ed  osca;  quando  vinti  quei  popoli 
generosi,  e  sopiio  il  sentimento  della  toro  indipendenza  a 
loro  malgrado  dovettero  prendere  una  figura  adequala 
alla  condizione  e  alla  fortuna  dei  tempi. 
I  Ecco  il  mimo  vendemmiatore  di  Alella,  il  quale  si 
vede  nei  teatri  e  nelle  strade  e  chiassuoli  di  Napoli  e  ne- 
gli ultimi  villaggi  di  Calabria. 


TO.  —  L'  etrusco  nelle  commedie. 


^^m,  chiamati  saturnini  dalP  antica  favolosa  eia  di  Saturno, 
0  fescennini  da  Fescennio,  ove  mollo  erano  usati  alla  sa- 
tira e  giudicati  incondili  e  mal  composti.  E  in  Roma  non 
si  conoscevano  ancora  se  non  gli  esercizi  del   corpo  ed  i 
conibaliimenti  del  circo,  allorché  si  presentò  l'idea  di  pla- 
^    care  lo  sdegno  degli  Dei  con  giuochi  scenici  celebrali  so- 
^fcnnemente  sotto  i  consoli  Tito  Sulpizio  Potilo  e  Cajo  Li- 
^nnìo  Stolone  nel  390  di  Roma  e  nel  364  a.  C, ,  per  vin- 
Vcere  la  violenza  di  una   peste.  E  fatti    venire  di  Etruria 
alcuni  ludioni  o  gìocolatori,  s'-  introdussero  i  giuochi  sce- 
Dìci  0  rappresentanze  teatrali,  fatte  da  commedianti  o  lu- 
^^ioni  0  giocolalori  etruschi,  che  nella  costoro  lingua  chia- 
^^avansì  con  voce   toscana  ister,  gìocolatore.  1  quali   sal- 
■tando  al  suono  di  zufoli  o  pifferi,  senza  ragione  di  canto, 
iz'atti  e   gesti,  facevano  nuovi    movimenti   convenevoli 
ìcondo  r  usanza  toscana  (Liv,,  VII,  2),  GÌ' istrioni  elru- 
:hi  erano  semplici   tjallerini;  e  verisìmilraente  non  ese- 
livaao  pure  scene  pantomimiche,  ma   alcuni  giuochi  di 
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forza,  ove  si  spiegava  V  agilità  del   corpo.  Furono  irailali 
dai  giovani  romani,  i  quali  primamente  dicevano   ìnsieme^i 
ira  loro  cose  piacevoli,  con  versi  senz'  arte,  rozw  e  simi- 
glianli  a'  fescennini,  e  facevano   movìiuenli   della   persoi 
ivon  discordanti  dal  canto,  e  poi  recitavano  a  vicenda  coi 
graziosi  movimenti  satire  piene  di  modulazioni,  col   cani 
figurato  secondo    il   suono  della  tibia,  le  sature,  mesa 
lanza  di  musica,  recita  e  danza.  Genventilre  anni  dopo 
prima  venuta  degl'istrioni  etruschi  Livio  Andronico  com-< 
pose  le  commedie  eoo  argomento  o  drammi  d'azione  una ;^ 
ma  un  giovine  cantava  i  suoi  versi,  ed  esso  faceva  i  gesti 
conformi  al  canto  ;  e  questo  nuovo  uso  fu  seguilo  dagl'  i- 
strioni.  Posciachè  (conliiuia  a  dire  Livio),  mediante  que- 
sta legge  delle  commedie,  la  cosa   si  venne   a  discoslare 
dal  riso  e  da  molti  non  regolali  e  a  poco  a  poco  il  giuoco 
sì  convertì  in  arte;  la  gioventù,  lasciando    razione   delle 
favole  agr  istrioni,  cominciò  air  usanza   antica   a  frequeO' 
lare  insieme  cose  giocose  e  ridicole  in  versi,  la  qual  ge-j 
aerazione  di  giuochi  presa  da'  popoli  Osci,  riserTÒ  a  so  li] 
gioventù,  né  patì  che  fosse  coularaioala  dagl' istrioni. 

Livio  ammetteva  la  diversità  dei  parlari  cbe  si  usa- 
vano da  Cotrone  a  Roma  fin  dai  tempi  di  Homa  e  di  Pi- 
tagora, mentre  Svetonio  racconta  che  Cesare  e  Augusto 
facevano  rappresentare  i  Indi  in  Roma  nel  foro,  nelTan- 
(ìteatro,  nel  circo  e  negli  sleccali  per  gP  istrioni  dì  tutte 
le  lingue.  Il  JannelU  (Oscor.  imciipL  p.  IH)  deduce  dal 
passo  di  Livio,  che  gli  Umbri,  ì  Volsci  ì  Sabini,  i  .Marsi, 
gli  Appuli,  i  Salenlini,  i  Campani,  i  Sìculi  e  gli  altri  dìf-* 
ferivano  scambievolmente,  non  tanto  per  una  lieve  muta- 
zione dì  vocal>o1i  e  omiofonia,  quanto  per  dir  cosi,  per 
lessici  interi. 

Qtiiitdi  si  conferma  maggiormente  la  diversità  dei  dia- 
letti italici  di  allora. 

Nel  298  a.  C,  45(5  di   R.,   i    Romani,  combatteodo 


Rseo 
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coi  Sdnnili  in  Campania  e  presso  il  Voliamo,  conoscendo 
r  idioma  latino  e  ignorando  l' idioma  osco,  mandarono  per- 
sone pratiche  di  questo  a  spiare  i  nemici. 

Quasi  tult'  i  popoli  d' Italia  di  qua  dal  Tevere  e  dal- 

•  Umbrione,  durante  la  seconda  guerra  punica  e  la  guerra 

rsica  (216-91  a.  C),  erano  bilinqui,  perchè  parlavano 

e  greco,  come  i  Brezzi  e  i  Canosini  Daunii,  e  tri- 
linqui,  perchè  parlavano  osco,  greco  e  latino. 

Qunm  Oscorum  gens  interierit,  sermo  eoriim  apud 
Bomanos  restai,  ita  ut  carmina  quacdam  ac  mimi  certo 
quodam  certamine,  quod  insiiiuto  tnajorum  ceiebratur  in 
itsmam  producuntur  (Strab.  \J. 

Cosi  pure  coir  armonia  de' flauti  si  accompagnavano 
certi  ludi  scenici  senza  parole,  usitati  in  Etruria  per  uopo 
di  religione;  foggia  di  azioni  mìmiche  rappresentate  con 
gran  cerimonia  dagl'istrioni;  che  lai  era  il  nome  elru- 
8C0  degli  allori:  Quia  isler  tusco  verbo  Indio  vocabaiur, 

n  hhtrionibus  inditum,  (Liv.  VII,  —  Vai  Mar,), 

L' esistenza  d' una  lingua  antica  in  Italia  chiamata  osca 
ed  elrusca  è  dunque  innegabile  ;  la  quale  nacque  dalla  fa- 
miglia delle  lingue  semitiche,  e  s' innestò  con  V  ebraica. 
L*osco  e  r  etrusco  poi  diedero  luogo  al  greco,  e  questo 
al  latino. 


mrneì 


Vni«  —  1  greco  nella  lingua  e  nei  dialetti  d' Italia. 


I  moderni  distinguono  tre  lingue  o   famiglie  di   lin- 
cbe  si  sogliono  chiamare   indogermaniche  e  cofte,  e 
corrispondono  alle  Ire   famiglie  originarie  di   lingue 
ìmitiche,  giapetiche  e  pelasgiche. 

I  nostri  antichi  popoli  dovevano  parlare  alcune  delle 
lingue  elleniche  che   si  riferiscono   in  varie   guise  e  per 
tempi  al  greco  aulico.  Da  esse  discendono:  l.''  Tel- 
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leoico  primitivo,  rassomigliante   al   pelasgico  e  morto,  e 
che  si  diffuse  neir  arcadico  anche  morto,  oel  lessalìco  forse 
mesctilato   co!   greco   macedonico  antico,  e  nelP enotrie, 
trasportalo  in  Italia  e  meschiato  col   latino;  2.**  T  ellenico 
dei  tempi  storici  (storico).  Questo    linguaggio  si  diSnse 
1,''  neir  eolico   antico,  rassomigliante  air  enolrico  (lingoi- 
degli   Dei   in   Omero):  2.    nel   dorico  antico,   derivante 
datr eolico  (lingua  di   Saffo,  Pindaro   e   simili],  il  quale 
si  suddivise  nel   laconico,  idioma   separato   e   nel   dorico 
recente  di  Siracusa  (lingua  di  Teocrilo);   3.*  nel  ionico 
antico  0   ellenico   raddolcito   dalle  nazioni    commerciaoli 
(lingua   d'Omero,  rimasta   classica   per   la   poesia),  dal 
quale  derivarono   il   ionio  d'Asia,  ancora    più    raddolcito 
(lingua  d'Erodoto),  e   il   ionico  d'Europa,  rimasto  piii 
maschio,  di  cui  fu  derivazione   principale  il  ionico  attico 
(lingua  classica  degli  oratori  e  del  teatro):  4.**  nel 
lilleralH  comune  o  idioma  attico  purgalo  e  assoggettalo 
regole  dei  grammatici  di  Alessandria,  che  fu  la  Ungn 
muno  a  tutta  la  Grecia,  air  Oriente,  ed  alle  persone  eulte 
di  Roma  e  dai  l>arbari  sino   alla   invasione  di   questi:  5, 
gl'idiomi  locali,  poco   conosciuti,  ai   quali   appartengoi 
l'alessandrino  volgare  e  il  siro  greco  (lingua  del  Nuo 
Testamento  ), 

Le  voci  greche  sono  sparse  a  piena   roano  in  tntt 
dialetti  d' Italia,  come  a  tutti  è  palese.  Molte  ne  lasciarooo 
!  «Ireci  a  Venezia  col  gran  commercio  che  vi  ebbero;  eoa 
in  Sicilia,  in  Puglia,  io  Calabria.  La  formazione  d'un  pò 
polo  greco  così  numeroso  neir  Enotria  giustifica  il  nome 
dì  Magna  Grecia. 

Il  Mazzocchi  scrive,  che  i!  greco  dorico,  antichissi 
dialetto  della   lingua    greca,  fosse   adoperalo    neir  uso 
lingua  colla  e  scritta,  così  in  Taranto  e   in  Eraclea,  colo- 
nie doriche,  come  nella  maggior  parte  della  Magna  Grecia 
dalla  fine  del  VI.  secolo  a.  C.  e  dai  principiì  della  scooh 
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,  pitagorica  ìd  sino  agli  anni  300,  in  cui  furono  scritte  le 
tavole  greche  di  Eraclea.  Dì  poi  scrisse  il  Galiani,  che  la 
lingoa  dorica  psirlossi  ìq  Napoli,  come  in  Sicilia  si  parlava 
la  slessa  lingua.  Gio.  Gìovene  sin  dal  1589  pubblicò  un 
piccolo  lessico  di  voci  greche,  di  cui  si  servivano  gli  an- 
L  tichi  Tarantini. 

H         Nella  lingua  greca   si   distinguono  variì  dialetti,  che 

^■consistono  in  certe  maniere  di  parlare  proprie  di   ciascun 

"popolo  della  Grecia  e  si  allonlanano  dalla  lingua  comune. 

I  principali  sono  quattro:  VaUico,  V ionico,  il    dorico  e 

V  eolico.  Il  più  usitalo  di  tutti  è  il  dialetto  attico. 

Osserva  il  Mazzocchi,  che  la  lingua  greca,  dopo  es- 
sere durata  per  lunga  pszza  nella  Magna  Grecia,  decadde, 
dopoché  alcune  città   greche   ricevettero   colonie   romane 
e  latine.,  dopo  la  seconda  guerra  punica   e   le  altre  città, 
ammesse   nel  9f    a.  G,  alla   cittadinanza   romana,    mercè 
della  legge  Giulia,  e  dopo   la  guerra  Marsica,  abbraccia- 
reno  insieme  con  quelle  i  costumi,  le  leggi   e   le  usanze 
Kdei  Romani,  loro  dominatori,  e  introdussero  la  lingua  la- 
H  tina  nelle  cause,  nei  giudizii  e  in  molti  atti  pubblici.  Tutte 
,     quelle  città  erano  decadute  nella  barbarie,  come  si  espri- 
Kmevano  i  buoni  e  generosi  Greci,  i  quali  chiamavano  bar- 
^  bari  quelli  che  Greci    non    erano ,   e  si  dolevano  amara- 
mente di  aver  perduto  e  di  dover  perdere  quanto  sapeva 
di  greco.  In  tale  rovina  delle  cose  greche  le  città  di  Ta- 
branto  di  Reggio  e  di  Napoli,  rimanendo   città  federate  di 
"Roma,  mantennero  in  certo   modo   la    propria  autonomia 
€  la  lingua  greca  sino  all'  imperio  di  Tiberio. 

j  Avendo  discorso  del  latino  nelle  precedenti  memorie 

^^lo  aggiungiamo  qui  alcune  osservazioni. 


H.  —  L' idioma  latino. 
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La  tiDgua  btina  è  posteriore  alP  ebraica,  alPosca.  alla 
greca,  e  soltanto  si  può  ritenere  come  cootemporauea  del* 
r  elrusca  e  dell'osca,  come  dialetto  de' Latini  antichi  d'I- 
talia. Ma  la  latina  classica,  cioè  la  lingua  romana,  la  lin- 
gua di  Virgilio,  di  Orazio,  di  Cicerone,  di  Tacito  è  po- 
steriore alla  greca;  ed  è  una  diramazione  dei  tronco  già- 
petico  e  semitico  ebraico.  Più  si  rìsale  alle  origini,  più  si 
trovano  ristrette  le  lingue,  finché  non  si  tocca  l'unità  co- 
mune, come  r  unità  della  specie  umana.  Gol  tempo  si  sodo 
diffuse,  e  più  si  diffondono  e  si  estendono. 

Ora  r  idioma  latino  è  idioma  nostro ,  e  non  ci  ha 
nulla  che  fare  l'indo,  il  germanico,  il  celtico,  il  sanscri- 
tico,  l'ariano.  «  A  noi  ilaliani  (osserva  T  abaie  Padda 
p.  471)  non  possono  quei  di  oltre  alpe  perdonare  d'a- 
vere due  volte  ricevuto  da  noi  e  leggi  e  arti  e  vivere 
civile  ;  e  quindi  rovesciano  tutte  le  antiche  storie,  e  quindi 
vogliono  da  loro  a  noi  derivata  la  popolazione,  venuto 
l'incivilimento:  e  quindi  a  senso  loro  onde  scesero  i  La- 
tini? Scesero  nientemeno  che  o  di  oltre  alpi  o  di  oltre- 
mare; e  la  lingua  di  Tullio  si  parlò  in  origine  dai  popoli 
di  quelle  parti,  dove  non  ostante  gli  studii  di  filologia 
comparala  non  si  può  giungere  ancora  a  scriverla  con 
eleganza  »,  E  a  p,  477  delta  medesima  Protogea  lo  slesM 
autore  scrive:  *  Io  ho  inteso  un  professore  dire  ai  gio- 
vani: La  radice  di  pecim  è  pec,  e  quando  quelli  chiede- 
vano quale  fosse  la  radice  di  pecm,  e  che  relazione  fosse 
tra  pecim  e  pems,  ei  non  sapea  più  che  rispondere.  Così 
si  sciupa  il  tempo  in  jjie,  e  pec\  ma  a  fare  apprendere 
la  lingua  non  si  pensa,  ma  a  far  gustare  le  bellezze  del 
pensiero,  della  frase,  dello  stile  non  sì  bada»  ma  a  far  à 
che  gl'Italiani  scrivano  una  pagina  di  buon  Ialino,  come, 
a  lacere  dei  Bembo,  dei  Sadolelo,  dei  Fracastoro,  dei  San- 
nazzaro,  la  scrivea  senza  codesto  perditempo  di  radici 
nel  secolo  passalo  qui  in  Napoli  un  Giambatlista  Vico,  non 
si  dà  veruna  opera  ».     • 


I 
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L^  idioma  Ialino  dunque  è  oostro ,  è  V  idioina  antico 
'f  Italia,  il  progenitoro  della  moderna  lingua  italiana  in- 
sieme ai  dialetti  antichi  e  moderni  d' Italia. 


X.  Notìzia  dei  popoli  e  delle  lìngue  e  dialetti 
di  Calabria. 


Noi  procediamo   per  etimologie  etnografiche,  riget- 
ndo  le  etimologie  grammaticali,  che  non  danno  un  senso 
iuslo  e   ragionevole,  e   seguendo   il   metodo  dei   buoni 
dotti  e  degli  eruditi  e  non  invidiosi  filologi. 

Ci  sono  in  Italia    e   specie   in  Calabria    vestigie    che 

attestono  non  solo   la  lingua  ebrea,  osca,  etrusca,  greca, 

latina,  ma  di  altri  popoli.  Cerchiamo  di  dare  una  impor- 

laole  notizia  delle  lingue  di  questi   popoli,   colonizzati  in 

^flalabria,    valendoci   del    metodo  connettitore  ed  elimina- 

^Wre.  Ma  è  cosa  malagevole  ed  astrusa   il   raggiungere  la 

^rerità  statistica  nelle  rimembranze  antiche. 

I  Calabresi  sono  e  furono  Adamiti  e  Noachidi  e  tutti 
della  specie  umana,  benché  siano  stati  divìsi  in  islirpi  o 
in  altro  modo. 

L'a  schiatte  di  uomini  che  hanno  abitato  e  soggior- 
nato in  tulli  i  tempi  in  Calabria,  storicamente  discendono 
dagli  Adamili  Antediluviani  e  dai  Noachidi  Postdiluviani; 
per  modo  che  riconoscano  per  loro  padre  Adamo  e  Noè, 
e  la  loro  origine  è  comune  e  una  è  la  specie  a  cui  filo- 
soficamente e  veramente  appartengono.  Benché  si  suppo- 
oease,  che  esse  siano  nate  e  propagate  per  diversi  capì, 
e,  smarrita  la  Bibbia,  non  si  potesse  alTermare  la  unità  o 
la  moltiplicità  della  loro  origine,  si  dovrebbe  convenire  e 
ammettere  per  le  analogie  intellettuali,  morali  e  fisiche, 
che  esse  non  debbano  riferirsi  se  non  ad  una  sola  spe- 
cie; e  che  la  popolazione  calabrese,  la  quale  è  PSOO.* 
Voi.  XIII,  V^rU   U  1* 
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parie  dì  tulio  il  genere  umano,  comprendendo  ud  milioae 
degli  800  milioni  di  uomini  cbe  sono  sparsi  pel  globo, 
non  poirebbe  essere  esclusa  dalla  comonanza  delle  facolls 
iìsiche,  morali  e  iulelletluali  e  della  ideolilà  e  uguagliaoza 
dei  dirilli  che  a  itUli  convengono. 

Adunque  i  Calabresi  discendono  da  Adamo  edaN< 
e  possono  dirsi  Adamili  e  Noachidi   col  Vico   e  col  Gio- 
berli,  e  Neomidi  o  Noeìdi  o  Noecchidi  con  altri. 

Ma  appuolo  dobbiamo  fermarci  ai  tre  figli  di  N( 
Cam»  Sem  e  Jafel,  dai  quali  furono  originate  le  tre  schiatte 
e  divisioni  primitive  dei  Camiti,  Semiti,  e  Giapeti,  dei 
quali  parlano  tulli  i  moderni  dopo  la  Bibbia  e  le  tradi- 
zioni antiche.  Non  inlendiamo  dire  delP incrociamento  p3.<- 
saggiero  di  pochi  individui  delle  diverse  razze,  ma  delle 
colonie  spiccate  da  esse,  le  quali  si  stabilirouo  in  Calabria. 

Ora  il  disiinlivo  della  lingua  ci  fa  distinguere  alcune 
varietà  di  quello,  come  gì' Italiani,  gli  Albanesi,  i  Valdesi 
di  Guardia  Piemontese,  che  i  nostri  chiamarono  Tramon- 
tani, i  Greci  di  Dova  e  di  altri  luoghi  posti  attoroo  al 
Capo  deir  Armi  e  al  Capo  Sparlivento  e  gli  Zingari  di 
Cassano.  Ma  è  cosa  difficile  il  disceroere  le  altre  razze  ai_ 
contrassegni  fisiologici  ed  etologici  e  fìlologid.  ^ 

Eppure  molti  letterati  han  fallo  molto  conto  di  tali 
elementi  o  separali  od  uniti;  e  dall'accordo  e  coìociden 
di  essi  vedremo  sorgere  non  poca   luce   alla   storia  del 
nostra  linguistica  specialmente  nel  distinguere    le  colonie. 
La  razza  calabrese  nel  fondo  è  giapetica  bianca. 

Che  i  Calabresi  siano  ancora  dì  orìgine  elleoico-pe* 
lasgica  ed  opicogreca  sì  avvisa  dalla  dualità  degli  el( 
menti  etimologici  del  dialetto  calabrese,  nonché  nella  ta* 
vola  etnografica  di  Corrado  Mallebrun.  Di  fatto  grilaliaoi 
appartengono  a  quella  razza  che  Giorgio  Cuvier  chiama 
bianca,  caucasica  o  scitica  caucasica,  come  i  Camiti  alla 
razza  negra,  etiopica  e  ghezza,  e  i  Cinesi  o  Giapelici  gialli 
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alia  gialla  o  mongolica.  In  simil  guisa,  perctiè  le  lingue 
corrìspondoQO  alle  schiaUe,  le  lingue  ilaliaDe  ed  i  dialetti 
calabresi  apparleugoiio  alla  famiglia  delle  liogue  pelasgiche 
0  grecolatioe.  Dunque  umi  sì  dubita,  che  i  Calabresi  siano 
Giapetìdt  bianchì  ed  Elienicopelasgìci,  e  che  prima  siano 
stati  semitici  od  ebraici;  tanto  più  che  codesta  specie  co- 
stituisce il  più  antico  legnaggio,  quello  che  dà  la  forma 
più  risentita  e  durevole  delle  nazioni. 

Questa  è  la  notizia  delle  diverse  razze  che  compar- 
vero nel  suolo  di  Calabria  in  questo  millenio.  Vi  vennero 
i  Gamìlì,  che  sono  conosciuti  facilmente  al  colore  negro, 
e  qualche  calabrese  ito  in  Egitto  vi  ha  procreato  figliuoli, 
e  qualche  negro  è  venuto  di  là,  ed  ha  messo  tra  noi  il 
timore  di  trasfondere  il  principio  della  pelle  colorala.  Ma 
queste  anomalie  sono  tali  eccezioni  che  non  danno  nem- 
meno r  ombra  di  una  piccola  villa  o  colonia,  Neir  altro 
millenio  precedente,  oltre  alla  popolazione  ebraica  ed  el- 
lenicopelasgica,  la  quale  era  già  divenula  il  tronco  della 
nostra  gente  complessiva,  \i  furono  questi  altri  popoli:  — 
gli  Ebrei  con  qualche  forte  ragione;  i  Franci  che  furono 
piantali  dai  Normanni  in  Francica;  ì  Saraceni  che  sì  fer- 
marono in  Saracena  e  in  Saracinello  di  Aieta  verso  il  900; 
i  Bulgari  nel  Bulgaro  di  Caslrovillari;  gli  Sciavi  o  Schiavi, 
che  il  Giambullari  chiama  Schiavi  e  Schiavoni,  nella  Praja 
degli  Sciavi  presso  Aieta  e  nella  villa  degli  Sciavi  del 
Nieto.  che  era  detto  castello  degli  Sciavi  due  secoli  dopo 
(H98,  1223),  come  verso  il  107G  nel  castello  Sciavi 
presso  Arpino;  gli  Ungari  o  Ungri  in  Lungro;  i  Greci  l>e- 
vanlini  che  ripopolarono  presso  i  capi  di  Spartivenio  e 
delTArmi  Dova;  i  Longobardi  che  posero  due  colonie 
lungo  Amantea  e  Monteleone;  i  Sassoni  in  Sassone  ter- 
ritorio di  Morano;  i  Yarangi  o  Gualani  in  san  Pielro  a 
Guaranà;  gli  Sciri  compagni  degli  Eruli  di  Odoacre  in 
Sciro;  gli  Albanesi;  i  Valdesi. 
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Franci.  —  Francìca  era  tra  le  terre  feudali  dal  1305. 

BaracenL  —  Saracena  opporlunaraenle  si  vede  no'^ 
minala  in  una  caria  greca  e  inedita  del  991  e  io  al 
carte  del  medio  evo;  e  sembra  probabile  che  ad  un  tempo 
fossero  fondali  si  Saracena  della  diocesi  di  Cassano,  come 
Saracinello  di  Ajela,  che  ora  è  disabitato.  Ed  è  notabile 
la  coincidenza  delle  origini  dei  domìcilii  deirAjetaoo 
questi  tempi. 

SlftTÌ,  —  La  Praja  de' Sciavi  o  Piaggia  d^li  Scia 
(  Plmja  Sdavorum,  volgarmente  Praja  di  Schiavi)  fu  fo 
data  nei  phncipii  del  secolo  X,  quando  gli  Slavi  di  ori- 
gine scitica  entrarono  nella  Italia  e  sì  fermarono  ìd  essa, 
e  nel  castello  degli  Sciavi  sopra  il  Nieto,  Un  altro  ca- 
stello Sciavi  nel  1076  era  presso  Arpino.  Roberto  Gui- 
scardo nel  1053  teneva  in  sua  compagnia  sessanta  Sclaii 
0  Sclavooì,  ch'erano  armali  e  pratichi  del  paese,  coi  q' 
tentava  le  imprese  più  arrischiate-  E  questi  dovettero 
sere  quegli  slessi  che  abitarono  nella  Praja  degli  Schiavi, 
da  essi  detta  Narencio  da  un  luogo  della  loro  patria  dal 
mata.  Narencio  non  poteva  essere  mollo  discosto  da  Se 
lea.  Ora  è  fuor  di  dubbio,  che  lutti  i  Servii,  prossimi  *t\ 
Sciavi  dtìir  lllirio  e  che  poi  riceverono  la  fede  crislia 
verso  il  984  essendo  imperatore  Basilio  il  Macedone,  a 
tando  la  Narenta,  che  prima  dissesi  Oronzio  e  eh*  è  It 
iVarona  Romanica,  si  chiamarono  Narenlani  od  Arenlam,  é 
il  Giambullari  li  chiama  pure  Schiavonì  della  Narenta 
Schiavi  cioè  Stavi  alla  moderna.  Ecco  i  Narencii  e  gli 
Sciavi. 

La  liogua  sclava  era  nota  ai  Greci  dal  780»  pronun- 
ziando MiiUahium  in  cambio  dì  Matthaeum. 

f  Serbi  Slavi,  o  Serbli.  Servii,  Slavi  e  Sciavi  >arei 
tani  erano  corsali  nel  IX  secolo;  e  per  lunga   pe2za 
rono  chiamati  dal  Porfìrogenito  e  da  altri  Greci  col  v 
caboto  di   pagani  {^oLxavoqX  il   qual   vocabolo   latino  oef 
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medio  evo  Tu  sostituito  alle  voci  gmtUes  e  idohurae,  nel 
significalo  d'infedeli  e  non  ancora  battezzati.  Ma  la  Pa- 
gania di  Costantino  Porfirogenilo,  così  chiamata  dall' 8*17, 
era  regione  niarlttima  di  Dalmazia  o  Illirico,  che  pur  si 
disse  Panoooia  Savia  e  Schiafonia. 

TJn^ri.  —  Gli  Ungaa  detti  Ungri  dai  Greci,  e  con 
altri  nomi  {Hunni  Iguri,  Hunuguri  ou-f^po^)  nel  900  erano 
detti  Pagani,  come  quei  della  Narenlana  ed  i  Saraceni,  per- 
chè erano  infedeli.  Unni  bianchi  (albi),  come  i  Bassi  albi 
e  Magiari,  e  dai  Greci  e  dal  Porfirogenito  Turchi;  ed  in- 
fasero  la  Italia,  ta  Baviera,  la  Dalmazia  e  ne]r881  la  Pan- 
ooiifa.  Gli  Ungari  o  Magiari  dalF  Oriente  erano  entrati  in 
Germania  e  in  Italia,  ed  appartengono  alla  famiglia  fin- 
nica uralica  diffusa  dai  Semitici  che  giunsero  in  Europa, 
poiché  la  lingua  ungherese  o  slavoca  è  più  turco-persa, 
che  finnica  o  slava,  come  poi  scrisse  il  Ganlii.  Gli  Un- 
gari o  Ungri  abitarono  presso  la  Chiesa  di  s.  Maria 
de*  Fonti  de' Basiliani  in  Lungro  o  sia  lo  Ungro,  il  qual 
nome  si  trova  in  una  carta  del  maggio  Hl>5,,  e  la  con- 
trada del  Bulgaro,  poi  sfornila  di  abitanti,  nel  territorio 
di  CaNtrovillari. 

Sassoni.  —  Sassone  di  Morano  potè  essere  da  un 
branco  di  Sassoni,  allorché  nel  secolo  IX  furono  tante 
volte  battoli  da  Carlo  Magno  in  una  guerra  dì  33  anni, 
durata  dal  772  air  803.  Ne  hanno  parlato  il  Loccaso,  il 
Leoni,  il  Minervino.  Ma  io  ho  trovati  due  documenti  rari, 
che  per  brevità  non  posso  riferire.  11  silo  di  Sassone  è 
certo  (de  Saxonia  civitate).  Fu  un  paese  abitalo  nel  me- 
dio evo  e  proprio  dal  secolo  X  fino  al  1395. 

Gnaraiii.  —  Guarano,  ch'era  feudo  dal  1348,  fu 
così  nomato  o  dai  Varaogi  {Bac^dyyoi) ,  che  verso  r802 
gP  imperatori  bizantini  prendevano  a  guardia  del  loro  corpo 
tosieme  coi  Danesi,  Svechi,  Tedeschi  ed  Angli,  ch^  erano 
forestieri  ai  Greci  o  dai  Gualani,  che  nel  97'i  andavano  in 
soccorso  di  quegP  imperatori* 
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Sdri,  —  Così  Sciro   prese  nome   dagli  Sciri  che 
vennero  cogìi  Eruti  in  Italia  nel  476. 

1  Longobardi  erano  nel  territorio  di  Monleleone  cioè 
di  Vibone  nel  568,  108G  e  1337, 

Greci  Levantiiil.  —  I  Greci  del  Levante  diedero 
lingua  a  venti  paesi  che  hanno  la  popolazione  di  dicias- 
sette mila  e  dugento  anime  e  che  sono  sparsi  net  din- 
torni di  Heggio,  di  Dova,  e  di  Geraci,  e  posti  la  più  parte 
sulte  coste  meridionali  della  Calabria  ulteriore  attorno  i 
Capì  di  Sparliveolo  e  dell' Armi.  Sono  Bova,  Amendolea, 
Galliciano»  Roccaforte,  Ragudi»  Condofuri,  Santa  Caterina, 
Cardelo,  Pentedattilo,  Motta  Numeria  o  San  Giovanni, 
Africo,  Palizzi,  Pielrapennata,  Staiti,  Brancaleone ,  Bianco. 
Moltaplati,  Crepacore,  Casignano,  Canolo.  Ma  temo,  che 
questa  serie  dì  paesi  greci,  dataci  dal  Morelli,  non  sia 
esatta.  Il  Barrìn  considerava  gli  abitanti  di  Cardato  e  di 
Misorifa,  come  quelli  di  s.  Agata  di  Reggio;  quelli  di  Motta  0 
Villa  s.  Giovanni  e  quelli  che  erano  dal  Capo  dell' Armi 
ad  Africo,  Villa  di  Bova,  conservavano  nelle  sacre  funzioni 
la  lingua  greca  e  il  rito  greco,  ma  parlavano  famihar 
mente  in  greco  ed  in  latino  cioè  in  calabrese.  Mi  scrive 
il  Capialbi  nel  184G  dì  conservare  una  chiave  di  rame 
quel  luoghi  con  greca  leggenda;  ma  il  linguaggio  gr< 
nico,  il  quale  là  si  teneva  tuttavia,  non  era  il  greco 
medio  evo,  né  il  greco  corrotto  albanese,  ma  quel 
anticamente  si  usava  nella  Magna  Grecia  e  nella  Grecia 
Trasmarina,  e  che,  benché  siasi  un  poco  corrotto  neU^H 
conversazioue  delle  colonie  della  Magna  Grecia  fatta  e^ 
continuala  per  tanti  secoli  con  Lalioi  di  Roma,  con  Greci 
di  Costantinopoli  e  cogP  indigeni  di  Calabria,  tuttavia  fu 
salvato  dentro  i  monti  con  le  radici  del  linguaggio  t>elle 
e  intatte. 

Del  dialetto  degli  Albanesi  e  de'  Valdesi   di   Calai 
si  è  fatto  cenno  nella  precedente  monografìa. 
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Bisogna  slare  alle  leggi  generali  delle  lingue,  e  spe- 
zialmenle  alla  omooìmia  etnografia  ed  alle  cognizioni  sto- 
riche delle  varie  colonie  e  popoli  venuti  in  Italia.  Ne  si 
deve  irasandare  il  dialetto,  poiché  i  dìalelli  contengono 
molte  testimonianze  veridiche,  e  sono  la  prima  manife- 
slazione  dei  hisogni  deiruomo  e  della  società.  In  generale 
la  lingua,  se  non  è  spenla  o  guasta  nolabilraenie  dalle 
vicende  umane*  è  il  più  veridico,  costante  e  grave  tesli- 
moDio  della  etnografia. 


XI.  —  n  popolo  calabrese. 


^K       L'illustre  Davide  Andreotti-Loria,  già  Deputato  e  Sin- 
r    daco  della  città  di  Cosenza,  mi  porgeva  la  sua   opera  in 
Ire  volumi:  Storia  dei  Cosentini.  Io  gliene  rendo  ora  gra- 
zie pubhlicameiìle  e  come  amico  e  come   patriota   e  sto- 
I     rico  insigne.  Egli  nel  narrare  le  gesta  dei  Cosentini  ci  of- 
^■*e  una  viva  dipintura  dell'  intiero  popolo  calabrese.  Que- 
^■la  sua  storia  riassume  la  storia  intiera  della  Calabria,  poi- 
^^è  Cosenza  egregiamente  fu  chiamata    T  Alene  delle  Ca- 
labrie, L'Andreotti  scrive  con  sobrietà   e   con   linguaggio 
veridico. 

Io  nel  dare  un'idea  del  popolo  calabrese  mi  servo 
delle  stesse  sue  parole,  le  quali  a  maraviglia  esprìmono 
r  ìndole  de' Calabresi ,  e  quindi  la  natura  e  l'indole  del 
suo  dialetto.  Or  l'Andreoili  nella  lettera  di  prefazione  al 
signor  Fraschitto,  riportala  nel  primo  volume,  dice  così: 
<  la  questi  tempi  in  che  si  fa  pompa  di  libertà  ed  indi^ 
pendenza  senza  che  di  esse  usar  si  voglia  e  sì  sappia,  ho 
credulo  che  non  fosse  cosa  fuor  di  proposito,  produrre 
fuori  la  storia  d*un  popolo,  in  ogni  epoca,  sovr;mo  pro- 
pugnatore di  questa  libertà  ed  indipendenza,  e  non  meno 
di  esse  gelosissimo  custode,  che  de'  frutti  che  possono  ri- 
eavarsi  strenuo  e  solerte  raccoglitore. 
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I»  Fin  da' secoli  più  remoli,  Ga  da  quei  secoli 
correano  sopra  uoa  società  affatto  selvaggia  e  barbara, 
vedrai  questo  nostro  popolo  concorrere  a  quella  prima 
rivoliizione,  che  in  omaggio  della  libertà  e  della  iodipea^^ 
denza  in  Italia  si  compia;  e  qaando  1  Greci  a  questa  nl^ 
lima  cercavan  far  onta  ed  oltraggio,  per  cioquania  quattro 
anni  combatter  contro  Dionisio  di  Siracusa,  Archidamo  dj 
Sparta,  Alessandro  d'Epiro,  Agaiocle  di  Termi,  Cleooirao 
Lacedemone,  e  contro  ì  Greci  lutti  della  Bassa  Italia  per 
deterger  queir  onta,  e  le  ferite  sanarne, 

>  In  seguito  a  quest'  epoca,  quando  la  vincitrice  Boinij 
inalberava  lo  stendardo  delle  sue  conquiste  sul  verii( 
della  Rocca  Brelica,  vedrai  questo  popolo  battersi  coni 
Roma  sul  Siri  affianchi  di  Pirro;  a  Benevento,  al  Uc 
nio,  io  Africa  alialo  d'Annibale;  confederato  degPIlaliJ 
con  Telesino  sul  Taleno.  a  Grumento,  a  Frenesie,  sotto 
le  mura  della  città  tiberina;  in  lega  con  Pompeo  a  Sira^ 
cusa,  a  Cosenza;  con  Spartaco  sul  Vesuvio  nel  Piceno; 
e  quindi  cospirar  con  Galilìna,  con  Cherea,  con  Canipa- 
oella;  e  quando  il  Cristianesimo  solleva  la  bandiera  della 
libertà  e  deir  emancipazione  de' popoli,  piantar  quella  ban- 
diera sulla  cima  de' Sette  Colli,  e  difenderla  e  sostenerla 
col  sangue  de'  suoi  martiri  contro  la  cadente  dominazione 
romana.  ^ 

?  Tu  resterai  colpito  alla  vista  d'un  popolo,  che  pei^ 
serbar  salda  la  sua  indipendenza,  pugna  contro  i  Goti,  i 
Longobardi,  i  Saraceni,  ì  Normanni  ;  che  a  volere  che  la 
nuova  religione  ampiamente  trionfi,  si  caccia  in  Oriente 
con  Boemondo,  con  Guglielmo,  e  ba Itesi  a  Tino,  a  Mcea, 
a  Trìpoli,  e  muore  nelle  stragi  di  Chilìdge  Arslan  io  ot( 
causlo  dì  un  culto  eh'  era  II  corollario  delle  sue  vecchie 
aspirazioni. 

*  Primo   cultore  della   Massoneria   nel    regno,  delta 
Carboneria,  quando  questa  si  fa  promettilnce  di  liberti  e 
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indipendenza,  tu  lo  vedrai  loltare  indefessamente  contro 
invadente  aristocrazia  ne'  tempi  degli  Angioini,  degli 
[ragonesi,  degli  Spagniioli  del  Viceregnato,  de' Borboni, 
de' Francesi,  e  riconfermare  il  giuramento  fatto  alla  Gio- 
fine  Italia  tiel  36,  net  44,  nel  48,  nel  60,  col  sangue  che 
rersano  gli  Abbati,  i  Yilhcci,  i  Corigliano,  i  Salfì,  j  Rago, 
*  Questo  popolo  che  nel  campo  della  politica  ap- 
plaude a  Gracco,  ed  Apuleo,  a  Saturnino,  a  Livio  Druse, 
e  nell'epoca  della  guerra  sociale  ad  Enzio,  a  Papio,  a 
Giudacìlio,  a  Giuseppe  Gervasi,  a  Masaniello  ne'  tempi  del 
Viceregnato,  a  Pagano  ed  a  Cirillo  nel  119,  a' Bandiera 
Del  44,  a  Mazzini  nel  48,  a  Garibaldi  nel  60,  nel  campo 
delle  scienze  e  delle  lettere,  coerente  a  se  slesso,  vedrai 
che  propugna  con  Telesio  V  indipendenza  del  pensiero  dal 
giogo  aristotelico,  V  indipendenza  commerciale  con  Serra, 
l' indipendenza  dal  petrarchismo  con  Tarsia ,  dalle  sette 
ecclesiastiche  col  Gentile  col  Negri,  da'  vecchi  sistemi  aslra- 

rmici  col  D'Amico  ». 
Questo  è  il  popolo  calabrese,  il  popolo  che  ha  sem- 
pre lottato  e  lotta  pel  trionfo  dei  prìncipti  di  giustizia  e 
di  umanità,  e  al  quale  è  sacra  la  indipendenza.  Questo  di 
cai  cennlamo  è  il  dialetto  che  si  trova  in  bocca  del  po- 
polo calabrese,  e  questa  che  scriviamo  è  la  sua  lingua, 
b  lingua  dei  dotti ^  cioè  la  lingua  italiana,  la  lingua  na- 
zionale generate  del  popolo  italiano,  di  cui  è  figlio  il  pò- 
polo  calabrese,  e  al  quale  non  può  non  appartenere,  come 
la  parte  al  tutto,  come  il  tìglio  alla  madre,  come  V  anima 
ai  corpo,  come  sua  propria  vita.  Tn  modo  che  dire  Ca- 
labria è  dire  Italia,  dire  lingue  e  dialetti  di  Calabria  è 
ve  lingua  e  diaìeiH  d' Italia, 


xn. 


Voci  e  frasi  del  dialetto  calabrese. 


Gli  asinai  dicono  A  per  Va  air  asino,  incitandolo  ad 
•ei  e  quando  i  contadini  vogliono  spingerlo  al   cam- 
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mino  dicono  art  a,  nzù,  arri;  al  porco  ehiri  o  w 
al  cane  cuzziru  mzziru,  il  rumore  de^  fuochi  artìfiziaii 
si  esprìme  con  taiatatiiatiiatabu  ;  il  suono  delle  campane 
con  mi  mi  mi  nlinUnò,  momarO,  momòt  onde  il  pendolo 
chiamasi  momò  e  momaro ,  e  cosi  I*  uomo  scimunito,  o 
con  mó  mó  mo  ton  wn  ton  (Manzoni);  il  suono  della 
tromba  con  tutù,  quello  del  violino  con  zuzù,  nome  vol- 
gare del  violino,  i|nel]o  del  tamburo  con  dramabà,  e  della 
chitarra  con  dring  drang,  e  il  motivo  del  canto  eoo  la- 
ràlarà;  onde  il  nostro  Saverio  Malici  scrivea  con  lettera 
del  20  ottobre  1779:  Torna  (Aristofane)  al  to  phìatlo 
thret,  eh'  è  una  specie  del  nostro  diting  drang ,  con  cai 
esprimiamo  i  passaggi  della  voce  cantante.  Ed  una  voce 
plebea  dice  cosi  :  —  Taraltà  picchi  si  muortu  —  Pani  e 
timi  non  ti  mancava  —  .4  nzalata  f  avisi  air  iior/u  — 
Taralià  picchi  si  mtwrttL  —  L' asino  è  detto  ciuccio,  ed 
è  frase  di  scherno  il  dire  :  si  nu  ctmciu,  cioè  sei  un  asim, 
un  ignorante,  una  bestia.  —  Scià  alle  galline;  prisiu  fa 
ai  cani  per  cacciarli;  schufora,  uschuUà  al  porco  per 
uscire;  mnscifò  e  frustalid  al  gallo;  trictrac  trtclrac  il 
saltarello;  pru  te  martinu  al  montone. 

Derivazioni  grammaticali  di  voci  calabresi.  —  Acqua 
acquaru  acquata  acquatina  adacquar!  adacqoatiszu  adacqua- 
luru  sctaquari.  Amori  amuri  amurusu  araurivulizia  amica 
amicìzia  amicatu  nnamurarì  nnamuratu.  Anca  ancari  sciaocs 
scìancari  sciancalu.  Calavria  calavrìsu  calavrìsata  calavri- 
sella.  Fuocu  fuculari  fucunu  fucariello  fucaraccchia  fucusu 
nfucatu  fucagna.  IVIatri  matria  matrigna  matrici  matricula 
chiesa  matrici.  Parlari  sparlari  parlata  parola  mparola  par- 
lamlntu.  Sapìri  sapin  saputo  sapinzia.  Scarpa  scarpina 
scarpetta  scarpunu  scarparu  scarparìllu  scarpilJu  scar- 
pisari.  Ecc. 

Àbbintu  da  fatica,  da  u  stiduru,  da  a  malatia  ecc. 
significa  vìncere,  sorpassare,  superare,  sormontare.  —  i^ 


I 
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benenare,  abbelenare,  avenenare,  mmenenare,  nvenenare 
e  modernamente  ntossecare,  da  venim,  velino,  veleno,  V, 
a,  a?veleoare:  Le   detiero   cierie  confiette   de  Puglia   che 

erano  abbenenate credenmse  de  avere  abbenenato  Cor- 

raditw.  —  Cdccavo  (caccavo),  caldaja;  ove  si  coagoìa  il 
latte.  Cdfaru,  cafaruni,  fenditura  nel  terreno  prodotta 
dal  corso  delle  acque  piovane.  Cimfu,  balordo.  Cittu, 
zitto,  dròmay  rumore  Trastuono.  Catti  secchia.  Tocca  tocca 
raganella  o  tabella.  Tuppi  tuppi  bussare.  Talonu  misero 
poveraccio  inetto. 

Ho  desunto  questo  piccolo  saggio  da  un  abbozzo  di 
?ocabolario  metodico  e  comparativo  di  alcuni  dialetti  e 
della  lingua  d' Italia  in  ordine  alfabetico,  che  mio  fratello 
aveva  comincialo  a  compilare  fin  dal  1859,  e  che  è  ri- 
masto Ara  le  carte  di  famiglia  in  progetto  e  in  ischelelro. 


Xm.  —  Esempli  del  dialetto  calabrese. 
h  —  Laménto  d'un  valletto. 

cavaUu  muorio  (in  rnag-  Il  cavaUo  morto 

ffìo    1838),   —   Laminfu  Lamento  di  un  valletto 

di    nu    garzunu    (tidia'  (Imitazione  libera  di  Casi' 

muntisi).  miro  De  le  Vigne), 


Ah  !  è  muortu  u  cavallu 

Cebi  mala  sciorta  ....  L' autra 
vola  era  trosutu  alla  casa  dii 
patrunù  ppi  ti  cuvirnà,  e  tu 
si  cnuortu.  Ppi  lìa  u  patrunu 
mi  liaivadi;  mo  mi  caccia. 
Maru  mija,  maru  mi ... .  Ah  1 
quaelu  li  vtiliva  beni  u  patrii- 
HQ.  i  frali  suji  e  Iji  mamma. 


Ahi!  è  morto.- ,  Che  mala 
fortuna I  Io  l'altro  giorno  era 
enlraio  a  casa  del  mio  padro- 
per  pascerti,  e  tu  subilo  sei 
morto.  Il  padrone  mi  amava, 
e  mi  teneva  a  casa  per  te; 
ora  mi  caccer;\  via.  Meschino 
me  !  Ahi  f  quanto  ti  amavano 
egli,  i  suoi  fralelli  e  !a  madre 
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T  acarizzavanii,  e  lì  civava- 

im.  cuaii  Du  piccirillQ.  A  pa- 
irana  li  faciva  lii  vivimoii  ma- 
lina  e  sira.  Oi*annu  *  vidivisi, 
lu  nilrivisi;  e  jiìlì  si  ni  prìja- 
%aiiu.  E  lu  patri,  chili i  chi  jè 
muortiit  qua n tu  V  apprezza vadì. 
A  robba  va  apprissii  u  sangu. 
Ahi  u  palrunu  cumi  va  mo 
a  bidi  ì  vigni.  E  quantu  i  pia- 
ciadt  u  caminu  luju;  ca  jerisi 
qiiielu.  Ammacani  avissì  avu- 
lu  nu  direitu.  Ah!  e  cumi  ha 
da  iruvà  n'aulru  cavallu,  cu- 
mi a  lija.  Cchi  mala  sciom! 
Adduvi  mìuui  vaju  mo?  Vsgu 
pizzionu.  Maru  mija,  maru  mi. 
Cchi  n'  anDu  a  di  i  genti  di 
iiija,  Dicifiu,  ca  iju  L'aju  fattu 
muri  ri.  Maru,  maru  mija*  A 
stalla  rao  a  cliiudifìu.  Ti  vu- 
glìu  pinza  voti,  e  ti  vugliu 
chiangiri.  Avissì  campatti  n'au- 
l'  annu.  Ma  ierisi  pulii tru.  K 
cumi  li  uni  aju  avulti  ji.  E  pu- 
Livisi  campa  ancora.  E  mm\ 
aju  da  fari  iju  m6.  Mischi  mi 
mija .  mtschinu  mi ja 


sua.  T' accarezzavano,  e  talora 
ti  cibavano.  La  padrona  ti  pre- 
parava il  beverooe.  Allorché 
h  vedevi,  tu  nitrivi,  ed  essi  oc 
godevano.  E  il  padre,  che  mo- 
ri, oh  quanto  amore  pur  ti 
portava.  La  proprietà  segue 
il  sangue.  Ahi!  chi  porterà 
più  il  padrone  alle  vigne.  Ah! 
come  gli  aggradiva  il  tuo  cor- 
so. Tu  andavi  pian  piano,  e 
non  avevi  veruo  difeilo.  Ahi! 
e  come  si  potrà  ritrovare  ora 
un  altro  cavallo  a  te  simile. 
Che  mala  fortuna!  Dove  an* 
drò  ora?  Andrò  limosmando. 
Ahi  me  infelice!  La  stalla 
sarà  chiusa.  Ahi!  quante  vol- 
le li  ricorderò,  penserò  a  le,  e 
li  piangerò.  Almeno  avessi  vi* 
vuto  per  un  altr'  anno.  Tu  cri 
ancora  puledro.  E  come  bai 
voluto  andartene  sì  presto? 
Ahi!  ed  io  ora  che  dovrò  fa- 
re? Ahi  me  infelice!  Ahi  me 
infelice!... 


Sonetti  del  poeta  Gallucci. 
A  Casosa. 


Mina  Callosa!  ca  te  tocca,  e  mina; 
Carcii*a,  frusta,  e  fore  regiiu  matina 
Sii  mancia maccarruni,  e  ad  ogni  banna 
Chianta  ed  iuchie  le  furche  ogni  matina. 
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A  sta  genie  litrarn,  malandriiìa 
Liga  ntieri,  perdio,  na  corda  ncarina 
Vruscia  lu  mnnou;  scurcia,  squarta,  scanna 
Senni  lu  sangu  a  frusciu  ed  a  lavina. 

Mina,  santu  dia!  ca  u  destìnu 
Te  joca  e  ride:  ed  ogni  cosa  spumi, 
Sguarra  a  Cristn  pursì  lu  cularinul 

NuD  v»linu  nu  lia  tutli  illi  junti, 
Siila,  Tiberiu,  Nirune,  Tarquinia 
Napult  punì  nu  Sejanu  cudIì. 

Sulla  lapide  del  mio  sepolcro. 

Uomini;  c^alfu  munnu  pue  venitì, 
Si  ppe  cam  aslu  liiocu  ve  travati, 
E,  chi  dorme  ccà  dintra;  un  lu  saptti. 
Ce*  è  Luigi  Galluzzu;  un  ve  nciutali. 

Si  mai  la  stuoria  sua  ntisa  ud  aviti, 
ArvuH  0  petre  arringu  dummannati 
Si  ve  move  mpielà  quaiitu  sentiti, 
Be  nu  suspiru  arraenu  V  unurali. 

Appe  nemica  perfida  la  sorte, 
Ltitlau  cu  lu  deslinu  ppe  tanti  anni 
Ppe  nzinca  pue  si  TafTerrau  la  morte. 

Chista  surtantu  li  strancau  TalTanni, 
E  alle  lacrime  sue  chiuse  le  porte. 
Predati  a  Dio  chi  priestu  vi  la  ma  uni. 


Il  Galluccì  dirìgeva  al  mio  fratello  la  seguente  let- 
tera: •  Cosenza,  6  aprile  1835.  Gerililissiino  Signore.  Voi 
andate  troppo  oltre  colle  lodi  a  mio  riguardo,  ed  io  s^nza 
il  bene  di  conoscervi,  potrei  sospettarle  effetto  di  nraligoa 
lulazione,  ed  offendermene.  Ma  non  osando  farvi  un  si- 
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mil  Iorio,  mi  cooleolo  di  credere  io  voi  un  uomo  eolu- 
siasU  per  le  cose  patrie,  e  quiodi  capace  a  travedere  su 
tale  obbietlo.  È  vero,  che  ben  spesso,  ood  avendo  potuto 
resìstere  agi' impulsi  di  una  ìiuperlìDeotissima  musa,  bo 
scaraboccbiato  de' versi;  ma  dod  ho  mai  osato  pretendere  ■ 
al  fastoso  nome  di  poeta,  di  cui  eoo  tanta  profusione  voi 
mi  onorate.  Non  mi  sento  altro  titolo,  né  posso  vantare 
altro  merito  io  poesia,  se  non  che  quetlo  d'aver  avuta 
in  comune  col  Coseolini  e  col  Pantu  la  patria;  e  di  aver 
voluto  ma!  a  proposilo  far  la  scimia  alle  loro  inarrivabili 
produzioni.  Credendovi  in  buona  fede,  e  senza  tema  di  ve- 
nir messo  io  caricatura ,  per  quel  sentimento  d'  urbaaita 
e  cortesia,  insito  ad  ogni  galantuomo ,  vi  dò  la  mia  pa- 
rola d'onore,  che  sarò  per  contentarvi,  purché  vi  cora- 
piacciate  attendere,  che  io  possa  di  proprio  pugno  tra- 
scrivere r operetta,  ch'esclusivamente  mi  chiedete,  non 
potendola  affidare  ad  altri.  Intanto  eccovi  la  Parahoìa 
del  Figlhiol  Prodigo,  che  ho  appena  terminata  di  traspor- 
tare nel  nostro  dialetto  per  un  incarico  avutone  da  Na- 
poli. Abbiate  la  bontà  di  non  parlarmi  del  suo  merito; 
poiché  potrete  arrecarmi  un  dispiacere  senza  ombra  di 
rimedio.  Mi  trovo  d'averla  spedila;  a  quest'ora  sarà  an- 
che impressa,  e  buona  o  mala  che  sia,  bisogna  farla  cor-  I 
rere.  Non  vorrei  quindi  esser  tratto  dalla  falsa  lusinga  di 
crederla  non  spregevole.  Se  voi  la  credete  degna  d*  es- 
sere inserita  nella  vostra  Selva  Calabra,  fatelo  pure.  Al- 
trimenti destinatela  a  quell'uso,  che  la  decenza  noa  mi 
permette  con  più  chiarezza  dirvi.  Mi  terrei  di  voi  oUre- 
raodo  obbligato,  se  vi  potreste  prender  la  pena  a  mio  ri- 
guardo, e  farmi  note  quali  composizioni  celebri  avete  fi- 
nora inserite  nella  vostra  raccolta.  Leggendo  il  vostro  pre- 
giatissimo foglio,  un  raggio  di  speranza  mi  ha  colpito  Pa- 
nima,  che  possa  riovenir  presso  di  voi  alcune  composi- 
ziooi  del  nostro  pur  troppo  celebre  Pantu,  che  invano  da 


^to 
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taoti  anni  sto  cercando  presso  degli  altri,  e  che  doloro- 
sameDle  ne  piango  la  perdita.  Ah!  voglia  il  Cielo,  che  io 
avendo  completato  un  manoscritto  della  maggior  parte 
delle  di  costui  opere,  ho  preso  uo  mezzo  efTicacisstmo, 
onde  mandarlo  extra  regnum,  e  farlo  rendere  di  pubblica 
ragione.  —  Signore  garbatissimo»  io  son  medico  e  chirurgo 
io  questa  città:  son  carico  di  famiglia,  non  mia,  ma  di 
mio  fratello:  ho  da  vivere  colla  professione.  E  dov'è  To- 
zio  ed  il  tempo,  per  abbandonarmi  alle  vostre  dilettevoli 
insinuazioni?  Fò  troppo,  se  dì  tratto  in  tratto  caccio  fuori 
qualche  scarabocchio,  chi  sa  di  qual  valore.  Quand'anche 
per  le  poesie,  che  mi  chiedete,  avessi  provato  della  diffi- 
denza, voi  avreste  dovuto  perdonarmene.  Ma  per  ogni  al- 
tro comando,  di  cai  mi  potreste  creder  degno,  la  benché 
menoma  esitanza  formerebbe  il  mio  torto.  Vi  giuro  quindi, 
che  non  saprei  scorgervene  alcuna,  eseguendoli  a  volo,  e  con 
latto  r  interesse  possibile.  Esperimcntatemi,  ed  abbiale  la 
compiacenza  di  credermi,  qual  mi  soscrivo.  Vostro  osse- 
quiosìss.  servo  ed  amico  Luigi  Gallucci  ». 

La  lettera,  che  finora  ho  trascritta,  è  degna  di  ogni 
lerato,  ed  anche  di  ogni  gentile  persona. 

Il  Gallucci  si  provò  a  tradurre  Dante,  scelse  il  fa- 
moso canto  XXXUI  delP Inferno,  il  canto  dì  Ugolino. 
Eccone  alquanti  versi.  Un  po'  fredda  è  ia  traduzione. 


Piidìi  la  vucca  chilla  peccaiure 
Delu  pasta  nefaonu^  e  lo  pulju 
Ccu  li  cievri  alla  crozza  ttrmai  nfelure. 

Pue  comiociau:  Tu  vue  V  acierbu  e  riu 
Dulure  anticu  a  sfarma  rinuvare 
Priroa  chi  a  lingua  minne  escissi  d' in? 

Ma,  si  la  vuce  mia  nlennia  fruttare 
A  stu  iuda,  ch'io  rusicu.  se  spera, 
Nzeme  me  vidi  e  chiancere  e  ijanarc. 


—  144  — 

lo  QotJ  sacciu  chi  sìni,  e  occhi  maDera 
Si  oca  vasciu  venuto:  Fiuriniinu 
Alla  parrà  me  pari  ed  alla  cera. 

I  poeti  più  celebri  del  dialetto  calabrese  sooo  Cario 
Cosettni,  Domenico  Piro  cognomioaio  il  Panlo,  e  luigi 
Gallucci. 

NoD  debbo  qui  tacere  il  nome  del  mio  amico,  prof. 
Luigi  Stocchi,  poeta  di  nobili  sentimenti,  scrittore  e  pa- 
triolta  egregio.  Egli  intende  alla  ispezione  delle  scuole 
del  Castroviltarese  in  Calabria,  e  fa  onore  a  questa  terrB 
di  valorosi  ingegni,  che  gli  porse  i  natali. 


H?.  —  1  canti  popolari. 


Due  generi  rivelano  maggiormente  V  indole  e  la  fiso- 
nomìa  dei  nostri  dialetti,  e  questi  sono  i  canti  popolari 
e  i  proverbh. 

Dei  canti  popolari  ha  pubblicato  un  bellissimo  saggio 
il  mìo  bravo  amico  Domenico  Bianchi,  il  quale  intende  ora 
con  coraggio  alla  direzione  del  patrio  giornale  L'Avanguar- 
dia in  Cosenza.  Se  non  mi  venisse  meno  lo  spazio,  io  rife- 
rirei per  intero  il  suo  scritto  che  venne  fuori  in  Napoli  nel 
periodico  La  Bivisia  Iiaiica  1874  del  medesimo  autore. 
lo  fo  voti,  che  l'egregio  Bianchi  non  ci  faccia  attendexe 
più  a  lungo,  e  ci  dia  per  intero  in  un**  opera  i  canti  po- 
polari del  popolo  calabrese  raccolti  e  messi  in  italiaDO 
secondo  il  metodo  da  lui  prescelto.  Non  posso  intaoto 
ritenermi  dal  riportarne  alcune  strofe.  Il  Bianchì  incomin- 
cia cosi:  ((  Linee  estetico-critiche.  Introduzione.  Il  popolo 
calabrese,  come  ogni  altro  popolo,  canta  la  storia  e  le 
reminiscenze  del  suo  passato»  ì  sentimenti,  i  dubbi,  gli 
odii  e  i  timori  del  suo  presente,  lo  aspirazioni  e  le  spe- 
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Dze  del  SDO  avvenire.  —  Una  parola,  uno  sguardo,  una 
itla  dì  pianto  bastano  a  commuovere  il  suo  cuore,  la 
a  fervida  fantasia,  la  natura  del  suo  potente  carattere, 
il  calabrese  quando  si  tedia  delta  vita  esce  in  canti  di 
dolore;  quando  vuole  dimenticare  il  suo  dolore,  esce  io 
bpDti  capricciosi  e  strani;  inneggia  alta  vendetta  quando 
^■ol  suo  pugnale  vendica  un'antica  offesa,  e  T orrendo 
^ptisfatto  viene  tramandato  a'  tardi  nepolì  da  una  croce 
"rossa..,.—  Dal  verde  delie  sue  campagne  all'azzurro  del 
sao  cielo,  dal  placido  fiuraicello  natio  al  procelloso  mare, 
dal  sole  che  getta  sprazzi  dì  luce  alla  luna  cbe  inargenta 
le  cascate,  dair  ombrose  valli  de'  suoi  Casali  agli  scabrosi 
monti  della  sua  Sila,  dal  mesto  gorgheggio  dell'  usignolo 
al  cupo  canto  del  gufo,  dal  filo  d'erba  a' nodosi  rami 
deir  annosa  quercia ,  da  una  gocciola  di  rugiada  ad  una 
montagna  di  neve;  la  giovane  fantasia  del  montanaro  ca- 
labrese vaga  come  farfalla,  com'aquita,  sulte  corolle  dei 
fiori,  sugli  astri  innumeri,  oeir  imo  delle  vallate,  sulle 
severe  creste  dei  monti.  —  E  pure  il  popolo  calabrese 
da  pochi  è  conosciuto;  nei  suoi  canti  poi,  che  pur  sono 
^  immagine  più  fedele  del  suo  cuore,  da  nessuno.  »  (pag,  29). 
Ed  ecco  ora  poche  strofe.  La  prima  forma  è  in  dia- 
to  calabrese;  la  seconda  in  lingua  italiana  nazionale. 


In  diatetkL  —  1, 


i^ì  tanta  bella ,  e  a  lu  cielu  incliianì . 

Glii  fa  raorìri  l'uomini  de  pena; 
Li  fa  moriri  e|)pu  lì  tworni  e  chiami 

Ccu  nu  riguarda  de  ss'  nocchi  sereni. 
Unu  è  r  amiiri  tua  chi  mi  richiami, 

N'  autru  è  h  gelosia  che  mi  maniena; 
ìia  troppti  ardenlì  In  min  cori  f  anna. 

Lassa  la  gelosìa  e  ccn  (ia  vena. 

Voi.  XUl,  Parte  11 


in 
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In  lingua  italiana. 

Sei  tanto  bella  e  al  cielo  sali,  —  che  fai  morire  gli 
aomÌQÌ  di  peoa  ;  —  li  fai  morire  e  poi  li  torni  e  chiami  — 
con  uno  sguardo  di  questi  occhi  sereni.  —  Udo  è  T  amore 
tuo  che  mi  richiami,  —  un  altro  è  la  gelosìa  che  mi 
mantiene;  —  ma  troppo  ardente  il  mio  core  rama,  — 
lascia  la  gelosia  e  con  te  viene. 

In  dialetto.  —  4, 

Anima  de  raffrilta  anima  mia. 
Giojuzza  sapurita,  aggraziata; 

I'ìrIjiì  ppe  ti  parrari  e  tu  caudia, 
Sempri  piensi  a  dormiri .  donna 'ograia? 

Qiianly  si  fatta  bella,  santu  Dia, 
0  ppe  d'amari  o  ppe  d'esseri  amata: 

Ma  chi  ti  pò  dolman  chiù  di  mia, 
Chi  chiÌA  de  mia  li  p6  fari  biala? 


In  Ixnqua, 

Anima  dell' afflitta  anima  mia;  —  gioiuzza  saporiti, 
aggraziata;  —  piglio  per  ti  parlare  e  tu  sbadii^li.  — ^ 
sempre  pensi  a  dorraìrp,,  donna  ingraia?  —  Quanto  m 
fatta  bella,  santo  Dìo!  —  o  per  amare  o  per  essere 
amata;  —  ma  chi  li  può  amare  più  di  me.  —  chi  più 
di  me  ti  può  fare  beata? 

in  dialetto.  —  9. 

Sta  vita  mi  n'  è  viui  eh'  è  irisuora , 

Stella  lucenti  e  Urna  de  jennaru: 
Vorrà  sapiri  quanti  mastri  fuoru 

Chi  lantii,  bella  a  tia  si  riformaru: 
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Ti  lìcJDU  ccii  maona  e  ccu  modu. 

Tutti  !i  boni  grazie,  a  lia  li  tlam; 
Quanaii  campì  tu .  maiana  d'  om . 

S'è  ooui  fa'  padri  juormi  chiarii. 

In  lingua. 

Questa  vita  non  è  vita  eh'  è  tesoro,  —  stella  lucente 
lana  di  gennaio:  —  vorrei  sapere  quanti  maestn  furo- 
—  che  tanto,  bella,  a  te  si  riformarono:  —  ti  fecero 
macchina  e  eoo  modo,  —  tutte  le  buone  grazie  a  te 
le  dettero:  —  quando  affacci  tu,  macchina  d'oro»  —  s'è 
notte  fai  parere  giorno  chiaro. 

In  dialetto,  —  10- 

Angiula  bella  e  facci  de  regina , 

Ti  su'  venuta  a  fari  riverenza; 
Ca  lu  suli  nn*  n'  esci  la  matina 

Si  de  la  vucea  tua  nu  ne'  è  licenza: 
Esci  de  mari  e  de  munti  si'DChina, 

Vanti  la  porta  tua  fa  riverenza. 
Circa  licenza  duve  illu  e  da  jirì, 

Duvi  cumroanna  la  vostra  accellenza. 

In   Hfigua, 

Angela  bella  e  faccia  di  regina,  —  li  sono  venuto  a 

ire  riverenza;  —  che  il  sole  non  esce  la  mattina  —  se 

Illa  bocca  tua  non  c'è  licenza;  —  esce  dal  mare  e  dal 

lonli  s' inchina ,  —  avanti  la  porta  tua  fa  riverenza ,  — 

srca  licenza  dove  esso  deve  andare ^  —  dove  comanda 

la  vostra  eccellenza. 
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Ili  dìdimo. 


12. 


A  chissu  laocu  c'è  na  cusenlina 

Porta  lì  trizzi  a  la  Dapulitaoa, 
Nu  cavalieri  ci  faci  la  mina. 

Ci  passa  ceotu  voti  la  bimana: 
Si  ci  passa  la  sira  e  la  matina 

A  mienzi  juornu  chi  ci  passa  a  fari? 
Ci  passa  ck  c'è  n' aquila  divina. 

Tania  eh*  è  bella  nii  nsì  pa-guardari: 
Si  la  vidissì  tu  quannu  camioa. 

Griju  ca  ti  ^nchioocchierra  a  T  adurari. 

In  tingila. 


A  questo  luogo  c'è  una  cosentina  —  porla  le 
alla  napolitana,  —  un  cavaliere  le  fa  la  mina,  — ci  pi 
cento  volle  la  settimana:  —  se  ci  passa  la  sera  e  fa  mattina, 
—  a  mezzo  giorno  che  ci  passa  a  fare?  —  Ci  passa  che 
c'è  un'aquila  divina,  —  lanlo  ciré  bella  non  si  può 
guardare;  —  se  la  vedessi  tu  quando  cammina,  —  credo 
che  t'inginocchieresti  a  r adorare.  —  (Domenico  Bianchi). 

L'autore  fa  seguire  ciascun  canto  da  osservazioni  este- 
tiche, le  quali  nel  bollore  della  fanlesìa,  ne*  sentimenti  e 
nelle  immagini  brillanti  agguagliano  V  originale  poetico.  È 
il  ritrailo  di  un  popolo,  che  la  natura  creò  filosofo  e  poe- 
ta. E  la  filosofìa  e  la  poesìa  sono  sparse  a  piene  mani 
nei  canti  popolari  e  nei  proverbi  del  dialetto  calabrese. 


XV*  —  I  proverbi. 


I»er  proverbio  s'intende  un  detto  breve,  arguto 
ricevuto  comimemenle,  che  per  lo  più  sotto  parlar  figu- 


■rato,  compreode  avvertimeiUi  attinenli  al  vivere  umano. 
Haono  i  loro  proverbi  l'agricoltura,  la  pastorizia,  il  com* 
marcio,  le  slagioni,  gli  uomini,  gli  animali,  la  religione, 
lo  Stato,  la  vila  insomma  deiruomo,  della  società,  della 
natura.  Proverbio,  dice  il  Roubaud,  sentenza  popolare, 
molto  famigliare,  applicabile  a  molti  casi  ed  esprimente 
una  verità  o  almeno  un'  opinione  universale.  I  proverbi 
sono  la  sapienza  del  mondo.  Ciò  che  dicono  i  proverbi  è 
giusto;  sì  avvera  in  ogni  circostanza.  —  Sinonimi  di  pro- 
verbio sono  questi  vocaboli:  massima,  adagio,  sentenza, 
detto,  mollo,  assioma,  aforismo,  apotegma,  gnome,  regola, 
dettame,  principio,  canone,  dettato,  dogma,  brocardico, 
pronunziato  ec. 

Farebbe  opera  utile  chi  imprendesse  a  raccogliere  i 
proverbi  di  ciascun  dialetto,  in  quel  modo  che  noi  fac- 
ciamo, acciò  sia  di  sprone  agli  amatori  delle  cose  patrie. 
All'  uopo  sarebbe  da  consultare  la  raccolta  de'  proverbi 

I toscani  del  Giusti ,  eh'  è  preziosissima. 
k  Sono  celebri  i  proverbi  di  Salomone.  La  Bibbia  ha 
■Dnsacrato  un  libro  ai  proverbi:  lìber  proverbiorum  qmm 
mbraei  Miste  appeiianf;  proverbia  Saiomoms,  Ne  traggo 
questi:  responsio  moiiis  frangil  iram  senno  durus  susciiai 
furorem.  Lingua  sapimtmm  ornai  scieniiam:  os  fatuorum 
ebullil  sluttidam  (%,  XV).  Melius  esl  nomen  bormm^  quam 
^^vitiae  muUae  (|.  XXII). 

H|      Eccone  alcuni.  —  1.  Di  Din  si  parrà  pocu,  e  du  re 

Wkienli:  Di  Dio  si  parla  poco  e  del  re  niente.  Allude  a  non 

Pair  male  dei  re.  —  2.  Tria  su  ii  chiù  putenti,  Diu  la 

re,  e  dù  nun  ha  nienti:  Tre  sono  i  più   potenti,  Dio,  il 

||    re  e  chi  non  ha  niente.   Significa   che  non  hanno  di  che 

temere.  —  3.  U  lupa  vutta  nu  crida  fu  dijunu:  Il  sazio 

oon   crede   al  digiuno.  —  4.  A  cuda  è  la  chiù  forti  a 

scurticari:  La  coda  è  la  più  dinacile  ad  essere  scorticata. 

■jklludendo  alle  diflìcoltà  che  si  presentano  al  termine  d'una 
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cosa.  —  5.  L'arma  a  Din,  e  a  roba  a  cu  tacca:  L'anima 
a  Dìo,  e  la  roba  a  chi  spella,  cioè  a  chi  addita  la  legge. 
—  6.  A  lingua  nun  à  ussu,  e  rumpi  tussu:  vuol  dire, 
che  le  male  lingue  arrecaoo  danno.  —  7.  Unisciti  ccu 
unti  vUgliu  dì  tja,  e  falli  i  spisi:  accompagnali  con  per- 
sona  di  le  migliore,  e  fagti  le  spese.  —  8.  U  lupa  cangia 
u  pilu  e  UH  lu  vizia:  Il  lupo  cambia  pelo  e  oon 
cioè  il  malvagio  è  sempre  tale.  —  9.  Nun  tantu  dudu 
gnunu  ti  zuca,  nun  tanta  aspra,  ca  gmmu  ti 
Non  esser  tanto  gentile  che  ognuno  t'infastidisce,  noo 
tanlo  aspro,  che  ognuoo  ti  fugge.  —  ÌO.  U  piscin  feta 
da  capa:  Il  pesce  puzza  dal  capo,  per  dire  che  il  ma 
viene  dalP  allo, 

E  bastano  questi  saggi. 


caliga 
I  viziiw 


Chiusura. 


Noi  abbiamo  voluto  eoo  questi  sludi  filologici  richia- 
mare P attenzione  de' dotti  sulle  lingue  e  sui  dialettica 
meditare  cioè  seriamente  il  grave  tema  della  lingua  e  dei 
dialetti  dllalia. 

I  dialetti  sono  la  vita  slessa  dei  popoli,  TespressiOQe 
vergine  e  spontanea  dei  bisogni  della  natura,  il  parlare 
primo,  proprio,  particolare  e  universale.  Il  dialetto  è  la 
lingua  del  popolo.  E  dialetti  crescono  cogli  usi  e  coi  biso- 
gni; le  lingue  progrediscono  e  si  avanzaoo  coi  classici  e 
con  le  scienze,  le  lettere,  le  arti,  le  industrie,  il  com- 
mercio. Primo  scopo  del  parlare  e  scrivere  è  farsi  inten- 
dere. Meglio  a  ciò  si  riesce  quanto  maggiori  siano  la  chia- 
rezza e  la  precisione  nel  dire.  E  queste  doli  si  debbono 
tenere  presenti  da  chiunque  intende  parlare  e  scrivere, 
sia  nei  dialetti  indigeni  e  propri,  sia  nella  lingua  della 
nazione,  eh^è   la  lingua  generale  d'Italia,  la  bellissima 
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^iJDgua  italiana,   la  li 


1  con  cui  parlarono  e  scrissero 
Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Ariosto,  Tasso,  Machiavelli, 
Galilei,  Boonarrotti ,   Vico,  Alfieri,  Goldoni,  Melaslasio, 
^Parini,  Manzoni,  Gioberti,  Galluppi,  Foscolo,  Leopardi. 
^B       Lo  studio  della  lingua,   cb  è  filologia,  contribuisce 
^RfScacemenle  a  conservare  alla  nostra  patria  la   sua   uni- 
rla, la  sua  libertà,  la  sua  indipendenza.  Imperocché,  l'av- 
vertiva Giovenale  a' suoi  concittadini...,  om/ij^  graece  Cum 
sU  nobis  turpe  magis  nescire  latine;  e   il  Cuoco  fin  dai 

tsuoi  tempi  gridava  (I),  che  la  imitazione  dello  lingue  por- 
la seco  quella  delle  opinioni.  La  mania  per  le  nazioni 
estere  prima  avvilisce,  indi  ammiserisce,  finalmente  ruioa 
naa  nazione,  spegnendo  in  lei  ogni  amore  per  le  cose  sue. 


Napoli,  30  giugno  1880. 


Prof.  Vincenzo  Pagano, 


Fine. 


(t)  Saggio  storico  sulta  moluzione  dì  Napoli.  Milano  ìÈW,  p.  34, 


CN  MICLIAJO  DI  STORNEILI  TOSCANI 

nACCOLTt    E    ORDINATI 

HA  SILVIO  PIERI 


Conto,  Sfida  al  Cauto  (i). 

1,  E  io  delli  sloruelli  ne  so  un  solo, 

Lo  metto  io  cima  a  ud  corno  e  poi  lo  suodo. 
E-quoQclo  passi  di  qui  lo  canto  sodo.  (S) 

Lucchese,  da  Carigmuo. 

(t)  Avrei  voluto  esibire  questi  slorndli,  ciascuno  nella  sua  schteila 
lorma  vernacola  ;  e  pei  lucchesi  T  avrei  anche  |iotuto  l^re.  Se  non  cbe, 
nei  coniati  ini  della  Toscani»,  non  meno  che  delle  allre  rt^gioni  d'Italia,  é 
notevole  la  tendenza  ad  un  certo  ideale  lìngutslico  per  b  poesia  ;  il  quale 
li  porla  a  correggere,  più  o  meno,  la  fonna  delle  lor  parole  nel  culo,  e 
ad  usar  i^arole  e  maniere  die  noa  sono  del  lor  linguaggio  partala.  E 
perù,  il  ristabilire  a  ogni  tratto  b  forma  vernacola,  sarebbe  stato  un  lo- 
dar trop|)'  oltre;  e  il  cader  nelF  eccesso  oppoisto  a  quello  del  ripulire,  omt 
liaimo  fatto  alcuni,  per  frega  letteraria.  Quanto  at  lucche&ì  duncjtiie  boa 
ho  indicato  né  lo  sdoppiamento  d'rr,  né  il  passaggio  di  ;  in  i,  !»é  Itt 
scambio  delle  liiiuide  r  ed  /  innanzi  a  consonante,  circa  ì  qtiali  btti  dr. 
V  IntroduzHme;  e  neanche  1*  afercsi  dì-rt  all'infinito,  né  b  pronmuj, 
larga  o  streUa,  d'f  e  d'o,  ed  altre  cose  importami  in  una  iniscniiùoe 
di  ^mi)  genere.  Però  la  loraia  vernacola  fu  costantenjeute  rispettala  o  ri- 
pristinala, quando  ciò  era  rictiìesLo  dal  verso,  ma  specìabneole  dilli  nOL 
Del  resto,  le  diflcrenze  fonetiche  fra  luogo  e  luogo  d'  una  stesa  prufiiicii 
son  cosi  pìccole,  da  sfuggire  a  chi  non  abbiu  dìmonito  piò  tempo  ìa 
ogni  singola  parte.  Ma  per  quei  canti  che  mì  furono  trasmessi  da  nsk  prti 
dulia  Toscano,  riforbiti  un  po',  a  quanto  sembra,  il  lavoro  ddh  rìooiti- 
luzione  linguistica  del  lesto  m'  era  inqK)ssihile,  per  inanann  dì  ptf^ 
ttcolari  Dotiiie  dei  singoli  parlari.  Ho  poi  seguito  il  buon  uso  del  TOB* 
nmsèo  d'indicare  lo  provenieruta  de'  canti;  peiiché  non  é  senz'utile  a  qoct, 
che  li  studiano  con  inlento  psicologico.  Solo  d'alcuni,  che  nccolift  di 
principio  cosi  per  vagitela,  non  ho  saputo  i^cc;ipezzare,  donde  n 
venuti, 

(2)  Gfr.  Tiirii,  Slornelli,  n    II). 


I 
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2.  Vo'  caolà  uno  stornello  e  poi  mi  cheto, 

Credo  dì  cerio  di  noo  far  peccalo: 
Il  damo  l' ho,  ma  to  tengo  segreto. 

Lucchese^  da  Qut^^a 

3*  E  se  vuoi  far  con  meco  alti  stornelli, 
Ti  menerò  in  piazzetla  de'  cavalli, 
Allor  si  vede  chi  lì  sa  più  belli. 

Lucchese,  da  Pariana 

4,  Non  posso  più  canlar,  sono  affiochita. 
Mi  ci  vuole  un  bicchier  di  limonala; 
Vedessi  lo  mi' amor,  sarei  guarita. 

Lucchese,  da  Pariana 

Fiorin  dì  sale. 

Bocca  di  forno,  non  ti  far  senlire: 

Sei  brutto,  dispettoso  e  canti  male. 

Lucchese,  d' Àrsina 

E  nel  mi'  orto  e'  è  nata  una  fragola. 
0  canla  meglio  o  chetali,  pettegola: 
Mi  pagli  il  mi'  gatto  quando  gnagola  (1). 

Lncchesey  da  Pariana 

7,  Collo  scoglio  del  mare  mi  tagliai. 
Giovinetlino,  non  canto  per  voi; 
Canto  per  uno  che  vicino  Thaì. 

Maremmano,  da  Sautaiuce 

8.  E  io  delli  sloroelli  ne  so  un  sacco, 

Se  me  li  metto  addosso,  non  li  posso; 
E  ne  so  più  di  le.  muso  dì  porco. 

Lucchese,  da  Pariana 


(1)  Cfr.  TifTl,  Slomeili,  n,  15. 


^H 

^* 
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■ 

^^^^V 

Se  ti  vuoi  far  eoo 

me  a  stornellare. 

^H 

^^^^^H 

Piglia  la  scranna  e 

mettili  a  sedere; 

^H 

^^^^^H 

E  poi  ti  conterò  tulio  V  afifare  (1). 

^^^^H 

Lucchese,  da 

Pamna 

^^^^H 

Fiore  di  grano. 

^^^^^H 

Se  vuoi  fa  alli  storneili,  noi  fareno. 

^^^^^H 

0  ragazzina,  non  ce  la  pigliano  (2). 

^^^^H 

Lucrheae 

^^^^P 

E  io  delli  stornelli 

m  so  sei. 

^^^^K 

0  ragazzina,  ne  so 

pili  di  voi; 

^^^^1 

A  uno  a  uno  ve  1 

'  insegnerei. 

^fl 

^^^H 

Lucchese,  da  Carigmiì^^ 

^^^1 

Fior  di  gaggia. 

^ 

^^^^m 

Oueslo  lo  canto  per  la  ghigna  tua: 

■ 

^L 

Ne  canto  un  altro. 

e  poi  me  ne  vo  via.        ^H 
Lucchese,  d' Anchia^^^ 

^^^1 

E  mi  dispiace  che 

mi  sente  io  gola. 

■ 

^^^^v 

Del  reslo  canterei 

tutta  la  sera, 

■ 

|V 

Per  tar  dlspetlo  a 

una  persona  sola. 

■ 

^f 

Lucchese^  da 

Pariam    ■ 

li. 

Fior  di  saggina. 

1 

Per  cantar  lì  storneili  non  sei  buona , 

J 

Sei  buona  per  leccar  piatti  in  cucina. 

m 

LuoMsB   ■ 

1». 

E  io  delli  stornelli 

ne  so  mille; 

il 

Me  P  ha  insegnati  i 

Gìuseppin  dal  colle, 

■ 

Quello  che  Ta  le  scuHìe  alle  farfalle  (3).       ^fl 

Lucduse  ■ 

(«) 

Cfr.  Tlgrri,  StorneiU,  n. 

3. 

^ 

(!2)  Quotilo  alla  imiiia  plurnle 

ì   in-«o,  che   nel  lucch. 

è  moltolM 

qiiente  v. 

Ascoli,  Arch.  M  45^-3. 

jHH 

(3) 

Cfr.  Nerncci.  pap,  Ì62, 

n.  i. 

J 

1 

—              --                            ^^^^^ 

■ 

16. 

Ora  che  alij  stornelli  m'  hai  'ovìtato,                ^^M 
Maso  di  porco,  ti  sei  tiro  arieto;                           1 

^1 

E  dalla  rabbia  li  mangerei  '1  naso. 

Lucchese 

^^ 

17. 

Se  mi  credessi  di  farti  dispetto. 
Cantar  vorrei  lino  alle  venliquatlro: 

I 

A  chi  sente  la  testa,  vada  a  letto. 

*'^^^^l 

Liwrhme 

H 

18. 

Ti  sei  messa  con  meco  a  stornellare; 

La  faccia  rossa  ti  farò  venire, 

E  ti  farò  arrabbiar  peggio  d' un  cane. 

1 

m 

Lucchese,  da  Pariatm 

H 

19. 

Per  istasera  non  vo  più  cantare, 
Vo' prenderla  corona  e  la  vo'dire; 
Alla  mi'  dama  non  vo'  più  parlare. 

Lìicchese 

1 

ao. 

1 

Fior  dì  velluto. 

È  tanto  tempo  che  non  ho  cantato; 

Ora  rimetto  il  tempo  che  ho  perduto. 

LuccìtesCy  da  Pariatm 

1 

■                       Amore 

^                I.  Amore  lieto. 

1 

E  qaanlo  li  vo'  bene,  anima  mia  ! 

Nessuno  me  lo  leva  dall'idea: 

Quello,  eh' è  scritto  in  ciel,  convien  che  sia, 

Lncchpf^e 

1 

J 
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2.  E  Io  mf  damo  (1)  è  vecchio  e  non  fallisce; 
Quaudo  lo  redo»  lo  mio  cor  si  pasce; 
SoB  piccolioa,  e  lai  mi  compatisce. 

Lucchese 
:ì.  Fiorin  di  pero. 

Fratello  del  mi'  amor  fratello  caro. 
Fratello  dei  mi'  amor  cogoato  vero. 

4,  E  quaolo  voglio  bene  a  chi  so  iof 
NoQ  posso  rammeolare  il  nome  suo: 
Lo  tengo  rinserralo  nel  cuor  mio. 

Lucchese,  da  Pariam 

5.  E  me  ne  voglio  andà  (2)  in  piazza  dell'erba, 
C  è  una  ragazzina  che  mi  garba, 
M' ha  dello  la  su'  mamma,  me  la  serba. 

Maremmam,  da  Santaluc^ 

0.  Ti  voglio  amare  in  sin  che  mondo  è  mondo. 
Sin  che  le  pietre  'un  se  ne  van  volando, 
Siu  che  del  mare  non  si  trova  il  fondo. 

Luccf^se,  da  Pahana 
7.  Vanne,  respiro  mio,  vanne  per  posta, 
È  vai  dallo  mi' amor,  vacci  a  contrasta  (li), 
E  digli  che  per  lui  son  nata  apposta. 

»         Lucchese 


(!)  L'or!,  h,  dinanzi  a  parola  che  comincia  per   una  sola  eoo»* 

nodte,  Don  è  che  dello  lin^a  poetica.  Forse  (lobbiamo  qiiì  itiffisare  om 
traccia  ù'  ìnlìuenaa  sicula  sui  catUi  popolari  della  Paùsola, 

(S)  L' afcresi  della  sillaba- re  ueì  verbi  dì  liitte  e  Ire  le  co(ùii|i* 
ùoni,  é  r  udìco  caso  in  €ui  coslantemeoie  si  maoifesli  una  tendeofi  al* 
r  ossitonisimo,  ncs*  vernacoli  della  Toscana.  Ne  sono  esempi,  nel  lucdi.,  in- 
che  pé  padre,  e  ma  madre. 

(3)  Cr  inllfliti  della  1  ,*  coniugasuone,  com'  è  nolo»  posli  dopo  agi*  im- 
peralivi  de'  \erbi  amhre^  venire  e  d' alcuni  akri,  dopo  V  aferesi  di-ff  ri- 
iraggoao  l'accenlo  sulla  penultima.  Cti\  nn.  H5,  151,  ecc. 


I 


—  157  — 
La  strada  di  Firenze  fa  tre  canti. 
Quella  di  Lucca  ne  fa  centoventi. 
Siamo  nei  primo  amor,  tiriamo  avanti 

Lucchese,  d' Arsina 

9.  La  strada  di  Firenze  è  cento  miglia, 
C  è  andato  lo  mi'  amore  a  comodalla, 
Ha  ditto,  quando  torna,  che  mi  piglia. 

»         d' Arsina 

10.  Avanti  che  ti  lassi,  e  ri  abbandoni. 

Deve  seccar  le  fonti  i  fiumi  e  i  mari  (!), 
E  primavera  \m  deve  far  più  fiori. 

Lucdiese 

IL  M'è  stato  regalato  una  pezzola, 

Tulli  voglian  saper  quanto  P  ho  paga  (2): 
E  mi  è  costata  una  parola  sola. 

LuccÀese 

12.  Quand'  ero  piccolina  'n  della  culla. 
Ero  tutta  del  babbo  e  della  mamma; 
Ora  son  del  mi' amore,  se  mi  piglia. 

Maremmano,  da  Sanfalnce 

13.  Se  il  papa  mi  donasse  tutto  il  regno, 
E  mi  dicesse:  lascia  andà  il  compagno, 
Io  gli  direi  di  no;  ci  ho  troppo  impegno. 

Lucchese  da  Carignano 


(1)  L'uso  del  wrbo  a!   singolare  col  soggcllo  al  plurale  é  una  delle 
)pnelà  0  idiotismi  più  notevoli  della  sintassi  popolare.  Cfr,  nn.  19,  43, 
"44,  50,  ecc. 

|2)  Pùffa  per  pùf}ata.  Oiianto  alla  forma  accorciata  del  piarlicipio, 
oei  Terbi  della  1.*  coniugazione,  forma  normale  nel  lucchese,  v.  Ascoli» 
Arch,^  ib,  450-1,  L' mo  della  forma  piena  in  molti  canti  ^  spiegalo  da 
che  fu  dello  sopp,  ris[>ella  alla  lingua  poetica.  Tir,  più  innanzi,  nn,  24, 
r,  «3,  72,  71,  liO,  I3f,  135,  ecc. 
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14.  FiorÌQ  di  niente. 
Allo  mlMamo  gli  donai  le  piante, 
E  gli  donai  un  bacili  fra  il  naso  t;  il  mente. 

MaremmatiO,  da  Satualuce 

15.  0  ragazzina  che  stale  a  terreno, 
La  camera  V  avete  al  primo  piano, 
Il  cuore  lo  tenete  sempre  in  seno. 

Lucchese,  da  Panam 

16.  E  lo  mio  damo  m'ha  chiamalo  bionda; 
È  il  meglio  sonatore  della  banda, 
E  se  mi  prende,  getta  via  la  tromba 

)>         da  Saniiìlt 

17.  0  bel  mi' amante, 
Io  l'ho  dato  un  bacino  'n  della  fronte, 
E  te  r  ho  dato,  perchè  sei  'l  mi'  amante. 

»         da  Santaluce 

18.  E  ti  sei  fatta  il  giaccheliioo  rosso, 
E  quando  li  riscontro,  allunghi  il  passo; 
Se  sei  colle  compagne,  strizzi  rocchio. 

»         da  Santahir^ 
10.  Sarà  le  sei. 

Io  alla  macchia  non  ci  vado  mai: 
Se  ci  fosse  il  mi'  damo,  ci  andarci. 

Lucchese,  da  Panam 

ìfO,  Ti  sei  falla  il  vestito  di  hordato, 
Dimmelo,  bella,  chi  te  Tha  cucito. 
Che  alla  vita  ti  sia  sigillato. 

»        da  SaMaiìtct 

21,  E  lo  mio  damo  rat  sia  dirimpetto, 

Allungo  il  braccio,  e  la  mano  gli  tocco: 
Son  gìovanìna,  ma  gli  strizzo  V  occliìo. 

»         da  SatUaluti 
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2i.  E  lo  mìo  damo  si  chiama  Beppino; 
Se  comandasse  io,  lo  farei  sovrano, 
Lo  leverei  da  fare  il  contadino. 

Lucchese,  da  Santaluce 

23.  E  come  ti  sta  bene  la  pezzuola  t 

E  se  non  credi  a  me,  vai  alla  spera, 
E  là  ce  la  farai  la  tu'  figura. 

w        da  Sanialuce 

24.  Vaiola  gialla. 

E  ti  sei  trovo  la  dama  pupilla; 
Ha  gli  occhi  neri,  pare  una  farfalla. 


2^.  Sèi  monete  son  quaranta  lire. 
Quanti  baci  t'  ho  dato  per  amore 
Ti  prego  in  carità  a  non  lo  dire. 


da  Santalnce 


da  Sanialuce 


26.  E  lo  mio  damo  che  si  chiama  Beppe, 
È  il  primo  giocatore  delle  carte, 
E  mi  ha  giocato  il  cuore  alli  tressette  (1). 

»         da.  Sanialuce 

27.  E  uno  e  due  e  tre,  lìoriu  d'argento. 
Quanto  mi  garba  il  cappellino  bianco  1 
Mi  garba  il  cappellino  e  chi  e'  è  drcnlo. 

Lucchese,  da  Pariana 

28.  Ti  voglio  amare  fin  che  il  mondo  dura, 
Fin  che  la  morie  non  ci  dissepara, 

Fin  che  del  mare  il  fondo  non  si  trova. 

»        da  Pariana 


(I)  Cfr.  TommaB^o,  pag.  2fi,  n   ti. 
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29.  Quando  nasceste  voh  l'era  Natale, 
E  mi  sembrasle  belia  quanto  il  sole. 
Un  angelo  del  cielo  naturale  (1). 

9        da  Pariamn 

30  Fiorin  fiorino. 

E  questo  è  fìore  del  mio  primo  damo, 
Che  me  lo  colse  nel  suo  giardino. 

Lucchese,  da  Cangimi 

31.  'Nsalala  a  talle. 
Quanto  mi  garban  le  cooiadinelle! 
Porlan  la  pezza  rossa  su  le  spalle  (2). 

Lucchese,  da  Pariam 

32.  M' hai  dato  la  malia  in  del  mestiere, 
E  io  con  questo  dovevo  campare: 
Tradilorello,  mi  farai  morire. 

Maremmano,  da  Santaluctf 

33.  Fior  di  limone. 

Lo  mi' damo  è  nel  campo  a  lavorare, 
E-quando  lavora,  non  pensa  air  amore. 

^        da  Santaluce 

34.  E  lo  mi' damo  è  ammalalo  grave; 
Ci  vorrebbe  un  mazzetto  di  viole, 
E-'na  bella  ragazzina  al  capezzale. 

»        da  Santalm 

35.  M'hai  dato  la  malia  io  d'un  corallo; 
È  più  d'un  anno,  che  V  avevo  al  collo; 
Era  rosso,  e  mi  diventò  giallo. 

Lucchese,  d^  Arsma 


(1)  Naturale  si   riferisce  ad  angfio,  e  significa:  terù  e  proprio^  UU 
quale. 

(2)  CIV.  Nerncci.  pag.  21  i  ti.  223, 


I 


I 
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36.  Fiorm  di  canna, 

La  canna  quando  è  naia  è  lenerelia. 
Cosi-ero  io  quando  mi  fece  la  mi'  mamma. 

»         d' Anifia 

37.  Se  ttt  facessi  come  fece  Adamo, 

Che  per  il  pomo  perse  il  suo  giardino  ; 
Così  'nlravieae  a  noi,  se  non  ci  amiamo. 

»         d' Anma 

38.  0  Beppe  Beppe, 

Prendemi  la  misura  delle  scarpe, 
E  fammele  attillate  per  ie  feste. 

39.  L'avete  il  cappellino  colla  penna, 
E  se  li  casca  in  terra,  li  s' infanga. 
GiOTinoltino,  hai  (a  dama  bionda. 

Maremmano,  da  Santalme 

0  lume  die  fai  lume  a  quattro  mori, 

Fai  lume  a' bastìmenli  e  a' marinari. 

Fai  lume  allo  mio  cor,  che  'un  s'innamori. 

ift         da  Santaluce 

il.  E  me  ne  voglio  andare  verso  il  mare, 
Cor  una  letterina  falla  a  cuore. 
Quanto  mi  piace  il  nome  di  Pasquale  I 

»         da  Santaluce 

42.  Morrei  morrei,  ma  non  vorrei  la  morte, 
Vorrei  veder  chi  mi  volesse  bene, 
Vorrei  veder  chi  mi  piangesse  forte. 

tf        da  Santaluce 

43.  In  questa  strada  e'  è  te  bimbe  belle, 
Venite,  giovinotti,  a  prender  moglie. 
Non  ci  venite  più  per  canzonane. 

Lucchese,  da  Pariana 
Voi.,  XIU  Parto  11.  li 


■ 

^^p                                    ^^^^H 

44. 

M'è  stato  regalalo  quattro  ròcche,              ^^| 

E  tutte  e  quattro  difTereoti  air  altre.           W^È 

QuaDdo  le  mangerò  le  vostre  nozze?           ^^B 

Maremmano,  da  Santaluce    1 

45. 

A-lfàcciati  alla  finestra,  o  bimba  grande,            m 
Tirati  giù  le  tue  treccine  bionde:                 ^^H 
A  fa  ali'  amor  con  voi  sì  suda  sangue.        ^^B 

Lucchese,  da  Panam  W 

46, 

E  me  ne  voglio  andare,  e  te  non  vuoi:       ^^M 
0  rubacori,  'ncatenato  m'hai;                     ^^| 
Or  mi  vorresti  sciogliere,  e  non  puoi.         ^I 

•         da  Pariam    M 

47. 

Sono  stata  alla  maccliia  e  ho  trovo  un  fungo       ■ 
Giovinoltino,  a  le  mi  raccomando: 
Sa  tu  mi  lasci  te  son  per  il  mondo.                 M 

•         da  Pariate    1 

48, 

Garofano  trincialo  alla  trincera.                          ■ 
11  core  di  Beppino  m'innamora:                  ^^1 
Quelli  altri  amanti  li  gioco  a  primiera.         ^^1 

^^^^^^H 

«        da  Parianù 

4i}. 

llicordali,  amor  mio,  della  partenza. 
Dì  quella  parolina  in  quella  stanza. 
Di  quel  bacino  e  quella  confidenza. 

»         da  Pariana 

50. 

Il  Sole  colla  Luna  ha  fatto  risse. 
Ricordati,  amor  mio,  delle  promesse, 
Di  quelle  paroline  che  si  disse. 

•        da  Pariam 
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51.  Al  ponle  di  Livorno  ci  sto  io. 
A  vale  mette'  il  core  mio  col  tuo, 
È  come  melte'  un  aogelo  con  Dio. 

]»         da  Pariana 

52.  Nel  mezzo  del  cor  mio  e'  è  una  fornace, 
Di  deDtro  bolle  e  di  fòri  con  còce  (1) 
Vieni,  caro  amor  mio,  si  fa  la  pace. 

B         da  Pariana 

53.  Quanto  mi  piace  il  flore  della  rosa! 
0  tu,  BeppiQo,  falla  dire  in  cliiesa, 
0  piglia  Teresina  per  isposa. 

9        da  Pariana 

54.  Bella  ragazza  che  state  in  telare, 
E  che  portale  il  grembialin  d'amore: 
Ci  viene  il  vostro  damo  a  imbozzimare 

i         da  Pariana 

55.  Fior  di  l apino. 

Se  tu  mi  abbracci,  abbracciami  pian  piano. 
Guarda  di  non  guastarmi  T  altarino. 

1»        da  Pariana 

56.  Bellina  ^ei, 

Bellina,  al  mio  fratel  li  garbi  as^ai; 
Diverremo  cognati,  se  tu  vuoi. 

»        da  Pariana 


(1)  Nel  lucch.  r  o  latino  ba  sempre  uó  per  siiccedanfio;  n  quindi  se 
lorrne  fori  e  cofe  propriamenle  non  gli  appariongono.  Ma  si  seme  I"  in- 
flosDia  del  pistoiese  con  cui  f^ui  ci  troviamo  <]yasi  a  contine.  Nel  luccli. 
alibiamo  finanche  uó  da  è  in  posiiionfi,  come  in  mpumde\  rispondere. 
L'IseoUf  Prùonio,  in  princ,  a  ragione  comlìatte  riniiovaàone  orto- 
grafìca  dei  compilatori  del  Notm  Vocaboiario ,  clic  s'oppone  alla  tradistione 
lelieraria,  e  alla  fonologia  d'  nna  gran  parte  doli'  odierno  loscano. 
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57.  Bellina  sei» 
Adorata  da  me  sempre  sarai, 
Fìd  che  la  morie  'un  tronca  i  pai^i  miei  (1). 

»         da  Panaria 

5B.  BellìDa  siete, 

Bellina,  al  mio  fratello  li  garbate; 
Noi  verremo  cogoati,  se  vorrete. 

0         da  Panam 

58.  M'hai  data  la  malia,  e  me  T  bai  data; 
Te  lo  credevi,  V  avessi  bevuta; 

Ma  poi  dalla  finestra  V  ho  gettata.  (2) 

•        da  Porùma 

59.  Fior  io  di  ruta; 
E  m'  hai  fatta  aspettare  una  nottata  ; 
M'  hai  detto  di  venir,  non  sei  venula. 

»        da  Pariana 

60.  Fiorili  di  pepe. 
Che  avete,  anima  mia,  che  sospirate? 
Non  sospirate  più.  che  amato  siete  (3). 

»»        da  Pariana 

61.  A  Orc'iano  i-i  ho  piantalo  un  legno, 

E  alla  Pieve  ci  ho  messo  il  compagno: 
A  Saolaluctì  ci  ho  il  mio  core  in  pegno. 

Maremmano,  da  Satitaha 

62.  Quando  passi  di  qui,  scrocchi  la  frusta. 
0  r  hai  per  vizio,  o  me  lo  fai  apposta: 
Lo  fai,  perchè  m^  afifacci  alla  finestra. 

)>        da  Samatucf 


1 


(t)  Cfr,  Tigri,  Stornelli,  n.  1>0. 

<!2)  Cfr.  TommuRèo,  pg.  297,  fi.  "2. 

(3)  Clh  Tommaseo,  iwg.  285,  n.  i;  l*  T1^,  Storneltt,  d  if». 


w                           ^^^^^^^^1 

63. 

So  stato  a  Roma  a  rìsila  Sao  Pietro;              ^^^^^^^^| 

Quaado  so  stato  al  primo  incolonnalo,                   ^^^^^^| 

Mi  ricordai  di  voi,  son  toroo  indietro.                    ^^^^^H 

Lucchese,  da  Pariana                   ^^| 

64. 

Fior  di  gaggia.                                                                  ^H 

Le  bimbe  voglian  bene  a  mamma  sua,                              ^H 

E  io  vn'  bene  alla  speranza  mia.  (1)                                  ^H 

da  Pariana                  ^H 

65. 

E  lo  mi  damo  lo  fa  il  muratore;                                     ^H 

M^ha  fatlo  uq  salotlino  per  ballare,                                  ^^M 

E  -  'na  fineslrina  per  farci  air  amore.                               ^H 

Maremmano                    ^| 

66. 

Se  mi  credessi,  che  il  mi'  amor  sentisse ,                           ^H 

Vorrei  cantar,  che  la  voce  arrivasse,                                  ^^È 

E  gli  vorrebbi  dir,  che  giù  venisse.                              ^^^1 

da  Pariana              ^^^H 

I    67. 

E  lo  mi'  damo  è  un  morellino  vago,                                ^^M 

Ci  sono  innamorata,  e  non  lo  nego;                                   ^H 

Di  quindici  anni  me  lo  vagheggiavo.                    ^               ^| 

1    (i8. 

E  r aricordi,  amor,  di  quanti  passi,                                   ^H 

Di  quelle  letterine  ch'io  ti  scrìssi                                     ^H 

Di  quelle  baciatine,  'e  (i)  mi  mandasti.                              ^H 

Le9. 

E  lo  mio  damo  fa  il  muratore,                                          ^^| 

La  camerina  bella  mi  vuol  fare:                                        ^^M 

Lui  mt  vuote  sposar,  mamma  non  vuole.                          ^^1 

Maremmana,  da  Santaluce                  ^^M 

1     70. 

E  lo  mio  damo  si  chiama  Cecchino,                                  ^H 

È  il  meglio  ragazzin  di  Carignono;                                     ^H 

E  scendi  a  basso,  ti  vo'  dà  un  bacino,                               ^H 

^^^■ 

Lucchese,  da  Carignam                   ^H 

1    0» 

Cff.  ToDimagèfi,  [>ag.  101,  n.  7;  (*  Tigrl^  Slorneìli,  o.  7^1.                       ^^H 

1     (2)                                                                                                                     ^^ 

Qui  >  sia  per  che,  ed  «^  ultima   lirluzionc  d€Ìlu  formii  he,  con                   ^^B 

B^raxionr  del  r.                                                                                                   ^^H 

—  1«8  — 

71.  FìoHq  di  miglio; 

E  dello  miglio  voi  siete  lo  meglio, 
E  del  mio  core  siete  lo  scompiglio. 

Lucchese,  da  Pariam 


1%  Id  vai  di  Brano  ce  Tho  pianto  un  melo. 
A  GemìDaja  mi  ci  peode  uq  ramo, 
A  Usso  ce  rbo  trovo  il  damo  vero. 

Pistojese,  da  Sanripoli 

73.  NoD  posso  più  cantar,  noo  ho  più  voce. 
La  persi  jeri  sera  alla  fornace, 

Con  quel  giovìnottin  sotto  quel  noce.  (1) 

9         da  Saripoti 

74.  Fior  dì  tupioo, 
E  Don  ho  mai  vegliato  con  nessuno; 
Ma  il  primo  amante  1'  ho  trovo  bellino 

»        da  SanripoU 

75.  E  lo  mio  amore  sì  chiama  Donato , 

E  m'ha  donalo  il  core,  ed  io  l'ho  preso» 
E  va  diceodo,  che  gliel'ho  rubato. 

9         da  Sanripùli 

76.  E  lo  mio  amore  si  chiama  AJichele, 
Ed  a  chiamarlo  bratto  se  o'  ha  a  male, 
Ed  a  chiamarlo  bello  se  ne  tiene. 

da  Sanripoli 

77.  Bella  bellina, 
Perchè  li  fai  chiamar  Napoletana? 
Nata  in  Firenze  ed  allevala  a  Roma. 

da  Sanriì 


4 


(1)  Crr.  Kemeel,  pag.  t6S,  n.  L 


m,. 
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78.  E,  quando  nelP Arcadia  mi  menale, 
Oh  quante  paroline  voi  mi  dite! 

E  se  furba  non  sono ,  m' ingannate. 

da  Sanripoii 

79.  Nel  petto  mio  c'è  un  i  ed  un  etume, 
È  sigillato  con  una  beiParme: 

La  scrìtta  del  mìo  amor  nessun  T  intende. 

»         da  Sanripoii 

80.  0  Pietro  Pietro, 

Un    core  come  il  mio  non  l'hai  trovalo, 
Ho  un  coricin  che  s' apre  come  il  vetro. 

■         da  Sanripoii 

81.  Fior  di  cipresso. 

Con  una  mano  scrìvo  e  T  altra  scasso. 
Ti  voglio  tanto  beo,  le  lo  confesso. 

i        da  Sanripoii 

82.  Fior  di  radice, 

E  la  mia  mamma  fa  la  sarta,  e  cuce; 
Colla  -  sfilacciatura  mi  fa  le  camice. 

Maremmano,  da  Santaluce 


Siamo  due  giovinoltì  uniti  insieme. 
Ed  in  Fondaccio  ci  abbiamo  le  dame; 
Si  danno  dell'  occhiate,  e  fanno  bene. 


Lucchese 


84.  Tu  sei  com'  una  rosa  messa  in  fresco  ; 
Bella ,  il  lu'  amore  V  ha  lirato  il  laccio , 
Come  li  uccelli  sei  rimasta  al  desco.  (1) 

Lucchese 


qui  non  ^nò  significara^  mi  sembra^  che  il  cibo,  al  quale 
si  preodon  gli  uccelli.  Ma  la  voce,  in  questo  senso,  mi  riesce  nuova;   e 
é  regisU^la  né  aiichc  M  Fanrani  nel  Toc.  d,  m.  tose.  Che  sia  cor- 
ti* fica,  cibo,  non  credo,  essendo  voce  |ioeiìca. 
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85.  Mi  è  stato  regalalo  un  belPàDello. 
Oh  quaQt'è  caro!  c'è  le  pietre  miorno: 
C'è  il  nome  del  mi' amor;  quanto  l'è  bello! 

Luccfiese,  da  Pariana 

86.  Saranno  rotto. 
E  del  mi' amore  ho  già  fatto  il  ritratto, 
E  lo  vo' porre  al  capezzal  del  letto. 

Lucchese 

87-  Fiorin  di  mela, 

E  della  mela  voi  siete  la  i*ama, 
E  del  mio  core  siete  la  catena.  (1) 

Pistojese,  da  Sanriptìti 

88.  M'afTaccio  alla  finestra  e  vedo  voi; 
Subitamente  mi  e'  ÌDnamorai. 
Che  bella  cosa  è  il  fi  air  amor  con  voi  !  (2) 

Lucchese,  da  Pariam 

89.  E  lo  mio  damo  fa  il  muratore; 
Immolla  la  calcina  per  murare. 
E  la  -  minestra  di  fagioli  non  la  vuole. 

Maremmano,  da  Santah 

90.  Fior  d'agrifoglio. 
E  lo  mi" damo  dicono  gli  è  bello: 
È  il  primo  sonatore  del  fiscorno, 

»         da.  Sanialace 

91.  E  lo  mi' damo  si  chiama  Torello, 
E  con  un  cavallino  gira  il  mondo. 
E  quando  arriva,  mi  porta  T  anello. 

da  Sanlaluce 

(l)  iJw  Tommag^o^  fwg.  110,  ii.  I  ;  e  Tigri,  Siarnelti  n.  84. 
<2)  Cfr.  fomtnaBèo,  pag.  H9,  ti.  16;  e  Tì^,   Starn^llt,  n.  70, 
Cfr,  anch(*  Nernccii  [wy-  t"l.  n,  il 
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92.  E  me  oe  voglio  andare  verso  Lari, 
Voglio  andare  in  giardino  a  coglieM  fiori, 
A  fare  il  mazzolino  pe'raiei  amori. 

i>        da  Santaluce 

93.  Se  il  papa  mi  donasse  tutta  Roma, 
E  mi  dicesse:  lassa  andar  chi  fama, 

10  gli  direi  di  no,  sacra  corona. 

Lucchese 

94.  Chi  vuol  veder  le  coppie  di  Salvìano, 

Vada  alla  fiera  di  Sanf  Antonino: 

11  -  sigaro  in  bocca  e  la  pezzuola  in  mano. 

Lucchese,  da  Pariana 

93.  Garofano  rinvolto  dentro  un  foglio. 
Faccio  come  la  seta,  m'assottiglio: 
Se  penso  a  te,  neppur  la  notte  dormo. 

»        da  Pariana 

96.  Saran  le  sedici. 

Vieni,  caro  amor  mio,  un  bacino  diamoci: 
Lasciamo  dir  la  gente,  e  noi  godemoci. 

»        da  Pariana 

97.  Al  molo  ci  hanno  messo  i  quattro  mori. 
Trovala  una  bambina  di  tu'  pari , 
Cogli  occhi  ed  i  capelli  lutti  neri. 

»        da  Pariana 

In  verso  Lucca  ci  ho  tirato  un  sasso, 
A  San  Gennaro  n'è  arrivato  un  pèsso. 
Verso  Collodi  ce  Tho  it  mi'ragasso. 

»         da  Pariana 

Chicco  di  pepe* 

E  con  lari  lara  mi  canzonate: 

Siete  bellino,  e  non  me  ne  vendete. 

Pisano,  da  Capannoii 
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100.  M'hai  dato  la  malia  in  mezzo  a  un  ago; 
Non  mi  posso  segnar,  quando  il  baleno.  (1) 
Non  posso  fare  ì  roccoli  (2)  al  mi'  damo. 

Lucclieie 

101^  E  lo  mio  damo  si  chiama  Tonino, 

È  il  primo  giocator  c'abbia  il  Sovrano: 
Ha  vinto  le  catene  di  Piombino. 

Lucchm 

102.  Se  lo  mio  damo  mi  volesse  bene. 
Su  per  li  monti  mi  verrè  a  trovare: 
La  via  del  piano  la  faremmo  i[isìeme. 

Lucchese 

103.  Quando  passi  di  qui,  guardami  almeno,  (3) 
Faremo  vista,  che  noi  non  ci  amiamo; 

Di  -  volerci  male  (4),  ma  ben  ci  vorremo. 

Lucchese,  da  Carignam 

104.  Quando  passi  di  qui,  eoo  taccheggiare,  (5) 
Che  le  mi'  gente  'n  abbiano  a  sentire  ; 

La  fìschralina  -  che  tu  facevi 'no  ce  IVhai  più  a  fare. 

105.  Quando  passi  di  qui  alle  cinqu^ore, 
E  batti  il  tacco  per  farmi  affacciare: 
Sai  lo  mio  fratello  che  non  vuole.  (6) 


(1)  Manca  il  verbo,  che  é  facile  a  solii oienderp. 

(S)  Hùccoli,  cioè  riccioli;  parola  che  monca  al  Fanfani,  Voc.  d.  tu.  Im- 

(li)  Sembra  che  voglia  dit-e:  il  ine«0  che  sia  possibile. 

(4)  È  iiolcvoie  la  dÌTorsa  forma  sintattica  dt'ile  due  [troposìzioni  ;  VxM 
a)  conj^iunùvo,  e  V  altra  all'  infinito. 

(5)  Taccheggiarr,  cioè  camaiinar«  battendo  i  tacchi,  è  d*  uso  cMMie» 
ma  non  sì  trova  ne'  diilonari.  il  Fanf^ini  soltanto  nota  tactkettart  t  tltì/> 
ekettùre,  col  medesi/no  senso,  nelle  Voci  e  man,  del  fnwL  fior. 

(ti)  Esempio  dì  npaX^Y^iq^  o  aulicipazioue  del  soggeuo,  firqucoli: 
neiruso  popolari^. 
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106.  Se  i  sassi  della  vìa  fosser  collelli, 
E  luUì  mi  tirassero  a  ferirmi; 
E  taolo  fai  te  cogli  occhi  belli.  (1) 

107.  Al  Porsampieri  (2)  si  vede  SanrAnna, 
Bellioa,  puoi  fa  un  volo  alla  iMadoona, 
Che  la  lu'  mamma  U  fé  taiUo  bella. 

Lucchese^  da  Carignano 

108.  Bel  giovinotto  che  stale  sul  molo, 
E  te  monete  ie  prendete  a  calo, 
E  le  ragazze  le  prendete  a  volo, 

»         da  Carignano 

109.  Quanto  vorrei  bene  al  mi'  Tonino , 
Se  qualche  volta  mi  dasse  la  mano, 
A  spasso  mi  menasse  nel  giardino. 

110.  Fiorin  di  stipa, 

E  la  mi' dama  Tho  trova  ammalala, 
Con  una  medicina  Pho  guarita. 

111.  E  me  ne  voglio  andà  verso  Limala, 
A  veder  se  la  mi'  dama  è  guarita: 
Vo'  dar  la  mancia  a  chi  T  ha  medicala. 


112.  Se  il  papa  mi  donasse  il  suo  cappello, 
E  mi  dicesse:  lassale  d'amallo; 
lo  li  direi  di  no;  che  è  troppo  bello. 


^P       (!)  Ciaé:  non  direbbero  div^r^imenle  da  ([vielio  che  In,  m;.  È  nn- 
^lanle  1*  anacoluto,  dì  lai  rorma  che  nulla  toglie  alla  chiarezza  del  pensiero. 
Le  irregobrità  di  questo  genere  abbondano  nella  poesia  e  ne!  discorso  po- 
polare; e  ^no  talvolta  d'un  grand' elTeUo. 

(2>  Porsampifrieri  o  Pomampurt^  ciot-  pons  san[clil  Pflri  è  un  no- 
rofc?  a?ar*so  dì  genitivo  btino;  come  Momanquilki ,  irioè  mom  san[cti] 
tìfici.  Sono  ambedue  presso  Lutea. 
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113.  La  neve  è  bìaaca  e  dì  lontaD  si  ?ede; 
È  taoto  biaoca,  e  si  lassa  toccare: 
E  ttt,  bellina,  set  cosi  crudele. 

114.  Florio  di  regamo. 
Quand' eramo  piccini,  ci  basciavamo, 
E  quello  fera  il  ben,  che  ci  volevamo,  (1) 

Lucchese,  da  Pariana 

115.  E  ti  sei  falla  ì  rìccioli,  e  sei  bella; 
Se  lo  rinviene  il  re,  ti  manda  a  piglia\ 
Ti  metle  in  corte  soa  per  damigella. 

Lucchese,  da  Carignano 

iUì.  A  Carignano  ci  avessi  la  mente, 

A  Saiif  Allessio  la  mente  e  Tamaolei 
A  Carignano  ci  ho,  chi  m'ama  sempre,  {t) 

y>         ila  Carignano 

117.  Giovinotlino  dal  cappello  nero, 

Se  'un  in  lo  sai  portar,  portalo  in  mano, 
Seìui  tu  sai  fa  all' amor,  f  insegoeremo. 

Lucchese,  da  Pariam 

118.  Giovineltìno  dal  cappello  bianco, 
E  per  ta  via  te  lo  gonfia  il  vento: 
Ti  ci  vorrebbe  una  ragazza  accanto. 

ili).  Al  porto  di  Livorno  c'è  una  tenda, 
E  non  ci  può  passar  nìssuoa  donna, 
Altro  che  la  mi' dama,  percb'è  bella. 

120.  Potessi  fare,  come  fece  Achille, 
Donava  il  cuore  alle  ragazze  belle; 
Ora  s'è  fatto  pescalor  d'angnille. 

Lucchese,  d'Arnm 

(1)  Cfiv  Tigri,  SiorntUi,  n,  283. 
{t)  Coiifr  Nemcoi,  pag.  ITI,  n.  57. 
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121*  Alla  tìneslra  ci  avete  un  bel  flore. 
Tulle  le  sere  T  andate  a  'nnacquare; 
CoD  quella  scusa  andate  a  fa  air  amore. 

Lucchese 

122.  In  allo  in  alto  come  le  farfalle. 
E  dèi  baci  le  n'ho  dato  mille: 
Quanti  sonni  t'ho  fatto  sulte  spalle! 

Lucchese,  da  P  ariana 


123. 


124. 

k 

125. 

I 


Fior  delta  mela, 

E  della  mela  ne  vorrei  'na  rama, 

Per  dalla  allo  mi'  amor  sabbato  sera. 

»        da  Pariana 

Stipa  Borita. 

Siete  la  guardia  della  via  ferrata; 

La  vostra  ragazzina  vi  saluta. 

»        da  Pariana 

La  foglia  dell'  ulivo  volta  e  pende. 
Il  core  del  mi' amore  è  nelle  lìarame, 
E  quanto  più  !o  spengo ,  e  più  s' accende. 

ft        da  Pariana 


126.  M'è  stato  regalalo  un  fazzolello, 
Tutti  voglìn  saper  chi  me  T  ha  dallo , 
Me  r  ha  datto  il  mi'  amor,  sìa  benedetto. 

Lucchese 

ÌTÌ,  E  lo  mio  damo  si  chiama,  si  chiama... 
Non  mi  ricordo  del  nome  di  prima: 
Si  chiama  gelsumino  'n  sulla  rama.  (1) 

Lucchese,  da  Pariana 


Or,  ToBunueo,  pag.  94,  n,  il;  e  Jìgtì^  Stornelli,  n.  7! 
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128.  Quando  passi  di  qui,  passaci  ameno, 
Noe  dare  a  divider,  che  noi  ci  amiano: 
l  nostri  cuori  'an  li  vede  Dissono. 

ft         da  Pariana 

129.  Fiorin  di  sale. 

Viva  la  gioventù,  viva  T amore; 
E  la  vecchiaja  si  puole  appianare. 

*         da  Pariana 

130.  E  me  ne  voglio  andare  in  verso  ì  Bagni, 
Con  una  btterina  in  de' capelli- 
Quanto  mi  piace  il  nomi  dì  Giovanni! 

»>         da  Pariam 

131.  Fior  di  panio.  (1) 

E  trovali  'na  dama  dì  par  tuo, 
lo  mi  son  trova  un  damo  a  quella  'ddio.  (2) 

»         da  Pariana 


132.  Quando  sposa  sarò,  mi  vedrai  i  tulli 

Le  dita  mi  vedni  piene  d'anelli, 
E  una  carrozza  con  quattro  cavalli. 

133.  Erba  lupina. 

Mi  s'  è  incollorala  la  mi'  dama , 
E  io  sono  tornato  dalla  prima. 


(3) 


ÌMcdm 


Lucckm 


134.  0  suociorina»  son  la  vostra  nuora: 
Non  me  ta  fate  bore  P acqua  amara; 
E  col  vostro  figliolo  ci  ho  parola. 

Lucchese,  da  Pariana 


(1)  Panio  cioè,  fiam'co. 

(2)  A  quello  'ddio^  cioè,  come  si  conviene,  bellisàmo. 

(3)  /  (uili  cioè,  i  veli  nu2Ì.ìH.   Tutk  chiamasi   una  spcde  di  itk), 
morbido  e  sfiesso.  È  voce  d'  uso  camuoc. 


I 
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135.  Garofani,  caoueita  e  pepe  pesto. 

Non  me  lo  puoi  negar,  che  li  ci  ho  vislo, 
A  accompagnar  la  dama  dopo  il  vespro. 

»        da  Pariana 


136.  Bella  ragazza,  che  cuci  dì  biaDCO, 
Ti  ci  vorrebbe  un  aneltio  d'argento, 
E  uno  scicchino,  che  ti  stesse  al  fianco. 

»         da  Pariana 

0  Luna  che  Fai  lume  a  tanti  monti, 
Passane  uno,  e  non  ne  passar  tanti; 
Saluta  lo  mi' amor,  se  tu  lo  scontri. 

»        da  Pariana 

M'hai  da  Ita  la  malia 'n  del  pomidoro, 
A  fa  air  amor  con  voi  mi  gosta  caro; 
E  I'  ho  comprato  tuUo  a  peso  d' oro. 

t        da  Pariana 

\r  hai  datto  la  malia  'n  del  camminare; 
•Na  volta  camminavo  tanto  bene: 
Parevo  una  barchetta  in  allo  mare. 

Lucchese  d"  Arsina 

140.  E  quando  piove,  piove 'n  sulle  lastre. 
Per  islasera  non  ti  dico  niente; 
Doman  da  sera  ti  spiego  le  carte.  (1) 

MarentmanOy  da  Santaluce 

141.  E  siamo  di  Pariana,  e  siamo  donne, 
E  alla  guerra  andiamo  senza  Tarme; 
Siamo  più  forte  che  delle  colonne. 

Lucchese,  da  Pariana 


130. 

I 


ay  Cfr.  Nemcd,  ptj   '"1,  "•  i6. 


142. 


14S. 


U. 
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Se  ì  bacì  che  t' ho  dato  fossen'  oro , 
Vorrei  comprar  la  villa  del  Sovrano 
E  la  generazione  dì  Pio  dodo. 

»         da  Parùma 

E  passo  dalla  parte,  e  tiro  via; 

E  lo  mrdamo  è  al  lavolÌD  che  gìòa;  (1) 

Quando  mi  vede  me,  smette  e  vien  vìa. 

»         da  Paham 


E  quando  la  tu  mamma  t'ebbe  a  fare, 

La  balla  da  Firenze  fé  venire, 

E  un  angelo  del  ciel  ti  stè  compare. 

Lucchese,  da  Massarosa 

145.  Quando  passi  di  quì^  stiocchì  la  sfersa; 
Bellino,  'n  del  mio  core  ci  rimbarsa; 
A  fa  air  amor  con  te  mi  trovo  persa. 

>         da  Massari 

14H.  Fammi  1  piacere,  'un  mi  venire  accanto; 
'Na  strizzalina  d'occhio,  e  mi  contento: 
Che  ti  mio  pappa  non  se  n'avveda  tanto. 

»         da  Massarm 

147.  E  lo  mi' damo  e' ha  nome  Battista, 
lo  me  lo  piego,  e  me  Io  metto  in  lasca, 
E  ci  faccio  air  amore,  se  'uu  son  vista. 

t         da  Massaros$ 

148.  Ti  diedi  im  bacio,  e  non  ti  contentai; 
Quest'altra  volta  te  ne  vo' dar  sei: 
Allora  a  fa  air  amore  imparerai. 

»        da  Ifossorm 


(1)  Giòa  sta  per  giocn,  ed  è  ukima  rìdmìooe  ddb  foniKi^i 
aspìra^iane  del  e. 


I 
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149.  E  lo  mr  damo  ha  nome  Raffaello; 
Lo  porto  in  nella  gemma  del  corallo, 
E  quanto  più  lo  guardo,  e  più  vien  bello, 

»         da  Massarosa 

150.  E  lo  mio  damo  è  piccolo  di  core,  (1) 
M'arriva  alla  cordella  del  grembiule: 
Ci  sono  innamorata,  e  gli  to' bene. 

V)         da  Massarosa 

151.  Avete  l'occhio  nero  di  natura, 

E  se  la  morte  non  vi  viene  a  trova', 

Vi  voglio  amare  in  fin  che  il  mondo  dura. 

»         da  Massarosa 

152.  E  in  questa  strada,  che  Pho  fatta  io, 
incatenalo  è  il  mio  core  col  tuo, 
Sciogliere  non  lo  puoi  né  te  né  io. 

n         da  Massarosa 

0  bella,  che  sei  nata  fra  du' grotte, 
E  battezzata  fosti  alle  chiar' acque: 
0  specchio  di  bellezza,  buona  notte. 

D         da  Massarosa 

Fiorìn  di  canna. 

E  gli  occhi  le  r  ha  fatti  la  Madonna, 

£  -  le  bellezze  te  V  ha  fatte  la  mamma. 

Pistojese,  da  SannpoH 

155.  E  me  ne  voglio  andare  alPAIbetone, 
Dove  si  sente  la  banda  sonare, 
Dove  sarà  T  alloggio  del  mi' amore. 

Lucchese,  rf*  Amhiam 


<l)  EH  core  cioè,  davvero,  e  anche  molto,  in  modo   slra  ardi  ria  rio. 
Qiiesio  modo  avv.  dà  forza  di  siiperlntivo  air  ag^.  ptteeh. 
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150.  M'affaccio  alla  finestra,  e  vedo  Siena, 
E  vedo  la  mi'  dama  alla  fontana 

Coi  riccioli  a  bombe  (1)  e  la  brocca  piew, 
Lucchese^  da  ùinifmm 

157.  Quando  va  sotto ,  il  sole  fa  ire  giri» 
Fa  lume  a  centomila  marinari. 

Fa  lume  allo  mi' amore,  o  passeggeri 

Lucchese,  da  Cort^ 

158.  Fiorin  di  niente. 

Hai  iì\i  occhiellini,  che  sembran  du'  stólle, 
Tieni  'na  treccia  lunga  e  rilucente. 

Lucchese,  da  Pc^rm 

159.  Fiore  di  viola. 

Quando  ti  vesti,  fai  sparire  il  Sole; 
Un  delio  tuo  è  quel  che  mi  consola. 

160-  Fiorin  di  menta, 

La  menta  è  buona,  perchè  si  trapi^inla. 
If  nome  del  mi'  damo  mi  rammenta. 

191.  M*è  stato  regalato  un  bel  diamante, 
Lo  porto  in  dito,  e  babbo  non  sa  nieote: 
E  me  r  ha  regalato  un  Mo  amante. 

162.  I  capelli  biondi  non  te  li  tagliarOj 
Giù  per  le  spalle  lasciali  cadere; 
Mi  paglìan  fila  d'  oro  naturate. 

Lucchese^  da  y*"* 


(1)  A  bombe,  par  che  voglia  dire  rigonfi,  per  modo  da  fwraJff^ 
gran  opiglìatura.  È  [carolo  che  ricorre  |>ìfj  volle.  I!  Fanlani  mi  ^^ 
MA,  tose,  nnn  In  ffpiitla. 
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171.  Qaatilo  mi  piace  il  fumé  del  sigaro! 
Massimamente  quel  cbe  sa  d'odore, 
]\]assimameDte  quello  del  mi'  damo, 
Quando  la  sera  viene  a  la  alP  amore. 


Lucd 


172.  Ob  quanto  mi  garbavi  nella  bocca  I 
Massimameote  quando  tu  fischiavi; 
Facci  'na  fischiatina  corla  corta  ; 
E  Pera  il  punto,  che  m*  innamora  vi. 

Iucche^ 

173.  Se  vuoi  'mparare  a  fa  air  amor  segreto, 
Passa  da  canto,  e  ooo  mi  favellare, 
Passa  da  casa  mia  zitto  e  cheto; 
Facciamo  vista  di  volerci  male. 

Lucchese,  da  Par  ima 

174.  Queir  acqua  che  si  lava  la  manina. 
Ti  prego,  caro  amor,  oon  la  gìltare: 
Portata  a  un  dotlor  di  medicina, 
Che  le  piaghe  d'amor  fa  risanare. 

Pisano,  da  Capanftoti 

11    Amore  non  lieto. 

1.  Fior  d'amaranto* 
Ti  voglio  bene,  te  ne  voglio  tanto, 
E  se  io  moro,  tu  sei  più  coolento. 

2.  Oddio  m'ammazzo! 
Vedo  le  cose  mie  andare  a  traverso: 
Non  mi  credevo,  fosse  tanto  pazzo. 

X  0  Dio  de^Dei, 

E  quanto  bene  voglio  io  a  voìì 
E  voi  a  me  non  ci  pensate  mai. 

Lucchese,  da  Pai 


t 


D. 


11 
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Fior  di  paleggio. 

Allo  cui'  damo  dategli  coraggio  : 

Se  una  gli  va  male,  e  Tallra  peggio. 

Chicco  di  pepe. 

E  chi  dite  d'amare,  e  chi  amate? 

A  me  davvero  mat  oon  ci  pensale. 


Lucchese 


Lucchese 


Se  moria  la  mi  vuoi,  dammi '1  veleno, 
E  io  lo  prenderò  colla  mia  mano; 
La  sepoltura  mia  sarà  1  tuo  seno  (1). 

Lucchese 
L'avevo  un  anellin... 
E  del  mi' amore  fu  prima  donanza; 
Ora 'un  mi  vuol  più  ben,  ci  vuol  pacìenza. 

Ltuwhese 

0  Dio  del  cielo  I 

Vogliano  che  ti  lasci, 'un  ci  è  riparo; 

E  prima  che  lasciarti,  me  ne  moro. 

Maremmanm,  da  Santaiuce 
'Nsalata  a  nodi. 

Mi  chiedesti  lo  core,  te  lo  diedi. 
Bella  mi'  libertà,  dove  li  trovi? 

n         da  Santaiuce 
Alla  fornace  ci  ho  cotto  Ire  pesci. 
Chi  li  ha  convinto,  amor,  che  lu  mi  lasci? 
Parea  che  imbalsamar  tu  mi  volessi! 

n         da  Santaiuce 
Alzando  gli  occhi  al  ciel  vidi  una  stella , 
E  mi  ci  messi  sotto  a  contempralla. 
E  se  do  retta  a  te,  moro  fanciulla 

T^        da  Santaiuce 


fi)  Cfr.  Tommjiséo,  [>ag.  3U,  n.  10;  e  Tìgrì,  Stormiti ,  n, 


WO. 
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12.  Sta  zitta,  ragazzina,  passeranno 

Quarantacinque  mesi  e  venlun  giorno: 
Le  gente  e'  hanno  rìso,  piangeranno. 

Lucchese,  da  Pariam 
Id.  La  strada  di  Livorno  è  lutu  pari. 
Il  matrimonio  fallo  volentieri; 
"Nvece  d'avvicinarti  T allontani. 

Maremmano,  da  Santduce 

14.  Fior  di  lupino. 

lersera  lincenziai  il  mi' damo, 

E  lo  chiamai  birbante  e  sbarazzino. 

»         da  Santatuce 

15.  Pampani  e  tracci  (1). 

E  se  le  mani  d'oro  tu  l'avessi, 

Maledetto  ìl  mio  cor  (2),  se  li  pigliassi 

Lucchese,  da  Pariam 

16.  Vo  fa  una  letterina  scrìtta  a  sangue, 
E  ci  vo'  mette'  du'  parole  orrende; 
Quando  la  leggerai,  li  farà  piange'.  (3). 

»        da  Pariam 

17.  Fìorin  di  mela. 

E  mi  farai  morir,  che  pena  amara! 
E  colla  scusa  della  parentela  (4). 

»         da  Pariana 

18.  In  -  cima  alla  scala  della  chiesa  nuova 
C*era  una  ragazzina  che  piangeva, 

Gbè  rba  perduto  il  damo,  e  non  lo  trova. 

■         da  Pariana 


I 


(1)  Tracci,  cioè  Iralci. 

{t}  Maniera  imprecativa,  per  nppre  con  eltìcacia.  Non  i>e 
altri  esempi. 

(3)  Cfr.  Tommaseo,  pag.  346,  n.  16. 
(i)  Pnria  niriìmanlf.  che  è  suo  cugino. 
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i9.  Fior  di  cipolle. 

E  gli  occhi  miei  non  fanno  altro  che  piaDge\ 
Da  po' che  il  mi' amore  ha  preso  moglie.  (1) 

p         da  Mariana 

^.  Seoti  santa  Lucia  come  scampanai 
In  mezzo  di  Livorno  c'è  il  colera: 
Giovinotlino,  addio  la  vostra  dama. 


da  Pa  riatta 
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Fior  di  melina. 

A  Pontelungo  ci  avevo  la  dama; 

E  mi  ha  lascialo,  e  gli  è  uoa  ci  velli  na. 

»         da  Pariana 

22.  E  se  tu  'n  mi  vuoi  ben,  dammi  la  morte, 
Dammi  una  coltellata  da  una  parte: 

Sa  hai  coraggio,  piantecela  forte 

j>         da  Pariana 

23.  E  me  ne  voglio  andare  alla  salita, 
Dove  i  cavalli  fanno  la  fermata, 
Dove  il  mi' amore  ci  ha  perso  la  vita. 

Pistoiese,  da  SanripoH, 

24.  E  me  ne  voglio  andar  lontana  tanto, 
Là  dove  Giuda  fece  il  tradimento. 
Dove  lo  mio  amor  terminò  il  pianto, 

Lucchese,  da  Pariana 

25.  'Nsalala  a  cesti. 

M'hai  fatto  innamorare,  ora  mi  lassi: 

Se  lo  facessi  a  le,  cosa  diresti?  (2) 

Lncchem,  da  Harignano 


<\)  Cff.  Tommfljèo,  pn;,*.  378,  n,  1  e  2;  e  ll^t»   Stom^'Ut,    n. 
(2)  Cfr,  TommaBèo,  pa^.  S99,  n.  10;  ^  KerDccI,pnR.  170.  n.  nn. 


^^^^H 

^      26. 

Salcio  piangente.                                     ^^^^H 

Faoami  rifar  la  pace  col  mi'  amante,        ^^B^B 

Che  quando  mi  lasciò,  gli  ero  innocente,  fi)  ^^B 

Pistoiese,  da  Sanripoli      ■ 

^^^^H 

La  slrada  di  Livorno  lo  può  dire,                 ^^B 

Le  passeggiate  che  m'hai  fatto  fare:             ^^| 

Li  slivaleltì  m'  hai  fatto  finire.                            ^ 

Lucchese^  da  Pariana     1 

^^^^H 

Fior  di  cipolla.                                               _r^B 

E  quante  me  ne  fa  la  birboncella  !                 '^I 

E  mi  passa  daccanto,  e  non  mi  parla. 

Pistoiese,  da  Sanripoli 

^^^^H 

0  pianta  di  cipresso,  perchè  pendi? 

Dimmelo,  ragazzina,  perchè  piangi: 

Colle  tue  paroline  'un  li  difendi. 

»         da  Sanripoli 

^^^^H 

M'  è  stalo  detto,  che  te  non  mi  vuoi  : 

Attacca  il  voto,  che  la  grazia  avrai;                ^ 

Marito  vuò  trovar  senza  di  voi.  (2)                H 

»        da  Sanripm^ 

"                    ai. 

FiorìQ  di  ranno.                                                   A 

Negli  occhi  del  mi' amor  non  c'è  mai  sonno:       1 

Tutta  la  notte  lagrimando  vanno,                          | 

*         da  Sanripoli 

32. 

Fiorìn  d'  ornelìo. 

E  quante  me  n'ha  fatte  quel  monello I 

Quello  che  porta  la  pezzola  al  collo. 

»         da  Samipolt 

(!)  Cfr  Tommaseo,  pg.  26(i,  10;  p  Nenicct»  pag.  174,  o.  59. | 

(2y 
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33.  0  Pietro  Pielro, 
Anima  benedetta  m'  bai  lasciato, 
M' hai-mbato  il  core,  li  vo' correr  dietro. 

«        da  SanripoH 

34.  E  me  ne  voglio  aadare  e  me  ne  voglio, 
Cento  miglia  lontana,  se  no  sbaglio; 

Il  ben,  che  t'ho  voluto,  lo  rivoglio.  (1) 

Lucchese,  da  Pariana 

35.  Suona  le  ventiquattro  e  non  le  sento, 
£  la  finestra  la  chiudo  col  pianto, 

A  forza  di  sospiri  e  di  lamento. 

'♦        da  Pariana 

36.  Se  l'acqua  dello  mare  fosse  sangue, 
E  quanli  concini  vorrei  tinge'! 

Quello  dell'amor  mio  vorrei  far  piange\ 

37.  E  me  ne  voglio  andare  in  via  e  in  valle. 
Dove  per  te  1'  arrisicai  la  pelle  : 

Ora,  birbone,  mi  volti  le  spalle. 

38.  L'avevo  una  compagna  e  mi  fidavo, 
Cos'avevo  nel  cuor,  glielo  dicevo; 
Ora  s^è  fatta  sposa,  e  un  lo  credevo. 

39.  Aranci  tanti. 

E  la  tua  dote  è  convertila  in  cenci , 
Ed  il  tuo  amore  s'è  cambiato  in  pianti. 

Pisano,  da  Capanmli 

40.  Insalata  che  cresci  foglia  a  foglia. 

Ti  raccomandi  al  damo,  se  li  piglia; 

Il  babbo 'un  vuole  e  lui'n  ha  poca  voglia. 

f>         da  Capanmli 


ff,  Tommfisèo,  pag.  170,  n.  15;  e  Ti^rl,  Slomfììi^iì.  I7ÌÌ. 
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41.  Voglio  andare  alla  macchia  a  far  le  legna. 
Meltetelo  in  prigion  quel  baoDavoglia: 
M'ha  canzonalo  me,  non  ero  degna, 

42.  0  punU  di  cipresso,  perchè  pendi? 
Dimmelo,  ragazzina,  perchè  piangi: 
Vorresti  fa  air  amor  e  non  m' intendi 

4S.  Amore  ingrato, 

Dicevi  di  venir,  non  sei  venuto; 
Quanto  dolore  mai  che  m*  bai  recato  I 

44.  Fiorin  di  menta. 
Un  giorno  ce  V  avevo  la  speranza  ; 
Ora  non  ce  Tho  più,  ci  vuol  pazienza  (1). 

Lucchese,  da  Pariana 

45,  L' acqua  del  mare  fòs.<e  mila  spuma  ! 

il  tuo  cervello  innaspa  e  il  mio  dipana: 
E  nel  fare  all'amor  non  ci  ho  fortuna. 

«»         da  Pa\ 

46,  l  tuoi  non  son  contenti,  i  miei  nemmeno, 
0  guarda  con  che  core  noi  ci  amiano! 
Vogliane!  bene,  e  poi  ci  sposereno  (2). 

»         da  Pariann 

47.  E  lo  mio  damo  V  fio  lontano  tanto. 
Non  mi  fa  mai  ben  vìvere  un  momento. 
Mi  fa  sempre  fischiar  T  orecchio  manco  (3). 

•>         da  Pariana 

(Continua) 


(I)  Ctr.  TommiiBèOi  pag.  303,  n,  6. 

(2J  Cfr.  TommaBèo,  [xig.  357,  n.  3;  e  Tigri,  Siùrnelli,  n, 
(3)  Gallivo  atigtinn.  Vi'mmenle  il  proverbio  dice:  €  Sp  fischia  l'orec- 
chio manco,  il  cuore  è  franco;  se  il  dirìuo^  il  cuore  é  nlDitto.  « 


SULLA  RUBRICA  DANTESCA  NEL  VILLANI 


(  Continiwiione  e  fioe,  da  Pag.  368.  Parte  l*j, 


La  tomba  di  Dante  non  fu  certo,  come  vogliono  i 
^tlort,  gl'interpolatori  del  Villani»  ne' maDOscrittì ,  che 

per  tipo  il  codice  fìecanati:  —  a  uno  monimeolo 
er  luì  fatto  rilevato;  il  quale  montmento  fu  poi  a  cierto 
ìmpo  adornato  d' alti  et  solili  issimi  versi....  scolpili  io 
Bsa  sepoltura.  >  —  Il  Boccaccio  stesso,  ch'era  stato 
iveona  però,  parla  solo  della  intenzione  di  Guido,  il  quale 
sondo  lui)  voleva  e  non  potè  onorar  Dante  di  egregia 
silura  ed  il  fece  provvisoriamente  depositare  in  un'arca 
Idea  e  non  marmorea,  soggiungendo:  nelìa  quale  ancor 
».  Un'arca  lapidea:  perifrasi  di  avello.  E  si  trattava 
^  dubbio  d'un  avello,  ch'era  già  li,  come  ce  n'era 
gni  chiesa;  sarcofagi,  che  si  scoperchiavano,  per  insaccar- 
lla  rinfusa  i  defunti,  finche  fosser  pieni  (1).  Sicché  venia- 
indotti  a  sospettare,  che  il  cadavere  di  Dante  si  riponesse 
lo  sepolcro,  dove  già  prima  giacevano  altre  salme,  dove 
e  dopo  ne  vennero  altre  gittate,  sebbene  non  mi  sembri 
irobabile,  che,  attribuito  una  volta  a  Dante,  non  venisse 

aperto  per  nuovi  cadaveri.  Quest'arca,  che,  secondo 
Villani,  dovremmo  credere  dinanzi  alla  porta  della 


(i)  Chiunque  ha  pratica  de'  nostri  novellien,  sa  che  ì  coperchi  degli 
Il  non  venivan  myrali ,  né  saldali  sulla  c^ssa  dell'arca  con  piombo 
tolto  od  aUnnieoii.  Potevano  a^revol  mente  soilevai-si.  K  si  sollevavano 
Iti  ogni  qiial  volta  e'  era  da  geiuir  dentro  qualche  cadavere. 
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chiesa,  sappiamo  invece  da  Franco  Sacchetti  essere  siala 
nell'  interno,  —  «  Maestro  Antonio  da  Ferrara,,..,  esseodo  in 
0  Ravenna,  entrò  nella  chiesa  de' frali  minori,  dov' è  il 
»  sepolcro  del  corpo  del  fiorenlìno  poeta  Dante.  »  —  Ad 
ogni  modo,  l' Allaghieri  non  ebbe  monuraenlo  proprio  ed 
orrevole,  se  non  da  Bernardo  Bembo;  ed  il  suo  busto  fino 
allora  giacque  abjeuo,  ignoto,  negletto,  senza  prego  di  requii 
e  pace.  Voglio  citarne  una  testìmonianzo,  tarda  senza  dubbio, 
ma  curiosa,  perchè  d*un  dantofilo  seicentista.  Vedi:  //  Gttt- 
dicio  Eatremo  |  Poema  |  di  Tokio  Costantini  \  Proton  Aprico 
etc.  1  Ad  Imilatione  di  {  Dante  \  Dedicato  |  Alla  Sereniss."^ 
Beptib,  I  di  Venetia,  \\  In  Padoa,  appresso  Paolo  Frambot. 
I  Cbtt  lizencia  [sicf]  de  superiori  j  1642  (l).  Ecco  come 
il  Costantini  descrive  il  suo  incontro  con  I' Allaghieri,  che 
dovea  servirgli  di  guida  per  assistere  al  Giudizio: 

»... Ecco,  repente,  in  campo 

Veggo  un  uora  comparir  di  bruno  aspetto, 

(1)  [In  quarto  piccole^  di  duj^eiìlollQntuna  pagina,  arabicamente 
rata;  più  Ire  ìnnumeratc  in  fìn&,  oella  prima  delle  quali  sì  conleogoQO ^fJ 
errori  scorst  neilo  siamparf  e  nella  seconda  gli  errori  di  ni/o«i  MOptfiii 
pia,  il  fronlispizìo  incisa  in  principio  nonché  quattro  pagine  iooaDHnU^ 
delk  quali  tre  occupa  it  Manifesto  delta  Stampatore  a  benigni  letMìth 
quarU  un'  oltana  delf  lUusiriss.^^  e  /fei;.»»"  ifonsigu&r  Flavio  Quera^hi 
Conte  di  Pqjago  ?  Canonico  di  Padova  all'  autore: 

Eccoti  tiMtl  Giudilio   Vniversate^ 
Che  l'  Italia  farà  del  tuo  Giuditio: 
—  e  Tu  acijuisterai ,  signor,  fama  immortale, 
■   Cai  dar  premio  al  valor^  rastifjo  al  vitio , 
»   E  come  il  tuo  saver  tant'  alta  xale^  l 

*   Che  fai^  scrirendn,  un  triplicato  offitio^      Di  ' 
»   Com  sperar  potrai  giw^ntr  al  segno  I 

»  Di  ehi  canta  quel  triplicalo  Regno,  i  — 
Augurio,  come  ognun  sa,  che  ahimè!  purtroppo  è  rtoscilo 
vanissimo.  ] 
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Da'  cui  lumi  grossetti  un  vivo  lampo 

Spunta  di  gravità,  d'alto  intelletto. 

Lo  squadro  tutto;  e,  benchó  igrnoio^  avvanii>o 

Vèr  lui  d'amico  e  riverente  affetto. 

Mi  si  accosta  e^li  intanto  e  dice  :  —  «  O  figlio , 

»  Ond*  hai  si  molle  e  si  turbato  il  ciglio  ?»  — 

—  «  Tromba  e  voce  del  ciel,  testé  sentita, 
»  E  perduto  Rettor  mi  ttirba,  »  —  io  dissi 
^-  «  Che  qui  m' addusse  e  mi  promise  aita , 
»  Poscia,  quasi  balen,  da  me  partissi. 

*  Però,  sig-nor  (qual,  che  tu  sii)  m*aita, 

w  Ch'  hor  in  te  solo  i  miei  soccorsi  ho  fissi.  »  — 
Ed  ei:  —  €  Non  t'avvilir.  Chi  t'ha  lasciato, 
»  Me  in  sua  vece  in  tuo  duce  ha  qui  mandato. 

1^  Con  predirmi,  che  tu  la  fiamma  ardente 
»  Sarai ,  eh'  io  presagii  tant'  anni  avante  ; 
»  E  che  le  mie  faville,  ancor  non  spente, 
»  Seconderai  con  vivo  ardor  costante  r 
»  Onde ,  a  le  voci  tue ,  Cirra  eminente 
¥  Risponderà ,  con  metro  al  mio  sembiante. 
»  Per  questo  io  t'amo;  ed  ajutar  desio 
»  Quel,  che  covi  noi  sen,  concetto  pio. 

>  Ma,  se  ancor  non  m'intendi,  Ìo  son  di  Flora 
»  (  Che  de  1'  Europa  è  veramente  il  fiore  ) 
»  Naturai  figlio;  da  cui  spinto  fuora 
»  Venni  per  astio  e  per  civil  rancore. 
»  E  pur  sa  Dio,  che  feci  ogni  opra,  allora, 
9  Per  innestar  fra'  Neri  e'  Bianchi  amore! 

*  Ma,  se  farneticò  nel  mio  dispregio 

»  Egra  allor,  sana  poi  mi  tenne  in  pregio.  »  — 

—  «Se"  dunque»  -  io  dissi  -  *  (oh  mia  ventura!)  il  grande 
»  Celebrato  Aliglder  per  ogm*  parte? 

*  Quel  Dante,  che  del  ciel  la  gloria  spande 
V  E  r  orror  di  Cucito  in  vive  carte  ? 

»  Quel,  ch'ha  tante  sentenze  e  si  ammirande, 
»  Che  ne  stupisce  la  natura  e  V  arte? 
»  Onde  l*  Arno  va  gonfio  e  tanto  alt-ero, 
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»  Che  pretende  di  Pindo  il  sommo  Impero? 
»  O  d' Ippocretie  alto  oroameato  e  raro! 
p  0  primo  illustrator  de*  toschi  accenti! 
]>  A  te ,  d'  ogni  saver  fonte  preclaro, 
»  M' inchino ,  ammirator  de'  tuoi  concenti  ì 

>  Lo  studio ,  che  *n  cercar  m*  ha  fatto  avaro 
»  De  la  tua  gran  Ccmedia  i  sentimenti , 
»  Mi  vaglia  si ,  che  aappia ,  ov'  io  mi  stia , 

>  Tu ,  donde  vieni ,  e  qui ,  che  affar  t*  invia. 

—  «  Tu  te  ne  stai,  »  -  rispose  -  «  ove 
»  Il  Giudice  de  V  alme  erger  la  sede , 
w  Per  far  rigido  esame  in  tal  rassegna  « 
»  A  tuo  notabil  pro<,  di  nostra  fede; 
»  Per  questo  io  vegno  da  V  antica  e 
-*  Citta ,  che  tra  1  Montone  e  1  Ronco 
»  Con  questa  occasion  sarò  tua  guida: 
»  Epperò  ti  consola  e  in  me  confida-  » 

—  «E  perchè  da  Ravenna  e  non  piuttosto 
»  Da  Fiorenza  ten  vieni,  »  —  a  lui  risposi 

—  «  Se  t'  hanno  in  quella  a  T  alma  luce  aspodo" 

>  Genitori  prudenti  e  generosi?  »  — 

—  «  Perchó  »  —  diss'  egli  —  <  è  su  nel  ciel  à\&\ 
»  Che,  dove  il  corpo  intero  ha  suoi  riposi; 

>  Quivi  rÌ5UPga;  o  da  quell'urna  almeno, 
»  Che  *1  capo ,  atrio  de'  sensi ,  accoglie  io  seno;] 

>  O  colà  si  risvegli,  ov*ha  sotterra 
»  Parte  maggior  de  le  sue  membra 
»  Or,  perchè  dunque  la  mia  ingrata  terra 
»  (Come  udisti)  da  sé  lungi  mi  pose, 
»  E  mi  fé  ingiusta  e  pedinace  guerra, 

*  Ravenna  mi  raccolse  e  con  pietose 

*  Nenie  mi  seppeli,  perù  fu  giusto 
»  Che  'n  lei  surgesse  il  mio  giacente  busto. 

»  Lo  qual,  dopo  alcun  tempo,  abjotlo,  ign< 
»  Senza  prego  giacca  di  requie  e  pace, 
»  Quando  dal  seno  glorioso  e  noto 
»  De  la  vergine  d'  Adria,  arca  di  pace. 
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»  Venne  il  gran  Bembo  a  regolare  il  moto 
»  De  la  città  discorde  e  contumace. 
»  Che,  vedutolo  star  cosi  negletto, 
»  Qual  magnanimo  Eroe ,  n*  ebbe  dispetto. 
»  Quinci  d'  ufiti  un  nobil  carco  eresse 

*  A  le  mie  peregrine  ossa  infelici  ; 
»  E  *1  nome  mio  cortesemente  impresse , 
»  Con  caratteri  d*  oro,  in  versi  amici. 

*  Fu  questo  il  padre  di  quel  Pier ,  eh'  elesse 
»  Di  fondar  con  sue  Prose  alte  radici 
»  A  r  etrusco  novel  nostro  idioma , 
p  Ch'ornai  sopra  ogni  lingua  alza  la  chioma.  »  — 

lo  credo,  che  la  giunta  d'esordio  del  Codice  Heca- 
oati  e  d' altri  tradisca  la  conoscenza  della  Vita  di  Dante 
del  Boccaccio,  Ma  l' inlerpolatore,  od  ingannalo  od  ingan- 
natore, dà  per  fallo  il  sepolcro  e  per  incisavi  poi  a  cierto 
tetììpo  r  iscrizione,  mentre  il  Boccaccio,  che,  avendo  visi- 
lato  Ravenna,  conosceva  bene  le  cose  come  slessero,  e  che 
sapeva  deslramenle  ricamar  sul  vero,  senza  conlraddire  a 
fatti  innegabili,  dà  solo  per  ideata  T  egregia  sepoltura,  la 
quale  probabilmente  era  un  desiderio  suo  e  forse  non  fu 
mai  disegnata  da  nessuno  de'  Polenlani. 
l  Che  Dante  dimorasse  co'  signori  da  Polenta,  che  ne 
fosse  familiare  e  cortigiano,  com'era  sialo  quindici  anni 
prima  de'  Malaspìna  in  Liinigiana,  sembra  non  doversi 
oegare:  ma  la  prelesa  ambasceria  a  Venezia  è  un  pò* 
difficile  ad  ingojarsi.  Nessun  documento,  cb' io  sappia, 
per  cercarne,  che  si  sia  fallo,  s'è  rinvenuto  negli  Archivi 
di  Venezia  od  altrove,  che  la  riguardi  o  la  mentovi;  la 
pistola,  che  si  vuole  scritta  dall'  Allaghieri,  durante  un'  am- 
basceria a  Venezia,  la  quale,  del  resto,  sarebbe  diversa  da 
questa,  accennala  dal  Villani,  è  apocrifa  evideniemenle....  Io 
credo  proprio,  che,  di  lutle  le  ambascerie  attribuite  a 
Dante,   sia  da  ritenersi  aulenltca  sol   quella   al   comune 
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dì  Sangemigoano.  E  veramenle,  uè  per  PtmporUnsa,  i 
pel  risaltalo,  ci  permette  di  annoverarlo  fra'  gran  diplq 
malici.  Tuir  al  più  si  potrebbe  ammettere ,  che  Dani 
avesse  accompagnato  un'ambascerìa  ravennate  a  Venezia 
in  posizione  mollo  subalterna;  ma  non  basta  la  sola  ies( 
monianza  del  Villani,  fiorentino,  per  render  probaÌHle 
supposizione.  ^J 

Il  Villani  non  conosceva  in  modo  preciso  pH 
Dante;  e  si  contenta  di  assegnargli  approssimativamea 
.Ivi.  anni.  Ma,  evidenlemenle,  questa  notizia  è  desunta  dal 
volgare  interpretazione  e  falsa,  data  ab  antico  al  pria 
verso  della  Comedia:  se  Dante  avese  avuto  .xixt.  aa 
nel  M.CGG.,  senza  dubbio  avrebbe  tocco  il  .ivj.  o 
M.CCCXM  II  Villani  non  aveva  avute  relazioni  partkK 
lari  con  la  famiglia  Allagbieri;  né  Dante,  agli  occhi  d 
contemporanei,  aveva  avuta  tanla  importanza,  da  indan 
chiccliessia  ad  indagini  minute  sulTanno  ed  il  mese  ed 
giorno  della  nascila:  indagini  difficillime  io  que'  im\ 
senza  registri  de'  battezzali,  senza  stalo  civile.  Quindi 
parole  del  Villani  non  sono  una  testimonianza  dell' fl 
vera  di  Dante,  (checché  mostri  credere  lo  Scarlaziin 
dicendo:  —  «.  Audi  Dante'  s  Zeitgenosse  Giovanni  Villa 
»  bestaligt  durcfi  die  von  ihm  gegebene  Noliz  diese  Al 
»  gabe!  w  — )  anzi  solo  delT  antichità  della  erronea  il 
terpretazìone,  dala  al  verso  j.  del  .1  canto  Infemù  Dani 
come  altrimenti  ricavo  e  dimoslro  altrove,  era  nato  pH 
babilissimamenle  Tanno  M.CCXXVllL  fi  Villani,  eoi| 
ognun  sa,  era  studiosissimo  della  Comedia  e  la  cita  coti 
autorità  storica  per  alcuni  fatti ,  che  solo  dal  poema  saci 
vengono  allestati:  se  le  credeva  pe' fatti  della  storia  Ni 
polelana,  qual  meravìglia^  che  P  abbia  tenuta  per  autori 
in  ciò,  che  riguarda  la  biografia  del  poeta  ?  £  tal  è  diffatl 
se  non  che  nel  mezzo  del  cummin  di  nc/stra  tita  ni 
vuol  dire  :  nel  trifjesimoqtmto  anno  di  vita.  Si  noti,  d 
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reslo,  quel  circa  coscienzioso:  il  Villani  noo  volle  aflfer- 
mare  ricisamente  una  cosa,  della  quale  non  era  certo; 
non  ha  ioteso  darci  Tela  vera,  anzi  solo  Tela  appros- 
simaliva  dellWlla^fhien,  sol  conto  del  quale  egli  non 
era,  come  mostra,  molto  minutamente  informalo.  Per  noi, 
ora,  Dante  è  tutto  quel  tempo;  quel  tempo  ha  valore, 
perchè  Dante  vi  visse  e  vi  scrìsse;  Re,  Papi,  Imperatori 
ci  sembrano  pigmei  appetto  a  lui;  le  maggiori  rivoluzioni 
meno  importanti,  che  un  aneddoto,  che  il  concerna:  ma 
allora,  io  que'  tempi,  ne'  quali  egli  visse  e  scrisse,  Dante  non 
poteva  avere  e  non  ebbe  tanto  valore  agli  occhi  di  nes- 
suno; nessuno  poteva  dar  tanto  pregio  a  quanto  il  con- 
cerneva; nessuno  immaginare,  che  valesse  la  pena  di  affa- 
ticarsi, ricercando  quanto  il  concerneva.  Quindi  il  Villani 
nota  negligentemente  quanto  ha  udito  dire.  Circa  Jvj.  anni 
possono  essere  cinquaniaquattrVanni,  possono  essere  cin- 
quanloir  anni.  Dalle  parole  del  Villani  risulta  con  certezza 
solo,  che,  intorno  air  età  di  Dante,  egli  nulla  sapeva  né 
roleva  affermare  con  certezza. 

Le  tre  parole  e  nostro  vicino  ritengo  per  glossema. 
Mancano  in  qualche  manoscritto  [Q]  e  nelle  due  prime  edi- 
zioni, i-he  debbono  considerarsi  come  succedanee  dB"" 
manoscritti,  su'  quali  vennero  eseguite;  in  altri  testi  a 
penna  [G.  I.  K.]  manca  la  congiuoztone  ed  abbiamo  la 
forma  apposizionale  nostro  vicino  j  eminentemente  glosse* 
malica.  E,  per  convincer  chiunque,  basta  badare  al  solo 
significalo,  che  può  aver  qui  il  vocabolo  vicino.  Sarebbe 
inesatto  nel  più  ovvio  senso  e  persistente;  che,  ned  a*  tempi 
deir  Ailaghieri,  ned  al  nostro,  né  mai,  si  sono  stimati  osi 
slimeranno  vicini,  due,  che  hanno  le  case  rispettive  in  Via 
PandoIGni  et  in  Piazza  San  Martino;  nessun  sofisma  potrebbe 
indurre  a  chiamarli  tali  chi  conosce  la  lìngua  ed  i  luoghi: 
cerio  abitano  in  prossimità,  poco  discosto,  vicino,  ma  pur 
vicini  non  sono.  Vicino,  qui,  poi,  sarebbe  bugiardo,  nel  senso 

Voi    XIII ,  Parie  II  13 
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di  parcntf,  prossiraano  :  nessun  genealogisla  parìa  di  parei 
lela  fra'  gli  Alhghieri  ed  i  Villani,  nessun  docutneDlo  cogoli 
vi  accenna.  Sarebbe  pleonasma  vizioso  in  qaello  di  coneUu 
dino  [nel  quale  Padopera  Dante,  facendosi  dire  da  Cacciagli 
da  :  Non  vo'  però,  eh'  a'  tuo'  vicini  inmiie,  e  dallo  ScrovegB 
Il  mia  vicin  Vitaliano:  ed  il  Petrarca,  scrivendo  In  mot 
di  Messer  Gino:  Pianga  Pistoja  e'  cittadìn  perverti 
OC  hanno  perduto  si  dolce  vicino;  ed  il  Boccaccio,  Già 
naia  X,  Novella  .j.;  —  «  Io  so,  che  voi  non  avete  anin 
t  di  divenire  spaf^nuolo;  e,  per  ciò,  non  vi  voglio  qi 
»  donare  ne  Castel  né  città:  ma  quel  forziere,  che 
•  fortuna  vi  tolse,  quello»  in  dispetto  di  lei,  voglio  d 
f  sia  vostro,  acciò  che  nelle  vostre  contrade  vel  possia 
»  portare  e  della  vostra  virtù,  con  la  tesliraonìanxa  d 
»  miei  doni,  meritamenle  gloriar  vi  possiate  co'  vosi 
tt  vicini  (1).  >  — ]  Il  significato,  in  cui   vicino  si  ba  ( 


r^OflMWI 


^1)  [Vp(Ìì  Delk  pfìrola  Vkmo  ]  in  un  fungo  d^tta  Duina  Cu 

I  Itttfra  I  Al  prfìf.  Pieirn  SirihanT.   articnlo   dì    Pietro  Fantini,  iHiW 

nel  fascicolo  d'  Aprile  M.DCCC.LXVIII  Mh  Wvista  Bohgnm.  Vi  si  tl( 

r  aiìlftrilà  M  On«ni;ìP,  che  documcnia  :  Yimm  aver  si^ifictlo  Im  i 

cola,  Ciim,   nrlla   bassa  lalinilà;  e  Vicinitai,  Ì1  jus  dvitafis.  — »  Né  ) 

pnrnb  Vicino,  in  sìj^nificato  di  cìtiirlinn,  fu   <;olo  dei   Tempi  anlidina 

óéh  lingua  Itnliana;  ma  rfurò  ad  esser  in  uso  in  alcune  parti  ftH 

per  secoli  Appresso,  come  ha<^sene  »|>erLa  pmova.  in  un  luogo  detti  J 

stnria  dèlta  nobiltà  f  deijnr  quatité  del   Lago  Mnqgiort,  cOQiposIl 

sidb  scorcio  rìcl  secolo  XVI  da  fra  Paolo  Morìpa  e  stampata  a  Mila! 

nH  M.DC.ITI....  //   pùpoh   mmiaòmo   r   dimo   tn   due  classi ^  tèi 

Vicini  e  Forastierì  o  Appo^^ati.  Vicini  e kiamami  quftU\  the  m 

distesi  da'  fondatori  de  primi  knhitatori  di  tal  hargo;  et  qttfsti,  menu 

Cannobin  si  rtfjtjern  in  libertà,  erano  padroni  aachiti,.,.  taimde  0Ut 

godono  un  certo  pnvil^fjìo  d^m  ti  vieinatìco  ed  ktmm  mnlk  ci 

prerogatfi'e^  che  non  hanno  gli  altri  hahUafori  del  medenmo  toji 

quali,  a  diseremo  de'  detti  Vicini^  si  domandano^  tùtne  abbtttm$0 

dettiì^  Forestieri  orirro  Appoggiati^  quantunque  siane  già  molto  anfit 

Dnl  qual  luogo  apparirebbe,  cIh-,  nelb  parola  Firmo,  oltre  allasan|il 

ide,i  di  riltadino,  ci  fosse  T  altro  delb   antichirà  di  origine,  come  j 


> 
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prendere  in  qiieslo  luogo  del  Villani,  è  quello  di  abilanie 
de!  medesimo  sesto,  (non  della  medesima  parrocchia,  per- 
ch'egli  era  del  popolo  di  San  Procolo  e  Danle  di  quello  dì 
San  Martino  de!  Vescovo),  [Confronta:  con  la  vicinanza  del 
Convivio  e  delTatto  dell'Aprile  M.CG.I,  che  riponiamo 
integralmente  più  giù;  e  co!  vicus  del  De  Monarchia.]  Od  il 
Villani  slesso,  od  alcuno  della  famiglia,  dopo  le  parole: 
Questo  Dante  fue  konoreuole  et  anticho  cittadino  di  Fi- 
\renze  di  porta  San  Piero,  aggiunse  di  sopra  o  nel  mar- 
gine a  fianco,  come  osservazione,  come  conseguenza: 
nostro  vicino.  Un  menante  sciocco,  ricopiando,  comprese  le 
parole  nel  testo;  ed  egli  stesso  od  altri  poi,  che  stimò  di 
correggere  e  migliorare,  aggiunse  !a  congiunzione. 

La  sbaglia  proprio  rotondamente  il  Villani,  asserendo 
che  Dante  fosse  de''  maggiori  governatori  della  città  di 
Firenze,  alla  venuta  del  Valois.  E,  prima  di  tulio,  che 
s^  ha  da  intendere  per  maggiori  governatori f  II  Podestà? 
il  capitano  del  popolo?  A  questi  uffici  T  AUaghieri  non 
poteva  aspirare.  Il  Gonfaloniere  di  Giustizia?!  priori?  Ma 
Dante  non  fu  mai  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e  priore  Dante 
non  fu  ma'  che  un  bimestre  in  vita  sua  ed  un  bimeslre 
del  M.CCC.  L' afTermazione  del  Villanie  dunque  ultronea; 
e  cai  mostra  mollo  male  informalo  della  vita  pubblica  di 
Danle;  e  prova  quindi  subordinatamente,  come  la  parte,  rap- 
presentala dal  poeta  in  patria,  fosse  stala  di  second'  ordine 
e  non  avesse  lasciato  memoria  durevole.  Quando  poi  T  Al- 
laghieri  fu  nconosciuto  sommo  per  gli  scritti,  ricordandosi  in 
confuso,  che  aveva  sostenuto  cariche,  si  ritenne  che  avesse 
dovuto  coprir  le  somme.  Errore  d'  ottica ,  in  cui  spesso 
cascano  molti.  Ma  non  mi  stancherò  mai  di  ripetere,  che 
Dante  non  fu,  ne  poteva  essere,  pe'  contemporanei  e  pe' 

»  quadrerebbe  ogii  esempi  anlìcliì  rie'  Roslri  scriUori,  •  —  Il  Fnnfnni  ter- 
mina con  questa  frase:  E  qui  farcia  fine  aita  presente  lettera^  o^ffimai 
troppa  lungn.  Sbaglio;  o  non  è  improprio  (infìV  oifffmùì?  o  non  aveva 
in«c€e  a  dirsi  piuttosto:  nramm?} 
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coQcitladifii,  quel,  eh' è  per  noi  posleri:  nel  M.CCC.I,  uo-^ 
mo  secondario  di  parie,  senza  senso  pratico,  ed  amore  d^| 
mediocri  scriuure,  come  poteva  ottener  l'ossequio,  che 
oggidì  si  tribola  air  autore  della  Comedia,  del  De  Monar- 
chia e  del  De  Vulgari  eloquio,  ossequio,  però,  di  luti'  altro 
genere  dì  quello,  che  consiglia  di  afDdare  pubblici  uffizi 
ad  uno  (1)?  Dice  benissimo  il  Sismondi:  —  •  Les  écri- 
1  vains  qui,  deux  siécles  plus  lard,  commenlèrenl  le  Dame, 
»  voulant  le  relever  en  toute  chose,  V  ont  présente  aussi 
t  Gomme  un  grand  homme  d'étal,  sur  qui  reposoil  pre- 


I 


{\)  Se  si  volessero  enumerare  tutte  le  corbellerie,  che  si  sodo  auto- 
rizzate ili  (iirest{>  infelice  inciso  del  Vilhnì,  non  b  si  fìnirehbe  più.  ti  Zani  de' 
Ferragli,  al  vei^rt  .xcvj.  del  Canto  II  dello  Inferno:  S*  che  duro  tfméinù  latm 
fronge,  unnoia:  —  «  Ma  quaKé  questo  giudice  sefero?  Il  Veniuri  sjmgi 
»  egli  pure  l*ajjgiunlo  duro  per  m^ro;  poi  lo  conferma  col  lesto  ddl 
»  Sapienza  : /ttcfwttm  durissimum  kia,  qui  prai'suni,  firL  Serìi  z^seàtswM 
»  e  cerio  senta  volerlo  »  —  grazie  per  Ini!  —  t  il  Veniuri  ha  oòHo  nel 
»  segno.  Nota  il  qui  praesunt,  e  ricordali  che  Dantf  fu  dt'  m9§ffìe>rì 
»  governatori  detta  dita.  Ma  bada,  che.  con  questo,  io  non  voglio  gii  far 
»  intendere,  che  Dante  fosse  reo  p<T  nutl:i  ili  quelle  bara  tiene,  iniomo  alk 
»  qnali  il  Tiraboschr  dice  gesuiticamente  *  —  grazie  per  lui!  —  e  bm 
»  esser  fatile  appurare  la  verità.  »  —  Mi  sembra  parlasse  da  uomo  co- 
scietizio?o.  —  i  Tolga  Iridio!  che,  ami,  dirò,  col  leale  Manelli:  Quelle  fca- 

>  raiinie  erano  suppo^fe,  erano  lìfra  calunnia}  »  —  Leale  il  MiiwUÌ, 
perché'?  Letterariamenle  non  certo:  panfrasa  il  Boccaccio  sema  più,  di 
plagiario.  E  che  vale  raulonìà  dì  questa  eco,  che  rtpcle  solo  smozzi' 
Cà^mente  il  profTerilo  dal  certaldese?  —  «  E  per  me,  anche  a  mvlgndo 
f  dell'  ira,  secondo  alcuni,  un  po'  soverchia,  Ifente  è  il  più  perfetto  tsm- 
t  piare  di  virtù,  che  dar  si  possa:  è  il  San  Paolo  <ti  noi   ìtilianì».  aft- 

»  eh'  ei;li  un  po'  sdegnosetlo.  »  —  Si  chieggono  le  pniove  !  *-  *  Mi  II  ^ 
1  molla  parie  e  forse  troppa,  ch'ei    piiese  ne'  pubblici  aflarì  (parte,  àut  fl 
»  dovè,  non  fargli  dimenticane,  né  tampoco  sprezzare,  ma  si  ricevere  pia  ^ 
»  dì  rado  e  meo  caldamente  il  buon  conforto  de'  religioni  pensieri  )  potè 
j>  dispiacere  lassù  e  cagionarvi  il  duro  pudicio,  che  lo  abbandoniifa  alle 
1  persecuzioni  della  Lonza,  del  Leone  e  della  Lupa,  come  a  pronti  leni- 
»  poraria  per  altro,  onde  emergerebbe  poi  luminosa  e  perenne  la  glorii 

>  del  pocla,  giusto  quello,  che  si  vede  talvolt;!,  mandare  Iddio  le  più  Bers 
•  tribolazioni  a*  snoi  più  diletti.  ■   ^~ 
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■  sqtie  en  enlier  le  sorl  de  ìa  république  florenlioe 

»  Tou*  aiissi  lui  allribaent  la  plus  grande  part  à  la  déler- 

>  mioation  que  prirenl  les  prieurs  d' exìler  les  chefs 
»  des  deux  parlis  qui  déchìroient  Florence.  Mais  ce 
f  n'esl  poinl  ainsi  qu'en  parlent  les  auteurs  conteraporains. 
»  Dino  Cnmpagnt,  qui  éloil  prieur  lui  méme  au  moment 

>  de  la  revolulion  et  qui  rapporte  avec  les  delails  les  plus 
»  minulieux,  les  démarches,  les  discours,  les  foiblesses  de 

>  tous  les  Flareolins,  qui  eurent  quelque  influence,  ne 
t  met  jamais  Dante  en  scéne  comme  un  des  chefs  de 
»  Fétai.  »  —  Poco  vorrebbe  dir  questo,  che  la  cronaca 
del  Compagni  è  apocrifa  e  posteriore  di  secoli.  —  «  Gio- 
j  vanni  Villani,  qui  vivoil  a  la  mème  epoque  el  qui  penche 
f  plutei  en  favenr  des  Noirs,  comme  Dino  en  faveur  des 

>  Blancs,  garde  le  mème  silence.  Coppo  de  Stefano  [$ic] 
»  également  contempurain,  n'  en  dit  pas  davanlage.  »  — 
Baldassarre  vocalo  Marcliionne  di  Coppo  Stefani  del  po- 
polo de'  Santi  Apostoli,  morto  nel  M.CCC.LXXXV,  e  nato, 
secondo  il  l^dre  lldefonso,  tra  il  M.CCC.X  ed  il  M.CGG.XX, 
e  certamente  dopo  V  esigilo  di  Dante,  non  può  chiamarsi 
suo  cootemporaneo,  come  neppure  il  Boccaccio  ed  il  Pucci. 
—  e  Paolìn-di-Piéro  [sk]  aulre  conti'Uiporain  florenlìn 
i  ne  nomme  pas  senk-ment  le  Dante  dans  sa  chroniqne; 

et  je  crois,  qoe  le  seul  fall  avere  sur  la  part  qu' eul 
nolre  poèle  aux  atlaires  pubbliques,  e' est  qu' il  fut 
prieur  du  .xv.  juin  au  .xv.  aoùt  M.CC.XGIX  [sic!}  selon 
les  uns;  M.GCC  selon  d'aulres;  qu'  il  fut  un  des  am- 
bassadeurs  eovoyés  a  Rome  par  les  Blancs  j  en  janvier 
M.CCC.II  »  —  cosa  che  nego,  —  «  enfio  qu'  ii  fut 
comprts  dans  une  sentence  d'exit,  prononcée  presque 
en  mème  lemps  conlre  six-cents  ciloyens  du  méme 
parli  que  lui.  »  —  Miserrima  è  la  confutazione  di  queste 
parole,  tentala  dal  Zani  de' Ferranti,  —  «  Si  richiedereb- 
»  bono  inlìnite  indagini  «  —  misericordia?  —  «  ed  una 
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»  lunga  dissertazione  »  —  pover'  a  noi  f 

•  ed  esporre  i  veri  motivi,  che  indussero  [Dino  e  to 
■  Stefani]  ad  un  quasi  silenzio   e  [Paoltn   dì   Piero]  ad 

•  UD  silenzio  assoluto:  e  forse  unico  frutto  sarebbe  il 
»  rinvenire,  ch'esso  fa  parlo  di  somma  paura...  »  — 
Paura  dì  che?  Che  pericolo  poteva  esserci  nel  nominar 
Dante,  nel  ricordar  la  parte  avuta  da  lui  Delle  cose  poh- 
Wìche,  e  nominarlo  e  ricordarlo  in  carie  private,  in  istraccia- 
fogli  domestici?  —  «  o  forsVanco  di  una  passione  ben 
»  misera,  ben  piccinina.,.  Arislossene,  ne*  suoi  Commmui 
»  Siorici,  notava  che  Platone,  il  quale  nominò  quasi 
p  tutti  gli  antichi  savi,  non  fé  parola  alcuna  di  Demo- 
»  crito,  di  quel  Democrito,  lodato  perfino  dal  morda- 
»  cissimo  Timone.  Se,  cercando  bene,  gli  veniva  fallo 
»  di  scoprire,  eh' e' fu  per  un  po'  d' invidia ^  veramente 
»  ei  si  sarebbe  pentito  d'aver  cercato.  »  —  Sopporre 
in  Marchionne  dì  Coppo  Stefani  od  in  Paolino  di  Piero 
invidia  contro  Dante,  sarebbe  supposizione  gratuita  pel 
secondo j  falsa  pel  primo,  che  parla  di  lui  con  amtnira- 
zione,  assurda  sempre:  un  caporale  deiresercilo  francesa  ^ 
di  adesso  non  potrebbe  essere  invidioso  delle  gesta  di  Na-™ 
poleone  Primo,  ned  Ascanìo  Branca  di  quelle  del  Cavurre. 
Eppoì,  tutti  sarebbero  slati  invidiosi  di  Dante  e  del  solaS 
Dante,  fino  al  punto  di  falsificare  il  racconto  storico f" 
—  «  Dunque,  s'egli  è  forse  un  eccedere,  il  dir  col  Boc- 

]»  caccio,  che  nulla  s' intraprendeva  nella  repubblica  senza 
»  l'assentimento  del  Poeta;  e  s'è  certamente  assordo  il 
]>  fargli  sostenere  .xiv.  ambascerie...;  non  isbaglierà  mai 
it>  chi  creda,  col  piii  autorevole  storico  dì  quei  tempo,  che 
>  Dante  fu  impiegato  nella  repubblica  assai;  e  chi  gli 
»  presti  intera  fede,  quando  asserisce,  che,  all'arrivo  di 
p  Carlo  dì  Valois  in  Firenze:  il  detto  Dani^  era  de^  mag- 

•  gl'ori  governatori  della  dita;  poiché  le  parole  di  quello 

•  storico  (testimone  oculare  di  quanto  potè   farsi  da)  di- 


I 
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»  viuo)  significano  al  di  là  del  bisogao.  »  —  TesLinao- 
ne  ocalare?  Da  che  risulta?  Glie  pruova,  che  il  Villani 
fosse  allora  permanentemente  in  Firenze  e  pensasse  alla 
politica?  Aodava  e  veniva,  E  perchè,  se  Dante  avesse  avuta 
parie  ìmporlanle,  non  l' avrebbe  narrala,  conlentandosi  solo 
d'una  frase  generale  eii  evidentemente  inesatta?  (1)  Gli 
ulììcì  esercitati  dall'  Allaghìeri  nel  MGCCJ,  furono  mollo 
umili,  a  quanto  pare.  Sappiamo  ch'egli  fu  membro  de' Con- 
sigli. Ed  ecco  quelle  Consulte  del  Panno  predetto,  che  sono 
sopravvanzale  e  nelle  quali  ne  ricorre  il  nome.  Duolrai  non 
poler  pubblicare  anche  le  Provvhiùni,  corrispondenti  a 
queste  Consulte,  mancan  tutte  quante  nel  relativo  registro, 

^ve  sono  anche  non  poche  altre  lacune. 


Die  xiij'  mensis  aprelis  (2)  [M.CGCI] 
In  Conailio   Capitudinum   xij^'"»   Maìorum   (3)   Artium  et 
aliorum  Saplentum  propostiit  dominus  Capìtaaeu3t  (4)  preseli- 


H        H)  Fa  ridare  il  doitor  Arrigo  l>eo.  tedesco,  che  irnva  Danle  culminare 
dspp^riiiim :  nrir  ammiri isirailonp  come  priore,  nelle   pupne  in  prima  Illa, 

k Degli  alluri  pubblici  come  amljii5ciat<trt;  ad  una  corte  regia!  Andute  a  pro^^-e- 
|uir  la  leityn  d' uno  sierico,  cosi  dcslituilo  di  critica  e  di  m^  da  credersi 
tilt  frotlote,  non  conrorlate  da  un  docunif^nlo,  da  yn  testimonio  sincrono! 
(f;  E  non  già,  come  porta  il  Fraiicflli:  Die  xiiij  Aprilk  130L 
^^         (3)  E  non  già,  coinfì  n^ca  il  Fraticelli:  Mojorum 
^»         (4)  —  e  Dominus  (iuallroducciiis  si\e  Dominus  Offreduccius  Domini 

•  lohannis  Baglionis  sive  Domini  Ba{;lionifì  de  Perusio,  Miles,  Qipitatìeus, 
»  eie.  prò  ?€x  mensibus  iniiiatis  primo  Nov.  M.CCC.  Ind.  XIV.  »  —  In 
quel  tempo  era  Podf-stà:  —  «  Dominus  Bisaccione  qnonrlam   Domini  Or- 

•  manni  de  A  pigna  no  rie  Ostmo  prò  sex  mensibus  inìtiaiis  K»l  lamiarit 
»  M.CCC.  »  —  stile  Gommino ,  cioè  M.CCCJ  —  <t  Ind.  XIV.  Ofiìiltum 
I  eiercutl  Dominus  Braadalisius  cius  filiiis  per  tot.  die  .xii.  lanuariì 
t  predicti  propter  mora  ni  em  palris.  *  — 
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tibus  (1)  Prioribus  et  Veiillifero,  qtiomodo  electio  futororoin 
Prioram   fieri   <Jebeat   prò    Commani.    Presentibas    (2)  testi- 
bus   (3)  *  domiiìis   Baroncio  domini   Tebiildi   (4)  et  Corrado  i 
lacobi  milicibus  domini  Capitanei  et  Tura  del  GrìUo  (5) 
cone  eiusdera  domini  Capitanei  et  populi  Fiorentini  et 

Ser  Bindu:^  ser  Guicciardi  noiarius  consuluit,  quod  Caph 
tudiaes  et  Sapiente^  caìualibet  sextus  simul  congregati  ouau- 
nent  quatuor  in  quolibet  sextu;  et  postea  fiat  scfoptiDiiìBi 
secundum  morem  solitum.. 

Ouido  Ubaldini  (le    Signa  (6)  consuJuit    quod  CapìtndÌMB^ 
cuiuslibet  Artis  nominent  duo  in  quolibet  Sextu. 


Cerr^ 


I 


(1)  (S)  E  non  già,  come  pi«iee  al  FraUc^lH:  prafuntibu* 

(3)  Il  Fralicelli  oflimetLe  quanto  pongo  fra  due  nslf rìschi. 

(4)  Di  questo  messer  lìaponcio  ili  Me&scr  Teboldo  non  ho  notiiie  il- 
tronfie.  Suo  padre  dev'essere  quel  messer  Tebaldo  del  fu  meser  ^^l9^ 
de  tìkttioitì  lestimonft  io  un  allo  del  M.CC.UII  fn'  comi  di  Mulii 
qufi'  di  liomenii,  [soHoscrìlto  pure  da  Vincia  Bonintif^na  et  Go^H 
tribus  ftliis  rj.  Tebatdi  de  Gtamoto.]  M  M.CC.LV,  se  GkiaM 
Chinviiuaio  sono  una  cosa,  er,ì  leste  di  una  vendita  dì  t€fpe, 
Conti  Guidf  al  Comune.  Nel  .M.CC.LVHI.  ero  tnt'  Rf betta  et  exbann^ 
CommuTUS  Fiomitie,  dft' quali,  il  Jj.  Ottobre Jn  Siena,  nelb  chiisi 
Crìstororo,  gli  ambasci  adori  fiorentini  Domirius  Albtzus  Trinavrlli 
mirius  latobus  Gherardi,  tUiestTO  che  a  S^nenxfbus  non  reUner 
M.CC.LXVI1I,  ìt  troviamo  uelb  li&l«i  de'  GbìlH'ilinì  confinati  det 
Porsuupiero,  7111  debent  morari  ad  confine^  extra  Civìiatem  »«  CmikH* 
[Messer  Guìdr»,  giudice,  lìgliuolo  di  Mesiier  Tekddo  de  Ghnaok 
testimone  nello  isiruniento  dottile  della  Contessa  Margherita,  figli 
Conte  Guido  di  Muii^liano,  che  nH  M.CC.LVI  sposò  BorufiiEio  da 
Messer  lìt^ltino  da  Ghiainzuolo,  nel  M  CCCXVII  Ind.  .liiij..  U  àij.  M>{pO,  ^ 
testimone  d' una  quietanza,  Tatta  dal  Comune  di  rirease  a'  fM  ^ 
Napoli.l 

(5)  Ei-n  già  in  ulftzio  nel  .M.CC.XCVI  {come  da'  documenti  nel  m 
studio:  Quando  nacque  Dante?)  V'era  tuttora  nel  MXCCJI  {[kUiu  dt^li 
ErudiU  Toscani,  X.,  90). 

(6)  bì  non  da  Empoli^  come  %Ksse  il  Padre  lldefonso,  cfae  errb  ndbl 
neirass<»gnare  al  M.CCC.  questa  Com^ulia;  —  t   Tra   le  Comsulte 
•  scmite  t  —  egli  scrive  —  «  che  sono  sono  nelle  Riformazioni  di 
»  M.CC.LXXXIV  al  M.CCC.X,  sotto  Iranno  M.CCXCVII  si  vede 
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Danto  Alagherij  (l)  consuluit  secundum  dicttim  primi 
Sapientis  (2) 

Facto  partito  ad  sedendum  et  levandum  placuit  quasi 
omnibus  secundun  dictum  primi  Sapientia 


Ea^lem  die  xiiij  Aprelia  et  testibus  (3) 

In  Conaìiio  (4)  Capìtudinum  xij*'""  Maiorum  (5)  Artium 
et  duorum  Sapientum  prò  Sextu,  proposuit  dominus  Capita- 
neus,  quoraodo  eligantiir  sex  boni  Tiri  in  Sextu  Bur^^  qui 
vadant  ad  scropliniom  prò  electione  Vexilliferi. 

Dante  Alagherij  consuluit,  quod  Capitudines  et  Sapiente» 
cuiuslibet    (6)  Sextus  norninent  unum  in  dicto  Sextu. 

Facto  partito  ad  sedendiim  et  levandum,  placuit  omnibus 
undum  dictum  dicti  Sapientis. 


^6C 


»  lìi;hìeri  arringare  Ìd  Con5Ìì,'1to,  itisicine  con  Ardingo  de*  Medici,  Lapo 
»  Traraoiilani  e  Cambio  AldobnmliriL  E  di  nuovo  comparisce  in  lak' ulTicio 
i  l'anno  M.CCC,  i^!^ìeme  con  Guido  Ubulilino  da  Empoli,  in  un  giornale 
»  di  Hi  forme  e  CunmUe  deli  anno  MAICJI  ni  MMVJlHi.  »  =  Artlingo 
di  Buona^'iuiita  de'  Mi'dici,  del  S(*i>to  di  Ptiri;i  ili  Duomo,  priore  nel  MXCXCf 
da  iik'Zi"  OlLoIire  a  mezzo  Deccmbre,  (lonfalunierti  dì  Giusi izia  ne'  liimeslri 
mezzo  Febbmjo  »  mezz'  Aprile  M  CC.XGVI  e  da  mea  Aprile  a  mezzo 
M.CCC.VÌL  Coiiipn^so  nel  Al.CiX.XIll  ndb  senlenza  dello  Impera- 
Arrigo.  Priont  ne*  bimestri  da  mezzo  Dccembrc  M.CCC.XIH  a  mezzo 
F*W)nijo  M.CfX.XlV  e  da  mezì' A^trik*  a  mezzo  Giiiifuo  M.CCCXVL  11  suo 
nome  venne  rifallo  in  famiglia  in  Ardinj^o  de'  Aleiiki,  die  fu  tra'  fedilori  a 
Monli?ailini  ed  Altoposcio.  —  ì.apt>  di  Gianni  Tramoniaiìi,  priore  da  mt'zzo 
Dicembre  M.CC  LXXXIX  a  mezzo  Cenn;ijo  M.(X.XC.  —  Cambio  Aldobrandini 
(ili  BelJincione),  Gi>iif;donitTe  di  Giusiìzta  dn  meizo  Decembre  M.CC.XCV  a 
maao  Febbrajo  M.CCXCVl  per  lo  sesie  di  Borgo,  Priore  da  mezzo  Feb- 
Injo  a  mezzo  Aprile  M.ClX.L 

(1)  Credo  non  fosse  li  come  delle  ùipitudini,  anzi  come  Savio. 

(2)  Appoggiò  la  projiosui  di  Ser  Bindo  di  St'r   G«iccìardo,   come 
diremmo  ora. 

(3)  Il  Fnitìeellì  preterisce  H  tftfihus 

(4)  E  non  già,  come  garhi  al  Fiiilicclli  :  Concilio. 

(5)  E  non  già,  come  giova  al  Fni  li  celli:  Mfijontm, 

(6)  E  non  irià,  come  accomoda  ai  Fralicelli:  cujmUbtL 
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U. 


Die  XTU\)  mensb  itmiì  (1) 

In  Consilio  Centum  vìroram,  generali,  (2)  speciali  et  Ca- 
pitudinum  xij^'"  (3)  maiorum  (4)  Artium  proposuìt  dominus 
C&pitaneus  (5)  infrascripta»  presentibus  Prioribus  et  VexiUifero. 

Primo  de  servitio  domini  Pape  (6)  faciendo  de  cenium 
militibus  secundum  formam  licterarum  (7)  domini  Matbei 
Cardinalis  (8). 

Item  super  commissione  facta  in  dominos  Priores  et  Ve»| 
xillìferum  per  Comraune  de  Colle  aoceptanda 

Ser  Rogerius  Ughoais  AlUiczi  notarìus  (0)  consuluit  quol' 
dictwm  aervilium  fiat  domino  Pape  (IO)  secundum  formam  prt- 


(1)  A!  Fraticelli  piace  leggere  junii,  ma  allora  V  i  luHgo,  ossia  la  j^\ 
usava  solo  in  fine  de'  vocaboli. 

i^)  Ài  Fmìceltì  garba  sostituir  con  un  et  questa  vìrgola,  cfa«  IH' 
sporta  ilo  pò  spedaii. 

(3>  Al  Fraiicelli  accomoda  scriver:  jry, 

(4)  Il  FnliceJli  perlidia  nello  scriver:  majorum. 

(5)  —  €  Doraimis  Acius  Domini  Ugonis  da  Corrinallo  Miles, 
»  latieus  eie,  prò  semestre  ioceplo  primo  Mm  M.CCC.I.  (nd.  3l1V.  •  — 

(6)  Il  FralkHIi  mula  e  pone:  tlomino  Papae. 

(7)  Il  Fraticelli  cessa  un  r  e  mette:  literamm. 
(8>  li  Cardinale  d' A  equa  sparto.  Non  ho  potuto  ritrovar 
(9^  Il  Fraticelli  legge  Albilzi,  erroneamente.   Ser  Ilogermt  /limi 

gmis  Aibizzi  nofarim  roga  l' istrumento  di  ratifica  del  Consigtìo  fiorentlli 
(Idia  pace  tra' Comuni  di  Firenze  Pisa;  ralifica,  fatti  in  Snnta  Kepratì  m 
magno  gewraU  et  speciali  Consilio  anno  At.CCL  VI  dte  lune 
Srptembri  [tiditi.  .xik  Roga  siuìilmenie  un  altra  pace  tra  fioreftlime 
Annn  MMC.LXX.   Indktione  .xij.  die  .ij.  Maij  apud  Pislonum  in 
cltsta  Sancti  Bartùhmei;  non  che  un  compromesso  nel   Papa  Ini 
V  da'  Sindaci  di  parecchi   comuni   di  Toscana   nel   MXC.LXXVl  de  <*• 
mnibus  eùrum  conlroveriiis.  Era  de'  Consigli  ed  arringò,  il  .ixj.  Giugno 
M.CC.LXXXIX. 

(lOj  Pape  e  nùu  Papae ^  comft  pone  ti  Fralioelli;  che  allora  i  dittonghi 
non  usavano.  C  così  sempre  corregge  il  Fraticelli ,  male. 
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Dsitam.  IteDQf  quod  dieta  commìssìo  facta  per  Commune  de 

ria  doruinos  Prioi-es  et  Vexilliferum  acceptetur  per  eos. 
Dante  Alagherij  consuluit,  quod  de  servitio   tacieiido  do- 
lino  Pape    nicbU  (1)  fiat,    la  alia  propoaitione  consuluit  se- 
um  dictiim  (2)  primi  Sapienti^. 

Dominus    Guidoctus   de    Canigiaaìs    (3)    iudex    consuiait 
udum  dìctum  primi  Sapieatk, 

Dominus   Albìczus    (4)   Corbìnelli   iudex   consuluit,   quod 
iervitio  faciendo  domino  Pape  suspendatur  ad  presens 

Presentibus  testibus   (5)    domiao  Gentile  domìni  Gualte- 
B  de   Firmo    iudice   et   collaterali    assessore    (6)    predicti 
omini  Càpitanei    et   Albiczo  (7)  Redde  precone  domìni  Capi- 
et  populi  Fiorentini  et  aliia. 
Facto  partito  ad  sedendum   et   levandum  placuit  omnibus 
ndum  dictum  primi  Sapientis  super  facto  de  Colle. 
Dieta  die  acceptata  fuit  dieta  commissìo  per  officium 

(1)  Pape  nkhii  e  non  Papae  m'hil^  come  emenda  ad  arbitrio  lì 
\\l 

(2)  Dicium  e  non  dkti  come  scrive,  non  so  perchè,  il  Fraticelli, 

(3)  Guìdolto  de*  Canigiariì  era  anche  de'  Consigli  ed  arringo,  eh'  io 
ipia,  il  .xij.   Luglio  MCC.LXXXIX,   sendo  oli*  ordine  del  giorno  Pre- 

tfl«//oe  mfitetio  prù  ejarciiu  conìra  ArreHnos;  ed  il  .xiij.  Marzo  seguente 
indaco  del  Comiir>e  a  Nino  Visconti  di  Gidlura. 

(4)  Messer  Albìzzo  Corbìnelli,  giudice,  del  sesto  d'Ollranio;  era  de' 
ioilsigH  ed  arringò  nel  M.CC.LXXX!L  Priore  da  mezzo  Gitipo  n  mezz'  Agosto 
LCCLXXXVr,  Consigliere, amni?ò  li  jtxx.  Luglio  M.CCLXXXIX.  Il  troviamo 
egli  Offiriakx  super  camilatos  nel  M.CC.XCL  Priore,  col  famigenilo  Gianni 
eRa  Bella,  sondo  primo  Gonrulontt^re  di  Gin^^lìziii  Baldo  de'  Ritltoli,  da  mezzo 
'«Ifbrajo  a  mezz*  Aprile  M.CC.XCIIL  Eleuo  a  mhn  si  io  do  re  alla  So  mi  là  dì 
■Ufazìo  Vili  con  molti  allri,  Tra' quali  Messer  Baldo  d' Aguglione  (il  vii- 
K  (f  Agufjhon)  il  .x,  Seilenibre  M.CC.XClX,  Testimone  d'un  pagamento 
lito  ddl  Comune  a  Carlo,  Re  di  Gerusalemme,  il  .xxj.   Aprile  M£CC.  o 

PC.L  Priore  d;*  inesizo  Fcbbrajo  a  mcu  Aprile  M.CCC.IV.  Ambasciadore 
>m  nel  M.CCC.XL  e   nel  M  CCC.XIL  Compreso  nella  sentenza  dello 
radere  Arriiio  con  l'epilelo  ili  sedicente  tjìudict. 
(5)  Il  Fraticelli  oramette  la  parola  testibus. 
(6)  Il  Fraticelli  scrive:  asaesson, 
0)  Il  Fralicelli  slampa;  Aibifzo. 


—  20i  — 


Eadem  die  et  testibus  (1) 

In  Consilio  Centum  rirorum  proposait  dominus  Cipit 
infrascripta,  presentibua  Prìoribas  et  Vexillifepo. 

Primo  de  aerviiio  faciendo  domino  Pape  de  centum  mili- 
tibus  prò  ilio  tempore  quo  vidcbitur  Prioribus  et  Vexiltifero 
pi'esentibus  et  quod  in  dicto  servitto  morarì  debeat  domiimi 
Neri  de  Giandonati  (2)  capitaneus  dictorum  militum  et  e\ìam 
ser  Gorello  de  Broncis  (3)  prò  notario  dìcti  capitanei  ad  soli- 
tara  rationem,  salvo  quod  tempus  dicti  servitìi  non  excwW 
Kallendas  (4)  septembris,  dummodo  dieta  pecunia  50I  ^ 

persone  seu  perdonis  quibus  videbitur  Prioribus  ei  \ 

Itera  de  solutione  iij«»  librarum  (5)  faeienda  vexilliftM 
pedìtum  comitatus  prò  solutione  faeienda  quibosdam  pedidbul 
comìtatus 

Dominus  Guidoctus  de  Canigfianis  index  consulnit  secondaiiL 
propositiones  predictas. 

Dante  Akgherìj  con^uluit  quod  deservitio  fàdendo  domino  IV 
pe  nihii  fìat.  In  alia  propositione  consulatt  secundum  proposìtioDeDi. 

Factis  partitìs  ad  pisside^  et  palloctas  (6)  placuit  .xlriiij. 
secundum   proponitionem ,   nolentes  (7)    fueruat    ,xxxjj.  Itóm 


(i)  Il  Fraticelli  ommetle:  et  tesiihus, 

{%)  Questo  dev'essere  il  mtmer  N«ri  dei  quond.-ira  roesser 
iìè'  Già  odor)»  li ,  fideiussore  de*  Corni  nelh  pace  del  Cardinal 
oonie  si  Imo  va  rinnovìito  in  messer  Neri  di'  Cìandonati  dd  tcato  dì  Bpt- 
go  Ira*  Wilori.  che  si  irovnrono  iì\h  guerra  d'  Altopascio. 

(3)  Quelli  df  domo  de  Bronciis  de  comitaiu  Sexins  Porte  Senctt 
Pefri  bisoiina  dire,  che  parteggiassero  pe'  Bianclii;  vennero  escimi  dilU 
Rifofinagione  di  mc5S(>r  Baldo  d'  Agiigìione, 

(i)  il  Fn  li  celli  stronco  una  elle  e  scrive  Kai&ndas. 

(5|  Il  Fraticelli  stampa  a  modo  stio  ifj  miiimnt  libr. 

(G)  11  Fraticelli  riforma  a  capriccio:  ad  pmidem  et  palkt, 

il)  l)  Fraticelh  staitifia  non.  N«'ir  originale,  dice  no»,  1 
e*  e'  un  segno  di  ahbreTialura,  un  trdltolino  orizzonUile  luogo 
utliine  lellare.  Sebbene  T  abbreviaiione  solila  per  nohiUea  sìa  noiy  ed 
Iniltolino  orizzonlale  sulle  iiUinie  due  lettere;  pare  non  dubbio  d*inie^ 
pretar  similnienle  con  notenUs  questo  non.  Nùkittm  era  U  formula,  ni 
Uì[wé,  ned  altri  miglior  di  me  ha  saputo  suggerirmi,  come  altrimei 
gliere  quel  nnn. 
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■per  seconda  propositione  placuit  .Ixxx.   secundum  proposi- 
mem,  nolentes  fuerunt  .j. 

III. 

Die  .xiij»  mensis  septembris 

In  Consiliìs  Centum,  generali  et  speciali    domìni  Capita- 

i  (1)  et  in  Consilio  Generali  Coraraunis  et  Capitudinum  .xxj, 

ium  et  aliorum   bonomm   viromm,   congregatis  in  pallatio 

omini  Potestatis  (2),  corara  Potestate  etCapitaneo,  Prioribus 

et  Vexillifero,  proposuit  dominus  Potestas  quid  sit  providendum 

et  faciendum  super  conservatione   Ordinanientomm   lustitie  et 

statutorura  Populi. 

Dante  Alaghorij  consnluit (3) 

Domjnus   Guidoctus  Corbicxi  (4)   consuluit  quod   predicta 
omnia  remaneant  in  Potestate,  Capitaneo,  Prioribus  et  Vexil- 
ifero,  cam  illu  Consilio  quod  habere  voluerint. 


Gaetano  Milanesi  pubblicava  inoltre,  per  nostra  buona 
fortuna,  oel  M-DCCG.LXÌX,  un  docHmenio  inedito  e  sco- 
nosciuiù,  che  riguarda  Dante  Alighieri  [sicf]  Egli  vi  pre- 
metteva un  Avvertimento:  —  <!  Dopo  che  ì  moderni  sto- 


(I)  Vedi  sopra. 

it)  —  I  (kunimis  Tbebaldus  quomlam  Domini  Rombarli  de  Monle- 
I      »  lupcrone.  Polenta?  prò  senieslpi  initialo  primo  tylìi  MXCC.l.  imi,  XIV. 
>  Sed  oflìùum  non  complevit.  t\miì  ilte  .V.  Novf'mbris  ab  eo  remotys  fuil 
l     »  per  Domìnuin  Cairolytn  De  Volois,  ìk'^h  Galli^irHiii  fratrem,  *  — 
I  (3j  tn  (jiicsLi  consulla  é  lascialo  in  bianco  il  parere,  ves-o  da  Dante; 

^U  t'  è,  dopo  il  nùim^  uno  ^spazio  vuolo,  capace  almeno  di  Ire  vera.  Evì- 
HPenlemente,  pe*  suoi  contiraponnei ,  l'opinione  espr^'ssa,  il  parare  sosLe- 
nulo,  r  allo  pjirlarneiiUre  compilo  ih  Dante  non  aveva  alcuna  importanza 
particolare  come  ha  per  noi  posteri,  ì  quali,  in  cerea  di  sìltatli  opinioni,  pareri 
ed  ani  apputiio,  ci  facciamo  a  rifrui^ar  le  consulie,  spesso  inconsulte,  della 
ubblit-a  fiorentina, 
(i)  Qupsio  Gutdotio  Corbizzi  certo  apparteneva  alla  famiglia  popolana 
sesto  di  Pc)r«:iw|>iero,  non  alla  magna tinia  del  sesto  tfi  Borgo,  esclusa 
li  udìci  pubblici  in  virtù  degli  Ordinamenti  di  Gitatiim  o  d'  ingruslt- 
lu,  come  meglio  si  sarebber  cliiamati. 


[ 
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1  rìci  ed  eruditi  hanno,  coti  squisita  diligenia, 
[  sic  !  Leggi ,  correggendo,  con  isqaisiia  ]  —  t  ricerc 
■  raccolto  ogni  più  minuto  particolare  della  vita  del  nostro 
»*  maggior  poeta,  pareva,  die  niente  altro  (o  almeoo  ben 
tt  poco)  si  potesse  trovare  di  nuovo,  intorno  a  lui,  nelle 
»  scritture  contemporanee.  »  —  Come  il  Milanesi  possa 
asserire,  raccolto  ogni  più  minuio  particolare  d^Ua  vita 
del  nostro  maggior  poeta,  non  so  capacitarmi:  invece, 
sul  conto  di  Danle,  da  documenti  e  scrittori  coevi  di  lai» 
soli,  che  valgano  a  far  Tede,  quasi  nulla  sappiamo.  Per 
quanto  possa  rincrescere  air  amor  propria  nazionale,  debbo 
riconoscere  giuste  le  schernevoli  parole  del  Witte: 
den  meisten  Lebensumstànden  des  Dichters  der  Gì 
Komodie  schwebl  ein  noch  unatifegehelUes  DtinkeL  Man 
fte  hoffen,  dass  die  Siicutarfeier...,  die  ilaiiàniscAen  Géts- 
hrten  za  neiien  Forschungen  in  Archiven  und  andem  Èlih 
numentem  veranlassen  werde,  um  fiìr  dessen  BiograpkU 
den  schon  beknmiten  weitere  zuvertdssige  Daten  hinzìnu- 
fugen:  es  scheint  indess....  das$  man  vorgezogen  hai,  die 
Fiction,  ÌCónig  Victor  Emanuel  sei  der...  Veltro..,  in  Srené 
ZH  fietzen  und  ausztatìalen.  ìedenfaih  erfordert  ein  solches 
Schattenpiei  an  der  Wand  geringere  Mafie  und  geicàhri 
dock  grimere  Àugenlust  ab  das  Ausziehen  und  Zusam- 
tnenstcUen  vergiibter  Pergamente  und  stauhiger,  mo^M 
zerfressen^  Handschriften.  —  «  Nondimeno  io  ho  a™l 
1  la  ventura,  che  cosi  voglio  chiamarla  i»  —  e  cosi  è  di 
fatti!  —  «  di  scoprire,  che  egli  ebbe  un  pubblico  ufficio, 
»  invero  di  non  molta  importanza,  ignorato  da  lutli  i  suoi 
t>  biografi.»  — Non  e' è  di  che  stupirei  l  biografi  deir  Al- 
laghierì  ignorano  quel,  che  fu;  ma  sanno  invece  a  mena- 
dito quel...,  che  inventano!  —  «i  E  questo  si  conosce  ora, 
1  mediante  una  pergamena,  che  servi  di  coperta  ad  nu 
»  libro  di  atti  civili  di  messer  Tedice  del  Fiesco,  stalo 
»   podestà  di  Firenze  nel  M.CCC.LIX.  Nella  qiial  perga- 
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mena,  cunservaia  nellVArchivio  centrale  di  Sialo  di  Fi- 
renze, è  Irascritta,  in  copia  sìncrona,  una  pelizione^ 
preseolata,  neir  Aprile  M.CGG.I.»  a*  sei  uffizìali  sopra  le 
vie,  piazze  e  pooli  della  citlà;  dove  si  dice,  che  la  via 
di  San  Procolo  (1)  (oggi  de'  Pandoifloi  e  parie  di  quella 
deir  Agnolo)  larga  e  dirilla  Qno  al  Borgo  della  Piacen- 
tina, era,  da  questo  borgo  Qno  al  torrente  Affrico,  stretta, 
tortuosa  e  in  cattivo  stato:  perciò  si  domanda,  che  sia 
allargata,  indirizzata  e  racconcia;  e  che  la  casa  di  un 
certo  Ruba  dì  Allerone,  posta  sulla  lìnea  di  detta  via 
di  San  Procolo  e  presso  il  Borgo  Allegri,  sia,  perchè 
d'ingombro  at  lìbero  passo,  rovinata.  »  —  Lasciatemi 
riprender  fiato!  Mamma  mia,  che  perìodonel  —  <j  Onde 
>  i  Sei ,  conosciuta  la  giustizia  e  la  opporlunilà  della  do- 
»  manda,  ordinano:  che  il  lavoro  proposlo  sia  fatto  in 
»  tutto  e  per  lutto  come  si  richiede,  ed  eleggono  Dante 
»  Alighieri....  »  —  [sicf  nel  documento,  però,  non  si  parla 
dì  alcun  Dante  Alighieri ,  bensì  d' un  Dante  degli  Alla- 
tjhieri:  tale  era  il  vero  nome  del  poeta;  e,  difatlì,  lo  stesso 
Mfrlanesi  soggiunge  poi  :  coloro,  che,  a'  nostri  giorni,  hanno 
con  tanto  accanimento  combattuto  per  mostrare,  che  la 
vera  forma  del  cognome  di  Dante  fosse  Allaghimi  ed  AHi- 
ghieri,  piuttosto  che  Alighieri,  troveranno,  in  questo  docu- 
mento, una  testimonianza  di  più,  per  sostenere  la  propria 
opinione]  —  a  Eleggono  Dante  Alighieri  a  soprastante 
9  ed  officiale  di  esso,  dandogli  per  nolajo  e  cancel- 
liere ser  Guglielmo  della  Piagentìna,  Questo  magi- 
strato sopra  le  vie,  le  piazze  e  i  ponti  della  città, 
e  che  dì  più  avea  T  ufficio  di  ricercare  i  diritti  del  Co- 
mune, fu  istituito  nel  M.CC.XClX,  ed  era  formato  di 
uomini,  eletti  uno  per  ciascun  Sesto.  Durò  poco, 
perchè,  fino  da'  primi  anni  del  secolo  XIV,  la  sua  au- 


(1)  ÌA  m  in  cui  eran  le  ose  de' Villani. 
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»  lorìlà  si  vede  essere  riloroala  nella  signoria ,  com*  era 
>  per  r  avanti.  Ebbero  in  seguilo  queslo  carico  delle  vie 
i  gli  ufficiali  di  Torre,  e,  quando  cessarono,  passò  ne' 
»  capilani  di  parte  guelfa.  Il  presente  documenlo,  che  ci 
»  scopre  un  modesto  ufficio,  avrebbe  certo  poca  impor- 
la tanza,  considerato  in  sé ,  ma  t' acquista  grandissima ,  se 
»  si  riguardi  all'uomo  e  alla  scarsità  delle  notizie  intorno 

•  alta  sua  vita  pubblica.  »  ^  Oh  se  poco  prima  av 
detto  raccolto  ogni  pia  mimUo  particolare  della  vita 
nostro  mafjijiùr  poeta?  Come   va  questa    contraddizione^ 
caro  signor  Milanesi?  —  «  Oltre  a  ciò,   sapendosi,  che, 
»  tra   le  cose  imputategli  nella   condanna   di  Caute  de' 

•  Gabrielli,  quella  di  baratteria  fu  la  principale,  ooì  non 
»  avremmo  it  modo,  senza  questo  documenlo,  non  dico 
»  dì  giustificare  quell'accusa  (che  sarebbe  fare  un  gran 
B  torto  al  poeta  della  rettitudine  il  crederla  vera)  ma  di 
»  spiegarla,  »  —  Un  giudicato  solenne,  pronunzialo  eoa 
tutte  le  formnlità  richieste  dalla  legge,  non  s' inferma,  non 
si  smonta  con  una  frase  altosonante;  argomenti  vogliono 
essere  e  gravissimi.  0  che  il  solo  Padre  Zappata  ha  pir- 
lato  bene  e  raspato  male?  Dante  venne  legalmenle  cod- 
d^innato:  ci  sono  forti  presunzioni  per  ritenerne  ingiusta  la 
condanna,  e  tal  mi  piace  e  giova  crederla;  noo  manca 
però  forti  argomenti,  che  persuaderebbero  non  essere  stala 
pronunziala  per  cieco  odio  di  parte,  anzi  l'opinion  put^ 
blica  aver  dovuto  davvero  ritener  PAllaghieri  per  poco 
netto  di  mani.  —  «  Certo,  Tessere  egli  stato  de' Priori 
»  e  l'aver  sostenulo  varie  ambascerie....  *  —  Se  le  avesse 
sostenute!  ma,  tranne  la  missione  insignificante  a  Sang^ 
miguano,  dove  non  ottenne  quanto  chiedeva  e  fiaschefgiù, 
le  altre  ambascerie  di  Dante  sono  da  ri  porsi  tra  le  favole  I 
—  ff  non  portava,  insieme  airaulorilà,  (I)  anche  il  maneggio 
»  del  danaro  pubblico;  ma  quando  noi  lo  vediamo  eletto 


M)  Su-f  M^  in  Italiano  si  dico  insieme  ron,  non  msieme  «.' 
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opraintendere  ad  un'opera,  che  richiedeva  e  maneggio 
►esa  dhlenaro,  più  facilmenle  inlendiamo,  come  l'ac- 
I  di  baralleria  potesse  avere  un  apparente  fonda- 
ilo  nello  esercizio  di  quell'ufficio.  »  —  L*  osserva- 
h  fine:  ma  ben  puossi  praticar  baratteria,  vendendo 
senza  aver  per  legge  il  maneggio  di  denari.  Chi  dubita 
hi  deputati  di  sinistra  esser  barattieri?  eppure  non 
giano  denaro  pubblico.  E,  del  resto,  ta  S(intenza  del 
Ili  fa  Dante  barattiere  durante  il  priorato.  Alla 
il  Dante  nocquero  indubbiamente  le  spese  immo- 
e  di  gran  lunga  superiori  a*  suoi  mezzi.  Vi  prov- 
,  indebitandosi:  ma  solo  indebitandosi?  E  que'de- 
ìbe  a  noi  risultano  da  atti  notarili,  non  potevan 
ersi  generalmente  da^  concittadini,  come  le  spese 
ed  appariscenti,  nonché  il  train  de  vie.  E  che 
e  fatto  Dante,  ingolfato  ne^  debiti  fino  agli  occhi, 
»e  rimasto  negli  offici  ed  in  patria?  Se  T  esilio  non 
,  anche  per  questa  parte,  provocata  in  lui  una  calarsi, 
ndo  le  tentazioni?  Il  Milanesi  prosegue:  —  «  Ve- 
mo,  che  Ser  Guglielmo  della  Piagenlins,  fu  aggiunto 
iole  come  nolajo  e  cancelliere.  La  più  antica  me- 
ra, che  io  abbia,  di  questa  famiglia  della  Piagenlina, 
si  MXG.LXVI,  nel  quale  anno  una  madonna  Lucia, 
ochera,  insieme  con  luccio  suo  fratello,  ambidue 
[ioli  dVAIberto,  vendono  alcuni  loro  beni  nel  mo- 
ero  di  San  Salvi.  Da  un  altro  loro  fratello,  di  nome 
rardo,  nacque  il  delto  ser  Guglielmo,  il  quale  fu 
re  di  quel  maestro  Alberto  della  Piagenlina,  che 
li&se  in  volgare  il  libro  De  Consoiatione  di  Boezio, 
Hle  stampato,  ed  at  quale,  oltre  alcune  poesie,  è, 
palche  codice,  attribuita  la  celebre  canzone:  0 patria 
m  di  iriùììfal  fama.  »  —  Chi  sa  1'  ammirazione 
ire  deir  Allat^hieri  per  quest'opera  di  Boezio,  può 
lare,  che  forse  le  iodi,  sentitene  fare  ad  un  tanto 
U.  Porte  n,  U 


uomo  da  ranciiillo,  contribuissero 
adulto  3  tradurla.  —  «  Morì  ma 
»  di  sé  una  sola  fìgliuoia  a  docq 
xN'on  può  negarsi,  che  il  sigi 
la  scoperta  di  siffatto  documeol 
pubblicare  senza  barbaramente  ci 
merito  della  biografla  dantesca,  f 
Scartazzinì  e  simili  riconfermane 
fole;  egli  invece  ha  assodato  un  l 
e  la  rarità  dell'  atio  m' invogtiani 
dendone  ed  integrandone  sulP  orij 
quanto  questa  operazione  fosse  ne 
sene  agevolmente  chiunque  si  dia  l 
zìone  nostra  con  quella,  data  dai  1 
quesf  alto  preziose  notizie  intorno 
vano  allora  le  espropriazioni  per  i 

iis  provi dis  et  egregiii 

sextu .....  [Cristojfero  Rinierii  ! 
Sancii  Pel  ri  officiali  bus  prò  comun 
dum  (1)  . .  . .  ei  conductionum  ac  ^ 
proventuwm  ad  eortim  manus  perv< 
rum  factarum  per  eosdem  in  die 
rum  ....  [in  ann]is  domini  millesi 
quartadecima»  et  subsequenter  sub 
centesimo  primo,  ìndictìone  quarta 
iofrascriptis. 


i 


(I)  Il  Padrt^  Bdpfonso,  logltera 
fa f magioni  a  *Ì9Ì  (iflf  anno  M.CC, 
niendum  iura  Comunti^  cioè 

.j.  —  Nerivis  P 
.ij.  —  Gregorìuj 
.irj.  —  Masm  Hi 
.iv.  —  Vanoes  i 
,v.  —  fìrifus  A) 
.vj.  —  Mawivfpn 
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In  Dei  nomine  amen.  Super  infrasf^ripta  [petitione  ciiiiis 
tenop  ]  talis  est.  Exponitur  coram  vobis  dominis  sex  offlcialibus 
posiiis  prò  comuni  Floretitie  super  reinveniendis  iuribus  comunig 
Florentie  et  viis  mictendis  et  dìrizzandis,  quod  via  sancii  Proeuli 
que  protenditur  versus  biirgum  de  la  Piag<>ntina,  que  est  mul- 
tiiin  utilis  et  necessaria  hominibus  et  personis  civitatis  Florentie, 
maxime  propter  vittualium  L*opÌara  babendum,  et  maxime,  eo 
qaod  popalares  comltatus  absque  strepìtu  et  briga  magnatum 
et  potentum  possunt  secure  venire  per  eandem  ad  dominos 
Priores  et  Vexillitenira  iustìtiae,  cum  expedit;  et  qtiod  dieta 
via  et  porta  (1)  diete  vie  cum  magno  animi  fervore  et  peco- 
nie  dispendio  facta  et  elkm  missa  est  tractatu  et  motu  Prio^ 
rum  et  Vexillileri  et  offieiorum  predecessorum  vestrorum,  Qua- 
re ,  eum  dieta  via  nuper  dirizzata  et  protensa  sit  iiaque  ad 
burgum  de  la  Piagenlina,  et  a  dicto  burgo  obUfjua,  tortuosa 
et  arta  sit  iisque  ad  Africnm;  et  etiara  quedam  domus  Rul>e 
Alleronis  sit  et  perraaneat  super  linea  diete  vie  iuxta  burgum 
Allegri,  ita  quod  addittis  et  iter  diet^  vie  expeditus  esse  non 
potest  absque  destructìone  diete  domus,  et  opporteat  omuino 
diari  et  destrui  prò  opere  dide  vie;  petitur  a  vobis,  quatenus 
velitis  et  vobÌ!^  placeat  in  bonore  et  commodo  dicti  Comunia 
Florentie  firmare  ordinare  et  stantjare  balia  et  auctoritate 
veltri  otficii  quod  dieta  via  diriczettir,  amplìetur,  reattetur  et 
^ji  meiiorera  statura  reduratur  a  dicto  burgo  de  la  Fiagentina 
^Hbqtia  ad  Africum  secundum  quod  videbìtur  melius  et  utilius 
^BsRìdalibus  per  vos  elig^endis;  et  etiam  quod  dieta  domus  dirui 
HSelieat  umilino  ita  quod  via  in  sua  amplitudine  remaneat  et 
'  liber  sit  additus  et  iter;  et  quod  ad  predicta  et  circa  quodlibet 
predictorum  et  exeputionem  predictorum  vobis  placeat  elisero 
infrascriptos  ollìciales  prò  comuni  Florentie  qui  predicta  man- 
deat  executioni,  et  qui  habeant  irapretlictis  baliam  et  auctori- 
tateni  dictara  viara  dirizzandi  ut  dictura  est  per  terram  quo- 
rumcumque  habentium  ibi  terras  et  |>ossessiones,  artores  ìnci- 
dondi  et  incidi  faciendi  prò  dirizzationo  diete  vie,  sine  alicuius 


(t)  —  «  Ossia  la  porla  delta  Guelfa,  per  lungo  tempo  slata  murala,  ed 
I  ogfi  riaperta  ».  —  Nola  del  Milanesi. 


contraditione  et  dictam  domura  dirui  et  destniì  &deiidi  ut 
dictiim  est  secondum  quod  dictls  officìalibus  videbitur  meliwj 
foro  dlcena  (1);  et  prò  expediendis  predictis  et  qnoljbet  prwìi- 
ctonim  et  prò  solvendo  pretio  diete  donius  secuodum  extima- 
tionem  per  ìnfrascrìptos  offìciales  faciendaizL,  et  prò  exequendk 
omnibus  et  singulis  suprariictis ,  possint  dicU  officiales  eisqno 
liceat,  impositam  tacere  unum  et  pluries  et  eas  recolliparv 
seeolUgi  facere,  recipere  et  confiteri  illis  personU  et  U 
quos  et  quad  conspeitabit  utilitaa  et  commodum  predictt 
sectindum  provisioQona  et  declaratìonem  dictorum  officialium 
semel  et  plurìes  et  in  ea  quantitate  modo  et  forma  quoti  eia 
placuerit  prò  dicto  o[>ere  executione  mandando.  Possint  etiam 
dicti  offlciales  dictam  pecunìam  ad  eorum  manus  perTenieodam, 
convertere  in  opere  diete  rie  et  in  emendatione  et  opere  et 
pretio  diete  domus  secundum  eorum  extìmatìonem  et  provisio- 
nem  et  prout  eia  videbitur.  Teneautur  dicti  officiales  dictam 
viam  dirizzandam  per  eos  et  que  nuper  dirizzata  «et,  osqtte 
atl  burgum  de  la  Piacentina,  facero  lastricari  sìve  inghìft« 
iarì  bene  et  commode,  ita  quod  irì  possit»  et  reparatioQii 
facere,  ita  qood  iannli  (2)  et  extivo  tempore  posset  iri  eques 
et  pedes:  et  prò  inmissione  et  dirizzatione  diete  vie,  ptì8m| 
dicti  officiales  re^tituere  et  eedere  et  trìbuere  iUk  peraooì^l 
quarum  terrena  mittei^tur  dieta  via  nova,  locum  et  terreowi' 
vie  votoris,  si  eis  videbitur,  Po?sint  dicti  officiales  et  eislkeat 
facere  lastricari  et  attari  dictam  viam,  dare  cursum  aquis, 
aqueductus  instruere  et  instrui  facere  in  omnibus  locis  obi 
videbitur,  et  aqueductus  et  cursus  aquarum  removefe,  de 
ordinare  ad  eorum  arbitriuni  et  voluptatem.  Possint 
dicti  ottìciales  salarium  eorumdem  que  [sic!]  recipere 
secundum  stanziamentum  et  provisionem  alterius  officii  m^mr 
dicti,  iraponero  et  exigere  et  solvi  sibi  ipsis  absque  eorum 
grravamìne.  Possint  etiam  teneantur  et  debeant  dicti  officiales 
solvere  alias  expensas  factum  prò  inmissione  et  diriszatione 
vie  predicte  usque  ad  burgum  de  la  Pìagentina  absque  aliqui 


1 


(1^  Sicf  leggi:  (ieeem. 
(2)  Sic!  ieffffi:  iemali. 
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lemnìtaté  iuris  dcbentibus  recipere;  nec  non  circa  dictam 
viam  et  opus  diete  vie  stanziare  ordinane  firmare  quod  quicqttid 
el^  videbitur  |ierpetuo  scrvatupos»  Et  quicquìd  ipsi  C»fficiales 
fecerint  ordinaverint  et  stanzìaverint  habeat  plenum  robur 
circha  predicta  et  quolibet  [s/e/]  predictorum  et  firmitatem 
plenariam  obtineat  et  f)er  domino^  Potestatem  et  Capitaneum 
et  eorum  oflSciales  perpetuo  de  beat  observari  et  executioni 
mandarì. 

Prenuminati  domini  sex  offlciales  visa  dieta  petitìone  et 
expositione  et  omnibus  et  singulis  que  in  dieta  petitione  et 
expositione  contiiietur  iegiptime  attente  et  cum  summa  provi- 
dentia  inspettis  et  consideratis ,  audita  namque  inelfrenata  que- 
rela quam  plurimi  et  [il u rimi  vicinorura  diete  vie  et  consuetu- 
dinem  habentium  per  eandem,  prò  comuni  utiHtate  omnium 
t  singulorum  possessionem  babenlìum  ab  utraque  parte  diete 
€t  etiam  totius  cotnunis  Florentie  dicentiwm  et  adstantium, 
quod  ipsa  via  tam  boiiorabìliter  protHrisa  et  dirizzata  usque 
ad  burgum  de  la  Piacentina,  a  dicto  burgo  de  la  Piagrentina 
Dsque  ad  Africum  est  tortuosa,  arta,  strictn  et  inepta,  ita 
quod  per  eam  additus  patere  non  potest  quod  in  totura  Ce- 
munìs  Florentie  dapnum  et  dispendium  redundatur;  et  visa 
dieta  domo  et  vìa,  et  omnibus  et  sìngulis  considerati»  que  in 
fvredictis  consideranda  fuerunt,  vigore  aucf orliate  et  balia  eia 
oonoessa  et  attributa  per  solempuia  et  opportuna  Consilia  co- 
mnctis  Fior.,  ut  do  ipsis  auctoritate  et  balia  pubblico  constai 
scriptnra  facta  manu  Ser  Bonsignoris  Guezzi  de  Mulina  notarli 

]  consiliorum  reformationnm  coniunis  et  popnlì  Fior.;  et  auctorita- 
te et  baUa  eis  concessa  et  attributa  per  domiaos  Priores  artiura 
et  Vexilliferum  ìnstìtie»  ut  in  electione  de  eis  facta  publiee  scri- 

,  pta  manu  Ser  Alonis  CI  ucci!  Alonis  notarti  et  tu  ne  scribe  domi- 
norum  Priorura  artium  et  Vexilliferi  iustitie  (1)  plenius  conti- 

^r       (1)  Sor  Alone  [di  Guccb  Aloni,  ciré  Iva  (ìraialarì  della   più   vohe 
ricordata    procura   con  gli  Umiliali]  dftl  popolo  di  San  PsMrazio,  noLijo 
'Priori  dn  m<*2Z*  Otloliru  a   meizo   De€(!tiibri3  M.CCC,  essendo   fra  essi 
ori  Villano  dì  Stoldo,  padre  di  Gio¥.inni  Villani.   Venne  condannalo  il 
iTiìj  Agosto  M.CCC.11  fra  coloro,  che  leuevano  il  caslello  dì  MoDlagliari  e 
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netur  nec  aan  auctoritale  et 
per  subsequentes  daminos  Priores 
stitie,  public^  scripta  manu  Ser  l 
et  tunc  scribe  dictorum  domitioriira 
liferi  iustitie;  et  vigore  dicti  eoru 
iure  quibus  melius  [totuerunt;  ordii 
veruni  et  composuerunt  ac  etìam  ot 
et  componeodo  saucierunt,  quod  d 
burgo  de  la  Piagentìna  usque  ad  A 
afitossetur,  inalcetur,  iiigbiaietur  ef 
czari,  ampliari,  affossari,  inalzarì, 
stricari  debeat  remitti,  attari,  forti 
predicta  domus  diruatur,  degtniat 
votur  dipui,  deslrui  et  de  loco  pred 
sdem  domus  solum  et  casolare  seu 
remanere  et  omnia  et  sìngula  8Uj 
maiulari  secumltim  infpascrìptopua 
virorum  conseìentie  pupìtatem.  Qua 
superstites  fecerunt  ordinaverunt  ( 
ctam  viara  attandani  et  dictam  doi 
et  singula  supradicta  viriliter  et  u1 
dìcto  Comuni  et  populo  facienda, 
plenda,  ierminanda,  oxplicanda  et  ei 
et  sumptibus  omnium  et  siagulopun 
coraunitatum  e<  populopura  et  pepai 
vatarura  dreumstaiitintn  diete  vie  ( 
terrena  habentìum  circa  eandem  et 
spectat  utilità»  diete  vie  secundum 

mbavano  e  predavano  il  paese  inlorno.  ?i 
soriì,  (b1Ki  Riforma  dotta  dj  Messer  Bah 
ommcsso  di  rict^rctre  i  duf?  docuinenii  i 
Boosìijnore  Gtjezzì  {sul  quale,  votJi  ji  [wgin 
nacque  Dante?)  e  di  Ser  Alone  Aloni. 

(l)  Set  Giunlinn  Spiglbli,  del  sesto 
a  mezzo  Aprile  M.CCCJ.  Neppur  quest'alt 
dì  rjuercat*:  ed  era  pur  aecessiirio  mt\ì  i 
presente  documento. 
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acretis  viris  officialibus  ridebitur  fora  dig'nura  qualitate,  com- 
tDodo  et  idoneitate  et  facilitale  soiventiiira  le<?iptime  persquisi- 
tis  l*/"c/l  Quas  ex  pensasi  et  omnes  et  singulas  alias  prò  dieta 
via  mitteada  dirizzaada  et  amplianda  et  prò  mendo  et  satis- 
fattione  et  pretio  dicfe  domus  destruende  et  prò  omnibus  et 
singulis  supradictis  honorabiliter  et  fine  debito  terminandis  et 
prò  roagistris,  manualibus,  servientìbus  et  nuntiis  et  prò  cartis 
et  quaternis  de  papiro  et  de  menbraniìs  et  prò  lapidibus,  calcina, 
terra,  ghiaria  et  arena,  et  prò  mendo  et  satisfattione  terreni 
positi  se  a  ponendi  in  dieta  via  et  prò  omnibus  et  singulis  aliis 
ìmroinenlibus  predicti;*  et  dependentibus  ab  eisdem  liceat  et 
Ucitum  sit  et  licei'e  intelligatur  iamdictis  officialibus  imponere 
omnibus  et  singulis  swpradìctis  et  inter  oranes  et  singulos  su- 
prjidictos  usqiie  ad  concurrenteni  quantitatem  :  habita  ratione 
de  den[arioriinil  et  pecunie  quantitate  iam  iraposita  et  exacia 
per  alios  offlciales  diete  vie..,.  —  Quara  peoiiniam  impositam 
per  eos  et  etiam  per  dìctos  eorum  predeceasores  et  per  dictos 
eorum  predecessores  exactam  et  eia  su{»eratain  ex  dicto  officio 
lioeat  dictis  officialibus  exìg^ere  et  recoUigere  et  sibi  dari  et 
solvi  atque  pagari  facere  et  cogere  et  compeliere  oranes  et 
singulos  predictos  quibus  ipgi  iraposuerunl  sive  alii  quibus  im- 
positum  fuit  per  dictos  eorum  predecessores  et  non  solverunt, 
nec  non  dictos  eorum  prodecesaoreh  offlciales  prò  eo  quod  apud 
eos  romansit  de  pecunia  supradicta  realiter  et  personaliler 
usque  ad  satisfactionem  conrtìgnara  dictis  officialibus  facendam. 
Quam  (  pecunìam]si€  exactam  expendant  etexpendere  tenean- 
tur  et  debeant  in  reparatione ,  diriczatìone,  et  fortifìcatione 
et  lastricatiooe  et  opere  diete  vie  et  strate,  et  etiam  in  de- 
Btnictione  et  emendatione  et  pretio  diete  domus  secundum 
quod  eorum  sagacitati  videbitur  fore  decens  prout  et  sìcut 
soperius  dictum  notatimi  et  apertum  est,  dantes  et  concedentes 
dictis  officialibus  et  cuilibet  eorum  inprediclis  et  quolibet  pre- 
dictorum  ed  dependenlibus  ab  eisdem  prout  et  sicut  superiua 
dictum  est  et  prout  et  sicut  et  ira  et  secundum  in  omnibus 
et  jier  omnia  que  in  dieta  petitione  et  expositione  plenius  et  la- 
tius  conlìnentur,  viriliter,  honorabiliter ,  utiliter  et  fideliter 
faciendià  gerendis  explicandis  terminandis  complendis  et  exe- 


unimi 


cutioni  mandandis,  plenum  largum 
ralem  officiam  i«PÌ3dictJonera  ix)te8taj 
Que  omnia  et  sìngula  et  quolibet  pi 
rum  et  qtiicquid  per  dictos  offici  alei 
dieta  et  dependetitibus  ab  eisdem  fa 
factum  fieri,  valeant,  teneant  et  pU 
beaci  et  obtineant  finnìtatem  solìd 
vigore  pi*e8eiitis  stanziamenti  et  ref 
present.  stant.  et  reformat,  vires  et 
sortiatur  elfectum  et  robur,  ita  quo 
CUÌU3  appellatioiìi^ ,  nullif^is  seu 
(Uissari  vel  infringì  non  possint 
palis  vel  corno nis  legris  ©dite 
suspendi  vel  aboleri.  Ad  quomiff 
depea'Ientum  ab  eisdem  observatione 
tionem  teneantup  domini  Potestas  e 
et  camere,  index  aindicatuum  et  a| 
oiales  comunis  Fior,  et  omnes  ad  il 
pitu  et  figura  ìudicii  et  de  facto  i 
prò vocat ione  deten sione  et  exceptiot 
oppo&itione  rejetta  capìtuìo  ordinara 
tione  Comunis  Florentie  edita  vel 
stante.  Officium  qnonim  officialiura 
incohari  et  initiari  del>eat  ea  die  e 
iunibont  et  dnret  et  durare  debeat 
proxime  venturos,  sine  nliquo  g^yj 
Mum  hec  sunt:  ^M 

Dante  de  AUagherijs  officiaKs' 
Ser  Guillelmus  de  la  Pit 
ci&lis  scriba. 

Actn  provìsa  et  declarata  fuerl 
gula  per  dictos  dominoa  sex  officiali 
qua  ipsi  morantur  prò  iamdicto  eor 
apud  palatium  domini  Capitanei,  si 
trecentesimo  primo,  indictione  quarl 
tavo  aprilis,  presentibus  testibtis  Se 
populi  Sancti  lacopi  inter  foveas,  Pu 
Benedicti,  et  Tuocio  Ridoltì  populi  1 


ìoffjl^ 
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Ego  Beavanutus  quondam  Nuti  de  Rignano  ìraperiali  au- 
ctoritàte  ordinarius  index  et  notanut^,  predicta  omnia  et  singula, 
prout  in  attis  predictorum  ofttcialiam  scriptis  per  siiperdictura 
Ser  lohannem  notarium  inveni,  ita  hic  fldeliter  exemplando 
trascrìpssi,  meumque  signum  apposui. 


* 


Che  il  Villaoi  credesse  all'  innocenza  di  Danle  bene 
sia:  me  ne  conipìaccio.  Ma  egli  mostra  dVigoorare  le  pa- 
recchie condanne  di  Daole,  col  non  farne  cenno  e  col  dir 
che,  solo  per  esser  de'  maggiori  governatori  e  di  parte 
bianca,  senza  altra  colpa,  co  la  detta  parte  biatìcha  fue 
schacciato  e  sbandito  da  Firetne.  Dante  non  sog^'iacque 
ad  un  provvedimento  generale,  non  venne  incluso  immotiva- 
lamente  in  una  categoria,  registrala  su  tavole  di  proscri- 
zione: la  prima  e  U  seconda  condanna,  l'essere  escluso 
dair  amnistia,  detta  Biforma  di  messer  Baldo  d' Agiigliune, 
e  la  terza  condanna,  profferita  tanti  anni  dopo,  quando  le 
passioni  erano  sbollile  ed  una  parte  bianca  più  non  esisteva, 
dimostrano  venirgli  apposte  ben  altre  colpe  e  speciali.  Se  a 
dritto  od  a  torto,  è  da  vedere:  ho  già  accennata  T opinione 
mia.  Ma  V  ignoranza  del  Villani  su  questo  punto  dimoslra 
due  cose:  quanto  male  egli  fosse  informalo  ;  e  quanto  poco 
chiasso  le  vicende  deir  Allaghieri  avesser  fatto  in  Firenze» 
oè  quanta  poca  importanza  Dante  vi  avesse  prima  e  dopo 
r  esilio.   (1)    Concessa   anche  V  innocenza  di   Dante   nel 


» 

1 


(1  )  It  Fanfani,  oppugnando  f  autenlicìlà  dfilla  Cronaca  :  —  e  Dino 
falso  racconUi,  che  Dnnte  fu  sbandito  neìV  Aprile  del  M.CtC.ll  insieme 
con  molti  alili  Ma  T esilio  di  Danle  Tu  due  mesi  innnnzi.  Com'è  pos- 
sibile, cln;  Dino  vero,  il  quale  doveva  ben  conoscere  il  poeta  (ed  anzi  i 
più  lo  dicono  suo  amico),  sbiigli  in  coi^a  tonto  grave  di  si  gran  cittadino  ? 
A  Ima  [iacea  no  orribilrnenle  sopru  questo  Hitto;  e  Tuno  1^  dire  più  belle 
dell'altri»,  per  Sahare  il  loro  Dino.  Il  Dei  Lungo  promette  una  Appen- 
dice, nella  quale  asse^^merà  le  ragioni,  pprchè  Dino  ricorda  una  sola 
tolta  il  divino  poetA  (mi  par  miiraniiì  di  leg^^erla!)  e  circa  alla  data 
del  suo  esilio  vì  applica  questo   cerottino:  Qut  è  da  notare^  che,  delie 
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M.GGCJI,  chi  oserà  giurare,  che  del  pari  innocente  verso 
la  patria  si  conservasse  neir  esilia,  quando  ana  nuova  con- 
danna gli  loccò,  meolr"'  egli  era  in  Lucca,  come  pare?  La  bai», 
taglia  di  Montecalini  ebbe  luogo  il  .x\ix.  Agosto  M.CCC.XIY; 
ed  il  .vi.  Novembre  M.GCC.XV,  Messer  Rainieri  di  messer 
Zaccaria  di  Orvieto,  Regio  Vicario  nella  città  e  nel  distretto 
di  Fiorenza,  prolTeriva  essa  sentenza,  che  ci  è  slata  con- 
servata in  una  pergamena  già  del  Convento  di  Santa  Marii 
Novella,   ora   nello  Archìvio  Diplomatico  di  Firenze  (1). 

1  due  condanne  inflitk  a  Danti  nfl  M.CCCJI^  h  prima  è  de  .Tirij,^ 
»  Gennnjo,  la  st'conda  dei  .z.  Marzo ^  netta  tunff/ì  schiera  dn  banditi' 
t  0  ribanditi  d'  Aprile  non  s  incontra  il  itLO  nome^  carne  pure  di  ^«n/- 
t  ekedvn  attro  dei  qui  registrali  da  Dino,  Il  quote  perciò  eflnektvàè^ 
f  remo  ntrre^  mito  it  titolo  di  qaetla  proscrittone^  inchiuso  n^Ita  Inlé 
»  dei  più  notevoli  esuh\  anche  i  nomi  d'alcuni  fra  i  colpiti  dnlle  jìcù* 
ì  irrisioni  prccfdniti.  B'  sofisiTia  o  no?  ►  —  Um  txjona  ragtooe,  che 
il  Del  Lungo  naturalmente  non  allega,  si  è,  che  Dente  era  allora  per^na  dì 
tanto  poca  ìinporianza^  che  il  lacrime  od  il  pArlame  eoo  poca  esaliera 
r  ipotetico  Dino  non  deve  far  maraviglia  punta. 

(t)  Lo  por^'iimena  del  CoiLV{>nto  di  S.  M.  Novell»   del  .tj.  NofentlfJ 
M.dCC  XV  è  tak  e  mnik  la  stampa  il   Fralkelli,.  salvo   gli   spropoali  di 
Inscrizione,  fra'  quali  il  più  grosso  è  un  De  iexterlio  in  luogo  di  [fé 
come  ha  e  nalumlmentp  deve  avere  il  ninnoscriiio.   La   slessa 
é  evidral irniente  un  (Strutto  della  sfnt^'nia  originale  in   quella  sola  parte/ 
dm  inliTt'ssiva   .ì  clii  commise  di   farlo;   e   della   scnlenz:i    origiiwk»»  idi 
cui ,   certo ,   dovevano   mirare    persone   di    tulli    i    sesti  e   de'    contadi 
do'sr'sti,  non   si   lia  più  traccia.  Solo,  tra  le  pei-gamene   del  concento   di 
Cestello,  trovasi    nn   altro  estratto   deda   s«»nlenzu,  che    reca   i   nomi  de^j 
condannati  o  di  alcuni  condannali  del  sesto  dì  San  Pancrneio  (come  qoHll 
di  S.  ftL  Novella  piirte  o  tolti  i  nomi  de'  condii nnati  del  <ieslo  di  Porsam- 
piero}  cioè:  fittns  Musi  Bocchi,  Ser  Ncrium  Ortnndi  ci  filici,  omnes  di 
Damo  de  Acerbis  eie.  L' ectettera  mostra  chiaro,  che  altri  condannati  Teo- 
nero  tralasciali  neir  esimilo,  perché  solo  qiie'oomì   importavano  a  chi  T 
faceva  Tare.  La  data  della  sentenza  é  anche  qui,   naturalmente,  il  ^}.  No- 
vembre M.CCO.XVj  e  qnesta  copia  di  copia  tu  fatta   da    un   Gttius  q,  ter 
Guìdmxis  de  Empoti^  che  trascrive  da  altro  esemplare   tratto  da   un  l^i- 
chuet  fìi  q,  Ser  Diati  fece  de  Gantfafandi  da  un  libro  di   traodi  dd  Co* 
mune,  il  .xjx.  Novembre  M.CCCXXIV. 


I 


^ 
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Notale,  qui  doii  si  trattava  di  una  sentenza  ab  irato,  che 
può  motivarsi  con  gli  sdegni  di  parte  o  la  rabbia  per  la 
sconfilla.  No....  è  sentenza  data  con  calma.  Del  sesto  di 
Por  San  Pietro  comprendeva,  per  quanto  sappiamo,  tulli 
i  Porliuari  meno  quattordici,  tulli  i  Giuochi,  tranne  due, 
Dante  ed  i  figliuoli.  (1)  I  quattordici  Portinari  e  due 
Giuochi  vengono  eccettuali,  perchè  sodaverunt. 
i  —  «  Conlra  quos  omnes  et  stngulos....,  processimus 
per  inquisìtionem  ;  quod  loco  et  tempore  in  inquisitione 
conlenlos  tumquam  ^hibelltnos  et  rebelles  Gommunis 
et  Populi  Civitatis  Florentie  et  Slatulorum  Pariis  Guelfe 
sprevei'uot  nostra  banna  ti  precepta,  videlicet  quod 
venlri  et  comparerò  deberenl  corani  nobìs  et  nostra 
curia  ad  salisdandum  et  securitalem  prestandam  de 
eundo  et  stando  ad  confìnia,  eis  et  cuibbet  eorum  de- 
putanda  per  nos  et  nostram  curiam,  et  parendum  noslris 
mandatis;  omnia  predicta  in  lotuni  prolinus  contemnen- 
les  el  in  conlcmtu  habentes,  etiam  alia  et  diversa  ma- 
leficia  commiserunt  et  perpelraverunt  conlra  bonum 
statum  Gommunis  Florenlie  et  partis  guelfe,  proul  de 
omnibus  predictis  et  aliis  per  eos  commtssis,  inquisi- 
tione conlra  eos  per  nos  et  nostrani  curiam  formala 
plenius  continetur.  «>  —  Quindi  leiiTmimaniente  condeo- 
oali  come  contumaci ,  erano  sbanditi  da  Firenze  e  dal  di- 
stretto, faceniiosi  licenza  ad  ognuno  dì  offenderli  nello 
avere  e  nella  persona;  e,  caso  capitassero  in  forza  del 
Comune  di  Firenze  e  del  Vicario,  dovevano  esser  pubbli- 
camente decollati:  tulio  ciò,  secondo  gli  staluii  fiorentini, 
legalissimamente.  —  a  Salvo  quod  si  aliqni  ex  predictis  con- 
i  fìnatis  satisdederunt  infra  tempus  sententie  late  per  nos 


(l)  Dantem  Atiìififihmi  H  fihos.  Si  lrMi\  dì  una  copia  dì  copia  di 
eopiii;  pure  a  noi  sorprende  di  veder  casi  «^Iranumenle  slorpialo  un  acme 
Uinlo  illustre...  ora. 


D  centra  eos  voi  quos  ammisìmus 
»  per  defensione  eorum,  qaod  ho 

»  qiiod  mlm\  camere  possi  ni  el 
)•  de  dieta  banno,  absque  pel 
Dice  il  Fraticelli,  mollo  ridicolo 
»  avessero  fatto  i  figli  dì  Dame, 
^  di  Re  Roberto,  ii  cavaliere  R 
»  vieto.  •  —  Sapevanselo  pur 
Bologna,  nolajo  del  vicario;  si 
ser  Pìelro  da  Narni,  ser  Bande! 
che,  secondo  la  seolenza  porla 
profTerita;  nonché  tutto  il  consìg 
convocato  appositamente.  Noi,  ce 
doci  l' islrtizìone,  cui  la  sentenza 
facilmente  immaginarlo:  Dante, 
la  patria  fu  condannalo  prò  eo 
satis  dandttm  de  eumio  ad  conf 
Se  Dante  fu  schacciato  da  I 
Firenze.  11  Villani  nulla  sa,  nulli 
bascerìa  delT  Allaghieri  a  Bonifai 
l'esclude.  Ne  parla  altrove  mai 
allora  dal  Comune  di  Firenze  j 
mente;  e  si,  che  un  tal  fatto  i 
rare  od  ommcttere.  Io  la  cred 
mancano  autorevoli  testimonian; 
D^ esclude  P Ipotesi;  e  l'idea  di 
Non  esiste  documento,  che  dìret 
riferisca  e  la  compruovi  o  pos 
parla  de'  contemporanei?  fi  Pset 
ì  bianchi  banditi,  pone  fra  essi; 
»  che  era  ambasciadore  a  Rora^ 
creda  in  coscienza  air  autenticità 
rebbe  sul   serio  allegarne  Paul 
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stimonianze  più  certe?  (1)  Per  rae,  T inciso  dopo  il  nome 
storpio  di  Dante  (e  storpio  secondo  una  sciocctiezza,  in- 
ventala dal  Boccaccio  l'i),  iiilerprelando  a  capriccio  un 
luogo  del  Paradiso)  è  nuova  pruova  della  falsità  di  essa  cro- 
nica, è  pruova  della  sua  posteriorilà  al  Boccaccio:  un  con- 
lemporaneo,  un  priore  del  MCCC.l  non  poteva  errare  su 
questo  ponto  (3)  e  non  avrebbe  avuto  motivo  d' immaginare  e 
registrare  un'assurdità  cosi  per  incidente  e  senza  scopo.  Che 
se,  per  un  presupposto  insulso,  la  Cronaca  fosse  au- 
tentica, quello  inciso  dovrebbe  considerarsi  come  interpo- 
lato ed  il  nome  di  Dante  storpio,  allorquando  prevaleva 
la  falsa  opinione  d'una  ambascerìa  di   Dante  a  Bonifacio 


h 


(I)  Il  Fanrani,  fm  le  |iruove  ex  nlentìo  dell' apocrifezza  deHa  Cro- 
naca di  Dino  Compgni,  annovera.  chVjiIi:  —  «  ilRstrive  liirg^imeitle  ta 
»  jfm»rra  deH"  oltanLinove  e  il  fatto  (fi  C:}m|>alilino,  ma  Lice  che  vi  fosse 
»  DunU?  »  —  Chp  Dante  fussc  «i  Campalilino  si  orgomf^fiia  da  noi  ;  ma 
nessun  documento  rallesla,  nessuna  testi nnon la nza  sincraniì  ne  fa  Me  e 
r  Allajfhipri  slesso  non  1"  afferma  mica,  come  la  stia  iiresenza  all'  uscila  de' 
Ihnti  priiterrajaii  da  C  a  prona.  Ma  sia  pum  sialo  a  Camp  Idi  no;  mi  giova 
ooooederìo:  o  perché  do^evn  uno  sloritìo  contemporaneo  ricordar  la  cosat 

ti)  CflOcia^iuidjì  dìcfl:  a  Dame:  Mìa  donna  venne  a  me  di  vai  di 
Pado  \  E  quindi  il  Mìprnnmmn  tuo  si  feo.  Grammnticalmenle  e  Icgilli- 
mamente  il  fjumdì  doxrehije  riff»rirsi  al  Val  di  Pado  oppure  al  r-enir*. 
Iniece  han  vnUito  riferirlo  alla  moglie  dt  Caccìaguida;  ed  essendovi  in 
'errara  nnMlkisire  famìglia  Aldìghìerì  e  polente,  e  somigliando  il  nome 
Aidighim  a!  nome  Allmfhi^ci,  s'è  volnlo  vedere  in  queslo  easiito  una  cor- 
ninone del  primo»  Ma  sopranrinme  puù  significare  cof/nomf?  Ma  Caccia- 
guicla  non  avea  ^ia  indicala  la  derivazione  de]  cognome  di  Dante  esatta- 
mente dìcenilo;..,.  Quel  da  cui  si  dice   j    Tua  cognazione []  Mio  figlio 

fu  e  tuo  bisnvo  fue? 

{ìì  Qtiest' ari^omenlo  vate  fino  ad  un  certo  punto!  giacché,  purtroppo, 
U  Scolta  di  errare  è  illimitala  nell'uomo;  e  spesso,  per  irriflessione  o 
hpiu*  calami^  eccetera,  vten  latto  d'  asserire  ciò,  che  non  e;  e  che  poi« 
hpeo&andoci,  e  talora  solo  dopo  che  altri  ce  ne  avverto,  riconosciamo 
ttiao  ed  abbiamo  sempre  saputo  ej^ser  faho!  E  quello  valga  come  scusa 
locbe  a  me  di  pareccbì  errori,  spropositi,  strafalcioni,  marroni,  equivoci 
V  granchi! 


Vm  nel  MCCCl  (1).  Gli  scrìi 
questa  favola,  non  meritano,  che  al 
le  affermiizioni.  Per  renderle  aut< 
onde  desuraevan  la  notizia,  confo 
serzìone  nuda,  per  aver  peso,  debl 
raneo,  fededegno  et  in  grado  di  roni 
di  5orla,  procedendo  da  iioraini 
Dante   medesimo   testifica   d'essi 

(t)  L'Amminlo,  n>cionimirt  delìR 

>  (ionniKo  (!  Ixindiio  Dnnlo  AUIt;4liìeri  ))er 

>  necessario  dire,  o  che  si  virtuoso  ufvmo 
»  sansa  ragione  melta  ulirì  ncll' inferno  p« 
»  aliato.  »  ^  Lo  Scaraldli  curìosam«nli 
V  contro  I'  Amfniralo  il  Giovane,  peabé  { 
■   [sic]  qi^rè  V  mnocQnu  mortile  di  D.inl 

>  AmmirKo  II  giovuiif»  non  di^^imula  coti 

•  lani  conosceva  [sk]  i  motivi  scritli  dell 
n  inulpia  tre  o  quattro  Tolie  a  lunghi  ì 
»  si  fa  preninra  d*alleslare  che.  seni  ailf 
I»  suno  ora  é,  che  creda  alle  asserzioni  (IpI 
»  lui  assente,  ]mdìè  era  a  Roma  in  servì 
»    Leonardo  Arviino,  jitorìco  imparziale,  chi 

•  e  do|ìo  lui  ni  uno  di  huon  senno  vide  a 
»  sentenza.  Dante,  eccitilo  a  chieder  la  i 
»  poii'hé  non  valea  tornare  là,  dove  si  nej 
»  rabbiosi  i  suoi  niiiiii'i  gli  rulminarono  U 
»  ciavano  d'  arderlo  vìvo.  Ceni  repubblica 
f  praticalo,  ma  insegnato  positivamente  c^ 
»  litico  si  debba  perseguitare  colla  calufl) 
»  crediijilità  jille  sue  parole  nel  pubblico; 

•  da  galera,  t  —  ljtii?li<sima  ed  onesta  q 
a  Dante,  non  solo  lo  Senni  Indi  i  morirà 
pistolesse,  cbe  scioccamente  gli  si  attribuì! 
bascerra  a  Roma,  anzi  ritenere,  che  am  i 
più  volle  cottiro  Dante;  e  che  solo  nelF  fi 
gesse  la  minaccia  del  rogo!  ritenere,  che 
zioni  della  condanna  e  cbe  queste  moti 
baratteria!  cose,  quali  evideniemente  e  q 


Qual  sì  parti  Ippolito  da  Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Firenze  [jartir  ti  conviene. 
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quando  !o  accusarono  e  chiamarono  innanzi  alia  Podestà.  Si 
pooderiDo  bene  i  versi,  che  pone  in  bocca  a  Cacciaguida: 

H  Ippolito,  innocente  dello  incesto,  attribuitogli  dalla 
Fedra  incestuosa,  si  parli  da  Àiem,  raatedello  dal  padre, 
che  credette  nelT accusa;  e  similmente,  air  Allaghieri,  in- 
colpevole (come  egli  dice  ed  a  noi  giova  credere)  d'  ogni 
baratteria,  attribuitagli  da' barattieri  veri  (secondo  Ini),  e 
condannato  da  Gante  de'  Gabrielli,  indotto  in  errore  da 
falsi  testimoni,  convenne  partir  di  Firenze.  Ne  parti?  dun- 

^bgue  e'  era.  La  lionessa  altor  ben  rafjionó:  (  Di  qui  C  asino 
usci?  Dunque  v' entrò!  Pretendono,  che  T  ambasceria  fosse 

syno  ora  crede,  clie  Dante  fosse  colpevole^  non  perché  si  dìmosliì  inno- 
cenU^,  anzi  perché  la  fama  di  lui  gtgLinteggia  (if!r  modo,  che  ci  ripugna 
il  cr'*<Jerlo  macchialo  di  Ikissp  Ctìl|>e:  ma  ahimé!  pur  Lroppo  la  nalum 
umana  é  tale,  cho.  si  può  divina  e  sanissima  meni  t^  scrivere,  vivejuio  lipslialc  ed 
injpununf*nie.  Molto  può  ;ili<»ì,'ar?!i  in  favore  dtHI' innoi:<'Oia  tloH' Allai^hipri; 
ma,  che  noo  l«tl<*  le  senlenie  di  Canle  de'  Gabrielli  fossero  iagiusie,  lui 
ce  ne  mnde  ccrl'i,  laddove  tiifli|?ura  il  suo  compagno  di  svnnlura, 
Lipo  SalLirelli,  come  anlilt^si  porfdta  di  Ciuci fuialo!  llicail  Sismondi 
che  —  <  Dans  celti?  sentence  il  p^t  acensé  d'  avoir  vendo  hi  jnsltce  et 
»  re^ti  de  Targerit  uonire  los  loìs;  mais  h  mème  j-eproche  èiail  adresse 
avec  la  méme  injuslice  à  lotis  ìvs  chefs  dii  parli  vaincu  »  —  Era  in- 
giustliia  anche  per  Lapo  Sallarelli?  —  t  Canle  de  Cabrielli  èia  il  un  ju|>e 
»  révolulionnaire,  (lui  vouloil  trouver  des  coiipables,  et  qui  ne  cherclioil 
>  |ns  iiiém«  une  apparence  de  preiiviis  pour  les  coodamner  ».  -—  Appli- 
està  le  leggi  e  la  procedura  in  vj;;ore,  che  a  Danle  slesso  parevan  buone, 
ma  quando  non  gh  si  rivolgevan  coniro.  —  *  La  «entence  esl  l'emanpiahle 
»  par  le  mélange  de  laiin  et  d'  Italien,  dans  kfpiel  elle  esl  confue;  il 
•  semble  qu'  on  ait  choisi  a  des^in  le  langage  le  plus  Ikirbare  ponr  con- 
to damner  le  poéte  qui  fondoil  la  lìiit^raiure  ludìeune.  >  —  La  sentenza 
è  nello  slesso  liuguaggio  curiale^  in  cui  si  slendevano  lutti  gli  fitti  pubblici 
drl  lempo  e  che  non  oserfi  dire  peggiore  *le'  lalinetii  di  Dante. 
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mandata  per  indurre  il  Papa  a  torre  ì)  mandato  di  pacieri 
a  Carlo.  Ma  Bonifazio  gliela  aveva  cotnroesso  col  compia 
cimento  dtì*  Qorentini,  che  proprio  io  qae'  giorni,  fotavaoc 
il  denaro  occorrente!  Se  avessero  parlato  di  ciò,  che  ort 
chiimeremmo  una  deputazione  de'  contrari  alla  venula 
Valois,  minco  male:  ina  un'ambasceria  pubblica? 
surdaf  E  Dante  doveva  esser  persona  ingrata  a  Roi 
gli  antecedenti  dei  priorato  e  del  consiglierato.  E  dififaU 
it  buon  canonico  Gian  Jacopo  Diontsì,  messo  in  sospetU 
dalle  parole  di  C'icciagtijda,  ma  volendo  pur  salvar  Tani' 
basceria  deir Allagliiteri  al  papa,  scrive:  —  «  Poco  dop( 
»   la  risorsa  de'  Neri  e  tre  mesi  prima  della  condanna  do 

*  Bianchi,  presentendo  Dante  la  sua  ruioa,  si  parli  egli,  pei 
»  isdegno  o  per  tema,  dalla  sua  ciuà....;  a  quella  guisa,  chi 
1*  Ippolito  per  r  accusa  della  matrigna  partirsi,  quatupqiM 
w  innocente,  d'Alene.  A  me  par  verisimile,  ch'egli,  in  ti 
»  caso,  se  n'andasse  a  Roma,  come  ambasciatore  delli 
»  parie  Bianca,  per  placar,  se  potesse,  lo  sdegno  di  Bo 
»  nitazio;  e  che  sia  stato  frutto  della  sua  ambasceria  lj 
»  tornata  in  Firenze  del  cardinal  Matteo  d' Acquasparla, 
»  poiché  Dino  Compagni  [ufff]  ed  altri  Istorici  [secoli  dopof, 
»)  dicono,  ch'egli  era  anibasciadore  in  quella  ci! 

*  vsegui   la  cacciata  di  quella  parte  »  —  (ì). 


5  kii«" 


(1)  Ctie  Dtinte  Ttsil^^se  noma,  se  ne  persundf^  chiunque  ìegfe 
midia.  Ma  quando  ci  fu?  ma  qiiaoie  volici  ti  Tmya  mollo 
aflenna,  clip,  T  anno  del  Giiiliìtpo,  ^  *  V  Alighieri  st  recò  a  Romi  e  m* 
»  rafì^'ti;iv;j  ifr'lla  moltiUKlinc  de*  pellegrini.  *  —  Ha  questi  è  ui  ntf^ 
ìpolpsj,  pojjgiaUi  sulla  descrizione  del  modo,  io  cut  venne  refobu»  9  pi»' 
s^ìggio  dellii  gente  sul  ponte  Sant'Angelo  iu  ijueir.'inno,  descrìi 
dal  poeta  con  lanla  evidenza,  eh'  e'  sembra  a?er  vista  h  eoa  con 
propri*  Ma  polrcbbe  anche  averla  saputa  solo  per  retjiiiooe^  n 
giunge:  —  e  A ccomp^i inolio  forse  il  suo  antico  Casi'lb,  che  rood  M 
»  ritorno.  »  —  E  qui  sbaglia  grossamente  il  Troya.  Il  Giubileo  m  i 
pieno  corw,  quando  si  su|ipone  accadere  la  visione  daot^so;  ed  ti  pó6tt 
fingendo  d"  incontrare  il  Casella,  ohe  sbarca  in  quel  punto  nel  Pur|ilAril 
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Se  troYiamo  il  Villani  male  informato  della  vita  pubblica 
'^dì  Dante  in  palrì:i,  come  potremmo  sperare,  di'  egli  ne  co- 
noscesse bene  la  vita  durante  T  esilio?  Dice  quindi  molto 
valgamente,  che  andmsene  a  lo  studio  a  Bologna  et  poi  a 
Parigi  et  in  più  parti  del  mondo.  Alcuni  codicij  dopo  Pa- 
rigi, han  credulo  bene  di  aggiungere  et  poi  a  Verona,  Che 
Dante  sia  sialo  a  Bologna  ed  a  Verona,  consento;  nego 
però,  che  vi  fosse  per  istudiare,  come  ad  alcuni  è  parso 
(T  interpretare  questo  luogo,  o  che  giungesse  fino  a  Parigi. 
Dante  stesso,  nel  Convivio,  dice:  —  <t  Poiché  fu  piacere 
i  de'  cittadini  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma, 
»  Fìorenzia,  dì  gettarmi  fuori  dal  suo  dolcissimo  seno 

•  (nel  quale  nato  e  nutrito  fui  Odo  al  colmo  della  mìa 
«  vita,  e  nel  quale,  con  buona  pace  di  quella,  desidero 
»   con  tutto  il  cuore  di  riposare  T  animo  stanco  e  (ermi- 

•  Rare  ri  tempo,  che  m'  è  dato!)  per  le  parti  qunsi  tutte, 
»  alle  quali  questa  lìngua  t»  —  intedendo  della  Italiana 
^  f  si  stende,  peregrino,  quasi  mendicando,  sono  andato, 

•  mostrando,  contro  a  mia  voglia,  ta  piaga  della  fortuna, 
»  che  suole  ingiuslamenle  al  piagato  molte  volle  essere 
»  imputala.  Veramente  io  sono  stalo  legno  senza  vela  e 
»  senza  governo,  portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal 
»  vento  secco,  che  vapora  la  dolorosa  poverlà.  E  sono  vile 
»  apparilo  agli  occhi  a  molli,  che  forse  per  alcuna  fama 
»  io  allra  forma  mi  aveano  immaginato;  nel  cospetto  de' 

gti  chiede, secondo  alcuni  codici:  Ma  a  le,  come  tant*  ora  è  tùHa?  secondo 
aUri:  Mn  a  te  cmi  era  tanta  terra  tnlUi?  Le  due  lezioni  hanno  in  Fondo 
DO  significalo:  Daole  sì  mpnivij^lia,  che  il  Casella,  defunio  da  un  pezzo, 
ipprodi  Sólo  allora  nel  PurjfJitorio.  Se  era  defunto  da  un  p(*2zo,  doveva 
esser  mono  prima  del  Giuhileo.  Stupendo  è  il  pasticcio,  che  fa  il  Fauriel, 
il  qo;jte  ammrile  due  aioba^^erìe  dell*  Alla^liiPri  al  papa  :  un»  nell*  anno 
det  Giubila,  l'altra  nel  !M^guerite-  Il  padre  Tosii,  poi,  nella  sua  Storia  di 
Bonifazio  Vtìi  e  de  moi  lempi^  cì  dà  persino  i  mgìonamenli ,  che,  nelle 
lenze  panfcolari.  tennero  fra  di  loro  Donifazto  e  Dante!...  Est-ce  de 
f  kitioire  ?  Non ,  mais  éf^  hisioireii  ! 
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»  quati  non  solameole  mia  persona  invilìo,  ma  dì  mine 
•  pregio  si  fece  ogni  opera  si  già  falla,  come  quella  ci 
»  fosse  a  fare;....  perchè  la  stima  oltre  la  verità  si  sdaa 
»  pia;  e  poi,  la  credenza  olire  la  verità  stringe.  •  - 
Qui  non  fa  parola  di  viaggi  fuori  Italia;  ned  altrore  I 
alcun  luogo.  Che  se  dalla  menzione  di  Arti,  del  Vicodeg 
Slranii  in  Parigi,  del  cor»  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  ooU 
e  degli  argini  fiamminghi,  s'ha  da  inferire,  eh' egli  si 
slato  di  persona  in  Provenza,  in  Parigi,  in  Londra  ed  1 
Fiandra;  da  quella  di  Tabernicch  e  del  Tana!  e  dalla  de 
scrizione  del  bevero,  che  s'assetta  a  far  sua  guerrù 
dovremmo  concludere,  che  andasse  in  Aastrìa  e  celi 
Germania  selteolrionale  ed  in  Russia....  Dante  era  povere 
rimesse  da  casa  non  poteva  averne;  doveva  pensare  pria 
dì  tulio  a  mangiare  e  non  a  seguire  corsi  uoiversiiari  Q 
a  far  viaggi  d' ii^lruzfoue  o  di  piacere,  ronforlali  da  ooc 
ranze  e  benevole  accoglienze.  Il  vediamo  servitore  de' Mi 
laspina;  il  vediamo  (e  mi  fa  male!)  applaudire  alle  rapìQ 
di  Can  Grande»  sperando  averne  parie.  Delle  servila,  cu 
contrasse,  ebbe  mollo  a  lagnarsi;  et  io  applico  a'  sigooi 
di  lui»  quanto  dice  nel  capitolo  .vj.  del  Trailàto  I.  d( 
Convivio:  —  «  Sono  signori  dì  si  asinina  natura,  che  co 
T»  mandano  il  conlradio  di  quello,  che  vogliono;  et  altri 
)'  che,  senza  dire,  vogliono  essere  servili  et  inlesi;  et  altri 
»  che  non  vogliono,  che  '1  servo  si  muova  a  fare  quello 
»  eh'  è  mestieri,  se  noi  comandano....  Dico,  ìd  genere^  eh 
»  colali  sono  quasi  bestie,  alle  quali  la  ragione  fa  poc( 
»  prode,  i>  — Consono  è  l'altro  brano,  [II,  .xìj.]  in  coi 
definita  la  cortesia,  soggiunge:  —  ^  Lo  qual  vocabolo 
»  se  oggi  si  togliesse  dalle  corti,  massimamente  d'ilalii 
»  non  sarebbe  altro  a  dire,  che  turpezza  •  —  lo  no( 
crederò  mai  a'  viaggi  dì  svago  e  di  studio  dì  Dante 
finché  non  mi  si  dica  con  quali  mezzi  vi  provvedesse  < 
chi  gli  facesse  le  spese;  a  lui,  che  ripete  rìpetutameute  d'a 
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ver  provato  come  sa  di  sale  lo  pane  altrui  e  meadìcata 
la  vita  a  fruslo  a  frusto.  Dice  Carlo  Troya ,  ìd  non  so 
quale  de' suoi  VeUri:  —  «  Racconta...,  Giovanni  Boccac- 
»  ciò..,,  che,  dopo  la  gita  in  Verona  e  subilo  dopo  Test- 
»  Ho,  il  poeta  rilornovvi,  prima  di  partire  alla  volta  della 
»  Francia...,  Gli  studi  di  Pietro  Alighieri,  suo  figliuolo  > 
in  Padova,  dovettero  più  d'  una  volta  chiamare  it  padre 
sulle  rive  della  Brenta  e  delP  Adige.  Qui,  dunque,  per 
la  seconda  volta,  verso  i  principi  del  M.CCC-Vni,  e'  rivide 
»  Can  della  Scala,  giovinetto  di  spiriti  pronti,  appena 
»  giunto  al  suo  diciassettesimo  anno.  Allora,  certo,  egli 
1»  scoccò  ad  Alboino  F  acuto  strale  onde  leste  favellai,  »  — 
alcune  parole  del  Convivio.  —  «  Di  Verona  tornii  in  La- 
9  nigiana  presso  i  Malaspina.  »  —  0  non  s'  è  mai  chiesto 
il  Troya,  che  avea  pur  viaggiato  e  dovea  saper  quanto 
costi  il  viaggiare,  donde  Dante  potesse  prendere  il  denaro 
per  tanti  viaggi?  0  se  quattrini  non  ne  avea  punti,  se 
dovea  guadagnarsi  il  pane,  lavorando  e  servendo  od  accat- 
tando, come  diamine  volete,  che  viaggiasse  per  diporto  o 
per  andare  a  far  qualche  visitina  al  fislinofo  studente? 
E'  tempo,  parmi,  di  farla  finita  col  romanzo!  Finché  non 
mi  sia  dimostro,  che  Dante  mentisse,  dicendo  d'aver 
provalo  come  sa  di  saie  \  Lo  pane  alimi  e  coni''  è  duro 
calle  I  Lo  scendere  e  salir  per  P  altrui  scale;  finche  non 
mi  sia  provalo,  che  Dante,  fuori  del  terrilorio  Fiorentino, 
a?esse  poderi  ora  ignoti  a  noi,  da'  quali  ritraeva  larga 
rendila;  o  che  da'  conlemporanei  si  formasse  una  so- 
creta ,  per  assegnargli  tanto  al  mese ,  fino  a  divina  Cam- 
media  ullimala  :  io  riterrò  fondatamente  come  frottole 
ilìepide  questi  continui  pretesi  viaggellf  di  Dante  per 
r  Italia  ed  il  suo  preteso  gran  viaggio  oltr'  Alpe  (i). 

(1)  Mare' Aurelio  Zani  de'  Ferranti,  bolognese,  tximim  poeta  et  prm- 
t*p%  ritharoedùmm,  come  aUri  il  cliiamnvn,  ripone  tra  \p  hvde:  —  «  Un 


Stranamenle  corrotto  è  an  perìodo  del  Villani,  di 
mi  proverò  a  rabberciare,  moniJandolo  de^  glossemi  e?! 
deoli  e  correggendone  la  punleggiatura.  Invece  di  :  —  «  Fa 
»  sommo  poela  e  filosafo  e  rellorico  perfetto  tanto  i 
V  diUare  e  versificare  come  in  aringa  parlare,  nobiiissioi 
«  dicitore,  in  rima  sommo  col  pia  pulito  et  bello  slil( 
i>  cbe  mai  Tosse  in  nostra  lingua  insìno  al  suo  tempo 
B  più  innanzi  «  —  od  una  qualunque  delle  altre  le»of 
riportate  da' codici,  si  legga  bravamente:  —  n  Fue  somm 

•  poeta  e  filo^afo  e  rellorico;  perfetto  tanto  in  dettan 
»  come  in  arringare;  nobilissimo  dicitore  in  rima  col  pi 
»  pulito  et  bello  stile,  »  —  eccetera.  Le  parole  versificat 
e  parlare  sono  glossemi  evidenti  per  impiegare  diUof 
ed  arringare  (contralto  poi  in  arringa)  o  forse  variani 
mal  cancellate  dair  autore  e  cbe  il  menante  tocorporè  d< 
testo.  Il  sommo  dopo  rima,  che  parecchi  codici  ad 
hanno  [Q.  D.  L.]  è  ripetizione  involontaria  del  somnl 
precedente,  lapsus  calami.  Solo  dopo  questa  emeodaiiooi 
il  senso  scorre  e  la  dicitura  diventa  Italiana. 

Il  Villani  0  non  ha  conosciuta  la  Vita  Nuova^o 
le  attribuiva  grande  importanza:  sembra  interceder  pa 
essa,  come  per  cosa  giovanile.  Ad  ogni  modo  non  accena 
punto  di  crederla  o  che  fosse  creduta,  come  saltò  poi  li 
capo  al  Boccaccio  di  spacciarla,  un'  autobiografìa.  Anzi 
con  quel  chìamarta:   il  libro   de  la  Vita  nova  d  amùn 

m 

»  viaggio  di  Dantf^  esule  a  Parìgi ,  dopo  d'  aversi  concìUita  c<>olro  UtÉ 

>  la  siip^rbìssrmni  vt^nrficdliva  Cisa  di  Fr^nm  ;  e  in  tempi  eslegi,  tv  o^ 
»  r.i1icz7j  rfR^TiotsIi,  deH\iDÌmo,  dello  virtù,  del  sapere,  aofl  ahiiili 

>  chicchnssia  dalla  vendetta  di  nemico,  anche   privato;  pensa  di  Re  p0 

*  lentissimo,  »  —  Mi  vien  da  ridere,  pensando  che  altri  possa  cndot 
un  Re  di  Francia,  ne^  primi  anni  del  XIV  secolo,  luUo  inrervonto  a  pei 
seguitare  un  poela,  che  in  Wn^na  ttaliiitin,  stava  scrìvendo  un  poenia  nd( 
ancor  divulgalo ,  nel  quale  sono  alcune  frecdale  conlro  di  }ui  !  Ikùtt  ^ 
sefjiiiiaio  come  pnmphhifiitr  '  Mi  pare  un  anacronismo. 
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(sarebbe  contro  al  suo  siile  ìt  raeilere  una  virgola  dopo 
mva)  sembra  mostrar  chiaro  di  averla  in  conto  di  cosa 
allegorica  ed  impersonate  (1). 

Il  Villani  parla  di  parecchie  epistole  Ialine  dì  Dante 
e  ne  specifica  tre.  La  sua  testimonianza  pruova  solo^  che, 
quand'  egli  scriveva,  si  credevano  autentiche,  da  molti, 
fra'  quali  lui;  non  già,  che  fossero  autontìche.  Di  quella 
al  reggimento  Fiorentino,  eh' è  perduta,  sarebbe  inutile 
discorrere.  Delle  altre  due,  allo  imperatore  Arrigo  ed  a' 
cardinali  Italiani,  possiamo  assicurare,  che  sono  evidente- 
mente apocrife.  Non  per  questo  intendo  dar  del  falsario 
a  chi  le  ha  composte  e  può  benissimo  aver  operato  senza 
dolo.  Un  documento  apocrifo  può  non  esser  neppure  una 
bagia.  Non  mi  dolgo  dello  arguto  scrittore,  anzi  del 
minchion,  che  gli  crede.  Ogni  giorno  i  fogli  umoristici 
slampan  lettere  apocrife,  firmale  co*  nomi  di  Tizio  e  dì 
Cajo,  imitandone  lo  stile,  espiicandovi  consequenziaria- 
meote  le  idee,  che  lor  sì  attribuiscono.  Chi  ne  chiamerebbe 
gii  autori  falsari?  chi  lì  rimprovererebbe  pedantescamente 
per  questo  scherzo?  Ne  ridono  o  mostrano  riderne  per- 


(I)  ^ —  «  La   Vita  Nuova  *  —  dice  il  D'Ancona  —  t  fu  scriita  da 

>  Dante,  quando  fi  giunse  nlla  mela  del  cammino  delta  vita,  né  ancora 
t   si  trotava  rnvollo  nelle  pnbbliclie  raccende  e  nelle  hniihe  partigiane,  che 

>  gli  fruttnrono  i  lunghi. dolori  drlF esìlio;  ed  unici  affrtli  del  cuor  sua 
»  erano  una  santa  memorfa  e  il  cullo  dHla  poesìa  ».  —  Bel  periodo!  ma, 
caro  it  mio  Sandro ,  se  Dante  scrisse  la  Vi(a  Nuova  giunto  alla  metà  del 
cammino  della  viia,  cioè  verso  i  tiienlacinque  anni,  come  voi  altri  volele, 
e  nel  M.CCC:  proprio  allora  era  mito  ingolfato  ed  a llu flati o  nelle  pubbliche 
fiiccende  e  nelle  briijlie  parlÌKÌane,  lanlo  cbe  venne  caccialo  in  esilio.  Che 
poi  unici  afTeiLì  del  cuor  di  D-inte  iti  giovenlù  siano  siali  una  sanla  memoria 
(di  onanismo  adultero!)  ed  il  culto  della  poesia,  é  smentito  dalle  parole  di 
Dante  slesso  a  Forese  nei  vj  cerchio  del  l*urì?atorio  ;  é  smenlito  dal  rappre- 
Milar,  eh*  egli  fa,  del  perìcolo  suo,  quando  la  lonzii ,  il  leone  e  la  lupa  il 
Bimccìavano;  é  smentiio  d:d  suo  mairiiiionio  e  d:illa  parie  presa  da'  iren- 
l'ttltl  in  su  alla  viia  pubblica,  t  lenipo  di  Unirla  cu' romaozi  sautfteuus! 
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sioo  i  dileggiali,  che  in  segreto  se  oe  indispeiiisc< 
chi  perdonerebbe  la  dabbenaggine  di  sticnarle  aoteatiche! 
Nette  scuole  si  scarabocchiano  e  lettere  e  discorsi  inna- 
merevoli  in  persona  d'  uomini  illustri.  Terrai  falsari  gli 
autori?  0  non  sarebbe  piuttosto  inescusabile ,  chi  pubbli- 
casse ed  illustrasse  come  documenti  storici  le  esercitazioni 
rettorìche  degli  scolaretti?  Platone  mette  in  iscena  ne' suoi 
dialoghi  e  Socrate  ed  Alcibiade  ed  altri.  Reputeremo  Teri 
que'  convegni  con  que'  particolari,  autentiche  quelle  pa- 
role? Situazione  e  dialogo  sono  invenzioni  di  Platone  per 
esprìmere  i  concelti  propri.  Non  però  lo  chiamiamo  in- 
gannatore, anzi  rìderemmo  di  chi  sì  lasciasse  ingannare. 
Le  Eroidi  d'Ovidio,  gli  Aborti  del  Muzi,  le  Elegie  ed 
Fontanella,  gli  Scherzi  Geniali  del  Loredano,  le  poesie 
in  morte  di  Domenico  Jannacone ,  eccetera,  eccetera, 
sono  cose,  che  si  fingono  scritte  da  chi  non  le  ha  scritte, 
senz'  animo  d'  abbindolar  chicchessia.  Non  fu  falsario  chi 
!e  fìnse;  mostrerebbe  poco  criterio,  chi»  pula,  ritenesse, 
che  veramente  la  Medea  abbia  scritto  a  Giasone  ne'  ter- 
mini, che  le  pone  nella  penna  ìi  Sulmonese,  Gr  infelici 
amori  delle  povere  epistolesse  attribuite  a  Dante,  che 
non  volevano  ingannar  fraudolenlemenle  alcuno,  che  non 
si  proponevano  lucro  o  JilTamazione  o  scopo  mal  efico  jh 
sorta,  non  sono  da  chiamarsi  falsari.  Àccoserei  bei 
poco  acume  e   d'insufficienza  critica,  chi  dà  loro  k 

Fio  da  quando  Dante  divenne  celebre,  ci  dovell' es- 
sere chi  s'esercitò  a  Onger  lettere  da  lui  scritte:  e  ci 
furono,  pare,  savi  intenditori,  che  ritennero  per  autentiche 
queste  finzioni.  Fortunatamente,  ognuna  di  esse  porta  la 
pruova  intrinseca  della  falsità  sua.  E,  per  restringermi 
alta  epistola  ad  Arrigo,  il  Vidani  stesso  T  ha  sentilo,  quando 
nota,  che  quasi  profeteggia.  Supponsi  scritta,  non,  com'  egli 
dice,  quando  Arrigo  era  allo  assedio  di  Brescia,  beosi 
quando  era  a  quello  di  Cremona;  e  Dante  avrebbe  allora 


nco  Qi 
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detto  allo  Imperadore:  —  «  Quid,  praeses  uoice  mundi  (1), 
»  peregisse  preconizabìs,  quuin  cervicera  Gremonae  de- 
»  flexeris  coniiimacis?  Nonne  lune  vel  Brixiae  vel  Papiae 

•  rabies  inopina  lurgescel  ?  Imrao  I  Quae  quum  eliam 
f  flagellata  resederit,  mox  alia  Vercellis,  vel  tergami,  vel 
>  alibi  returgebit  »  —  eccetera.  Si  chiede  come  mai  Dante 
potesse  profetare  la  rabbia  inopinata  di  Brescia?  come 
prevedere,  che  sarebbesi  ribellala  allo  Imperadore  pre- 
sente quella  città  per  T  appunto,  che  s'era  serbala 
gbibetlina,  stando  lontano  V  imperadore,  e  nella  quale  solo 
per  volontà  espressa  dello  imperadore  erano  slati  poco  anzi 
riaccolli  i  guelfi  sbandili?  Non  si  prevede  T  inopinato  t 
Via,  chi  non  s' accorge,  la  lettera  essere  slata  vergata  dopo 
gli  avvenimenti,  eh' è  come  dire,  non  essere  slata  scritta 
da  Dante?  Chi  crederà  mai,  che  Dante,  il  quale  certo  non 
ignorava  la  corona  del  Re  de'  Romani  essere  elettiva,  parli 
del  figliuolo  dello  Imperadore,  come  suo  erede  certo? 
—  <i  quem,  post  diei  orieolis  occasum,  mundi  successivi 

•  posterilas  praesiolatur  »  —  eccetera.  Chi  crederà  mai, 
che  Dante  abbia  scritto  le  parole  seguenti:  -^  9  Pudeat 

ilaque  in  angustissima  mundi  area  irreliri  tamdtn,  quem 
mundus  omnis  expectat;  et  ab  Augusti  circuraspectione 
non  deflnat,  quod  tuscana  tyrannis  in  dilatìonìs  fiducia 
confortalur  et  quolidie  malignanlium  cohortando  super- 
biam,  vires  novas  accumulai,  lemerilatem  temerilali 
aiJjiciens.  Inlonel  iterum  vox  illa  Curionis  in  Gaesarem: 
Dam  trepidant  nuiio  firmatae  robore  parles^  \  Tolte  mo- 
ras;  semper  mcuit  diff&rre  paratis;  \  Par  labor  atque 
meius  pretio  majore  petuntur.  Intonet  illa  vox  increpi- 
tantis  a  uubìbus  iterum  in  Àeneam:  ^t  te  nulla  movet 


(1)  Noli  come  questa  espressione  contraddica  a  tuUo  il  Iraltatto  Bc 
Mmnrchin ,  ed  a  quel  luogo  della  Cùmedia  :  —  e  Soleva  Roma  ^  die  il 
»  buon  mondo  feo,  )  Duo  soli  aver,..  »  — 
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f  tantarum  gloria  rerum  \  yec  super  ^fu  («a 
t  tawU  Uiborem;  |  Ascanium  surgMem  et  $pa 
f  Mi  I  Rtspice,  cui  Regnam  Haiiae^  romanaqtu  Utki\ 


Àiam 


Debeniur,  •  —  No,  che  il  Regno  d' Italia  oon  si 
al  fi^liuol  d' Arrigo  VII!  E  poi,  dico  io,  a  Dante,  il 
di  Guriooe  era  sembralo  così  abominando  e  reo,  da 
r  autore  io  lofemo,  specificando,  cbe  vi  veoira  sproJ 
per  questo  motivo,  mentre  colui,  che  avea  pur 
$iglio«  invece,   slavasene  senza   pena   oel   limbo 
Medicina,  nel  XXVIU  dello  ìnferm,  pone  la  cnioo 
mascella  d'un  suo  compagno  e  gli  apre  la  boi 

Gridando  :  —  «  Questi  é  deaso  e  noo  larella  1 

»  Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommene 
>  In  Cesare  »  affermaDdo,  che  1  fornito 
»  Sempre  oon  danno  Y  attender  eofferse*  »  — 

E  Dante  soggiunge: 


Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito. 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 
Curio,  eh*  a  dicer  fu  ùtm  ai*dìto! 

Se  potesse  punto  punto  ammettersi,  cl)e 
▼ergalo  il  XXVIII  MV  Inferno  dopo  la  Tenuta  dt 
in  Italia  e  la  morte,  mi  gioverebbe  di  supporre  aul 
la  lettera  pretesa  di  Dante  allo  (mperadore.  Allora, 
sempio  di  Curio,  egli  si  farebbe  rinfacciare  il  propi 
rore^  la  propria  colpa.  Ma  che  D?inte,  dopo  avere,  io 
immortale,  dichiarato,  quelle  parole  costituire  un 
mortale,  per  sé,  giacché  la  impresa  di  Cesare  egli  W 
stimava  giusta  e  santa,  che  Dante,  dico,  veop,  io  cH 
stanze  simr^liantissime,  a  ripeter  lui  le  parole  medesifiitfl 
Arrigo,  parmi  incredibile  affaUo;  ed  io  almeno  noi  crederi 
mai!   Beo  vide  l'Autore  del  Veltro    sifEsitta  difficoIlL  f 
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"iòriveva:—  #  Questi  erano  i  detii  slessi  a  Cesare  sul  Ru- 
■   bicooe,  pei  quali  Dante  avea  condannalo  Curione  neir  lu- 

>  Temo,  al  tacito  della  lingua  nella  strozza.  »  —  Ma  poi 
prosegue,  motteggiando:  —  «  Era  questa  la  naedesima  voce 
1»  di  Curio,  per  la  quale  il  Poeta  posto  avevalo  nell'In- 
9  ferno;  ma  i  detti  di  lui,  ora,  giovavano  a  Dante,  che 
»  DOD  da  poeta  gli  andava  ripeteudo  ad  uomo  armalo.  E 
fl  ben  questi,  se  vincitore,  avrebbe  potuto  trattar  Firenze, 
»  come  ciascun  sa,  che  fu  irallalo  Amalecco.  Forse  molti 
t   vorranno,  coir  autore  del   VeUrOf  scorgere  in  questa  e 

*  nella  precedente  lettera  [a'  Princìpi  e  popoli  d'  Italia] 
»  la  gran  differenza,  di  cui  s'è  già  parlalo;  [a  differenza, 
I»  che  passava  tra  gli  atti  della  giuslìzìa  poetica  delT  Ali- 

*  ghìeri  e  que'  della  sua  vita  effettiva,  iMa,  se  a  molti 
f  possa  increscere  si  falla  osservazione,  oggi  havvi  un 
j*  mezzo  assai  facile  a  togliersi  qualunque  di  simili  no]e, 
»  dando  per  false  le  due  lettere,  sol  perchè  a  taluno 
»  possono  sembrare  importune.  ^^  -—  Non  perchè  impor- 
tane; ma  perchè  incongruenti  e  senza  pruova  alcuna 
d'  autenticità  debitamente  saranno  respinte  da  ogni  uomo 
avveduto.  E  questo  basti  avere  accennato  ÌDcidenlalmenle^ 
che  qui  non  mi  propongo  trattare  exprofesso  alcuna  qui- 
stlone  dì  critica  dantesca,  anzi  solo  esaminare  il  valore 
della  testimonianza  del  Villani,  la  quale  nulla  pruova  per 
l'autenticità,  come  nulla  per  la  buona  latinità  delle 
pistole  pseudodantesche. 

Il  Dionisi  non  manda  buona  al  Villani  la  proposizione: 
bene  si  diletto  in  quella  Comedia  di  garrire  e  sciamare  a 
guisa  di  poeta,  forse  in  parte  più  che  non  si  convenia; 
e  le  si  scaglia  contro  in  un  capitolo,  intitolato:  De'  vizi^  a 
Dante  impuìaU  da  Giovanni  Villani.  — ^  a  E  che  mal  è,  »  — 
dic€ —  «  che  r  Allighieri  abbia,  nel  suo  poema,  garrito  e 

>  sclamalo  a  guisa  di  poeta? Non  era  egli  forse  delle  doti 

*  fornito,  al  buon  poeta  richieste?  Ma  a  bene  intendere  questa 
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censura,  saper  si  dee,  cbe  qui  vanno  errali  i  lesti  a  p( 
e  sUifiipa,  da  me  veilult,  e  che  la  vera  lezione  si  è:  a  guisa 
di  profeta.  Con  che  riprende  lo  slorico  I*  essersi  DaoU 
levalo  sopra  di  sé,  un  po'  più  forse  dì  quello^  che  coo- 
venivagti,  con  maniere  veementi  e  vivaci,  alzando  la  voce 
incontra  de'  gran  signori  del  Secolo  e  della  Chiesa 
[Che1  Villani  abbia  scriilo  profeta  non  può  dubtlars^eoe 
t  poiché,  neir  islesso  captiolo,  dice:  Fec^  (Oanle)  trtnoM 
»  epistole:  C  una....  mandò  aW  imperatore  Arrigo,  quanà 
t  era  atto  assedio  di  Brescia,  quasi  profetizzando.  Ved 
»  quasi  prò  feti  zza  tuia,  eh'  è  lo  stesso   che   dire  a  guisù 

•  di  profeta,  perchè  in  fatti,  anche  in  quella  pistola,  parli 
<  l'Autore  in  luono  quasi  profetico  (1)),  »  —  Questa  emeO' 
dazione  è  affatto  arbitraria  ed  irragionevole.  Non  solo  noi 
poggia  sopra  alrona  aiiiorità  di  codici;  ma  viene  condan* 
nata  affano  dalla  scu^ ,  cbe  il  Villani  subito  allega  pei 
r  irruenza  delf  Atlaghìerì.  cioè  la  esarc6t)azione  dell' a^ 
nimo,  prodoUa  dall'  esilio.  11  Dìonìsi  si  sarebbe  rispanniatt 
questo  granchio  e  !a  lunga  confutazione  dell'  accusa  pretea 
del  Villani,  riflettendo,  che  lo  a  guisa  di  poeta  è  inveci 
un'altra  scusa  della  irruenza,  la  quale  il  volgo  rimproveran 
al  t*oema  di  Dante,  Il  Villani  vuol  dire:  tutti  i  poeti  fai 
cosi;  ed  eccedono  nel  rimproverare  e  nel  declamare. 

Il  Zani  de*  Ferranti  vuol  trovare,  nelle  parole  d0 
nostro,  una  pruova  del  tion  aver  Dante  cominciato  in  pa^ 
Iria  il  poema  sacro.  Riferisce  le  parole  del  Giovio:  Emtt 
siqnidem  est  in  exiiio  Comoedia  triptex  platonicae  erudi- 
tionis  lumi  ne  perittusiris  [!];  e  soggiunge:  —  e  II  Villan 
»  avea  già  detto,  due  secoli  prima:  Fece  in  sua  giùviniisé 

•  (cioè  in  patria)  i7  iiòro  della  Vita  Nuova  d"  amori 
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(1)  Il  quasi  prùfHtn^ndOf  nonst  rìterìsoe  al    tono,  air ìntonaziOM 
allo  siile,  anzi  alla  pravlsìotie  di  avvetiimeiiti ,  accaduti  io  s<!^ito 
fame»  te. 
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quando  fu  in  esigHo,  fece,  eccetera  ;  e  fece  la  Commedia, 
eccelera.  E  in  vero,  quando  mai  Dante  poteva  egli  dei- 
lare  in  Patria  un  unico  verso  dell*  Opera  maggiore? 
Poi  eh*  ebbe  la  Visione  nella  primavera  del  M.CCC»  ri- 
mane, eh'  eì  dettasse  dair  Aprile  di  detto  anno  Ono  agli 
ultimi  .iij.  mesi  del  M.CCC.I  (a  dir  mollo);  diciollo 
mesi,  un  po'  meno  un  po'  più.  Il  porre  la  data  del 
poema  (scritto)  alcuni  anni  prima  di  quella,  in  cui  finge 
il  Porla  di  veder  le  cose  nello  slesso  Poema  ritratte, 
mi  sembra  opinione  talmente  singolare,  eh'  io  mi  con-^ 
fesso  di  non  intenderne  la  possibilità....  quando  non 
voglia  dirsi...,  che  Dante  fosse  profeta  come  V  Evange- 
iisla  [Giovanni].  Ora,  dal  Giugno  air  Agosto  M.CCC,  ei 
fu  priore;  uscito  di  carica,  gli  vennero  addosso  le  lioje 
del  richiamo  parziale  {al  dire  de'  suoi  nimici)  de' 
Guelfi-Bianchi...  poi  le  angustie  più  gravi,  per  la  immi- 
!*  nenza  del  Valesio;  poi  le  consulle  di  Parte  Bianca;  poi 
»  r  imbasciata  a  Bonifazio  per  della  parte;  e  poi  T esigilo. 
»  Ora,  in  bnona  fede,  da  questo  tempo,  il  qual  durante, 
*  Giovanni  Villani  aOTerma,  che  il  Poeta  fu  de'  maggiori 
»  governatori  della  citid,  par  egli  credibile,  cb'ei  distraesse 
p  pur  un  momento  per  dettar  poesia?  ■  — 

Quel,  che  il  Villani  dicesse  del  De  Monarchia,  mal 
può  definirsi  fra  tanta  incertezza  del  testo.  Chiaro  è  solo, 
che  il  Villani  non  avea  letto  quello  scritto:  tanto  inesatta- 
mente ne  parla.  Ciò,  che  più  doveva  dare  negli  occhi  ad 
un  lettore  del  XIV  secolo,  era  il  libro  .iij.:  ed  il  Villani 
sembra  ignorarne  V  esistenza.  Si  paragonino  le  confuse 
parole  di  lui,  con  la  chiara  esposizione  del  Boccaccio! 
Basii  dire,  che  il  Canonico  Domenico  Moreno,  annoiando 
nel  M.DGCCXXVin  la  vita  di  Dante,  scritta  dal  Filelfo, 
trovava,  nelle  indicazioni  del  Villani,  un  argomento,  per 
dimostrare  apocrifo  il  trattalo  De  Monarchia  da  noi  pos- 
seduto: —  «  E*  cosa  indubitata  »  —  egli  scrive  —  «  che 


I»  il  poeta  m^iro  scrivesse  sì  fallo  Iraltalo  De  Mot 
»  meotre  leslimauiaaza  ne  TaoDO  niclubìlata  il 
9  tiella  di  lui  Vita,  »  —  sic!  Correggi:  nella  Vita  di  lui, 
—  te  Giovanni  Villani,  nelle  sue  Croniche,  Tulla  la  que 
siione  verte  sul  vedere,  se  questo,  che  è  riportato  Dd 
tomo  quario,  parte  seconda,  delle  sue  opere,  stampaU 
in  Venezia  dal  Zalta,  con  numerica  disliozione,  sia  h 
sua  0  di  altro.  Inianlo  il  principio  di  esso,  qui  riportato  (f ) 
diversifica  afifiilto  da  quello,  che  gli  viene  indebitamenU 
attribuito;  eccolo:  Omnium  hominum,  quos  ad  amoren 
ventali  natura  superior  impressil ,  htjc  maxime  interessi 
videtur,  ut  quemadmodum  de  labore  antiquorum  ditai 
sunt,  ita  et  ipsi  prò  posteris  laborent  qnatenus  atf  ^ 
posleritas  kabeat  quo  ditetur,  eccetera.  È  ancora  a  rì< 
flettersi,  che  Giovanni  Villani,  nel  ricordarlo,  ch'ei  fi 
nel  Libro  IX,  capitolo  .cxxxiv.,  s'esprime  in  guisa  da 
risolverci  a  credere  essere  assolulameoie  una  solenni 
impostura:  Forse  il  suo  esilio,  cosi  egli  dice  li  fHH 
fare  la  Monarchia,  ove  con  atto  latino  trailo  delC  ofidk 
del  Papa  e  degl'  Imperadori,  E  che  ha  che  fare  si  falU 
argomento  colla  questione,  della  quale^  con  fi  bassi 
latino,  tratta  da  capo  a  fondo  11  sopposto  trattato:  Ài 
auctoritas  Monarchae  dependeat  a  Beo  immediale,  t$ 
ab  alio  Dei  Ministro,  $eu  Vituiriof  Questa  riflessiood 
fin  qui  da  niun  fatta,  è  più  che  valevole,  a  parer  mio 
a  purgare  il  noslro  poela  da  si  vile  e  ignominiosa  taccil 
d' aver  per  vendetta  cangiato  la  sua  religiosa  pietà*  (MS 
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(t)  Nel  teslo  dH  FiWfo,  il  quale  di  parrccbìe  opere  di  Dame, 
non  conosuf!va  o  die  egli  gli  atlribuira  dj  suo  ca|H),  ebbe  la  stacciaUfSfiM 
dì  rcore  i  perìoilì  ì(iì7/kìIì,  che  inventò  da  bravo.  Ecco,  seooado  lai,  cimiiì 
sarebbe  comincialo  il  De  Monarchia  :  -=  e  Magnìludo  eiu^  qui  sfdeoi  il 
»  ibrono  cunclis  domifìatur,  in  caelo  stans  omnia  videi,  nusi|uam  excktsuij 
»  nullibi  est  iiclusus,  ila  dividi t  gmtia  munirà,  ut  mutos  aliquaoda  bfà 
»  loqui.  i  — 
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>  far  ODta  al  partito  guelTo,  a  cui  egli  ia  avanti  apparle- 

>  Deva.  9  —  [|  Canonico  Moreni  non  sospetta  ponto,  a 
qaanto  pare,  che  il  testo  del  Villani  po^sa  essere  vera- 
mente diverso  da  quel,  cb'et  copia;  che  il  Villani,  del 
resto,  noti  era  in  grado  da  giudicare  della  buona  o  cattiva 
latinità  di  un  libro;  e  che,  fÌDaimenle»  poteva  mentovare 
il  libro  De  Monarchia,  senza  averlo  letto  e  quindi  con  molta 
inesattezza. 

Tutto  il  brano,  che  riguarda  il  Convivio  ed  il  De  ^M^ 
re  Eloquio,  m' è  fortemente  sospetto;  il  credo  proprio 
interpolato  posteriormente.  Manca  in  codici  assai  [A,  B. 
D.  G.  J.  K.  0.  P.];  ne' migliori,  È  scritto  con  molta 
precisione  di  fatto,  troppa  anzi,  ma  proprio  arrandei - 
latamente  e  con  affellala  riproduzione  degli  epiteti  ado- 
perali dal  Villani  per  le  altre  opere  di  Dante.  Si  spie- 
gherebbe agevolmente,  che  il  Villani  non  avesse  cognizione 
di  quegli  scrini,  i  quali,  per  essere  incompiuti,  non  poteron 
divulgarsi,  se  non  dopo  la  murte  di  Dante;  e  aiizi  divulgato 
proprio  non  pare  dovesse  essere  stalo  il  De  Vutgari  Elo- 
quio, che  apparteneva  ad  un  ordine  d' idee,  alieno  affatto 
al  pubblico  d' allora ,  e  del  quale  son  così  rari  e  sono 
stali  per  lungo  secolo  cosi  oscuri  i  manoscritti.  Si  com- 
prende però  benissimo,  che  gP  integratori  del  Villani, 
coloro  stessi,  che  aggiungevano  a  questo  capitolo  la  i- 
scrìzione  del  Del  Virgilio  e  correggevan  la  data  della 
morte  di  Dante,  od  altri,  mossi  però  dal  medesimo  spi- 
rito e  dalla  intenzione  rozzamente  onesta  di  migliorar 
r  opera  del  Villani,  quando  per  la  vita  del  Boccaccio 
Turon  generalmente  noti  questi  altri  due  scritti  di  Dante, 
volessero  aggiungerne  qui  la  notizia.  NelT  opuscolo  :  f/eè^ 
fianle  s   Schrifi  |   de  vidgari  eloqmniia  |   neUi  \  einer 

hlersuchung  des   Baues  der  Danieschen  \  Canzonen,  | 

Von  I  Eduard  Boehmer,  \\  Halle,  \   Veriag  der  Buchhan* 

ilutiéj   des    Waisenhauses.   \   1868.  [In   ottavo  di   pagine 


—  238  — 

cinquanta,  Dumerale  arabicamente,  più  dae  innumerate  il 
priticipìo,  che  recano  ti  frontespizio,]  sì  dice,  a  prò 
posilo  del  contenuto  del  De  Vulgari   eloquio:  —  *  Vìel 

0  leicht  hai  er  [Danle]  im  vierlen  Buche  die  ganze  Uft 
»  lersuchung  iiber  die  gebundene  Rede  zu  Ende  faringei 
1»  wolleo.  Dano  aber  beabsichligte  er,  wie  der  Anfati| 
»  des  zweìien  Buches  beweisl,  auf  die  Prosa  zu  kommei 
»  fùr  die  er  jedenfalis  doch  eio  besonderes  Buch  beslrmm 
w  halle.  Zura  raindesten  aUo  auf  funf  Bùcher  war  di 

1  Schrifl  iiber  die  Volkssprache  angelegt,  und  ist  m 
»  derseìben  raithin  nur  elwa  der  dritte  Theil  ferlig  gè 
I  worden.  Boccaccio,  in  der  Lebensbeschreibung  Dante' i 
1*  hehauplel  mtl  Unrechl:  come  per  lo  detto  libretto  ap 
'1  parisca,  lui  avere  in  animo  di  distinguerlo  e  di  termi 
»  natio  in  quattro  libri.  Schoo  Giovanni  Villani,  Dante' 
9  Zeitgenosse,  beraerkt,  dass  nur  zwei  Bììcher  diesa 
»  Schrifl  vorhanden  seien.  »  —  Da*  rinvìi,  nelle  aonoU 
zioni,  si  rileva,  it  Boehmer  conoscer  soltanto  dalle  cit 
del  povero  Fraticelli  la  biografia,  scritta  dal  Bocca( 
la  rubrica  dantesca  del  Villani!  e  poi  ci  vantano 
scienziosiià  dei  tedeschi  I  Dì  alcuni  pochi  tedeschi,  in  laliu 
casi,  dicano,  come  di  alcuni  pochi  Italiani!  Francese 
D'Ovidio,  in  uno  studio  sui  Trattato  De  Vulgari  B^ 
quentia  di  Dante  Alighieri  [sici]  scrive:  —  t  Giovani 
»  Vilfani  asserisce,  che  Dante,  nell'opera  prowelie  di /ifir 
»  quattro  libri  »  —  Non  il  Villani,  come  io  credo,  ao; 
qualche  ufficioso  correttore:  un  codice  [N]  ch^io  mi  sappil 
ha  promette  dt  fare;  uno  [M]  premecte  di  fare;  tutti  g 
aUri,  che  conlengono  questo  brano,  promette  fare;  pari 
sempre  di  quelli,  da  me  fatti  riscontrare.  Sono  minuzia 
ma  giova  pur  notarle.  —  «  E  allo  slesso  modo  il  Bocctcd 
»  pretende  come  per  lo  detto  libretto  apparisca  lui  aver 
»  in  animo  di  distinguerlo  e  di  terminarlo  in  qtiattr 
»  libri,  »  —  Anche  questa  citazione  non  è  letterale:  m 
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poco  imporla.  —  «  Ma,  veramenle,  Dante  non  fa  esplìcita 

•  promessa,  né  lascia  chiaramente  trasparire,  dì  voier  fare 
I  soli  quattro  libri;  bensì  egli  rimanda  tre  volle  al  libro 
»  quarto,  il  che  prova,  che  non  meno  di  qualtro  libri  egli 
»  voleva  fare,  non  già,  che  non  ne  volesse  fare  di  più. 
»  Anzi  il  Boehmer  credette  addiriUura  di  aver  Irovato 
»  nell'esordio  del  libro  secondo  un  indizio,  che  almeno 

*  almeno  un  quinto  libro  pensasse  Dante  di  aggiun- 
»  gere.  »  —  il  D^  Ovidio  confuta  quindi  agevolmente 
ridea  del  Boehmer,  il  quale  modificava  a  capriccio  un 
luogo  del  libro  di  Dante,  per  poi  cavarne  quanto  gli 
pareva  e  piaceva.  Metodo,  che  a  noi  Italiani  pare  naiural- 
menle  strano  e  falso,  ma  di' è  in  voga  olir' Alpe.  Ad  ogni 
modo,  è  notevole  la  concordaiiza  del  Boccaccio  con  V  io- 
lerpolatore  del  Villani  e  dà  campo  alle  seguenti  ipotesi: 
od  avevano  dinanzi  un  testo  del  De  Vuigari  Eloquio,  di- 
verso dal  nostro;  od  hanno  del  pari  misinterprelato  il  lesto; 
od  ailingevano  enlramho  ad  un'  altra  fonte,  che  a  noi  ri- 
mane ignota;  o  T  uno  ha  copialo  dalf  ali ro.  Si  avverta  del 

I      resto,  non  esser  punto  vero,  come  scrive  il  D'Ovidio,  che 
I      il  Villani  (od  il  suo  inlerpolalore)   dica  di  aver  letto  il 
De  Vuigari  Efoqìtio.  Anzi,  parla  in  modo,  da  far  credere 
i     appunto,  che  non  lo  avesse  letto:  —  «  Allressl  fece  uno 
L»   librello,   ch'egli    inlilola   De   Vuigari  Eioqueniìa,   ove 
^^  promette  fare  quattro  libri;   ma   non  se  ne  iruova  se 
^t  non  due,  (forse  per  V  alTreltato  suo  fine)  ove  con  forte 
»  et  adorno  latino  e  belle  ragioni,  ripruova  tulli  i  vuigari 
»  d' Italia.  1»  —  Ognun  vede,  come  falsamente  e  monca- 
mente è  indicato  qui  il  contenuto  e  lo  scopo  del  librello  : 
e  come  V  io  dello  scrittore  non  s' affacci  punto.  Così  pure 

E  il  Villani  ignora  il  titolo  del  Conmmo. 
I        Una  eco,  la  sola,  delle  memorie,  lasciate  in  patria 
da   Danle.  è  certo  quella   riprovazione  della  sua  alterezza, 
d>'è   in   fine  della   rubrica  del  Villani;  alterezza,  che  il 


Il 


—  240  — 

YillHoi  scusa  ed  attenua  cornea  meglio  sa,  roetteùdoi 
di  fronte  te  virtù  grandi  delP  uomo,  (i)  Il  Diooi^  b 
stimato  opportuno  di  scolpar  Dante,  e  dic^:  —  •  Mi 
0  sarebbe,  ch'egli  non  avesse  sapulo  conversare  co' che 
i>  nei,  cioè  colle  persone  letterale  o  colte  per  civili  ai 
D  slumi,  ancorcliè  poco  intìnte  di  scienze:  a  molti  é 
»  quali  si  sa  da'  suoi  scrìtti,  ch'egli  fu  accetto.  Ma  ch'« 
V  non  abbia  sapulo  accomodarsi  a  trattare  co'  tropp 
»  rozzi  e  ignoranti,  o  con  Sic^norì  maleslrui  e  scostamal 
»  può  esser  avvenuto,  noi  niego,  da  alterigia  e  superbi 
»  del  qual  vìzio  si  chiama  egli  stesso  in  colpa  nel  sd 
»  poema;  e  può  esser  ancora,  che  ciò  provenuto  sia,  i 
»  nobii  natura  sua,  di  tali  bruUure  schifa.  Per  me,  00 
»  è  maraviglia,  che  non  si  sìa  egli  trattenuto  assai  va 
«  lontiert  con  quelli,  per  esempio,  de'  quali  parla  né  sfl 
p  Convito:  Signori  di  si  asinina  natura,  che.,,  sono  qua 
»►  bestie,  alle  quali  la  ragione  fa  poco  prode;  ne' co 
»  quelli,  che,  su  di  cose,  di  cui  non  sanno  i  prìncipi 
i>  fanno  i  saccenti  e  vogliono  essere  applauditi,  perei 
«>  cosi  avezzi  dall'adulazione,   che  lì   corteggia; 
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(1)  Il  Zani  de*  Ferranti  nota  —  «  che  ia  màssima  daniesca 

»  gìne,  come  li  trngrnndè  napoleonica,  non  abbisognò  dì  secoli  pen 

»  ingigsnlìia  ;  ad  ambedue,  ì  conU'miwranci  furono  poslerilà.  E  ben  pd 

»  dirsi  del  Poeti  divino,  come  delf  Il;ilinno  impenilore,  eh' ci  fo  Sffl 

»  d*  immensa  inviditt.,..  \  E  d'  mdomnto  amor;  che  la  gelida  invidii  ali 

*  lì  persegiiiva  indere^sa  iìno  all'  estrema  seiiiiilla  vitale  :  ma,  dal  gelo  in  pi 
»  della  tomba,  iralli  sulTale  d' affollo  ardeniissimo,  volavana  i  nodi  loi 
»  alle  stelle.  E  forse  die  il  primo  affftiHom  grido^  mandato  al  nosl^ 
»  AlijfhieriJtì  quello  del  celebre  Giovanni  Villani;  il  quale,  pagalo  un  Ifef 
»  Iribula  al  Guelfisiiio,  col  dir  eh*  esso  Danle  per  suo  sapere  fu  ai^tisM 
»  presuniumù  e  schifo  ed  isdetfnoito^  ìmnoeitìatamenle  sofigiufigt:  A 
»  f  altre  sue  vìrtudì  e  sdenzia  e  valore  di  tanto   cittadìnù  ne  pnrf,  ck 

*  ai  conrenga  di  darli  perpetua  memoria  in  qaesta  neutra  cronicn.  Elogi 
»  stupendo,  che,  direi,  (i  dimostra  le  virtù  dd  pio  cristiano,  la  sdeM 

*  deir  uom  letterato,  il  valore  del  prode  guerriero,  quasi  tre  compooenl 
'  eswnriali  d'opi  gran  cittadino.  »  — 
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que'  più  fastidiosi  e  molesti  ad  uomo  di  lellere,  i  quali^ 
DOD  cooteDtì  del  suo  silenzio  o  dì  modesta  risposta, 
rincalzano  ed  insìstono  vie  più  con  opposizioni  bestiali; 
»  ai  quali  dice  Dante,  rispondersi  vorrebbe  non  colte  pa- 
role ma  col  colietio.  E  chi  è,  che,  sapendo  quattr' acche, 
tolleri  a  lungo  senza  preciso  dovere,  di  stare  a  crocchio, 
a  desco,  a  tavoliere  da  giuoco,  Ira  donne  e  cavalieri, 
ciarle  ed  amori?  Noi  pati  dunque  colui,  che  scrisse: 
Ratto  ratto,  che  H  tempo  non  si  perda..,  |  Che  H perder 
tempo,  a  chi  piti  sa,  più  spiace.  Non  crederei  però, 
eh'  egìi,  irovandost  per  accidente  o  convenienza  in  simili 
conversazioni,  non  si  diportasse  assai  civilmente  e  se- 
condo i  modi  da  lui  prescritti  nel  IV.  Trattalo  del  suo 
Cùtìvito.  Ma  forse  V  esteriore  suo^  pieno  di  compostezza 
e  gravità;  il  parlar  di  rado  e,  per  lo  più,  allora  solo 
che  n'  era  richiesto;  e  1'  essere  arguto  e  franco  nelle 
risposte,  e  1  viver  suo  neU'  età  virile,  in  leso  agli  studi 
e  scevro  dalla  frequenza  degli  uomini:  Tavrà  fatto,  agli 
occhi  di  molli,  parer  più  cupo  e  severo  e  strano  di 
quel,  ch'egli  era.  d  —  Quante  chiacchiere  vanel  11 
Villani  jnsomma  avea  detto,  che  V  Allaghierì  fu  pieno  di 
sé,  intollerante  ed  irniente;  e  veramente  basta  leggerne 
gli  scritti  per  persuadersene,  oè  certo  è  da  uomo  rimesso 
e  mite  il  voler  risponder  col  coltello,  agli  argomenti  buoni 
o  zoppi  degli  oppositori.  Le  stesse  scuse  avea  addotte  in 
favor  di  Dante  e  per  iscolparlo  appunto  delle  prelese 
accuse  mossegli  dal  Villani,  parecchi  secoli  prima  del  Dio- 
oisi,  Antonio  Pucci,  scrivendo: 

Dante  fu  bene  assai  presuntuoso, 
E  co'  laici  pcK»  conversava, 
E  dì  tatti  era  schifo  e  disdegnoso; 

Ma  ^imil  vita  intendo,  che  portava 
Ogni  antico  lìlosofo;  e  fra  gente 
Pai-lava  poco  e  poco  s'  allegrava. 
Voi  XIII.  ivrr  n.  16 


„  2«  — 

£  pare  a  me,  che  sia  naturaìmente  : 
Che  r  ttom,  eh*  ha  molto  senno,  chi  n"  ha  meno 
Malvolontìer  vuol  seco  lun^mente. 


-^ 


Ed  ecco  esaminate  ad  utia  ad  una   le  notìzie  intt< 
che  si  canlentToiio  nella   rubrica   Dantesca  del  Villani, 
credo,  che  il  lettore  si  sia  convinto,  al  par  di  me,  ch'esi 
non  può   venire  in   alcun  modo   considerala  come  foni 
importante  per  la  biografia  del  Poeta. 


AGGIUNTE  E  COBREZIONI. 


Ho  traveduto  e  spropositalo,  confondendo  Pino  i 
Rossi  (1)  con  Pino  della  Tosa  e  facendo  quindi  Taltiil 
Podestà  di  Bolnf^na  nel  MXCC.  Per  dare  al  leggitore  nolii 
più  esalte  iolorno  a  questo  valentuomo,  trascriverò  qui  iii 
letlera,  da  me  diretta  agli  autori  del  libro,  intitolato:  Stìjtdi 
e  I  Polemiche  dantesche  \  di  \  Olindo  Guerrini  e  Corrai 
Rirei  II  Bohgna  \  Nicola  Zanichelli  |  M.DGCCXXXX. 


Frej^iatissimi  Signori. 


turni  J 


Grazie  de'  due  esemplari  degli  Sfudi  e  Polemiche ^ 
tinii  in  segno  di  stana;  e  grazie  soprattutto  di  essa  srtìmaj 
davvero  ne  sentono  per  me.  Francamente,  io  ritengo  di  mtì 
tarne  un  poi?hino  da*  galantuomini;  ma  parmi,  che  i  rignani 
imposti  dalia  stima,  avrebl)er  dovuto  dissuadere  le  Signori 
Loro  dal  pubblicare  la  sozza  lettera  del  LandonL  Io  cerco, 
vero  di  buona  fedo  e  non  mi  ostino  negli  errori:  eonfd 
dunque  di  avere  {sbagliato,  neU'  interpretare  il  verso  di  Savioofl 
Si  gentil  sangue  fatto  poi  Caino;  nò  so  spiega nni  come 

(1)  AmbasciadoiY'  a  Roma  nel  M.CCC.XI,  (Vedi  a  pag.  72 
sludio:  Quattda  nartfue  Dante?)  S^  nr  inconlrn  drl  resto 
nelle  istorie  de'  ConlWni  [ia)i?iTii. 


Nf 
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riferirlo  a'  Malalesta  !  [  e'  ebbi  le  traveggole ,  ecco  !  ]  Avevo , 
del  pari,  ripetutamente  confessato,  [e  nell'opuscolo:  Che  Dante 
prohabiììRSìinanienie  nacque  nel  M.CC.LXVÌII  ed  in  una  let- 
tera ai  Fanfulla  della  Domenica  ]  d' esser  ito  lontano  dal 
vero,  negando  persin  1'  esistenza  di  ser  Piero  Giardini.  O  non  cre- 
dono, che  sarebbe  stato  debito  di  cortesia,  se  non  di  lealtà,  il  no- 
tare questa  mia  passata  confessione  e  prontissima?  e  che  essa  ed 
ogni  mio  procedere  non  permettano  di  asserire  od  insinuare, 
eh*  io  voglia  mai  far  forza  al  vero  ^  pe'  bisogni  delle  ipotesi 
mie?  Rimango  sempre  nella  opinione  fermissima,  che  il  M.CC.LXV 
sia  stato  creduto  1'  anno  natalizio  di  Dante,  per  V  erronea  in- 
terpretazione, data  al  .j.  verso  della  Comedìa.  Né  posso  mutare 
opinione  sul  valore  storico  della  biografia  di  T>itnte,  vergata 
dal  Boccaccio;  e  spero  convincerne  i  più  ritrosi,  quando  la 
errtì  esaminando  a  parola  a  parola,  come  ho  fatto  per  la 
brìca  dantesca  del  Villani,  t'redo  similmente  sempre,  che  i 
disegni  sacrileghi  del  Cardinal  Bertrando  del  Poggetto  siano 
una  bubbola.  Le  testimonianze,  allegato  dalle  Signorie  Loro, 
9on  tutte  di  epigoni,  posteriori  al  Bocciiccio  e  che  dal  Boccaccio 
attingevano  la  notizia.  Si  può  condannare  un  libro,  senza  pensar 
sul  serio  a  disperder  le  ceneri  dell'  Autore;  si  può  dire,  a  mo' 
d*  iraprecazione,  che  le  ceneri  del  Tal  di  Tale  meriterebbero 
d'esser  disperse,  senz'aver  la  bencliò  menoma  intenzione  dì 
violarne  la  sepoltura.  Del  resto,  che  un  mesaer  Pino  di  un 
messer  Fastello  della  Tosa,  fiorentino,  del  sesto  dì  Porta  di 
Duomo,  vivesse  in  que'  tempi,  è  certissimo;  e  fu  tal  uomo, 
che  mi  sorprende  le  Signorie  Loi'o  averne  cosi  scarse  notizie. 
Giovanni  ViJlani  il  dice:  —  4  lì  più  sufficiente  et  valoroso 
»  cavaliere  di  Firenze;  et  il  più  leale  ;i  parte  guelfa,  popolo 
»  et  cx>mune.  Ben  fu  un  grande  imprenditore  di  gran  cose 
9  per  avanzarsi,  »  —  Ecco  alcune  poche  informazioni  intorno 
a  lui,  che  mi  truovo  notate  su  d'  una  schedula.  Nel  M.CCC.XIV, 
di  Giugno,  venne  a  Ferrara  Vicario  di  Re  Roberto  ;  e  fece  co- 
minciar le  mura  della  citt^  nell'  Agosto  ;  e  represse  sanguino- 
samente, per  mostrarsi  di  parte,  V  insurrezione  de^  Fontanesì, 
che  altri  ha  detto  congiunti  di  Dante:  checcht"*  ne  sìa,  Dante 
qnelle  stragi  abomina  esplicitamente,  maledicendo  tilla  dilfalt^ 
4eì  postar  di  Fel/ro  [Paradiso.  IX  .lij.  sqq.  —  R,  I,  S,  XV, 
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375.  D.  —  Ibid,  XVin,  329.  A,]  Nel  MXCC.XV., 
Pino  della  Tosa  a  Montecatini,  col  iipateUo  Chierico; 
gione,  venne  chiuso  eon  gh  altri  captivi  nella  Ter 
fame;  ed  a  questa  reclusione  de'  prigioni  fioi^ntinì 
torre,  direi  alludere  V  oscuro  verso  .xxiv.  del  XXXIII  Infm 
se  fossi  ben  certo,  che  Dante  non  1*  avesse  composto  prima 
quegli  avvenimeuti.  Nel  MXCC.XVL,  Pino  era  capo  dà 
porte  di  Ke  Roberto  in  Firenste;  sendo  la  contraria  parte 
prevalente  capitanata  dal  suo  congiunto  e  nemico  Simon  ài 
Tosa.  Noi  M.CCC,XVn,  Regio  Vicario  in  Firenze  il 
Guido  di  Battifolle,  messer  Pino  e  Chierico  della  Te 
loro  feeer  pace,  si  rappattumarono  solennemente,  con 
casa  Brunelleschi  Nel  M.CCC.XXII  era  Vicario  Regio  in  ? 
stoja  il  nostro  Pino  [R.  /,  S,  XI,  414,  C, ]  e  fa  posda  al 
guerra  d' Altopasdo.  Nel  MXCCXXIX.,  indusse  i  Tedesd 
rubellati  al  Bavaro,  ad  eleggere  capitano  Marco  Visconti 
ad  impossesfiarsi  di  Lucca;  e  ne  negozio  T  acquisto  per  pil 
di  Firenze.  Venne  sepolto  in  Santa  Maria  Novella,  «i 
dall'  obituario  di  quella  chiesa,  il  .ix.  Giugno  M.COC.XXXV 
e  non  già  nel  M.iXC.XXXIV,  come  scrivono  le  Signorie  Lof 
[frantendendo  un  passo  del  Villani,  bastantemente  confai 
Nel  settembre  di  qiiell*  anno,  venne  fatta  una  inquisiiione  cont 
1  mollo,  accusandolo  d' aver  voluto  tradire  la  città  a  ìllfcsta 
della  Scala.  Vn  suo  figliuolo  venne  martoriato;  e,  sebbil 
il  defunto  risultasse  innocente,  ne  venne  distrutta,  meati 
casa,  perchè  aveva  incominciato  a  trattare  dello  acquisto  i 
Lucca,  senza  parola  de'  Priori.  Nel  maggio  del  M.CCCXLl 
poi,  vennero  incamerati  dal  popolo  fiorentino,  come  reca  Ìl  Viliail 
—  «  i  beni  a"*  figliuoli  fìi  messer  Pino  et  messer  Simone  deU&TcxA 
»  donati  per  lo  Comune  e  Popolo  di  Fii»Gnze,  quando  il  fecìonod 
*  valieri  del  Popolo,  che  tanto  pel  popolo  adoperarono.  >  —  Veg 
gano  pure  la  novella  LXXIX  del  Sacchetti.  Ma  troppo  mi  diluì 
gherei,  se  volessi  rispondere  a  tutte  le  objesùoni  e  le  questiou 
sollevate  ed  accennate  nell'  opuscolo  delle  Signorie  Loro,  D^B 
invio  del  {(uale  nuovamente  ringraziandole,  mi  dico  di  Esse, 

Poraiglianu  dWrco,  19.  VIIL  80. 

Uevot,ino 
Vittorio  I>tBWX!« 


É 


—  245  — 

lolorno  a  Guido  Accolli  de'  Bardi  (primo  marito  della 
artola,  che  vendeva  un  immobile  alla  moglie  di  Francesco 
.llaghieri  nel  M.CCC.XXXHl)  posso  somministrare  alcune 
Olizie  importanti.  Il  .xxw  Settembre  M.CG.LXVIII,  Indì- 
k)oe  XH,  con  diploma  dato  in  Roma,  Re  Carlo  crea  in  Po- 
esia di  Prato  Guido  Accolto  di  Bardo  dei  Bardi,  fiorentino, 
imigliare  e  consigliere  di  Roberto,  figliuolo  del  Conte  di 
'iaodra  e  suo  genero.  Il  ,xxvij.  Settembre  M,CC.LXIX. 
adizione  XIH,  da  Melfi,  Re  Carlo  ordina  al  Potestà,  al 
Consiglio  ed  al  Comune  di  Firenze  dì  non  molestare  per 
3  collette  e  per  qualunque  altro  peso  fiscale  Guido  Ac- 
olto  de'  Bardi  fino  a  quando  resterà  al  servìzio  Magnifici 
/tri  Roberti  primogeniti  ìUnstris  Viri  Comitis  Flaudriae 
idvocati  Àtrebatensis  Bethunemis  et  Terremondi  domini 
iar issimi  filii  nostri.  Il  .xviij.  Novembre  stesso  anno  ed 
adizione  medesima,  il  milite  Guglielmo  di  Sectays,  regio 
amlliare  e  Giustiziero  di  Terra  di  Bari,  presenta  in  Napoli 
lUa  gran  Corte  de'  .Maestri  razionali  ì  conti  della  sua  am- 
Qìnistrazione  dal  .xxviij.  di  Giugno  MXCXXVHI  al  Axviij. 
li  Ottobre  M.CC.LXIX.  NelF  esilo,  tra  le  spese,  trovasi 
a  seguente:  Once  Jxxx.  per  Guido  de  Accolla,  nunììio 
lei  Conte  di  Fiandra.  Vedi:  Alcuni  fatti  ]  riguardanti  | 
']arlo  L  di  Angió  \  dal  6  (fi  Agosto  1252  ai  30  di  De- 
^embre  1270  |  tratti  |  daìP  Arekivio  Angioino  di  Napoli  | 
ìer  I  Camillo  Minieri  [Uccio  [J  NapoH  \  Tipografia  di  lì, 
Rinaldi  e  G.  Sellitto  \  Vico  Ss.  Filippo  e  Giacomo  «.**  21  | 
1874. 

Ho  fatto,  ed  ottenni  ali'  uopo  ogni  agevolezza  imma- 
{toabile,  copiare,  nelf  Archivio  Secreto  Vaticano,  da'  Regesti 
Ielle  Bolle  di  papa  Bonifazio  Vili,  tulle  le  lettere  dirette, 
>egli  anni  M.CCC,  M.CCG.L  e  MGCC.II,  al  Cardinale  d' Ac- 
juasparla,  a  Carlo  di  Valesio  ed  a  fiorenlinì.  Nessuna  parti- 
x>lar  allusione  è  io  alcuna  di  essa  al  rifiuto  de  ser vitto 
iomino  Pape  (adendo  de  centurn  mititibus  secundum  far- 


mani  ticterarum  tlomini  Mathei  Cardinale,  ilei  quale  si  trai 
Q6l  Coùsìglio  fioreulino  de'  Gealuaivih,  eccetera,  j^H 
f(iagoo  di  queir  anno,  neppure  nella  terribile  epislofa^ 
Anagnie,  xj.  Kat.  Àìigtisti,  Anno  sejcio,  in  cui  si  enuflo 
rano  lutti  i  torti  de'  fìoreotiui.  Né  vi  si  parla  del  preU 
processo  contro  Mesier  Lapo  Saltare! lì,  cui  sembra  accenna 
]l  Pseudo-compagni,  e  sul  quale  asserì  tante  belle  cosa 
Fauriel,  senza  neppur  accennare  donde  le  desumesse,  lasd( 
doci  cosi  liberi  di  supporre,  che  se  le  avesse  inventate  ti 
belle  cose»  prese  per  moneta  contante,  con  non  so  qusi 
serietà)  dal  Todescbini,  il  cbe  sorprefide,  e  dal  Del  Luo| 
il  che  non  sorprende  punto.  (E,  sia  qui  dello  Ira  pare 
lesi,  nessuna,  per  iscusarsi  di  non  aver  compulsali  i]l 
regesti  dì  papa  Bonifazio,  può  dire:  Io  non  Enea,  io  n 
Paolo  ^ono.  Magari  tutti  gli  Archivisti  del  (legno  d' Italia  a| 
volassero  le  ricerche  degli  studiosi  come  gli  Archivisti  n 
cani!)  Neppure  è  in  essi  regestì  la  benché  menoma  alti 
sione  alla  pretesa  ambasceria  di  Dante. 

Trascrivo  qui  per  esleso  la  pergamena  del  .ixvij.  Mag| 
M.CC.XCV  deir  Archivio  fiorentino,  provenienle  da  Sali 
Maria  Nuova,  lo  ne  argomento»  che  Filippo  Cialufli  fos 
zìo  paterno  e  non  già  fratello  della  madrigna  di  Dante:  difJH 
è  cliìanialti  Phijiippm  Claluffi  Populi  Sonda  Stepkanii 
pontem,  non  già  Phytippus  Ctarissimi  Cialuffi,  Aveva  il 
gìone  il  Passerini,  dicendolo  del  Popolo  di  Santo  Stefan 
al  ponte,  aveva  torto,  dandogli  del  Messere.  Ciooc  di 
Bello,  consorte  dì  Dante,  riscattava,  con  quest'atto,  la  prt 
prietà  dal  figliuolo  Lapo,  consìstente  nella  sestadccim 
parte  ex-indiviso  di  due  fabbricali  e  confiscatagli  per  «fi 
dato  P  assalto  ed  il  sacco  al  palazzo  della  Podestà. 


là.  ^ 
milleM 


In  iJei  noiuiae  amen.  Anno  ab  oìus  incarnatìane 
ducentesimo  monagesimo  quinto,  Indictione  octava,  die  ded' 
moseptimo  mail,  feliciter.  Patpjif  evidenter  hanc  paginani  in* 
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ria  quod  Phylippus  CialufS  Popiili  Sancii  Stephani  ad 
ponlem,  massariua  et  custos  Camere  Communis  Florentie,  nec 
non  Sindicus  et  procurator  dicti  Communio  Florentie  ad  in- 
frascripta  legìtime  constìtutus  ut  patet  publica  scriptura  facta 
manu  Ser  Bonsiognoris  Quezxii  notai'ii  Keformationiim  Com- 
muois  Fbrcatie  Sindicatus  et  procuratorio  nomine  prò  dicto 
Communi  Florentio  iura  directi  dominii  et  piene  proprietatis 
dedit,  vendidit  et   tradìdit   Cioni   del   Bello   (1)  populi  Sanctì 

(I)  Consorle  di  Dante.  Filii  Dom,  Cionis  del  Beilo  vennero  esclusi 
dairuiimisiio,  della  Ilìfurma  di  Ser  Baldo  il' Agu^ìione.  Vi  cnìiio  parecchie 
famiglie  Del  Bello  io  diversi  sesii.  Quindi  il  noslro  Cione  ebbe  un  omo- 
nimo in  Ciùne  Aiberii  det  Beilo,  che  fu  Ird'  Vextliifen  sotittafum  prò  tri  bus 
mauibuif  mcepiuris  primo  meris.  JfX'CCAXVF/,  E  «lei  suo  fij^dìuolo  Lapo  co- 
nosce anche  un  omonimo,  die  nel  M.CCLXVilL  fu  ira  GhibeMini  H  rehetks 
exboptt iti  Sacre  Regie  Maiesiatis  et  Communà  Fhrentie,  de  sextu  porte 
Domtu^  de  Popvio  Samti  Laurentii 

i  Uelluij  Jacobi  Del  Bello 


Lapussel 
Baitolinus 


eiu!»  lilji 


Betlus  Jatchi  dei  Beilo  fu  poi  anche  fra  gì*  Expromìuores  prò  GltiìfeKmis 
de  sextu  Porte  Domus  nella  pace  del  (ordinai  Lalino.  (Gherardo  del  Bello, 
UDO  degli  Ofiiciatum  Bltidi  il  ntvij.  Luglio  M.CCLXXXVTII  e  priore  pel 
sesto  di  Boi^o  da  meu  Àpriie  a  nwuo  Giugno  M.CC.XCII .  ebbe  ^lej-  li- 
giiuoli  Simone  ed  Avvogado: 

Gherardo 

I  Simone  ÀTTOgado 

(Priore.  Ag.-OtL  M.a,XCVl)      (GonL  di  Giusi.  GÌUJ,^.Ag.  M.CCrjII) 
Ci  fu  Geri  del   Hello  d'  Allagbicri ,  che  Dante  melte   nello  Inferno»  ed  un 
•kro  Gerì  del   iJello,  del   sesto  di  S.  Pi^lro  Scli&i^ggìo  (confusi  dui  Jiuo- 
fnnot  eh'  ebbe  per  figliuoli  Giovanni  e  BencdeUo 
8eri  del  Bello 


Giotamii 
'Console  deirarle  delti  buia  M.CCG.XXXI 
Vesiliifero  delle  Società  MXGC.XXXVIll 
MXCC.XL 
CCC.LII 
.CCC.LVU 
M.CCCLXI 
MCGCLXVIl 
MXCCLXXl 


Benedetta 

Ammonito  per  Ghibellino 
jij.  Gennaio  M.CCC.LXXVtll 


|m. 
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Martini  del  Vescovo,  sextam  dedmam  pariem  *\  (l),unii 
posi  te  in  dicto  popnlo,  cui  a  j  via,  a  \j  Cadm  Gmaiùrù 
liannis  de  Circhulia,  a  iij  habbatie  Florentie,  a  ii^ 
nis  et  Bellini  eius  nepolis,  et  alterius  medie  domus 
dicto  populo ,  a  j  via  »  a  y  Casini  Cimatoris ,  a  iij  diete 
batie  a  itij  dìcti  Cionis;  ad  habendum  tenendiim  et  posàidai 
dum,  et  quicquid  sìbi  soiaqoe  ^iis  et  heredibus  detnoeps  pli 
cuerit  perpetuo  Caciendum  cum  omnibus  et  singrulis  que  ini 
predictos  conti nentur  confìnes,  vel  aUos  si  qui  forent,  aecea 
bus  et  egressibus  suis  usque  in  viam  pubblicam ,  et  caia  i 
nmìbus  et  singrulis  que  habent  sufter  se  vel  intra  seu  ini 
8d  in  integrum,  omnique  jure,  et  actione,  usu  sou  requisidoi 
«ibi  ex  eis,  vel  prò  eis  rebus  modo  aliquo  pertinente,  conti 
gentis  Lapo  filio  dicti  Cìonis  condempnato  G>mmanJs  Fiord 
tie  tempore  Potestarie  nobili^  viri  Guillelmi  quondam  Domi 
Corradi  de  Madiis  oUm  potestatis  et  capitanei  et  defeo^ 
Communis  et  Populi  Fiorentini  (2),  prò  eo  quod  quo<lam  d 
Dominico  vigesimo  tertio  Januariì  proxime  preteriti^  qnm 
factu8  fuit  rumor  ad  Palactium  et  ad  portas  Palactii  Commi 
nis  Florentie  quod  ipse  Lapus  malo  modo  et  ordine  ciim  ai 
mis  fuit  ad  derobbaiidum  ipsiim  Palaciium,  et  ìpsuni  debu 
derobasse  et  per  rnpinam  habere  debuit  de  rebu)ì  Domini  M 
hannig  de  Lucìqo  olim  Potestatis  Florentie  (3),  et  eius  fanùlil 
et  quod  ipso  debuit  lig:na  in  ingnem  suspingere,  proul  hec  et  dì 
in  forma  condempnationis  de  ipso  Lapo  facte  pleaius  continetm 
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De  .xij.  Bonìviri  M.CCC.XU 

Gont  di  Gruslim  M.CCC.XLVIIl 

(t)  Vedi  in  fine. 

(3)  Dominus  Gtufìielmwi  quondam  Domini  Corradi  de  Maéiit  à 
Brij£ia  Capiianeus  Populi  et  Poifitns  a  die  .xxviij,  Unuari  M.CCJ(CÌ* 
(slìltì  fiorentino)  ad  aj,  Martii  tiuidtm  anni. 

|3)  Dtìminus  Ioannes  de  Lwc/wo  rfr  Civttate  Cumaim^  ekclvt  f»»  «^ 
tnensibus  initiatis  primo  lanuarii  M.CC.XCÌV  (siile  fioretiUno) /«rfif<«** 
Vili;  ìM  die  .XJCfij.  ciusdna  mensis  lanuarii  e  Patatio  eTputtut  o/|^ 
fluf  priifatus  a  Ginno  della  Bella  et  eius  iequatihm  fuit,  eo  quod  D^ 
mìnum  Cur$um  De  Donutis  còndemnare  renuil.  Vaaivit  offiéum  »f9 1^ 
tiie  .xxviij,  dictt  memis  hnuarii. 
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prò  pretio  Librarum  decem  et  novem,  et  solidoram  tredeeim  et 
denariorum  undecim,  Florenouura  parvoruro,  quod  pretium  pre- 
dici us  Phrlippua  Sindìcus  Sindicatus   procuratorio   nomine   prò 
dìcto  Communi  Florentie,  confessus  et  contCEtus  fuit  integrum  re- 
cepisse et  babuisse  a  dìcto  Cioue,  reimntiando  exceptioni  non  ha- 
bitorym  et  receptorum  denariorum  et  non  celebrati  contractus  et 
omni  alii  juriisauxilio.  Quam  quidera  pecunie  quantitatem  supra- 
scripttis  Cione  dedit  et  solvi t  predicto  Phylippo  massario  prò  Com- 
muni recipienti  prò  extimatione  vasti  recuperandi  scxte  decime 
paptis  dictarura  domorura  contin^entium  diete  Lapo  eiua  fìlio  con- 
dempnato  Communis  Florentie  secundum  taxatìonem   et    exti- 
inationem  factara  per  Pangnum  Bencivenni,  Bandiaum  Bena- 
vacci  et  Giudonem  Ciai,  raagistros  et  measuratores  Comraunis 
Florientie  ad  hec  prò  coramoni   Florentie   deputato»   ut   patet 
scriptura  publica  inde  fada  manu  Ser  Bonaiuti  Orlandini  no- 
tarli ipsonim  magìstroruni  et  raensuratorura  ad  que  ipse  Cione 
obligatus  erat  Cornimi  Florentie   ad   recuperandum   predicfam 
seitam  decimara  partem  dictarirm  domorum  ab  ipso  Communi 
prò  predicta  pecunie  quantitate,  ut  scriptum  est   per  dictum 
Bonaiutum    notarium;   quas  res  et   sextam  decimam   partera 
predictua  Pbvlippus  Siadicatus  nomine   quo   supra,   dicti   em- 
'ptorìs  nomine  constitutus  pos5?cssor  donoc  ipsarum  rerum  poa- 
iessiooem  acceperit  corporalem,  quam   accipleiidi   et   retinendi 
•éeinceps  eidem  Cioni  stipulanti  prò  se  suisque  heredibus    Sin- 
dicataa  nomine  wt  dictwm  est  lìcentiam    omuìmodam    contulit 
at^nc    de<lit.    Promicttens   predìctus   Pbvlippus    Sindicatus   et 
I       procuratorio   nomine   prò    dicto   Communi    Florentie   predictaa 
^fcjw  et  sextam  decimam  partem  dictarum  domorum  sibi  vendi- 
^Kagf  ab  omnj  persona  et   loco  defendere,  autorizare  et  disbri- 
Bt§ai^  litemve  eidem  aliquam  non  inferre,  nec  inferenti  consen- 
tire, aet  supradicta  omnia  et  singula  perpetuo  firma  et   rata 
habere  et  tenere  et  non  oontra  tacere  vel   venire   jier  se   vel 
per  alium  aliqua  causa  vel  ing^ento,  do  iure  vel  de  l'acto,  sub 
pena  dictarum  rerum  et  sextedecime  partig,  dupli   habita   ra- 
^^tione  melioratioms  que   prò   tempore   tuerit   stipulatione   pre- 
^KmÌS8a.  Item  reficere  sibi  Sindicatus  et  procuratorio  nomine  quo 
~  supra,  omnia  et  singuk  dampna,  et  expensa»  ac  interesse  litie 
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et  entra.  Pro  quibas  omnibus  et  sin^ulìs  fìrmiter  obserra&dj 
obligavlt  eidein  sindicalus  et  procuratorio  nomiae,  ut  dictua 
est,  omnia  sua  bona,  et  bona  dieti  Communis  Florentie.  Uà 
Philippe  sic  volenti  et  predicta  confitenti  preoepi  ego  00(4 
rìus  infrascriptus  nomine  juris,  secundum  form^am  Capituli  Gol 
rantìgie  oonstituti  Floi*entie,  predicta  servare. 

'.•  bonorum  et  rerum  Vasti  infrascrìpto  Lapo    contingen- 
tium  condempnato  Communis  Florentie. 


Acium  in  Camera  Communis  Florentie  presentibus  i 
existentibus  et  rogatis  Sjmone  Aiuti  de  Monte  guarchi  fli 
Oentiluzìo  Beruerio  dicti  CapiUnei  Florentie  et  BalducdoFoI 
marini  de  Paaingnano,  ^tf 

/T  Q  \  ^^  Lasta  Imperiali  auctoritate  iudex  et  noaH| 
yU*  U0J  quondam  Domini  Johanis  Judicis  de  Empoli,  et  nuiu 
prò  Communi  Florentie  Scriba  publicus  existens  ad  officma 
massariorum  et  C^unei'e  dicti  Communis»  depulatus,  predictiì 
interfui,  ideoque  rogatus  pubblice  scripsì  et  signum  mee  ma- 
nu8  apposui:  et  quod  superiua  scriptum  est^  scUicet;  bonorafl 
etoc*  propria  raìinu  scripsi. 

Per  tapstts  calami  imperdonabile,  ho  detto  in  oola  aldo 
cumento  del  xxvj  Gennaio  M.CCC.XXIV,  che  Foresioo  i 
Messer  Manelto  de'  Donati  era  ancor  vivo  il  xvij.  Febbrak 
M.CCCXIV,  come  dal  Testamento  deila  suocera  di  DatUtf 
Volli  dire,  che  era  già  morto ^  proprio  P  opposto!  Ved 
del  resto  quel  Teslameoto  da  me  ìlluslralo,  che  bo  lesti 
pubblicalo.  M 

Avevo  promesso,  in  nota  al  Laudo  del  xvj.  MqP 
MCCC.XXXU.,  di  ritornare  sulla  quistione  del  debito^ 
contrailo  dai  fralelJi  Dame  e  Francesco  Allaghieri,il  nij 
Decembre  M.CC.XCVI! ,  verso  Jacobo  del  fu  Lollo  de' Cor 
bizi  e  Pannocchia  Riccomannì.  Ne  riparlo  nella  ilUislrazioofl 
del  Testamento  predetto,  ma  mi  riserbo  dì  esaurire,  per 
quanto  è  possibile ,  V  argomento,  in  un  lavoro  speciale  sulle 
sostanze  e  su'  debili  di  Dante. 


PROPOSTA  DI  UNA  CORUEZIONE 


AL  CANTO  V  DEI.  PURGATORIO 


Sul  Fanfulta  della  Domenica,  dotlamenie  il  Prof. 
Adolfo  Bor^'Ognoni  riclùamò  l'attenzione  dei  lettori  sul 
terzetto  13  del  canto  V  del  Pìirgatorio: 


Vapori  accesi  non  vid'  io  sì  tosto 
Di  prima  iioUl'  mai  fender  sereno» 
Né  sol  calando  nuvole  d'aj^oslo. 


L'  ultimo  verso,  secondo  la  comune  lezione,  manca  dì 
ragionevole  senso.  1  vapori  accesi ,  che  noi  diciamo  stelle 
cadenti,  d'agosto,  al  tramontare  del  sole,  non  presentano 
alcun  singolare  fenomeno,  anzi  non  si  veggono  punto. 
Propone  perciò  la  correzione: 


Né  solcar  lampo  nuvole  d'agosto. 


Il  prof.  Camillo  Belli  sopra  r)  medesimo  Giornate  mi- 
gliorò poi  a  questo  modo  la  correzione  proposta  del  prof. 
Borgognoni  : 


Né  solca  lampo  nuvole  «r  agosto. 


Qp;^  

Senza  aggiagoere  al  testo  pnre  una  letlern,  con  dò  di 
mostra  come  gli  amanuensi  per  ignoranza  o  negligenza 
0  per  l'ooa  e  T  altra  ad  un  tempo,  scarabiamlo  due  let 
lere  sole,  m  p  in  nd^  guastassero  T  autentica  lezione. 

Prego  gli  onorevoli  preopinanti,  ed  i  cortesi  letlori 
di  risguardare  con  occhio  riposalo  la  correzione  propost! 
Non  si  vede  ragione  per  la  quale  il  poeta  nel  medesinw 
terzetto,  dalla  similitudine  dei  vapori  accesi  espressa  ne 
primi  due  versi,  passasse  nel  terzo  a  quella  del  lampo 
Della  nave,  che  si  apre  il  passo  fra  l'onde,  e  lasci 
dopo  di  sé  lunga  traccia,  è  detto  con  verità  che  solca, 
appunto  come  fa  T  aratro  nel  campo.  Non  è  ben  delU 
del  lampo,  che  balena  e  svanisce  ìa  un  attimo.  I  lamp 
non  fendono  le  nubi  in  agosto  più  che  in  alcun  allf< 
mese,  come  si  farebbe  dire  al  poeta  divinaoiente  vero  neili 
sue  immaj^inì,  e  nelle  sue  frasi.  Il  lampo  abbaglia,  fi 
stringere  gli  occhi,  e  versare  qualche  lagrima,  e  spaventi 
per  paura  del  fulmine,  e  del  ttiono  che  gli  lien  dietro 
11  poela  noe  voleva  qui  eccitare  sensazione  spiacevole,  U 
stella  clie  sembra  cadere,  va  rapidamente  da  luogo  a  luogo 
come  il  poeta  voleva  qui  significare.  ^M 

Notiamo  d'allra  parte,  che  Dante  chiama  ua/i(in|| 
cesi  le  stelle  cadenti,  col  linguaggio  dei  Osici  del  sò| 
tempo,  ed  in  particolare  del  suo  caro  e  buon  maestri 
Brunetto  Latini,  del  quale  riporteremo  il  testo.  Le  stelli 
cadenti,  più  che  in  altro  mese  veggonsi  in  agosto,  ed  Ì 
proverbiale  per  questo  fenomeno  la  notte,  o  la  settiniaoi 
dì  S.  Lorenzo,  che  viene  a'  10  di  quel  me^e.  ^d 

Le  stelle  cadenti  egli  distingue  in  due  specie.    V 

Alcune  che  si  tramutano  da  luogo  a  luogo  nel  se- 
reno cielo,  delle  quali  parlò  altresì  nel  canto  XV  del 
Paradisa  : 


Quali  per  li  seren'  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  or  ad  or  subilo  foco, 
Movewlo  gli  occlu  che  siavan  sicuri, 

E  pare  stella  che  iramuii  loco, 
Se  nou  che  dalla  parie  onde  s'  accende 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco. 

Anche  il  Poliziano  ripelc  nel  canlo  li  delle   Stanze 


Così  e'  vapor  pel  bel  seren  giù  scendono , 
Che  pajon  stelle  mentre  faer  fendono. 

Altre  che  dal  sereno  cielo  cadono  in  terra,  fendendo 
l'aere,  che  è  più  denso  quanto  è  più  vicino  at  suolo, 
r  oscurità  notturna,  ed  i  vapori  che  dalla  terra  sollevansi. 

Ecco  la  doUrina  del  suo  maestro,  che  a  meravìglia 
spiega  quel  verso,  e  corregge  V  errala  lezione.  «  Avviene 
altresì,  che  alcun  vapore  secco,  quando  egli  è  montalo 
tanto,  che  s'apprende  per  lo  caldo  eh' è  a  monte,  egli 
^cade  immantinente  ch'egli  è  appreso,  inver  la  terra,  tanto 
che  si  spegne,  e  ammorliscesi.  Onde  alcuna  gente  dice, 
cb'  è  il  dragone,  o  che  ciò  è  una  stella  che  cade.  (Il  Te- 
soro dì  Brunello  Latini,  volgarizzalo  da  Bono  Giamboni, 
raffrontalo  col  testo  autentico  francese  edito  da  P.  Cha- 
baille,  emendato  con  mss.  ed  illustrato  da  Luigi  Gaiter 
—  Bologna,  pubblicalo  per  cura  della  R,  Commissione 
pe'  Testi  di  lingua,  Voi.  I,  pag.  326). 

Propongo  perciò  la  correzione: 


Vapori  accesi  non  vid'  io  sì  tosto 
Di  prima  notle  mai  fender  sereno. 
Né  al  suol  calando ,  nuvole,  d' agosto. 
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Calare,  per  discendere  alP  improvviso  e  rapidamente, 
fu  usato  dal  poeta  altresì  nel  canto  XVU  de\V  Inferno, 
ed  altrove. 

Dicevano  i  Greci,  che  la  verità  è  nel  pozzo.  Provando 
e  riprovando,  studiamoci  di  trarnela  fuovi. 

Verona,  aprile,  1880. 

Luigi  Gaiteb 


UN  SONETTO 
DI    MEDEA   ALEARDl 

POETESSA  VERONESE  DEL  SECOLO  XV 


Di  (|uesta  poetessa,  vissuta  nel  secolo  decimoquinlo, 
non  si  hanno  notiiie.  L'unico  cenno  si  rinviene  nel  Tira- 
boschi  (i),  che  lasciò  scritto:  «  In  un  codice  a  penna  che 
si  conserva  in  Carpi  presso  il  Sig.  Avvocalo  Eustachio 
Cabassi,  e  che  conitene  una  raccolta  di  Rime  fatta  nel 
1460  da  Felice  Feliciano,  se  ne  leggono  alcune  di  Medea 
degli  Aleardi  veronese  scritte  al  conte  Malaspina  pur  ve- 
ronese e  a  Niccolò  de' Malpigli  Bolognese  o.  L'ab.  Luigi 
Federici  (2)  ripete,  senza  aggiungere  nulla  di  nuovo,  la 
notizia  data  dal  Tìraboschi. 

Il  sonetto,  che  qui  si  pubblica,  si  trova  a  carte  271 
r.  d'un  codice  della  seconda  metà  del  secolo  XV  esi- 
stente nella  Biblioteca  Comunale  di  Udine.  Viene  ripro- 
dotto quale  sta  scritto  nel  codice;  è  soltanto  migliorata 
qua  e  là  la  punteggiatura. 

Gjushppr:  Biaregu 


(1)  2.»  cdiz.  t.  VI  p.  873. 

(2)  Elogi  di  ntcune  (hnne  ttronext.  Milano  1820  |t.  30. 
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Dbé  non  esser  Jason ,  sio  fui  meJea  : 
Duro  theseo,  io  son  la  lua  liadriana: 
E  ben  che  non  sin  ty^be  r*U  footaoa 
Dido  serò  per  lo  crude!  Enea. 

Vieot  a  ueder  sio  soo  quel  chic  solea. 
Che!  ce  il  bianco  color,  ma  noo  la  grana; 
Dbe  lassa  vn  poco  sia  lua  uoglia  strana 
Se  non  morie  per  passer  si  acogliea. 

Pensa  le  araare  lacrime  di  amore 
Le  qua]  bagnando  il  mio  palido  uollo 
Ti  rui*on  già  si  dolca  dì  sapore. 

Cara  speranza,  amor,  chi  mi  (i  ha  tolto? 
Se  non  vieni  a  por  fine  al  mio  dolore, 
Io  baggio  al  bianco  collo  il  la20  auolto 

Per  puor  con  vna  morte  line  a  mille, 
Né  non  mi  maocharà  lardir  di  pbille. 


E  EDIZIONI  SICILIANE 


DEL    SECOLO    XVI 


INDICATE  E  DESCHITTE 


GIUSEPPE  SALVO-COZZO 


fConiinuazìorie  da  pag.  241.  Anno  XII,  Pane  IÌ.) 


M.  D    XI. 


pitula  concessa  a  Sacra  Regia  |  Mae- 

0  fidilissimo   Sici  |  lie   Regno  in   Anno. 

1  ctionis.  M.  cccccvnrj.  |  cu^  certis  alijs 
ilis  cocessis  i  An  |  no.  vrj  idictiois  [  m. 
j.  I  .4f  recto  dell'ultima  carta:  Irapres- 
e  Ciuitate  Pan  |  hormi.  Anno.  Dnì.  m. 
L  die  I  vero   xxiii.   Mensis   lanuarij  |  in 

rot.  a  2*  coL  di  car.  10.    senza  num. 
,   con  segn,  A.  terno  e  B.    duerno  (1). 


ib.  E¥ola  (jiJjì.  IDI)  ilice  uk  l'edizione  manca  di  segnature  ! 
II,  Paitc  IK  i7 


EiliziODe  eccessivdmdfl 
che  si  conosca  fin  qui^  coi 
dì  Palermo.  Il  froolispiùo 
fregio  in  oero  ed  ha  ned 
A.  H.  ù,  P.  le  quali,  rima 
Schiavo  (1),  furono  decifer 
credute,  con  hucoe  ra^'ìoni, 
vanni  Pasia,  Coi  Capifuìa 
déV  edizioni  venule  fuori  ti 
liani:  serie  che  oei  primi  a 
un  contributo  mollo  scarso 
quesio  prolusilo  che,  senza 
stampa  nei  suoi  esordii  a^ 
nella  schiera  numerosa  dei 
eziandio  nei  pin  sconosci  oli 
ma  spesso  di  fama  europea 
un  Giovanni  Naso,  Messin 
seppe  Gumia.  Noto  un  Vini 
Modica  un  Bertoleo.  Girgei 
stiano  Ba^olìoo.  Nel  lemp 
Lucio  Marineo,  Licata  da  1 
so  Schifaldo,  Trapani  dal 
senza  parlare  di  Palermo  a 
il  Valguarncra,  il  Panila,  il 
il  Bonanno^  F  Alfano,  il  Boi 
stasio  ed  altri  mollissìmi  (pai 
r  ab.  Evo  la  osserva  male  e  ( 
la  storia  della  letteratura  i 
Naso,  al  Valla»  allo  Schifai 
Lilla ra»  il  Gaelani,  il  Berlu 
nastasio,  nati  molti  anni  de 
graGca  era  già  tra  noi  min 


(1)  Memorie  per  servii^ 
tfrmù,  per  Pietro  Bentttenga^  I 

(2)  Dp.  ciL  pag.  i56. 
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M.  D.  XV. 


4. 


De  Laiidibus  Tirtutis  -  In  fne:  M,  D. 

Joannis  Jacobi  Kàvìe  de  Paulo  Siculi  ^  |  Maza» 
riensis  Artiu  ^  Medicine  Doctoris  Opu  |  sculìi 
foeliciter  explicit.  Impressura  in  Urbe  |  foelici 
Panhormi  1515.  6.  Decebris  |  die  S.  Nicolai 
per  Joannem  z  \  Antoninium  Pastam  Re  [  gnate 
Ferdinado  Ca  |  tholico  Rege  Si  |  cilie  ^  Castel- 
le  I  ^  P.  L.  X,  I  in.  4°  car,  goL  di  car.  20. 
senza  nitm,  né  rich,  con  segn.  A-E.  duernu 


E*  una  raccoìta  di  versi  eiegiaci,  parte  sacri  e  parie  pro- 
faiji,  che  io  mi  fo  lecito  di  descrìvere  con  qualche  larghezza,  a- 
vulo  riguardo  alla  varietà  degli  seri  ti  i  che  la  compongono  ed 
al  numero  delle  incisioni  che  i'  acconipagnano.  Il  tilolo  leggesi 
in  forraa  d'occhio  nel  mezzo  della  prima  caria,  il  cui  verso 
ft  bianco.  La  seconda  contiene:  al  redo  una  grande  figura  in 
Ifgno  rappresentante  V  Adria  che  dalT  alto  della  cattedra  detta 
lezioni  ai  suoi  discepoli  ed  al  verso  una  breve  prefazione  com- 
presa in  nove  distici.  Il  redo  della  terza  carta  ha  una  lettera 
dCilicaioria  al  viceré  LTgooe  Moncada  ed  il  verso  un'altra 
grande  figura  in  legno  rappreseti  tante  il  Mistero  dell'  Annuo- 
zia/ione.  Incominciano  con  la  carta  seguente  le  lodi  della  Ver- 
gine, le  quali,  divise  in  ne  carmi,  il  primo  di  29  distici,  il 
secondo  di  '20  ed  il  terzo  di  23,  finiscono  al  redo  della  sei- 
lima  carta.  11  cui  verso  ha  un'  altra  figura  in  legno  rappre- 
sentante una  fontana  eretta  forse  in  onore  di  Beatrice  Regina 
d'  Ungheria  e  di  Boemia,  moria  in  Napoli  il  13  seiiembre  1508^ 
alla  quale  dedica  T  Adria  un  EpUajfio  che  occupa,  quasi  in- 
I,  la  carta  ottava.  Al  redo  della  nona  è  una  grande  figura 


di  S.  Agostino  in  abili  pootiScali,  con  alla 
ed  alla  sinistra  S.  Nicolò.  Al  verso  col  titolo:  Ih 
Beuerendissimi  Domini  \  Domini  Episcopi  MaM 
Ioannis  Villamarie,  V,  J,  D,\ad  Inditam\ 
Mamrie  \  ad  etmeélébrandum  noviter  festum  \  Sa 
Saluatoris  6  Au  \  gusti  In  quo  die  sacro  a  « 
ribus  Xpi  si  quis  accedei  omnium  \  ptccatorum 
nem  kahet  \  1509.  \  iocominciano  alcuni  (itstici,  i  q( 
fino  a  quasi  tutta  la  carta  decima.  Segue  imnieÉ 
e  pure  in  distici,  una  locunda  exortcUto  ad  fraim 
FhUipptim  Antonium  Adriatn  Mcuari  |  eumeni 
dium  honarutn  disciplirMrum,  e  poi,  dal  ì>erso. 
li;  al  verso  della  13.1,  un' Oro/io  de  Studi 
arlium  coram  |  Clarissimo  Voliegió  Salemi 
omni  Populo  ^um  sui  doctoratus  punta  cfù 
Natali  sancii  Petri  martyris  |  nella  quale  1* 
menzione  dei  più  ìllusin  oratori  antichi  e 
fessa  eterna  ricono^^cenza  al  maestro  suo  Agostino  J 
suo  pronnoiore  liUca  Stai  vano.  Al  recto  della 
titolo:  Celehraiur  Gaudium  amicorum  de  Jc 
cobum  Adriam  Selinuntinum  Dodo  \  rem 
ad  Pairiam  redijsse,  leggonsi  alcuni  distici 
Antonino  Speciale  palermitano,  i  quali  finiscono 
carta  seguente  con  un  Epigramma  dello  slesso  Sp< 
pristinam  sanitatem  resUMus  \  ad  Magni ficum  i 
Joannem  \  Jacobum  Medicum  Eximinm  Hospitt 
licis  Urbis  Panhormi.  Al  verso  è  un'  altra  grande 
legno  rappresentante  G.  Cristo  con  S.  Giovanni 
piaiigenli  a  pie  della  Croce,  tigura  che  trovi 
recto  della  ttaita  18/  che»  secondo  le  descrizioni" 
Pennino  (!)  e  dell' Evola  (pag.  165)  sarebbe  Pultìtì 
pascolo.  Seguono  per  fine  alcuni  distici  in  lode  dì  i 
ed  al  verso  della  carta  19.*  incomincia  una  specie  ^ 


raiKifi 

ìsism 


(t)  CatdlofTó  ragionato  dri  ìiM  di  prima  stampa  i 
dine  0  rare  esistenti  nella   Biblìoieca  Naiionale  di 
Habiiim^ntn  tifìograficù  tao,  1875,  il»  8.'  pag.  M 


la 
tore 


20. 
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di  fede  dell'  Adria,  la  quale  termina  al  recto  deW  tilliraa, 
*,  con  la  soscrizione  sopra  riprodotta  e  lo  stemma  dell' au- 
Il  versù  è  bianco. 


N 


Vi 


Giovan  Giacomo  Adria  fu  medico,  storico  e  poeta,  secondo 
ì  lempi,  valentissimo.  Nato  in  Mazzara  nella  seconda  mela  del 
secolo  XV,  studiò  prima  in  Napoli  sotlo  la  sapiente  guida  di 
Agostino  Nifo  e  poi  in  Salerno,  dove  consegui  nel  1510  la 
laurea  doiiorale  e  recitò  I*  Omtio  della  quale  s'  è  fatia  sopra 
meozione.  Ritornalo  in  Sicilia,  acquistò  fama  fra*  migliori;  fu 
cavaliere  imperiale,  medico  di  Carlo  V,  e,  per  gf  immensi 
servigi  prestati  nella  direzione  dell'Ospedale  di  Palermo,  ot- 
tenne anche  la  citladirianza  palermitana.  Mori  nel  1560  e  fu 
sepolto  neir  antico  e  bellissimo  tempio  di  S.  Francesco  dei 
Minori  Conventuali  (1).  Dei  suoi  scritti  e  dell'  indirizzo  ch'egli 
aved  dato  ai  suoi  studi,  discorre  con  una  certa  ingenuità  F  À- 
dria  inedesirao  nella  proTessione  di  fede  che  Icggesi,  come  già 
notai,  nelle  ultime  due  pagine  dell'  opuscolo  sopra  descritto 
che  mi  pare  pregio  dell'  opera  riprodurre. 

«  Quonfam  ad  agendutn  precipue  hominem  nntum  animad- 
verli  conatus  sum  ne  frustra  tempus  consurapsisse  \iderer,  et 
quum  reputarem  meciim  quid  potissìmumauderem,  recte  omoe 
[tite  curriculum  in  quatuor  paries  dividere  constilui.  Ou^i'um 
hraara  Salvatori  nostro,  a  quo  esse  habemus,  assìgnavi;  cujus 
beneficioRim  quum  omes  memoi'es  esse  dehemus  ipsì  ne 
ingratus  videa r  Passi onem  suam,  ut  Evangelia  narrant,  pie 
scripsi.  Preterea  ipsum  Crueithum  in  medio  Templi  positutii 
scripsi  genus  humanum  horlanlem  ul  ipsum  ejus:]ue  vulnera 
respicial.  Laudes  etiam  scripsi  sue  intemerate  raalris  Marie 
Virginis.  Secundam  partem  vile  mee  patrie  dedi  quc  conser- 
vavil  deditque  bene  esse  ul  locus  consi^rvat  loratum  prcceptorem 
in  arlihus  prestitit  cui.  ne  ingratus  videar,  eius  Topograpìdam 
et  librum  preterea  De  valle  Mazarie  ut  fìlius,  hihiri  animo 
scripsi.  Tertiam  partem  dedi  parenti  bus,  auiicis  devotis  meis, 
quibus  scripsi  librum  De  flohotomta  wedicoruni  et  librum  De 
conseruaiimie  pestilentie.  Quariacn  vero  partem  dedi  omnibus 

iì}  Vedi:  Mongltore,  Qp.  di.  voi.  1.  pag.  3Ì7, 
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in  comune  bonum  iil  me  de  suis  langoribus 
consulereuL  Qne  omnia  simol  agreganilo  meo  Domino  Hugo 
Sicilie  proregi  iHwsimsimo  diare  decrevi.  In  quibus  omnìbi 
si  qtnd  booi  est,  ago  ittìrum  graiias  ips.i  Rede malori,  ìiiitt 
tosqoe  vìros  omnes  ut  bofi:i  con!>iilanl  rogalus  volo.  Vate.  » 
A  com|iIelare  però  il  catalogo  di  questi  scritti,  parte  ed 
e  parie  inediti,  bisognerebbe  a>fgiungere,  secondo  la  teatina 
niaoza  del  Moogiiore:  fra  gli  edili  la  Epistola  verm  elegia^ 
ad  cmiiugem  Antoniam  Scheritiam,  e  fra  gJ'  inediti  ud  L 
ber  de  mcdicinis  ad  varios  morbos  hominum  e 
de  halneis  3iculis  ad  Ajttmtium  filium  [i). 

M    D.  XVI. 


Topographla  |  Inclite  Ciuitatis  |  Mazi 

rie  I  Al  recto  della  carta  24:  Miignifiei  do 
mini  Joannis  Jacobi  Adrie  de  Paulo  |  opii 
sculuni  tbeliciter  impr^essum  in  vrbe  foelici  |  Pai 
horini  1516.  7.  Martij  die  Sancti  |  Thome  pé 
Joannem  t  Antoniniu  |  Past^  Regnate  Sereni 
sima  I  Regina  loanna  ^  Canuo  |  Pt^icipe  {sii 
Sicilie  t  Castelle  [  t  Papa  Leone  |  Decimo  JJ] 


(I)  L'egr.  e  dotto  amico  can,  Pennino  {Op.  ci(.  pag.  5). 
inpntio  da  un  Cotaìogo  delle  opere  delP  Adria  clie  precede  1* 
cùniwjfnt  Sckerinam,  hu  voluto  nggrungore,  Cm  le  inedite,  quelb  D$  kt 
(tibus  Maiarif  ad  Mazariensfs,  Però  se  nulla  nulla  si  guardi  che  in  qui 
Catalogo  e  e  |)Oco  esaltezia  in  fatto  di  tiloli;  che  la  Topogntpkia  Cimi 
tniis  Mazariae  non  v'  e"  per  niente  ricordala  ;  che  la  Legenda  tantfi  Tri 
Modesti  et  Crescenfie^  citata  insieme  at  libro  Oe  laudibus  Mamme,  Itotjj 
venimente  impressa  nel  1516  iu  fìne  delb  Topogrophta  e  che  anche  ( 
Topoffmphm  è  dedicata  ad  Matariensfs ,  si  vedrà  chiaro  die  col  tiiofc 
De  iaudibus  Mazariae  non  se'  voluta  ricordare  che  la  troppo  afllj 
Topotfraphia  ciuitaiis  Mazarit. 
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in  4,^  car,  gol.  dì  car.  26,  senza  num.  né  rich. 
con  segn.  A-C.  tutti  quaderni  ìneno  C*  quifi- 
terno. 

E'  il  meno  raro  e  forse  il  più  interessante  degli  opuscoli 
dell* Adria.  Il  tiloto  sta  in  forma  d'occhio  nel  mezzo  della 
prima  curia,  al  cui  verso  leggonsi  le  correzioni  degli  errori 
occorsi  nel  libro  De  ìaudibus  virttdis.  Il  recto  della  seconda 
caria  contiene  la  stessa  Ugura  delP  Adria  che  abbi.vmo  de- 
scritta ne!  numero  precedente:  il  irnso.  insieme  al  rrc^o  della 
successiva,  epigrammi  io  lode  delf  autore  di  Antonio  Fraieo, 
Ippolito  Ariminese  (1)  Simonide  Balsano,  Tommaso  Bel- 
lorosso  e  Priamo  Gapozio  (2).   Al  verso  della    terza   carta 

(t)  Ippolito  Arimineae  nacque  in  Lentini  nella  prima  metà  del 
secolo  ileLÌmososio  cii  éhht  fama  dì  tiuon  popta,  se  n'udiamo  il  \em 
da  FibdoKIo  Mauro,  il  ijiiale  pnre  abbia  avuto  alle  mani  un  suo  pcMì- 
roeito  Ialino  iniitolalo:  lìrppomachia.  Dì  luì  fanno  per  altro  onorevole 
ricorda nzii  ti  HngDos  nrlla  Proserpina  rapita.  (Messina,  iC43.  m  8.*'} 
ed  lì  Crasso  nt-lla  Coiìectnnm  de  kudibm  Panhormi  citata  ms.  da 
Francesco  Baronto  nel  libro  Ik  Maestate  pankormitùna  —  Panormì, 
apud  Al|ihafìsum  de  Isola,  1630  in  fot.  —  Vedi  aocìic  Mongitore  Bi- 
blioth,  SieuL  ToL  l  pag.  289. 

(ì)  Fiimmo  Capozlo,  dr^l  quale  avrò  forse  occasione  di  prlare 
altra  voUa  più  lMnf^am(>nti\  nacijne  in  Marjinb  nei  primi  anni  del  cinque- 
cento. Poche  ed  incerin  sono  k  notizie  clif*  ho  pollilo  raccoglìpre  (in  qui 
intorno  alla  sua  vìia  ed  m  suoi  siTÌfii.  Il  HoDgritore  {Op.  ni.  voL  IL  pag. 
192)  dice  solo  che  fu  poeta  eH^nie  e  lepido,  che  ebbe  nel  1517  la  airica 
di  Avvocalo  fiscale  e  che»  ucciso  dal  popolo  durante  la  sommossa  dello 
Squarci  al  u  pò ,  venne,  deforme  cadavere,  irascinEilo  qua  e  colà  (ler  le  vìe. 
Di  opere  non  ricorda  che  un  poemeUo  fatino  edito  a  Lipsia  nel  1  i88  in 
onore  del  Mai^ravìo  Federico  ed  im  libro  De  contlnentia  citato  un  po' 
confusamente  dall'  Adria  nel  ms.  De  mtk  Mazarif.  Il  (jraeese  poi, 
alla  cui  geolilezza  e  dottrina  feci  porecctiì  anni  addietro  ricorso  per  avere 
qualche  ragguaglio  iutomo  ^l  poemetto  latino,  di  cui  un  esemplare  si  con- 
serva nella  Biblìoieai  flebile  di  Dresda,  uti  scrisse,  a  1)  geimajo  1876,  di 
Iter  messo  fuori  nel  Lehròuch  timr  aUgtmHnen  Literùrgeschkhle  (Lei- 
piig,  18Ì3.  tom.  II.  vul.  \]\.  pag,  877),  l'opinione  cUe  il  Capozjo  abbia 
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è  una  grande  figura  in  legna  npprescniaole  la  città  di  Mazai 
e  nella  quarta  V  indice  dei  due  libri  onde  si  compone  h  Ti 
pograpkia  e  della  Legenda  che  trovasi  in  fine.  Al  recioM 
quinta  carta  leggasi  la  Fraefadio  ad  Mazarienses  ed  , 
verso  incomincia  T  opera  la  quale  finisce  al  recto  della  €ll) 
24,  il  cui  verso  è  occupato  da  un'altra  grande  Qgura  in  leglÈ 
divisa  in  due  ordini  :  m\  superiore  sono  i  tre  martiri  Mode^b 
Vito  e  Crescenzia;  nelT  inferiore,  V  Adria  in  ginocchio  eoa  I 
mani  giunte  e  di  fronte  a  lui  una  caldaia  bollente  ed  il  pn 
spetto  della  città  di  Mazara,  Col  recto  della  carta  25  b 
principio  h  Legenda  sanctorum  trium  Martymm  che  I 
Mongitore  (1)  annunzia  come  inedita,  e  lerraina  al  red 
della  carta  '26,  con  la  Dedicati o  Opuseuli  ad  magnifica 
cives  Seìinunìinos,  Al  verso  sono  per  fine  altri  Epìgramm 
di  Pietro  Ramondo  catanese,  Anlonino  Speciale  palerrail 
Michele  Argentino  beneventano. 


11^ 


L*  Adria  raccolse  e  coordinò  in  codesta  Topograj^hn 
tutto  ciò  che  si  conosceva  ai  suoi  tempi  intorno  alla  città  il 
Mazara,  costruit;»  d;ji  Mazaresi  presso  T  antica  Selinunie,  < 
SODO  molto  curiose  le  ricerche  eh* egli  fa  intorno  ai  duellati 
di  Mazara  e  di  Belino.  (2) 


imMSmw 


ftnili  gli  slurli  neir  Università  di  Lipsia  dove,  secondo  la  leslimooniB 
lidissima  del  Leicb  {De  ùngine  et  imrementis  tffpogr.  Lips.  -  Lipàae,  1Ì4C 
pag.  03)  stampi)  nel  1488,  senza  luogo  ed  anno,  un'  Orath  metrifo  « 
alma  Lipìtiensi  Unii^ersitate  hahita.  Quanto  poi  al  pocmeUo,  essosicom* 
pone  di  680,  esamelri,  ha  per  titolo:  Prlami  Capoti]  Sleali  LilyM  1  *> 
Fndenceìdos  Liber  Incipit  e  per  soscrizione:  Impreamm  Ltpeìgh  f^ 
Mauriiittm  bra  |  ndi^q.  Anno  dni  xLjlxxvtu,  vit^simapri  \  ma  M 
mmsis  nowmbris  *  J*ai  tu  son  poéme  —  aggiunge  il  Gnea»  —  ««H 
1  on  n*  y  u-ouve  aucun  renscignemenl  sur  les  raisons  qui  V  ool 
»  composer  un  poème  h  Y  éloge  de  notre  dynaslie  royale.  > 

(il  Op.  €ÌL  voi.  I,  pag.  347. 

(2)  Vedi  Amico  Dizionario  topogratico  eapìL  Selinmite  e  ClST^ 
Sicil.  ani,  presm  Graer.  Thes.  Aniiq.  voi  l  pag.  270  e  seg. 


e  —  ■»■- 

e<«g| 
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*  0. 

Capitulu  Conce^isa  per  Caesaream  et  Ca- 
tholicam  Maiestateni  Dai  nostri  Regis  et  Ca- 
tholici  Principis  Ferdinand!  feliciter  regnantis. 
In  fine:  Impressa  sunt  hec  Capitala  In  Urbe 
felici  Panhormo  |  Regnante  eodem  Catholico 
Principe  ^  Rege  Per  |  dinando  post  Reparatum 
Orbem  Anno  [  m.  d.  xvr.  Inditione  iiij  p  Jo- 
an  I  né  5  Antoni  ni  ti  pasta  Ciues  |  Panhormi  | 
in  foL  car,  roL  di  car.  10.  non  num.  con  rich. 
e  segn,  A  terno  e  B.  duerno. 

^F  EdlziODe  rarissima  dì  cui  un  esemplare,  mancante  del 
fronlisi>ì7JO  e  delle  prime  sei  carte  (non  della  prima  soltanto, 
come  dice  r  E  voi  a  a  prtg-  332)  si  conserva  neH.i  Biblioteca 
Universitaria  ili  Catania.  Il  titolo  s'è  quindi  argomentato,  parte 
dal  contenuto  dell' opuscolo  e  parte  dalla  soscrìzione,  dalla 
quale  abbiamo  appreso  per  la  priuia  volta  con  sicurezza  che 
ì  due  tipografi  Giovanni  ed  Antonio  Pasla  erano  cittadini 
palermitani- 

^T  Compendio  della  storia  dell'  antico  e  nuovo 
testamento  —  Al  recto  della  carta  11  :  Stam- 
pata in  la  felici  Citati  di  Palermo  ad  expensis 
An  I  tonini  pasta  Panhormitani  per  Antoniniìl  de 
mussis  I  de  Brixia  Anno  dni   m,  ccccc.  xvij  die 
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vero  I     xij    Mensis   Decembris    |  -|-  |     in  4.°  di 
car.  80.  car.  gol.  senza  ntmi.  ne  rich,  ìiè  seqtu 


legtu 

mm 


Edizione  rarissima  ornala  di  grandi  capoleltere  e  di 
incisioni  riguardanU  ì  falli  del  Vecchio  e  Nuovo  lesumeolà 
Il  solo  esemplare  che  sì  conosca  lln  oggi,  conservasi  ii^f 
termo  nella  ricca  Biblioleca  del  Principe  di  S.  Elia  e  cdR 
delle  prime  qu:tiiro  carte,  sicché  ci  ò  ignoto  il  nome  delle 
amore  ed  il  titolo  s*è  desunto  senz  altro  dui  conienu io  dell' o- 
pera.  Neil*  ulliraa  carta,  al  redo,  si  legge  un  diploma  col  qaale 
Guglielmo  I.  concede  nel  1157  il  feudo  di  Brucalo  ad  L'goufi 
arcivescovo  di  Palermo.  Ciò  ha  fatto  supporre  al  Mira  (1)  che 
autore  del  Compendìo  sia  stalo  lo  slesso  Ugone:  ma  ogni 
supposizione  cade  addirittura,  se,  come  osservò  bene  TEfoIi 
(pag.  13),  si  rilletta  che  il  Compendio  è  scrìtto  in  hngua  si- 
ciliana e  che  non  può  per  conseguenza  riferirsi  ad  un  ai 
della  seconda  metà  del  duecento. 


M.  D.  XXI. 

'  8. 

Capitula  Kouiter  Concessa  |  p  Cesj 

&  Catholicà  Magestatem  Inuictissinii  Dai 
stri  I  Regis  Caroli  Regno  Siciliae  Faeliciter  Re* 
gnantis  Necnò  Capitula  Concessa  per  IH.  Dnuin  | 
Don  Hectorem  Pignatello  Comitem  Monte  Leonis 
Huius  Regni  Siciliae  Viceregè  Meri  |  tissimo  pre- 
dicto  Reg.  In  Generali  Colloquio  Ultimo  loca 
Celebrato,  Ano,  m.  d.  xvm,  |  In  fine:  Impi 


ìVQfj^ 


(1)  Manuale  teorico -pratico  di  bibliografia  —  PaUrmo,  i^ì  voi  li- 
pag,  415. 
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sunt  hec  Capitala  [n  Nobili  Ciuitate  Messanae 
feliciter  Regnate  eode  Cesareo  |  &  Catholico 
Rege  Chamlo  Romano-^  |  Rege  Electo  Impera- 
tore Semp  agusto.  Ad  Instantia  Petri  S  philippo 
&  Jonis  S  ghjdelis  de  brixia  bibliopola^  |  p  Ge- 
orgiil  &i  Petru  de  Spira  pa  |  treni  &  filili  Mes- 
sane n.  Anno  Salutifere  Incarnatiois  m.  d.  xxi. 
vra.  Ind.  die  pmo  Agust.  |  in  foL  car,  rot.  di 
car.  10,  non  nimu  con  rich:  e  segn,  a  quin- 
terno. 


E'  la  prima  edizione  venuta  fuori  in  Messina  nel  secolo 
XVI,  e  si  conserva  nella  Biblioteca  Uni  versi  laria  di  Catania, 
dove  ebbi  agio  lii  esaminarla  nel  dicembre  del  1879.  Al  verso 
del  frontispizio  è  una  grande  e  bella  figura  in  legno  rappre- 
senlanle  Carlo  V  in  mezzo  ai  suoi  ministri,  ed  al  redo  deUa 
seconda  cart;i  incominciano  seriz'  al  irò  i  Capihda,  V  ab.  E  vola 
osserva  a  proposito  degli  editori  di  codesto  libro  die  «  è  la 
prima  ed  unica  volla  che  s'  incontrano  i  nomi  dei  due  biblio- 
poli bresciani  Pietro  di  Filippo  e  Giovanni  di  Ghidele.  (pag. 
334  )  M  II  nome  di  Giovanni  Ghidele  s' incontra  però  bene 
una  seconda  volta  nella  stupenda  etlizione  dei  Capiiula  editi 
dallo  Spira  in  Messina  ucl  i5'26  e  ricorduta,  chi  il  crederebbe?, 
dair  ab.  Evola  medesimo  a  pag.  192  della  sua  Storia  ti- 
pogr  a  fico-letteraria  ! 


M.  D.  XXII. 


Martyrlu   saneto^  |  trìù   fratru  Alphii 

Philadelphi    .ic   Girini   q.    pas  |  si    fuere:    Primo 
qde    Rome:    sedo    aiit    Potiolis:    Tet^tio    nero  a 
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cru  I  deli  &  ipio    Valeriao   ad  TertyllH 
no^i  I  MesopoUra  misso  |  varias   cruciatus  moi 
cu  ulta  corautarat   —  In  fine   —  Impressa 
urbe    faelichi    Panhormi  |  Prima    Sedes   Rtìj 
caput   per  |  Antonia   Mayda   anno   domi 
ccccc.  XX ii  I  15  Aprilis  |  in  4.**  car,  gof, 
34.  senza  num.  né  rich,  can  segn.  À-H  dt 
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Edinooe  rarissima  conservata  nella  Biblioteca 
di  Palermo.  Il  titolo,  tutto  diverso  da  quello  che  Tab.] 
ha  voluto  riporiare  a  pag.  315  della  sua  Storia  ftj 
leggesi  in  alio  della  prima  faccia,  la  quale  coaiieoe  unaj 
figura  in  legno  rappresentante  ì  tre  martiri  Alfio.  FiU< 
Cirino.  AI  vfrso  trovansì .  insieme  all'  indice  delle  maH 
due  Epigrammi  di  Nicolò  Brauci forte  e  Nicolò  CamiM 
una  lettera  di  Silvestro  Simona  a  Ludovico  Platamone,  veM 
di  Siracusa,  con  la  quale  chiede  liceuz;i  di  stampare 
duzione  del  Mnritjrium,  Al  recto  della  seconda 
risposla  del  vescovo  che  accorda  la   piihblica/.ione 
presentatagli,  come  dicCt  da  Lucio  Cristoforo  Scobar, 
comincia  la  dedicatoria  a  Giovanni  Branciforte.  la  quah 
al  rcr^o  con  un  Epigramma  a  Nicolò  Bnoclforic.  S< 
bilo  al  recto  della  terza  carta  T  opera  e  termina  al 
carta  33.  con  le  parole:  Hy storia  nuper  inttenia  a 
Leontinis  cum  reìiqtiiis  sanctorum  fratrum  Alphiy 
ladelpkii  k  Cyrini  de  Greco  in  Latinum  donata, 
cita  est  que  in  àbatia  sancii  Philippi  de  Franala 
fuit  anno  M,  D.  XXIL  V  ultima  c;irta.  che  manca 
semplare  qui  descritto,  dovreòb' esser  bianca. 

Silvestro  Sigona  (non  Sii^onio,  come  erroneamente  lo  cM 
r  ab.  Evolaj  nacque  in  Lenlini  negli  ultimi  anni  del  qoil 
cento.  Studiò  in  Messina  alla  scuola  del  Lascari,  setneo 
dei  piii  famosi  grecisti  che  vivevano  allora,  ed  acqwsli^  ^ 
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rinoman?^  die  Cristoforo  Scobar  (1),  dedicandogli  nel  1519 
l'opuscolo;  De  dictìonibus  ecc,  lo  ùke\&:  Eruditum  virum, 
sermonis  graeci  et  laimi  strenmm  prùfessoi'em.  Olire  alla 
traduzione  del  Martyrium,  riprodotta  parecchio  (enipo  dopo 
da  ir  ;ib.  Gaetaiìi  (21,  abbiamo  del  Sigona  ire  carmi  Ialini  editi  m 
Roma  fra  il  1550  ed  il  1553  (3)  e  ricordati  dal  Panila  col 
seguente  epigramma  : 


Jura  Monarchiae  cecini t,  eecinitque  Sigona 
Res  Vegae,  inlexilgue  suis  ea  nomina  cartis: 

Materiaque  jìoera  fiiil  tam  dignus  utraqiie 
Utraque  raateries  dodo  quam  dìgna  poeta.  (4), 


H        L'  ab  Evola  (pag.  23),  facendo  dire  allo  Schiavo,  quello" 

^die  non  si  sognò  mai  di  dire,  annunzia  che  il  Sigona  abbia 

aoclie  scritta  un'orazione  latina   in  morte  del  viceré  Vega, 

pubblicala  nelle  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria 

di  Sicilia  (voi.  II.  pag.  19 i).  Veramente  il  can.  Schiavo  pub- 


I 


0)  Lucio  Cristoforo  Scobar  canonico  di  Siracusa  e  di^c^pob  dì 
Elio  Amodio  da  Nibrìssa.  fu  rioliissimo  nelle  lellerp  jrrcche  e  Ialine  e,  fra 
k  altre  cose,  |iuhlj}ìc4>  rpI  15)9,  un  vocabolario  biluo,  spDgntiolo  e  sici* 
liano,  del  f|ua]c  tu  scnito: 

Quìsquis  amai  vooes  Laliae  cognoscere  linguae 

Hispatiae  et  skiiìac^  perlegat  islud  opu«. 

(2)  Vitae  SS.  Slcolorain  ex  anliquis,  graecis  latinìsquc  monumeniìs 
et  ul  plurimum  p%  tm.  codicìbu^  rioDdnm  ediiìs  colici' lae  a  ut  scripiae, 
digBStac  juila  seriem  nnnonim  chrisltanae  epnchae  H  animndvcj-sionibus 
itodratae  —  Panormt,  apud  Cyritios^  1657  voi.  I.  pag.  65  e  s<*g. 

(3)  I  tre  carmi  sono  inlìlolali:  I  De  Immortalilalc  glonae  ad  Dluslr. 
loanncm  Vegam  SicìlJae  Proregem^  Carmen  —  Homaf^  per  Vaterium  et 
Aioysium  fmtres,  1550  in  i,** 

Il  De  Concordia  servanrfa  Inter  Sum.  Ponlificcm  et  Imp«ralorcm,  Car- 
men —  Hùmae  1550,  in  4.* 

Ili  De  Praeslantìa  Monarchiae,  Carmen  —  s.  L  1553,  in  4.° 

(4)  Vedi  gli   Ehgiu  skulorum  poetar um   suo   tempore  defundorum 
rvali  rass.  nella  Biblic^eca  Comunale  di  Palermo  ai  segni  2.  Oq,  C.  97, 

Vili. 


men 

ftoOMI 
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blicò  ed  annoiò  in  qutìh  Memorie  un*  orazione  dove  do«o  <ie- 
scritte  —  corae  dice  —  con  krsa  eloquensa  le  ammirevùli 
aziofii  del  viceré  Giovanni  Vega  ;  ma  nella  lellera  che  la  pre- 
cede e  che  porla  la  dnta  del  '20  settembre  1756,  non  solo  non 
r  aliribuìsce  al  Sigona,  ma  parlando  del  possibile  amore  di 
essa  dice:  «  Gredetii  da  prima  che  fa^we  suta  composta  dal 
nostro  p.dermitano  Vincenzo  Pollastra,  il  (tuale  compose  ancori 
un'  orazione  Uè  ìaudibus  Joannis  la  Nudi  Siciìiae  prò- 
regis,  ed  è  molto  lodato  da  Lucio  Mariueo;  ma  riflettendo 
poscia  die  X  islcjvso  Marìneo  non  scrisse  al  Pollastra  se  non 
se  Imo  air  anno  15(17  mi  sembrava  impossibile,  che  foss'egli 
vissuto  sino  al  1556  in  cui  per  X  appunto  fu  iodirizzata  all', 
peradore  Carlo  V.  X  orazione.  » 


10. 


Sequitur  la  quar  |  ta  Opera  de  ari  |  thme- 
tica  et  Gè  j  ometria  facta  et  ordinata  per  Jo- 
hanne  de  Ortega  spa  |  gnolo  palentino  la  quale 
fo  composta  in  Messina  |  in  lo  Anno  de  m.  p. 
xxn.  regnante  lo  Sanctis  |  sirao  Catholico  Im- 
peratore don  Carlo  |  Re  despagna  vt^iusq^  Sci- 
lie  (sic)  le  I  nisalem  in  lo  suo  tercio  |  ano  in  lo 
tpo  de  lo  sSmo  Pontifi  |  ce  papa  An  |  driao 
se  I  sto  I  -^  \  cum  gracia  et  privilegio  |  .4/  recto 
della  pag.  78:  Stampata  inla  Nobili  Chitati  di 
Misina  per  Giorgi  et  Petruccio  Spera  patri  et 
Figlio  Misinisi  lanno  dela  incarnatione  Del  Si- 
gnore. M.  D.  xxn.  Adi  xxin.  Di  Decèbro  |  in  fol 
car,  rat,  di  car.  78.  con  num,  arab.  al  recto» 
con  segn.  e  senza  rick. 
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Edizione  rarissima  conservata  nella  Comiinaìe  di  Mess^ina 
descriiiarai  dall'  egregio  bibliotecario  DotL  Caracciolo,  alla 
ìui  squisita  genlileitza  debbo  molte  notizie  sparse  qui  e  qua 
quelle  varie  parli  del  presente  lavoro.  K  ricca  di  fregi,  dì  let- 
!re  iniziali,  di  (ìgure  geometriclie  e  numeriche  iolercalate 
'nel  testo  e  nei  lardili  margini,  e  di  grandi  incisioni  in  legno 
rappresela nti  S.  Caterina  (pag.  29  redo),  S.  Sebastiano  (pag. 
36  verso)  Euclide  (pag.  56  recto)  S.  Gii'olamo  (pag,  64  verso) 
e  l'autore  Giovanni  Orlega  in  atlo  di  dettar  lezioni  ai  discepoli 
(pag.  65  recto).  Il  rronlispizio,  la  dedica  e  molle  pagme  del 
volume  sono  inquadrate  in  arabeschi:  le  prime  ire  hnee  del 
titolo  hanno  caratteri  rossi,  le  altre  neri.  AI  verso  della  prima 
Carla  trovansi  gli  stemmi  delF  impero  e  della  città  di  Messina 
(I*  Evola,  pag.  286,  dice:  le  armi  delV  atdorr)  incrociali  col 
molto  Plus  ultra  in  mezzo  a  due  colonne.  Al  r^cto  della 
seconda  carta  è  una  lettera  dedicatoria  al  barone  Francesco 
di  Balsamo  ed  al  recto  della  terza  incomincia  T  opera,  la  quale 
finisce  con  la  carta  78,  ultima  del  volume.  Seguono  la  Ta- 
vola delle  regole  che  si  trovano  nel  libro,  il  registro,  la  so- 
scrizione  sopra  riportata  e  lo  stemma  degli  Spira. 

n  nome  di  Giovanni  Ortega  è  poco  conosci iilo  e,  per 
quante  ricerche  abbia  fatte,  non  m' è  slato  possi biìe  di  racca- 
pezzare piìi  di  quello  che  ne  dice  il  O'K^t'f-  (l)j  che  cioè  fu 
monaco  domenicano,  Gorl  in  Valenza  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI,  e  pubblicò,  oltre  air  Opera  de  ariimetica,  un 
Libro  adonde  pusò  todas  ìas  regals  y  modos  de  contar, 
y  el  valor  de  todas  las  monedas  de  muchos  y  diferenies 
reynos,  reduciendolas  todas  a  regìas  facilissimas,  —  Hi- 
spali,  Joan,  Cromberger,  1537  in  4."  (2). 


^ 


M)  Scriplorps  ordìnis  praedicatorum  —  Luieiiae  -  Parisiorum , 
MDCCXXl,  vai.  II.  p.-^-.  109. 

(2)  Codesto  libro  ebtie  molti  editori  e  comninnlalori  e  tìnulmnnte  fu 
fisldmpato  nel  tStìS^  cot  titolo:  Trniado  suiiltHfimo  tie  tmirnHicn  rf/» 
mevn  comfndado  ptr  Joan  hagantù  ij  antps  por  Cioncalo  d«  Euito 
—  Granatile,  15G'2,  m  4.*" 


BIBLIOGRAFIA 


PoGstE  DI  GiusEPFb:  BE  SpuciiES.  Edizione  accresciuta  I 
ricorreiìa.  Palermo ,  Tipografia  di  Pietro  MooUina  i 
C,  1880,  in  8/,  di  pagg.  IV-54a 


I 


Somiglio  questo  volume  ad  uno  spazioso  ed  éì( 
giardÌDo,  ricco  d' olezzanti  fiori  d' ogni  maniera  e  di  ado- 
rifere  e  verdeggianti  erbette ,  vaghe  ed  isvariale*  Qaandc 
io  entri  ad  alcuno  de' cosi  falli,  io  lo  percorro  eoa  sol^ 
lecito  passo,  guardandolo  da  un  canto  all'altro,  e  mi 
contento  a  prima  giunta  delle  soUilissime  evaporazioni  che 
tutte  menano  insieme.  Poi  mi  butto  diffilato  alla  rosa, 
quella  rosa,  della  quale,  cantando,  il  nostro  Poeta,  dice: 


A  un  astro  simile  (ìamnieggi,  o  rosa. 
Devota  ai  palpiti  d'alma  amorosa; 
Oh.  benché  celisi  in  te  la  spina. 
Salve,  bellissima  de' fiori  regina. 

Se  in  balze  inospite  t'  educhi  i]  Sole, 
ti  fra  mollissinie  ridenti  aiuole, 
Desio  di  giovani,  sempre  mi  piaci 
Co'  tuoi  di  porpora  color  vivaci. 


E  dalla  rosa  ai  gigli  passando,  e  alle  viole,  e  m  fi- 
rofani  e  a  cento  altri  graziosi  fiori,  noe  mi  cesso  dal 


\ 


—  273  — 

iplarlj,  Outarlì  e  ammirarti,  sicché  non  sazio  abbastanza, 
nuovo  vi  torno  e  ritoroo,  e  giammai  non  mi  rimango 

commendare  Colui,  che  le  cose  di  quaggiù  regge  e 
erna.  Così  per  poco  mi  avvenne  al  ricevere  questo  li- 
ti In  prima  lo  lessi  avidamente  da  capo  a  One;  poi,  a 
lo  a  mano,  reiterale  volte  tornai  a  gustar  le  bellezze 

di  quel  componimento,  or  di  quelt'  altro,  non  sapendo 
sare  qual  più  mi  piacesse  e  qual  meno,  tanto  esalano 
i  di  queir  aura  odorifera,  che  sa  insLìllare  ovunque 
I  sovrano  grecista,  quel  celebre  latinista,  quell'esimio 
ta  italiano.  E  di  fatto,  chi  non  rimarrebbe  altamente 
ipreso  ai  teneri  affetti,  che  spirano  nella  Romanza 
addio?  Eccone  in  prova  alcune  strofe: 


Ella  partì;  né  intendere 

Potè  rafTetlo  mio! 

Godi»  0  Ragion  mia  barbara; 

Altra  soffrir  degg'  io!  ec. 

E  pur  soave  un  Innj^uido 
Sguardo  negli  occhi  miei 
Talor  posò  l'ingenua 
Nello  appressarmi  a  lei. 

E  tal  di  mia  mestizia 
Se  la  movea  V  aspetto , 
Forse  in  quel  guaj'do  esprimere 
Volle  un  più  caro  aHeito. 

A  tutti  volse  amabile 
Un  cenno,  un  detto  pio; 
Ma  sol  versò  una  lacrima 
Quando  mi  disse:  Addio.' 

iiclai:  lo  sguardo  vitreo 
Divenne  in  quel  momento: 
Ma  invan  dal  labbro  erompere 
Tentò  d' amor  V  accento,  ec, 
r«l.  Xm,  ParUì  u. 


18 
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E  oetr  Ode  Safìc3,  II  FrìgionierOy  non  li  senti  ra 

brividire,  compreso  dalla  più  viva  pietà  e  dolorosa  m 

slizia? 


Alla  j^  la  Dotte:  ogDì  creata  cosa 

Nel  dolo*  obWio  de  la  sventura  tace; 
Ma  il  prigiooier  tra*  ceppi  suoi  non  posa: 
Ahi!  non  ha  pace. 

Gifique  ravvolti  oe  le  toghe  sue 

Sedetter  foscìii;  ioDand  lor  fu  trailo; 
Tre  lo  dannar ,  e  iovan  lo  disser  due 

Senza  misfatto. 

Strappato  ai  figli,  a  la  diserta  moglie, 
D' innocenza  levò  fioco  lamento  ; 
Or  di  besienimia  solo  il  grido  scioglie 
Al  Qrnaameoto. 

Perì  la  moglie  da  le  anitiasce  allrita; 
Cibasi  Aldruda  il  pan  del  suo  sudore; 
Ma  gli  altri  fi*;]!  ainf  mercano  la  vita 
Col  disonore. 

Veni'  anni  è  t»  ceppi  :  ov ,  s' anco  eterno 
Sarà  fra  i  ceppi  eternameole  ancora: 
Fermo,  indurato  ne  la  sua  sventura 

Rugge,  noe  plora,  ec. 


I 


E  cosi  giii  via  via  va  descrivendo  le  diverse  passioni  il 
sdegno,  d' ira  che  gli  ingombrano  V  esacerbalo  animo,  e( 
impreca  com'  uomo  fuor  di  ragione.  L'  Ode  termina  oellJ 
seguente  forma: 


Te,  s' altra  volta  titubar  sentissi. 
Non  la  pia,  che  dal  ciel  folgore  invoco, 
Ma  dirompente  dagli  inferni  abissi 

T' incenda  il  foco! 
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Sì  dice:  e  il  pugno  in  sua  profonda  angoscia 
Dai  ferri  sporge  un  fulmioe  invocando: 
[)uesto  iDiomo  gli  guizza;  altrove  poscia 
Piomba  tuonando. 

Ptacansi  ì  nembi;  del  matlin  la  stella 
Desta,  ravviva  T  Universo  intero; 
Ha  la  pace  nel  cor  noti  rinnovella 

Del  Prigioniero, 

alla  lettura  della  Canzone  L' Affetto  melanconico 

risvegliano  tenerissimi  sensi  nel   cuore  del   leggi- 
ir  quantunque  sia  duro  e  ferino?  Eccola  per  intero: 


» 


Spesso  col  pensier  torno 
Ai  dolci  anni  primien, 
Io  cui  r  arcano  orrendo  e  tormentoso 
Delia  vita  mortai  m'era  nascoso, 
E  dico:  Or  dove  siete, 
Care  speranze  liete, 

Onando  a  un  senso  gentil  s'  apriva  il  core 
D' indermila  ebbrezza  ed  innocente; 
Quando  il  Crealo  a  me  brillava  adorno 
Della  virtù  nel  raggio  e  dell'amore? 
0  bella  età  ridente,  —  io  i*  ho  perduto! 
Quinci  voi  sole  avrete, 

0  dolci  rimembranze, 

1  lior"  deir  alma  mia;  poveri  fiorii 
Voi  pur,  voi  pur  morrete, 

Ed  ai  novelli  albori 
Disperderanno  i  venti 
Le  mìe  rime  dolenti! 


DDcetti  soavi  e  graziosi,  per  quanto  dire  si  possa^ 
tooeir  Ode  Lar  Bosa  d'  inTemo.  Eccola  qui  io 
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Oiiesf  olezzante  rosa , 
Nata  fra  il  turbo  e  il  gel. 
Parrai  la  speme  ascosa. 
Che  a  noi  concede  negli  a  (Tanni  il  CieL 

Parmì  il  tuo  bel  sorrìso» 
Che  il  cor  m' inebbriò, 
Uuando  da  me  diviso 
Una  tenebra  il  Mondo  mi  sembrò. 

Ma,  se  quel  vago  fiore 
Tosto  si  sfronderà, 
Il  mio  pensier  d'  amore 
Giammai,  bella,  per  le  non  languirà. 

Girisi  pur  Fortuna . 
0  trista,  0  lieta  a  me, 
Non  avrà  vece  alcuna 
It  fior  dell'  alma ,  eh'  io  sacrava  a  it\ 

Ma  ioOao  airuUim'ora, 
0  bella,  io  t'amerò; 
Poi,  nudo  spirto  ancora. 
Tra  le  nubi  per  le  sospirerò. 

Se  questo  non  è  tin  esprimere  con  sovrana  delid 
lezza  e  semplicità  i  singoli  effetti ,  qual  sani  dunque?  l 
non  meno  belle  e  attraenti  sono  le  tre  stanze  sulla  c( 
rissima  Rinienibranza:  voglio  qui  riprodurle,  sicuro  < 
far  cosa  graia  ai  leggi  lori  del  Propugnatore  che  noE 
seggano  cotesto  libro  delle  citate  Poesie: 

Sempre  riEorno  sospirando  a  quella. 
Per  cui  sola  fiammò  la  mente  mia. 
Air  ispirata  altissima  donzella , 
Di  bellezza  portenlo,  e  d'armonia! 
Né  de' sembianti  T  anima  men  bella 
Ai  detti,  al  riso,  al  guardo  m' apparia. 
Oh!  sì  ch'elTera,  avvolto  in  uman  veb 
Il  più  santo  fra  gli  angioli  del  Cielo! 


:i 
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Sul!"  innocenza  di  sì  cara  forma 
Il  mio  sguardo  posava  e  il  naio  pensiero. 
Come  di  biondo  fanciullin  che  dorma, 
La  fronte  sopra  un  candido  ortgliero* 
E  di  lama  betta  sotto  la  norma 
Mi  s'apria  di  virtude  ogni  mislero; 
Che  in  me,  qnal  fiamma  accesa  innanzi  a  Dio, 
Era  puro  ogni  affetto,  ogni  desio! 

Ah!  perchè  mai  felici(;\  si  piena, 
Perchè  si  dolce  compagnia  di  vita 
Dal  crudo  Fato  mi  si  tolse,  appena 
Da  un  carissimo  pegno  era  seguita! 
Ahf  che  un'alma  sì  bella  e  sì  serena 
Non  poteva  a  un  mortale  esser  largita: 
E  A  me  deli'  amor  suo  resta  nel  pianto 
La  rimembranza,  e  air  Universo  il  canto! 

,  Sublirai,  paiono  a  me,  i  seguenti  versi,  e  per  i  con- 
I  e  per  T esposizione,  nelP Elegìa,  Lamento  di  Car- 
^  Tlgo  alla  tomba  delT  illustre  suo  genitore,  Leo- 
io  Vigo  Colonna,  ove  si  esprimono  le  più  calde  sen- 
oni  e  si  dipingono  al  vivo  i  dolori  e  la  venerazione  dei- 
dolorata  figlia.  Eccone  alcune  terzine: 

Solo  un'alma  di  più  nel  dì  caduto 
Fra  noi  brillava,  e  pure  il  Mondo  intero 
Farmi  deserto  e  d"  ogni  luce  muto. 

La  gleba  ahi,  ti  copri  del  cimiiero. 
0  padre  mio!  Con  le  nella  tua  bara 
Han  rapito  il  mio  core  e  il  mio  pensiero. 

E  quest'aura  d'Aprile  alimi  si  cara. 
Che  blandì  per  tradir  lutta  mia  spene, 
Oh  quanto  è  a  me  più  d'ogni  verno  amarai 

Molcer  da  pria  sembrò  l'aspre  tue  pene, 
Rinnovellar  sembrò  l'egro  luo  frale ^ 
E  poi  t'  uccise  e  spense  ogni  mio  bene. 
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Ma,  se  il  tuo  falò  alla  roia  gloria  V  ale. 
Al  mio  gioir  troncò,  perchè  non  caggio 
Pur  teco?  In  vita  it  riniaoer  che  vale? 


d 


S' io  del  tuo  sole  aìlro  non  fui  che  un  ragj 
Perchè  lasciarmi?  Ogni  fulgor  sen  porta 
L'astro  del  di»  se  compie  il  suo  viaggio. 

Orfana  e  sola,  chi  più  mi  conforta? 
Ride  qui  V  Etra;  ma  quel  riso  è  scherno 
Che  a  me  di  vita  ogni  cagion  fu  morta! 

Orfana  e  solai  Dell'amor  materno 
Ogni  soave,  ogni  pietosa  cura 
Fin  dalla  culla  mi  negò  T Eterno! 

Cile  il  dì  ch'io  nacqui  a  me  la  madre  ahi!  fup^ 
A  lei  la  vita,  al  secolo  un  portt^nio  ^m 

Di  virtù,  di  bellezza  e  di  sventura.  ^1 

Per  chi  la  vide,  oh  quanta  invìdia  sento! 
In  ira  è  al  Ciel  chi  della  propria  madre 
Ignora  il  volto  e  V  amoroso  accento. 

E  tu  che  mi  nudristi  e  alle  leggiadre 
Opre  mi  fosti  ognor  duce,  fratello. 
Amico,  ahi  tu  pur  m'abbandoni,  o  padre! 

Ma  sulla  pietra  de!  tuo  muto  avello. 
Se  l'eco  sol  risponde  ai  miei  lamenti, 
Perchè  m'assido  e  piango  e  a  te  favello? 

Sia  Cirio  torni,  o  che  vegli,  o  m'addormenti 
Sempre,  o  padre,  sei  tu  da  me  lontano  j 
Quanto  la  luce  de  T eteree  menti!  \ 

Ahif  dopo  nn  di  chiedo  baciarti  invano. 
Come  quando  morente  e  pur  sereno 
Stringevi  al  cor  la  mia  trepida  roano. 

Darli  mia  vita,  o  morir  leco  almeno 
Bramai;  tu  mi  baciasti  e  radiante 
Volò  la  tua  grand' alma  al  Nume  in  seno. 
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Or  via,  sorga  chi  può  far  meglio:  avremo,  credo  io, 
da  aspettar  buona  pezza  I  Ma  anche  lodevole  è  l' insigne 
autore  nel  geoere  facelo.  Lepidissimi  oitremodo  e  pieni 
dì  atticismo  sono  gli  Epigrammi  che  seguono  alle  Liri- 
che, Eccone  due  soli  brevissimi  per  saggio: 

FrttUlo. 

Fritiìlo  dice  barbara 
La  pena  capitale; 
Ma  intanto  la  teorica 
Animelle  del  pugnale^ 
Che  prodigo  Messere  I 
Vuol  dare  e  non  avere. 

L' Anonimo. 

D.  Momo,  la  stampa  è  libera, 
Ed  il  buon  senso  tace. 

E.  Usando  dclT  Anonimo 
Calunnieremo  in  pace. 


Non  dico  del  Gualtiero,  Novella  in  8.*  rima  in  sei 
Caoli  parlila;  non  ddi' Adele  di  Borgogna  in  terza  rima, 
divisa  ìd  18,  perchè  sopra  una  stampa  anteriore  ne  parlò 
copiosamente  in  questo  medesimo  Periodico  il  compianto 
amico  mio,  Prof.  Cav,  Luigi  Savorini,  il  quale  seppe  di- 
mostrare in  gran  parte  i  pregi  tutti  onde  s' adornano 
que' curiosissimi  e  dilettevoli  Poemetti;  come  altresì  fece 
largamente  sulla  versione  delle  Tragedie  di  Euripide, 
delle  quali  testé  s^è  pur  fatta  una  nuova  edizione  accre- 
sciuta e  migliorata  (Palermo,  Stabilimento  Tipografico  Virzl, 
1880);  la  quale  versione  soprattutto,  credo  io,  raccomanda 
r  Autore  alla  posterità.  E  però  mi  rimasi  contento  sol- 
tanto a  toccare  dì  alcune  delle  Liriche  e  poco  oltre,  sli- 
mando superfluo  il  rimanente,   quantunque   pur  di   loro 
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ancora  il  Savorioi  predello  avesse  lenato  dìscoi'so  nelma 
desimo  Periodico:  come  altresì  delle  cose  Ialine  fece  co 
molta  saviezza  il  Cav,  Doli.  Carlo  Malagola.  Ma  basii  cosi 
io  DOfi  mi  sono  occupalo  di  fare  noiomia  di  tulle  le  bel 
lezze  che  si  conlengono  ne^ brani  da  me  riportati,  lot 
qua  e  là,  secoodo  die  mi  venivano  alle  mani  senza  prd 
posilo  di  scegliere  ed  offerire  il  meglio:  mi  è  stalo  sui 
Ociente  indicare  ove  sono,  senza  intendimento  di  componi 
UD  volume,  satle  generali:  tocca  al  leggitore  saperle  di 
stinguere,  non  aspettando  che  altri,  parola  per  parola,  fras 
per  frase,  gliele  minuzzi  ed  imbecchi.  Bisogna  lasciare  al 
poco  libero  il  pensiero:  il  soverchio  annoia  e  corre  peri 
colo  di  non  farsi  leggere.  Concluderò  infine,  che  il  Comm 
Giuseppe  de  Spuches,  Principe  di  Galali,  è  un  leggiadris- 
Simo  poeta;  un  diptnlore  mirabile  de'  più  cari  affetti,  and 
scrittore  insomma  de'  piìi  forbiti,  gravi  e  solenni  che  oggi 
possa  vanlare  I*  Italia. 


F.  zfl 


Volgarizzamenti  e  Prose  giovanili  di  Francesco  Acri 
Professore  aW  Univei^sifà  di  Bologna.  In  Siena,  coi 
tipi  dell' Ancora,  ìMDGGCLXX.X.  Di  pagg.  IV 
Dumm.  e  190;  iu  8/ 


I 


Il  prof.  Francesco  Acri  è  non  meno  un  illustre 
sofo  di  quello  che  un  lindo  e  grave  scrillore.  Egli  è  de' 
pochi,  che  alle  discipline  scientifiche  sappiano  unire  l'a- 
more alle  buone  lettere:  le  isvariate  opere  sue  ooirnD^^ 
e  nelP  altro  ordine  pienamente  il  dimostrano,  e  cotesto 
suo  nuovo  volume  il  rafferma.  Vi  si  contengono  Ire  iin- 
portanti  versioni,  e  cioè  un  Dialogo  di  Eschine  il  filoso- 
fo, inlitolato  Assione;  e  due  di  Plato,  ione  ed  Eutifrof^^ 
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tradoUi  lutti  e  Ire  con  quella  elep^anza  e  venustà,  onde 
vedemmo  altri  volgarizzaraenli  falli  dallo  slesso  celebre 
professore.  A  cotesti  tre  Dialoghi  succedono  otto  Ricordi 
di  suoi  amici  e  scolari,  alcuno  de' quali  potrebbe  avere 
luogo  tra  le  compassionevoli  Novelle  morali  de' più  illu- 
slri  nostri  classici.  Fa  capo  un  breve  ceono  in  memoria 
della  sorella  sua  Maria,  che  quaggiù  ìoleramenle  ripro- 
durremo. Intenerisce  la  lettura  dì  queste  prose,  detlale 
io  uno  siile  piano,  semplice,  patetico  e  flebile:  ne  sia 
esempio  il  seguente  brano,  che  scelgo  a  capriccio,  come 
mi  viene  alle  mani,  non  già  con  avveduto  proposito  di 
produrre  il  meglio,  tolto  dalla  fine  del  ricordo  di  Pa- 
squale FurgiuelE,  die  legge  nella  seguente  guisa: 

ti  U  uliima  noiie  qiuwio  non  pianse  ella  (k  moglie) , 
allora  che,  avendolo  già  disperato  i  medici ^  si  vide  en- 
trare in  casa  una  moìiitudine  di  donne  con  in  mano  le 
iampane,  e  il  curato  del  villagtfio  con  V ostia  del  Signore! 
Cosi  illusa,  e  cosi  di  subito  disingannata f  Pochi  istanti 
innanzi  alla  sua  fine,  la  chiama:  Gabriella!  la  guarda 
con  gli  occhi  già  languidi  per  la  vicina  morte,  e  dice 
(e  quella  dà  in  amarissimo  pianto):  Perdonami t  (e 
quella  si  lacera  i  capelli);  perdonami,  se  io  t^  ho  resa 
infelice!  (e  quella  giltasi  sopra  lui,  e  se  lo  abbraccia,  e 
se  lo  bacia).  Qnamtio  sarò  morto,  mi  porrai  sui  petto 
la  ciocca  di  capelli  che  mi  donasti;  mi  vestirai  tu  colle 
lue  mani  e  mi  chiuderai  tu  gli  occhi:  non  ti  scorderai  di 
me  ;  io  t  amerò  sempre  f 

Ora  Pasquale  Furgiuele,  giovane  di  venticinque  anni, 
é  morto,  e  la  polvere  sua,  confusa  con  la  polvere  di  tante 
generazioni,  aspetta  la  parola  di  Dio  che  la  chiami  t. 

Questo  io  ctuamerei  un  modello  di  prosa  elegiaca  ;  il 
che  a  vie  pili  dimostrare,  voglio  qui  appresso,  secondo  che 
promisi^  offerirne  un  saggio  maggiore  nella  sopraddetta 
/Memoria  della  sorella  sua,  che  è  la  più   breve,  non  già 
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la  più  magistrate;  e  mi  dica  poi  PintellìgeDte  leg^ 
chi  oggi  pnò  scrivere  eoo  maggiore  efficacia,  tiobìl 
seotimenti,  eleganza,  delicatezza  e  semplicità  di  detti 
Ma  eccola: 


'I 


IN  MEMORIA  DI  MA  SORELLA 

«  Mia  sorella  aveva  nome  Maria:  fu  la  mii 

compagna  della  prima  età  ;  e  insieme  s' andava  a 
contemplavamo  il  paese  bello,  e  prendevamo  piai 
giornate  serene.  Qttando  ella  se  ne  amia  a  nioniOp 
giovinetto  a  quel  tempo,  /'  accompagnai  per  la  via  foù 
festa.  Era  un  po' bruna  di  carnagione,  i  suoi  occhi 
cevano,  e  aveva  un  affettuoso  parlare;  e,  prima 
lare,  quasi  per  abito  gentile,  sorridetm.  Eira  d" 
peramemo  (f  animo  eh'  io  medesitno ,  che  le  fm  fra 
non  intendo;  ma  so  che  per  solito  quelli  che  (o  ha 
non  sono  le  più  contente  creature  del  tnondo,  Com 
paresse  per  lo  più  lieta,  pure  alcum  volte  era  pm 
certa  malinconia,  la  quale  non  derivava  da  conoscim 
ma  da  nobiltà  di  animo  che  si  sentiva  male  sod^ 
della  vita,  E  nelle  quiete  serate  (V  autunno,  quando 
tale  malinconia  le  veniva ,  con  un  fanciulletto 
eia ,  sola ,  passeggiava  per  lo  verone,  e  guardava 
che  le  passavano  davanti,  e  le  lontane  lampe,  e 
campagna.  Non  andò  molto  e  quei  verone  era 
e  quel  fanciulletto  era  portato  dalle  braccia  di 
donna.  Mori  nel  fiore  più  bello  di  giovinezza,  lo 
presente,  non  le  dissi:  sorella  mia  tu  parti, 
allorché  andai,  (rovai  che  già  era  passala,  ed 
un  bianco  fiore  bella  a  vedere. 

Sorella  mia,  più  non  vivi,  non  vedi  la 
vedo,  non  respiri  Paria  chUo  respiro;  mi  appai 
che  volta  fuggitliva   nei  sogni,   ma  nella  veglia 


andùi 
ivaw 
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eedo  mai  più.  La  rondine  tornò  a  fare  il  nido  sotto  alla 
gronda  del  tetto,  ma  tu  non  le  procuravi  più  i  fuscelli 
cJ  non  udivi  il  suo  gemito.  La  camera  tua  è  chiusa,  e 
vi  è  perpetuo  silenzio.  Tu,  cara  compagna^  passasti:  tu 
dormi  lontana  dalla  tua  casa,  lontana  dai  cari  tuoi,  sotto 
la  croce  del  Signore  » . 

Di  questo  prezioso  volumetto   non  s' impressero  che 
soli  ceolo  esemplari. 

■  Dblli:  [storie  di  Giustino  abbueviatobe  d»  Trogo  Pompeo, 
H  Volgarizzamento  del  buon  secolo  tratto  dai  Codici 
B  Laurenziano  e  Hiccardiano,  e  migliorato  nella  lezione 
H  colla  scorta  del  Testo  latino^  per  cura  di  Luigi  Ca- 
^^^  LORI.  —  Bologna  presso  GaeUno  Romagnoli,   1880. 

^^^    Chiunque  abbia  in  pregio  i  classici  studi,  dee  profes- 
™sare  speciale  gratitudine  al  commendatore  Luigi  Calori,  il 
quale  rivendicò  dalla  dimenticanza  nella  quale  per  disav- 
ventura delle  nostre  lettere  era  caduto,  e  con  una   edi- 
zione sotto  ogni  riguardo   commendevole   pose  in  onore 
^questo  Volgarizzamento  del  buon  secolo  della  nostra  lingua, 
f        Egli  nota  benissimo  nella  prefazione,  come  la  causa 
'     principale  per  cui  fu  dimenticalo,  possa  essere  stata  Pe- 
sclusione  che  di  esso  fecero  gli  Accademici  della  Crusca 
dal  catalogo  degli  scrittori  citati  ne)   loro  Vocabolario.   Il 
nome  del  Volgarizzatore,  a  dir  vero,  si  ignora  pur  oggi: 
la  comune  opinione  credeva  fosse  lo  Squarzafico,  il  quale 
ne  fu  solamente  editore,  come   prova  la  sua  lettera  de- 
dicatoria, che  opportunamente  il  Calori  qui  riprodusse.  Il 
De  Vit  con  molla  erudizione   lo   dimostrò:  poslo  pure 
ich'eì  non  l'avesse  dimostralo,  la  diversità  dello  siile  fra 
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il  Volgarizzamento  e  U  dedicaloria,  ed  alctine  parole  della 
dedicaloria  slessa,  a  sufficienza  lo  provano.  Anche  i  clecb 
d' altra  parte  lo  possono  vedere  dal  manoscrillo  che  pos^ 
sediaiDo,  il  quale  di  età  precede  noQ  poco  la  nascita  detl< 
Squarzafìco.  Non  potrebbe  ciò  credere,  che  quel  ftlolog( 
di  già  morto  e  sepolto,  il  quale  puntellandosi  sopra  k 
irrefragabile  argomento  che  Doni  è  bisticcio  di  Dino,  pre- 
tendeva che  il  Doni  fosse  autore  della  Cronica  dì  Dioo^ 
quantunque  se  ne  ponesse  in  mostra  un  manoscritto ,  cb( 
precedeva  di  un  secolo  la  nascila  del  medesimo  Dooil 
Ora  che  per  argomenti  ed  estrinseci  ed  intrinseci  è  pro- 
vato, che  questo  Volgarizzamento  è  del  buon  secolo;  I 
signori  Accademici  potranno  registrarlo  nel  bel  numero, 
come  qualche  altro  ne  cacciarono  fuori,  avvegnaché  la 
crilica  abbiane  posta  in  luce  l'impostura  o  T 
origine. 

Un'altra  cagione  della  dimenticanza  di  questo" 
è  giustaraenle  accennala  dalle  tre  prime  linee  della  pre- 
fazione del  Calori:  a  II  Giiislino  volgare  del  buon  se- 
colo è  libro  ormai  abbandonato,  certamente  perchè  manca 
un'edizione,  che  invogli  a  leggerlo  k  Ora  questa  edizione, 
mercè  F opera  dìligenlissìraa  di  lui,  non  potrà  più 
che  manchi.  Nitidissima  e  correllissima  è  questa, 
curatamente  abbiamo  Iella;  ed  oltre  ciò  fatta  secondo" 
norme  migliori ,  che  la  critica  possa  desiderare.  Delle  veo 
chie  stampe,  e  dei  duo  codici  ricordati,  si  è  fatto  ottimo 
uso.  La  versione  fu  riscontrata  col  testo  latino,  secondo 
esso  medicando  le  piaghe,  che  non  poche  gli  amannensi 
e  gli  stampatori  vi  avevano  fatto.  Delle  edizioni  Ialine  fa* 
rono  scelle  le  migliori,  delle  quali  T  editore  nella  prefazione 
dottamente  ragiona.  Tal  fiata  per  altro  il  volgarizzatort 
errò,  perchè  la  lezione  del  testo  latino  eh*  egli  aveva  in- 
nanzi era  scorretla,  come  accadde  a  lutti  i  traduttori  dei 
primi  secoli  della  nostra  lingua.  L'editore  non  gli  insegna 
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per  questo  il  latino,  che  sarebbe  parlare  ai  sordi;  ma 
Delle  sue  laconicbe  quanto  ioleressanti  note,  riportando  le 
aulenliche  parole  di  Giustino,  fa  notare  fo  scerpelìone 
dovunque  si  lro¥Ì.  Non  fece,  in  generale  parlando^  nessun 
racconciamenlo  nel  testo,  senza  renderne  ragione  al  let- 
tore, come  dee  fare  chi  dalla  critica  onesta,  anzi  che  da 
presunzione,  o  capriccio,  è  guidato  nella  emendazione  dei 

k libri,  come  taluni  hanno  fatto  pur  troppo,  e  fanno. 
Leggesi  in  fine  un  Dizionarietto  di  voci  e  modi  che 
occorrono  in  questo  Volgarizzamento.  È  prezioso  per  lo 
studio  della  lingua,  mettendo  esso  la  frase  hììm  a  riscon- 
tro dell'italiana,  acciò  evidente  se  ne  rilevi  il  significato 
genuino.  Fa  toccare  con  mano  la  dettatura  del  buon  se- 
colo; ed  agevola  la  fatica  ai  signori  Accademici,  che  ne 
volessero  arricchire  il  loro  Vocabolario. 

Non  tacerò,  che  assai  utile  è  la  lettura  di  questo  li- 
bro, non  tanto  per  la  classica  lingua,  quanto  per  gli  sva- 
riati aneddoti  che  racconta  della  storia  antica.  Nelle  nostre 
scuole  oggi  usansì  compendiosi  compendi  di  compendiati 
compendi  storici,  che  riescono  ad  una  litania  di  nomi,  e 
ad  una  cabala  di  date,  e  non  più.  La  filosofia  ilella  storia 
contempla  dall'  alto  gli  avvenimenti  maggiori,  e  gli  aneddoti 
non  cura.  Ma  i  nostri  trecentisti,  incominciando  dalTAIli- 
ghieri,  ne  fecero  grande  uso,  e  di  sovente  vi  alludono  come 
a  fatti  notissimi.  Per  la  qual  cosa,  nella  lettura  di  questo^ 
e  di  altri  somiglianti  libri,  acquistiamo  la  materia  per  im- 
provvisare un  tal  quale  commento  al  tutto  nostro,  dei 
classici;  e  tutti  sanno  come  sia  partito  assai  migliore  prò* 
cacciarsene  da  sé  lacilamcnte  le  illustrazioni  e  le  glosse, 
Behe  andarsele  a  comperare  ad  ogni  bisogno  a  spilluzzico 
'  dai  pizziccheruoli  della  letteratura,  che  buscano  'denari 
ui  accidia  od  ignoranza. 


Verona,  agosto,  1880. 


Luigi  Gaiter 
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DimnSALK  041 


Smob  aonwilé;  JUtluti  ucmid  #  tu 
CMoenifoi»  confidili  meffAiemeo  dal  Fn^ 
Vmaao  Pmako.  —  Napoli,  tip.  Rtoaldi  e  Sellilo 
I8«t 


« 


Da  cfaiunque  Toglia  essere  imparziale  estimatore  di 
hììM,  e'  DOG  pub  aielleni  io  dnlibio,  che  nelle  scuote  di 
tempo  passato  ocxi  fosse  accordata  alle  dassicbe  ìàùgi 
Qoa  colai  soterdiiaQza  sopra  tutte  T  altre  dtsciplioe,  d 
far  sospettare  per  poco,  che  pappagalli  tialbettaoti  le  lio 
gae  di  Omero  e  di  Virgilio  dovessero  anteporsi  ai  geo 
grafi,  geometri,  istoriografi,  fisici,  chimici^  ed  io  general 
agli  eroditi  oelle  scienze  oatarali  etiche  o  astratte.  M 
d'altra  parte  ood  poò  negarsi,  che  nel  fallace  indirìta 
dato  air  odierna  istruzione  primaria,  con  infiniti  ceotel* 
lini  in  dose  omeopatica  di  tutte  le  scienze  sommiDistral 
ai  teneri  alunni  d' ambo  i  sessi»  non  altro  in  fine  dei  coni 
i  cattivelli  possano  riuscire  cbe  setoli  e  saputelli,  i  qnal 
cinguettano  e  ciarlano  con  grande  arroganza  sopra  lotti 
quanto  lo  scibile,  e  sono  inetti  a  ragionare  con  discre 
zinne*  avvegnaché  nuirallro  s'abbiano  in  corpo,  cheli 
presunzione  dì  tutto  sapere,  senza  nulla  avere  imparato 
Molta  loquacità,  poca  sapiènza,  è  registrato  negli  aura 
Ammaestramenti  degli  antichi,  di  frate  Bartolomeo  da  sai 
Concordio.  Chi  troppo  abbraccia  nulla  stringe,  rìcaota  Ì 
nostro  popolo. 

Egli  è  per  questo,  che  il  primo  sguardo  con  tal  quii 
diffidenza  noi  sogliamo  rivolgere  ad  ogni  novello  fronti- 
spizio di  Enciclopedia,  temendo  sempre  di  dovergli  rim- 
proverare di  inocular  nei  giovanili  intelletti  la  presuozioiM 
di  aver  tatto  imparalo,  avendo  rapidamente,  a  volo  di  no- 
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come  sogliono  dire,  percorso  poco  più  dell'indice 
dì  alquanti  trattalellì  scienliGci,  Col  vano  prelesto  della 
brevità,  nessuno  di  codesti  enciclopedici  confessa  di  aver 
peccalo  ad  ogni  volger  di  pagina  di  gravi  ommissioni,  non 
tenendo  conto  delle  colpe  di  commissione,  in  ciascheduno 
di  cosi  fatti  abbreviali  abbreviameoli  di  altri  brevi  breviari. 

Colali  rimproveri  non  possiamo  fare  a  questa  Enci- 
clopedia del  chiarissimo  prof.  Vincenzo  Pagano^  io  tre  lu- 
stri condotta  felicemente  al  suo  fine.  Leggiamo  per  ve- 
rità a  pag.  869  della  settima  ed  ultima  dispensa:  «  Ciò 
che  abbiamo  esposto,  sono  i  principi  elementari  della 
cosmologia  enciclopedica,  secondo  i  trattali  più  reputati,  e 
più  recenti.  Il  lettore  non  può  che  essere  istradato  allo 
studio  delle  scienze  da  questa  nostra  opera.  Per  adden- 
trarsi nei  particolari,  è  mestieri  ricorrere  ai  volumi  dei 
dotti  della  materia  ». 

Gioverà  mollo  agli  studiosi,  dopo  la  saccinta  esposi- 
zione degli  elementi  delle  varie  scienze»  lo  specchio  anali- 
tico della  loro  genesi  presentato  dalP Autore,  mercè  il 
quale  netto  e  preciso  offresi  alla  mente  T  albero  della 
scienza.  In  fine  dell'opera,  compendio  sinottico  dell' En- 
ciclopedia, è  un  utilissimo  e  comodissimo  Quadro  uni- 
versitario completivo  ed  organico  dello  scibile. 

La  copiosa  bibliografia  che  P  Autore  soggiunge  ac- 
conciamente dopo  ogni  Iraltato  scientifico',  mette  lo  stu- 
dioso sulla  retta  via  per  apprendere,  oltre  che  la  storia, 
le  condizioni  presenti  di  ogni  ramo  di  scienza,  e  più  lo 
convince  di  quanto  ancora  gli  rimane  a  studiare  ed  im- 
parare. 

L' Autore  ha  già  conosciuto  i  miglioramenti  che  po- 
trebbero desiderarsi  nella  dotta  e  faticosa  sua  opera;  e 
neir  uliìma  pagina  di  essa  ci  avverte,  come  pronta  sia  la 
seconda  edizione,  in  cui  ampliate  e  sviluppate  saranno 
le  materie,  lì  suo  merito  fu  dunque  generalmente  rico- 
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Dosciulo.  L'opera  dì  per  sé  ba  lodato  e  loda  il  maestre 
come  dice  il  nostro  proverbio;  e  ooi,  deponendo  la  penna 
non  possiamo  far  meglio  che  le  nostre  congratulaziooi  ri 
spettose  e  cordiali. 

Verona,  ottobre,  1880 

Luigi  Gaiteì] 


ToMAB  Grossi  de  Longobardis  Cruce$ignatis  expeditiùii 
cantra  Turcas,  et  Ioskpht  de  Svikììvìs  de  Adele  Bm 
guniensi  aut  BermgavH  excidio  italica  poemata  i 
sac.  Marco  Antonio  Spoto  tadne  reddita^  —  Panar 
mi,  tjpìs  Barcellona,  1880.  ^M 

Non  passerà  per  avvenlnra  inosservalo,  a  cbi  un  ra 
pido  sguardo  rivolga  alla  sloria  lelleraria  della  nostra  p« 
nìsola  a  questi  giorni  come  neir  Italia  settentrionale  si 
una  generale  vaghezza  in  chi  verseggia,  di  voltare  dall 
lìngue  straniere  nella  nostra  carmi  e  poemi,  comnnqa 
non  sempre  nuovi,  né  belli,  né  onesli,  quasi  che  i  Goti 
Verona  o  ì  Longobardi  a  Pavia  fondalo  avessero  n^y 
mente  il  loro  reame:  nella  meridionale  per  conlraifl 
classica  letteratura  assai  meglio  fiorisca,  e  non  solament 
dalle  classiche  lìngue  nella  nostra  nuovamente  si  voltino 
capolavori  immortali,  ma  nelle  classiche  lingue  magislral 
mente  si  detti  in  prosa  ed  in  versi,  e,  che  è  mollo  piil 
nella  classica  lingua  latina  i  nostri  migliori  carmi  e  poea 
per  cosi  dire  si  adornino  della  toga  romana. 

Egli  è  con  ammirazione,  che  dopo  il  volume  di  tri 
duzioni  poetiche  dall'  italiano  in  latino  del  chiarissimo  sa 
cerdote  Marco  Antonio  Spoto,  sopra  questo  Giornale  da^ 
bitamente  lodato  due  volte;  ora  si  mettono  in  luce  dtM 
poemi  interi,  /  Longobardi  alia  prima  crociata  dì  Tom- 
maso Grossi,  e  V Adelaide  di  Borgogna  di  Giuseppe  éi 
Spuches,  prìncipe  di  Calali  >  voltati  in  versi   eroi 
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È  feDomeno  raro  nella  storia  della  lelteratura  un  uo- 

10,  che  abbia  tanto  famigliare  quella  classica  lingua,  da 
tradurre  in  essa  interi  poemi:  ma  come  si  trova  chi  soli- 
tario coltiva  allresi  qualche  lingua  da  secoli  spenta,  e  co- 
munica i  suoi  studi  a  qualche  altro,  che  qua  e  colà  per 
le  varie  regioni  d'Europa  vive  con  esso  mentalmente  nelle 
età  che  furono;  dee  credersi  meno  improbabile  rinvenire 
chi  solitario  parli  colle  ombre  di  Cicerone  o  di  Virgilio, 
nella  loro  lingua,  o,  come  il  Petrarca,  scriva  ad  essi  let- 
tere io  prosa  ed  in  versi  senza  aspettarne  risposta.  Ma  chi 
pubblichi  colle  stampe  tali  versioni,  con  fldncia  di  avere 
compratori  e  lettori,  è  fenomeno,  a  mio  credere,  molto 
più  raro,  e  che  onora  la  Sicilia. 

Come  altra  volta  in  quell'isola  sorsero  poeti  illustri, 
che  primi,  per  testimonianza  dell' Allighieri,  dettarono  can- 
zoni famose  in  quella  nuova  lingua^  che  per  tutta  Italia 
era  disseminata  e  germogliava,  aspettando  chi  la  facesse 
sua,  e  la  proponesse  all'universale  ammirazione,  a  con- 
fronto della  moriente  latina,  e  della  fiorente  provenzale; 
così  possiamo  oggi  dire,  che  queir  antico  latino,  il  quale 
per  tutta  Italia  in  tal  qual  modo  si  studia,  in  Sicilia  ab- 
bia generosi  cultori,  che  vita  novella  gì'  infondono,  e  della 
buona  voglia  assistono  allo  spettacolo  d' inaspettala  sua 
lotta  a  corpo  a  corpo  col  novello  idioma  d' Italia. 

Se  non  che,  non  dobbiamo  stupire  di  questo,  quando 
Presidente  della  regia  Accademia  di  arti  e  lettere  dì  Pa- 
lermo è  il  Principe  di  Galali,  il  quale  è  celebrato  poeta, 
non  che  in  lingua  italiana,  nella  latina  e  nella  greca,  e  fu 
mecenate  dello  Spolo,  avventurato  com'egli  a  pag,  558 
a  luì  ne  fa  pubblico  ringraziamento,  dì  avere  avuto  il 
conforto,  che  tanto  i  nostri  buoni  vecchi  estimavano,  di 
essere  laudato  da  uomo  degno  di  laude. 

Verona,  agosto,  1880. 

Luigi  GAiTèiR 
ViiL  XliL  t*aru.^  11.  19 
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N0STB1   TEMPI ,  Sermone  e  Nuove  Liriche   di  Gii 
Ardìzzone.  —  Palermo,  tip,  del  Giornale  di  Sicilj 
1880. 


Fu  detto  con  mollo  senno,  in  quella  guisa 
rimorso  vieu  dopo  il  delitto  ìuesorabilmente  a  puoirl 
dopo  il  delitto  sopprav?eDÌre  la  storia  a  giudicarlo  serei 
e  tramandarne  la  memoria  esecrabile  agli  avvenire.  La  s 
tira,  usando  il  riso,  lo  scherno,  il  flagello,  fa  altrettant 
e  come  la  storia,  censurando  i  difetti  ed  i  vìzi»  stodil 
di  rendere  migliori  gli  uomini. 

La  salirà  è  tutta  nostra,  sentenziava  Ouinliliano;  a 
vegnachè  quantunque  i  Greci  ne  ave.^sero  nelle  loro  pò 
sìe,  e  più  che  altrove  nella  comedia  antica,  difTusì  ì  gì 
mi,  non  apparve  perfetta  che  in  Roma,  col  vecchio  L 
cilio,  con  Orazio,  Persio,  Giovenale.  Fiide  Orazio  con  alti 
sale  sopra  i  difetti  dei  Romani  al  tempo  di  Augusto  :Pc 
slo  magistralmente  li  condanna,  e  predica  la  buona  m 
rale:  Giovenale,  che  fu  snidalo,  fino  al  sangue  li  sferza 
dilania,  come  Bruto  sotto  le  verghe  militari  per  la  salve? 
di  Roma  dinanzi  a' suoi  occhi  faceva  morire  i  suoi  fig 
che  non  riconosceva  come  sua  prole  dacché  non  erai 
fedeli  citiadmi  di  Roma.  Ogni  secolo  della  nostra  lellei 
tura  vanta  illustri  satirici,  il  secolo  passato  ammirò  i  Si 
moni  del  Gozzi,  con  una  folla  di  imilatori,  che  sono  tti 
dopo  lui  in  ordine  di  tempo  e  di  valore*  ed  il  poeil 
ironico  del  grande  Parìnì.  Il  nostro,  specialmente  injuj 
sto  ultimo  suo  scorcio,  ne  merita,  e  ne  ha. 

Con  grande  compiacenza  abbiamo  letto  questo' 
mone  tulio  oraziano,  come  di  Orazio  V  Autore  diroostrt, 
studioso  nelle  Poesie  Liriche  pubblicate  nel  medesimo  vo 
lumetlo.  Riprende  la  corruzione   sociale,  causata  io  gra 
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parte  dalla  corruzione  filosofica.  Non  tace  dei  farisei  del 
cristianesimo.  Redarguisce  più  distesamenle  la  corruzione 
letteraria,  le  intemperanti  novità  della  forma,  e  più  la 
oscenità  dei  poeti  novellini.  Finisce  rammentando  la  Nè- 
mesi, e  confidando  nel  progresso  provvidenziale  del!' uma- 
Dilà.  Il  solo  difello,  che  ci  sentiamo  tentati  di  rimpro- 
verare al  poeta,  è  ch'egli  finisca  troppo  presto.  Molti  al- 
tri rimbrotti  vorremmo  fatti  ai  nostri  tempi.  Se  non  che 
egli  ci  risponde:  Orazio  nei  Sermoni  non  dettò  giammai 
uo  formale  trattalo  di  etica ,  oè  una  filippica  ciceroniaDa 
con  esordio,  proposizione,  argomentazione,  confutazione  e 
perorazione.  Accenna,  tocca,  percuote,  e  lascia  ai  lettori 
la  cura  di  soggiungere  quello  che  sottintende.  Egli  è  un 
artifìcio  della  classica  poesia,  non  condurre  a  mano  il  let- 
tore, e  fargli  palpar  lutto  quanto ^  come  si  fa  col  cieco; 
ma  lasciargli  immaginar  molto  più  di  quello  che  avremmo 
potuto  mettergli  innanzi.  Così  egli  sente  di  essere  poeta 
con  noi,  e  se  ne  rallegra  ed  applaude. 

Speriamo,  che  questo  Sermone  non  sia  T ultimo,  e 
nel  volume  delle  nuove  poesie,  che  ci  è  promesso,  ne 
gusteremo  qualche  altro,  che  saluteremo  degno  fratello 
di  questo. 

P  Lodiamo  l' imitazione  di  Orazio  e  ne!  Sermone  e  nelle 
Poesie  Liriche;  ma  non  possiamo  lodare  la  riproduzione 
de'  suoi  metri  lirici  nella  nostra  lingua.  Oggi,  è  ben  vero, 
qualche  celebrato  poeta  richiamò  in  vita  quei  metri,  ri- 
calcando sopra  le  parole  latine  le  italiane,  ed  ha  codazzo 
lunghissimo  di  pedissequi.  Ciò  non  di  meno  (perchè  ta- 
cere?) non  possiamo  credere,  che  questa  innovazione  im- 
primerà un'orma  duratura  nella  nostra  poesia,  se  prima 
non  sieno  sciolti  con  nostra  soddisfazione  questi  quesiti» 
Altre  volte  da  celebri  verseggiatori  nell'una  e  neìP  altra 
liogaa,  non  fu  tentata  e  ritentata  la  prova,  e  sempre  pur 
H  troppo  indarno?  Orazio  vantavasì  di  essere  slato  il  primo 
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ad  inlrodurre  que' lirici  melrì,  propri  della  prosodia  gre< 
nel  Lazio:  ma  polè  egli  mai  renderli  popolari?  Fra  ta 
versi  erotici,  che  furono  scoperti  grafiti  sui  mari  dfl 
dissepolla  Pompei,  ed  altrove;  si  trovò  una  slrofel 
di  Orazio?  Il  popolo  d' Italia,  e  del  medesimo  Lazi 
aveva  i  suoi  metri  indigeni,  dai  quali  discendono  per 
gliazjone  legittima  le  nostre  canzonette  popolari  io  oj 
nostra  provincia?  Intorno  ad  esse  notò  benissimo  sof 
questo  Giornale  il  Prof.  Corazzini  la  diversità  di  mei 
fra  quelle  della  penisola  sellenlrìonale  e  quelle  della  d 
ridionalc:  ma  in  alcuna  rìnvieosì  forse  alcun  vestigio  ( 
metri  lirici  oraziani?  Al  medio  evo,  nei  cantici  della  Ch 
sa,  ed  in  alcuni  popolari  altresì  contro  gli  ecclesiastìi 
perchè  ripeloosi  metri  somigliantissimi  ai  nostri  italìa 
passati  e  presenti,  anzi  che  agli  oraziani?  Alessandro  M» 
zooi  dedusse  i  metri  de' suoi  Inni  sacri,  tanto  popolai 
cantati  perfino  nelle  chiese,  dai  metri  lirici  di  codesti  ca 
liei  ecclesiastici  del  medio  evo,  i  qyali  per  avventura  sol 
discesi  da  que'  cantici  popolari  tanto  antichi  del  Lazio,  ci 
furono  attribuiti  al  regno  di  Saturno.  La  dimostraxia 
storica  non  sarebbe  guari  diGGcile.  I  risusciLatori  dei  moi 
metri  di  Orazio  mercè  il  fluido  galvanico,  hanno  fonda 
speranza  di  vederli  adottati  dal  popolo ,  che  giorno  e  not 
ricanta  le  sue  canzonette  nei  lirici  metri  veramente  iU 
liani?  Se  il  popolo  non  le  fa  sue,  che  cosa  valgono 
liriche? 

Queste,  e  simiti  considerazioni  sottoponiamo  al  chii 
rissimo  Autore,  prima  che  in  ditficili  metri,  P  armonia  d( 
quali  si  misurerà  coir  occhio,  ma  non  si  sentirà  mai  ed 
V  orecchio,  sprechi  il  suo  genio  poetico,  il  quale,  fra  lanl 
odierni  verseggiatori  è  tanto  diUìcile  a  rinvenirsi,  altneni 
in  embrione,  e  non  in  desiderio  o  pretensione.  Il  tnelrt 
è  al  genia  poetico,  quello  che  è  il  corpo  air  anima.  Egregi 
traduttori  fecero  versioni  poco  fortunate,  solameole  p^* 
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non  avere  faUo  la  scella  migliore  del  metro.  La  critica  non 
proniiDciò  Ano  ad  oggi  PuUìraa  sua  parola  intorno  al  no- 
vello speiimeoto  die  si  fa  di  questi  vecchi  rnelri,  e  per- 
ciò li  propODemmo  air  attenzione  dei  leggitori.  Aspettiamo 
intanto  il  promesso  volume  di  novelle  poesie  dell'  Autore, 
e  se,  oltre  le  originali,  vi  leggeremo  iradozioni  dal  greco 
e  dal  francese,  pari  a  quelle  che  accompagnano  il  Ser- 
mone, in  cui  la  forma  è  in  tutto,  altresì  ne!  metro,  per- 
fettamente italiana,  saremo  a  lui  gratissimi,  come  di  un 
prezioso  presente  fatto  alla  patria  di  Orazio,  de!  Petrarca, 
del  Chiabrera,  del  Parini,  e  del  Manzoni. 


Verona,  settembre,  1880. 


Luigi  Gaiter 


tVOUlABE  ILLUSTRE  DAL  SFXOLO  VII  FINO  A  DaNTE, 
Studi  Storici  di  ANnuEA  Gloria.  ^*  Venezia ,  tip.  Arì- 
tonelli,  1880. 
In  una  Dissertazione,  corredata  di  un  Glossano,  pub- 
ta  neir  anno  1873  su  questo  Giornale,  che  migliorata 
ed  ampliala  per  lo  studio  dì  documenti  non  è  guari  sco- 
perti, spero  che  rivedrà  in  breve  la  luce,  analizzando  pa- 
recchi scritti  originali  e  traduzioni  dal  latino  nel  dialetto 
fc  veronese  del  secolo  XIV,  ho  dimostrato  come  nelTelà 
stessa  di  Dante,  questa  provincia  possedesse  un  dialetto 
aflatto  somigliante  alla  lingua  che  fu  poi  detta  illustre, 
nel  quale  verseggiava,  dettava  in  prosa,  e  traduceva  con 
suo  grande  commodo  vantaggio  ed  onore. 

Non  guari  dopo,  avendo  analizzato  altri  documenti 
veneti  del  medesimo  secolo  dei  veronesi,  ed  in  particolare  la 
traduzione  in  vernacolo  veneziano  della  Cronaca  latina  di 
affaiuo  Caresini,  riconobbi  come  in  generale  tutte  le  prò- 
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viocie  della  Venezia  possedessero  late  dialetlo,  cui  mancò 
solamente  la  fortuna  per  essere  coltivato  quale  lingua  del^ 
r  intera  nazione,  avvegnaché  tutte  le  doti  a  ciò  necessarie 
palesenaente  in  sé  ne  mostrasse.  Fu  già  scritto,  che  i  no« 
stri  antichi  furono  per  qualche  tempo  in  forse  di  scegliere 
it  dialetto  veneto,  ovvero  d  toscano,  quale  fondamento  dd 
novelle  latino. 

Gli  Studi  storici  di  Andrea  Gloria,  dei  quali  parlia- 
mo, ci  offrono  documenti  novelli  a  confermare  questi 
sentenza.  Senza  bisogno  di  stranieri  elementi  Glologici, 
nella  nostra  penisola  era  tutta  la  sostanza  della  lingua 
novella,  che  appunto,  come  Dante  insegnò,  appariva  ia 
tutte  le  città  nostre,  senza  che  avesse  ferma  sede  in  nessuna. 

Se  a  lutto  ciò  aggiungiamo  i  documenti  importantis- 
simi editi  nella  prima  dispensa  di  quest'anno  sul  nastra 
Giornale  da  Domenico  Casini,  nei  quali  la  lingua  italiana 
dall'anno  1380  al  1417  mostrasi  anche  a  Bologna  nel- 
r  adolescenza,  presso  persone  che  non  professavano  lett^ 
ratura;  più  ne  confermeremo  nella  nostra  sentenza,  e  me- 
glio conosceremo  perchè  TAIlighìeri  ne  encomiasse  il  par* 
lare,  e  dopo  la  Sicilia  vi  fiorissero  celebri  cultori  in 
deir  illustre  volgare. 

La  parte  originale  degli  storici  Studi  dell' Autore»  S 
quesl:*.  Con  ingegnosa  diligenza  connettendo,  sarei  per 
dire  in  un  filologico  musaico,  le  parole  e  frasi  raggra- 
nellate nei  documenti  di  un  secolo  del  medio  evo,  e  di 
una  provincia,  ne  forma  un  componimento  da  potersi 
leggere  dislesamente  quale  dettatura  di  quella  età  e  di 
quel  luogo,  tutto  in  lingua  italiana,  che  possiamo  dire  io* 
fantild.  t  Hanno  la  fìsonomia  dei  linguaggi  parlati  nei 
tempi  e  nei  luoghi  a  cui  si  riferiscono  i  come  egli  scrire 
nel  capitolo  X. 

Dopo  uno  scritto  contenente  vocaboli  italiani  Tolgari 
deiranno  650,  ne  ha  con  vocaboli  e   modi   volgari  lue- 
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chesi  deiraono  750;  salerniiani  dell'anno  900;  padovani 
del  1000;  ravennati  dell' 850;  bergamasclji  del  950;  pa- 

Ilermitani  del  1150. 
A  pie  dì  ogni  vocabolo  sono  indicali  i  documenti 
^^ quali  si  legge.  Secondo  analogia  sono  Tormati  quelli, 
ch'egli  inserisce  in  diverso  carallere  per  congiungere  l'uno 
coli'  altro  gli  aulenlici  ad  esprimere  il  conceUo.  Sono  ler- 
mìoi  yerisimili  per  necessità  di  sintassi  innestati  coi  veri. 
Nei  brevi  cenni,  eh'  egli  aggiunge  a  questi  suoi  Studi 
storici,  intorno  air  origine  della  nostra  lingua,  una  om- 
missione  parrai  non  dover  passare  in  silenzio;  ed  è  la 
grande  influenza  che  ebbe  il  cristianesimo,  a  promuovere 
la  formazione  delle  nuove  lingue,  che  impropriamente  di- 
consi  Gglie  della  Ialina,  non  tanto  per  T introduzione  di 
nuovi  vocaboli,  quanto  per  cambiamento  di  significato  dì 
quelli  più  comunemfnle  usati.  Nelle  parole:  seniore,  par- 
roco, plebe,  servo^  cattivo^  fede,  umiltà,  carila^  pazienza^ 
t?tr(ti  è  compendiata  una  storia. 
H  In  fatto  di  etimologìe,  egli  è  mestieri  camminare  coi 
1  calzari  di  piombo.  A  proposilo  della  Seriola  di  Bergamo, 
r  Autore  nota  a  pag.  124:  tì  Si  dice  anche  nel  dialetto 
f  eneziano  e  padovano  seriola  un  canale  derivato  da  fiume. 
Il  nome  provenne  dal  fiume  Seria  bergamasco  &.  Il  nome 
del  fiume  Serio,  se  male  non  mi  appongo,  deriva  da  Seria 
latino.  Seriola  è  pura  voce  latina,  con  esempi  di  Persio, 
e  di  Palladio.  A  proposilo  del  villaggio  bergamasco  La- 
vello, scrive  nella  medesima  pagina:  «  Dialetto  padovano 
Lavalo,  tavola  che  adoperano  le  lavandaje  al  mastello,  o 
■alle  rive,  per  lavare  ».  Nel  dialetto  veronese  lavalo  è  il 
"vaso  dell'acqua  benedetta.  Sembra  venire  da  aheus^  al- 
veoius,  alvello,   avello,   lavello,  o  P avello,  come   dicesi 

Élesca,  r  esca  per  accendere  il  fuoco.  Dicesì  pure  V  Isonzo, 
ed  il  Lisonzo. 
È  singolare,  che  il  dialetto  padovano,  con  pronuncia 
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e  fisionomia  tanto  diversa,  abbia  comune  col  bergamasco, 
Fumia  per  Eufemia,  e  cesendoli  per  lampanini  (pag.  126), 
Ollìmamenle  conchiiide  T  Autore,  che  solamente  col 
critico  studio  dei  documenti  potremo  far  progredire  la 
filologia  e  la  storia  io  modo,  che  r  Italia  non  sia  discepola 
e  serva  dì  altre  nazioni,  delle  quali  fu  già  maestra  e  s^ 
gnora.  Per  parte  nostra,  fino  a  che  ci  basti  la  vita  e  U 
mente,  non  mancheremo  di  fare  quel  nonnulla,  qualnnqafl 
sia,  0  si  voglia  che  sia,  che  le  forze  nostre  possono  eoo- 
Iribuire  all'  universale  vantaggio  ed  onore. 


Verona,  giugno,  1880. 

LcjGi  Gaiteh 


4 
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Tibullo  e  PnopEBzio,  iraduzioni  di  F.  Denabo  Pandol- 
FiNL  —  Termini  Jmerest%  Tipografìa  di  P.  Amore» 
1880.  In  8.^  di  pagg,  XlV-68,  non  computale  dne 
carte  per  Pantip.  ed  il  frontespizio. 

Quanto  diciamo  piìi  sotto  pel  sig.  Quintino  Guanelffi 
ci  piace  di  dir  qui  pel  sig.  F.  Denaro  Pandolfini  ;  e  non  è  i 
dire  qual  conforto  proviamo  per  tale  risveglio  dei  severi  do* 
stri  clasjiici  studi,  massimamente  ora  che  siamo  frollati  dalla 
peste  deir  ultramontanismo.  È  fatta  con  mollo  buon  garbc» 
questa  traduzione  in  verso  sciolto;  sempre  rende  la  esatti 
immagine  delT  originale  e  aggiunge  P  eleganza  del  linguag- 
gio all'armonia  e  variata   spezzatura  del    verso,  evilaodo 
diligenlemi^nle  quel  non  so  che  di  monotono,  da  coi  Ijij 
volta  non  fuggirono   nemmeno   i  migliori.  È  una   leljffl 
insomma  dalla  quale  non  minor  diletto   abbìam   rìa^mr^ 
che  vera  considerazione  per  la  valentia  del  traduttore. 
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ISfiLiNGAccio,  dUirambo  di  Giuseppe  Cugnoni  pubblicato  il 

IXXl  V  giugno  MDCCCLXXX  per  festeggiare  le  Nozze 
I  del  suo  figlio  Guglielmo  con  Elvira  Casalini,  —  In 
I  Livorno,  dalla  Tipografia  di  Francesco  Vigo,  1880.  In 
'  L\  di  pagg.  50. 
La  gloria  de]  Redi  ha  turbato  ì  sonni  di  Giuseppe 
Cugnoni,  ed  è  sceso  in  campo  armato  di  questo  suo  Ber- 
lingaccio, per  vedere  se  tutto  aveva  mietuto  T  incompa- 
rabil  Medico  e  Poeta  Aretino  nel  campo  ditirambico,  o  se 
pur  rimaneva  ancora  a  cogliervi  qualche  fiore.  E  vivaddio, 
non  è  slata  scarsa  per  lui  la  messe.  Metafore  a  parte, 
questo  Ditirambo  è  un  scritto  in  t)etla  e  buona  poesia 
italiana;  e  a  me,  condannalo  ad  ozìi  campestri  che  abbo- 
mmo,  ha  servilo  mirabilmente  per  passar  meo  male  al- 
cune delle  più  opprimenti  ore  ne'  giorni  delia  Canicola.  È 
anche  stampato  benissimo  dal  celebre  Vigo:  e  fino  la  ve- 
nustà dei  tipi  si  accorda  colla  bellezza  dei  versi  per  ador- 
nare un  libro  che  verrà,  mettiamo  pegno,  assai  ricercato 
dagli  amatori  come  nobile  corredo  di  pubbliche  e  privale 


librerie. 


k 


A.  B. 


Abelardo  ed  Eloisa,  secondo  la  tradizione  popolare,  ri- 

»         cerche  di   Francesco   Sabatini.   —   Roma,  Libreria 
,        Centrale  Ed.  Mueller,  1880.  In  8,",  di  pagg.  im 
La  vita  e  la  doltrina,  gli  amori  e  le  sventure  di  Abe- 
lardo ed  Eloisa,  vissuti  dotti  e  riputati  maliardi   in  tempi 
creduli  ed  ignoranti,  li  raccomandarono  ol trecche  alla  sto- 
•    ria,  eziandio  alta  Tradizion  Popolare.  E  il  signor  France- 
^  sco  Sabatini,  amantissimo  e  geloso  custode,  com'  egli  àm 
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delle  relìquie  storìcbe  cbe  il  popolo  coacerva  nelle  sui 
tradmoni,  raca^tse  quanto  gli  fu  possìbile  rinvenire  ^M 
rale  e  dì  scritto  intorno  ad  entrambi  ;  ma  più  specìatmlffl 
intorno  ad  Abelardo.  L*  Esposizione  degli  avvenimenti,  siU 
dotta  fatica»  occupa  le  prime  cinquantadue  pagine  del  li* 
bro;  fanno  seguito  i  Documenti,  in  diverse  lingue,  fra 
quali  notevolissimo  è  un  Poemetto  Italiano  in  ottava  riiui 
della  VilUt  Conversione  e  Morie  di  Pietro  Barliario  Wh 
bile  salernitano  ecc.  Acconcie  note  ed  un  Saggio  Biblio- 
grafico ov'  è  tenuto  conto  di  quanto  si  è  stampalo  intornc 
ai  due  sventurati  amanti,  mmq  da  ulliuio  un  utilissime 
corredo  al  dettalo  principale;  e  tulio  T  insieme  è  con- 
dotto con  quella  sana  e  prudente  crìtica,  colla  quale  vor- 
remmo veder  sempre  guidali  i  lavori  di  simil  genere,  cbe 
versano  intorno  ad  epoche  e  ad  avvenimenti  tanlo  oscuri 
e  contraddtltorìi. 

A 


m 


Grosso  Stefano  e  Carlo  Nbgrow,  V  Avverbio  *  Parte 
e  i  Comtnentatori  di  Dante,  Lettere,  —  In  Novara^ 
MDGGCLXXX»  dalla  Tipografia  Miglio.  In  8.",  di  pagg. 
num.  56.  Ediz.  di  350  ess.  non  venali,  ^M 


Sono  Ire  Leltere:  due  del  Grosso  al  Negroni,  uni 
del  Negroni  al  Grosso,  e  da  ullimo  una  Appeodicella,  li 
quale  non  occupa  più  d'  una  caria.  Il  chiaro  nome  degli 
Autori  ci  dispensa  da  ogni  elogio  e  ci  par  piuttosto  pre- 
gio deir  opera  riportare  dalT  Avvertenza  premessa  alU 
Leltere  i  motivi,  per  cui  essi  vennero  nella  determloaziODé 
dì  stamparle  in  servigio  della  Hepubblica  Lellerariar 

•  l."*  Il  determinare  con  precisione  il  significato  fl 
dare  con  esaltezza  la  spiegazione  di  un  avverbio  cbe  tra- 
vasi usato  non  solo  dalP  Allìghierì,  ma  dal  Petrarca,  dal 
Boccaccio,  dal  Ce  II  ini: 
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S.*"  Il  teoer  lungi  dal   testo   della  Divina  Commedia 
una  lezione  arbitraria,  cioè  noo  appoggiata  a  testimonianze 
di  codici,  e  ripugnante  al  contesto,  alla  logica,  alla  gram- 
matica: 

H  3.°  Lo  impedire  che  iu  alcuno  de'  vocabolo rii  italiani 
si  perpetui,  e  io  allri  si  diffonda  uno  sproposito,  fiau- 
cbeggiato  da  esempì  male  applicabili  o  falsi  : 

^  4/  11  mostrare  la  necessità,  che  gli  sludiosi  del  poema 
deir  Allighìeri  hanno,  di   fedeli  e  accurate  edizioni  di  al- 

^  cuni  fra  i  più  antichi  e  più  autorevoli  commentatori  • . 

I  Con  altre  parole  finiscono  gli  egregi  Grosso  e  Ne- 
groni  la  citata  Avvertenza.  Parole  dettate  ad  essi  dalla  rara 
modestia  onde  il  bell'animo  va  adorno;  giacché  oon  può 
cader  dubbio  in  pensiero  ad  alcuno,  dubbio  eh'  essi  di- 
mostrano di  nutrire,  che  le  loro  dotte  fatiche  vengano  mai 
gettate  fra  le  superfetazioni  delle  quali  abbonda  la  nostra 
Letteratura  contemporanea. 


A.  B. 


Sabatini  F.  Le  Costumanze  del  Natale.  —  Roma,  Libre- 

Iria  Centrale  Ed.  Mueller,  1880.  In  8.^  di  pagg.  W, 
con  una  carta  di  musica. 
Le  usanze  religiose  praticate  nella  ricorrenza  del  Na- 
tale e  qui  descritte,  raccolte  presso  tutti  i  popoli  d'Eu- 
ropa e  specialmente  presso  gli  italiani,  corredate  di  op- 
portune note  e  dichiarazioni  ai  passi  richiesti,  si  leggono 
assai  volentieri;  a  fine  di  istruzione  insieme  e  di  diletto. 
È  veramente  bello  il  vedere  quante  diverse  tradizioni, 
quante  curiose  costumanze,  quanti  riti  vari!  e  pur  a  co- 
noscersi interessanti  abbia  saputo  l'Autore  racchiudere  in 
cosi  breve  novero  di  pagine,  inOorandoli  di  uno  siile  piano, 
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quale  alla  materia   convìensì;  onde   più    amena    ne  vie! 
resa  la  l^llura. 

A-  B, 


Ad  Strenuqs  Arcticos  ExpLORATonE:s,  Ode.  Beatissimi  Bé 
nédicti  Cassinensium  Palris  decitno  quarto  saectU 
a  nativiiate  recurrenie,  Ode.  —  Neap. ,  ex  Typogra 
phia   Begii  Archtgymnasii,  MDGCGLXXX.  Due 

scoli  in  8/'  di  olio  pagine  ciascutio. 


I 


Ecco  UDO  strenuo  ciillore  della  Lìngua  del  Lazi! 
signor  Quintino  Guanciali;  che  in  queste  due  Odi  olir 
air  addimostrarsi  felicissimo  ed  immaginoso  verseggialon 
dà  a  vedere  chiaramenle  di  essere  familiare  colle  più  pe 
regrine  bellezze  del  classico  idioma  di  Cicerone  e  Virgilic 
Noi  ce  ne  rallegriamo  sinceramente  con  lui  e  lo  antmìami 
a  proseguire  per  la  ben  intrapresa  via,  quantunque  ogf 
sì  raramente  battuta;  anzi  solo 

Dai  magnanimi  pochi,  a  chi  'I  ben  piace. 


Studi  di  Lingua  h  LKSsrcoGRAFiA  Italiana  ,  ossia  emm 
critico  dei  Dizionario  della  Lingua  italiana  nuova 
mente  compilato  dai  signori  Nicolò  Tommaseo  e  Cai 
l^ror  1Ji-:rnari)0  Bkllim  ecc.  e  del  Vocabolario  Uni 
versale  della  Lingua  Italiana  già  edito  dal  Trama 
TER  iVi  Napoli  ecc.  in  ogni  parte  racconcio  e  con'elt 
da  Luciano  Scarahelu  ecc.  —  Supplemento  d€ 
giornale  il  Baretti  di  Torino,  15  Aprile  1880.    ^ 

Che  il  sig.  Prof.  Bartolomeo   Rinaldi    sia   un  valent 

filologo,  non  può  cader  dubbio:  e  queste  sue  pagine  n 
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fenno  ampia  leslìmoiìiaoza.  Contengono  un  esame  critico 
assai  ben  fatto  dei  due  citali  Dizionario  e  Vocabolario;  ìt 
^rimo  edito  dall'Unione  Tip.  Editrice  Torinese;  il  secondo 
lampalo  dal  Ci  velli  in  Milano  nel  1878,  In  esso,  tenuto 
conto  d'entranibL  si  dà  la  preminenza  al  Dizionario  dei 
sigg.  Tommaseo  e  Bellini,  e  ben  giustamente,  giacché  se 
Scarabelli  giovò  alla  materiale  milanese  ristampa  del 
►izionario  del  Tramater,  vi  aggiunse  eziandio  di  suo  molti 
e  molli  errori,  come  giuslanaenie  rileva  nel  suo  Saggio 
Critico  il  Rinaldi,  Gran  lavoratore  era  lo  Scarabelli;  ma 
non  sempre  coglieva  net  segno.  Ciò  cbe  non  Dnisce  di 
piacermi  nel  dettato  de!  Rinaldi,  è  la  forma  aspra  ond' è 
sovente  armata  T  assennatezza  delle  sue  filologiche  osser- 
vazioni ;  né  in  verità  ve  n'  era  bisogno,  sì  perchè  la  bonlà 
degli  argomenti  la  rendeva  superflua;  si  perchè,  trattan- 
dosi dì  un  estinto,  meno  vivace  pò  tea  mostrarsi  la  pur 
giusta  accusa  e  riprensione,  ove  si  avea  quasi  certezza  di 
trovar  compitila  mancanza  di  difesa. 

A.  B. 


La  Città  dj  Paleumo  aWundecimo  congresso  pedagogico 

\  in  Roma  net  settembre  1880.  Palermo,  Tipografia  di 

^  Rosario  Morvillo,  1880.  In  4.^  di  pagg.  316  di  testo, 

^^H  e  pagg.  70  di  tavole  statistiche;  oltre  una  grande  Ta- 

^H  vola  Comparativa  dei  Bilanci  della  Pubblica  Istmzione 

,■  dal  1861  al  1880. 

^B  In  questo  bel  volume,  nitidamente  impresso,  viene 
Hpresentato  al  Congresso  Pedagogico  di  Eoma  un  fedelis- 
^sìmo  specchio  dell' istruzione  in  Sicilia  prima  dell*  unifica- 
zione del  Regno  d*  Italia,  delP  impianto  e  del  progresso 
delle  scuole  elementari,  perfettive,  normali,  tecniche  e  dì 
lingue  straniere,  degli  istituti  di  benelicenza,  e  delle  spese 
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che  la  Comune  di  Palermo  sostiene  per  il  progresso  kU 
lerario,  scieoliGco,  morale,  artistico  ed  industriale  delta  sai 
Popolazione.  Importante  lavoro  delP  ispettor  comUDali 
Prof.  G.  B.  Sanlangelo,  pel  quale  non  sono  scarsi  di  W 
i  giornali  palermitani;  e  a  queste  lodi  ci  pare  di  dovere 
associare,  essendoché  T  Autore  ci  si  riveli  non  solo  eiJper 
tissimo  in  fallo  di  pubblica  istruzione,  ma  ben  anche 
fico  non  comune  e  letterato  di  vaglia, 

A.  B. 


3J^ 

É 


Memorie  Storiche  sulle  Majoliche  di  Faenza  ,  studi  i 
ricerche  del  Dott.  Carlo  Malagola.  —  In  Bologni 
presso   Gaetano   Romagnoli,  1880.    In   8,^  di 
X!I-544. 


4 


Veramente  ingrato  è  T  ufficio  del  cronista,  allorcbj 
affaticatosi  per  lunghe  ore  intorno  ai  libri  ed  opuscoli  eh 
tuttodì  escono  in  luce,  si  accorge  di  avere»  salvo  poch 
e  notevolissime  eccezioni,  gettalo  il  tempo  e  la  fatica.  Il 
detto  salvo  poche  e  notevolissime  eccezioni,  e  fra  esse  ti 
piace  di  comprendere  queste  Memorie  sulle  Maioliche  il 
Faenza,  detlalc  dal  Dollor  Carlo  Malagola.  Faenza  fioql 
non  aveva  irovatu  chi  illustrasse  tale  sua  spleodidissim 
gloria  e  deir  antiche  sue  Fabbriche  intessesse  la  storia 
ben  diversa  in  ciò  di  fortuna  dalle  Fabbriche  di  tante  al 
tre  città  italiane,  che  inferiori  di  merito  e  di  celebrità,  eh* 
bero  ciò  nulladimeno  dotti  e  coscienziosi  scrittori  che  i 
proposito  ed  espressamente  ne  trattarono.  La  necessiti 
quindi  di  una  simile  Opera  era  indiscutibile:  non  polen- 
dosi considerare  i  pochi  cenni  che  qua  e  là  si  leggonc 
negli  Scrittori  della  Ceramica,  e  i  Ricordi  che  il  Profes- 
sor Giovanni  Fanti  dettava  in  una  lettera  al  Pardi  come 
adeguati  alP  importante  soggetto.  Né  altro  se  ne    ritrova. 
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Dolente  quindi  e  a  ragione  il  Malagola  che  reslassero  se- 
polte neir  oblìo  le  raemorie  di  una  parte  forse  non  ul- 
lìnaa  delTarte  italiana,  cercò  a  suo  delto^  di  ravvivarle 
col  presente  lavoro,  cominciato  nel  1873  e  condotto  a 
lerraioe  in  questi  giorni,  nei  quali  ìt  Romagnoli  se  ne 
fece  editore,  pubblicandolo  in  elegante  volume  di  cui  non 
sai  se  più  lodare  la  sceltezza  della  carta  o  !a  venustà 
dei  tipi. 

E  ciò  per  la  parte  materiale  sia  detto.  Volendo  ora 
brevissimamente  enumerar  quanto  il  libro  contiene,  dirò 
che  l'Autore  comprese  nei  primi  sei  Capitoli  le  Notizie 
Storiche  generali  delle  iMajoliche,  specialmente  italiane;  le 
Majoliche  nelle  Romagne;  la  celebrità  delle  Majoliche  faen- 
Une;  le  iNotizie  generali  delle  Majoliche  di  Faenza;  le  fab- 
briche dì  Majolica  in  Faenza;  gli  artisti  che  lavorarono 
nelle  fabbriche  dì  Faenxa;  gli  artisti  di  Faenza  che  lavo- 
rarono le  Majoliche  in  altre  città;  aggiungendo  poi  due 
Capitoli  dei  caratteri,  dei  generi  dì  plastica  e  di  pittura» 
dei  colori  e  delle  iscrizioni  usati  nelle  Majoliche,  e  delle 
marche  che  vi  son  figurale.  Tali  otto  capitoli  occupano  le 
prime  304  pagine,  esclusi  i  preliminari;  e  da  pag,  303  a 
pag.  435  si  trovano  venticinque  Appendici  che  sono  una 
preziosa  Raccolta  di  documenti,  ricorsi,  lettere,  conces- 
sioni e  privilegi  relativi  all'arte  illustrata.  In  fine  stanno 
il  Saggio  di  un  Catalogo  delle  Majoliche  faentine  e  {Vindice. 

Non  ho  la  pretesa  di  fare  un  articolo  dotto  o  cri- 
lieo;  oltre  che  è  già  stato  o  verrà  fatto,  meglio  assai  di 
quanto  io  far  mi  potessi,  in  riviste  e  periodici  italiani  e 
stranieri,  non  saprei  d' altra  parte  come  comporlo,  fuor 
che  tessendo  un  lungo  panegirico  da  cima  a  fondo,  giac- 
che tutto  qui  mi  par  da  lodarsi:  panegirico  che  riusci- 
rebbe increscioso  e  sazievole  a  chi  lo  leggesse,  e  il  chiaro 
Autore,  mio  buono  e  caro  amico,  tanto  valente  quanto 
modesto,   me   ne    leverebbe,  per  dirla   alla   Davanzati,  i 
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pezzi  atloroo.  Sarebbe  però  stato  dÌsdic6?o)e  che  il  Pro 
pugnatore  non  ne  avesse  favellato,  almeno  eoo  uà  sem* 
plice  e  nudo  cenno,  come  il  presente:  e  che  il  Cronisl^ 
da  buon  faentino  come  si  vanta  d' essere,  non  avesse  d 
gran  cuore  e  pubblicamente  applaudito  ad  un'Opera  àà 
pone  in  nuova  splendida  luce  la  più  antica,  e  forse)] 
maggior  gloria  della  sua  patria. 

A. 


Giuseppe  Biamonti,  Poetai  Professore  di  Eloquenza, 
satore;  Ragionametito  Storico  e  Critico  di  Ste« 
FANO  Grosso.  —  In  Bologna,  presso  Gaetano  Ro- 
magnoli libraio  editore,  V  anno  1880.  In  1! 
pagg.  LXX\in-81 


réni 


Giuseppe  Bìamonti,  poeta  e  prosatore  lìluslreT 
vivrebbe  oggidì  che  nella  memoria  dei  dotti,  se  V  egregi 
Professor  Stefano  Grosso  nel  presente  volume  nott  i 
avesse  offerto  un  Ragionamento  storico  e  critico  dell 
Vita  e  delle  Opere  di  Ini,  corredandolo  di  Irentuna  sa 
Lettere,  quasi  a  documento,  e  dell* autobiografia  del 
Contessa  Teresa  Carniani-Malvezzi,  illustre  gentildonna  b( 
lognese.  che  col  Bìamonii  ebbe,  amicizia  costante  fino  a! 
r ultimo  di  di  sua  vita.  Era  quasi  dimenticato,  lo  ripeta 
fuorché,  dai  dotti;  e  di  si  ingiusta  oblivione  vane  erao 
le  ragioni.  Non  ebbe  il  Biamonli  domicilio  ne  ufficio  si] 
bile  lungamente  io  alcooa  delle  città  d'Italia,  nelle  qui 
fu  chiamato,  o  precettore  dMllustri  famiglie,  o  banditoi 
dalla  Cattedra  delle  discipline  dell'Eloquenza;  e  qtiesi 
vita  errabonda  fece  sì,  eh'  ei  non  pensasse  mai  a  mccd 
gliere  in  un  corpo  ì  tanti  suoi  scritti,  che  stampati  sepl 
ratamente  in  diversi  tempi,  in  diverse  Tipografie  parte  d 
vennero  rari»  parte  dimorarono  pressoché  irreperìbili:  am 
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[per  la  maggior  quanlUà,  lo  asserisce  il  Grosso,  passarono 
lalla  casa  Della  Somaglìa,  ove  il  Biamonti  morì,  alla  Bi- 
blioteca dell'  Università  di  TorÌDOj  nella  quale  giacciono 
tuUora  inedili.  La  raccolta  dì  varie  delle  Opere  di  lui,  che 
stampò  il  Fiaccadori  in  Parma,  è  scorrettissima;  ed  a 
tante  sfavorevoli  circostanze  si  aggiunse  che  quantunque 
alcuni  valentuomini  del  Nostro  scrivessero^  nessuno  lo  fece 
io  modo  degno  e  compiuto,  perchè  le  ricerche  da  effel- 
laare  e  le  difficoltà  da  vincere  si  trovarono  sempre  di  una 
importanza,  per  la  quale  disanimati  rimasero  i  più  pa- 
zienti indagatori. 

Sia  lode  dunque  air  egregio  Professor  Stefano  Grosso, 
il  quale  ben  conoscendo  e  quanto  meritava  il  Biamonti  e 
quando  al  disotto  delta  lode  per  giustizia  dovutagli  fos- 
sero rimasti  i  precedenti  biograO,  volle  accingersi  a  scrì- 
verne egli,  giovandosi  delle  notizie  ed  osservazioni  rac- 
colte da  quei  valenti,  ed  alle  medesime  altre  notizie  ed 
osservazioni  aggiungendo;  tanto  da  comporne  un  Ragio- 
namento che  con  diversi  interessanti  Preliminari  (la  citala 
Autobiografia  della  Contessa  Teresa  Carniani  Malvezzi,  un 
Cenno  Necrologico  della  medesima,  dettalo  dal  Professor 
Francesco  Eocchi)  occupa  le  prime  LXXVJII  pagine  di 
questo  bel  volume.  Né  è  a  dire  quanto  riesca  alla  let- 
tura piacevole  ed  interessante,  sia  che  si  consideri  il  Bia- 
monti nei  tre  aspetti  che  il  Ragionatore  si  è  prefisso,  che 
sono  i  tre  punti  culminanti  della  gloria  di  lui,  di  poeta, 
di  professore  d'eloquenza,  di  prosatore;  onde  in  tre  capì 
ne  vien  diviso  il  Discorso;  sia  che  si  ammiri  la  lucidezza 
ed  eleganza  del  dettato,  la  copia  e  la  varietà  delle  notizie 
raccolte. 

Seguono  il  Ragionamento  trentuoa  Lettere  del  Bia- 
monti; delle  quali  ventiquattro  alla  Contessa  Teresa  Car- 
niani Malvezzi;  cinque  a  Gasparo  Garatoni;  una  al  Reg- 
gente dell'Università  di  Bologna  nel  1808;  una  alla  Con- 
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tessa  Rossane  Della  Somagtia,  che  è  la  dedicaioria  della 
tragedia  Sofoni$ba:  e  da  uUimo  uaa  Lettera  di  Vincenzo 
Monti  alta  Contessa  Carolina  Durini,  nata  Marchesa  Trotti 
Bentivoglio,  che  è  la  dedicatoria  della  tragedia  del  Bia- 
moQti  Ifigenia  in  Tauri.  Se  a  sì  interessante  materia  quale 
abbiamo  enumerata,  ti  piaccia  di  aggiungere  P  eleganza  e 
la  venustà  dei  tipi,  ti  avvedrai,  amico  Lettore,  che  nulla 
mancò  a  questo  volume  per  procacciargli  fama  ed  iote-i 
resse;  neanche  T  occasione  di  nobilissime  nozze ^ 
quali  venne  pubblicato. 


Bandini  Piccolomini  Francesco  Emilio,  Noie  e  Picordt  w- 
lorno  a  SaliusHo  Bamiini  ed  al  suo  discr^rso  sìdta 
Maremma  di  Siena.  —  In  Siena,  co' Tipi  deiriti-^ 
cora,  MDCCCLXXX,  in  4/,  dì  pagg.  44. 


vIM 


A  Sallustio  Antonio  Bandini,  autore  del  Discorso 
Maremma  Sanese,  che  fa  lesto  cosi  dì  lingua  come  di  pub- 
blica economia,  rese  splendida  giustizia  la  città  di  Sieoa 
innalzandogli  il  14  Agosto  p.  s.  nella  piazza  Salimbeni  ui 
monumento,  opera  del  Cav.  Tito  Sarrocchi,  In  quella  oc- 
casìone^  che  fu  pure  occasione  di  pubbliche  esultanza 
usci  in  luce  il  presente  librello,  ove  con  bel  garbo  d 
stile  e  di  favella  si  inlessono  i  Ricordi  della  Vita  e  del- 
l'Opera  del  Bandinl,  corredandoli  di  opportuni  doca- 
menti,  ed  aggiungeodovi  interessanti  circostanze  delta  viU 
privata  e  benefica  dell'  illustre  Sanese.  E  perchè  ciò  ch( 
riguarda  i  nostri  Grandi  vuoisi  sempre  aver  prezioso,  ca- 
rissimo ci  sembra  questo  libretto  e  da  tenerne  gran 
conto  al  benemerito  Autore. 

A.  B 
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Ieveriko  Eoezìo  filosofo  e  i  suoi  imitatori,  Sludi  di  Vin- 
cenzo Di  Giovanni,  —  Palermo,  Luigi  Pedone  Lau- 
riel,  1880.  !n  8.*,  dì  pagg.  LX-200. 

Questi  Studi  intorno  a  Severino  Boezio,  al  suo  libro 
De  Consoiatione  Philosophiae,  aìle  sue  Opere  Minori,  ed 
io  fine  a' suoi  Imitatori,  sono  preceduti  da  una  disseria- 
zione filosofica  intitolata:  La  Logica  e  la  Metafisica  ri- 
spetto alla  Scienza  Positiva  che  serve  come  di  proemio; 
6  sono  lavoro  di  una  delle  menti  più  robuste,  delle  in- 
telligenze più  vaste  che  il  ferace  suolo  delta  Sicilia  ali- 
menti. Il  Prof.  Vincenzo  Di  Giovanni,  nome  chiaro  fra  i 
cultori  delle  letterarie  e  filosofiche  discipline,  ha  dato  in 
questa  monografìa  sopra  Boezio  tale  un  saggio  di  sé,  da 
far  disperare  chiunque  altro  volesse  provarsi  a  correre 
l'arringo;  e  quantunque  la  Filosofia  sovrabbondi,  ha  sa- 
pulo sì  felicemente  innestarla  colla  Letteratura  e  Storia 
Letteraria,  che  filosofi  e  letterati,  trovando  cibo  se  non 
eguale,  almeno  bellamente  distribuito,  debbono  uguaK 
mente  chiamarsene  contenti.  Si  tratta  da  ultimo  io  ap- 
pendice (e  questo  è  per  i  Letterati)  di  uno  sconosciuto 
traduttore  del  libro  della  Consolazione,  un  tal  Tommaso 
Tamburino  di  Callanissetta;  e  delta  sua  traduzione,  per 
via  di  confronti  colle  altre  versioni,  si  rilevano  i  pregi  e 
i  difetti. 


A.  B, 


LoRico  Filippo,  La  Teandromachia  ovvero  Classici  e  Rea- 
listi, satira  eroicomica,  —  Palermo,  Tip.  di  Alb, 
Giannitrapani,  1880,  in  16A  di  pagg.  256. 


INAURI  Giuseppe,  Majone  racconto  siorico.  —  Palermo,  l 
io  12.^  di  pagg.  nam.  V1IU300. 


8^ 


Ecco  dae  volumi  che  ci  sono  venuti  dalla  bella  Si- 
cilia^ maJre  di  egregi  oomìoi  e  di  eletti  ingegni.  Uno  ìd 
poesia,  e  uno  in  prosa.  Il  primo  è  una  Saltra  in  dodici 
Canti  e  io  oliava  rima,  nella  quale  si  prendono  di  mira 
le  esagerazioni  delle  due  Scuole  dei  Classicisti  e  dei 
Veristi,  che  da  gran  tempo  si  contendono  il  campo 
delle  lettere.  Il  secondo  è  un  dilettevole  Racconto  che 
in  forma  romantica  illustra  assai  bene  un  ìntere^sa^ 
periodo  della  Storia  Siciliana,  il  periodo  del  Secolo  H 
Entrambi  scritti  con  lingua  e  stile  convenieotì  ai  soggetti 
che  trattano,  e  degnissimi  di  essere  argomento  di  piace- 
vole ed  istruttiva  lettura. 


A.  B. 


IL  MESSO  DI  DÌO  DEI  CANTI  VIU  e  DC 
DELL'  INFERNO 


Chiunque  sìa  profondainente  persuaso,  secondo  la  na- 
zionale nostra  scuola  di  oggìmai  cinque  secoli,  il  poema 
sacro  al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra  essere  la 
sintesi  prodigiosa  della  sapienza  universale  del  mondo  cri- 
stiano dei  tempi  di  mezzo;  sarà  cordialmente  grato  a  Raf- 
faele Fornaciari  di  averci  presentato  sulla  Nuova  Antoiogia 
del  15  agosto  1879  un  comenlo  dell'  episodio  delle  Fu- 
rie, ch^'egli  modestamente  disse  da  lui  illustralo  anzi  che 
crealo,  commendevole  frullo  del  lungo  studio  e  del  grande 
amore  che  gli  hanno  fallo  cercare  ti  divino  poema.  Ed 
oltre  questo  gli  dovrà  essere  cordialmente  grato  di  averci 
messso  innanzi  nobilissimo  esempio  di  critica  letteraria, 
senza  salirà  personale,  senza  slizza  o  bile,  senza  adula- 
zione 0  piacenleria,  persolo  amore  del  buono  e  del  vero  : 
a  dir  breve,  senza  quel  brigantaggio  della  penna  che  per 
licenza  della  stampa  è  divenuto  piaga  vergognosa  e  ver- 
minosa della  libera  Ilalia.  Si  può  dissentire,  o  dirò  me- 
glio, bramare  qualche  schiarimento  intorno  a  qualche  par- 
ticolare del  suo  erudito  e  morale  comenlo:  inlorno  al 
concetto  generale  dottamente  dimostralo,  non  si  può  es- 
sere discordi.  Chiunque  ha  T  inlelletto  sano,  mercè  sua 
guarda  e  vede  dirittamente    la   doltrìna   che  si  asconde 

Voi,  Xm,  iMrlD  n.       •  20 


—  310  — 

sotto  il  velame  dì  Aletlo,  di  Megera,   di  Tesifone,  e  i 
Medusa;  cioè  delli  versi  strani,  come  DaDle  slesso  avverliT 

Se  non  che  dov'egli  conchiude  il  grave  suo  ragi< 
namento  investi  ^^ando  chi  sìa  il  Messo  di  Dio,  che  a  Daoj 
ed  a  Virgilio  con  una  verghetla  apre  la  cillà  di  Di 
chiusa  loro  in  pelio  da  più  di  mille  dal  cìel  piovuti,  ( 
accalcati  in  atto  ostile  su  quelle  soglie;  non  panni  ch'e| 
con  eguale  dirittura  imberci  nel  segno.  Fa  parecchie  a| 
gule  e  saggie  considerazioni;  ma  la  conclusione  non  o 
soddisfa,  comecché  egli  la  intitoli  modestamente  congettar 

Veggìamo  innanzi  tratto  te  circostanze,  a  cosi  direU 
pograiìcbe  e  storiche  deir  episodio.  jM 

Virgilio  e  Dante  sulla  barca  di  Flegias  attraveiSH 
lo  Slige,  dopo  rincontro  di  Filippo  Argenti,  sono 
gitintl  innanzi  a  Dite  (Inferno,  Viti): 


Ma  oegli  orecchi  mi  percosse  un  duolo 
Perch'  io  avanti  inlemo  V  occhio  sbarro. 

Lo  buon  Maestro  disse:  «  Ornai,  figliuolo, 
S'appressa  la  ciuà  che  ha  nome  Dite» 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo.  » 

Ed  lo:  «  Maestro,  già  le  sue  mesrbiie 
Là  eniro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 

Fossero.  »  Ed  ei  mi  disse:  «  il  foco  elemo, 
Ch'entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse. 
Come  tu  vedi  io  questo  basso  inferno.  » 

Noi  pur  giugwmmo  dentro  afralte  fosse. 
Che  vatlao  quella  terra  sconsolata: 
Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 

Non  senxa  prima  fnr  grande  aggirata. 
Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier  forte 
«  Uscite  »  ci  gridò  «  qui  è  T  entrata,  » 
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Si  descrive  l'opposizione  violenta  dei  demoni  alP en- 
trala di  Danle;  si  espongono  le  praliche  di  Virgilio  per 
ammansarli,  come  fece  cofjli  altri  che  si  opposero  di  so- 
pra a  lasciarlo  passare:  dipintesi  la  resistenza  di  essi  sem- 
pre peggiore,  fino  a  chiudergli  in  petto  la  porta  della 
città;  e  lo  sbigottimento  di  Dante,  che  rinunciando  al  suo 
fatale  andare,  propone  di  ritornare  indietro:  per  tulio  ciò 
si  pare  la  necessità  di  un  Messo  di  Dio,  investito  di  mag- 
giore autorità  contro  la  prepotenza  infernale,  per  vincere 
la  pugna. 

Io  vidi  più  di  mille  sulle  porte 
Dal  ciel  piovuti,  che  slizzosftmente 
Diceao:  cf  Chi  è  costui,  che  senza  morte 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente?  « 
E  il  savio  mio  Maestro,  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segrelamenie. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser:  «  Vien'  tu  .solo,  e  quei  sen  vada, 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno. 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Provi,  se  sa,  che  tu  qui  rimarrai, 
Che  scorto  V  hai  per  si  buia  coni  rada  ». 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  disconfòrtai 
Nel  suon  delle  parole  maledette, 
Ch'  io  non  credetti  rilornarci  mai. 

«  0  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 

Volle  m'hai  sicurtà  renduta.  e  tratto 
D'alto  periglio,  che  incontra  mi  stette, 

Kon  mi  lasciar  »  diss'  io  <c  così  disfatto  ; 
E  se  r  andar  più  oltre  ci  è  negato, 
Bitroviam  l'orme  nostre  insieme  ratto  ». 
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E  quel  Signor  che  là  m^avea  menato 
Mi  disse:  «  Non  temer,  che  il  Dostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  Uà  tal  n*è  dato. 

Ma  qui  m*  attendi ,  e  lo  spirito  lasso 
Conrorla  e  ciba  di  speranza  buoua, 
Ch*  i'  DOn  ti  lascerò  net  mondo  basso,  » 

Cosi  sèo  va ,  e  quivi  m'  abbandona 
Lo  dolce  Padre,  ed  io  rimango  in  foiose, 
Che  'l  Qo  e  il  si  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potei  quello  che  a  lor  porse. 
Ma  eì  non  stette  là  con  essi  guarì» 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse. 

Chìuser  le  porte  que'  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  Signor,  cbe  fuor  rimase, 
E  rivalsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occht  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne' sospiri: 
Chi  m*  ha  negato  le  dolenti  case?  » 

Ed  a  me  disse:  «  Tu,  perch'io  m"  adiri, 
Non  sbigottir ,  eh*  io  vincerò  la  pniova , 
Qual  ch'alia  difension  dentro  s* aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  ni' è  nuova, 
Che  già  r  usaro  a  men  segreta  porta , 
La  qnal  senza  serrarne  ancor  si  trova, 

Sovr'essa  vedestù  la  scritta  morta.  » 

Enumeriamo  un  tratto  i  diversi  momenti,  a  così  dire, 
della  inierverìsiooe  irresistibile  di  codesto  mislerioso  Mes>o 
di  Dio. 

A  confortare  Dante  sbigouìlo,  cbe  preso  da  villa  to- 
leva  ritornare  indietro  sopra  le  proprie  orme,  VirgilifH^ 
prevenzione  aveva  dello: 

Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n'è  dato. 
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Adesso  vede  in  effetto  le  circostanze,  delle  quali  pri- 
ma aveva  solamente  timore  perchè  possibili:  dice  perciò 
di  vedere,  come  se  veramente  l'avesse  innanzi  degli  oc- 
chK  il  promessogli  Messo  fli  Dio: 

»  E  già  di  qua  da  lei  discende  T  erta 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta 

Tal,  che  per  lui  ne  fìa  la  terra  aperta.  » 


Nuova  paura  di  Dante,  a  tempo  confortala  da  Virgi- 
lio, al  quale  ciò  non  pertanto  il  ritardo  del  Messo  non 
può  non  recar  noja  e  turba mao lo.  Cosi  comincia  il  canto  IX, 


Quel  color,  che  villa  di  fuor  mi  pinse, 
Veggendo  il  Duca  mio  tornare  in  volta. 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  restrinse. 


t  Dante  atterrito  domanda  a  Virgilio^  se  egli,  o  alcuno 
^v,  jiioi  compagni  di  pena,  sia  mai  slato  colaggiù.  Quegli 
a  rinfrancarlo  risponde,  che  possono  venirvi,  e  ch'egli  al- 
tra volta  ci  è  sialo,  e  come  pratico  del  luogo,  gliene  dà 
la  descrizione.  Gonchiude  per  altro,   che   siccome   aveva 


Allenio  si  fermò  cera' uom  che  ascolla; 
Che  l'occhio  noi  pelea  menare  a  lunga 
Per  ì'aer  nero,  e  per  la  nebbia  folla. 

«  Pur  a  noi  converrà  vincer  la  punga  n 
Cominciò  ci  «  se  non...  lai  ne  s'  ofTerse... 
Oh!  quanto  larda  a  me,  ch'altri  qui  giunga I  » 

Io  vidi  ben  si  com'  ei  ricoperse 
Lo  cominciar  con  T altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  non  di  men  paura  il  suo  dir  dieone, 
Perch'  io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenzia  eh'  ei  non  tenne. 
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dello  converrà  viocere  la  pugna,  orinai  uoti  si  può  eo- 
trare  senz'  ira* 


i<  In  questo  fooilo  della  trista  conca 
DiscenJe  mai  alcun  del  primo  grado. 
Che  sol  per  peua  ha  la  sperauza  ciouca?  » 

Qoesla  Quesiion  fec'  io.  E  c|uei  :  «  Dì  rado 
IncoDtra  »  mi  rispose  «  che  di  ouì 
Faccia  il  cammioo  alcun  pel  quale  io  vado. 

Vero  è  ch'allra  Hata  quaggiù  fui. 
Congiurato  da  quella  Eritlon  cruda 
Che  richiamava  1*  ombre  a*  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 
Ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro 
Per  trarne  un  spino  del  cerchio  di  Giuda. 

Queir  è  il  più  basso  loco,  e  il  piti  oscuro, 
E  il  più  lonian  dai  ciet  che  tutto  gira: 
Ben  50  il  cammin,  però  U  fa  sicuro. 

,    Uuesia  palude,  che  il  gran  puzzo  spira. 

Giace  d'  intorno  la  cìllà  dolente 

'U  non  polemo  entrare  ornai  senz*  ira,  ^ 

Qui  è  intreccialo  V  episodio  delle  Ire  Furie,  che  dal- 
l'alto  della  torre  alla  cima  rovente,  appariscono  io  allo 
formidabile  al  poeta;  la  minaccia  di  farlo  di  smallo  s'egli 
mirerà  il  Gorgone;  la  cura  paterna  dì  Virgilio  di  chia- 
dergli  gli  occhi  colle  sue  mani,  acciò  egli  non  soccomba 
al  pericolo-  Questo  episodio  accresce  a  dismisura  T  orrore 
della  scena  infernale:  giova  mirabilmeDle  al  fine  morale, 
ch^è  ìrUendimenlo  supremo  del  poeta:  occupa  il  leropo 
consumalo  dal  Messo  a  sopravvenire  in  quel  luogo,  che  fa 
apparire  assai  lungo,  talché  spaventati  dalle  Furie  e  da 
Medusa  ce  ne  eravamo  quasi  dimenticati,  mentre  a  Dania 
ed  a  Virgilio  tardava  assai  più  ta  sua  venula,  ed  il  suo 
invocato  soccorso.  Ma  ecco  eh'  ei  giunge. 
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Ecco  innanzi  tutto  i  segni  spaventosi  che  lo  prenun- 
ano,  e  ne  fanno  per  poco  sentire  e  numerare  i  passi: 

E  già  venia  sa  per  te  torbide  onde 
Un  fracasso  d'un  stioti  pìen  di  spavento 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde, 

Non  altrimenti  blto  che  d'  un  vento 
Im^ietuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  Oer  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

Li  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fuori: 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  te  fiere,  e  li  pastori. 

Dame  lo  vede:  ammirate  dramatìca  ipoliposi: 


Gfi  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  «  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo.  » 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  T  acqua  si  dileguai  tutte 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  s'abbica; 

VidMo  più  di  mille  anime  distrutte 
Fuggir  cosi,  dinanzi  ad  un  che  al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell*  aer  crasso 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso, 
E  sol  di  queir  angoscia  parca  lasso. 

Ben  m'  accorsi ,  eh'  egli  era  del  ciel  Messo. 


I 

f 


Ammirale  il  conlegno  di  Dante:  l'isirnzione  prudente 
he  gli  dà  il  suo  duce  e  maestro;  come  si  diporti  il  Messo 
li  Dio  contro  i  demoni 


E  volsi  mi  al  Maestro:  e  quei  fé'  segno 
Ch'  io  slessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 


—  aie  — 

\hì,  quanto  mi  parea  pìen  di  disdegno! 
Giunse  alla  porla;  e  con  una  verghetia 
L'aperse,  che  noo  v'ebbe  alcun  riiegoo. 

Ammirate  sublime  orazione  del  Messo  di  Dio  contri! 


«  0  cacciati  dal  ciel,  gente  dispetta  » 
Gomiuciò  egli  in  f^\i  Torrìbi]  soglia 
(i  Ood*  està  oltracotanza  io  voi  s'alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia 
A  cui  non  piiote  il  fin  mai  esser  mozzo. 
E  cbe  più  volle  v'  ha  cresciuto  doglia  ? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo.  » 

Ammirale  Onalmente  il  contegno  del  Messo  trionfa- 
tore  irmaiizi  ai  trionfati  demoni;  innanzi  a  Virgilio  e  Dante 
soccorsi  e  salvali;  innanzi  all'inferno,  che  freme  e  ut 


Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 
E  non  fé'  molto  a  noi;  ma  fé  sembiante 
D*  uomo,  cui  altra  cura  strìnga  e  morda 

Che  quella  di  colui,  che  gli  è  davaote. 


Contegno  egualmente  sublime  dei  dae  poeli  tiberaù 
dal  pencolo: 

E  noi  movemmo  i  piedi  in  ver  la  terra, 

Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'  entrammo  senza  alcuna  guerra. 

Volete  vedere  ove  Dante  imparò  il  disegno  di  qi^c* 
sto  ammirabilissimo  quadro?  Orribile  pericolo,  che  perle 


¥ 
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circoslanze  gravissime,  e  se  altro  non  fosse,  per  lo  suo 
prolungamento  si  fa  sempre  più  spaventoso:  sgomento 
crescenl«5,  fino  quasi  a  disperare  deirajuto  di  Dio,  del 
quale  d'altra  parte,  perchè  da  lui  promesso,  non  si  po- 
tea  dubitare.  La  procella  cresce  coi  flutti  rigonfi  e  spu- 
manti fino  air  usque  huc  et  non  amplius,  secondo  Giobbe 
segnato  dal  dito  di  Dìo.  Allora  Dìo  interviene,  operando 
massimi  portenti  con  minimi  mezzi:  infirma  mundi  eltgit 
Deus,  Hi  fortia  quaeque  confandat,  insegna  Paolo.  La 
tempesta  cessa  in  un  tratto,  e  sì  fa  grande  bonaccia. 

Volete  vedere,  diceva,  ove  Dante  imparò  il  disegno 
di  questo  ammirabilissimo  quadro?  Leggete  in  Matteo  Vili, 
lfi3-27:  «  Ed  essendo  Gesù  entrato  nella  navicella,  i  suoi 
discepoli  lo  seguitarono.  Ed  ecco,  avvenne  in  mare  un 
grande  movimento,  talché  la  navicella  era  coperta  dai  flutti. 
(Anzi,  secondo  Marco,  IV,  57,  il  turbine  cacciava  i  flutti 
dentro  la  navicella,  talché  quella  già  si  empiva).  Or  egli 
dormiva.  Ed  i  suoi  discepoli  pieni  di  paura  a  lui  si  acco- 
staroQO,  e  lo  svegliarono,  dicendo:  «  Signore,  salvaci:  noi 
siamo  perduti I  »  Ed  egli  disse  loro:  «  Perchè  avete  paura, 
0  uomini  dì  poca  fede?  >  E  fece  egli  cenno  ai  venti  ed 
al  mare,  e  fu  tosto  grande  calma  ». 

Ma  chi  è  questo  Messo  di  Dio?  Notiamo  a  buon  conto 
i  tratti  particolari  della  sua  intervenzione.  Da  Beatrice  era 
stalo  promesso  il  suo  ajuio,  ove  ne  fosse  stalo  bisogno. 
Fu  mollo  tardo  a  venire,  se  misuriamo  il  tempo  della 
sua  venuta  secondo  il  timore  che  ebbe  Dante,  e  poi  an- 
che Virgilio.  Fu  precedalo  ed  accompagnato  da  straordi- 
naria maestà  e  terrore.  Fuggono  spaventate  innanzi  ad 
Ciso  le  anime  ree.  Valica  Stige  a  piante  asciutle.  È  no- 
bilmente sdegnato,  non  incollerito  ne  furioso,  e  rimove 
colla  sinistra  dal  suo  volto  il  crasso  vapore,  che  esala  da 
quello  stagno  in  cui  sono  puniti  e  bestemmiano  gli  ira- 
condi. Apre  la  porta  abarrata  dai  demoni   con   una   ver- 
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gheUa,  e  non  vi  ha  ritegno.  Rimprovera  fieramente  i 
moni,  e  ritorna  per  la  via  prima  percorsa  senza  far  mollo 
a^  due  poeti  liberati,  che  franchi  entrano  in  Dite,  né  ad 
altri,  com'  uomo  seriamente  preoccupalo  d'  altre  cure. 

l  comeniatori  con  molta    incertezza   rispondono  alla 
nostra  domanda. 

Alcuni  antichi  opinarono  codesto  Messo  di  Dio  fosse 
Mercurio.  La  interpretazione  è  assurda,  e  rifiutata  da  talli 
ì  moderni.  Mercurio  era  me$saggiero  alato  di  Giove,  egli 
è  vero:  ma  i  personaggi  mìlologicì  datP Altighieri  posti 
nell'  Inferno,  oltre  gli  animali  mostruosi  come  Cerbero 
i  Centauri,  sono  tormentati  e  tormentatori,  i  quali  se' 
ramente  furono  al  mondo,  erano  demoni  secondo  la  cre- 
denza degli  antichi  cristiani,  quali  Plutone,  Flegias,  Mi- 
nosse, Orione.  Che  uno  degli  dei  qualificati  falsi  e  bugiardi 
da  Virgilio  nel  canto  1;  nel  canto  Vili  e  IX  sia  da  esso 
invocato  quale  salvatore,  ed  intervenga  quale  ministro 
della  giustizia  di  Dio,  non  contro  gli  spiriti  tormentali, 
sibbene  contro  i  demoni  tormentatori,  e  sciorini  ad  essi 
una  predica  in  nome  di  Dio,  è  assurdo.  ^M 

Altrettanto  può  dirsi  di  rimando,  a  chi  in  quel  M«P 
di  Dìo  volle  ravvisare  Ercole,  Ne'  due  versi 


Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 

i^ft  porla  ancor  pelato  il  mento  e*l  gozzo, 

il  poeta  che  si  professa  dicepolo  dì  Virgilio,  allade~ 

versi  del  libro  VI  dell'Eneide: 

Tartareum  ille  manu  custodem  in  vincla  petivit, 
Ipsias  a  solio  regis,  iraxilque  iremeniem. 


f  quali  parlano  dell'entrala  dì  Ercole  all' inferno,  e  della 
sua  violenza  contro  di  Cerbero.  Se  quel  Messo  era  Ei 
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parlaodo  di  questa  sua  impresa,  non  avrebbe  laciuto  il 
suo  nome  seoza  farvi  una  atlasione,  quasi  si  traitasse  di 
altri.  Virgilio  avrebbelo  conosciuto*  Dove  sono  i  suoi  con- 
Irasscgui?  Come  la  clava  mutò  in  verghelta?  Dante  nel 
canto  XXV  del  medesimo  Inferno^  rammenta  Ercole  e 
la  sua  mazza,  che  a  Caco  ne  diede  cento  e  non  sentì  le 
dieci ,  e  tacer  non  dovrebbe  quesl'  ultima  sua  impresa. 
Senza  che,  rimaiie  sempre  l'assurdo  di  farlo  esecutore 
dei  decreti  del  vero  Dìo  contro  i  demoni,  e  predicatore 
di  subbordinazione  ai  demoni. 

Speciosa  è  la  recente  interpretazione  del  duca  Gae- 
lani.  Questo  Messo  di  Dio,  die  apre  Dite  a  Dante  ed  a 
Virgilio,  egli  dice,  è  Enea.  Concetto  supremo  di  Dante 
era  la  restaurazione  deir  impero  di  Roma.  Enea,  secondo 
la  tradizione  poetica  seguita  da  Virgilio,  ne  fu  il  fonda- 
tore. Egli  pertanto  air  antico  ed  al  nuovo  cantore  delie 
glorie  di  questo  impero  apre  le  porte  della  città,  che  ne- 
mica violenza  chiudeva.  Egli  ha  in  mano  quella  verga, 
vemrabik  donitm  fatalis  vtrga,  colla  quale  mìV  Eneùie 
percorre  liberamente  l*Averno.  Egli  è  Enea. 

Il  principal  fine  propostosi  da!  divino  poeta  nella 
creazione  della  sua  Coniedia,  era  morale.  A  questo  in- 
nanzi tutto  fa  mestieri  tener  sempre  fisso  lo  sguardo.  Con- 
cediamo, che  altri  fini  insieme  col  principale  poterono  es- 
sere adombrali  sotto  le  medesime  allegorie.  L'  entrata  dei 
due  poeti,  mercè  l'ajuto  del  Messo  di  Dio,  nella  città 
di  Dite,  abbarrata  dai  demoni,  poteva  altresì  figurare  T in- 
gresso dell'imperatore  in  Roma  abbarrata  dai  papi;  come 
nel  canto  I,  dove  chiede  a  Virgilio  di  vedere  la  porla  di 
s.  Pietro,  e  coloro  ch'egli  faceva  cotanto  mesti,  potè  si- 
gnificare altresì  il  sospirato  suo  ritorno  a  Firenze,  dove 
appunto  le  sue  case  erano  presso  la  porta  a  s.  Pietro,  e 
assai  mesti  dovevano  esservì  i  cittadini  della  sua  fazione. 
Ma  perchè  qui  Enea  non  è  fornito  di  alcuno  de' contras- 


—  320  — 
segni  sì  luminosi,  che  ha  neWEneidet  mercè  i  quali  Dante, 
6  prima  di  esso  Virgilio  potevalo  raffigarare,  come  fanoo 
con  Stazio  e  Catone  ed  altri?  Perché  un'anima  condan- 
nata alla  pena  stessa  di  Virgilio,  non  avendo  adorato  de- 
hitamente  Dio,  per  essere  stata  al  mondo  prima  del  cri- 
stianesimo, avrà  sai  demoni  quella  podestà,  che  fu  negati 
a  Virgilio,  già  prescelto  da  Beatrice  ad  essere  duce  e  mae- 
stro del  suo  fedele  nel  gran  viaggio?  Perchè  un' animi 
dannata,  comecché  a  pena  più  mite,  colla  sua  apparizioni 
incuterà  straordinario  terrore  air  altre  anime  con  essa  dan- 
nale? Perchè  alla  sua  parola  cederanno  i  demoni,  che  ad 
e^sa  per  divino  ordinamento  sovrastanno?  Enea,  al  qualtì^ 
come  a  Virgilio,  era  chiusa  la  celeste  reggia  da  quello  Im* 
perador  che  lassù  regna,  poteva  dicevolmente  gittare  io 
faccia  a  que' demoni:  «  0  cacciati  dal  del,  gente  di- 
Ahbaglìa  al  primo  udirla  annunciare  la  naail 
inlerpretazione:  considerata  con  occhio  riposalo,  non  pos^ 
siamo  farla  nostra. 

È  comune  sentenza,  che  il  Messo  dì  Dio  sìa  oa  an- 
gelo. Àltresi  contro  questa ,  la  critica  severa  appunta,  obi 
uelV  inferno  giammai  non  veggoosi  gli  angeli  della  locej 
ma  sì  que'  delle  tenebre. 

Quando  infalii  nel  canto  II  del  Purgatorio,  i  doe 
poeti  incontrano  il  primo  angelo;  Virgilio  avverte  Daot£ 
de' nuovi  ministri  di  Dio  coi  quali  avrà  or  quivi  a  ti*al 

«  ...  Fa ,  fa .  che  le  ginocchia  cali. 
Ecco  r  angel  di  Dio:  piega  le  mani: 
Orna'  vedrai  di  sì  fatti  ufficiali.  « 


Virgilio  parl.i  degli  angeli  che  incontra   nel 
rio,  indicandoli  a  Dante.  Di  questo   dell'  Inferno  fa 
mente  un  cenno  tacendo. 

Questo  non  ha  nessuna  delle  qualità  che  ad 


iOTMO 
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iglì  angeli  del  Purgatorio^  le  ali^  la  bellezza  celeste,  il  sor- 
iso  paradisiaco,  la  spjrlal  voce. 

Virgilio  innanzi  a  questo,  che  compie  allo  sì  tre- 
mendo, iogìunge  a  Dante  di  inchinarsi  senz'altro.  Agli  an- 
geli det  Purgatono,  corae  abbiamo  veduto,  comandagli  di 
prestare  atti  di  omaggio  più  solenni. 

Non  sarebbe  stato  guari  conveniente  far  discendere 
dal  cielo  un  angelo  contro  gli  angeli  ribelli  già  suoi  com- 
pagni. Il  poeta,  che  tanto  teologizza  e  fantastica  intorno  ad 
essi;  non  fa  motto  di  nessun' altra  simile  discesa  passata 
0  futura,  loro  commessa  da  Dio. 

I        Soggiunge  il  Fornaciari:  lo  congetturo,  che  questo 
Messo  di  Dio  sia  Gesù  Cristo. 

Contro  il  fatto  di  per  sé,  e  contro  gli  argomenti 
addotti  da  esso  a  convalidare  la  nuova  sua  congettura  ^ 
si  noti: 

Dante  confessa  dì  essersi  accorto,  che  questo  suo 
misterioso  liberatore  era  del  del  Messo.  Fra  questo  voca- 
bolo, e  Messia,  è  accidentale  somiglianza  di  suono,  ma 
non  è  comunanza  di  radice  etimologica,  per  la  quale  possa 
conchìudersi,  che  Dante  intendesse  per  esso  il  Messia,  il 
Cristo,  come  accenna  il  Fornaciari. 
I  È  vero  che  il  poeta  neW  Inferno  o  nel  Purgatorio 
non  fa  mai  da  Virgilio  nominar  Cristo  co!  nome  suo  pro- 
prio; ma  si  con  ingegnose  perifrasi.  È  vero  che  il  nu- 
mero tre  è  mistico  nel  sacro  suo  poema,  come  nelle  re* 
ligioni  antiche,  e  nei  riti  cristiani.  Ma  ogni  parola  ripe- 
tuta Ire  volte  ne!  sacro  poema,  non  è  sempre  mistica. 
Ma  se  tre  volle  ripetesi  Tal  in  questo  episodio;  non  de- 
vesi  necessariamente  conchiudere,  che  riferiscasi  a  Cristo. 
Il  primo  Tal  (da  Tal  n"  è  dato)  confessa  pure  il  Forna- 
ciari, che  tutti  i  comenlatori  riporlanlo  a  Beatrice.  Il  se- 
condo (Tal  che  per  lui  ne  fia  la  porla  aperta),  ed  ii 
lerzo  (Tal  ne  s'* offerse),  se  ammettiamo  a  prima  giunta 
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che  riferiscansi  a  Crislo,  precipitiamo  in  an  circolo  vizio 
so,  riteneodo  come  tlimoslrato  quello  che  ne  studiam 
dimostrare. 

Se  Virgilio,  come  dicemmo,  Domina  sempre  Crisi 
con  perifrasi,  anzi  che  col  nome  suo  proprio:  se  ne'dq 
versi , 

Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  nega 

ddl  canto  V: 

E  la  prora  ire  in  giù  come  altrui  piacque 


del  c^nlo  XXVI  dell'  Inferno ,  ove  si  descrive  il 
di  Ulisse,  altri  e  ailrni  significa  Dio;  ed  altresì  nel 
di  questo  episodio,  per  lo  meno  indirettamente. 


Oh  quanto  larda  a  me  ch'altri  qui  giunga; 


altri  necessariamente  in  ogni  altro  verso  non  significa  Did 
Non  ha  tale  significalo  nei  versi  del  canto  II  e  del  XXXfl 
del  medesimo  Inferno, 


Me  degno  a  ciò,  né  io  né  altri  crede. 

E  io  che  conviene  ancor  eh*  altri  sì  chiuda 


•I 


Virgilio  nomina  esplicitamente  Dio  nei  canti  HI  e  IV  ién 

r  Inferno: 


Quelli  die  miiolon  nelt'  ira  di  Dio 
Tutti  convengon  qui  d"  ogni  paese. 

Non  adorar  debitamenle  Dio, 
E  di  questi  colai  son  io  medesmo. 
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Checché  al  Fornaciari  possa  sembrare,  il  conlegno  di 
qoeslo  Messo,  che  non  fa  molto  a' due  poeli,  ma  fa  sem- 
biante d'  uomo  cui  altra  cura  siringa  e  morda ,  non  è  il 
conlegno  di  Cristo,  che  periransibai  benefaciemlo,  e  dava 
sulla  voce  agli  apostoli  perchè  fastidiosi  non  perraetlevano 
,che  i  pargoletti  si  accostassero  a  lui,  o  perchè,  come  stra- 
niera ed  importuna,  allontanavano  da  lui  la  donna  di  Ca- 
nanea: che  benignamente  accoglieva  e  consolava,  al  pozzo 
aspettava  la  donna  di  Samaria,  e  non  sentiva  più  il  soHe- 
lico  della  sete  e  della  fame  per  favellare  con  lei;  che 
adocchialo  Zaccheo,  il  quale  per  essere  piccolo  della  per- 
sona, e  non  restarsi  pigiato  dalla  calca,  era  salito  sopra 
un  sicomoro,  corlesemenle  chiamavalo  a  sé;  e  dai  farisei 
agramente  era  ripreso,  perché  troppo  dimeslicamente 
usasse  altresì  co'  pubblicani,  e  peccatori- 
Gesù  Cristo  discese  altra  volta  air  inferno,  egli  è  vero; 
ma  fu  quando  vincitore  della  morie  e  del  peccalo,  come 
canta  la  Cliiesa  in  queir  irmo  trionfale  Vexilia  regis  prò* 
deunt,  citato  altresì  dal  nostro  poeta. 


k 


Con  segno  di  vittoria  incoronato 


liberò  dal  Limbo  le  anime  dei  santi  dell'antica   legge,  e 
ne  aperse  la  porta 


^ 


La  qua]  senza  serrarne  ancor  si  trova. 


L'amica  liturgia  cattolica  ripete  questo  fatto   nelle  feste 
della  Pasqua  e  deir  Ascensione  (1).  Questa  volta  sarebbe 


Tum  Rex  lite  roi'lissimus 
Morlìs  confraclb  virilius, 
fede  con  e  ulta  OS  TarLira 
Solvit  a  poena  misero'^ 

(ihjmn.  Ptt^ckj 
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disceso  air  inferno  affatto  incognito  e  privato,  senza  che 
nessuno  se  ne  accorgesse,  salvo  il  nuovo  comentatore  dopc 
sei  secoli,  o  in  quel  torno. 

Perchè  mai  Virgilio,  che  in  qnel  Messo  doveva  niv^ 
visare  Cristo  a  lai  già  promesso,  come  dice  egli  a  Daota 
in  quel  frangente;  fa  solo  star  cheto  il  suo  discepolo  e( 
inchinarsi ,  e  non  piegare  le  ginocchia  e  giungere  le  mani 
come  innanzi  al  primo  angelo  del  Purgatorio?  Dante  mo- 
stra ben  altra  riverenza  dinanzi  al  Grifone  ed  agli  alir 
simboli  di  Cristo  negli  ultimi  canti  del  Purgatorio.  Umii 
io  adora  Uomo  e  Dio  nel  Paradiso, 

Non  una  verghetta:  la  croce  doveva  avere  in  mani 
quel  Messo,  se  egli  era  Cristo,  Di  lui  è  cantalo  apponU 
nel   Vexilla,  vegnavit  a  Ugno  Deus. 

Chi  dunque  possiamo  credere  che  sìa  questo  Mesa 
di  Dio? 

A  rappresentare  le  sue  allegorie,  dove  il  nostro 
ebbe  pronto  un  personaggio  storico,  lo  usò,  come 
con  Virgilio  e  Catone.  Lo  prese  altresì  dalla  mitologia, 
qUiindo  gli  fu  acconcio,  come  fece  con  Fiuto,  colle  Furie 
con  Medusa.  Aggìunsevi  personaggi  poetici  di  sua  crea' 
2ione,  quali  sono  Beatrice,  trucia,  Matelda.  Personificò  tali 
Yolta  con  prosopopea  r  astratto  concetto,  come  fecert 
tanti  poeti  colla  Morte»  Tlnvidia,  la  Fame,  il  Sonno,  Tali 
sono  la  meretrice  ed  il  gigante  che  con  lei  delinque,  né 
canto  XXXIll  del  Purgatorio.  In  questo  luogo,  se  mah 
non  mi  appongo,  Dante  personificò  b  podestà  che  Cri^Ui 
diede  alla  sua  Chiesa  contro  V  errore  e  V  eresia.  \l  Messo 
di  Dio  non  è  Cristo,  ma  un  suo  legalo,  o  vicario. 


Inferni  claustra  pen^^ti-ans 
Viclor  triumpho  nobili 
Tucw  captivos  rfìdimens 
Al!  dextnm  Patris  resides. 

(Ujftmi.  ÀÈCtm,) 


Messi 

1 


—  a25  — 

Diie  è  la  città  dolente,  entro  la  qnale  sono  puniti 
il  fuoco  gli  atei,  e  gli  eretici.  Virgilio,  il  maestro  gentil 
le  tutto  seppe,  rappresenta  in  generale  i'  antica  sapienza, 
ingiurila  alia  squisita  perfezione  della  forma,  col  bello 
li  le  che  al  nostro  poeta  aveva  fallo  onore.  Questa  sa- 
pienza valse  ben  selle  volte  a  far  vincere  a  Dante  gli  im- 
pedimt^nli,  che  al  suo  fatale  andare  opponevano  i  demoni, 
incominciando  da  Caronte  che  non  lo  voleva  tragillare  so- 
pra la  lieve  sua  barca.  Giuoli  a  Dite,  Virgilio  da  sé,  vale 
a  dire  l'  umana  sapienza ,  non  basta  a  farvi  entrar  Dante* 
Se  Ercole,  Enea,  Virgilio  scongiuralo  da  Eri  Itone,  s.  Paolo 
secondo  la  leggenda  cui  Dante  allude  nel  Canto  II  d^l- 
V inferno,  non  iravarono  chiusa  la  porta  di  Dite;  allora 
non  vi  erano  gli  eresiarchi,  avvegnaché  quelle  discese  sieno 
slate  fatte  prima  del  cristianesimo,  o  ne' suoi  primordi, 
e  la  sola  umana  sapienza  con  Socrate  e  con  cento  altri 
già  fosse  bastala  ad  atterrare  T  ateismo  ed  il  malerialismo. 
Provasi  infatti  Virgilio  [lacatamenle  ragionando  a  persua- 
dere i  demoni  guardiani  di  quelle  soglie  infuocate  a  lasciar- 
gliene libera  T entrala.  Anzi  che  arrendersi,  più  feroci 
chiudongli  dispettosamente  in  petto  le  porle;  ond' egli  Kh 
lorna  allo  sgomentalo  alunno  cogli  occhi  a  terra,  e  le  ci- 
glia rase  d'ogni  baldanza.  Dante,  Tuomo  assistito  dal- 
l'umana sapienza,  è  disperalo  di  vincere  la  pugna.  So 
non  che  Virgilio  slesso  lo  assicura,  che  verrà  rajuto  di- 
vino già  in  prevenzione  promesso.  Egli  è  quel  Virgilio, 
che  aveva  predetto  Cristo  coi  versi  della  Sibilla,  onde  Sta- 
zio rendendogli  onore  gli  dirà  nel  canto  XXII  del  Pur* 
gatorio  : 

Per  le  poeta  fui,  per  te  cristiano. 

Dante  rammentava  la  sentenza  di  Plalone:  essere  neces- 
sario, che  Dio  mandasse  agli  uomini  un  maestro  ad  in- 
segnare la  vera  sapienza. 

Voi  XIU,  Parte  H  Ì6 


i 

'lem 
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Questo  Messo  viene   lenlameole,   avalo 
desiderio  ed  al  bisogno  cbe  ne  aveva   Dante.  Leo! 
infatti  contro  gli  eretici  sembrò  si  procedesse, 
bero  principio  fin  dat   secolo  degli  apostoli,  si 
mercè  V  opera  degli  apologisti  e  dei  santi  Padri 
compilare  un  corpo  completo  di  dottrina  teol 
lebrare  il  concilio  a  Nicea. 

Innanzi  alla  podestà  ecclesiastica  trionrairii 
sia,  fuggono  atterriti  ì  dannati,  e  cedono  i  demo 
hanno  pur  fede,  comeccbè  imperfetta  perchè  uM 
onde  essi  credunt  et  coìtlremiscunl,  ■ 

Di  questa  podestà  furono  rivestiti  da  Cristo 
mini.  Basta  perciò  rispettoso   silenzio   ed  inchino 
ad   essi;   non  piegamento  delle    ginocchia  e  gìM 
delle  mani,  come  si  fa  dinanzi  agli  angeli.         ■ 

L' uomo  fornilo  dì  questa  podestà  porla  neBi 
la  verga.  La  verga  significa  civile  e  militare  com 
lo  scellro,  o  bastone,  dei  re  ùeW  Iliade,  del 
Omero  come  in  origine  fosse  un  ramo  lai^liato 
È  della  verga  da  Dio  consegnata  al  suo  Cristo, 
alla  Chiesa,  che  David  preconizzava  nel  Salmo 
gam  virtutis  suae  tnitit't  Dominus  ejc  Sion ,  (lom 
medio  inimicorum  tttorum.  La  verga  indica  autofj 
trina,  magistero.  Mosé,  dotto  nella  scienza  degfl 
e  degli  Ebrei  (come  abbiamo  negli  Ani  degli  1| 
impugnava  la  verga:  così  Aronne:  così  i  magi 
Usavano  di  essa  a  segnare  in  terra  Ogure  e 
nomiche  o  astrologiche,  le  quali  erano  archine 
perslìzioso.  Da  Orazio  è  chiamalo  plagosus  il  s 
Orbi  Ho,  perchè  colla  verga  basendo  il  suo  do 
cava  le  regole  grammalìcali,  Giovenale  esalta  nei 
Satira  la  sua  emancipazione  dalla  verga  del  peda] 
nuni  feruiae  suèduximus.  La  verga  pastorale  in 
vescovo,  denota  non  solamente  il  suo  uflicio  di 
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altresì  di  punire.  S.  Ambrogio  da'  suoi  Milanesi  fu  dipinlo 
cavallerescamente  sopra  uo  destriero,  ìd  atto  di  flagellare 
col  bastone  pastorale  gli  eretici. 

Per  essere  convinti,  come  Dante  giudirasse  doversi 
dalla  Chiesa  punire  gli  eretici  altresì  con  pene  temporali, 
rammentiamo  l'elogio,  che  nel  canto  XII  del  Paradiso 
agli  fa  a  s,  Domenico,  salutandolo 

r  amoroso  drudo 
Della  fede  cristtana,  il  santo  atleta 
Benigno  a'  suoi ,  ad  a'  nemici  crudo. 

Addi  mandò...  contra  il  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme 
Del  qual  ti  fascian  venliqualtro  piante. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  r  ufficio  apostolico  si  mosse , 
Quasi  torrente  ch'alia  vena  preme; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 
L'impeto  suo,  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Il  penitenziere,  che  esercita  l'autorità  alla  Chie;^  data 
da  Cristo,  non  solamente  di  sciogliere  ma  e  di  legare  le 
anime ,  ha  in  mano  la  verga.  Oggi  è  strumento  di  mistica 
cerimonia:  altre  volte  era  flagello  fino  al  sangue. 

Questo  Messo  dì  Dio  predica,  redarguisce,  minaccia, 
rimprovera.  Egli  è  colla  spada  della  parola,  che  Gesù 
Cristo  armò  la  sua  Chiesa  ;  Ite ,  praedicate  omni  creaturae. 

Se  terribile  è  la  venuta  di  esso  a  compire  questa 
missione;  giovi  ricordare  con  quali  parole  Dio  mandasse 
Geremia  a  compire  la  sua:  Et  misit  Dominns  manum 
suam,  et  teitgit  os  meum,  et  dixit  ad  me:  Ecce  dedi  verba 
mea  in  ore  (uo:  ecce  comtiiui  te  fmdk  super  genUs^  et 


\7m 
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super  regna,  ul  eveiias,  el  destruas,  et  disperdati 
pe$f  et  aedifices  et  piantes  (ìerem.   i,  9-10).   IS( 

poco  sopra  recitati,  oei  quali  il  poeta  parla  dell' 
apostolico  dì  s,  Domenico,  colla  similitudine  del  torrec 
ch'altra  vena  preme,  e  negli  sterpi  eretici  percosse  Til 
pelo  suo  ;  tolti  veggono  un  riscontro  col  vento  impetafl 
per  gli  avversi  ardori,  che  precede  la  venuta  del  Mes 
di  Dìo,  il  quale  contro  Dite  adempie  T  ufficio,  che;^| 
s.  Domenico  contro  gli  Albigesi.  ^| 

Se  condotta  a  lermine  la  missione,  e  conseguito 
trionfo,  il  Messo  di  Dìo  parte  senza  guardare  in  voi 
persona,  senza  aspettare  rendimenti  dì  grazie,  senza  e 
gliere  bottino  o  trofeo,  o  più  inveire  contro  i  vìnti  il 
mìci;  ammiriamo  eloquenti  lezioni  date  agli  uomini 
Chiesa  investili  di  tal  podestà.  ^^ 

Giunto  finalmente  l'invocato  Messo  di  Dio,  slH 
conoscere  più  per  gli  efTetlì  della  sua  misericordiosa! 
tervenzione,  che  per  la  prosopografia  che  faccia  il  po< 
della  sua  persona.  E  tante  egli  ne  fa  nel  regno  del  ( 
sperato  dolore,  della  certa  speranza,  e  della  beatitudi 
eterna!  Insegna  come  Puomo  debba  scomparire,  e  p 
poco  dileguarsi,  oeiratto  del  suo  ministero  cele* 
iodalissimo  Demostene,  avvegnaché  lutto  dimentica 
medesimo,  lutto  investendosi  della  causa  che  tratlaviij 
per  cosi  dire  immedesimandosi  in  essa.  Quanto  più  dO! 
far  questo,  chi  ad  ogni  momento  deve  soggiungere  a 
coir  Apostolo:  Pro  Christo  iegatìone  fungitnurf  Chi  dd 
ricordare  P ingiunzione  di  Pietro:  Non  siale  quali  don 
nalori  sulla  Chiesa! 

Nella  mancanza  totale  dì  ogni  pomposo  abbigliami 
lo,  di  ogni  esteriore  corredo,  rimproverava  quegli  ami 
ziosi  prelati  smodatamente  amatori  della  fastosa  parveoi 
de' quali  avrebbe  potuto  notare,  come  nel  canto  XV  < 
Paradiso,  che  cingessero  corona  o  sfoggiassero  vestimei 
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[Re  fosse  a  veder  più  che  la  persona, 

fel  canto  XXV  del  Paradiso,  tessendo  l'elogio  di  s. 
Pielro  Damiani,  prorompe  io  questa  famosa  invettiva  con- 
tro i  cardinali,  il  cui  fasto  pareva  a' suoi  giorni  veramente 
eccessivo  : 


f^  Mentre  Dante  scriveva  il  molto  Messo  di  Dio,  non 
I  pensava  a  Mercurio,  ad  Ercole,  ad  Enea,  ad  un  angelo,  a 
Gesù  Crislo:  aveva  innanzi  alla  mente  le  parole  del  Capo 
I  deir  Evangelio  di  Giovanni:  Fuit  homo  missus  a  Beo, 
cui  nomen  erat  Ioannes.  Non  era  Crislo:  era  un  uomo, 
che  aveva  avuto  una  missione  da  Cristo,  a  compimento 
dell'  opera  di  redenzione. 

Nel   canto   XXXlll    del   Pitrgatorio  il  nostro  poeta 
,tanlava,  ripetendo  la  frase  di  questo  luogo  ùeW  Itìfemo: 

Messo  di  Dio  anciderà  la  fufa. 


Poca  vita  mortai  m'era  rìmasa, 
Quancl' io  fai  chiesto,  e  Iratlo  a  quel  cappello 
Glie  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephas.  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirilo  Santo,  magri  e  scalai , 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Li  moderili  pastori,  e  olii  li  meni, 
Tanlo  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

Copron  de'  manti  lor  lì  palafreni 
SI  che  duo  bestie  van  sotto  una  pelle: 
Oh  pazienza,  che  tanto  sostieni  1 


leppure  colà  ci  rivela  qual  uomo  sarà   incaricato  da  Dio 
di  colai  missione  di  tarda  ma  giusta  vendetta.  Non  si  oc- 


cupa  deiruomo  incaricato  della  missione;  ma  solameq 

della  missione  divina.   L' uomo  svanisca   nello   spleodo 

del  suo  grande  ufficio.  Cosi  può  credersi  che  avvenga  i 

iresì  di  queslo  Messo  di  Dio,  che  aprendo  colla  verghe! 

deir autorità  ricevuta  da  Cristo  le  porte  di   Dite,   triofl 

deir  eresia,  ed  air  uomo  guidato  dalT  umana  sapienza  p 

la  coiìlemplazione  delT  eterno  dolore  dei   peccatori  imfw 

ditemi,  e  del  dolore  confortato  dalla  speranza,  dei  pe< 

calori  pentiti,  agevola  il  cammino  al  couseguimenl 

reterna  salvezza,  ossia 

* 

del  diletloso  monle 

Cb'  è  priocipio  e  cagion  di  tutta  gioja. 

Verona,  agosto  1879. 


Luigi  Gaite» 


IL  PREDOMÌNIO  DELLA  INTELLIGENZA: 

DI  QUI  SOVRA  TUTTO  L*  IMPORTANZA  CIVILE  E  POLITICA 
DELL'  ISTRUZIONE  E  DELLA  EDUCAZIONE 


Jam  inDotfiscìC  tllud  Po- 
li f  ice  intellectu  vigentes  aliis 
naluraltler  principari.  De 
Monarchia  Danlis  AlIJghie- 
rii^  cap.  IV,  lib.  L 


Noi  sfamo  si  piccola  cosa,  in  comparazione  di  quaolo 
ci  vìen  fallo  di  scorgere  all'intorno  e  sopra  di  noi,  che 
I      a  primo  aspetto  si  direbbe  che  formiam  quasi   l' ultimo 
anello  della  calena  degli  esseri;  ma  ci  conforta  la   rifles- 
sione che  la  natura   materiale  è  un   nonnulla»   raffrontala 
alla  umana.  Il  mondo   fisico   ha   un  ordine  mirabile,  ha 
sue  bellezze  e  subì  un  ila  stupende,  ma  è  ignoto  a  sé  stesso, 
perchè  inapace  di  avvertire  le  leggi  che   lo  governa,   le 
sue  specialità  caratteristiche  e  le  sue  prerogative.  Soltanto 
all'occhio  dell'uomo  è  dato  di  contemplarle  in  guisa,  da 
scrutarne  i  pregi  recondili  e  sentirne  Intlo  il  piacere  incf- 
I      fabile  che  a  tale  scoprimento  si  congiunge;  perocché  la 
I      nostra  virtù  visiva  è  il  mezzo  con  cui  si  compie  e  ma- 
nifesta r  azione  di  una  virtù  interna  e  prodigiosa,  ove  sia 
t,e  e  prudentemente  coltivata,   inventrice  e  per- 
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fezionatrice  delle  ani,  delle  lettere  e  delle  scienze,  anichi 
forze  che  amanameole  valgano  ad  abbellire  ed  allegrar 
la  vita,  a  stabilire  e  migliorare  ogni  di  più  gli  ordini  d 
un  mondo  superiore,  il  morale  e  rinletleltivo,  gli  ordio 
della  economia  pubblica  e  privata,  dalla  quale  io  gra 
parte  dipende  la  prosperila  delle  nazioni  e  dogli  \wAìs\ 
dui.  Sì,  a  tanta  elevatezza  può  giungere  V  animo  nostro 
splendido  raggio  della  perfezione  inGnila,  da  esercitare  a 
predominio  su  lutto  ciò  eh'  evvi  dì  affascinante  e  di  a« 
lorevole;  sicché  non  reggono  al  paragone  con  esso  q 
l* avvenenza,  ne  la  ricchezza,  oè  la  nobiltà  della  nascila 
né  la  potenza  politica;  la  qual  cosa  giova  rafferma^ 
tempi  in  cui,  esagerando  il  dubbio  melodico  di  CsrSB 
negansi  anco  le  verità  riconosciule,  o  vengono  dissirauIaU 
o  poste  in  non  cale;  e  giova  raffermarla  eziandio  per  il 
ferirne  la  necessità  assoluta  dì  studii  scrii  e  d' una  col 
tura  diligente  di  UUle  le  nostre  facoltà,  ma  in  modo  par 
ticolare  dell' intelletto,  anima  e  domìnalore  d'ogni  ddig 
iV  uomini. 


I. 


Non  regge  la  venustà  delle  forme,  che  innara( 
soggioga  spesso  gP  incanti  ed  i  deboli,  per  lucei 
cauti  e  dei  forti,  che  non  sempre  trovarono  e- trovai» 
nella  propria  circospezione  e  nel  proprio  valore  uno  schei 
mo  sicuro  e  la  vittoria;  ma  é  breve  lampo,  è  fior  che  pré 
sto  ride  e  presto  langne^  dicono  giustamente  i  poeti;  ctìfi 
questo  divario  eh'  ess^  lascia  dietro  a  sé  liete  a  Irisl 
impressioni,  ottimi  o  funesti  effetti,  secondo  che  era  i 
non  era  accompagnala  dair  onestà.  E  per  fermo  solo  tin 
casta  bellezza,  nelle  angustie  del  tempo  e  dello  spazii 
che  le  sono  concesse,  può  imperar  soave,  ispirare  seni 
gentili  e  magnanimi,  amore  alla  virtù  ed  alla  gloria,  com 
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si  vide  nei  cantori  di  Beatrice  e  di  Laura  ;  onde  verissima 
è  la  sentenza  di  Giacomo  Leopardi: 

Ad  atti  egregi  è  sprone 

Amor,  chi  beo  festima,  e  d'alto  affetto 

Maestra  è  la  beltà  (t). 

Ma^  se  ella  vuole  ognora  sfavìtlar  di  vezzi  ed  usare  Parti 
procaci  per  insigfiorirsi  d'altrui»  è  grave  sciagura;  poiché 
sulle  vie  eh'  ella  percorse  non  si  parano  ioiiauzi  che  vite 
spente  in  età  immatura  e  gente  insensibile  per  quanto 
v'è  di  grande,  di  poetico,  di  caro  e  delicato;  per  il  che 
su  quelle  vie  non  arde  mai  o  quasi  mai  il  fuoco  sacro 
che  scalda  all'  amor  della  famiglia  e  della  patria.  Qualora 
poi  si  avverta  che  rara  è  la  concordia  tra  V  onestà  e  la 
bellezza,  di  leggeri  si  comprende  che  V  impero  di  questa 
pia  dannoso  torna  di  gran  lunga  che  salutifero,  e  che  per- 
ciò ba  sano  intelletto  chi  si  cinge  dell'armi  difensive  con- 
sigliale da  Virgilio  a  Dante,  nell'allegoria  di  Medusa, 
e  chi  s' adopera  nel  dare  alla  gioventù  dell'  uno  e  del- 
l'altro  sesso  una  savia  educazione,  in  genere,  efficacissima 
anche  in  questo. 

Non  regge  la  ricchezza  al  paragone  colla  eccellenza 
dell'animo,  sebbene  appaia  strapotente.  Ella  è  per  lo  più 
un  dono  della  fortuna,  talora  associata  all'industria,  al- 
l'economia,  all'operosità  degli  individui;  ma  è  sempre 
una  forza  materiale,  di  per  sé  alla  ad  imporre  pili  che  a 
conciliar  rispetto.  Ne  consegne  che  il  ricco  non  può  aspirare 
alla  stima  sincera  de' suoi  concitladini  o  conterranei,  se 
non  mostri  cena  collura  e  valentia  dello  spirilo,  ne  alla 
loro  benevolenza  e  gratitudine,  ove,  nel  dare,  non  sia 
mosso  da  generosi  motivi.  Il  che  vuol  dire  che  lo  splen- 


di) Nell'Ode  per  le  nozze  della  sorella  Paolina, 
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dorè  delle  riccfiezze  è  luce  falaa,  quando  non  sìa  coslan- 
lemeote  avvivala  dalle  doli  delP  animo,  che  soùo  iuce?en 
e  durevole. 

Non  regge  la  nobiltà  delP origine;  perchè  il  merito 
delle  azioni  che  resero  illoslre  la  schiatta,  o,  più  davTÌ- 
cìDO,  il  casato  da  cui  si  discende,  è  lutto  degli  avi  o  ^1 
padri  y  e  non  ne  resta  che  una  tradizione  gloriosa  da  s^ 
gulre;  negletta  la  quale,  per  manco  di  educazione,  di  studi 
ed  attività  giovanile,  comincia  la  serie  de^  nipoti  e  de'  figli 
inetti  ed  oscuri.  Sodo  quindi  vuoti  di  senso  i  tìtoli  di 
conte,  di  barone,  di  marchese  e  di  duca;  nomi  storici^ 
sorti  col  feudalismo,  che  ebbero  a  quando  a  quando  lor 
prestìgio  ed  autorità  in  uomini  chiari  per  valore  e  per 
senno,  e  fornirono  materia  nobilissima  alla  poesia,  ma  che 
pur  troppo  e  troppo  a  lungo  si  mescolarono  alle  lolle 
della  barbarie  e  del  dispotismo  contro  le  giuste  e  hb^| 
aspirazioni  delle  altre  classi  sociali,  contro  i  diritti  de^ 
r  uomo.  Pur  troppo  quegli  esseri  privilegiati  della  nascila» 
quegli  strumenti  della  tirannide  poterono,  a  man  salva, 
commellere  nefandezze  ed  orribili  delitti,  opprimere  uo- 
mini libei'i  e  servi  cogli  arbitrii  e  colle  angherie  d'ogni 
maniera,  dai  tempi  più  foschi  dell'età  di  mezzo  fino  alla 
rivoluzione  francese  del  1789,  e  poterono  cosi  far  p|fl 
vare  alla  calpestala  umanità  tolto  V  orrore  della  forar 
brutale;  nefandezze  e  delitti,  de*  quali,  comecché  molti 
sieno  restati  occulti  nelle  tenebre,  son  piene  le  cronache 
e  gli  annali,  le  tragedie,  le  novelle  ed  i  romanzi.  Ma,  ban- 
dito da  Parigi  il  principio  dell'eguaglianza,  e  sanzionato 
poi  dalla  colta  Europa,  quella  odiosa  influenza  andò  in 
gran  parte  cessando,  ed  ora  la  eletta  nobiltà  ha  muialo 
costume,  e  irova  acconcio  ripetere  a  sé  slessa  col  sommo 
poeta  nostro  (f): 


(I)  Paradiso,  canto  XVI,  ?.  7-9. 
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Ben  se'  tu  raantft  che  losio  raccorce 
Si  che,  se  oon  s'appon  di  die  in  die  , 
Lo  tempo  va  d' in  tomo  con  le  force. 


Le  stesse  coosiderazionì  debboosi  applicare  ai  pria- 
cipi,  ai  re  ed  agli  imperatori  che  salirono  e  salgono  al 
Irono  per  legge  di  successione;  onde  neminerio  la  lor  po- 
tenza regge  al  posto  confronto,  né  formano  essi  la  classe 
d' uomini  che  dir  si  possa  la  vera  dominatrice  delle  altre. 
L' asserzione  a  taluno  parrà  strana  o  paradossale,  ma  non 
è.  V'ha  chi  alTerma  che  i  sovrani  degli  Stati  rappresen- 
tativi soD  macchine;  e  v'ha  cbj  opina  conservar  essi  po- 
tenza maggiore  di  quelli  che  comunemenle  si  crede.  L'uno 
e  l'altro  ponno  accostarsi  al  vero,  a  seconda  dei  casi; 
ma  sembra  vi  sia  alquanto  d' esagerazione  da  ambe  le 
parti.  Codesti  sovrani  giurano  di  mantenere  il  patto  fon- 
damentale che  lì  unisce  alla  propria  nai^.ione,  di  far  ese- 
guire le  leggi  discusse  ad  approvate  dalle  Camere;  e  non 
è  lor  permesso  di  allontanarsi  dalla  linea  di  condotta  trac- 
ciata nel  messaggio  dai  ministri.  Ma  quanta  sapienza  può 
celarsi  appunto  nella  scelta  costituzionale  dei  ministri,  e 
quanta  autorità  esercitarsi  nella  determinazione  d'un  pro- 
gramma politico  e  nelle  deliberazioni  più  gravi,  massime 
intorno  alla  pace  ed  alla  guerra,  se  vanno  forniti  di  no- 
bile e  colto  ingegno,  se  rifulge  in  essi  valore,  eroismo, 
magnanimità  o  prudenza  1  Da  altro  lato  la  responsabilità 
ministeriale  esige  libertà  d' azione  e  restringe  spesso  fra 
angusti  limiti  quell'autorità. 

Anche  quando  il  principato,  la  monarchia  o  f  impero 
fu,  e  dov'è  assoluto,  il  vero  dominatore  non  fu  d'or- 
dinario e  non  ò  il  sovrano,  ma  T  anima  del  suo  Consiglio, 
la  mente  più  vasta  e  profonda  che  a  questo  presieda  o 
di  cui  faccia  parte;  perchè  ella  vi  ha  un  irresistibile  in- 
flusso, ed  è  giuocoforza  che  sia  ascoltata  e  seguita.  Né  è 


suo. 
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raro  il  caso  io  cui  una  mente  di  tal  levatura  sigDoreggt 
sullo  Stato,  di  qualunque  forma  sia,  ancorché  si  trovi  loo- 
taoa  dalle  Camere  o  dai  Consigli.  Questo  fatto  noQ  si  oc- 
culta sempre  nella  storia  intima  delle  corti,  ma  sì  palesa 
di  sovente  anche  air  osservatore  meno  acuto.  Non  poi 
avvenire  altrimenti.  Fin  tanto  che  si  ha  da  compiere  il 
mandato  avuto  dalia  nazione  e  da  amministrare  la  cosi 
pubblica  in  piena  tranquillità,  dentro  e  fuori  dello  Stato 
non  è  mestieri  dominare,  nel  senso  intero  della  v 
dal  lato  più  malagevole  ed  importante;  la  potenza 
suo  capo  è  tutta  morale;  gli  individui  e  le  masse  lo  ri- 
guardano come  padre,  ubbidiscono  alle  leggi  e  sobbar^ 
cansi  ad  ogni  gravame,  se  osservi  giustizia  e  sia  liberale, 
clemente  e  verso  di  loro  amoroso;  egli  consegue,  in  no3 
parola,  il  dominio  dei  cuori,  invidiabilmente  felice  COQ 
e&si.  A  questo  ponno  di  certo  e  dovrebbero  aspirare  tmt 
i  sovrani  della  terra.  La  ragione  si  è  che  a  tanto  anpc 
non  si  richiede  che  un  po'  d' esperienza,  giudicio  comune 
rellìludine  e  bontà.  Ma,  ove  sorgano  gravi  ostacoli  inlern 
od  esterni,  ove  si  debba  progredire  verso  una  mela  pii 
civile  e  salutare,  ove,  per  siffatte  o  per  altre  cause,  gì 
animi  dei  sudditi  si  agitino  e  si  dividano,  sìrchè  1 
cagione  delle  idee  ordinarie  della  politica  torni  vj 
manchevole,  il  potere  morale  non  basta.  Un  gran  di 
r  incoraggiamento  ad  un'ardua  impresa,  la  scelta  dei  mai 
più  accomodati  alta  sua  attuazione,  la  prontezza  dei  rn 
medi  a  mali  impreveduti ,  che  sogliono  sbigottire  e  con- 
fondere la  maggior  parte  degli  uomini,  non  vennero  e 
non  vengono  mai  che  da  un  vigoroso  ingegno,  il  quale 
sugli  altri  si  elevi  per  sapere,  esperienza,  felicità  di  con- 
celli e  d' espressione.  Alcuna  fiala  incontra  che  codesto 
ingegno  sia  il  presidente  d' una  repubblica,  d' un  regno  o 
di  un  impero,  e  soltanto  allora  egli  è  ad  un  tempo  t1 
dominatore  diretto  e  verace  dei  popol  suo  o  dei  popoli 
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dipendenti;  quali  furono  Mosè,  Ciro,  Alessandro  il 
Grande,  Giulio  Cesare,  Auguslo,  Trajano,  Marc' Aurelio, 
Diocleziano,  Coslantino,  Carlo  Magno,  il  primo  Napoleone, 
Fox,  Pili,  Cavour,  Thiers;  ma  son  rarissime  eccezioni,  in 
mezzo  ad  una  moltiludine  di  mediocri.  Ed  anche  lali  esem- 
pi mostrano  di  per  se  la  verilà  espressa  da  Aristotile  nella 
Polùica  e  citala  dal!*  Alighieri  nel  libro  della  Monarchia, 
che  quegli  uomini  che  sopra  gli  altri  hanno  vigore  d' in- 
telletto, som  degli  altri  per  natura  signori;  nel  qual  li- 
bro por  si  accenna  alla  cagione  immediata  di  questa  si- 
gnoria ,  ed  è  che  il  sommo  delia  potenza  umana  risiede 
nella  potenza  o  virtù  intdletiiva  (i). 

^  La  storia  ci  fornisce  luminose  prove  dì  fatto  della 
verità  aristotelica  ed  insieme  della  dantesca,  perchè  V  d- 
fetto  presuppone  la  causa,  né  può  star  Tnna  senza  del- 

I  l'altro.  Onde  scaturirono  le  leggi,  le  costituzioni  dei  di- 
versi Siati  e  le  idee  migliori  dell'odierno  incivilimento? 
Da  pochi,  ma  sommi  filosofi,  storici  e  giurisperiti;  i  quali 
studiarono  innanzi  tatto  la  natura  dell*  uomo  più  addentro 

ftche  non  si  fosse  fatto  prima,  la  sua  tendenza  al  meglio 
ed  il  pericolo  di  passioni  e  di  istinti  non  corretti,  non 
infrenati,  da  cui  emerge  T assoluto  bisogno  della  educa- 
zione e  r  importanza  di  ben  determinare  i  diritti  ed  i  do- 
veri eh'  egli  ha  in  rapporto  al  corpo  sociale  in  mezzo  a 
cui  vive,  e  di  stabilire  un  sistema  punitivo  che,  senza  fe- 
rocia, gli  impedisca  di  nuocere  e  lo  ravvii  al  bene;  indi 

B tolsero  a  considerare  l'indole  disformo  delle  nazioni,  a 
dimostrare  i  beneficii  della  libertà,  della  ginstizìa  e  della 
morigeratezza,  i  malefìcii  delta  tirannide,  dell'ingiustizia  e 
della  corruzione;  ed  investigate  queste  e  le  altre  cause 
del  progresso  e  del  decadimento  neir  agricoltura,  nel  com- 


I 


(1)  Palei  igiliir,  quod  iiUimum  de  polpnlìa  ipsius  liiimanilatis  est  pò- 
lentìa  siie  virtus  inielteciiva.  Cap,  IV,  lìb.  1. 
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mercìo.  nelle  industrie,  nelle  lettere,  nelle  arti  e 
scienze,  mentre  pur  si  meditava  e  tesoreggiava  per  eotro 
alla  sapienza  greco-romana ,  giunsero  a  coqcIusìoqì  M 
qnali  dovevano  servire  di  principii  per  un'  opportuna  ^B 
plicazione  alla  vita  nuova  degli  Stali  e  degli  individui.  Così 
avevano  operato  i  legislatori  di  Sparta,  di  Atene  e  Roma 
nel  raccogliere  l' eredità  dell*  incivilimento  degli  antichis- 
simi Slati  del  Mediterraneo,  dove  inizialo  e  dove  progre- 
dito, 6  nel  trarne  leggi  ed  istituzioni  adatte  all'  ìndole  dei 
loro  concittadini,  alle  circostanze  di  luoco  ed  ai  tini  che 
sì  proponevano.  —  L'opera  dei  legislalori  dì  Roma 
iotendesi  qui  circoscritta  alla  compilazione  delle  XII 
vole,  ma  allargata  alle  riforme  tribunizie  ed  imperau 
poiché  le  prime,  essendovisì  avuto  troppo  riguardo 
costumanze  antiche,  favorevoli  air  aristocrazia,  riuscirono 
sì  dure,  che  Cicerone  le  chiamò  inique  e  Giamt)attista 
Vico  le  giudicò  repugnanti  colla  mitezza  dei  Greci,  dai 
quali  la  tradizione  le  vorrebbe  importate,  non  già  alla  let- 
tera, ma  netto  spinto  e  da  qualche  aspetto  somiglianti^ 
Tali  sono  le  convinzioni  deferitici  più  insigni,  av?al< 
dal  fallo  che  gli  storici  antichi  sono  concordi  nel  mei 
nare  la  legislazione  dì  tre  cittadini  romani  in  Greci 
nella  bassa  Italia,  anteriore  alla  nomina  dei  decemviri 

Se  è  vero  V  asserto  delP  autore  della  Scienza  Nìm¥ 
che  daiV  indole  dei  popoli  s' informino  le  prominenti  in- 
dividuatitd,  non  è  men  vero  storicamente  che  i  grandi 
uomini  diedero  ad  essi  V  indirizzo  a  progredire  e  lì  gui- 
darono per  tutte  le  fasi  della  civili*!,  attraverso  a  barriere 
talvolta  quasi  insuperabili,  colla  eflìcacia  del  pensiero,  colla 
saviezza  degli  insegnamenti,  colla  magnanimità  dei  propo- 
siti,  manifestati  dalle   tribune,   dalle  cattedre  e  nei  loro 


(3)  Vedi  Fra]ices€o  Bertollnii  Stmia  Aniìca 
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iti  (ed  io  ciò  Leopardi  e  Gioberti  sono  perfettamente 
'd^ accordo);  non  è  men  vero  che  essi  produssero  quella 
opinione  degli  oggetti  allinenti  alla  loro  felicità  od  infeli- 
cità che  dovevano  e  debbono  avere  per  norma  della  pro- 
pria condotta.  E  quanto  formidabile  sia  codesta  opinione 
universale  ormai  lo  sanno  per  esperienza  i  principi  ed  i 
loro  ministri.  Ella  è  formidabile,  perchè  twn  può  essere 
trasformata  colla  forza,  dice  T  illustre  filosofo  e  giurista 
G,  Romagnosi;  e  ciò  tanto  meno  è  pombile,  quanto  più 
la  sua  tenacità  viene  mantenuta  da  un  intinto  mentale, 
e  resa  cara  daW  amore  del  fantaslico  su  cui  si  erige  il 
meravigliosOr  senza  del  quale  aite  genti  pare  di  languire 
in  una  specie  rf'  orizzonte  deserto  e  di  noiosa  uniformi- 
tà (1).  Che  cosa  dunque  può  trasformarla?  Soltanto  l'e- 
ducazione, la  quale  non  è  che  propaggine  del  pensiero  di 
quei  grandi,  se  pur  non  è  guasta  o  monca,  effetto  della 
malìzia  o  deHa  volgarità  di  chi  la  impartisce. 

Chi  ha  fugati  dalle  colte  società  i  pregiudizi  intorno 
ai  fenomeni  ed  alle  leggi  delta  natura?  Galileo,  Bacone  e 
Cartesio  colle  esperienze  flsiche  e  colP  esattezza  del  cal- 
colo. Chi  ha  insegnalo  come  si  ottengano  nsultamenti 
certi  nelle  ricerche  scientiOche?  Bacone  e  Galileo,  ma  più 
r  italiano  che  IMnglese,  col  metodo  speriuienlale  ed  in- 
duttivo, esposto  e  deterrainato  uelP  Opus  maius,  applicato 
con  sicurezza  di  critica  e  compiuta  dimostrazione  dei 
nuovi  priocipii  d'astronomia  e  di  fisica  nel  Saggiatore  e 
nei  Dialoghi  sui  sistemi  Tolemaico  e  (Copernicano,  Dal 
mille  seicento  in  poi  tutte  le  scienze*  salvo  parte  della 
filosofìa,  si  ricostruiscono  con  tale  processo,  né  alcuno 
può  acquistarsi  rinomanza  e  spingere  avanti  la  sua  disci- 
plina, tampoco  dilungandosi  dalla  via  splendidamente  illu- 


<i)  Dell' indole  e  dei  faUorì  dell' incÌTrilimeDlo.  Milano,  jwr  G.  Sii  ve- 
tri, 1831>. 
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mìnaui  da  Galileo.  Del  resto,  senza  il  metodo  sperimen- 
tate ed  induttivo,  era  impo^^sìbile  il  progress  degli  sludi 
positivi,  dell' industria  agricola  e  manifatturiera,  Taccele^ 
raraenlo  delle  comunicazioni  per  terra  e  per  mare;  enne 
impossibili  i  trovali  economici  d' oggidì.  Taccio  della  in^ 
fluenza  che  esercitò  Cartesio  in  tutta  Europa  e  su  tutti 
rami  dello  scibile  col  suo  principio  razionale  Cogito,  er§( 
siim;  taccio  del  movimento  scienlifico  meraviglioso  prt> 
dotto  in  Germania  da  Leibnizìo,  movimento  che  invase  pa 
anche  il  terreno  delle  lettere,  delie  arti  e  delT  azione;  ( 
taccio,  a  maggior  ragione,  della  potenza  e  del  predomi; 
nio  deir  ingegno  di  Locke,  T  iniziatore  delTelà  dei  r%_ 
losofi  0  riformatori;  perchè  le  sue  dottrine  apen 
?ia  al  sensismo  ed  al  materialismo,  senza  fine  prej 
cavoli  alle  arti,  alle  lellere  ed  alla  educazione  sociale,  ( 
per  questo  oppugnate  dalla  sana  filosofia,  dalla  sana  al 
lica  e  da  tulli  coloro  che,  a  sapiente  indirizzo  della  giO' 
venlù,  si  adoperano  in  ogni  modo  per  sollevare  il  pea- 
siero  umano  alle  ragioni  eterne  del  Bello,  che  splendi 
nel  Vero  e  nel  Buono.  Dirò  invece  del  predominio  di  tìf 
cuni  altri  ingegni  italiani  con  quell'ordine  che  mi  veni 
consentito  dall'  indole  del  tema  e  dal  nesso  delle  idee. 

Cesare  Beccaria  scrìve  un  libretto  (1),  e  le  fantasii 
si  accendono,  i  rogpilori  degli  Siali  impauriscono  o  i 
commovono,  la  istituzione  dei  giurali  diventa  un  fatto  io 
glese,  poi  europeo,  la  lorlura,  la  gogna,  il  iDastonc  si  abo« 
liscono,  le  sevizie  arbitrarie  o  reazionarie  sono  esecrate 
e  la  morte  sarà  presto  cancellala  dai  fasti  penali  per  €ù 
mune  consenso.  È  la  ragione  che  vorrebbe  portai^ 
trionfo  la  giustizia;  è  la  compassione  degli  infelici;^ 
senso  umanilario,  che  deve  formare  il  preripuo  caratteri 


(1)  Dei  delilli  e  delle  pene. 
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tóell* incivilimento  e  di  un'anima  dolce  ed  affeimosa,  che 
delterà  il  modo  di  riabilitare  i  traviati  ravveduti  e  di  al- 
leviare le  conseguenze  del  carcere  per  essi  e  per  le  loro 
famiglie.  Le  Società  di  Patronato  dei  detenuti,  sorte  ora 
contemporaneamenie  a  tale  scopo  in  Napoli  ed  in  Milano, 
rispetto  alle  quali  volgiamo  un  caldo  tributo  di  lode  agli 
egregi  avvocati  promotori,  signor  Luigi  Passero  e  signore 
Scipione  Bonchetti,  deputato  al  Parlameuto,  sono  ancora 
effetto  dei  sentimenti  geoerosi  svegliati  dallo  scritto  del 
Beccaria. 

11  dispotismo  dei  tiranni,  le  inconsulte  amministra- 
zioni, r  inettitudine,  la  slealtà  o  la  irresolutezza  dei  re  o 
de' loro  consiglieri  ne' momenti  decìsivi,  lo  squilibrio  so- 
ciale, cagionalo  dalla  prepotenza  di  una  o  più  classe, 
hanno  provocato  delle  rivoluzioni;  ma  i  popoli  trovarono 
dei  capi  di  robusta  intelligenza  e  d'incrollabile  fermezza 
negli  Oranges ,  negli  Hoorns,  nei  Cromvells,  nei  Sieyès, 
nei  Mirabeaux,  Fu  però  ventura,  se  esse  non  degenerarono 
e  se  non  ebbero  il  periodo  del  terrore,  come  s' ebbe  in 
Francia;  lezione  tremenda,  che  dovrebbe  bastare  a  far 
comprendere  quanto ,  da  una  parte,  siano  necessarie  la 
liberalità,  la  clemenza,  la  lealtà  e  la  saggezza  nel  gover- 
nare, la  proporzione  tra  le  sostanze  e  le  imposte,  Ira  i 
diritti  ed  i  doveri  degli  uomini,  e  quanto  debbano  andar 
circospetti  i  popoli  nel  parlar  di  rivoluzioni,  salvo  il  caso 
deir oppressione  straniera  o  di  una  tirannide;  e  tanto  più 
nei  paesi  retti  costituzionalmente,  nei  quali  corrono  molte 
vie  entro  i  confini  della  legge  conducenti  al  medesimo  fine 
a  cui  si  vorrebbe  arrivare  colla  violenza  e  colte  stragi. 

Nicolò  Machiavelli  fri  il  prenunziatore  e  la  guida  de' 
moderni  rivolgimenti,  come  ce  lo  ha  presentato  con  evi- 
denza  Giuseppe  Ferrari  (1),  non  già  consigliandoli  (che 

(1)  MachiaTel  jw}??  àcs  revolution^  tic  notiT  temps.  Paris,  Ì8Ì9. 
Voi  Xlli,  Pnrte  U.  2S 
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tnitissima  era  T  indole  sua)^  ma  ritenendoli,  in  quell^ 
date  circostanze»  come  inevitabili:  perchè  daila  stori 
dall'  esperienza  aveva  ricavalo  che  gli  avvenimenli  sogli 
essere  necessità  logiche.  La  lògica  delle  circostanze  o 
fatti,  secondo  lui,  non  è  il  dio  cieco,  misterioso  ed  im- 
placabile che  i  Gemili  chiamavano  Fato,  del  latto  est 
al  merito  od  al  demerito  delPuorao;  nemmeno  è  il 
nemmeno  è  la  prospera  o  V  avversa  fortuna ,  la  quali 
per  lo  più  il  portalo  della  destrezza,  della  previdens 
dell- operosità ,  del  valore  individuale  o  coUetlivo.  È,  ìn^ 
vece,  l'azione  che  incalza  Fazione  della  umanità,  come  le 
ore  incalzano  le  ore,  i  giorni  le  notti,  i  mesi  gli  anni  e 
questi  ì  secoli,  ma  un'azione  che  non  segue  la  misura 
determinata  del  tempo;  e  Tana  air  altra  si  lega  per  re- 
lazione di  causa  e  di  effetto,  ma  talora  s'intralcia,  s'in- 
viluppa e  trae  a  catastrofi  spaventose;  perchè  a  raggiun- 
gere un  intento  sì  adoperano  e  si  debbono  adoperare  mezzi 
proporzionati  alle  ditllcoltà  da  vincere,  e  perchè  gli  ani- 
mi, specialmente  delle  moltitudini,  non  si  ponno  sempre 
conservar  calmi  ne'  grandi  conflitti.  Ed  eccoci  qui  dinnanzi 
uno  scrittore  che  campegfria  nel  quadro  della  società  vi- 
vente, quasi  fosse  nostro  contemporaneo.  Egli  ha  il  pri- 
mato nelle  scuole  Tra  tanti  prosatori  del  cinquecento  e  del 
trecento,  perchè  con  maggior  piacere  e  profìtto  è  letto 
dalla  gioventù.  Le  ragioni  son  due:  Tuna  è  che,  già  per 
abitudine  colto  e  grave  parlatore,  non  sollecito  che  di  una 
c^sa,  cioè  che  la  forma  corrispondesse  pienamente  al  pen- 
siero» ci  diede  una  prosa  antiboccaccesca  e  somigliantissima 
a  quella  della  nostra  età.  facile,  naturale,  semplice,  sped^ 
e  sostenuta,  quanto  il  richiede  la  materia  di  cui  trattaci 
senza  strascico  e  ricercatezza  di  frasi,  senza  circx^nlocu- 
zìonì,  senza  costrutti  studiali;  T altra,  che,  non  guasto, 
né  distrallo  dalle  cortigianerie,  libero  di  sé,  tutto  raccolto 
ad  investigare  le  vere  cause  dei  falli  ed  a  vederne  le  con- 
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it^nze  prossime  e  lontane,  tutto  intenlo  a  narrarli  in- 
legralmenle,  non  alterati,  non  amplificali,  e  con  tal  ordi- 
ne, che  i  principali  fossero  posti  in  somma  luce,  a  spre- 
merne il  succo  morale,  a  dediirne  considerazioni  o  sen- 
tenze di  grandissima  importanza,  potè  veramente  creare 
la  storia,  quale  dev'essere  e  la  chiamò  Cicerone,  ad  am- 
maeslramenlo  della  vita.  Ne  v'ha  composizione,  che  tanto 
diletti  una  mente  un  po' mitrila  e  sana,  quanto  il  rac- 
conto storico  ben  condotto.  Macliiavelli,  ancor  dopo  tre 
secoli  e  mezzo,  tiene  il  freno  d'ogni  contrada  colla  sua 
politica  lar^a,  energica,  palriolica,  che  ha  la  sua  base 
scientifica  nel  Principe,  il  suo  complemento  e  la  sua  chiosa 
nel  Discorso  sul  riformare  io  Stato  di  Firenze,  nelle  Be- 
la zioni,  nei  Dialoghi  sttir  arte  della  guerra  e  nella  Vita 
di  Castruccio,  nuove  applicazioni  e  la  sua  conferma  ne* 
Discorsi  stilla  prima  deca  di  Tito  Livio  e  nelle  Storie 
fiorentine;  hvoro  d'intelletto  vastissimo,  ricco  d'erudi- 
zione, versalo  per  lungo  esercizio  negli  affari  della  Be- 
pnbblica,  vòlto  sempre  a  sceverare  dal  fittizio,  dal  falso, 
dair  inopportuno  e  dall' impossibile  il  reale,  il  conveniente 
ed  il  possibile,  a  cautelarsi  dalle  illusioni  e  dai  desideri 
inconciliabili  col  reggimento  di  uno  Stalo,  a  svolgere  le 
sue  dottrine,  o,  direm  meglio,  le  sue  proposizioni  col  me- 
todo comparalivo  dei  fatti  e  coli' esame  critico  della  na- 
tura dei  principati,  delle  repubbliche,  dei  governi  medii 
tra  gli  uni  e  le  altre,  della  dissennatezza  o  della  sapienza 
con  cui  si  reggono,  de' buoni  e  dei  cattivi  ordini,  dai 
quali  ogni  bene  ed  ogni  male  civile  derivano.  La  necessità 
degli  statuti  rappresentativi  ebbe  la  sua  dimostrazione  da 
Monlesquien  nello  Spirito  delle  leggi  e  la  riprova  da  Be- 
niamino Constant  nel  suo  Corso  di  poliiica  costituzio- 
nale, in  opere  d'altri,  e  nel  risultato  pratico;  ma  la  prima 
idea  è  venuta  dal  Segretario  Fiorentino,  come  si  racco- 
glie dal  Discorso  in(oi*no  alla  riforma  dello  Stato  patrio, 
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e  come  rellamente  osserva  T  onorevole  De  Sanclis.  Per 
le  sue  larghe  vedute,  per  la  esperienza,  per  il  domìoio 
sicuro  della  sloria  di  tulli  i  tempi,  per  quello  spirilo  pò- 
silivo  di  critica  con  cui  giudicava  degli  uomini,  dei  costu- 
mi, delle  istituzioni  e  della  maniera  di  governare,  per  Id 
sue  idee  liberali,  egli  si  elevò  quindi  sovra  gW  statisti 
d'ogni  paese  ed  ha  formato  e  formerà  sempre  T oggetto 
più  serio  de"*  loro  studi  Erronea  fu,  sommariamente 
siderala,  1*  opinione  che  condannava  il  Principe  comi 
morale,  per  la  ragione  che.  se  P  Autore,  nelle  diflSciii  cm^ 
tìngenze  dello  Slato  e  tanto  piti  della  patria,  aspirante  i 
libertà  ed  indipendenza,  non  soflstica  sui  mezzi,  anzi  dh 
mostra  i  gravi  pericoli  originali  dalla  toro  insufficienza  4 
la  necessità  inesorabile  di  usarne  di  più  energici,  senzl 
tanti  scrupoli,  non  è  sua  colpa,  ma  del T  egoismo,  della 
perlidta  e  della  iniquità  degli  uomini,  de'' quali  riniaiié 
villima  il  timido  ed  ingenuo  moralista;  è  colpa  segnata- 
mente delle  tristi  condizioni  in  cui  sono  gli  Italiani  del 
suo  tempo.  Alti  erano  e  veramente  nazionali  i  suoi  inlen- 
dìmeoli  politici,  e  ben  altre  dottrine  avrebbe  esposte,  come 
ne  fanno  testimonianza  la  sua  vita  pubblica  e  molti  passi 
delle  sue  opere,  se  allora  le  avesse  credule  efficaci;  onde 
chi  giudica  con  fondamento  di  poter  riuscire  in  unMm- 
presa  di  Stalo,  coordinando,  come  dovrebbesi  in  ogni  caso, 
la  morale  colla  politica,  non  si  scosta  punto  dallo  spirito 
di  lui,  e  falserebbe  il  concetto  che  bisogna  avere  di  an 
tanto  uomo,  e  quale  se  lo  è  fatto  la  moderna  critica  fran- 
cese ed  italiana  (1),  op<^rando  altrimenti.  Hanno  perciò 
falsato  il  concello  scientifico  del  Machiavelli  i  tiranni,  e 
continuano  a  falsarlo  i  sognatori  di  conquiste  e  di  tiran- 
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fi)  Si  lepf^aiio  i  piidizi  di  Tulio  Hasgaraiii  (Sludi  di  leti 
d'arte)  6  di  lYancesco  De  Sanctls  (Storia  della  leticraiuni  iuliana). 
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lie,  e  lutU  quelli  che,  senza  prefìggersi  un  gran  fine  pa- 
triotico  od  umanìlarìo,  il  quale  debba  essere  sorgenie  di 
forza,  di  grandezza  e  di  prosperila,  sotto  colore  del  ben 
pubblico  e  privato,  si  giovano  di  qualsivoglia  mezzo  a  com- 
piere inìqui  disegni;  ed  il  senso  volgare  di  subdola,  di 
tenebrosa  e  di  violenta,  dato  alia  politica  machiavellica,  ebbe 
tale  origine,  ed  ebbe  origine  insieme  dall'averla  frantesa. 

Ma  evvi  un  altro  grande  iialiauo,  i  cui  insegnamenti 
non  hanno  d'  uopo  di  apologie^  e  riguardo  al  quale  già  si 
sente  e  si  sentirà  ognor  pia  il  benefico  influsso  della  sua 
sapienza  legale,  filosofica  e  politico-econoraìca,  come  spe- 
riamo di  sentire  quello  della  dottrina  altamente  civile  ed 
umanitaria  di  Alberico  Gentile.  Egli  è  Romagnosi,  che  ci 
ammaestrò  esplicitamente  a  porre  in  armonia  la  giustizia 
colla  libertà,  la  ragione  di  Stato,  la  coltura  e  l'utile  so- 
dale colla  moralità;  ma  che  avverti  ad  un  tempo  che  «/a 
soluzione  del  problema  delia  convivenza  soddisfacente  si 
riduce  a  trovare  nelle  date  circostanze  quello  stato  nel 
quale  si  raggiunga  il  massimo  di  bene  ottenibile  col  mi- 
nimo di  male  inevitabile  ».  Opera  citala. 

Quello  che  avviene  degli  individui,  si  riscontra  nei 
popoli.  Profonda  è  la  concezione  del  corso  e  ricorso  del 
Vico,  e  potrà  in  seguito  avere  un  utile  riscontro  la  teoria 
dei  periodi  politici  del  Ferrari;  ma  ciò  che  più  monta  è 
il  riconoscimento  della  verità  storica  incontrastabilmente 
certa  che,  fino  a  quando  le  nazioni  serbarono  la  forza 
della  intelligenza  e  perciò  l'energia  deiroperare,  seppero 
mantenersi  libere,  indipendenti  e  prospere;  che  quando, 
al  contrario,  cominciò  l'inerzia  della  mente  e  del  corpo, 
le  tenne^  dietro  lo  scadimento,  da  ogni  aspetto  riguardato, 
e  con  esso  la  servitù,  o  questo  dapprima,  che  porta  seco 
necessariamente  anco  quello.  Roma  intelligente,  operosa, 
incorrolta,  che  sale  al  colmo  della  gloria  ed  al  dominio 
universale;  Roma  snervata  dall'ozio  e  dalla   corruzione 
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mentalmente  e  Osicamente,  che  declina   e  cade;  V  Italia 
splendida  per  coltura  generale  e  fìoreDlissima  nel  caj 
mercio  lerreslre  e  mariuimo,  neir  industria ,  nelle  arlìV 
nelle  lettere  all'età  libera  dei  Comuni;    T  Italia   corra^ 
del  millecinquecento,  colle  poche  anni  nazionali  prepari 
dal  Machiavelli ,  meolr'  era  in  carica,  senza  principi,  come 
Lorenzo  il  Magnìfico,  ingegnosi,  colli,  accorti,  dii^inieressati 
e  magnanimi,  senza  capitani  prodi  ed  amanti  della  patria, 
perduto  che  ebbe  a  Gavinana  il  Ferruccio,   fatta  agevole 
preda  di  stranieri  sorgenti  con   più  di   vigoria   a  coltura 
ed  operosità»  e  giù  giù  precipitata  nelP  obbiezione  dall', 
gnavia,  fìoo  a  che  non  è  scossa  dair Alfieri»  dal  Pai 
dalle  imprese  ed  istituzioni  napoleoniche,  e»  più  presi 
noi,  dai  moti  del  ventuno,  del  trentalre  e  del  quarantot 
suscitali  e  condotti  prima  dalle  società  segrete,  che  erano 
il  nerbo  intellettuale  della  nazione,    incoraggiati    via  via 
con  allusioni  od  apertamente  da  Pellico,  Niccolini,  d'Aze- 
glio, Mazzini,  Guerrazzi,  Gioberti,  Balbo,  Cattaneo  ed  altri; 
il  predominio  della  Francia  In  Europa,  giunta  al  massimo 
splendore  sotto  Luigi  XIV  e  Napoleone  1;  la  condizione 
odierna  della  studiosa  e  fortissima  Germania,  delP  Europa 
e  della  sua  colonia  più  attiva,  in  confronto  alle  altre  parli 
del  mondo;  tutti  questi   fatti  spiegano  eloquentemenl^f 
grande  problema  del  salire  e  discendere   politico  ed  ec^^ 
nomico  dei  popoli,  e  perchè  V  uno  sia  stato  o  sia  domi- 
natore 0   servo   dell'  altro.   Evvi  la   debolezza  cagionata 
dalle  discordie,  come  quella  della  Grecia   antica  dì  fronte 
a  Filippo  ed  Alessandro;  ma   le  discordie  {verità  vecchia 
e  tuttavia   da   non  dimenticare  da   noi  Italiani)  sono  già 
mancanza  di  senno,  indizio  di  decadenza  o  suo  effetto.  Si 
volga  e  si  rivolga  accuratamente  e  senza   preoccupazioni 
la  storia,  e  sempre  più  apparirà  nella  sua  evidenza  e  na- 
turalezza il  fatto  del  dominio  della  intelligenza.  Né  sospetti 
alcuno  che  il  riconoscimento  di  questa  indiscutibile  verità 
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storica  possa  offuscare  V  idea  di  qaeir  ordine  mirabile  eoo 
cui  ta  Pcovvideoza  regge  il  mondo  morale  delle  Dazioni  (con- 
cetto sublime  del  Crìstiaoesimo  e  del  Vico);  perocché  tale 
rìcoDoscimenlo  conferisce  a  porla  nella  vera  sua  luce,  ed 
a  disiogaaoare  coloro  i  quali  si  sono  formati  un'  idea 
strana  della  Provvidenza,  sperando,  tra  le  altre  cose,  che 
Dio  voglia  sorreggere  i  neghinosi  ed  i  codardi. 

Or  bene^  se  ni  una  cosa  esteriore  può  reggere  al  pa- 
ragone colla  eccellenza  delP  animo,  se  il  sommo  della 
potenza  umana  sta  nella  virtù  inlelletiva,  e  per  questo 
gli  uomini  ed  i  popoli  che  hanno  sopra  gli  altri  vigore 
d'intelletto  sono  degli  altri  per  natura  signori;  ne  segue 
che  la  più  commendabile  ambizione  d'un  uomo  e  di  una 
donna  è  quella  di  essere  colli  ed  adorni  delle  doli  dello 
spirilo;  che  i  grandi  ingegni  compongono  la  parte  più 
eletta  e  benemerita  della  società,  come  ì  popoli  più  civili 
e  foni  compongono  la  parte  più  eiella  e  benemerita  del 
mondo,  per  il  che  e  gli  uni  e  gli  altri  hanno  diritto  di 
preminenza  alla  slima,  alP  ammirazione  ed  alla  gratitudine 
universale;  e  da  ultimo,  che  precipuo  pensiero  dell'u- 
mano consorzio  dev'essere  la  scelta  dei  mezzi  più  acconci 
ad  ottenere  il  massimo  sviluppo  ch'ei  possa  della  forza 
intellettuale  nelle  nuove  generazioni  (e  ciò  era  la  conse- 
guenza che  volevasi  trarre  direttamente  dal  nostro  discor- 
so). In  codesta  scelta  si  cela  appunto  il  rimedio  radicale  a 
molle,  se  non  a  tutte  le  piaghe  dell' umanità;  perchè  Io 
sviluppo  suppone  un  esercizio  ed  una  tensione  che  di- 
ventano abituali,  e  tal  genere  di  abitudine ,  collivando  la 
mente  ed  il  cuore  e  rafTorzandoli  insieme  al  corpo,  assi- 
cura i  trionfi  morali  e  politici. 


11. 


Le  scuole  si  vogliono  quindi  regolare  in  modo,  che 
positivamente  e  negativamente  concorrano  a  produrre  quello 
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sviluppo,  e  sieno  ad  un  tempo  apparecchio  opportuno 
indirizzo  agli  studi  spontanei,  che  nelle  classi  agiate  e 
professionali  dovrebbero  durare  tutta  la  vita  e  che  sogliono 
essere  i  più  seri,  i  più  positivi  e  fecondi.  Non  la  quanlilà, 
ma  la  natura  degli  oggetti  d' insegnamento,  e  la  loro  con- 
venienza, rispelto  agli  indivìdui  da  islruirsi,  il  metodo  e 
la  distribuzione  conuibutscono  ad  aprire,  ad  aguzzare  e 
corroborare  il  cervello,  od  a  ritardarne  lo  sviluppo,  a 
renderlo  ottuso  o  fiacco  ;  ond'  è  mestieri  che  questa  con- 
siderazione, innanzi  ad  alcun'  altra,  serva  di  criterio  fi 
damenlate  per  ordinare  e  dirigere  la  pubblica  e  pri 
istruzione;  affinchè  si  scelgano  le  materie  d'insegnamento 
più  rispondenti  allo  scopo,  se  ne  definiscano  i  limili,  si 
accenni  al  modo  d' impartirlo,  collo  slesso  ioieodinaenlo, 
lasciando  al  maestro  una  liberlà  ragionevole,  per  la  quale 
gli  sia  dato  di  escogitare  ed  espertmentare  quale  si 
mezzo  più  breve,  più  facile  e  proficuo  per  attuare  il 
segno  messogli  innanzi.  Ecco  il  compito  grave  di  col 
che  siedono  sugli  alti  scanni,  e  nella  cui  sapienza  rip 
sono  le  speranze  deir  avvenire;  ecco  nuova  materia 
studio  per  le  società  pedagogiche. 

V*  hanno  però  delle  cose  che  la  logica  saprebbe  de 
dune  dalle  già  discorse  fin  qui,  e  tra  le  altre  la  seguente. 
Se  gli  uomini  grandi,  veramente  grandi,  sono  i  rettori 
mondo,  perchè  essi  furono  gli  intelletti  più  robusti,  i 
vranì  maestri  delle  arti,  delle  lettere,  delle  scienze, 
esclusa  la  polilìca,  ed  hanno  formato  lo  spirito  moderno 
dei  popoli  e  sono  la  gloria  nazionale  a  ciascuno  d'essi 
più  cara,  sembra  che  la  via  più  spedila  e  sicura  a  rag- 
giungere il  fine  sopra  divisalo  debba  essere  lo  studio  con- 
tinuo di  que'  sommi,  senza  distrarre  le  facoltà  intellettuali 
dei  minori,  fincliè  lo  stesso  inlento  non  sia  conseguilo, 
salvo  li  caso  di  schiarimenti,  di  profittevoli  confronti,  dì 
correzioni  d'errori  o  di  gusto,  o  di  progressi  posleriori. 


me. 
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Perciò,  a  cagioo  d'esempio,  la  lettura,  i  commenti  e 
lo  studio  degli  scritiori  italiani,  dovrebbero  avere  a  prin- 
cipale oggetto  la  Commedia  di  Dante  e  le  Tragedie  d'AI- 
Oeri,  come  le  più  adatte  ad  i riformar  P  animo  de'  giovani 
alla  robustezza  del  pensare  e  del  dire,  al  buongusto  della 
poesia  d'aspirazione,  ed  a  nutrirlo  di  un  cibo  sostanziale, 
cominciando  nella  quinta  classe  del  ginnasio  dai  luoghi 
più  intelligibili,  coir  ordine  graduale  che  non  isforza  e 
confonde  la  mente,  e  proseguendo  poi  sulT  intero  lesto  o 
su  gran  parte  di  esso  nel  liceo. 

Si  è  scritto  da  G.  Ferrari  e  da  Giosuè  Carducci  che, 
da  un  lato,  la  Divina  Commedia  è  il  poema  delia  tirannia 
italiana.  Certo  noi  non  siamo  di  quelli  che  venerano  i  gran- 
di anco  ne' difetti;  perchè,  essendo  uomini  anch'  essi,  la  pas- 
sione può  sviarli,  od  un  fme  altissimo  indurli  a  proporre 
e  tentar  mezzi  pericolosi.  Tate  fu  in  politica  il  caso  del 
Ghibeilin  fuggiasco,  dopo  il  l;)04  e  dopo  che  vide  fallite 
non  solo  le  speranze  di  tornare  in  patria,  ma  anche  di 
dare  all'  Italia,  con  principe  o  capitano  suo ,  queir  unità , 
queTla  forza  e  grandezza  eh'  ella  aveva  ai  tempi  dell'  antica 
Roma;  nel  quale  pensiero  certamente  egli  precorse  ogni 
altro  e  si  rivelò  caldissimo  patriota.  Convien  perciò  rico- 
noscere in  lui  un  grande  errore,  quello  che  involge  in  sé 
r  utopia  di  far  di  lei  il  giardino  deW  Impero^  dì  ordinarla 
tutta  e  ridurla  in  pace  per  opera  di  Enrico  VII  di  Lus- 
semburgo; utopia  pericolosissima,  con  cui,  se  avesse  po- 
tuto mutarsi  in  cosa  possibile  ed  in  fallo,  veniva  sacrificata, 
pur  non  volendo,  l' italiana  indipendenza.  iMa  non  si  deve 
dissimulare  che  all'  attuazione  del  suo  disegno  Dante  po- 
neva due  patti  rilevantissimi  :  la  libertà  di  reggimento  in- 
terno; la  virtù,  la  sapienzn,  il  disinteresse  e  la  magnanimità 
dell'imperatore;  doli  dt'lle  quali  avrebbe  voluto  adoi'no, 
quale  condizione  assoluta,  il  personaggio  adombrato  nel 
suo  veltro  allegorico,  sia  che  dovesse  essere  Can  Grande,  o 
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Arrigo^  od  un  Malaspina,  ao  da  Polenta,  o  Carlo  MarteU< 
od  Uguccìone  della  Faggiuola,  od  allro  che  fosse  compatì 
dipoi  (1).  È  vero  che,  iosedialo  un  re  straniero  in  Itali 
questi  palli  potevano  essere  infranti  e  la  nostra  serri 
durare  per  una  serie  di  secoli,  come  pur  troppo  espei 
meniammo»  senza  miglioramenti  interni  (ed  in  ciò  eraj 
appunto  il  pericolo  ed  il  sogno);  ma  il  suo  intendimea 
basta  a  rendere  innocua  la  lettura  del  poema  e  i 
infirmare  V  accusa  appostagli  e  fondata  su  versi  ^M 
tanto  in  tanto  gli  strappava  dal  petto  gagliarda  e  ge^H 
passione,  e  fondala  sul  modo  con  cui  egli  giudicava 
Barbarossa,  di  Federico,  dì  Manfredi,  di  Farinata  e  d' altr 
giudizi,  del  resto,  consentanei  al  principio  del  ghibell 
nisrao  di  cui  s'era  fatto  sostenitore,  ed  al  criu 
quale  riguardava,  in  genere,  le  virtù  ed  i  vizi. 

Quanto  all'Astigiano,  non  importa  che  in  Ini 
contri  asprezza.  A'  suoi  di  essa  dovea  por  giovare  a  qo^ 
cosa,  come  pensava  egli;  tuttavia  si  corregga,  alteroanj 
altre  Iettare,  ma  letture  utili  anche  per  il  concetto  e  p< 
lo  scopo;  qunli  sarebbero  delle  canzoni  politiche  del  Pi 
trarca,  dei  Canti  del  Leopardi,  delle  odi  e  del  Giorno  à 
Panni,  dei  Sepolcri  di  Foscolo,  sbandite  affatto  le  molleil 
e  le  inezie  arcadiche.  Né  rileva  che  in  Altieri  manchi! 
la  varietà  larga  e  le  libertà,  raccomandale  dalla  scnd 
romantica  e  da  Alessandro  Manzoni  (2);  perchè  e^li  poi 
siede  le  doti  piìi  eminenti  di  un  gran  tragico,  quantuoqo 

(1)  Inf.  L  —  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  sapienza  ed  amore  e  rirtude. 

Sì  noti  bene  che  il  verso  82,  con  quei  che  seguono,  del 
inoseUimo  dei  Paradiso  —  Ma  pria  rhe  7  Guascn  f  allù  Arru/i 
—  toglie  ogni  dubbio  che  Dante,  prima  cl)e  nelf  impentore,  iwn  pofl 
le  sue  speranze  nel  opo  dei  rihibelUnl 

f^J  Lettre  sur  T  unite  de  tempi  et  de  tìeu,  e  iMkra 
rismo. 
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rimpicciolito  da  certi  crilici,  P altezza  del  fine,  T  unità  e 
la  regolarità,  tanto  necessaria  a  produrre  la  più  forte  im- 
pressione possibile  dell'azione  principale,  e,  ciò  chenell^arle 
è  qualità  somma,  tutta  la  vita  e  tutto  T  affetto  che  veu- 
gODO  dalla  inspirazione  di  un'  anima  elevata  che  freme 
deiramor  di  patria  e  piange  la  sua  servitù,  la  sua  morale 
e  civile  sonnolenza.  Ma  gli  si  mettano  accanto  il  Cajo 
Gracco  del  Monti,  l'  Adelchi  ed  il  Carmagnola  del  Man- 
zooi,  alcuna  del  Niccolini,  dì  Shakespear  e  di  Schiller,  e 
s^avrà  insieme  soddisfatto  al  bisogno  di  un'istruzione  con- 
forme allo  spìrito  della  età  nostra,  da  questo  iato. 

Le  sopraddette  ragioni  consigliano  i  medesimi  autori 
negli  istituti  tecnici»  col  divario  voluto  dalla  diversità  della 
meta  a  cui  tali  istituti  indirizzano,  ed  è  che  si  tolga  parte 
a  Dante  e  parte  air  ÀlOeri,  per  dedicarla  alla  splendida  e 
corretta  descrizione  dei  tre  regni  della  natura,  fatta  dal 
Mascheroni  nel  suo  Imito  a  Lesbia  Cidonia,  alla  Masche- 
romana  del  Monti,  in  cui  si  canta  e  si  inaugura  l'  alleanza 
tra  le  scienze  e  le  lettere,  ai  dialoghi  di  Galileo  e  ai  lavori 
più  notabili  e  tersi  d'  altri  scienziati. 

Ora  si  domanderà  se  cosi  vogliansi  dannare  air  ostra- 
cismo, come  altri  vorrebbe,  l'Ariosto  ed  il  Tasso.  Idea 
meschinissima  sarebbe  questa;  sarebbe  rinunciare  al  frullo 
ed  al  diletto  che  si  ponno  cavare  dalle  due  epopee  (pre- 
se nello  stretto  senso,  per  distinguerle  dalla  dantesca  e 
dai  poemi  indiani)  che  più  s'accostino  alla  perfezione, 
dopo  quelle  d'Omero  e  di  Virgilio.  Il  loro  studio  dovrebbe 
anzi  andar  congiunto,  nella  quarta  classe  del  ginnasio  e 
neir  ultima  d'ogni  scuola  speciale  secondaria;  e  petxhè 
la  schietta  semplicità  dell'  uno  sia  correttivo  dell'  arte 
dell'  altro,  qua  e  là  un  po^  soverchia ,  e  perchè  si  con- 
frontino praticamente  i  requisiti  d'  un  poema  storico  con 
quelli  che  richiede  un  poema  romanzesco.  Ma  se  il  loro 
studio  deve  procedere  di  conserva,  nou  ne  conseguila  che 
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si  abbiano  a  spiegare  in  iscuola  né  tntta  la  Gerusalemmil 
né  tutto  il  Furioso.  Però  converrebbe  che  si  leggesserfi 
per  intero  a  casa,  e  qui  appunto  si  cogliesse  il  destro  d 
allargare  le  itlee  o  le  vedute  intellettuali  degli  sludeot] 
volgendo  la  loro  attenzione  non  solo  alle  bellezze  parzial 
dei  due  poemi,  ma  anche  ade  bellezze  complessive,  alPid 
treccio  ed  alP  intendimento;  il  che  sì  dovrebbe  fare  anch 
nelle  prime  classi  e  tanto  più  nelle  successive  su  Dante,  Al 
fieri  e  gli  altri  poeti  e  prosatori.  Mezzo  non  meno  elScacei 
slargare  ed  approfondire  le  idee  è  senza  dubbio  quelli 
di  esercitarli  a  considerare  qualsiasi  cosa  dall*orizzoDti 
più  vasto  che  sia  possibile,  e  nelle  composizioni  a  svolgen 
un  argomento  dai  vari»  aspelli  ch'esso  presenta^  ed  s 
salire  dal  particolari  ai  generali.  A  ciò  dovrebbesi  aÉ 
cialmente  riguardare  in  un  esame  di  licenza.  H 

Alle  altre  classi  inferiori  secondarie  spetU  logica* 
mente  la  prosa,  che  è  la  rappresentazione  della  vila  reah 
a  cui  s'avvia  T  uomo  sin  dalla  fanciullezza,  agevol^ 
intendersi  per  V  indole  sua,  accomodata  alla  tenera  é^ 
al  popolo;  che  parla  d'ordinario  alla  facollà  intellettiva, < 
per  queste  ragioni  impulso  diretto  al  suo  sviluppo;  sena 
{lire  eh'  essa  è  la  forma  colla  quale  si  comincia  ad  eslrin 
secare  sé  medesimi  e  colla  quale  si  dovrà  più  tardi  mo- 
strare ti  proprio  valore  nei  bisogni  della  vita.  Letture  i 
sludi  accurati  dì  lìngua  e  di  stile  convien  quindi  che  s 
facciano  ne^  diversi  generi  di  componimenti  in  prosa  chi 
offrono  i  più  eccellenti  scrittori,  tranne  qualche  pezze 
poetico,  die  a  quando  a  quando  valga  a  svegliare  il  sen^ 
limenio  e  rimmaginazione.  Si  è  detto  i  pm  eccellent 
scrittori,  perchè  anche  qui  la  scella  vuol  essere  deterrnh 
nata  dalle  sovra  esposte  considerazioni;  onde  Machiavell 
colle  Storie  Fiorentine,  Alfieri  colla  sua  Vita^  Manzoni  coi 
Promessi  Sposi  e  Tommaso  Grossi  col  Marco  Vkcontii 
Leon  Ballista  Alberti,  Machiavelli,  Torquato  Tasso  e  Leo* 
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pardi  coi  loro  dialoghi,  Annibal  Caro,  Tasso,  Hedr,  Leo- 
pardi e  Giusti  colle  leltere,  occuperanno  un  luogo  si 
cospicuo  ed  esleso  fra  gli  altri  scritlori,  da  generare  nei 
discenli  la  persuasione  eh'  essi  veramente  sono  i  loro 
grandi  maestri  del  dire.  Il  Boccaccio  e  gli  altri  novellieri 
del  trecento  e  del  cinquecento  sono  superiori  ai  moderni 
per  purezza  ed  eleganza  di  lingua,  per  piacevoli  ed  ani- 
mate narrazioni,  per  facilità  e  naturalezza  de'  dialogismi, 
che  vi  sono  sparsi  qua  e  là;  ma  la  costruzione  e  ta  ma- 
niera boccaccesca  e  certe  laidezze  ponno  tornare  a  detri- 
mento degli  studi  dello  stile  e  del  buon  costume.  Per 
le  quali  cose  la  prudenza  ne  detta  di  interporre  tra  i  la- 
vori de'  sommi  citati  alcune  poche  novelle  del  Boccaccio, 
del  Sacchetti,  def  Firenzuola  e  del  Lasca  insieme  a  quelle 
del  Gozzi,  del  Soave,  di  Giulio  Carcano,  di  Edmondo  De 
Amicis,  e  d'altri  recenti  novellieri,  purché  siano  politi  e 
naturali  scrillori. 

Se  non  che  T  applicazione  della  dedotta  conseguenza 
non  deve  arrestarsi  alle  lettere,  né  agli  sludi  secondari, 
ma  estendersi  a  tutto  il  sistema  di  educazione  e  d' istru- 
zione, dalle  scuole  primarie  alle  accademie  ed  alle  uni- 
versità, dagli  asili  e  dai  giardini  d' infanzia  {egregiamente 
immaginati  all'  uopo),  alla  coltura  ed  allo  studio  dei  poderi- 
modello,  affinchè  consegua  la  pienezza  del  suo  effetto, 
non  solo  a  vantaggio  delle  classi  più  fortunate,  ma  di 
luUe,  e  principalmente  delle  moltitudini,  che,  come  le 
altre,  hanno  il  diritto  di  essere  istruite  ed  educate,  per 
godere  anch'esse  i  beneficii  della  civilià  e  divenire  mo- 
ralmente libere  nelle  loro  azioni.  Per  questo  diritto  e 
per  il  dovere  che  incombe  al  Governo  ed  ai  Comuni  di 
provvedere  che  tanta  parte  del  corpo  sociale  concorra 
all'ordine  ed  all' incremento  delle  arti,  dei  mestieri  e 
dell'agricoltura,  e,  tolta  all'ozio  ed  ai  vizi,  mettasi  in 
grado  di  fare  da  sé  e  prosperare  colla  propria  attività  e 
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co'  saoi  risparmi,  senza  allentóre  alle  sostanze,  alla 
ed  ai  dirilli  altrui,  inloroo  alle  scuole  elementari,  festive, 
serali  ed  indastrìali  volger  conviene  le  pia  pazienti  soli 
ciladini;  e  massime  intorno  alle  scoole  eleraenlari,  per 
son  anche  fondamento  agli  studi  delle  classi  agiate, 
perchè  la  puerizia  che  vi  affluisca  è  V  etè  delle  impres- 
sioni incancellabili.  Per  esse  mollo  s'è  fatto  in  Lombardia, 
in  Piemonte  ed  in  alcuni  centri  e  paesi  d' Italia,  ma  non 
dappertutto.  E  riflettasi  bene  che  non  è  sufficiente  fornire 
un  Comune  d'  no  numero  di  scuole  o  di  classi  propor- 
zionale a'  suoi  abitanti,  per  la  ragione  che,  ove  n 
sieno  rese  efficaci  da  un  sapiente  ordinamento,  adducoi 
tuttavia  a  scarsi  risuliali,  come  P  esperienza  insegna*  Ora 
tra  le  cose  che  richiedono  grande  ponderazione,  v 
questa,  che  troppe  ore  e  troppa  materia,  che  tengai 
occupala  la  mente,  nelT  età  in  cui  si  svolge  e  cresce  il 
cervello  molecolare,  debbono  produrre  V  effetto  contrario 
al  desiderato.  Si  otterrà,  in  molli  casi,  uno  sviluppo  in- 
tellettuale precoce,  a  delrimenlo  del  fisico  e  della  salute 
in  genere:  dal  che  avviene  che,  quando  l'uomo  dovrebbe 
trovarsi  nella  migliore  condizione  di  giovare  a  sé  ed  a 
altri,  non  lo  può,  essendo  già  imbozzacchito,  sotto  il  pri 
e  secondo  aspetto;  oltre  che  i  due  sviluppi  non 
rado  s'  arrestano,  o  nel  loro  contrasto  nuoconsi  a  vicenda. 
La  natura  corporea  vuol  essere  aiutala,  a  suo  tempo,  con 
esercizi  igienici,  da  avvicendarsi  ogni  di  e  ad  ore  deter- 
minale con  quelli  delle  interne  facoltà;  ma  in  siffatti  e- 
sercizi  v'  è  ancora  soverchia  sproporzione.  A  che  giove- 
rebbe una  mente  sana  in  corpo  debole  ed  infermiccio^ 
Fa  d'uopo  sempre  ricordare  in  tale  sorta  dì  questio^ 
che  un  buon  sistema  d' istruzione  e  di  educazione  implica 
di  necessità  una  conveniente  coltura  intellettuale,  moral 
e  fisica,  onde  abbracci  lutto  l'uomo,  e  Tuna  renda 
sibile  l'altra:  perocché,  altrimenti,  l'anima  sua,  che  lei 
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per  indole  alla  perfezione  ed  alla  felicità,  indarno  si  sfor- 
zerebbe di  giungere  a  questa  ed  a  quella;  ed  il  corpo, 
che  è  fragile  creta  e  però  ministro  di  lei,  non  potrebbe 
assecondarne  le  aspirazioni,  inetto,  coro'  ei  sarebbe,  a  for- 
nirle integrai  mente,  per  ottusaggine  dei  sensi,  i  materiali" 
degli  interni  suoi  alti,  ed  a  venirle  in  soccorso,  quand'  ella 
s'  accingesse  a  porre  in  azione  i  suoi  nobili  concepimenlij 
per  mancanza  di  vi.i^oria  e  di  agilità  delle  membra.  Sa- 
pientissima era  perciò  la  leggo  soloniana  che  prescriveva 
che  gli  esercizi  ginnastici  d*  ogni  maniera  fossero  coltivali 
insieme  coi  menlali  in  guisa,  che  le  forze  del  corpo  e 
dello  spirilo  crescessero  con  giusta  proporzione,  schivando, 
cosi,  r  eccesso  di  Licurgo,  il  quale  mirava  a  formare  degli 
eroi,  non  de^  buoni  e  generosi  cittadini  e  padri  di  famìglia, 
degli  uomini  induslrìosi,  dei  dolli  e  degli  artisti,  elementi 
di  vera  civiltà. 

La  coltura  intelletluale  è  fuor  di  dubbio  però  b  più 
importante  di  queste  tre  colture,  come  la  storia  ci  ha 
dimostrato,  e  lanlo  più  ai  nostri  dì  in  cui  il  valore  del 
braccio,  senza  quello  dell* ingegno,  a  poco  od  a  nulla 
giova.  Ove  l' intelletto  sia  ben  coltivato,  licenza  dMmmagini 
e  corruttela  di  affetti  e  di  istinti  per  lo  più  non  valgono 
ad  offuscarlo;  ma  egli  siede  principe  e  moderatore  delle 
altre  facollà,  esercitando  anche  sul  corpo  un  salutare  pre- 
dominio. Il  che  non  è  diificile  a  comprendere  quando  si 
osservi  che,  in  tal  caso,  egli  vede  nellamente  la  natura 
ed  il  pregio  delle  cose,  spogliandole  degli  errori,  dei  pre- 
giudizi e  delle  alterazioni  d*ogni  falla  che  gli  possano 
venire  dai  sensi,  dal  cuore  e  dall'  immaginativa;  onde 
consegue  che  la  sua  esposizione  riesce  pura,  distinta  e 
viva,  e  questa  presentando  ella  con  tali  attributi  e  quindi 
eoo  lulla  la  sua  autorità  al  senso  volitivo,  influisce  favo- 
revolmente, sulla  elezione  libera  di  lei.  Imperocché  i  ciò 
che  riguardo  all' intelletto,  scrisse  Alessandro  Manzoni,  è 


semplice  verità,  cognizione,  prende  nataralmenle  la  formi 
di  legge,  riguardo  al  potere  che  ha  l'uomo  di  fareeooo 
fare  una  cosa,  di  volerla  o  di  rifiatarla,  eoo  atti  del  sqo 
libero  arbitrio,  essendovi  contraddizione  nel  dire  che  aoa 
cosa,  la  quale  si  manifesta  air  intelletto  come  repugoante, 
possa  diventar  conveniente  riguardo  alla  volontà;  in  altri 
termini,  che  una  cosa  muli  la  sua  essenza»  passando  dall'es- 
sere semplicemente  conosciuta  a  essere  appetita,  »  Ecco 
perchè  d'ordinario  si  operi  come  si  pensa,  e  perchè  sii 
tanto  necessario  di  imparare  a  pensar  bene  e  di  studiare, 
che  è  quanto  imparare  a  far  giusta  estimazione  di  tutto, 
conoscer  la  verità,  che  è  il  bene  massimo  deir  intelletto, 
affinchè  ci  sentiamo  indotti  a  seguirla,  e  le  nostre  azioni 
abitano  merito  vero.  Lode  o  biasimo  non  devesi,  in  fatti, 
attribuire  a  colui  che  opera  ciecamente  o  per  rimpjmj 
delle  circostanze,  e  non  mosso  da  una  ragione  assolila 
dal  pregio  intrinseco  delle  cose  buone,  o  rette  o  giuste 
che  si  chiamino,  e  dagli  effetti  del  seguire  le  medesime, 
con  deliberazione  e  scelta  tra  esse  e  le  loro  contrarie; 
come  appunto  non  può  esser  mosso  chi  non  abbia  questa 
cognizione  anticipata,  e  non  fu  avvezzo  a  riflettere  prima 
di  scegliere  e  deliberare;  essendo  che  il  merito  dell'ope- 
rante sta  nel  rifiutare  ciò  che  solletica  ed  a  cui  si  annette 
V  idea  di  un  piacere  fuggevole,  sì,  ma  cerio  e  presente,  o 
di  qualche  materiale  vantaggio,  e  nel  volere  ciò  che  di 
primo  tratto  ha  nulla  di  attraente,  e  reca  disagio,  o  no- 
cumento, od  un  interno  affanno,  che  è  il  sacrificio  del 
cuore,  l'abnegazione  della  volontà,  la  lotta  dello  spirito 
contro  le  inclinazioni  malvage;  lotta  generosa,  che  è  fonte 
dì  una  consolazione  ineffabile  e  duratura,  la  quale  ogni 
affanno  sopisce,  e  del  ben  fare  è  premio  immedialo.  Ora, 
chi  pensa  reltaraente,  tien  per  basso  e  dispregevole  quanto 
non  conferisce  a  generare  questa  consolazione,  che  in 
fondo  e  T  appaganitiulo  dell' intelletto,  T  armonia  delle  fi- 
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della  coscieaza,  e  ad  ud  lempo  F  effetto 
della  coasiderazione  della  stima  altrui,  a  cui  si  associa, 
da  on  lato,  il  pensiero  della  probabilità  ch'ella  sia  scala 
a  salire,  e,  da  un  altro,  la  speranza  di  vita  più  felice.  Per 
tale  situazione  dell'  animo  suo  ei  si  rinfranca  oelT  aspro 
cammino  che  gli  tocca  di  correre,  le  sue  forze  raccoglie 
per  vincere  le  difficoltà  più  serie  e  strìngenti,  togliendosi 
al  pencolo  dì  cadere  neiP  avvilimento  che,  al  primo  caso 
avverso,  pur  troppo  di  frequente,  induce  alla  disperazione 
ed  al  suicidio.  Se  V  intelletto  pensa  dirittamente  ed  il 
cuore,  per  educazione,  è  solito  a  lasciarsi  regolare  da  lui, 
il  suicidio  è  affatto  impossibile,  L'  uomo  bene  istruito  è 
io  istato  di  comprendere  che,  se  il  compimento  de'  propri 
doveri  verso  gli  altri  ed  il  rispetto  de'  loro  diritti  produ- 
cono r  ordine  civile,  primo  elemento  del  bello  morale,  che 
tanto  alletta  ì  suoi  ammiratori,  il  disordine,  la  debolezza 
e  perfino  il  dissolvimento  della  società  dovrebbero  essere 
conseguenze  inevitabili  della  trasgressione  di  que*  doveri, 
dell'ingiustizia,  de' soprusi  e  delle  violenze.  Ma  v*  ha  di 
più.  Il  Hosmini  ci  insegna  che  Tijitelligenza  è  la  sede  dell'or- 
dine in  genere  (1);  perchè  ne' suoi  giudizi  (e  qui  si  vede 
di  nuovo  fino  a  qual  segno  importi  che  sieno  retti)  ella 
ferma  le  relazioni  che  intercedono  tra  un  ente  e  l'  altro, 
ed  il  posto  che  compete  a  ciascuno,  secondo  la  sua  essenza, 
e,  compiacendosi  di  questa  convenevolezza,  di  quest'  ordine 
universale  delle  sue  idee,  soavemente  piega  la  volontà,  di 
lei  potenza  attiva,  a  serbario  in  tutte  le  sue  azioni;  il 
che  significa  due  cose.  La  prima  consiste  nel  preferire  il 
bene  assoluto  al  relativo,  il  pubblico  al  privato,  ciò  che 
ne  rende  stimati  dagli  uomini  di  senno  a  ciò  che  ne 
macchia  d'infamia  o  per  lo  meno  oscura  la  nostra  ripu- 
tazione; la  seconda,  nel  dare  a  ciascuno   il  suo,   trattarlo 


(1)  Prindpìi  di  sdema  fmrale,  cap.  IV,  art.  Vii, 
VoL  XIII,  l\iflr  II 


23 
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convenienlemenle ,  non  opporre  ostacoli  air  esercizio  da' 
suoi  dìrittL  ^È 

Del  resto,  lo  svolgimeoto  della  proposizione  •  che 
il  sommo  della  potenza  umana  risiede  nella  virtù  inlel- 
leniva  »  ha  già  provalo  che  V  importanza  della  coltura 
intellettuale  non  si  deduce  solamente  dall' efficacia  ch'essa 
ha  dì  sollevare  V  nomo  alla  dignità  morale.  A  chi  è  con- 
cesso di  penetrare  nel  santuario  delle  scienze,  delle  lei 
e  delle  arti,  o  dì  farle  progredire  a  comune  utilità 
letto,  se  non  .a  colui  che  ha  acquisiate  molle  e  sode] 
gnizionì  ed  acuito  T  ingegno  uè  forti  studi  (ci  pensi 
la  nostra  grovenlii,  se  non  vuol  sempre  essere  oltrepassala 
dalla  gioventù  delle  altre  nazioni,  e  nelle  proprie  carriere 
trovare  impedimenti  ad  avanzare  per  merito) ,  o  che  si  è 
scaldalo  all'  amore  del  bello,  non  men  che  del  vero  e  del 
buoQO?  Chi  è  che  sa  più  mettere  d' ioduslria  neir  agri- 
coltura» nel  traffico,  nella  navigazione,  in  un'arte  mecca- 
nica, n  sa  inventare  i  mezzi  più  semplici  e  della  più  tenue 
spesa  per  trarre  dalla  materia  prima  il  massimo  frutto  od 
un  effetto  sorprendente,  se  non  quegli  che  fu  edocjita 
nelle  scuole  a  pensare  con  qualche  ponderazione  ed  a 
rinetlere  al  meglio?  Chi  è  che  bene  amministra  gli  affari 
della  sua  famìglia,  del  Comune  e  dello  Stato?  Chi  è  che 
abilmente  conduce  la  guerra  od  altra  malagevole  impresi? 
Son  coloro  che,  avendo  mente  ordinala  e  con  somma 
cura  nutrita  dall'  istruzione  e  dagli  studi  spontanei,  rivolta 
di  conlinuo  ai  casi  pratici,  al  pregio  reale  e  possibile  degli 
oggetti,  alta  natura  delP  uomo  ed  alle  sue  vicende,  alla 
insiabililà  della  fortuna,  alle  condizioni  dei  luoghi  e  dell'eli 
in  cui  vivono  ed  operano,  ai  progressi  ed  ai  nuovi  trovali 
delle  discipline  pertinenti  ai  loro  uffici,  riescono  poi  i  più 
ani  a  fare,  in  qualsiasi  conlìngenza,  opportuna  appli- 
cazione di  quello  che  per  teoria  e  per  esperienza  hanno 
appreso.  E  dov'è  gente  colla,  dotta  ed  industriosa  »  dove 
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sono  abili  ammìoistratori  e  capitani,  ivi  è  certo  prosperità, 
sicurezza,  pace  e  gloria;  alle  quali  cose  con  tutte  te  sol- 
lecitudini dee  tendere  ogni  Governo,  che  non  voglia  in- 
frangere il  patto  che  lo  lega  alla  società  e  scalzare  i  più 
sodi  principii  della  morale;  altrimenti  non  solo  veggonsi 
insoddisfatti  i  bisogni  economici,  inceppati  ed  avviliti  i 
commerci  e  le  industrie,  ma  conculcata  la  giustizia,  dive- 
nute illusorie  le  franchigie  intorno  alla  proprietà  ed  alla 
libertà  personale,  reso  impossibile  o  difficile  il  perfezio- 
namento delle  proprie  istituzioni,  il  perfezionamento  di 
tutti  e  di  ciascuno;  senza  di  che  gli  individui  ed  i  popoli 
non  sono  veramente  né  civili,  né  felici. 

Milano,  1  Ottobre,  1880. 

Prof.  Antonio  Gadei. 
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PICO  LURI  DI  TASSANO 


{ Conti nuaàone  da  pag.  5,  Voi.  XHl,  iiarie  L* 


Aggiunta  ai  N,  L  della  presente  Raccolta 


Alla  flne  di  detto  numero,  dopo  commentato  il 

Il  pesce  grosso  si  mangia  il  piccolo,  e  discorso  della  No- 
vella iOl  del  Sacchetti,  volli  ragionare  sovra  V  altro  modo, 
che  io  essa  si  le^'ge,  La  forza  pasce  il  prato,  il  qual< 
mi  sembrò  nu  dettalo  aou  più  delP  uso,  e  che  significasse 
la  forza,  cioè  la  legge ^  o  V  opera  degli  avvocati  gocer* 
nata  e  protetta  dalla  legge  pascesse  (in  senso  attivo) 
ossia  mangiasse  anche  il  prato  di  quella  povera  vedova 
di  cui  la  Novella  racconta 'dislesamente  i  danni  patiti  pej 
prepotenti  vicini  io  un  suo  poderelto.  Questa  interpreto 
zione  più  r  ho  riflettuta  e  rimuginala  nella  mia  mente 
e  più,  sia  detto  con  mio  rossore,  T  ho  trovata  stiracchiala 
e  quasi  impossibile:  e  pensa  e  ripensa  sovra  di 
poi  considerando  di  nuovo  V  intero  contesto  della  Nove! 
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e  mollo  più  I'  aver  conosciulo  per  esperienza,  che  il 
leslo  delle  Novelle  del  Sacchelli  è  certamente  errato  in 
pili  luoghi  (v.  tra  le  altre  la  Nov.  166,  e  nel  voi,  de' 
miei  Modi  Proverb.  il  N.""  215),  mi  son  persuaso  che  la 
frase  sovra  indicata  della  predetta  Novella  è  realmente 
sbagliata  nei  manascrilti  e  nelle  slampe.  Credo  che  debba 
leggersi  La  forza  pasceva  il  piato.  A  ciò  dimostrare  è 
d'uopo  riferire  lutto  il  passo.  —  «  E  come  in  tutte  le 
terre  avviene,  e  specialmente  oggi  che  le  vedove  e'  pupilli. 
essendo  pecore  e  agnelli,  hanno  cattivi  effetti  co'  lupi, 
dove  ne  sono,  cosi  questa  donna,  essendole  da  gran  cit- 
tadini tolto  oggi  un  pezzo  del  sao,  e  domane  un  altro, 
nella  fine  perdendo,  ed  essendole,  si  può  dire,  rubata  una 
sua  possessione,  e  non  trovando  avvocati  a'  suoi  piati  che 
la  difendessono  (e  se  li  trovava,  ia  forza  pasceva  il  prato)^ 
mossa  da  una  mezza  disperazione,  si  pensò  di  tenere  un 
modo  cosi  fatto,  ecc.  »  ^  E  il  modo  fu  il  rammentato 
da  me  nel  predetto  N.*^  4.  Or  dico  al  mìo  lettore:  Non 
ti  par  chiaro  chiarissimo,  che  nel  Codice  su  cui  prima  lesse 
il  Botlari,  poscia  il  Pollini,  OUav.  Gigli  e  il  Fanfani  (se  questi 
la  vide)  avesser  dovuto  leggere,  o  correggere  così:  la 
forza  pasceva  il  piata?  Sono  certo,  che  mi  risponderai 
si;  e  credo  anco  mi  soggiungerai:  E  tu  te  ne  accorgi 
adesso?  Si,  rispondo  anch*  io;  ma  tu  devi  sapere 
ch'io  sou  fatto  così:  prima  di  persuadermi  che  altri  in- 
nanzi a  me  non  abbia  capito,  né  fatta  osservazione  alcuna 
su  ciò  che  leggeva  e  faceva  stampare  di  difficile  e  di 
dubbia  intelligenza,  e  prima  di  rimproverarlo  anche  d'una 
sbadataggine,  io  ci  penso  e  ripenso.  Non  dubitai,  che  i 
sunnominati  editori  delle  Novelle  del  Sacchetti,  reputati 
tra  i  più  eruditi  e  i  più  esercitati  del  loro  tempo,  non 
avessero  compreso  il  modo  ridetto.  Or  mi  son  fatto  co- 
raggio, tanto  più  che  questo  mio  dire  potrebb'  essere 
occasione  a  taluno  de'  più  amorosi  e  valenti  filologi  odierni 
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dì  rivedere,  dalla  prima  alP  alluna,  le  Novelle»  Go1lazk>i 
Dandole  con  mna  critica  sul  maDoscrilto  antico.       fl 

BitoroaDdo  poi  alla  frase  come  la  m' è  parso  di  dovei 
correggere,  e  per  ispiegarla,  io  credo  che  debba  inlendeci 
così:  La  forza  pasceva  U  pialo,  cioè  la  forza,  ossia  lì 
prepotenza  dei  gran  cilladìnr,  s'impadroniva  del  pialo,  ti 
vinceva,  traendolo  in  luogo,  o  facendo  si,  cbe  gli  avvocai 
non  lo  difendessero  e  non  perorassero  le  ragioni  dell 
vedova,  rilraendosene  per  timore  di  quelli  ;  cosicché  potei; 
dirsi  che  la  forza  pasc^sse^  cioè  consumasse  e  finisse  a  m 
favore  il  piato,  la  lite.  Di  pascere  usato  attivameote  veggai 
altro  es.  del  Sacchetti  riferito  dal  Manazzi«  e  citato  da  m 
nello  stesso  num,  4.  Un  concetto  slmile,  voluto  esprimen 
dal  Sacchetti  con  quel  modo,  fu  dichiarato  eoo  modi 
analogo  da  un  altro  scrittore  contemporaneo  di  lui,  di 
Giov.  Cavalcanti  nel  lib.  XI  cap,  XIU  io  princ.  delle  sw 
Storie  Fiorentine,  Quivi  si  legge:  —  t  Essendo  Eugeoìi 
(Papa  IV)  partito  di  Firenze,  e  andato  a  Bologna,  i 
quindi  partito  e  andato  a  Ferrara,  e  dai  prelati  di  Basilei 
richiesto  a  concilio:  il  quale  Eugenio  da'  suoi  Cardinal 
era  confortato  che  concilio  si  facesse,  ma  dove  i  Yenezìan 
avessero  forza,  a  nulla  volevano  essere,  perchè  la  potenzi 
sollomelle  la  legge.  «•  —  Questo  dire,  la  potenza  solto' 
mette  la  legge  (e  potenza  è  il  medesimo  che  forza)  si- 
gnifica proprio  proprio  quel  che  disse  il  Sacchetti, 
forza  pasceva  il  piato. 

Come  corollario  faccio  anche  nolo,  che  a  Napoli^ 
1868  si  eseguì  una  nuova  edizione  delle  Novelle  già  pì^ 
blicate  secondo  la  lezione  del  Cod.  Borgkiniano,  ed  ore 
nnovamenfe  messe  a  slampa  con  annotazioni  di  Bruti 
Fabricatore.  Questi,  giunto  alla  ridelta  Novella,  e  alU 
forza  pasceva  il  prato,  appose  questa  spiegazione:  h 
forza  usurpava  il  bene;  la  quale  nella  edizioue  recentis- 
sima del  Soiizogno,  assistita  da  Eugenio  Camerini,  Milana 


à 
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1877,  sì  dice  data  dal  Pollini.  Chiunque  e'  sia,  inlese  a 
mela  ciò  che  volle  dire  il  SaccheUi,  spiegando  pasceva 
con  usurpava;  e  non  pensò  che  prato  potesse  essere  uno 
sbaglio  della  mano  dello  scrillore  del  codice,  segnando 
una  r  invece  di  un  i;  prato  in  luogo  di  piato. 


I 


41.  I  proverbi,  ch'esprimono  i  falli  coslanli  della 
Tita  degli  uomini  sono  necessariamente  i  più  antichi  presso 
lutti  i  popoli  civillizzalì;  formano  essi  le  massime  popo- 
lari, che  sono,  per  mo'  di  dire,  il  patrimonio  fìdecora- 
mìssario  delle  genti.  Di  queste  massime  noi  ilalìant  abbiamo 
migliaja  e  mtgliaja,  delle  quali,  come  ho  detto  piùi  volte, 
non  faccio  raccolta  :  ne  abbiamo  a  josa  de'  libri  che  le 
contengono.  Però  di  alcune,  le  quali  nate  tra  noi  nude 
nude  dall'  esperienza,  e  le  quali  poi  V  italico  genio  popo- 
lare ha  vestite  e  illeggiadrite  e  per  via  di  graziose  metafore, 
0  con  allegra,  vivace  e  satirica  allegorìa,  di  alcune,  dico, 
m'è  caro  l'occuparmi»  e  ragionar  dell'uso,  che  se  n'è 
fatto  dagli  scrittori.  Tutti  sappiamo  per  proverbio,  che 
dopo  H  fallo  ognuno  è  savio;  che  al  bene,  presente  non 
si  pensa,  il  passato  si  rimpiange.  Greci  e  Latini  avevano. 
Maio  accepto,  slultus  sapU  —  Facium  stutlus  cognoscii; 
e  il  tritissimo  detto,  Posi  factum,  lauda.  Anche  Plauto 
negli  Schiavi, 

Tum  denique  omnes  nostra  inieUigimus  bona, 
Cùm^  quae  in  pofestate  hahmmus,  ea  amisimus. 


Ebbene,  di  questa  massima  cosi  ovvia  gr  italiani  d'un 
tempo  fecero  il  grazioso  dettalo  :  L*  asin  non  conosce 
la  coda,  se  non  quando  e'  non  T  lia.  Nola  o  lettore, 
come  IMnseguameulo  della  massima  si  fa   più  vivace  e 
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polente  col  farci  vedere  io  fantasia  il  povero  asino,  sim« 
bolo  perpetuo  ilell' ignoranza,  della  imprevidenza  e  dell 
sciocchezza,  voler  dimenare  la  coda  per  iscacciar  moschi 
e  lafani,  e  non  sentirsela  più,  e  non  poter  movere  che  I 
la  lurida  mozzatura  rimastagli  attaccata  io  fin  della  schiena 
ora  esso,  che  non  aveva  mai  fatto  atcnn  conto  della  su 
coda,  si  contorce  invano,  e  giustamenie  fa  rider  di  sj 
Udiamo  adesso  come  bene  adoperò  il  proverbio  Asloll 
a  persuader  Carlo  Manno  di  non  farsi  infinocchiare  d 
Gano,  il  traditore;  e  come  in  suo  modo  gli  parla  chiin 
e  schietto  nel  Canto  XXII  del  Morganie^  st,  118, 

Vuoi  ch'io  ti  dica  quel  tristo  del  vero? 
Io  tei  dirò,  ma  egli  è  un  ladroncello, 
E  fassi  malvolere  al  forestiere. 
Al  terrazzano,  all' amico,  al  fratello: 
Tu  Doo  se'  uom  da  regger,  Carlo,  impero, 
E  fai,  come  si  dice.  T  asinelio 
Che  sempre  par  che  la  coda  conoscile 
Quando  e'  non  T  ha,  che  sei  mangion  le  mosche. 

E  il  Poliziano,  che  credo  sia  slato  grande  amico  di  Li 
Pulci,  la  sua  XXL  Canzone  a  ballo  (  graziosissime  ti 
piene  di  molli  popolari  )  cosi  comincia  : 

r  son,  donne,  el  porcellino. 

Che  dimena  pur  la  coda 

Tulio  'I  giorno  e  mai  rannoda. 

Ma  tu  sarai  T  asinino 
Che  la  coda  pnr  conosca 

L'asinin,  quando  non  l'ha: 

Se  lo  morde  qualche  mosca 

Gran  lamento  allor  ne  fa. 

Questo  uccello  impanier^, 

Ch'  or  dileggia  la  civetta. 

Spesse  volle  el  tìco  in  velia 

Giù  si  lira  con  1*  uncino. 
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Ciò  che  sigaificava  il  poeta  sarà  facile  a  ogniino  rinleiìdere 

curato  da  un; 


Se  il 


illecclii 


'cliè 


amore  n 

di  quelle  donoe^  ei  le  presagisce,  Che  verrà  tempo,  eh'  ella 
se  oe  penlirà;  e  se  ella,  come  I'  uccellino,  si  burla  ora  della 
elvella,  eh' è  lui,  s'inlricherà  poi  nella  pania,  e  sarà  preso: 
e  se  non  si  possono  córre  i  fichi  iu  velia,  e'  è  il  modo  di 
spiccameli  con  la  pertica  uncinata:  insomma  c'è  il  modo 
di  far  penlir  la  restia:  e  ciò  avvenendo,  ella  s^ accorgerà 
del  bene  perduto,  non  stimato  pria,  come  l'asinino  s'avvede 
del  beoefìzio,  che  fa  la  coda,  quand'  ei  più  non  V  ha. 

42.  A  proposilo  di  massime  popolari  espresse  per 
antico  dellato,  ne  vo'  regislrare  una  pur  graziosa,  eh' è 
contro  i  pigri  e  gP  inQngardi,  i  quali  per  non  incomodarsi 
a  far  le  cose  da  se,  le  commellono  ad  altri,  i  quali  o  le 
eseguiscono  con  poca  fede,  o  le  mandano  alle  calende 
greche.  Il  proverbio  è  questo.  Chi  per  1*  altrui  mano 
s^  imliocea^  tardi  si  satolla^  vivissima  immagine  dei 
suddetti.  L' usò  il  Bellincìoni  neM^Episioia  al  Signare 
Ludovico  (il  Moro),  coi  dedicava  le  sue  poesie.  V.  nell'e- 
dizione  recente  procurata  dal  signor  Gaetano  Romagnoli, 
Bologna  1876,  a  pag,  13.  Il  Bellincìoni  chiede  al  Duca  di 
essere  adoperalo:  —  «  Che  nulla  cosa  reputava  Augusto 
Cesare  più  utile  et  magnifica,  che  in  ogni  genere  fare 
novi  omini,  quelli  sperimentando  et  carezzando.  Né  si  dee 
vergognare  uno  basso  et  umile  servo  oferirsi  a'  suoi  pa- 
troni... Forse  alcuno  reputerà  la  mia  presumplione  a  questo  : 
e  non  sarà  però  (1),  che,  chi  per  l*  altrui  mani  sé  imbocca, 
lardi  si  satolla  «  —  E  Fra  Filippo  da  Siena  ne'  suoi 
Assempri  (Siena,   Gali  1864),   pag.  177,   insegnava  che 


(  1  )  Forse  il  IklUiicioni  volle  scrWeir,  E  non  sa  però^  eh  —  Osser- 
vazione deir  rllustre  editore  P.  Fanfam.  Ma,  a  parer  mio ,  pwò  stare  come 
leggeri  neir  antico  testo,  se  il  passo  s' interpunge,  e  scrive  cosi  —  E  non 
Mm,  (elle  alcuno  n^puterà,  ecc.)  pnnrhè  ehi  per  f  aUrui.  per. 
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DOQ  s' iodagiasse  sino  alla  morte  ad  accoocìarsi  dell'  aoìnu 
—  «  però  che  la  mag:gior  parte  oe  vengono  in  fallo.  I 
se  pure  alcuni  s' acconcian  bene,  non  oslanle  che  sieot 
molli  pochij  lo'  (laro)  inlerviene  come  dice  M  proverbio 
che  chi  per  altrui  mano  s' imbocca,  tardi  si  satolla,  i  - 
43,  Nelle  Letture  di  Famiglia,  Anno  XX Vili.  SeU 
1876,  il  defonlo  Pietro  Fanfani  proponendosi  di  pubbli- 
care Composizioni  inedile  di  ogni  secolo,  e  farne  un  libn 
col  lilolo  Mescolanze  letterarie,  disse  di  voler  dare  pei 
prima  una  Sevventese  {sic  e  intendo  Serventese)^  o  Frot- 
tola di  Fazio  degli  liberti,  che  comincia:  0  tu  che  legtji 
e  sai  Dicerto  (1)  e  léggi,  e  in  cui  dopo  pochi  altri  vers 
si  leggono  i  seguenti: 

Non  mi  volere  insegnare. 
Che  tal  si  crede  segaare  f2), 
Che  si  dà  oeir  occhio  col  dito. 

Bargi  col  dito  nell'  oechìo  è  motto  antichissimo,  il  qnaK 

illusirai  largamente  nel  N.''  1084  anche  con  unes.  deirA 
lighicri  nel  Convito,  Tratl.  III.  1.  Ma  il  riferito  esempic 
di  Fazio  m' invita  a  riparlarne»  perchè  giova  esso  a  coQ* 
fermar  meglio  la  spiegazione  già  datane,  cioè  che  signiOd 
Farsi  male  da  se  stesso;  Andare  per  far  bene  altrui,  ( 
averne  male;  Avere  il  contrario  dì  quel  che  si  voleva,  ì 
simili;  appunto  come  chi  nel  sonno  movendo  per  sogofl 
allegro  le  mani,  sì  dà  un  dito  netr  occhio.  Laonde  il  motte 
rappresenta  al  vivo  il  disinganno  di  chi  in  bene  o  in  maU 
non  aggiunge  il  fine  sperato,   il   che  si  esprime  ancbi 

(1)  Crdo  di  certo  the  questo  Diserto  sia  errone  dì  stampi  imm  a? 
vertìto  M  Panfanj,  o  da  chi  per  lui  ne  vide  le  bozie,  e  credo  debla  bf 
gersi  D^eslù^  cioè  la  parte  prìncipntc  del  DtriUo  GiustiniaotH) ,  allrìffleol 
COD  greca  voce  P^ndetle:  e  infalij  h  Frottola  è  diretta  a  un  Dottore 

{2)  Si  crede  segnare;  cioè  emde  Htrti  il  segno  della  croce. 
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meglio  col  molto  intero,  come  fu  per  solilo  adoperato 
dai  noslri  antichi,  cb*  è  Tornarsi  a  pie  zoppo  col  dito 
mW occhio.  Quindi  a  maggiore  illuslrazione  del  motto,  e 
a  chiarir  meglio  Tuso  che  se  n'è  fatto,  sarà  bene  ag- 
giungere alPes.  del  Sacchelit  nella  Nov,  XVI,  addotto  da 
me  nel  citato  num,  1084,  quest'altro  pur  del  Sacchelti 
nella  Nov.  CCXXll,  dove  parlandosi  del  Cardinale  Egidio 
Albornoz,  e  del  come  fa  burlato  dì  certi  denari  da  un 
lai  messer  Giovanni  di  Bagnacavalb,  fa  dire  da  questo  al 
tesoriere  del  Card  inai  e,  eh'  era  andato  a  prenderli,  essersi 
recato  in  Toscana  il  suo  cameriere,  il  quale  aveva  !a  chiave 
del  cassone.  ^  «  E  pertanto  lo  scusi  al  suo  signore  messer 
lo  Cardinale,  e  da  ivi  a  otto  di  torni  a  lui.  Lo  tesoriere 
si  tornò  zoppo,  col  dito  nelP  occhio.  —  »  E  davvero  che 
il  disilluso,  0  rapportatore  di  contraria  novella  se  ne  deve 
andare  a  passi  lenti  e  stentati  come  fosse  zoppo.  Si  noli 
sempre,  che  il  popolo  con  queste  vive  immagini  sa  dire 
quel  che  i  moralisti  sapienti  con  il  linguaggio  di  gala  non 
direbbero  che  con  lunghi  periodi:  e  in  simile  vivacità,  la 
quale  i  moderni  critici  usi  già  a  epiteti  sonanti,  forse  direb- 
bero plastica,  sia  il  bello  dei  motti;  e  i  quali  più  die  il 
beilo  rivelano  T indole,  e,  per  cosi  dire,  il  talento  e  il 
sentire  di  un  popolo. 

44.  Mi  piace  anche  rinfrescare  il  mollo  Mettere  i 
eltiodì  ne'  bnelii  fatti  ^  perchè  oggigiorno  in  lutto  le 
cose  non  si  fanno  die  buchi  nuovi.  Lo  spiegai  al  N.**  1054, 
dicendo  che  significa  far  quello,  che  hanno  costumato  di 
fare  i  nostri  maggiori.  È  nota  la  storiella  di  San  Lo,  o 
Sant'Aio  (storpiatura  popolare  di  Sani' Eligio,  protettore 
de' Fabbri  ferra]),  il  quale  volendo  andare  sul  fatto  per 
non  errare,  ferrava  i  cavalli  mettendo  ì  chiodi  ne'  buchi 
vecchi.  La  sapevan  lunga  i  nostri  antenati;  e  con  questo 
spiritoso  proverbio  non  intendevano  mica  insegnare  che 
non  si  dovesse  mai  nulla  ammodernare  e  migliorare,  ma 


che  si  andasse  ben  guardinghi  e  lenii  prìa  dì  guasti  re  il 
vecchio  per  avere  il  nuoto,  e  non  si  mettesse  alta  feoton 
quel  po^  (li  bene  certo  erediuio  dai  nonni  per  cercarne 
un  altro,  ideato  o  sognato,  cif  è  di  là  da  venire.  Inse- 
gnavano con  altro  ancor  vivo  dettato  (M  lascia  la  otd 
vecchia  per  la  nova,  spesso  in  gran  danno  si  ritromj 
il  contrario  di  quel  che  ve<Jiam  fallo  dai  presenti  mestatolj 
di  tutta  la  scienza  passata  per  frenesìa  di  rifarla,  e  pel 
odio  delle  cose  vecchie,  solo  perchè  invecchiale.  Ma  la.^ania 
star  le  scienze;  diamo  un'occhiaia  alte  arti,  che  ancor  si 
dicono  belle  per  ironia,  ed  alla  letteratura,  che  una  volti 
dicevasi  amena  e  istruttiva,  non  curandoci  dì  osservare  coma 
oggidì  sì  governano  gli  Stali,  come  si  ricompone  la  morale 
pubblica,  non  che  la  privala,  e  come  si  va  foggiando  a  naovo 
la  ricchezza,  la  prosperila  e  la  pace  dei  popoli.  Questa  di- 
cerìa m'  è  venuta  fatta  naturalmente,  volendo  addurre  un 
beir  esempio  del  motto.  Esso  è  di  Giov.  Lami  nel  primo 
de'  suoi  Dialoghi  (in  princ)  pubblicali  sotto  il  nome  di  .4* 
niceto  Nemesio.  Ei  fa  dire  a  un  tal  Buchera:  —  €  Questi 
Filosofi,  Teologi  e  Storici  d'oggidì  vorrebbero  metlere 
ogni  cosa  sossopra,  e  rivangare  il  mondo.  Bisogna  fare 
come  S.  Lo»  che  non  inchiodava  i  cavalli,  perchè  metteva 
i  chiodi  ne'  buchi  falli  *  —  Per  Inchiodare  prego  lo  stu- 
dioso di  questi  molli  a  voler  vedere  nel  ricordato  maggior 
mio  libro  il  susseguente  N.'  1053. 

45.  Vo' ricordare  ancora,  anzi  m'è  necessario,  quest'al- 
tro Motto,  Fare  i  sergerì,  o  Esser  pieno  o  copioso  di 
Bergeri^  spiegalo  e  illustrato  al  N."  987,  il  quale  significa 
Essere  tutto  inchini  leziosi  e  bugiardi  per  buscar  favori, 
buona  reputazione  e  cose  simili.  Addussi  per  primo  es. 
questo  del  Poliziano  (Ballata  XVIIl): 


Coslor  son  certi  be'  ceri 

C- han  più  vento  di'  una  palla 
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Pie»  d'inchini  e  di  sergeri 
Sianno  in  bruco  el  in  farfalla. 

Il  Qolisssìmo  poeta  e  critico  Giosuè  Carducci,  egregio 
annotalore  delle  Rime  del  Poliziano,  non  curò  V  elimo  logia 
di  Bergeri:  ma  io  dissi,  e  ripeto,  che  per  P officio  mio  di 
ricercatore  dell' origine  dei  molli  dovevo  occuparmene; 
e  ciò  feci  affermando,  che  lo  credeva  io  derivato  da  un 
Ser  Gmi  (Buggeri)  resosi  celebre  per  le  sue  smaccate 
adulazioni  in  quel  tempo  antico,  in  cui  si  novellava  an- 
dando a  veglia  ;  eh'  era  il  tempo  e  il  luogo,  in  cui  nasce- 
vano i  più  arguti  e  saporiti  motti,  andati  poi  facilmente 
nelle  scrilture  dei  lelterati.  Dunque,  dicevo,  quel  tal  Ser 
Gerì  fu  tanto  cerimonioso,  che  andò  in  proverbio,  e 
siffaiiamenle  che  il  suo  nome  di  proprio  divenne  appel- 
lativo, 0  nome  di  cosa.  Detti  anche  quest'altro  es»  della 
Rappres.  Figi.  Prod.  p.  358  dove  un  ragazzaccio  insul- 
tando due  buoni  uomini,  dice: 

Basta  che  son  cepiosi  di  sergeri, 
E  di  stare  alla  messa  gtiìocchìonì; 
Ripreodoii  F  altrui  voteòtieri,  ecc. 

Ora  tutto  il  detto  da  me  viene  chiaramente  confermato 

da  un  novello  esempio;  ed  è  questo,  che  trovo  nella 
prima  delle  lettere  di  Luigi  Pulci  al  Magnifico  Lor,  De* 
Medici,  dove  non  credo  che  per  giudizio  o  capriccio  dell'e- 
ditore (l'ottimo  signor  Salvatore  Bongi),  ma  per  averlo 
spiccatamente  letto  nell'autografo,  si  ha  la  delta  voce  in 
due  parole,  e  qual  nome  proprio  di  persona  Ser  Gerì. 
—  «  L'amico  tronfia,  io  tribolo;  egli  è  poccioso,  io  son 
pien  di  gazze;  le  scappacciate,  gì' inchini,  le  'nvenie  el 
Ser  Ceri,  non  meno  che  la  farina,  ci  toccano  ogni  di  più 
che  r  altro.  >'  — 
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46.         Ia  campana  di  Manfredonia 

Ccm  quanto  di  meglio  potei  dire  illasirai  nei  onm.* 
Bi3  e  813  i  Motti  Andar  di  male  in  pegrgio,  come  la 
campana  di  Mafredonia;  e  Far  come  le  campane  di 
Manfredonia^  cui  si  suol  soggiuogere,  cfte  di^no:  Dam- 
mi e  dotti.  Che  cosa  fosse  accaduto  di  male  prima,  i 
poi  di  peggio  alta  povera  campana  di  Manfredooia  ooq 
mi  fu  dato  di  accertare  allora,  come  dod  posso  adesso; 
e  SQ  ciò  rimando  il  lettore  a  feder  quel  che  pensai  fosse 
potuto  accaderle.  Ora  però  posso  dire  a  qual  eampaDi 
storica  deve  accennare  il  proverbio.  Leggo  io  Giov.  Viilani 
(Oron,  tib,  17,  e.  16)  che  —  t  Manfredi  fece  disfare  II 
città  dì  Sipanto  io  Puglia,  perchè  per  gli  paduli  che  t'e- 
rano intomo  non  era  sana,  e  non  area  porto;  e  di  quegli 
cittadini  ivi  presso  a  due  miglia,  in  sulla  roccia,  e  id 
luogo  d'  avere  buono  porto,  fece  fondare  una  terra  11 
quale  per  suo  nome  la  fece  chiamare  Manfredonia...,  I 
di  quella  terra  fu  Manfredi  Bonella,  conte  camarlingo  dd 
dello  re  Manfredi,  uomo  di  gran  diletto»  sonatore  I 
raotatore,  il  quale  per  sua  memoria  fece  fare  la  grande 
campana  di  Manfredonia,  la  quale  è  la  più  grande  che  i 
trovi  di  larghezza,  e  per  la  sua  grandezza  non  si  pui 
sonare.  >  —  Il  Malespini  flsL  Fior,  cap:  Ì4B  Ediz.  TsÈÉ 
e  fVanchi  i718j,  lasciate  poche  parole,  nessuna  mncB] 
copia  il  Villani,  e  neir  ultimo  dice  appunto  cosi:  —  <  I 
di  quella  terra  fu  Manfredi  Bonella  Conte  Camarin^  dd 
dello  He  Manfredi  uomo  di  gran  diletto,  it  quale,  eoe  »  ^ 
proprio  come  scrisse  il  Villani,  levale  sole  le  parole  ah 
matote  e  cantatore.  Dopo  questa  storia  sì  può  ragione^ 
volmente  pensare,  che  la  prima  disgraziai  ddla  campad 
sia  siala  Tessere  troppo  grande ,  da  non  poter  far  udire 
il  suo  gran  snono  a  distesa  come  le  altre,  tratta  e  don- 
dolata per  via  di  fhini  da  robuste  braccia.  La  seconda  e 
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peggior  disgrazia,  cui  però  la  storia  non  indica,  dubito 
Don  sia  siala  questa,  di  esser  lolla  dal  campanile  in  odium 
auctork,  dopo  che  Manfredonia  fu  in  polere  degli  An- 
gioini, e  gittata  chi  sa  dove,  se  non  dislrulta,  per  ricordar 
essa  un  re  scomunicato  e  ribelle  alla  Chiesa,  e  un  cantore 
e  compagno  di  lui  nella  vita  licenziosa.  Certo,  che  in 
quel  tempo  questa  o  simile  avventura  dovette  andare  per 
le  bocche  degli  italiani,  avendone  tenuta  memoria  i  Cro- 
oislr  anche  parecchi  anni  più  lardi:  e  dai  che  senza  dubbio 
ebbe  origine  il  molto. 

La  stessa  campana  poi  dette  la  vita  all'altro  mollo, 
Far  come  la  campana  di  Manfredonia.  Faceva  un  suono, 
che  par  dicesse,  Dammi  e  doni:  cioè  Dà  a  me,  e  io  do 
a  fó,  che  il  P.  Lena  traduce  Phoenida  commutado^  ed 
anche  col  pvov.  greco  Pro  Delo  Catavriam  (v.  il  ciL  ar- 
ticolo 813).  E  per  dar  questa  origine  al  molto  popolare 
è  da  credere,  che  innalzata  la  campana  sul  campanile,  e 
non  potuta  sonare  al  pari  delle  altre  per  la  sua  grandezza, 
come  sopra  si  è  detto,  pure,  finché  durò  a  slarvi,  la  si 
sarà  sonata  a  tocchi  e  a  mauo  con  martello  o  facendone 
dondolare  con  arte  il  battacchio:  e  i  colpi  ripetuti  dove- 
vano esser  tali,  che  agli  ascoltanti,  ridendone  forse,  pareva 
udire  le  menzionate  parole,  Dammi  e  doni.  Non  deve  poi 
far  maraviglia  nessuna  se  la  Campana  di  Manfredonia,  o 
le  Campane  abbino  parlalo  (perchè  questo  prov*  si  trova 
ancora  in  plurale)  come  pur  le  campane  di  S.  Raffello  (v,  n, 
863),  dappoiché  nella  scherzosa  fantasia  popolare  anco  le 
campane  hanno  avuto  il  loro  linguaggio,  breve  si,  ma 
IVhanno  avuto;  singolarmente  le  piccole  campane  due  o 
Ire  parole  raccozzano;  e,  a  dirla,  sono  anche  pettegole. 
In  prova  di  ciò  non  sia  grave  al  lettore  il  sapere, 
che  nella  mia  patria  tra  le  buone  mamme  popolane 
corre  una  storiella  per  baloccare  i  loro  bambini,  la  quale 
mal  si  racconta  con  la  parola  scritta  ;  ci  vorrebbe  la  voce 
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eoo  U  caolìieoi  di  qaelle  imìuate  il  saooo  ddle 
cuiip»e  de*  doqoe  niooislerì  dalla  città  La  slorielU  è 
questa.  Le  cupaKie  delle  aoucbe  dì  S.  Chiin^  sonando 
a  dislesa,  dicoiio:  ùwemo  fa  fiwa;  Cocema  ta  faxia,  Qadle 
delle  Cooviltrici  Qm  de...  t...  Con  che..,  e...f  (e  queste 
parole  si  caQiaoo  eoo  vooe  più  grave  6  lenta).  Le 
dì  S.  Giuliano  rispoodooo:  Con  te  cotuàHU;  dm  k 
lidberi^  (e  queste  con  foce  frettolosa  e  stridub)* 
altre  di  S.  Marta  dotnaadaoo:  Con  che  le  magwimo, 
che  k  ma^pwma?  Rispoodooo  quelle  delle  Capi 
Cm  k  CMcehiareUe  :  am  le  cucckiareUe.  E  la 
ooA  finendo»  dà  due  o  Ire  baci  di  cuore  al  suo  tMmbo. 

Aycyo  io  scritto  appena  quanto  è  sopra,  che  mi  viene 
innanzi  il  quaderno  ±^  delle  .Vuoce  Effemeridi  SiciiiaM, 
Marzo-Aprile  1875,  io  cui  troro  un  articolo  del  bravo 
e  buono  dottor  Gius.  Fìlrè  già  rinomato  pe"*  suoi  studi  e 
larori  sugD  usi  e  credenze  popolari  in  Sicilia,  nel  quale 
articolo  eì  dà  ragguaglio  del  contenuto  nel  IV  voi  d( 
Opere  di  Angusto  Hock  Liegese;  ed  in  cui  si  di 
i  costumi  e  le  popolari  storielle  di  Liegi.  Il  Pitrè, 
il  libro  e  la  forma,  con  cui  l'autore  ba  tessuto  le  sue 
narrazioni,  dice:  —  •  Certe  piacevolezze  sparse  qua  ejà_ 
pel  volume  ci  han  richiamato  ad  altre  consimli  in 
ne  citiamo  una  che  t'A.  addimanda  tjatguizante , 
la  quale  te  campane  di  S.  Dettis  io  Liegi,  sonandosi 
peteano,  Ten-ia-ticn,  len-ta-tiofi ,  ten-ta-tion;  qaetl 
S,  Aldegmàa  rispondeano:  fìe-sù-tez!  re*$is-tez!  re-m- 
tezf  mentre  le  più  piccole  di  S.  Madelaine  aggiungono:  Ji 
vous  ji  $i*  paus,  ji  vomji  n*  pous,  ji  vous  h*  pous,  Jo  Paler- 
mo, al  Borgo,  poco  differentemente  traducevasi  il  suono  delle 
campane  delle  Croci,  di  Suor  Vincenza  e  della  Badia  del 
Monte.  Le  campane  delle  Croci  dicevano  :  Semu  tuuiji^ 
raggiali!  Rispondeano  quelle  dì  Suor  Vincenza:  JlH 
tutti  malati f  e  quelle  del  Monte:  E  a  ttui  chi  mU  ^^ 
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tì?f  parole  r>he  ritraevano,  secondo   it  volgo,  lo  stalo 
!ell'  animo  delle  donne  de'  tre  redusorj.  b  — 

47«  Aver  occliìo  alla  penna ,  o  al  pennello*  Di 
questo  motto,  ancor  vivo  tra  il  popolo,  ragionai  al  N.  686. 
Significa,  Andar  cauto,  guardingo  e  sospettoso  in  ogni 
azione  importante,  acciò  la  non  abbia  cattivo  effetto;  e  lo 
dissi  derivato  dalla  penna  o  fascetlo  di  penne,  che  una 
volta  si  teneva  io  cima  degli  alberi  della  nave  per  rico- 
noscere i  venti.  Addussi  esempj  parecchi  dai  pili  antichi 
ai  pili  recenti  testi  italiani.  Or  qui  è  da  aggiungere  a  mag- 
gior servizio  degli  studiosi  nelle  origini  delle  parole  e  delle 
frasi  le  seguenti  notizie  ed  osservazioni. 

La  penna  o  il  pennello  si  tiene  anche  sopra  la  freccia 
della  poppa;  e  il  Nannucci  dice,  seguendo  i  Vocabolari- 
sti, eh' è  bandiera  di  taffetà,  e  eh' è  -^  a  voce  della  bassa 
latinità,  derivata  da  pennus  invece  di  pannus:  anzi  sì  disse 
anche  pennello.  Nella  Cronaca  di  Parma  del  1296,  ripor- 
tata dal  Muratori,  si  legge;  Ei  habuerunt  quinque  pen- 
nellos  ùl  vmgnia  Marchionis  Esiensis  cum  iribus  aliis 
banderm  magnis  i>»  —  Ciò  riferisce  il  Nannucci  (Manuale, 
ecc.  lom,  2)  commentando  i  Ire  ultimi  versi  della  Canzone 
di  Guido  Guinicellì,  Amor,  che  long  iamenie  m' hai  menalo  : 


Amore  il  viver  mio  mena  e  combalte, 
E  balle  —  come  nave  il  vento  in  onda: 
Voi  siete  il  mio  pennel  che  non  fiffooda. 


Cioè  —  «  Voi  siete  il  pennello,  che  m'insegna  la  dire- 
zione del  vento,  onde  guidare  la  mia  nave  a  seconda  di 
quello  «•.  —  E  qui  debbo  subito  dire,  che  nella  vecchia 
marineria  italiana,  sino  al  secolo  XVIII,  si  chiamò  Pennac- 
chio un  pezzetto  di  sughero  guarnito  di  penne  varie,  che 
i  marinari  lasciavano  volteggiare  in  balia  del  vento,  per 
conoscerne  meglio  la  direzione:  il  qual  mezzo  era  scono- 

Vol.  XII] ,  Pailft  II.  24 
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scinto  alle  allre  nazioni  navigatrici.  Si  pretendeTa  ch6 
questo  ripiego  per  sapere  onde  viene  il  vento  fosse  piA 
sicuro  delle  banderuole.  Cosi  leggo  nel  Dizionario  ùtorìco, 
teorico  pratico  di  Saverien,  tradotto  dal  francese.  In  Ffl| 
nezia  Ì7G9.  Cosicché  il  verso  del  Guinìcelli,  Voi  mU  ii 
mio  pennel  che  non  affonda,  allude  propriamente  al  peik 
nacchiOy  detto  anche  pennello,  ossia  al  nominato  sug^tt 
il  quale  costantemente  galleggia  e  non  affonda.  ^M 

Or  mi  sia  lecito  ragionare  alquanto  salP  asserti  de- 
rivazione di  penna  e  pennella  da  pennus  detto  invece  di 
pannus  nella  bassa  od  infima  lalinila.  Lasciando  io  di  dir^ 
che  gli  etimologisti  per  solito  sorbiscono ,  come  sì  sorbisci 
un  ovo,  qualunque  mutamento  nella  radice  dei  vocaboli, 
tj  non  considerando  che  ora  con  la  glottologia  trovano  esal 
tulio  possibile  e  fattibile;  per  il  che  nulla  dovrebbe  or 
porsi  circa  il  mutamento  dell'  a  di  pannus  in  e  di  pennus^ 
e  alla  metamorfosi  del  genere  maschile  nel  femmioiU 
penna,  io  credo  nondimeno  di  dover  credere  cosi:  Penna i 
voce  italiana  ,  è  pretta  sputata  la  penna,  o  pinna  del  Latio^ 
cioè  la  pinraa  o  le  piume  più  grosse  e  più  lunghe  iéìé 
ah  e  della  coda  degli  uccelli.  Senza  ricorrere  alla  ?oc< 
pennus  detta  in  luogo  di  pannus,  a  me  pare  che  la  si 
debba  derivare  esclusivamente  dalla  predetta  latina  penna^ 
ritenendo  io  che  in  antico,  o  in  origine  quella,  che  oggi  è  la 
banderuola  sulla  poppa  delle  navi,  sfa  slata  una  o  più  pen- 
ne messe  in  guisa  da  moversi  ad  ogni  mutar  di  vento,  d 
a  cui  dovevano  aver  P  occhio  spesso  il  timoniere  e  il  n* 
vicellajo.  E  noi  non  abbiamo,  come  sopra  s'è  accennatOi 
pennacchiera  e  pennacchio,  eh' è  T unione  di  più  pennel 
Anzi  nel  Diz.  del  Fanfani  trovo:  —  a  Pennacchio  T.  mariti 
Specie  di  girandola,  che  serve  al  timoniere  per  vedere  II 
direzione  del  venlo^  quando  la  vista  delle  banderuole  i 
impedila  dalle  vele  ».  —  E  Pennacchio  non  si  dirà  mal 
derivazione  di  pennus  o  pannus.  Quindi  il  mazzolino  0 
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[fiocco  di  penne  aperte  e  fluiluanti  è  pur  quello  eh"  è  comu- 
memenle  dello  pennacchio,  tanto  in  uso  in  antico ,  quanto 
adesso,  in  cima  dell'elmo,  e  per  ciò  chiamalo  più  prò- 
priamente cimiero,  il  quale  fu  dal  Bojardo  dello  appunto 
cimiero  a  pennello:  OrL  lib.  il.  e,  4. 

Poi  eh'  lia  mirato  il  Conte  queir  uccello. 
Sotto  il  suo  troDCo  all'  ombra  mono  il  lassa , 
E  racconcia  il  ciraier  aito  a  pennello. 


Laonde,  relalivamente  a  pennello  nel  sfgnificato  slesso  di 
penna  nei  mollo  predetto,  io  credo,  ripeto,  essere  stata 
la  unione  di  più  penne  per  Tuso  preciso  di  conoscere  lo 
spirar  dei  Tenti;  la  quale  unione  oggi  diciamo  più  aggin- 
slatamenle  pennacchio.  Col  progredir  poi  del  teiupo  alla 
penna  o  pennello  fu  sostituita  la  banderuola  di  lalTelà  o 
tela,  restando  però  a  significar  questa  P antico  nome  pen- 
nello sì  nel  vocabolario  marinaresco,  e  sì  nel  molto. 

Vero  è  che  alcuno  potrebbe  ancor  c^intradire,  sog- 
giungendo, ch'essendosi  indubitatamente  detto  pennello  la 
bandeniola,  o  pezzetto  di  panno  a  diversi  usi,  mentre  si 
aveva,  per  significarla  il  naiurale  vocabolo  pannello,  dimi- 
nutivo di  panno,  dovrebbe  credersi  che  i  nostri  antichi, 
per  una  delle  non  insolite  varietà  e  anonialìe  nella  pro- 
nunzia di  molle  parole,  chiamassero  pennelio  la  banderuola 
ridetta,  cbe,  si  ripete,  avrebbero  dovuto  chiamar  pannello. 
Svolgendosi,  perfezionandosi  e  arricchendosi  di  più  voci 
la  lingua,  restarono  neiruso  i  due  ni>m\  penna  ^  pennello 
3  significar  solo  la  banderuola  dei  \^uW]  e  pannello,  pan- 
netto^  pannolino  ecc.  furono  assunti  a  significar  le  diverse 
specie  di  pezzi  di  panno:  perciò  dovrà  sempre  dirsi,  che  i 
^_  ripetuti  penna  e  pennello  derivino  dal  latino  basso  pennus. 
B  Ma  io  di  rado  credo  a  sìfTalli  guasti  nelle  radici  delle  pa- 
H  role;  e  perciò  sto  fermo  nella  sovra  espressa  dicbiarazione. 
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Aggiungo  solo,   per  finirla  con  questo  già  Daj( 
Penneth,  che  nel  lignificalo  di  Arnese  dei  pittori,  deriva 
esso  da  Peniculus  o  Penicillum,  formali  da   Penis,  c|M 
vale  coda  setolosa  degli  animali:  e  non  sto  a  dir  altro ^^ 
queste,  e  su  altre  voci,  che  ne  son  derivate.  Se  mi  soq 
bene  apposto  gindicheranno  gli  sludiost,  i  qnali  con  que- 
ste considerazioni  mi  basta  di  aver  messo  in  avviso. 

48.  Un  modo,  che  non  mi  par  più  delPaso  è  qQ^ 
slo;  Far  tener  folio  ad  alcnno.  Valse  a  significare, 
Tenere  alcuno  in  soggezione;  Farlo  stare  al  dovere;  e 
come  dichiarò  il  Varchi,  Ercol.  p,  132  —  t  Far  tener 
l'olio  a  uno,  o  farlo  filare,  o  stare  al  filatoio,  significa 
per  bella  paura  farlo  star  cheto  »  —  Volendo  quindi  ra- 
gionare su  questa  metafora,  potrebbe  dirsi,  che  Polio 
cadendo  o  gocciando  non  fa  rumore;  e  perciò  fu  preso 
a  significare  la  tranquillità  e  il  silenzio;  e  dì  fatti,  suole 
por  dirsi  di  uno  che  stia  tranquillo,  e  non  dica  motto. 
E"  sta  cheto  com'  olio.  Ma  nel  predetto  modo  proverbiale 
si  dice  Far  tenere  Volto,  come  se  chi  tenga  rollo  in  mano 
(bisogna  immaginare  che  questo  sia  contenuto  entro  un 
vaso  aperto)  debba  andare  riguardoso  e  pauroso  si  che 
non  gli  si  versi  addosso,  e  gli  faccia  sulle  vesti  quelle 
macchie,  che  dalle  nostre  donne  ho  udito  chiamar  frit- 
telle. E  la  cosa  mi  par  che  vada  cosi  per  Pappnnlo,  dH 
chi  tiene  Polio  in  mano  va  come  impaurito  a  passo  lenH^ 
e  quasi  senza  irar  fiato.  Gli  esempi  chiariranno  meglio. 
Pulci;  Morg,  C.XXIV,  47. 

Disse  Ulivieri:  Ah  tradilor  ribaldo! 
Io  scoppio,  Carlo,  io  non  posso  tacere; 
E'  si  par  ben  che  ooo  e*  ^  più  Rinaldo, 
Ch*  e'  ti  farebbe  ancor  V  olio  tenere. 


Niccolò  Campani  (Strascino  da  Siena)  nel  Masino  v. 
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Ah  villano  arrogante  e  pian  d'orgoglio! 
Se  tu  mi  fai  chiamare  un  mia  garzone, 
Vedrai  se  ti  farà  tenere  el  Y  ogiio. 

Se  ti  metterà  paura,  e  farà  chetare  cotesla  tua  linguaccia. 
Dopo  ciò,  se  il  motto  non  è  la  metafora  da  me  di- 
chiarata, bisognerà  dire  che  avesse  avuto  origine  da  qual- 
che antica  usanza,  di  cui  s*è  perduta  ogni  notizia,  e  la 
quale  neppure  fu  nota  at  Varchi:  e  poteva  ella  esser  tale» 
che  fosse  un  gastigo  e  un  dileggio  il  far  iemr  Tolio  ad 
alcuno»  acciò  stesse  cheto.  Così  ho  ragionato,  considerando 
i  due  riferiti  esempi.  Ma  dove  e  come  doveva  uno  tener 
coslesfotio?  So  che  Greci  e  Latini  ebbero  in  proverbio 
il  deltalo  Oleum  ore  [erre,  il  quale  par  che  fosse  detto 
principalmente  degli  adulatori,  de'  piaggiatori  e  di  quelli, 
che  con  carezzevoli  parole  blandiscono  i  grandi  e  i  polenti: 
e  so  che  in  un  epigramma  di  Marziale  si  legge  : 


L 


Narrator  quidam  belle  dixisse,  Maruìle^ 
Qui  te  (erre  oìeurm  dixif  in  auricuh. 


Dove  Polio  non  è  tenuto  in  bocca,  ma  nell'orecchia:  il 
che  sembra  possa  bene  appropriarsi  agli  adulatori,  e  ai 
soverchiamenle  benevoli ,  conciossiachè  un  quasi  simile 
dettato  abbiamo  anche  noi  neir  uso  odierno  per  indicare 
amor  grande,  e  troppa  e  cieca  condiscendenza  per  alcuno, 
quando  si  dice ,  per  es.  Giorgio  vuol  tanto  bene  a  Valerio, 
che  gii  porterebbe  C  acqua  nelle  orecchie.  E  qui  non  e'  è 
che  lo  scambio  dell'olio  nell'acqua;  dal  che  possiamo 
pur  credere  che  il  motto  italiano  sia  originato  dal  latino» 
e  antico  poco  meno  del  tempo  dì  Marziale.  E  questo  è 
pur  testimonianza  della  vetustà  dei  proverbi  e  dei  molli 
popolari,  i  quah,  tenacemente  conservali  dai  popoli  nel 
linguaggio  famigliare,  non  mutano,  anche  mutata   la  ci- 


viltà.  Intanto  il  detto  modo  è  bellissimo,  indi»%indo  che 
r amico  farebbe,  a  dir  così,  T impossìbile,  s'adagerebbe 
a  qualunque  fatica  e  sagrifizio  sino  a  portar  T  acqua  nel- 
I*  orecchio  per  Tamico  suo.  Graziosissime  quesle  iperboliche 
espressioni,  com'è  racceanala:  e  quando  vogliam  dire  di 
servire  altrui  con  il  massimo  impegno  in  qualche  cosa, 
chiudiamo  il  discorso:  Ma  lasci  fare  a  me,  farò  Pimpos- 
sibile  per  contentarla:  è  la  verità  oelT assordo,  è  un 
volgare  paradosso.  Ma  torniamo  al  molto,  di  cui  è  oggetto 
questo  arlicolo,  e  che  io  debbo  illustrare;  il  motto  cioè 
Far  tener  Colio  ad  alcuno  signiflcanle.  Far  che  non  parli 
per  paura,  come  dichiarò  il  Varchi  Da  che  s'è  formalOi 
da  che  derivò?  H 

Dopo  tanto  cercare  che  ho  fatto  nelle  vecchie  wP 
colte  di  proverbi  greci,  latini  ed  italiani,  solo  ìu  quella  ric- 
chissima composta  da  diversi  Proverbisti,  primo  de' quali 
Desiderio  Erasmo  (1),  ho  rinvenuto  nella  rubrìca  Taci- 
turnitas  aut  sitentlum  il  seguente  adagio  troppo  breve- 
mente esposto  sotto  il  nome  di  Godofredo:  —  «  Oleum 
In  ore  gestat  —  De  eo  cui  inibitum  est  loqui,  neqtie 
verbum  fari  ticet.  Alexander  ab  Alexandro  Uà,  3  cap, 
i5:  Miror  a  neutro  originem  proverbii  notatam  esse  Addii 
Godofr,  eundem  muneribus  ligalum^  et  dividis  farium. 
a  Graecis  dici,  bovem  in  lingua  hahere  », 

Dunque  a  que' dottissimi  uomini  del  secenlo,  che 
tutte  rovistai'ODo  le  opere  degli  scrittori  greci  e  latini,  e 
della  letteratura  di  questi  si  fecero  maestri  a  noi,  non  fa 
ben  nota  Pungine  del  ridetto  proverbio,  Ql^t^'n  in  ore 
gestare  e,  come  diciamo  noi,  Tenere,  o  far  tenere  l'olio 
ad  alcuna.  Ma  dal  prov.  greco  Siam  falli  certi,  che  Tolio 


(t)  Attitgior  kl  est  Proverbiorum,  Paroemianim  et  Parabolanim  om- 
oiura,  quae  ap.  Gmecos.  Laitnos  eie.  in  usu  fueruul,  colleclio  absoluùi- 
Hmù —  iti  ijuii  coiiLini^tilut-  Desid.  Eràumì  CljiUudes,  eie.  Typis  Wacbe- 
IJaois  WDCXXIX. 
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lenevasi  oelia  bacca.  Ora,  questo  slesso  proverbio,  pare  a 
me,  è  il  medesimo  regislralo  e  dichiaralo  dal  Varchi;  e, 
mutala  soliamo  la  cosa,  che  si  tiene  io  bocca,  è  quello 
stesso  ancor  vivo  e  popolarissìrao  Ira  noi,  qoamio  voglia- 
mo indicare,  che  un  si  stia  chelo,  Avere  acqua  in  bocca; 
e  più  energicamente,  perchè  brevemente,  gli  diciamo  on- 
de non  palesi  im  segreto:  Ohe,  badaf  Acqua  in  bocca. 
Di  certo  è  notissimo  a  tutti  come  su  questo  proverbio 
lesse  uno  de'  suoi  piìi  gaj  racconlioi  il  con  le  Gasparo 
Gozzi.  Perchè  poi  i  Greci  abbino  preferito  Polio  all'acqua, 
io  non  so  dire:  e  perchè  il  Varchi  aggiunga,  che  il  far 
tener  V  olio  ad  alcuno  vale  il  farlo  star  cheto  per  belia 
paura,  non  so  pensare  ad  altra  paura  che  a  questa;  o 
d'ingojar  Polio,  disgustoso  al  gusto,  o  di  recerlo  mala- 
menle,  volendo  ad  un  tratto  parlare.  Vero  è  che  Polio 
fu,  ed  è,  come  sopra  s'è  accennato,  il  simbolo  dalla  tran- 
quillità e  della  taciturnità;  e  che  appo  i  Greci  e  ì  Latini 
a  tartassare  gli  adulatori  furono  in  uso  i  proverbj  Oleum 
Ore  [erre,  ed  Oleum  [erre  in  auricula:  ma  di  questi,  e 
dei  blandimenti  dei  piaggiatori  cortigiani  e  benigni  tratte- 
remo altrove,  sembrando  a  me  che  non  abbiano  relazione 
col  nostro,  fin  qui  ragionato,  Far  tener  r  olio. 

Similmente  dell'altro  prov.  pur  greco  acccennalo  da 
Godofredo,  Bos  in  lingua,  o  Bovem  in  faucibus  impor- 
tare. Il  quale  vuol  significare  Essere  corrotto  dai  donativi, 
verrà  facilmente  P  occasione  di  parlare  altra  volta. 


49. 


Del  manico  delFAspo. 


Il  popolo,  anche  nelle  sue  libertà  e  licenze  del  dire,  ha 
saputo  talvolta,  non  sempre,  velar  le  cose  sacre  per  non 
mischiarle  apertamente  con  le  profane;  e  le  ba  nascoste 
sotto  figure  e  metafore  graziose  ed  ardite,  atte  a  risve- 
gliar r  idea  si,  ma  non  a  significar  dispregio  di  quelle; 
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in  somma  anche  nella  passione  ba  asato  rispetto.  Ora 
raccolgo  questo,  eh' è  tatto  volgare  e  da  donnicciuole, 
Sia  lodato  il  manico  dell'  aspo.  OgnuQO  sa  che  cosa 
sia  raspo.  Queir  asticciuola  a  traverso,  eh' è  nel  manico, 
più  hingo  deir asticciuola  stessa,  dà  al  manico  la  formi 
della  Croce,  quindi  per  non  nominare  ne"  familiari  discorsi 
il  santo  legno,  in  cui  fa  confitto  Nostro  Signore,  fa  detto, 
per  simililudirie ,  il  mamco  deW  aspo.  Nella  E$aU,  deità 
Croce  del  Cecchin  AL  /K  11.  €iii£fa  contadino  si  rallegra 
che  sia  finita  la  guerra,  dicendo: 

Per  ingenito  pur  liberi  tutti; 

Gilè  la  guerra  è  finita  in  Persicagna. 

Un  vecchio  avaro  soggiunge: 

Oh ,  lodato  sia  '1  manico  dell'  aspo  ! 

Il  Glasio  (Luigi  Fiacchi)  nella  festivìssima  Cacatala 
dei  Gobbi  ba  questo  trailo,  —  <  Anzi  e'  bisogna  pur  con- 
fessare  che  se  T  uomo  è  V  animale  privilegiato  fra  tallì 
gli  altri,  Puomo  gobbo,  che  ha  un  privilegio  di  più,  e' 
debbe  portare  il  gonfalone  di  tulle  le  umane  prerogative. 
Eppure  io  sento  venir  fuori  strepitosamente  i  mediconzoli» 
che  vogliono  ad  ogni  modo  riporre  tra  le  malattie  e  le 
imperfezioni  del  corpo  Fumana  gibbosità.  Fasce  strette, 
percosse,  latte  cattivo,  malanni  de' genitori  si  sciorinano 
da  loro  per  assegnar  la  causa  dì  questo  effetto.  E  qual- 
che doltorone  più  baccalare  e* vi  mette  fuor  In  rachitide, 
e  vi  contenta.  Oh  lodato  sia  il  manico  dell'aspo!  Questo 
egli  è  un  imboccar  gli  alTamatì  col  cucchiaio  vuoto.  —  • 
Questa  esclamazione,  la  quale  ora  è  di  meraviglia,  or  di 
pazienza  eh' è  per  iscappare,  ed  or  di  sdegno  represso, 
par  che  non  sia  più  delPuso:  invece  si  dice,  per  as. 
Dio  buono!  Che  cosa  mi  vengono  a  dire,  e  simili. 
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A  proposilo  di  questo  mollo  veggasi  ciò  ch^  io  dissi 
nel  fine  del  mio  libro  intorno  al  detto  Aver  la  fede  e  la 
devozione  come  ha  il  corbello. 

50.  Tra  i  proverbj,  che  si  addicono  ai  malaccorti  e 
ai  poveri  sciocchi,  i  quali  o  non  poterono  prevedere  i 
faturi  pericoli  dei  loro  inconsulti  proposili,  o  non  sep- 
pero riparare  a'  lor  danni,  va  registralo  questo,  Il  tordo 
8i  fa  la  pania  da  se  stesso  «  rirerilo  anche  da  Tomin. 
Buoni  così:  ìt  tordo  ha  cacalo  a  se  stesso  il  male.  Il 
prov,  è  antichissimo,  ed  era  in  uso  appo  i  Greci,  come 
vedremo  appresso:  e  intanto  per  capirne  bene  i!  signifi- 
Qcato  e  T applicazione  che  se  ne  può  fare,  reco  questo 
es.  del  Varchi,  Stor.  voi.  HI  ediz.  Arbib  1844,  pag.  59. 
«  Ed  a'  venzetle  giorni  di  maggio  di  quesV  anno  (1533)  si 
cominciò  a  cavar  la  terra,  per  gettar  poi  i  fondamenti 
della  fortezza  eh' è  oggi  dove  anticamente  era  la  porla  a 
Faenza,  la  quale,  come  s'è  detto  di  sopra,  papa  Clemente 
aveva  deliberalo  che  si  facesse  per  sicurtà  e  riputazione 
dello  stalo  del  duca  Alessandro;  e  Filippo  Strozzi,  il  qua- 
le, come  di  sopra  s'è  detto,  si  dimostrava  afTezionalìssimo 
al  duca,  ed  il  duca  a  lui,  acciocché  ella  si  potesse  mu- 
rare, gli  prestò  una  grossa  somma  di  danari;  sicché  di 
lui  si  può  quasi  dire  il  medesimo  proverbio  che  i  Greci 
dicono  del  tordo,  cioè  eh'  egli  si  genera  la  morte  da  se 
stesso,  conciossiacosaché  egli  quattro  anni  di  poi,  o  poco 
più,  finisse  in  quella  miseramente  In  vita  sua  —  «  Il  mio 
letlore  sa  di  certo  quanto  davvero  fu  miseranda  la  fine 
di  Filippo  Strozzi  in  quella  fortezza  maF  augurata  co'  suoi 
danari.  Or  dell' anlichità  ed  origine  del  proverbio. 

Fu  dichiarato  da  Erasmo,  e  raccolto  da  Paolo  Manu- 
zio, dicendo:  —  «  Turdus  ip&e  sibi  mahim  cacai.  In  eo$ 
dici  solitum,  qui  sibi  ipsis  ministrar ent  exitii  cattsam. 
Siquidem  viscam,  auctore  Plinio,  non  provenite  nisi  ma- 
turatum  in  ventre,  ac  reddilum  per  avinm  alvum,  maxi- 
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me  palumbium  ac  turdorum,  Cuius  rei  memimt  et  Sef 
vim  in  sextum  Aeneidos.  Aristoteles  iiem  Ub.  De  natun 
animanlium  nono,.,  Ptantus  panilo  diversis  extulU:  Ips^ 
inqnieus,  sibi  avis  mortem  creai.  Quamquam  non  di 
mus  offirmare,  a  Plauto  Cacai,  non  Creai  fuisse 
ptum:  deinde  locum  a  quopiam  semidocio,  et  Graecam 
proverbii  ignaro,  depravalum,  supposita  voce  adulterin 
CreaL  —  »  Il  Monosinì,  Fior,  hai  ling.  lib.  Ili  I3( 
compendiando,  disse:  Siquis  sui  mali  sibi  foiìs  et  orij 
futi,  tane  quadrai  haec  paroemia.  Il  tordo  si  fa  [a  pani 
da  se  slesso* 

Notissimo  poi  e  comuoissirao  è  il  proverbia  bìblio 
di  egiia!  significato,  fncidit  in  foveam,  quam  fecit;  8 
scavò  la  fossa  da  sé,  lo  abbiamo  si  spesso  in  bocca 
vedendo  quanti  infelici  sono  vittime  delle  improvvide  lon 
imprese.  Alcuni  fan  derivare  questo  prov.  dalle  fosse  usai 
una  volta  a  scavarsi  nelle  guerre  per  farvi  cadere,  noi 
avvertite,  il  furioso  nemico,  nette  quali  poi,  dimeo^) 
precipita  quei  cbe  le  cavò. 

5i.  Alzare  il  dito.  Un  artìcoletto  garbalo,  che 
nel  Fanfulla  della  Domenica  (anno  IL  n.  25)  firmalo  di 
Bernardino  Catalani,  e  dato  da  Faenza,  10  Giugno  188(1 
mi  rtchmma  a  questo  modo  proverbiale.  Alzare  il  dito^  i 
la  fede,  il  quale  signifia  Promettere  solennemente,  coi 
giuramento,  lo  lo  illustrai  nel  ridetto  mio  libro  de'  Mod 
Proverò,  al  N.  476,  e  ne  addussi  esempj  parecchi  di  aii 
tichi  scrittori  insino  al  Nomi,  CaL  d'Augh.  Il  25:  e  pa 
quel  che  ne  aveva  ragionato  il  eh.  Prospero  Vìani,  mandi 
il  mio  lettore  a  vederlo  nel  voi.  l  p.  442  del  suo  tti 
di  preL  frane,  dov'  ei  trattò  ampiamenle  del  mollo,  e  del 
r  es.  del  Petrarca^  di  cui  ora  dirò. 

Il  signor  Catelanf  scrive  al  Fanfulla,  acciò  gli  levi  ai 
dubbio;  e  il  dubbio  è,  se  ueMuoghi  dei  due  segueol 
Autori   si   debba    leggere  Morte,  o  Mente,   Ei  dice:  — 


it^ta 
lelS 
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<  Nella  canzone  del  Petrarca  all'llalia  si  leggooo  questi 
versi, 

Né  v'  accorgete  ancor,  per  iante  prove, 

Del  bavarico  ìDgaoiio, 

Che  alzando  il  dito  con  la  morte  scherza. 

£  nella  seconda  satira  dell'Alamanni  sì  leggono,  in  biasimo 
d'un  potente,  questi  altri, 

LMirganno  è  Tarme  sua,  non  spada  o  lancia: 
Orid'egli  offende  più  chi  più  s'affida: 
E  il  dito  alzando  colla  mente  ciancia  —  » 

Ginstamenle  osserva  il  Catelani,  che  scherzare  e  cianciare 
hanno  significato  affine  tra  loro;  e  che,  per  ragion  della 
rima,  negli  esempj  addolli  l'uno  fa  le  veci  deir altro,  e 
che  in  quello  delTAlamanni  il  cianciar  delia  mente  è  sen- 
so chiaro,  chiarissimo,  e  vuol  significare,  che  quel  poten- 
te, mentre  alzava  il  dito  (giurava),  con  la  mente  ricer- 
cava, pensava,  ridendo  forse,  il  modo  di  eludere  la  pro- 
messa ,  il  giuramento.  Neil'  es.  poi  de!  Petrarca ,  con  la 
mente  scherza,  il  senso  resta  astruso,  enigmatico.  Quindi, 
sembrandogli  che  TAlamannì  più  che  imitato,  abbia  ripe- 
luto  la  frase  del  Petrarca,  so.^pelta  egli,  il  Catelani,  che 
un  quoìlche  antico  copiatore  delle  rime  del  Petrarca  abbia 
letto  male  la  voce  mente,  leggendo  morte;  il  che  nella 
vecchia  calligrafia  poteva  benissimo  accadere  anche  ad  un 
oculato  amanuense.  Chiede  pertanto  air  arguto  Fanfulta, 
che  si  frughi  nelle  biblioteche  doviziose  di  codici  petrar- 
cheschi, per  vedere  se  i  più  vecchi  per  avventura  aves- 
sero mente,  e  non  morte. 

Io  non  ho  comodità  di  far  questo  frugamento;  e  poi 
non  toglierei  mai  la  mano  al  Fanfulla.  Ora  V  assunto  mio 
è  solo  di  ragionare  sul  motto  Alzare  il  dito  in  aggiunta 
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e  compimento  di  quanto  oe  dissi  nel  citalo 
articolo;  e  per  dimostrare  aoche  una  volta 
nella  interpretazioDe  de'  modi  proverbiali ,  massiS 
sosati,  bisogoa  andar  cauti,  per  non  dire  spro] 
cose  insQssitenti  ed  assurde,  {nlomo  poi  a  mortg 
questo  solo  dirò,  che  in  tutte  le  vecchie  eifl^ 
rime  del  Petrarca,  le  quali  ho  potuto  vedere 
morte.  Dei  commentatori  chi  disse  poco  e 
messe  a  indovinare;  chi  a  furia  di  discorso  te 
vano,  la  più  plausibile  interpretazione;  e  chi 
non  intendere.  Citerò  i  pochi  seguenti* 

Al  Tassoni  piacque  T  esposizione   del    C 
quale,  sia  detto  senz'arroganza,  non  ha  gam 
gersi.  E  perchè  ognun  la  vegga,  la  do  quale 
Pediz.   di   Basilea,   De  Sadobonis  MDLXXXil 
e^  accorgete,  ecc.  Mostra  come  le  genti  p 
vogliono  far  ammazzare  per  lo  Bavaro,   che   m 
voler  combattere,  ma  scherzava  con  la  morte 
seDte  quel  di  Catullo, 

Ptisser  deliciae  meae  puelìae 
Qm  €um  ludere,  ecc. 


Cioè  QOQ  s^ofTerisce  con  tutto  il  braccio  e 
corpo  alta  morte»  oè  pur  fa  tenta  col  dito 
ma  scherza ,  cioè  il  trahe  indietro  —  »*  In  verili 
pira  ebe  un  critico,  quale  fu  il  Castelvetro,  rabl 
ff>^  badiale:  e  poi  venir  fuori  col  ditioo  dì 
quile  giocarellaodo  non  alzava^  come  scrìsse 
Iraera  e  ritraeva  a  sé  W  dito,  acciò  il 
»k)  beccasi^.  È  manifesto  che  U  Modenese 
ì\  piov.  Àtz€tre  U  dita^  Maggior  maravìgW 
RecMialese  Giac   Lec^^i^^ì^  ^^  ^^^  *^^^ 


ùfkisà  della  memori 


^^\\&   àoV\r« 
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quale,  neppur  visto  bene  il  verbo  Alzare,  ha  seguito  il 
Castel  vetro,  e  oel  motto  ha  Dotalo  il  giuoco  fanciullesco 
d'aizzare  per  sollazzo  una  bestiolina  —  «  spingendo  in* 
nanzi  il  dito  e  poi  ritirandolo  —  ». 

11  Gesualdo,  il  quale  intese  a  dovere  il  molto  col 
dichiararlo  —  «  promettendo  e  facendo  segni  di  fede, 
che  si  fa  alzando  il  dito  —  »  legge  anch'esso  con  la 
morie  scherza,  e  facendo  la  storia  del  Bavaro  s'ingegna 
dimostrare,  che  questi  giocava  con  la  morte  —  «  perchè 
a  scherzo  ancora  solemo  alzare  il  dito:  adunque  quel 
eh' è  segno  di  fède,  essi  (t  Tedeschi)  il  fanno  a  scherzo 
di  morte;  cioè  che  sotto  fede  ingannano,  facendo  morire 
e  distruggendo  altrui.  —  »  E  qui,  con  pace  ancora  del 
Gesualdo,  mi  par  bene  osservare,  che  menlr'egli  intese 
e  dichiarò  giustamente  il  motto,  e  ciò  che  volle  dire  il 
Petrarca,  non  occorreva  dire  quel  ch'io  neppur  credo  si 
usasse  al  tempo  suo,  cioè  che  si  alzasse  il  dito  a  scherzo 
di  che  che  sia,  e  molto  meno  di  morte.  Bastava  dire  che 
il  Bavaro  promettendo  e  giurando  fede  ed  ajulo  agP  Ita- 
liani (alzando  cioè  loro  il  dito),  ne  alimentava  di  soppiatto 
le  feroci  discordie,  acciò  si  uccidessero  Ira  loro,  scher- 
zando cosi  (ed  è  detto  poeticamente)  con  la  morta  mini- 
stra de' suoi  inganni. 

Il  Muratori  poi  con  esemplare  modestia  e  sincerità 
rarissima  confessò  di  non  intendere  la  frase  Alzare  il  dito; 
e  il  non  intenderla,  ei  dice  —  «  credo  che  sia  per  difetto 
non  del  Poeta,  ma  di  me,  che  non  so  trovare  a  qual  co- 
stume degli  antichi,  oppure  de' suoi  tempi,  egli  qui  vo- 
glia alludere.  —  ^  Anch' ei  legge  morte:  ma  non  è  tran- 
quillo sullo  scherzar  del  Bavaro,  e  par  che  venga  il  buon 
Muratori  ad  intendere  aver  voluto  il  Petrarca  alludere 
alle  false  promesse  dei  Tedesco  di  combattere  per  gP  ita- 
liani, mentre  scherzava  con  la  morte,  vedendoli  accesi 
d'ira   fra    loro   e   scannarsi   facilmente  a  vicenda:  e  in 
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qaesto  avrebbe  ìoleso  beDìssimo.  Qaindi,  leggendo 
tulli  gli  aotichi  morte  e  non  mente  { TAlaoiaani  era  padl 
nìssimo  di  mutare  a  suo  talento  la  frase  non  proverbu 
del  Petrarca)  lascio  a!  Fanfulla,  ripelo,  il  carico  di  I 
vare  il  dubbio  al  signor  Galelani;  e  vengo  a  disconi 
delP origine  e  dell'uso  del  molto.  E  primieramente^ 
diamo  che  cosa  ne  han  detto  i  Vocabolarj  i  quali  vaa 
per  la  maggiore. 

f.  Il  Dizionario  di  Torino  (Tommaseo  e  Bellini] 
voce  Olio  fa  due  paragrafi,  e  pone: 

«  §  19.  Ahare  U  dito.  Fare  allo  dì  sprezzatura,"" 
Canz,  1.'  (MI).  Non  v*  accorgete  ancor  per  tinte  prof 
ecc,  -^  i>  È  P  esempio  del  Petrarca  sopra  riferito  p 
intero.  Qui  è  manifeilo  che  il  facitore  del  paragrafo,  31 
che  non  so  chi  sia,  non  ha  inteso  il  detto  usato  dal  i 
trarca  ;  e  non  ha  consideralo,  che  per  far  allo  di  dispre« 
si  alza....  no,  propriamente  non  si  alza^  ma  si  allunga 
dito  indice,  ripiegati  gli  altri,  e  lo  si  spinge  innanzi  or 
zontal mente,  e  si  scuole  con  maggiore  o  minore  vivaci! 
secondo  i  casi  ;  mentre  Alzare  semplicemente  i/  ditxy  n 
è  altro  atto,  che  di  elevarlo  perpendicolarmente  in 
verso  il  cielo. 

«  §  W,  Alzare  il  dito.  Giurare,  Nomi,  Calar.  Af^ 
2.  71;  e  aggiunge  allro  esempio  preso  dal  Viani.  E  ^ 
ancora  osservo,  che  il  compilatore  di  quesf  allro  pai 
grafo,  sia  stalo  o  no  lo  slesso  signor  Mi.,  poteva,  a< 
doveva  pensare  e  ricercare  se  il  Petrarca  avesse  signì 
calo  {|uel  medesimo,  che  signìOcò  Federico  Nomi,  et 
ailri  addotti  dal  Viani.  Inoltre  è  da  notare  che  lo  slea 
Dizionario  alla  voce  Alzare  aveva  registrato  II  ridetto  pi 
verbio,  e  datane  precisa  e  chiara  spiegazione  con  es.  { 
Gecchi,  Comm.  2.  172  il  quale  si  vedrà  qui  appresso, 

2.  It  Manuzxi  nel  suo  Yocabol.  lo  spiega  pur 
alia  stessa  voce  Alzare:  e  oHimaniente  ne  tace 
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3.  Nella  quarta  impressiODe  della  Crusca  non  fu  re- 
gistrato JQ  nessuoa  delle  due  voci  (i).  E  la  Crusca  odierna 
nella  quinta  in  corso  di  slainpa  pone  i  due  seguenti  pa- 
ragrafi. 

«  §.  XLl.  Alzare  il  ditOy  vale  PromeUere  solenne- 
mente. Giurare.  Modo  poco  usato  —  Gecchi,  Comm,  ined. 
228.  Di' su,  che  iMe  lo  promello.  P.  Dite:  Alla  fede.  B. 
Alzate  il  dito.  P.  Ecco. 

€  |.  XLII.  Alzar  la  fede.  Modo  anche  questo  poco 
usato,  vale  lo  slesso  del  precedente.  Venne  dall'uso  de' 
nostri  antichi  dì  portare  nel  dito  ìndice  un  anello  chiamalo 
fede.  Cettini,  Vita  441.  A  queste  mie  parole  il  duca  alzò 
la  fede,  e  disse:  fa' conto  di  averle  sepolte  in  una  cas- 
settina  dì  diamante.  Àmbr.  Bern.  ì.  %  Come  in  ogni  altra 
cosa  segretissimo  Vi  son,  così  promello  in  questo  d'es- 
sere. A.  Alza  la  fede.  E.  Eccola.  —  » 

lo  non  credo  punto  che  il  modo  derivi  dall'uso  pre- 
detto de' nostri  antichi,  come  qui  appresso  dimoslrerò, 
senza  dire  che  non  è  manifeslo  a  quali  antichi  accenni  la 


(1)  Soltanto  a  Dito  trovo  il  g.  VUI  che  dice  cosi  —  i  JVtì«  ardire; 
o  Nfm  potere  alzure  o  levare  it  dito;  vale  Vivtre  con  timore,  e  non  ar- 
dire di  far  però  noriià,  I^al,  Ne  diifiir^m  quidem  exerere  posse.  M.  V. 
(Mail.  Vili.)  10.  59,  Ma  |wrché  il  Legalo  gli  aveva  sopra  capo  il  caslelb 
di  S.  Arcangielo,  non  osava  levare  il  dilo  —  i  S«  ho  a  dir  come  la  fifinso, 
qui  Alzare  ti  dito  vale  Mostrarsi;  Palesare  il  suo  iniendimenUf-  Aprir  l'a- 
nimo;  ed  è  nieiafora,  o  simililudine  presa  dall'uso  dì  lenersi  occullo  e 
sf^grelo  nelle  adunanze,  finché  venuto  il  punto  di  dover  parlale,  e  farsi  co- 
noscere, s  alza  il  dito.  La  frase  potrebbe  forse  dirsi  alfine  al  predetto  mo- 
do proverbiale,  ma  esso  non  é.  Non  mi  conlenta  la  spif'gazione  della  vec- 
chia Crusca ,  perché  se  la  fosse  vera ,  non  avrebbe  detto  assolutamene 
Ahare  il  dito,  ma  un  dito,  come  por  sogliamo  dir  noi  nel  senso  voluto. 
Ho  letto  e  riletto  il  p;isso  di  Mail.  Villani,  e  mi  son  confonnalo  nella  mia 
spiegazione,  Non  sembrandomi  opportuno  il  far  qui  più  lungo  raziocinio, 
lascio  alla  libertà  dei  Vocabolai-ìslì  di  considci^irlo  alien  la  mcnl£  e  decidere. 
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Crusca,  i  qaalì  chiamassero  fede  T anello^  cbe  tenevano 
nel  dito  indice.  Vero  è  che  dura  lultora  nelle  nostre  donm 
maritate  t'uso  di  portar  nel  dito,  detto  appunto  anulare 
Panello*  che  antonomaslicamenle  è  chiamato  fede,  percN 
con  quello  slesso,  benedetto  prima  dal  prete,  fu  dalk 
sposo  inanellata  la  vergine  sposa  il  di,  ch'ella  gli  giurì 
amore  e  fede  maritale:  e  di  questa,  e  del  congiungimenti 
indissolubile  fu,  ed  è  simbolo  amabilissimo  T  anello.  CU 
DOQ  pertanto,  ripeto ,  non  posso  io  credere,  che  nella  Ta- 
rlante del  mollo,  Alzar  ta  fede,  siasi  voluto  alludere  \ 
dello  anello  chiamato  dalla  buona  moglie  la  fede,  (nomi- 
nando la  cosa  simboleggiala  in  luogo  del  simbolo,  T  anello) 
essendo  questa  fede  maritale  soltanto,  e  non  altra,  quelli 
che  intendono  nominare  i  due  sposi;  mentre  Alzare  t 
ditOf  0  la  fede  neir  antico  dettato  significa  Giurare,  Pro 
mollere  qualunque  altra  fede  nei  pubblici  e  nei  prifil 
negozj,  benché  ancor  qui  è  nominata  la  cosa  signi6c8la 
fede,  invece  del  segno,  dito. 

Ma  ciò  dimostriamo  meglio,  venendo  a  dire  delP ori- 
gine vera  del  simbolo  addivenuto  formola  proverbiale,  \ 
noto  che  presso  1  Romani  nel  darsi  i  suffragi,  e  molU 
più  nei  pubblici  incanti  per  la  vendita  e  locazione  dei  ben 
dello  Stalo,  era  io  uso  che  P offerente,  udite  le  paroh 
del  banditore,  alzasse  la  mano  o  il  dito;  e  con  quef^U 
segno  0  rito  s' intendeva  impegnata  la  parola  o  la  fedi 
di  esso  acquirente  o  conduttore  della  cosa  bandita.  Regi- 
stralo il  suo  nome  con  l'offerta  da  lui  data,  non  potevi 
egli  pili  disdirsi  senza  infamia:  T alzamento  del  dito  en 
come  una  invocazione  della  divinità,  perchè  fosse  leslimoiM 
della  solenne  promessa  e  del  tacito  giuraraenlo.  Ed  è  pai 
noto  che  presso  que'  nostri  antichi  padri  romani  lutto  chi 
si  facesse  innanzi  al  Pretore,  o  alla  maestà  di  altro  giu- 
dice» sì  compiva  per  segni  e  simboli,  resi  solenni  dalli 
brevi  formole  inveterate,  e  dal  consenso  unanime  di  m 
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popolo  devotissimo  a  detti  simboli  rituali.  Venuti  i  tempi 
cristiani,  lo  stesso  rito  di  Alzare  U  dito  nelle  aste  pub- 
bliche fu  trailo  a  significare,  siccome  ho  accennato,  ogni 
altra  promessa  od  impegno:  e  quindi,  ferma  restando  [a 
solennità  del  rito  e  la  tacita  invocazione  di  Dio,  signifìco 
Giurare:  e  poscia  alla  parola  dito,  propria  del  simbolo, 
ftt  sosliloila  la  cosa  simboleggiata,  cioè  la  voce  fede.  Laon- 
de Alzare  il  dito,  e  Alzare  la  fede  fu,  ed  è  la  medesima 
frase  (1). 

Che  presso  i  Romani  l'alzamento  della  mano  o  del 
dito  valesse  promettere  air  asla  pubblica,  basti  il  detto  di 
Pesto,  alla  voce  Manceps^  a  renderne  certi.  —  «  Manceps 
dicitur,  qtiod  manu  capiainr.  Manceps  diciittr,  qui  quid 
a  populo  emil,  conducitve,  quia  manu  subiata  significai 
se  auctorem  emplionis  esse,  qui  idem  praes  dicttur;  quia 
tam  debel  praestare  populo,  quod  promisit;  qtiam  is,  qui 
prò  eo  praes  factus  est.  Dopo  ciò  a  me  sembra,  non  do- 
versi mettere  in  dubbio,  che  da  quest'unico  rito  e  pro- 
messa solenne  sia  derivato  il  ridetto  Motto  proverbiale, 
figlio  legittimo  del  volgare  latino:  e  che  al  rito  stesso  vo- 
lesse alludere  Persio  nella  Satira  V,  dove  svergognando 
un  volpone  e  un  ipocrita  del  tempo  suo,  gli  disse  sulla 
croce  degli  occhi  non  gli  voler  aver  piii  fede: 

Niì  Ubi  concessa  ratio,  digitum  exere,  peceas. 

Come  se  avesse  voluto  dirgli:  Tu  sei  privo  di  ragione; 
sei  uno  sciocco  se  credi  darla  ad  intendere  a  noi:  metti 
pur  fuori  il  dito,  alzalo,  professali  galantuomo,  giura,  se 


(i)  ?er  i  diversi  di  giurare  nella  età  di  mezzo  presso  i  varj   popoli 

cristiani  t.  Del,  Du  Gange,  e  vi  lrovei*oi  che  anche  olzavasi  la  mano,  e 
le  mani. 

Vnl.  XUI ,  Parte  II.  % 
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ne  hai  il  coraggio;  lu  pecchi,  ossia  la  sei  un  bugiai 
un  impostore»  uno  spergiuro.  Lo  SlelluU  tradusse,  ìol 
dendo  diversamente  T alzamento  del  dito»  cioè  per  1 
una  cosa  dì  poco  momento,  come  se  il  Satirico Jl 
avesse  voluto  dire:  Qualunque  cosa  tu  faccia,  anc^l 
zane  un  dito,  tu  la  sconci,  non  la  sai  fare.  It  che  mi  j 
rebbe  concetto  assai  meschino  in  quel  forte  satirico;  n 
tre  coni' io  T  intendo,  vi  troverei  Qnezza  di  satira  co« 
il  bruito  vizio  dell'  ipocrisìa,  e  il  peccato  dello  spergiì 
Lo  Stelluti  pertanto  traslatò  cosi  il  sovra  scritto  verse 


Nulla  li  vien  dalla  ragion  concesso» 
Sol  ioalzaodo  il  dito  error  commelli. 


I 


Il  Salvìni  più  letteralmente,  e  forse  intendendo 
rettamente  dello  Stelluti,  tradusse: 

A  le  Diente 
Die' la  ragion,  cava  fuor  dito,  pecchi 

Il  Monti,  ultimo  dei  traduttori  ch'io  conosce 
rebbe  avvicinalo  un  po'  più  al  sentimento  di  Pei 
ciò  non  è  chiaro,  com'io  vorrei,  avendo  detto: 

S'  alzi  uo  dito,  e  ragion  noi  ti  concede. 
Tu  pecchi. 

La  particella  condizionale,  e  queir m«  indeterminativo 

fan  dubitare  che  il  Monti  abbia  inleso  piuttosto  coma 
Stelluti.  Tutta  questa  oscurità  poi  è  derivata  dal  non 
sersi  saputa  o  capita  la  frase  proverbiale  latina,  DigiI 
totiere,  che  significava,  come  ho  detto  e  ridetto,  Proni 
tere,  Asseverare  con  [giuramento,  come  può  vedersi 
Erasmo  nel  prov.  Digitum  (oilere.  Il  qual  proverbio. 
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piace  raffermare,  proprio  lo  stesso,  io  non  dubito  punto, 
provenne  puro  e  nello,  mutala  solo  la  veste,  nel  nostro 
volgare,  e  si  mantenne  vivo  nell'uso  sino  al  secolo  pas- 
salo. V.  l' es.  sopra  riferilo  di  Federico  Nomi;  e  vedi  nel 
Viani,  e  nel  mio  primo  articolo  una  serqua  di  altri  esempj 
chiarissimi. 

Ond'  è  che  per  concludere ,  e  tornando  al  Petrarca , 
ripeto  e  dico,  che  il  suo  verso, 

Alzando  il  dito,  con  la  morte  scherza, 


va  inteso  così.  Il  Bavaro  giurando  di  comporre  a  pace  le 
vostre  cose,  o  Italiani ,  v'  inganna,  e  scherza  con  la  morte, 
come  con  una  sua  amica,  acciò  ella  vi  strazii,  ed  uccida 
i  vostri  migliori.  E  questa  in  sostanza  fu  la  spiegazione 
del  Gesualdo,  che  mi  par  la  migliore. 

Qui  avrei  fìnito  la  mia  illustrazione:  ma  mi  pare  di 
dover  dire  ancora  dell'altro  uso  di  alzare  il  dito  (e  que- 
sto era  il  pollice),  più  antico  forse  del  ragiooalo,  quello 
cioè  dei  vinti  in  guerra  nell'alto  di  arrendersi  al  nemico 
vincitore,  e  dei  gladiatori  caduti  e  perdenti  neir  agone. 
Non  è  poi  da  credersi,  né  da  pensarsi,  che  Alzare  il  dito 
nel  significato  di  promettere  solennemente,  giurare,  sia 
derivato  da  dello  uso  di  guerra,  quantunque  i  vinti  e  ì 
gladiatori  caduti ,  cedendo  le  armi ,  impegnassero ,  per  cosi 
dire,  la  loro  fede,  e  dessero  tacito  assenso  di  diventare 
schiavi,  e  di  dirsi  vinti  nelle  lotte  gladiatorie;  conciossia- 
chè  in  essi  V  atto  non  era  che  un  semplice  accenno  di 
arrendersi  alla  forza  maggiore,  senz'ombra  di  solennità, 
e  di  sacra  promessa.  Piuttosto  potrebbe  dirsi,  che  da  que- 
sto guerresco  atto,  semplice  e  spedito,  dei  vinti  guerrieri 
sia  venuto  ab  aulico  T  altro  di  Alzar  la  mano  e  il  dito 
ìndice  negli  incanti  pubblici,  nei  quali  lutto  era  solenne, 
e  sacra  ogni  forma,  intercedendo  tra  il   magistrato  civile 
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e  r  offerente  una  formale  promessa  e  qq  vero  cootratl 
impreterìbile»  significato  dair alzamento  del  dito  di  qni 
sto,  e  dalla  susseguente  aggiudicazione  fatta  dall' altn 
secondo  che  veniva  proclamalo  dal  banditore.  Da  del 
solennità  dunque,  e  da  delta  pubblica  fede,  è  d'uopoi 
peterlo  ancora,  e  non  da  altro  uso  antico  può  ragioni 
volmente  dirsi  derivato  il  prov.  Alzare  il  dito,  o  la  féL 
significante  Giurare, 


LE  SCRITTURE  IN  VOLGARE 

DEI    PRIMI  TRE    SECOLI    DELLA     LINGUA 

lUCERUTE  NEI  CODta 

DELU  BIBLIOTECA  NAZIONALE  DI  NAPOLI 

dall'  ABSItTKMTK 

ALFONSO   MIOLA 


(Continuazioiie  da  pag.  70,  Voi.  XHI,  parte  IP). 


VII.  G.  54. 

Codice  cartaceo  con  pochi  fogli  in  pergamena,  del 
secolo  XV;  alto  cent.  14  e  largo  11,  di  carte  184  scritte 
in  piccolo  carattere  corsivo.  Contiene  Sermoni  ed  altri 
scritti  in  Ialino  di  sacro  argomento,  fra  i  quali: 
k  1.  Da  car.  47  r.  a  48  r.  è  la  lauda  drammatica  della 
Passione,  composta  da  Jacopone  da  Todi,  che  comincia: 

Il  tf  Donna  del  paradiso  ...» 

I  Dopo  la  strofa  a3: 

'  «  Che  moreran  figlio  e(  maire  ...» 

con  la  quale  fìnisce  la  lauda  in  tutte  le  edizioni,  segue: 

,  a  0  lìgfiol,  mio  conforto, 
^^^        Figliolo,  giglio  del  orlo, 
^^H       Figlio,  sei  morto  ad  torto, 
^^^        Figliolo  mio  delicato  ...» 


eiiÈttU 


iz 


U 


2.  Di  «ar.  18  f .  a  M  r.  è  r 
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Finisce 


...  La  12.*  genera  ti  one  chesse  dampna  sonno  colloro 
che  anno  lo  oflìlio  nelle  mani  el  possono  ouiare  che  non  se 
joche  et  collo  fanno*  Quia  ...» 

H        E  il  medesimo  sermone  cbe  sta  nel  codice  I.  A.  S3 
B  (car.  318  r.  —  322  ¥.)  descrìlto  a  suo  laogo. 


5.  A  car.  153  v.  : 


(f  De  virtQlibus  agnus  dei.  » 
«  Papa  Vrbano  4.-  per  grande  dono  mando  uno  agnus 
dei  allo  imperatore  de  Trancia  ...» 


6.  Da  car.  134  r,  a  154  v,  è  una  lauda  di  24  strofe, 
ognuna  delle  quali  comincia  con  la  parola  ìesu.  Ecco  la 
prima  e  F ultima  strofa: 


«  lesu  ulta  d  amore. 
Ad  le  chiamo  eoo  feruore, 
Respondì  al  peccatore 
Che  tanto  t  a  chiamato  ...» 

,  .  lesti,  perfecta  pace, 
Tu  dai  amor  ucrace: 
Glij  le  seguila  entra  in  fornace 
Bone  se  pare  I  oro  fino.  » 

1,  Da  car.  160  r.  a  160  ?.  è  una  lauda  dì  24  strofe 

che  comincia: 


n  0  anima  insignita 
Del  diuino  amore, 
Commecterisii  gran  errore 
Se  fusti  da  lui  partita  .  . 


Anlyphona.  » 

Son  ludo  adusto  de  ardente  favilla 


Versus.  » 
u  NesuQo  te  pò  laudare  che  digao 


}  SIJ 


i<  RespoDsorium.  » 

<K  Damme  uisla  che  resistere  possa 

(f  Oratio.  » 

n  Concedìme,  siguor,  che  extìDCta  sia 


Le  prime  tre  parti  sod  dì  qtiatt 


di  seL 

9.  A  car.  182  v. 


«  Sub  luum  presìdiura.  Antyphona.  i»' 
et  Socio  Io  tuo  presidio  Vergeoe 

Sodo  due  quartine. 

VII.  G.  66. 

Codice  cartaceo  con  qualche  foglio  la 
secolo  XV;  allo  ceol  11  e  largo  7,  di  ca 
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1.  Da  can  115  v.  a  125  v.  soo  varie  rubriche  eoo 
la  versìODe  in  volgare.  GoraiDciano: 

«  Aduentus  domini  celebratur  ...» 
«  Lu  adueoto  dello  sigaore  se  celebra  io  qtialunca  loco 
el  di  della  domatilca  ...» 

FÌDisce  : 

«...  et  aocho  ìd  Delle  quadro  tempora  dello  aduento 

quando  se  cantano  le   anlìfone  malori,  cioè:    O  $apientia. 
Beo  gratias.  Àmen.  • 

2.  Da  car.  166  r.  a  169  r: 


et  QuisU  sono  li  X  comraandamenti  della  lege  in  vulgato:  i> 
«  Chi  ulta  eterna  uole  acquistare  la  sancta  lege  deue  cre- 
dere et  obseruare,  Vno  solu  dio  deue  adorare.  El  nome  de 
dio  in  uano  non  Eominare  ...» 


Segue: 


^m       «  Qui  smm  li  7  commandnmenti  della  sancta  ecclesia.  » 

^P        «(  Guardare  lucie  le  domeniche  et  le  feste  com mandale. 

[      Deiunare  lucta  la  XL.*  et  le  quadro  tempora  et  le  vigilie 

^  commandale  ...» 

■         «  Queste  sonno  le  feste  commandale  nelli  decreti  et  de- 

~  crelali  della  sancla  ecclesia  romana  ...» 

I  ti  Quisii  sonno  li  tempori  el  le  vigilie  che  se  degono 

I      deiunare  ...» 

«  Quislo  e  lu  tempo  che  non  se  pò  fare  nocc^  ...» 
«  Quisti  sonno  li  VII  peccali  mortali  ...» 
«  Quisli  sonno  li  V  sentimenti  dellu  corpo  ...» 
«  Queste  sono  le   VII  opere  della  misericordia  spiri- 
tuale .  .  .  )) 

«  Queste  sonno  le  VII  opere  della  misericordia  corpo- 
rale ,  ,  .  » 
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«  Quisii  sonoo  lì  VII  dooi  dellu  spìrito  sanerò  . 
te  Queste  sonno  le  III  uìriaie  iheoloicìie  ...  * 
ft  Queste  sonoo  le  IIII  uirtuti  cardinali  ...» 
«  Quisii  sonno  li  VII  sacramenti  della  ecclesia  .  . 

3.  Da  car.  174  r,  a  174  v.  è  una   lauda  i  cai 

000  sono  separati  Tueo  dall'altro.  Comincia: 

«  Laudamo  el  bon  yesu,  che  e  nostro  redempiore, 

damo  Io  eterno  paire  creatore  ...  » 


Finisce  : 

<f  ,  .  .  che  da  le  pene  dello  inferno  guardi  nui 


tori.  » 


4.  Da  car.  188  v.  a  197  r.  sta  no  traltatello  sol 

regola  de' Frati  Minori.  Comincia: 

«  Dixe  el  saluatore  al  decimonono  capitolo  de 
Malheo:  se  uoli  intra  re  ad  ulta  serua  li  coma  oda  menti,  ìm 
tanto  acdoche  neguno  per  ignorantia,  la  quale  non  ex 
caia  in  trasgressione  delli  comandamenti  della  regia, 
consequentia  in  laccio  de  dampnatione;  exforsaroinfne,  quatìCO 
lo  signore  yesti  xpislo  me  concederà  de  monstrare  quali  i(H 
no  li  comandamenti  delia  regula  li  quali  obligano  ad  peccflP 
mortale»  Dello  ordene  de  questo  tractalello  se  farrando  due 
parte  principali.  In  prima  se  iractara  delti  comandamenti  in 
generale,  o  uero  per  certe  regule.  Nello  secundo  loco  se  dirra 
delli  dieci  comanda meiìti  particolarmente  da  capo  in  capo. 

Quanto  alla  prima  parte,  e  da  sapere  che  tre  maniere 
de  comaodamemi  sonno  io  nella  regula  ,  .  .  » 


Finisce 


«  ,  .  .  Lu  duodecimo  et  uno  comandamento,  ciò  e  per 
obbedienza  imponga  alll  ministri  che  domandino  da  mi&sere 
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lo  papa  vno  delli  cardinali  della  sancta  romana  ecclesia,  lu 
quale  sia  gouernatore,  proLectore  et  corregitore  de  questa  fra- 
ternità. » 

5.  Da  car.  209  v.  a  211  r.  trovasi  ta  leggenda  dì 
S.  Alberto,  che  comincia  : 

«  Fo  in  nella  nnagna  vna  faraellia  de  Eoue  fratelli,  et 
ludi  erano  vescoui  et  sancii  ho  mini  ...» 

Veggasi  quei  che  ne  fa  dello  descrivendo  il  codice 
V.  H«  386,  dove  se  ne  legge  allra  copia  da  car.  31  v.  a 
32  r. 


I 


\lil.  A.  4. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  alto  cent.  21 ,  largo 
14,  dì  carte  378,  con  antica  legatura.  A  car.  10  r.  è 
scritto  nel  margine  di  sotto:  «  De  loco  S.'  Andree  »  che 
dev'essere  il  convento  francescano  di  S,  Andrea  in  Chietì. 
Contiene  Sermoni  in  Ialino. 

A  car,  378  r.,  dove  finisce  il  codice,  sì  legge  una 
lauda  che  da  taluni  fu  attribuita  a  S.  Francesco  d'Assisi, 
mentre  dai  più  si  ritiene  essere  di  Jacopone  da  Todi,  fra 
le  cui  poesìe  trovasi  stampala,  È  scritta  in  carattere  cor- 
sivo, com'è  tutto  il  codice,  e  senza  distinzione  tra  i'iin 
verso  e  P  altro.  Comincia: 


I  a  Quomodo  vuloeralus  fuit  beatus  fraocìscus  io  hac  ce- 

lesti pugtia.  ìi 


k 


(Cioè  nella  mistica  pugna,  di  cui  è  parola  in  un  ser- 
mone che  sta  innanzi. ) 

a  In  foca  1  amor  mi  mìsse,  In  foco  t  amor  mi  misse, 
1d  foco  d  amor  mi  misse  Lo  mio  sposo  oouello,  Quaudo 
1  anel  mi  misse  ...» 


Vni.  AA.  28. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XV,  alto  ceal,  21,  largo 
15,  di  carte  230,  eoo  antica  legatura.  Conlieoe  vari»  Ser« 
moni  di  S.  Girolamo  ed  Epìstole  di  S.  Agostino.  Dove 
Oniscono  i  primi,  cioè  a  car.  700,  è  notato:  ^h 

u  h  anno  donoini  M."  ecce.'*  Lviij."*  . .  *  expletum  fuit.  * 

1.  Da  car.  16!  v.  a  162  v.  trovanst  quelle  stesse 
strofe^  già  allrove  incontrate  (V.  i  cod.*  I.  A.  23  e  V.  H. 
270)  che  soleano  cantarsi  nel  Venerdì  Santo,  e  che  in 
parte  derivano  dalla  lauda  di  Jacopone:  Donna  del  para* 
disù,  etc.  Precedono  24  strofe  di  quattro  ?ersi,  la  prima 
e  rnltima  delle  quali  son  queste: 


d . 


{«  0  tìglio»  0  figlio,  0  dolce  figlìol  mio, 
0  me,  figlio,  io  che  ai  tu  peccato? 
Perche  sci  coodenato 
Ad  sci  tal  morte?  0  dolorosa  iof  . 

.  Apri  I  ochi,  0  Ulta  mia, 

Sguarda  un  poco  ali  alTIicta  marìa! 
Par  ctietl  anima  se  parta  uia 
Del  mia  corpo  amarichato.  » 


Seguono,  con  qualche  piccola  variante,  le  22  strofe» 
eoo  le  altre  quattro  alta  Croce,  riportate  di  sopra  dal 
cod.  L  A.  23.  Cominciano: 

«  Venite  tucte,  o  creature  grate. 

Ad  piangere  con  maria  matre  dolenty. 
Morto  e  1  flgliol  splendore  de  tutte  genti, 
Mìsser  yesu  corona  de  biatì  ...» 

%  Da  car  178  v,  a  180  v,: 
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((  Hec  est  coafessio  beate  M.*'  magdaleoe  quam  coiidìe 
dicebat,  » 

a  Io  me  confesso  ad  uoi,  idio  paire  celestiale: 
dico  raea  culpa,  yhesu  xpisto  omnipotenle, 
allu  spìritu  sanerò  e  bono  core  leale, 
alla  uergeue  maria  deyotamente, 
ad  tucta  la  corte  del  celo  mperiale, 
se  auesse  peccato  mortai  mente 
per  mia  ignoranlia,  o  per  mia  malignità. 
Singnore,  misericordia  et  non  iusiitia  ...» 

Sono  18  stanze,  l'ultima  delle  quali  è: 

«  Chi  ongne  di  la  drrra,  o  la  farra  dire  deuotamente, 
questa  sancta  confexione  sacra, 
con  bona  contrìtìone  allo  sou  uiuenie, 
giammai  la  soa  anima  non  sarra  damnata 
ìnnanti  ad  yhesu  xpisto  omni potente. 
Maria  magdalena  sarra  soa  aduocata 
et  yhesu  xpisto  per  la  soa  sancta  paxione 
ad  quella  creatura  farra  gratìa  et  remissione 
per  infinita  secula  sectilorum.  Amen.  » 

«  Finis  Confessionis  M.*  raagdalene.  » 


I 


■ 


VUL  Aà.  30. 

Codice  cartaceo  con  pochi  fogli  in  pergamena,  del 
secolo  XV;  alto  cent.  22  e  largo  15,  dì  carte  241,  con 
legatura  antica  in  pelle.  Nella  prima  pagina  si  legge:  «  S. 
Nicolai  Sulmonis  »  nome  del  convento  francescano  a  cui 
appartenne  il  codice.  In  esso  si  contengono  Sermoni  in 
ialino  scritti  in  piccolo  carattere  tondo  a  due  colonne.  In 
qualcuno  s'incontrano  quei  solili  passi  in  volgare,  che  già 
allrove  notammo.  {A  car.  66  v.,  67  r.,70v.,  eie). 

1,  Da  car,  230  r.  a  230  v.  si  legge  un  frammento 
scritto  in  carattere  corsivo  assai  più  recente.  Comincia: 
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a  Venendo  la  sera  del  mercordi  lo  dolce  yesu,  posti  tulli 
alla  solila  niensn ,  non  poliva  mangiare,  ma  spesso  suspiraua 
et  fiuspirjndo  se  ìmpallidiua  ...» 

2.  A  car.  241  r.  si  leggono  sette  strofe  la  prima 
della  quali  è: 

tt  lo  so  marta  la  Magdaleaa 

che  senza  mesura  so  multo  alegra, 
la  quale  de  dolore  io  piena  era 
quando  io  croce  xpislo  pendea  ...» 

3.  A  car.  241  v.: 

a  Ad  beaiam  virgioem,  » 
Tre  strofe  di  quattro  versi  che  cominciaoo: 
«  Socio  el  IO  presidio,  o  Vergene  pia  ...  « 
«  Ad  Angelum  custodera.  » 

Tre  strofe,  due  di  tre  versi  e  una  di  quattro.  Cq^ 

rainciano  : 


«e  Angelo  saocto  che  in  mia  compagnia  .  . 


à 


VIH.  AA.  32. 

Codice  cartaceo  con  qualche  foglio  in  pergamena, 
del  secolo  XV;  alto  cent.  21,  largo  14,  dì  carte  243. 
con  antica  legatura  in  legno  rotta  e  mancante  d*un  pez- 
zo. Contiene  Sermooi  ed  altri  scritti  di  sacro  argomento. 
Le  prime  cinque  carte  sono  io  pergamena  e  palimpseste,  e 
nella  quinta  la  seconda  scrittura  è  anch'essa  raschiala: 
però  si  scorge  essere  una  poesia  di  olio  strofe,  ciascuna 
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di  otto  versi  ;  e  da  qualche  parola  cbe  se  ne  può  leggere 
pare  una  lauda. 

51.  A  car.  6.  r.  : 


M  Li  5igm  per  lì  quali  se  pò  conoscere  sella  persona  ama 
deu  sci  soDDO  questi:  Se  spisso  pensa  de  deu«  Se  spisso  de 
lui  fauella  ...» 


2.  A  car.  191  r.  leggesi  a  margine  uoa  noia  in  vol- 
gare al  capitolo  a  De  natura  singie  »  di  un  libro  •  De 
natura  hominis  et  anitnalium.  »   La  nota  è  questa: 

ce  Ancora  li  cazaturi  che  conosceno  soa  propria  natura , 
zo  ene  che  ella  contra  fa  zo  che  ella  uede  fare  alli  cazaluri, 
sci  uaono  in  quelle  parli  doue  usano  le  si  mie  et  si  cce  portano 
calsari  de  pìumbo  et  sci  sse  calsano  multo  forte,  e  He  scìnge 
Aci  stando  ad  uedere.  E  Ilo  homo  sci  sse  parte  et  lassa  li  cai- 
sari  in  terra,  e  Ile  scinge  guardano  et  non  uede  lo  homo  sci 
descenge  dello  arbore  et  pilgiano  quelli  calsari.  el  poneselo  in 
pedi  et  legalose  multo  bene  sticti;  e  Ho  homo  nascoso  esce 
fore  et  pilgiaia.  w 

In  fine  del  suddetto  libro  è  scritto  a  lettere  rosse: 

«  Deo  gratias.  M.  ecce.  lii.i.  prime  Indictionis.  Antonius 
Mathei  de  alfidena  scripsit  prò  se  in  castro  saugri«  y> 

AIGdena  e  Castel  dì  Sangro  sono  nella  provincia  di 
Abruzzo  Citeriore. 

3.  Le  carte  244  e  245  appartennero  ad  altro  codice 
di  più  piccolo  formalo.  Airallima  manca  una  metà,  e 
nella  precedente  si  contiene  un  frammento  dì  poesia  che 
comincia  : 

.  Or  eccho  quanto  male  vene  per  to  vanitale, 
0  feraina  infernale,  bestia  senza  rasione, 
Arme  del  dimonio,  nostra  madictione, 
Ongìe  tua  pen^atione  e  piena  de  maluasìtate ...» 
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Segae  per  altre  nove  strofe,  dì  cui  T  ultima  é  questa: 


Aduncha  se  pò  concludere,  dicendo  uerita  pun, 
Che  la  pcior  raalitia  cbe  sia  in  creatura 
E  quella  de  la  femina  che  de  dio  non  a  pagura. 
Et  dell  anima  non  cura,  ne  de  saucta  honestate. 
0  femine  guardate  ^  etc.  > 


Vili.  AA.  36. 

Codice  parte  cartaceo  e  parte  membranaceo  del  se- 
colo XV;  alto  cent,  21  e  largo  15,  dì  carte  346,  con  la 
solita  antica  legatura  dei  codici  abruzzesi.  Contiene  nna 
miscellanea  di  scritti  di  sacro  argomento.  A  car.  112  r, 
s* incontra  una  data,  cioè  M,  ecce.  Iviiij. 

1.  Da  cart.  238  v.  a  239  v.  trovasi  una    «  Epìsto 
ad  deuotas  personas  »  che  comincia: 

«  Seruo  indepo  de  yhesu  xpìsto  a  lo  suo  Suolo  io  xpi< 
salute  de  l  anima  e  del  corpo  sia  secondo  la  diuina  volunl 
Pochy  di  so  che  receuette  lettere  ne  le  quale  se  coniìene 
essere  infirmo  del  corpo:  de  la  quale  cosa  abiandote  compas- 
sione, me  disposi  de  scriuere  per  loa  consolacione  alcuni  dicii 
de  li  sancii  doctori,  che  a  la  mente  me  furono  sporti.  Confor- 
taimi  a  questo,  ma  per  la  absencia  da  lo ... .  corporale  la 
mano  non  potè  cussi  tosto  adimpiere  qudo  c^e  la  mente  de- 
sideraua.  Ma  hora  alquanto  subleuato  me  pono  a  scriuere. 
Et  primo  laudando  la  ìnfìrmìtade  de  la  c^rne  per  le  molte 
8  grande  vtilitade  che  da  essa  ne  esseno.  Ondy  el  beato 
Isidoro  dice  ...» 


Finisce 


cf  ...  Si  che  la  mente  virtuosa  no  se  leua  per  prospe- 
rità e  no  se  rompa  per  aduersitade  o  infirmila,  paulo  atte- 
stante la  uera  uirtu  no  e  altra  se  no  gracia  czoe  dono  da  dio. 
lo  quale  far  l  omo  gracioso  a  dio.  e  la  opera  sua  meritoria 
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de  Ulta  eterna.  Idem  pregoue  per  humìlita  che  suo  modo  re- 

pule  1  aliro  maiore  de  se.  Vale  et  ora  prò  me.  1488.  Per  me 
fratrem  petruiu  Vngaruni,  » 

2.  A  car.  271  v.  si  legge: 

«  De  vironim  morti s,  « 
Doue  e  la  jactancia  de  olofernes?  A  la  morie, 
doue  e  la  bellecza  de  absalon? 
doue  la  potencia  de  alexandro? 
doue  la  formosità  de  sìpyonc? 
doue  la  gallardeze  de  acchilles? 
doue  la  moralità  de  catone? 
doue  1  astucia  de  parmenidos? 
doue  e  la  gran  prudenti  a  de  piatone? 
doue  la  gran  riccheze  de  re  assuero? 
doue  la  sapiencia  de  salamooe? 
doue  e  la  lemperancia  de  mellisso? 
doue  la  grande  astucia  de  . . .? 
doue  la  sciencia  de  aristoliles? 
doue  la  deslreze  de  carlone? 
doue  lo  grande  stato  de  carlomagno? 
doue  la 'grande  superbia  de  nerone? 
d cucila  forteze  de  orlando? 
doue  ìa  obstinacione  de  pbaraone? 
doue  la  reclorica  de  lullio? 
doue  la  eloquencta  de  vergilio? 
doue  sono  tanti  grandi  poeti? 
doue  so  andati  lanti  grandi  philosophi? 
doue  so  tanti  imperaturi? 
doue  so  tanti  stati  reali? 
doue  so  andati  innli  papi  ? 
doue  so  li  triumphi  de  re  d  aragona? 
doue  e  lo  tesoro  de  lo  prencipe  de  tarante? 
Et  sic  de  aliis  qui  sunt  innumerabiles.  » 


3.  A  car. 
mincia  : 

Voi.  XIII,  Parui  11, 


309  v:  è  UDa  lauda  di  38  Tersi  che  co- 
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cf  Atre  0  cnice  \nica  speranxa 
in  questo  tempo  de  la  passione; 
In  te  se  troua  la  vera  lìanza. 
Perche  siti  segno  de  saluacione  .  •  .  d 

Vili.  B,  19. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XVH,  allo  ceoL  27  e  lar- 
go il,  di  carte  91  scrìtte  io  corsivo  da  maoi  diverse, 

A  car.  1  r.  è  il  titolo: 


eiaSP 


«  Vita  del  Beato  Giouanne  de  Q^pistrano  scritta 
mente  et  profusamenle  da  autore  di  quel  tempo.  Copiata  da 
UD  antico  libro  existente  io  ud  coouento  de  frati  Mioori  dell 
osseruanza  della  citta  dell'  Aquila.  » 


È  di  fatti  ana  trascrizione  della  delta  Vita,  fatta  salii 
rara  edizione  di  Como  del  1479.  Nella  prima  pagina,  dopo 
il  tìtolo,  si  legge:  «  Dom.  prof.  Neap,  Cat.  inscript.  •  ed 
è  il  segno  che  distìngue  i  libri  della  Casa  de'Gesuili  di 
Napoli. 

A  car.  2  r.  : 


j 


«  Nel  nome  del  nostro  signore  Jeso  Christo.  Incoraenza 
la  vita  del  glorioso  bealo  Gioanni  da  CapistraDO,  » 

(c  I  uani  consigli  de  mori  ali  die  ogni  studio  pone  ne  lor 
uita  prendere  specchio  da  gente  perduta  ci  exhorta  ad  più  alio 
stilo  ficcare  rocchio  del  noslro  ingenio,  e  non  come  cultori 
de  idoli  rinfrescare  a  memoria  F  atli  strenui  de  Troiani  et 
Greci  ...» 


Dopo  il  proemio,  scritto  da  chi  tradusse  dal  lalioo 
questa  vita,  vien  T  indice  de' capitoli:  indi  da  car.  3  r.  a 
3  r.  una  lettera  intitolala: 


«  Al  suo  Theophilo  dice  optata  salute  Deodato.  » 
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Le  una 

«  Responsione  de  Theophilo  al  suo  familiare  Deodalo.  » 

Questo  Teofilo  pare  che  sia  slato  Fautore  del  libro. 
Segue  da  car.  5  n  a  6  v.  un  carme  io  terza  rima  che 
comincia  : 

E^       «  Thesauro  e  de  chi  prende  suo  diletto  ...» 
e  poi  comincia  a  car.  7  r. 


^ 


((  Come  el  beato  Gioanne  conuersaua  nel  mondo  fra  mon- 
dani. Capitolo  primo.  » 

«  Nel  giardino  de  Menori,  seraphica  pianta lione,  sempre 
ricoglie  il  dolce  lesu  noui  frucli:  per  li  cui  resperti  odori  fu- 
ganti li  pestilenti  frutti  del  serpente  nostro  nemico  .  *  .  )» 


fn  fine  del  duodecimo  ed  ultimo  capitolo: 


f      uinletre  de  ottobre  MccccLvi  ne  la  Città  de  Huylacb  del  sig/ 
I      Nicolao.  Finis,  Amen.  » 

I  «  0  voi  periti  et  anche  uoi  non  dotti  che  leggereti  et 

j      ascoltarett  la  nobile  et  denota  opera,  già  de  Ialino  molto  eie- 

■      gante  componuda  et  doppo  et  in  lingua  uolgare  reduita  per 

I      consolatione  de  li  denoti  Christiani.  Veramente  et  senza  dubio 

alcuno  remanereti  luti  lieti  et  conienti  ne  li  animi  nostri  per 

la  inteligentia  et  cognitione  de  la  mirabile  uila,  excetlentissimi 

\      fatti  et  stupendissimi  miracoli  del  glorioso  Padre  Beato  Gio- 

uanne  da  Capistrano,  comò  ne  la  presente  opra  si  contiene  non 

manco  quanto  altra  uulgare  opra  si  potesse  per  consolaiione 

leggere  et  a  udire,  la  quale  è  stata   impressa  ne  la  ìnclita  ci- 

tade  de  Como  nel  anno  del  signore  Mcccclxxiiij  a  di  Venere 

xvj  de  Aprile.  Finis.  » 

«  La  US  Deo,  » 
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Vili.  B.  33. 

Codice  parte  carUceo  e  parte  membraoaceo  del  se- 
colo XV,  allo  cent,  22  e  largo  15,  di  carte  179  scritte 
a  due  coloQne  iq  carattere  parte  rotondo  e  parte  corsivo, 
eoo  rubriche  ed  iniziali  rosse.  La  legatura  è  antica,  ha  la 
copertura  lacerata,  e  nella  faccia  interna  delle  guardie  ci 
son  fogli  di  pergamena  appartenuti  a  pia  nntichi  codi|U 
liturgici.  Nel  margine  inferiore  della  prima  prigtna  è  scribi 
di  carattere  più  recente:  «  De  loco  Campii  »  cioè  del 
convento  francescano  di  S.  Bernardino  di  Campii.  Contiene: 

1.  Da  car.  1  r.  a  117  v.  i  Fioretti  di  S*  Frances 
con  questo  titolo: 


I 


cf  IncomencM  la  Vita  et  miracli  de  San  Francesco  et 
soi  frali,  et  de  Snoda  chiara,  et  come  el  glorioso  patre  fran 
ce^co  ad  exemplo  de  xpisio  al  priucipio  dello  orditje  el 
dudici  frali  corno  xpislo  li  xij  apostoli,  et  uno  senne  impi 
per  la  gola:  cosi  uno  de  compagoi  de  San  Francesco  ripro- 
uato  da  dio  se  impicco  per  la  gola  se  midesmo:  el  prima 
della  prophetia  dello  Abbate  Ioachino,  » 


Comincia  : 


rt  Como  per  el  glorioso  Patre  Serapbico  miser  Saocto 
Francesco  et  per  f  ordine  suo  muUe  cose  mirabile  forono  facie 
et  prenunctiaie  et  propheiizalc  «fa  multi  anni  auanti  la  sua 
naliiiitaj  si  per  lo  abbate  Joacchino.  et  si  per  Cirillo  el  altri 
multi,  li  qu:iH  ludi  forono  de  multi  tempi  innanti  al  predi( 
glorioso  patriarca  Serapliico  Misser  Sancto  Francesca,  lui 
della  xpistiana  Religiotje,  specchio  de  sanciiia  .  .  .  • 

Il    titolo  è  conforme  a   quello   d^una   rara  ediziot 
quattrocentina  dei  Fioretti,  senza  veruna  nota  tipografica, 
notata  net  Catalogo  ragionato  dei  libri  di  prima  stampa, 
eie.  esistenti  nella  Biblioteca  Sazionale  di  Palertno,  com- 
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piiato  dal  Sac.  À.  Pennino  (Voi.  1.  Palermo,   1875).  In 
tutto  le  altre  edizioni  pare  che  manchi  ancora  il  proemio, 
di  cui  ho  trascrillo  il  principio. 
Segue  nel  ms-  il  capitolo: 


«  Come  Misser  bernardo  nobile  caualeri  da  Sisi  se  con- 
uerti  ad  san  P'rancesco.  Capitolo  primo.  » 

il  quale  comprende  il  primo  e  secondo  delle  slampe.  Co- 
mincia : 

a  In  prima  e  da  considerare  eh  eì  glorioso  pàtre  nostro 
san  Francesco  in  tuciì  li  acti  della  ulta  sua  fo  conformalo  ad 
xpistor  imperoche  corno  xpisto  nel  principio  de  la  sua  predi- 
catione  elesse  xij  apostoli  ad  despreczare  ogne  cosa  mondana, 
et  sequitare  Ini  in  pouerta  et  nelle  allrenirtu;  cosi  san  Fran- 
cesco elesse  al  principio  del  fondamento  del  ordine  xij  com- 
pagni professuri  della  altissima  pouerta:  et  corno  uno  de  xij 
apostoli  de  xpisto,  riprouato  dn  dio  linai menie  se  impicco  per 
la  gola;  cusi  uno  de  xij  compagni  de  san  Francesco,  clie  ebbe 
nome  frate  Johanni  della  cappella,  per  essere  uscito  dello 
ordine  nel  quale  haueua  facta  professione,  lui  midesmo  per 
miracolo  diuino  se  inpicco  per  la  gola  ...» 


Essendovi  tra  questo  ms.  e  le  edizioni  dei  Fioretti 
non  poche  diCFerenze,  sia  nella  divisione  che  nel  numero 
dei  capitoti,  ne  farò  il  confronto  con  V  edizione  di  Firenze 
del  MDCCXVIll  (Per  Gio.  Gaetano  Tartini  e  Santi  Fran- 
chi, in  L'^y 

I  capitoli  II  e  III  del  ms.  corrispondono,  salvo  le 
varianti»  col  ili  e  IV  delT  ed.  Seguono  nel  ms.  tre  capitoli 
I      che  mancano  nelPed.,  cioè: 

I  «  Como  ei  glorioso  francesco   liebbe  la  chiesia,  cioè  el 

f     monastero  de  sancla  Maria  delli  angeli  fora  da  Sisi.  Gap,"  iiij.  » 
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«  Vedendo  el  glorioso  patre  francesco  che  lo  si 
uolea  accrescere  et  muUiplìcare  el  numero  dellt  frati 


<(  Como  sancio  TraDcesco  hebbe  in  sane  la  Maria  dellij 
geli  vna  uisione.  Gap.**  v.  « 

«r  Essendo  saacio  trancesco  licenlìalo  dallo  abbate 
ad  frate  Masseo  .  .  ,  n 


gnored^ 

einf 


«  Como  dio  reiielo  ad  san  Francesco  che  andasse  ad  papi 
Honorio  lerlio  per  la  indul^'entia.  Gap.»  vi*  » 

tf  Stando  san  francesco  ad  saucta  Maria  delU  angeli  fo- 
glie una  nocte  reuelato  dallo  signore  dio  ...  » 


I  capitoli  VKI-XVUl  del  ms.  corrispondoQO  coi  capi- 
toli V-XVl  deir  ed.  Il  cap.  XVII  dell'  ed.  manca  nel  ms. 
1  cap,  XIX-Llin  del  ms.  corrispondoDO  ai  cap.  XVIII-UII 

deir  ed. 

Le  cinque  Considerazioni  delle  sacre  sante  Jstimaie 
di  S.  Francesco  sodo  i  capitoli  LV-LXI  del  ms.  I  cinque 
capitoli  dell' ed.  che  non  hanno  ntimero  portaoo  nel  ms. 
i  numeri  LXll-LXVL 

La  Vita  di  Frale  Ginepro,  la  l'ita  di  Frate  Egidio 
e  i  Capitoli  di  certa  dottrina  e  detti  notalfili  di  FraU 
Egidio,  che  stanno  nelTed.  mancano  nel  ms.;  e  veramente 
non  hao  punto  che  fare  col  libro  de^Fioreflt.  Ci  sodo  io- 
vece,  da  car.  92  r.  a  117  v. ,  altri  capitoli  che  non  si 
trovano  a  slampa,  cioè:  ^h 

«  Qui  se  tracia  de  la  di  et  de  la  hora  et  anno  della  oa- 
tiuita  de  missere  san  francesco.  Gap.**  Lxvii."  » 

«  Nacque  lo  glorioso  confessore  de  Ghristo  missere  san 
francesco  in  li  anni  de  Ghristo  il80  .  .  .  «> 


u  Della  patientia  de  lo  beato  saucio  francesco  et  cJelIa  soi 
fine.  Gap."  Lxviii."  »  * 
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«  Francisco  beato  ,lo  quale  era  ìa  crucifìxo  ad  Ghristo, 
portando  sempre  nella  memoria  lo  segno  della  croce  et  de  la 
passione  de  Ghristo  ...» 

«  Della  coraraemoratione  et  translatione  de  sanfrancisco. 
Gap.*"  Lxviiij."  » 

M  El  beato  Francisco,  seruo  et  amico  de  dio  altissimo, 
ordinatore  et  duca  de  frali  minori,  professore  et  magislro  de 
pouerta  *  .  .  » 

«  Qui  finisce  la  ulta  et  la  legenda  de  lo  beato  misser  san 
francisco  et  incomensano  li  soi  miracoli,  li  quali  per  sol  me- 
riti dìo  ha  monstrali  de  poi  la  sua  morte.  Gap,''  Lxx.''  « 

«  Al  nome  et  honore  de  dio  el  gloria  dello  beato  fran- 
cisco uolendo  scrivere  alquanti  de  soi  miracoli  ...» 


a  Id  quisto  capitulo  tracia  lo  auctore  de  octo  morii  re- 
suscitati da  dio  per  suo  adiuto  el  per  grande  sanclìta  de  sau- 
francisco.  Gap.''  Lxxi.''  » 

«  Nello  castello  poma  reo  appresso  ad  beneuento  era  uno 
homo  con  una  soa  donna  ìa  quale  era  deuola  da  sancto  fran- 
cisco .  .  .  w 

(c  De  multi  li  quali  san  francìsco  Eia  campati  da  la  morte* 
Cap.°  Lxxij."*  « 

«  Nelli  confini  di  Rhoraa  uno  nobile  caualero  chiamato 
Redolfo  hauendo  una  soa  doona  multo  deuota  de  san  fran- 
cesco  ...» 

«  De  qujlli  che  san  francesco  campo  de  prescione.  Gap.** 
Lxxiij,*  » 

«  In  romagna  aduenne  che  uno  greco  fo  falsa meole  ac- 
cusalo de  furto  ...» 

ti  De  quilli  che  non  guardauano  la  festa  de  san  francisco 
comò  capitarono,  et  li  miraculi  che  dio  raonstro  per  lui.  Gap.* 
Lxxiiij."  » 
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e  NeAft  ptfti  de  pictea  io  ima  ailla  cb^  se  chìxm  sarro 
en  um  pMe  denoto  de  san  fr«seesoo,  lo  qiuJc  se  dùamatf 
R^ìialdo  ,  ,  .  » 


«  Qui  ioisee  la  legendi  a  ntraaii  deOo  senpbìco  eoo- 
kMmt  mumrt  sto  fnoctsco:  ora  sequìui  deiJe  donne  che  hM 
ctafàlB  dal»  pericolo  della  morte  nello  parto.  Gap.* hot* m 

m  b  adimonta  hauea  aoa  oootessa  oobilissìQia  per  oa- 
tora  et  eoo  booo  aoimo  dtuou  ...»  ^^ 

«  De  cechi  allumioatt  da  san  fraociseo  per  la  saoctHa. 
Gap.*  Lxx*i.*  » 

e  Ndlo  coonenlo  de  frati  minori  de  napoli  fo  odo  frate 
ci«  se  chiamo  n^berto ,  lo  quale  era  stato  ceco  pin 


«  De  qtiilii  cht  soqdo  stati  liberati  de  diuerse  lofi 
Cip.*  LxxTij.*  » 

m  Nello  castello  della  piene  era  tino  pooero  homo  lo 
nnaoa  mendkando  ...» 


ermmR 


Io  fine  è  scrino  : 

«  Qui  tìnisceoo  li  fiorìetì  dd  borioso  Ibsser  sai» 

Qoalcaoù  de' detti  miracoli  pare  cbe  sia  anche  nar- 
ralo oe*  capitoli  stampati  nella  sola  citata  edizioDe  de]_ 
reiii  Sw  I.  e  a.  (V.  Peoaioo.  Caiaiogù^  eie.). 

%  Da  car  lid  r.  a  i23  ▼.  : 

e  Inoomenza  la  uita  de  saDcto  petro  apostolo.  » 

ComiDcia  : 

«I  Saocto  petro  apostolo  tra  tiicti  li  apostoli  fo  de  maiora 
feruore  et  multo  iouìstigo  oolere  sapere  da  xpisto  chi  era 
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qullui  che  io  douea  tradire;  pero  che,  secondo  che  dice  Sancio 
aguslirìo,  se  iilo  lo  h:iuesse  saputo,  co  !i  denti  lo  aueria  strac- 
cialo, et  per  questa  casone  lo  nostro  signore  non  lo  uolse  mai 
noiDinare  .  .  .  jj 

Finisce: 

«...  Et  allora  yenne  una  uoce  da  ceìoja  quale  diss«: 
1  ossa  rosee  et  maiore  sonno  de  lo  predicatore,  et  le  bianche 
et  le  menore  sonno  dello  pescatore.  Allora  quelli  le  caparono 
et  hoooreuelemente  le  collocareno  in  delle  loro  ecclesie.  Araen.  >» 

a.  Da  car,  123  v,  a  127  r: 

«  De  sanclo  paulo  apostolo.  » 

Comiocia  : 

«  Sanclo  paulo  apostolo  de  por  la  sua  conuersione  sostenne 
molte  persectitìone  dalli  intìdeli.  secondo  che  dice  sancto  ila- 
rio,  doue  dice  che  in  filippense  fo  battuto  co  le  uerge  et  messo 
in  presone,  et  foglie  mìssi  li  cippi  et  li  ferri  in  pedi  .  .  *  » 

Fioisce  : 

«...  tolse  quello  capo  et  miselo  a  li  pedi  de  Io  corpo 
de  sancto  paulo;  et  poi  tucti  se  misero  in  oralione,  pregarono 
dio  che  glie  demoslrase  la  uereta,  L^t  facia  la  orationc  subilo 
quelle  ossa  de  lo  corpo  se  uoUarono  uerso  lo  capo,  di  die  lucti 
rendeliero  gratia  a  dio.  » 

4.  Da  car,  127  r,  a  130  r.: 


«  De  sancto  Aodrea  apostolo,  n 
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Comìacia 


o  Sancto  aodrea  apostolo  fo  fratello  de  saoeto  pel 
stili  poi  1  asceatione  de  lo  nostro  saluatore  se  q  sodo  in  ad 
doae  coouerti  molu  genie  predìcanno  lo  nome  de  xpìsio 
la  sai  lede  .  .  ,  » 


Fioisce  : 


4 


«...  Et  poi  per  spalio  de  multi  anni  quello  saoctissii 
corpo  fo  tran&lauto  in  della  prouincia  de  terra  de  lauoro, 
della  cita  chiamata  la  costa  de  malti,  doue  ogidt  iace;  et  dd 
suo  seppulcro,  doue  iace  le  sue  reliquie^  contlouameoie  esce, 
maona  bianca  ad  modo  de  acqua.  » 


5.  Da  car  130  r  a  134  r.  : 

«  De  saoeto  iacobo  maiore  apostolo.  » 

ComiDcia: 


«  Sancto  iacobo  apostolo  fo  figliolo  de  xebedeo:  lo  qui 
poi  la  ascentione  de  lo  nostro  saluatore,  predi  canno  lo  saiK 
euaDfelio  in  iudea  et  Samaria»  parteooose  de  la,  aodo  in  spag 
ad  setoenare  la  parola  de  dio  ...  > 


Finisce; 


j 


«...  et  colini  fece  tucto  quello  che  saoeto  iacobo  g 
auea  dicto,  et  li  compagni  maraueglianoose  de  la  uìa  che  aa 
facta  cosi  presto,  elio  glie  narro  tucto  Io  facto  et  anche  que 
che  sancto  iacobo  glie  hauea  dicto  ad  laude  de  dio.  Atnea 


6.  Da  car.  134  r  a  139  r.: 
«  De  saoeto  iobaooi  apostolo.  » 
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GomiQcìa  : 


<(  Sancto  iohanni  apostolo  et  euangelista  poi  1  ascentio 
de  xpisto  et  receptione  de  lo  spirilo  sancio  andò  ad  prede- 
care  in  asia,  doue  conuerti  selle  cilale  ...» 

Finisce: 

«...  et  partenno^e  quello  grande  sblendore  remase  la 
fossa  uacua  de  iui,  et  non  fo  mai  più  ueduto,  et  in  quella  fossa 
doue  luì  stette  cootiQuaraente  esce  la  manna  One  allo  di  de 
ogì.  Amen,  » 

7.  Da  car.  139  r.  a  142  r.  : 

«  De  sancto  iacobo  minore  apostolo,  » 

Comincia  : 


«  Sancto  iacobo  minore  fo  figliolo  de  alfeo  et  chiamato 
fratello  de  xpisto,  et  fo  chiamato  iacobo  iusto;  et  pero  che  se 
resomegliaua  ad  xpisto  fo  reputato  suo  fratello  ...» 


k 


Finisce 


,  .  Vn  altra  matina  cescasuno  uedde  in  de  lo  suo  ui- 
stlmento  cruci  de  sangue,  et  anche  spauentali  fugetero;  et  lor- 
nannoce  la  terza  mal  ina,  vscelle  de  la  terra  uno  foco  miraco- 
losamente, et  lucti  li  abruso  ad  laude  de  xpisto.  » 


8.  Da  car.  142  r.  a  143  r. 


«  Uè  sancto  phtlippo  apostolo,  u 


I 


Contineii: 

«  Saocio  IDippo  apostolo  aneono  predicato  io 
sirij  Tinti  anni,  fo  pigliato  da. li  pagani  ei  (o 
sacri  Quo  ad  tuo  idolo  chiatnalo  marte  .  ,  .  *» 

Fiiùsce: 


«...  et  cosi  morendo  aoiio  a  li  gaiidii   de 
et  aitato  de  lai  soqdo  seppellite  due  soe  figliole  una 
defìtta  et  ì  altra  alla  maoi  sioistra.  Amen.  » 


Da  car.  143  r.  a  Ìi7  v. 


De  sancto  Bartolomeo  apostolo.  > 


ComìQcia  : 


«  Saocto  bartolomeo  apostolo  arrìuaodo 
corno  pelegrino,  et  iotraooo  io  ano  tempio  de  uno  idolo  dil 
mato  astarot  et  la  se  staua  ...» 


Fioisce 


4 


«...  allora  lo  rooaaco  aodo  et  fece  corno  glera  su 
com mandato  ;  et  radunale  che  le  liabe  le  mise  in  una  cassa, 
poi  inlro  ili  una  oaue  et  portolle  ad  biooueoto.  »        ^_ 

Le  suddette  otto  leggeode,  che  forse  doYeano  ess^ 
seguite  da  quelle  degli  altri  apostoli,  pare  chesieoosli 
tratte  dal  Leggendario  di  Jacopo  da  Varagioe,  alla  cui  n 
siooe,  oota  per  le  stampe,  si  avvicioaDO  qua!  più  e  qi 
meno.  ^B 

10.  Da  car.  Ii8  r.  a  173  r.  è  scritta  una  leggeQ 
di  S.  Silvestro,  che  messa  a  confronto  con  quella  piibb 
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cala  da  M.  Malga  (Storia  di  5.  Silvestro.  Testo  di  lingua 
ioedilo,  etc.  Napoli,  1859,  io  8.°)  presenta  moUissìme 
varJaDlì,  ma  nel  fondo  è  una  stessa  cosa.  Comincia  senza 
nessun  titolo: 

M  De  poi  la  morte  de  dioclìliano  et  massi raìano  impera- 
turi  de  roma,  remase  lo  imperio  in  [ielle  mani  de  lo  prefetto 
de  roma  lo  quale  se  cliiamaua  tarquino,  homo  pagano  et  ini- 
mico de  xpisLiani:  et  in  quello  lempo  tenea  la  sedia  aposto- 
lica melcliiado  papa.  In  questo  tempo  accadde  che  in  roma  era 
una  sancta  et  uenerabìle  donna  chiamata  insta ,  alla  quale  cor- 
respondea  lo  ofFitio  dello  nome,  perche  era  sancta  et  iusta  in 
tucte  le  soe  operatione.  Questa  insta  auea  uno  figliolo  chia- 
mato siluestro,  lo  quale  essendo  in  etate  perfetta,  lo  de  ad  uno 
sanerò  preite  chiamato  Ciriaco  che  lo  inzcgnasse  et  ammai- 
strasse  in  lucto  quello  che  fosse  honore  de  dio:  lo  quale  con 
grande  prudentia  lo  ammagistro,  et  elio  corno  bono  discìpulo 
imparo  bene  la  doctnna  euangelìca  ...» 

Finisce: 

«...  et  decte  che  habbe  queste  parole,  leuo  li  occhi  et 
le  mani  allo  celo  et  rende  lo  spinto  in  de  le  braccia  de  li 

angeli  de  lo  paradiso,  li  quali  con  suaui  canti  la  portarono 
alla  gloria  eterna,  per  la  cui  sanclitate  dio  ha  mostrali  multi 
rairaculi,  el  lo  suo  corpo  honoreueJemenle  fo  seppellito,  deo 
gratias.  Amen.  » 

11.  Da  car.  173  r.  a  179  v.: 

a  De  tre  monaci  che  se  partirò  per  andare  allo  paradiso 
terrestro,  et  corno  irouaro  Machario  romano  appresso  al  para- 
diso xviii.)  meglia.  » 

È  la  leggenda  di  S.  Macario,  ma  alTatlo  diversa  da 
quella  che  si  legge  fra  le  Vite  de' SS.  Padri,  Comincia: 


«  Tra  flMNttei  de  un  ibidia  la  qvale  era  li 
nià,  de  li  qmli  vdo  se  einaomia  sergM»  1  altro  teolilo^ 
Irò  e)chino«  spirati  da  dio,  ano  di  stanilo  costoro  camola j 
de  lo  fluroe  ehtafDato  eufrates,  ei  partanno  de  le  ■ìrtaie  d| 
versi  &aDcti  patri  et  de  le  cose  mirabile  de  lo  secolo,  qi 
Sergio  parlaooo  disse  a  ti  compagni  corno  atlui  glie  era  nel 
in  fantasia  de  andare  ad  uedere  le  extreme  pane  de  lo  BMl 
et  se  fosse  uoioutate  de  dio,  de  arrivare  a  lo  paradisi  i{ 
liaoo  per  poterelo  aedere.  La  quale  cosa  inteimeooo  teofl 
elchloo  non  peozaodoce  pia  me  respasero  cbe  stanno  id 
questo  proposito  me  sequitariano  in  une  a  la  morte,  et  | 
leonoce  de  ila  con  quello  proposito  tornammo  allo  monastn 
et  dicemmo  allo  at)ate  niente,  ne  ad  altra  persona  de  i 
cosa;  et  la  sera  sequeote  poi  che  omne  ano  era  andato 
posarese,  facte  le  nostre  oratione,  racommaodaodoce  a  i 
Qcrnltamente  ce  pariemo  ...» 

Fmisce  matilo  con  le  parole: 

tt  .  .  ,  et  compiili  tre  armi  lorDaro  li  liuni  ad  t 
denno  illi  che  io  poiea  uedere  lume  per  la  ructura 
1  urica,  corno  se  intendessero  cbe  quello  fosse  sigoo  cbe 
me  .  .  .  >» 


(ConHtma) 


STUDI  SOPRA  DANTE  ALIGHIERI 


DEL 


PROF.   VINCENZO  PAGANO 


Nessuno  si  abbia  a  credere  che  io  voglia  entrare  nel 
pensiero  del  padre  delle  lettere  italiane.  Sì  è  scrìtto  e  si 
è  detto  tanto  sopra  le  sue  opere  e  sopra  la  vita  sua,  che 
ormai  è  superfluo  parlarne  di  vantaggio.  Già  l' Italia  pos- 
siede intorno  agli  studi  di  Dante  i  due  estremi  della  lode 
e  della  critica,  i  quali  sono  rappresentati  da  un  purista 
cattolico,  e  da  un  progressista  hbero  pensatore.  L'uno  ci 
diede  le  Bellezze  di  Dante/  P altro  in  conlradizione  di  esse 
ha  voluto  presentare  le  Bruttezze  di  Dante.  Chi  ha  ra- 
gione Antonio  Cesari  o  Giuseppe  Ricciardi,  il  secolo  XVIII 
0  il  secolo  XIX,  il  linguista  cattolico  o  il  poeta  raziona- 
lista? Io  non  mi  occupo  né  dell'uno,  né  dell'altro,  se 
non  per  quanto  concerne  il  mio  lavoro,  che  ha  per  scopo 
di  mostrare  Dante  come  filologo,  come  filosofo  e  come 
giureconsulto,  cioè  un'esposizione  critica  delle  dottrine 
letterarie,  scientifiche,  politiche  e  religiose  del  vecchio  Can- 
tore del  medio  evo. 

Volevo  battezzare  i  miei  presenti  studi  col  nome  di 
Saggio  critico  sopra  la  Divina  Commedia,  ovvero  il  pen- 
siero e  la  mente  di  Dante  Alighieri,  cioè  Dante  al  co- 


spetto  del  secolo  XIX  e  deir  Italia  risorta.  Ma  ho  voluto 
deporre  i  titoli  pomposi;  e  mi  soo  cooteotaio  di  que- 
sto: Sttidi  sopra  Dante, 

1  quali  studi  nella  sua  natura  più  ampia  coDtempla^ 
tre  ordini  o  scompartintenti  della  scienza,  cioè  la  filolo^^ 
la  filosofia  e  la  giurisprudenza.  Vero  è  che  Dante  può 
dirsi  enciclopedico,  ed  e  la  mente  più  cosmopolita  ed  uni- 
versale, che  sia  stata  plasmata  dalla  mano  del  Supremo 
Artefice;  la  mente  cioè  che  più  di  ogni  altra  siasi  acco- 
stala alla  divinità.  Dante  è  poeta  ed  artista ,  filosofo  e  teo- 
logo, giureconsulto  e  storico,  uomo  di  politica  e  di  reli- 
gione. Ma  lutti  questi  caratteri  scientifici  si  riepilogano  nei 
tre  notali  di  sopra,  cioè  filologo,  filosofo  e  giureconsallo. 
lofalii  nel  filologo  st  rinvengono  il  poeta,  ranista,  lo 
storico;  nel  filosofo  il  leologo  e  il  matematico;  nel  giu- 
reconsulto è  Puomo  politico  e  religioso,  lo  statista,  ViU^È 
iiano  più  Ha  liana,  V  italianissimo,  il  sommo  patriarca  de^ 
l'iinilà,  della  libertà  e  della  indipendenza  d'Italia.  Nella 
mente  di  Dante  si  trova  dunque  la  scienza  tutta  intera. 

Io  mi  metlo  a  studiare  Dante  e  le  sue   opere  so^H 
un  triplice  aspetto,  della  filologia  cioè,  della  filosofia  e  SS^ 
diriflo.   Col    Vulgare  Eloquio   sì   manifestò    filologo;  col 
Convito  apparve  filosofo;  colla  Monarchia  si  presentò  ^| 
giureperito;  e  con  la  Divina   Commedia,   che  è  la  ma^^ 
giore  delle  opere,  il  fiero  Ghibellino  è  poeta  nazionale  e 
umanitario;  epperò  è  lirico,  epico,  drammatico,  e  in  som- 
mo grado  didascalico,  cioè  istitutore  e  ammaestratore  delle 
generazioni    presenti  e   future,   de'popoli   e   delle   g 
d'Italia  e  del  mondo,  Nel  poeta  ci  è  ranista;   nelPe 
pea  ci  è  la  storia  dell' umanità;  ci  è  Firenze  con  le 
guelfe  e  ghibelline;  ci  è  T  Italia  con    T  Impero   e  il  PP 
palo  ;  ci  è   F  Europa   con   le   Crociate  ;  ci  è  il  mondo 
vile;  ci  sono  i  due  astri  della  vita  del  mondo,  Tinci 
mento  cioè  e  il  crislianesimo. 


elle 
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Questi  pensieri  in  parte  io  mi  trovo  espressi  nella 
mia  Enciclopedia  Universale ^  libro  V,  Filologia  ^  dove  ho 
parlato  di  Dante  e  la  Enciclopedia.  Ora  divido  i  presenti 
studi  nei  seguenti  temi: 

1.  Inlerpreti  e  comentatori  di  Dante; 

%  Allegorie  dantesche; 

3.  Esame  della  lettera  a  Cane  Scaligero; 

4.  Modo  d'interpretare  la  Divina  Commedia; 

5.  Breve  saggio  di  osservazioni  estetiche  si  letterali, 
che  allegoriche  sopra  il  3/'  canto  deir  Inferno; 

6-  Osservazioni  critiche  sopra  il  33.**  canto  deirinferno; 

7.  Critici  di  Dante; 

8.  Le  bellezze  di  Dante  di  Antonio  Cesari; 

9.  Le  briiltezze  di  Dante  di  Giuseppe  Ricciardi; 
io.  L'interpretazione  biblica  di  Bennasuti; 

H.  Il  manuale  dantesco  di  Iacopo  Terrazzi; 

12.  Dante  poeta; 

13.  Dante  filologo; 

14.  Dante  filosofo; 

15.  Dante  giureconsulto; 

16.  Dante  cattolico  e  italiano,  cioè  religione  e  poli- 
tica di  Dante; 

17.  Dante  enciclopedico,  cioè  Dante  e  la  Enciclopedia. 


Interpreti  e  comitientatori  di  Bftnte. 


A'  di  nostri  si  è  scritto  sopra  Dante  Alighieri,  e  sono 
uscite  innumerevoli  edizioni  della  Divina  Commedia  (tra 
cui  è  quella  di  Firenze,  La  Divina  Commedia  ridotta  a 
migiior  lezione  con  /'  aiuto  di  varii  lesti  a  penna  di  G. 
B.  Niccolini,  G,  Capponi.  G.  Borghi  e  F,  Becchi,  Firenze 

Voi.  Xin,  J^artc  il.  il 


a4l 
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1839)  e  delle  sue  opere  miaori.  Antonio 
le  Bellezu  della  Divina  Commedia,  Giuseppe 
un  Esame,  L.  Aolonio  Forleo  sopra  le  cause 
che  fanno  classico  il  poema  di  Dante,  Domenico 
Allegorie  della  Divina  Commedia^  e  il  conte  C 
la  Vita  di  Dante  nel  ISai),  Carlo  Troya  il  Tel 
ricn  prima  di  quesf  anno ,  V  Ozanam  la  prege 
intitolala  Dante  e  la  Filosofia  Cattolica  net  seca 
(Parigi  18^9)  in  francese^  e  ¥oUata  di  poi  in  italiì 
anche  nelP  Indostao  un  bramino  di  Singapura  (Sin^ 
era  occupalo  già  da  molti  anni  nel  1835  ad  una 
zione  della  Divina  Commedia.  m 

GK  interpreti  di  Dante  sono  cresciuti  a  mdle 
e  nuovi  allegorici  commeolatori  sonosi  uniti  agli 
Il  libro  di  Leonardo  Antonio  Forleo.  Cause  e  ragi 
fanno  classico  il  poema  di  Dante  1831 ,  ha  re^ 
autore  uno  degli  scrittori  filosofici  intorno  alla  Di^ 
media,  secondo  il  Lampred),  Tra  i  moderni  fm 
quattro  illustri  critici,  Rossetti  per  le  allusioni  fl 
Mauro  per  le  osservazioni  morali,  Bennassuti  per 
religiose  e  V  abate  Iacopo  Ferrazxi  per  V  indole 
pedica  e  V  interpretazione  classica.  Io  mi  fermo 
cose  principali  delle  opere  di  Dante,  che  alcuni 
hanno  avvertito,  e  specialmente  alla  filologia,  ali 
e  alla  giurisprudenza.  Già  il  mio  amico  Vincenzo 
naco  ha  mostrato  in  Dante  il  giureconsulto.  La  | 
e  la  religione  vi  sono  comprese. 

Il  marchese  Trivulzio,  dando  una  nuova  e 
Convito  (cui  egli  chiama  morale  enciclopedia^ 
ticelli  opera  filosofica)  sulle  edizioni  antiche  e  mC 
sopra  varìì  manoscritlr  ed  i  lavori  di  parecchi  crilic 
quali  non  obbliò  uno  straniero,  Carlo  Witte  di 
(1827),  e  inlanlo  favella  cosi  dell* arie  critica, 
mente  della  critica  libraria.  •  Quesrarle,  eh' 
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flaccola  per  rinìeltere  nella  nativa  bontà  le  opere  de'  Clas- 
sici, quando  cbiaramente  vedesì  smarrita  per  la  supina 
ignoranza  de' copisli  e  degli  editori;  quest'arte  di  cui  i 
Poliziaoi,  i  Vìttiirii,  i  Beroaldi,  gli  Heme,  gli  Eroesli,  e 
molti  altri  chiarissimi  Italiani  ed  ollremonlaoi  fecero  cosi 
bell'uso  per  liberare  delta  scoria  de' bassi  tempi  gli  scritti 
immortali  della  Grecia  e  del  Lazio,  quest'arte,  che  nella 
materia  delle  lettere  non  è  poi  altro  che  la  pratica  appli- 
cazione dei  canoni  della  logica,  è  invocala  anche  da  quel- 
la opere  che  V  ingegno  italiano  produsse  nel  risorgimento 
deir  umana  ragione  prima  che  la  stampa  fosse  trovata  u- 
Come  ne  abbia  fatto  uso  P  illustre  scrittore  milanese  cel 
manifesta  poco  dopo,  dicendo  di  essersi  servilo  non  solo 
di  varii  tesli,  sebbene  fossero  guasti,  ma  anche  del  co- 
dice deità  critica;  onde  le  sue  emendazioni  sono  di  due 
maniere:  «  Le  prime  derivano  dai  codici,  ovvero  dalle 
edizioni  anteriori  a  quella  del  Biscioni  (Firenze  1490  pel 
Bonaccorsi).  Le  seconde  ne  furono  suggerite  dal  contesto 
del  discorso,  cioè  dalla  ragione  logica  o  grammaticale,  dal- 
l'analogia  che  diversi  passi  di  questo  libro  hanno  fra  di 
loro  0  con  altri  delle  altre  opere  di  Dante,  dal  consueto 
modo  col  quale  eg!i  esprime  i  proprii  pensieri,  e  final- 
mente dal  lesto  degli  autori  da  lui  allegati.  —  Seguendo 
in  tal  modo  i  precetti  della  sana  critica,  ed  essendoci  posta 
una  legge  di  non  mutare  che  quelle  lezioni  delle  quali, 
dopo  maturo  e  replicato  esame,  fnon  risultava  un  senso 
ragionevole,  le  emendazioni  in  più  luoghi  ne  si  presen- 
tarono cosi  sicure  e  spontanee,  che  ninna  autorità  di  lesti 
ne  potrebbe  persuadere,  che  non  debbasi  leggere  secondo 
ta  nostra  correzione.  Con  eguale  franchezza  ci  siamo  con- 
dotti nello  espungere  alcune  di  quelle  postille  o  rubriche 
marginali  che  V  ignoranza  de' copiatori  aveva  intrndolle  ne! 
lesto,  e  che  diconsi  glossemi.  V  ha  però  de'  luoghi  ove  il 
senso  della  correzione  ne  si  presentava   bensì  con  tutta 


certezza^  ma  aon  coal  ci  era  dato  d' iodovinare  le  paro 
DÒ  le  costruzioni  delP  autore»  cui  scorge?amo  mancanti 
scompigliale.  Tale  si  è  il  caso  di  quelle  molte  ommisaq 
cliiamaie  dai  critici  lagune,  che  s' incoiUrano  nel  Cornei 
e  sono  evidentissime.  Non  ci  siamo  nulladimeno  astaoi 
dal  rimediarvi  per  congettura  probabile,  adoperando  d' ù 
piegare  il  meno  di  parole  che  fosse  possibile,  e  di  fai 
conformi  all'usato  stile  dell'autore  ».  Ed  infine  riferì, 
varianti  de'  manoscriltì  nelle  note«  ^M 

Il  Fraticelli,  valente  erudito  e  crìtico,  avvert^ffl 
critici  in  filologia  ed  in  lettere,  archeologi  o  chiosaloi 
a  non  farsi  guidare  dalla  lettura  di  poche  pagine  o  da 
leggiera  meditazione  di  un  passo,  perchè  la  critica  croo 
logica  non  può  posare  il  suo  fondamento  sopri  dati 
fatti  disgiunti  e  isolati ,  uè  il  critico  può  tracciare  il  tal 
d' im'  opera  da  una  parte  di  essa,  e  opponendosi  al  dot 
valoroso  Foscolo,  che  si  valse  con  istupeodo  ragionamea 
deir  arte  logica  crìtica  applicala  alla  cronologia  a  spand 
Itimi  sul!'  istoria  della  Divina  Commedia  (Discorso  i 
testo  ddla  Commedia),  prese  a  provare,  che  il  Conm 
fosse  stato  dettalo  dair  Alighieri  dal  1297  al  1314,  foi 
dandosi  sopra  varii  luoghi  del  Convito  e  della  CotnnmH 

V  Alighieri  scrisse  i(  Convito  dopo  la  Vita  Nu^È 
prima  del  Volgare  Eloquio  dal  1297  al  1314,  e  proPB 
mente  il  secondo  e  il  quarto  trattalo  di  queir  opera  il 
torno  il  1297,  e  il  primo  e  il  terzo  trattato  circa  il  131 
secondochè  discorrono  lo  Scolari  e  il  Fraticelli. 

Ma  dissenle  il  Witle,  poiché  Gherardo   da   Camini 
memoralo  nel  trattato  del  Convito  morì   in   battaglia  a 
26  marzo  del  1407*  non  adduceodone  nessuna   prova, 
il  Balbo,  dopo  il  Trìvolzi  (Padova  1827),  il  Solari  (B 
dova  1828),  e  il  Fraticelli  (Firenze  1834),  pensa  piì^ 
datamente,  che  il  Convito  sia  slato  scritto  di   cert 
r  esilio,  eh' è  ivi  rammentalo,  e  prima  della  Divina 
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media,  che  corregge  parecchie  opinioni  di  quell'opera,  e 
avanti  il  130S,  perchè  ivi  si  parla,  come  di  vi?o,  di  Gio- 
vanni di  Monferrato,  che  morì  io  quest'  anno,  e  quindi  nel 
1304,  perchè  costui  mori  in  gennajo  dell'  anno  1303.  E 
ciò  apparirà  più  chiaro  dall'  esame  dell'  opera  stessa  stra- 
na, puerile,  e  da  principiante  nella  forma  (comeché  scriUa 
in  breve  tempo) ^  e  che  è  un  abbozzo  abbandonalo  dal- 
l' autore,  come  non  buono  a  flnirsì.  (Balbo,  Vita  di  Dame 

n,  4). 

L'Alighieri,  dando  la  HUerafe  sposizione  o  sentenza 
della  prima  parie  della  Canzone  l  intorno  all' ylmort?  rfe(/a 
Filosofia  in  sei  capitoli,  non  giunge  ad  obliare,  ne  può 
nascondere  quel  principale  pensiero,  che  commenda  e  ab- 
beliisce  la  mmìoria  di  quella  gloriosa  Beatrice  in  mezzo 
ad  un  mondo  di  cognizioni  astrologiche  e  teologiche,  ed 
anco  filosofiche  e  relloriche,  platoniche,  arisloteliche  e  re- 
ligiose, cioè  in  un  commento  profuso  ed  in  buona  parie 
estraneo  al  suo  tema  principale  (Con.  H,  1-5),  Occupa 
dappoi  cinque  capitoli  nelle  bellezze  della  canzone  (ivi  If, 
7-12);  e  quando  T autore,  sollevandosi  dalle  astruserie  e 
dalle  filosofiche  digressioni,  si  abbandona  al  suo  cuore, 
riboccante  di  amore  e  di  virtù,  come  nel  li".  Il  al  e.  2  e 
nel  tr.  HI,  al  e.  8,  non  vi  è  anima,  che  non  senta  un 
soave  e  delicato  piacere.  Onde  giustamente  egli  invitava  i 
suoi  contemporanei,  che  non  poteano  penetrare  nella 
sentenza  della  canzone,  a  porre  mente  alla  recondita  bel- 
lezza di  essa  «  che  (bellezza)  è  grande,  si  per  costru- 
zione, la  quale  sì  pertiene  alli  grammatici;  sì  per  Tordìne 
del  sermone,  che  sì  pertiene  alli  retiorici;  si  per  lo  nu- 
mero delle  sue  partì,  che  si  pertiene  ammusici.  Le  quali 
cose  in  essa  si  possono  belle  vedere  per  clii  bene  guar- 
da »  (ivi  II,  12).  E  così  terminava  ì!  comenlo  letterale 
filosofico,  accennandosi  il  comenlo  grammaticale,  retlorico, 
e  musicale. 
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Posdì  rAligtiieri  {nssava  alU 
«  tira  (ifi  II«  t3-i6),  e  dirhianfa  i  Sette  Geiìt 
dire  il  Cielo  Slellato,  il  Cielo  Cristallino,  ti  Cielo 
0  Empireo,  rOlUra  e  U  Nona  Sfera,  la  Doooa  e  T^ 
ddb  sua  Guaù^t  per  le  Sette  scienze  del  ln\ 
Quadrìfìo,  cioè  GrammatiGa,  Dialeltìca,  Rettorica,  Arìba 
tica»  Musici,  Geometria  e  Aslrologta,  per  la  Fisica  e  H 
lafisica,  per  la  Filosofia,  o  Filosofia  morale  e  per  la  T^ 
logia,  per  la  Filosofia  medesiiDa  e  per  lo  Studio.  Si  fl 
ma  priocipalmeole  alla  Filosofìa,  cui  esalta  con  grandi 
sime  e  magoifidie  lodi,  e  chiama  stia  Doona,  e  della  qol 
fu  inoamoralo  per  mezzo  dei  libri  di  Boezio  e  di  Tal 
(ili  II,  Id,  15,  16).  Espooe  similmente  con  comeotot 
terale  e  allegorico  la  seconda  Canzone  intorno  alle  k 
della  FilosoGa  (Con?.  Ili,  Ì-iO  e  11-15),  do?e 
termini  allegorici,  Amore,  Donna  e  SoU,  i  qoali 
terpretati  dalP  autore  per  [studio^  Filosofia  e  per" 
cb'è  rassomigliato  al  Sole,  ed  è  detto  Sole  di  Sapieoi 
t  nota  di  avere  scritto  prima  di  questa  Canzone  una  H 
latella,  che  pare  essere  quella  che  comincia  così:  Voi  fi 
sapete  ragionar  d"  amore  contro  la  filosofia,  dove  la  eli 
mù  fiera  e  superba  cioè  orgogliosa  e  dispietata  (ivi  IH,  J 
Commenta  letteralmente  la  terza  Canzone  intomo  ai  ni 
principii  della  nobiltà  (con  30  capitoli),  senza  dimeni 
care  i  due  simboli  della  Donna  e  deilMmor^,  cioè  del 
Filosofia  e  dello  Studio;  e  poi  aggiunge  non  essere  m 
slieri  nella  esposizione  di  lei  aprire  alcuna  allegoria^  ■ 
solamente  a  sentenzia,  secondo  la  lettera  ragionare  [ 
IV.  e.  n 

Però  r  Alighieri  commenta  la  Mia  Nuova  pH 
vemeote  del  Convito,  dividendo,  come  in  questo, 
far  uso  di  allegorie.  Il  metodo  adoperalo  nella  sposizio 
letterale  del  Convito  è  analitico,  dicendo  T  Allighieri:  «• 
non  è  qui  mestieri  di  procedere  dividendo  e  a  lettera  $ji 
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nendo;  che,  volta  !a  parola  fltlizìa  di  quello  ch^ella  suona 
in  quello  ch'ella  iateode,  per  la  passata  sposiziooe  questa 
semenza  fìa  sufiìcienleinente  palese  ».  (Godv.  Ir.'^U,  13). 
L'Alighieri  si  mostra  afFezioualo  non  solo  della, Filosofia, 
ma  acche  dopo  di  essa  della  Gramraalica  e  della  Rello- 
rica  ;  la  quale  è  soavissima  di  tutte  T  altre  scienze ,  pe- 
rocché a  ciò  principaimente  intende,  e  parla  in  due  modi, 
quando  dinanzi  al  mso  deW  uditore  la  retiorica  parla,  e 
quando  la  lettera  per  la  parte  remola  si  parla  per  la 
rettorica,  spesso  piacendosi  delle  figure.  E  quanto  alla 
grammatica,  dice,  che  ella  «  per  la  sua  inlìnilade  li  raggi 
della  ragione  in  essa  non  si  terminano  in  parie,  spezial- 
mente de' vocaboli:  e  luce  or  di  qua,  or  di  là,  in  tanto 
quanto  certi  vocaboli,  certe  declinazioni,  certe  costruzioni 
sono  in  uso,  che  già  non  furono,  e  molte  già  furono,  che 
ancor  saranno;  siccome  dice  Orazio  nel  principio  della 
Poetica,  quando  dice:  <  Molli  vocaboli  rinasceranno,  che 
già  caddero  ».  (ivi  lì,  14). 

Dante  nella  Vita  Nuova  parta  ingenuamente  de' suoi 
giovanili  amori  con  Beatrice  o  Bice,  e  quantunque  si  stu- 
diasse di  nascondere  il  suo  grande  e  nobile  amore,  che 
è  più  puro  che  non  fu  quello  del  Petrarca,  ne  perchè  la 
donna  da  lui  tanto  amata  era  maritala  ad  altrui,  pure  non 
polè  fare  in  modo,  che  quell'amore  sì  candido,  sì  vero, 
si  puro,  e  si  alto  non  trapelasse  di  fuori,  e  non  si  mo- 
strasse solto  quelle  sembianze  schielte  e  virginali  e  ange- 
liche, che  gli  hanno  comunicalo  la  religione  cristiana,  la 
fantasia  e  il  cuore  di  Dante,  e  l' ingenuo  pudore  di  Bea- 
trice. Sì  che  Beatrice  grida  a  ciascun  commentatore  alle- 
gorico, come  già  a  Dante  nel  Purgatorio:  Guardami  ben; 
ben  son,  ben  son  Beatrice, 

Ma  quanto  all'amore  di  Dante  verso  Beatrice  (il  quale 
appare  chiaramente  dalla  Vita  Nuova,  libello  giovanile, 
dove  gli  affetti  sono  espressi  nella  loro  genuina  manife- 
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stttlooe,  beiiebè  sia  scrino  eoo  aoa  certa  aria  dì  filoso^ 
bisogna  a??6rtire  quel  che  sìegue.  ^ 

1.*  Dante  iolerpreta  per  mezzo  della  sposhione  at- 
legorica  e  vera  poche  parole  della  sua  piima  cdozone, 
cioè  i  cieli,  le  sfere,  la  donna  e  V amore,  e  per  le  altre 
caozoDi  si  regola  colla  sposizione  fittizia  e  iiueraie  per 
conoscere  la  vera  sentenzia,  intrometiendovi  alctine  mo~ 
raliià^  e  passaodo  dal  seoso  letterale  air  allegorico. 

II.  6). 

2.®  Dante»  Toleodo  consolarsi  della  immatara  pei 
di  Beatrice,  cercò  conforto  nella  filosofìa  ad  esempio  di 
Boezio,  e  T ottenne  a  poco  a  poco  per  mezzo  di  costai 
e  dì  Tullio,  onde  soggiugne:  e  E  avvegnaché  duro  mi 
fosse  prima  entrare  nella  loro  sentenza,  finalmente  T'eo- 
traì  taut* entro,  quanto  Tarte  di  grammatica,  ch'io  a?ea» 
e  an  poco  di  mìo  ingegno  potea  fare;  per  lo  qtiale  in- 
gegno molte  cose,  quasi  come  sognando,  già  ?edea,  sic- 
come nella  l'ita  Ntwva  si  può  redere...  Sicché  tu  piccol 
tempo,  forse  di  trenta  mesi,  cominciai  a  sentire  della  sua 
dolcezza,  che  il  suo  amore  cacciava  e  distruggeva  ogni 
altro  pensiero;  perchè  io,  seolendomi  levare  dal  pen- 
siero del  primo  amore  alla  virtù  di  questo,  qaasi  ma^ 
vigliandomi,  apersi  la  bocca  nel  parlare  della  prop^J 
canzone,  mostrando  la  mia  condizione  sotto  figura  d'altre 
cose.»  né  per  loro  (cioè  per  gli  udìtorij  sarebbe  data 
fede  alla  sentenza  vera,  come  alla  fittizia  (sedtenzajUe^ 
gorica  e  letterale)  (ivi,  II,  13). 

3°  Le  tre  canzoni  commentate  allegoricamenl 
Fautore  furono  scritte  dopo  la  morte  di  Beatrice;  né  il 
modo  allegorico,  onde  esse  sono  state  spiegate,  si  deve 
estendere  alle  altre  scritture  di  Dante,  specialmente  alle 
giovanili,  le  quali  furono  scritte  prima  della  morte  della 
donna  da  lui  amata. 

Finalmente  il  conte  Cesare  Balbo  (il  quale  ha 
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Delia  Vita  di  Dante,  non  già  di  andar  dietro  alle  bellezze 
poetiche  della  Diviaa  Commedia,  ma  alle  osservazioni  sto- 
rìcbe,  coDleotaodosi  della  specialità  della  storia^  ed  ha 
impreso  io  essa,  in  qudla  qualità  di  storie  che  chiamano 
memorie,  io  cui  è  stalo  preceduto  dal  Serassi  nella  Vita 
del  Tasso,  e  da  molti  oltremoQtani,  di  far  coooscere  T  uo- 
mo, e  rimanda  al  poema  chi  voglia  conoscere  il  poeta) 
parla  io  questo  modo  del  Convito:  a  lo  lascio  i  lettori 
pensare  ciò  che  vorranno  delta  verità  di  tal  commento. 
Dico  si  che  lo  scrittore  esponendo  separatamente  il  senso 
letterale  e  T allegorico  di  ogni  canzone,  è  chiaro,  bello  e 
buono  quasi  sempre  nella  prima  esposizione,  oscuro,  ti- 
rato, intralciato  e  contraddicentesi  nella  seconda,..  Ma  (il 
Convito)  è  reliquia  importante  e  per  le  notizie  varie  che 
se  ne  traggono  della  vita  di  Dante,  e  principalmente  poi 
per  r  intelligenza  della  Commedia,  la  quale  Un  dal  primo 
verso  non  s' intenderebbe  bène  senza  la  spiegazione  di 
ciò  che  intenda  Dante  per  allegorie,  e  come  queste  sieno 
di  più  sorla,  e  ninna  debba  distruggere  il  senso  litterale; 
spiegazione  seguita  dall'esempio  del  commento  fatto  qui 
da  Dante  a  sé  stesso.  Il  Convito  dovrebb'  essere  il  ma- 
Duale  de' commentatori  della  Commedia  (  lib,  li,  e.  4). 
Ma  io  credo,  che  in  questo  la  lettera  di  Dante  scritta  a 
Cane  Scaligero  sia  da  preferire  al  Convito. 

Il  Balbo  si  è  dichiarato  apertamente  per  la  esistenza 
di  Beatrice.  Dei  che  bisogna  conoscere  alcune  opinioni  di 
moderni.  Il  can.  Biscioni  e  il  Rossetti  (Note  alla  Divina 
Commedia  e  Dello  spirito  antipapale),  seguendo  il  para- 
dosso di  Mario  Filelfo  e  «  rivelando  la  frivola  tendenza 
ad  abbandonare  le  vie  del  semplice  e  del  vero  per  voglia 
di  raffigurare  nelle  tradizioni  sloricbe  ancor  le  piìi  ovvie 
un  carattere  simbolico  ed  allegorico  p,  tentarono  di  can- 
cellare Beatrice,  Giovanna,  Selvaggia,  Laura,  Fiammetta  e 
le  altre  dal  novero  delle  gentili  femmine  vissute  ad   or- 


nameoto  della  nostra  patria  e  ad  ispiraziooe  de' 
gegnì  migliori^  quaadu  regnava  tra  noi  un  nmtico  e  più 
tonico  linguaggio.,,  il  linguaggio  del  platonicismo  am 
roso,  assai  familiare  al  Parnaso  Italiano  fino  dal  tn 
dieesimo  secolo  e  che  durò  per  insino  al  decimosesto,, 
effetto  delle  idee  dì  sant  Agostino  scrittore  tutto  piatomi 
e  del  Cristianesimo  (Fraticelli).  Essi  si  sforzarono  di  à 
mostrare,  cbe  la  Beatrice  di  Dante  fosse  un  ente  immagi 
nario  e  simbolico,  cioè  la  Sapienza  in  largo  signifìcaM 
come  pensa  Biscioni,  o  una  personiOcazione  della  Fatesi 
Imperiale,  secondo  il  gergo  convenzionale  e  furbesco  dell 
sella  ghibellina  o  imperiale,  come  pensa  il  Rossetti,  e  et 
una  sola  e  medesima  allegoria  sia  T  anima  delle  qaattr 
opere  italiane  di  Dante,  la  lira  Nuova,  il  Canzoniere, 
Gmvito  e  la  Divina  Commedia. 

Questo  scrittore  abruzzese,  Gabriele  Rossetti ,  •  ilU 
stre  figlio  d' Italia  balestrato  dalle  fortune  politiche  nell 
nebbie  del  SeUenlrione,  e  tuttavia  amantissimo  della  Italii 
il  quale  ha  trattate  molte  cose  della  Divina  Commedia, 
con  un  apparato  imponente  d'erudizione  storica  e  filolo 
gica»,  spinto  da  efTrenala  intemperanza  di  novità,  ha  ri 
luto  rinvenire  un  gergo  settario  in  un  linguaggio  ieratico 
platonico,  che  al  piìi  potrà  dirsi  iperbolico,  e  ha  escog 
tato  un  sistema  che  il  forte  e  sublime  linguaggio  di 
Poeta  divino  riduce  a  quello  mescbinissimo  de'  logogrl 
e  degli  acrostici  (e  degli  anagiammi),  e  che,  come  il  no 
dico  fantastico  mittctsmo,  minaccia  d'  operare  nella  filoli 
già  e  nella  esegesi  storica  e  letteraria,  una  dannosissìil 
e  vergognosa  rivoluzione  (Fraticeili).  Né  ciò  deve  red 
maraviglia,  perchè  il  Rosselli  essendo  nudrito  di  massid 
erotiche  e  secreti,  ha  voluto  ritrovare  in  Dante  lo  spe 
chio  e  il  tipo  de'  propri  sentimenti.  Ma  il  Dionisi  e  Piel 
Iacopo  Fraticelli  si  sono  opposti  virilmente  a  questi  slra] 
paradossi.  Costui  in  un  ragionamento  fìlologico-crilico  s( 
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Canzoniere,  e  in  una  dissertazione  premessa  alla  VHa 
Nuova  (  corredando  il  Canzoniere  e  la  Vita  Nuova  d' il- 
luslrazioni,  e  di  note  filologiche,  isteriche  e  criliche), 
seguendo  il  senso  genuino,  ovvio,  e  sicuro  delle  opere  di 
Dante,  e  segnatamente  della  Vita  Nuova  ^  che  fu  scritta 
qualche  anno  dopo  la  morte  di  Beatrice  Porlinari  di  Fol- 
co, avvenuta  nel  9  giugno  1290,  e  quindi  nel  1291  o  il 
1292  (benché  il  Balbo  riferisca  la  Vita  Nuova  cioè  la  vita 
giovanile,  narrazione  del  suo  amore  od  anzi  de'  suoi  amori 
giovanili,  negli  ultimi  giorni  del  1292  o  al  principio  del 
1293)  come  si  ritrae  dai  delti  di  Dante,  e  attenendosi  alle 
testimonianze  delF  ottimo  commentatore  contemporaneo  di 
Dante,  del  Boccaccio,  di  Benvenuto  da  Imola  e  di  altri 
antichi  e  recenti  comenlatori,  sostiene,  che  la  Beatrice 
della  Vita  Nuova  (opera  fervida  e  passionata.  Dante,  e 
specie  di  romaìizo  sparso  di  prosa  e  di  poesia,  Rosselli), 
donna  vera  e  reale,  cui  Dante  amò  dal  nono  al  venlesìmo- 
seslo  anno  non  per  libidine,  ma  per  gentilezza  di  cuore, 
e  non  tanto  per  la  elevata  fantasia  e  la  nobiltà  dell'  animo 
suo,  ma  per  T  esempio  de'  suoi  contemporanei,  come  è  ivi 
detto  chiaramente,  sia  diversa  dalla  Beatrice  del  Convito 
(opera  temperata  e  virile.  Dante)  e  della  Divina  Com- 
media, e  che  Dante  abbia  nudrito  due  amori,  differeoti  per 
r  oggetto  e  pel  Qne,  poiché  la  leggiadria  delle  fattezze  è 
oggetto  delTamor  sensuale,  e  la  bellezza  della  virtù  è 
oggetto  dell' amore  intellettuale,  e  T  amor  della  bellezza 
per  diletto  è  Qne  dell'uno,  e  l'amor  della  virtù  per  alle 
opere  è  One  dell'altro;  quello  fu  verace  e  naturale  e  da 
giovinetto  verso  di  Beatrice,  e  durò  fino  a  tre  anni  (osia 
trenta  mesi,  Conv,  trai.  Il,  e,  13),  dopo  la  morte  di  lui, 
e  l'altro  fu  intellettuale  e  allegorico,  e  da  adulto  verso 
la  Filosofìa  morale.  Ed  ìTggiunge,  che  da  questo  amore 
della  Filosofìa  morale  passò  il  poeta  di  leggieri  air  amore 
della  Celeste  sapienza  o  Scienza  delle  cose  divine,  simbo* 
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leggtata  nella  gloriosa  Beatrice  della  DiTina  Commedia 
se  pure  queslì  due  ultimi  amori  non  vogliano  prender 
TuDO  per  P  altro  e  identificarsi  insieme,  senza  pretender! 
altrettanto  del  primo;  e  tale  opinione  del  Fraticelli  è  ^ 
poggiata  sopra  innumerevoli  luoghi  della  yita  Nuova,  ài 
Convito^  come  al  e.  9  e  ad  altri  del  trattalo  II  dì  quesU 
commento,  e  del  Purgatorio  al  e.  30  e  31. 

Infine  il  Fraticelli  ribattendo  il  marcbese  Trivulzio 
il  quale  fidalo  alla  dottrina  de' quattro  sensi  d'interpreta 
zìone»  letterale,  istonco,  allegorico,  morale  o  anagogico 
proposti  da  Dante  nel  Convito,  opinava  che  Dante  nellJ 
Vita  Nuova  toccasse  lelteralmenle  de'  suoi  amori  colN 
Beatrice  Portinari,  e  allegoricamente  de' sani  amori  colli 
sapienza,  conchinde  che  la  Vita  Nuova  si  aggira  InlU 
quanta  sulT  amore  naturale  di  Dante  verso  Beatrice  dft 
scritto  forse  in  modo  mistico  ed  iperbolico,  e  che  essa  Ì 
un*  ingenua  storia  de'  giovanili  amori  di  Dante  per  la  vez- 
zosa figlia  di  Folco,  né  ha  connessione  alcuna  nel  Convi- 
to, come  sostiene  il  Biscioni,  o  sivvero  colla  Commediai 
come  pretende  il  Rossetti. 

Così  pensa  il  Fraticelli ,  il  quale  è  mollo  riuscitif 
suo  propooiraenlo  di  dare  un'accurata  analisi  critica  i 
una  severa  confutazione  de!  paradosso  dei  comenlalori  al- 
legorici di  Dante.  Ma  non  si  avvide  che  le  canzoni  com- 
mentate da  Dante  nel  Convito,  comechè  giovanili,  doveva^ 
DO  molto  accostarsi  al  Convito;  e  pare,  che  Danle  lo  in- 
sinui dal  suo  modo  polisenso  d'interpretare,  quando  di- 
ce, che  egli  venuto  a  deplorabile  stato,  cioè  soflFrendc 
pena  tV  esilio  e  di  povertà  (Gonv.  I,  3),  si  era  proposte 
di  dare  il  comento  letterale  e  allegorico  di  qttaitùrdia 
canzimi  si  di  amore,  come  di  virtù  materiale  da  lui  scritte 
nella  sua  prima  giovinezza  (ivi  1,  ì)  e  aggiungendo:  «E 
conciossiacosaché  la  vera  intenzione  mia  fosse  altra,  che 
qoella   che   di    fuori   mostrano   le   Canzoni  predette,  per 
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allegorica  sposizione  quello  intendo  mostrare,  appresso 
la  litierale  storia  ragionala:  sicché  Tuna  ragione  e  T  altra 
darà  sapore  a  coloro,  che  a  questa  cena  sono  convitali. 
E  il  fece,  come  ei  stesso  dichiara,  per  iimore  (T  infa- 
mia, perchè  ognuno  dalie  sopradelte  Canzoni  avrebbe  co- 
nosciuto quanta  passione  lo  avesse  signoreggiato,  e  per 
desiderio  di  dottrina...  che  non  passione,  ma  virtù  sìa 
stata  la  movente  cagione  (ivi  l,  2);  e  questi  due  molivi 
furono  più  che  bastevoli  per  fare  prediligere  dalla  mente 
poetica  e  filosofica  di  Dante  la  interpretazione  allegorica, 
e  contraria  al  senso  schietto  e  genuino. 
I  11  Balbo  con  maggior  giudizio  e  con  più  squisito, 
sebbene  con  minore  apparato  ed  aria  critica  del  Fraticelli, 
ba  meglio  conosciuto,  che  F amore,  che  Dante  portò  a 
Beatrice,  accompagnò  il  divino  poeta  insino  alle  più  alte 
sfere.  Egli  sostiene  gli  amori  di  Dante  con  Beatrice  Por- 
linari,  come  cosa  vera.  Si  sdegna  contro  quelli,  che  lian 
voluto  negarli,  dicendo:  *  Ci  fa  sdegno  o  pietà,  che  al- 
cuni abbiano  creduta  cosa  immaginaria  la  Beatrice  di 
Dante  i»,  perchè  costoro  non  aveano  Ietto  la  Vita  Nuova, 
e  doveaoo  essere  barbari  e  privi  d' ogni  senso  squisito 
di  umanità  e  insensibili,  E  nel  e.  XXX  del  Purgatorio 
trova  una  scena  di  ricognizione  e  d'amore,  la  più  affel- 
tuosa  fra  quante  furono  descritle  da  Dante  (non  eccet- 
tuata quella  dell'amore  soddisfatto  di  Francesca)  tra  il 
poeta  e  la  gloriosa  Beatrice,  la  quale  non  è  certo  perso- 
na allegorica,  Teologia,  Filosofia^  Italia  o  che  so  io  (Vita 
di  Dante  I,  3,  6  e  13).  E  Dante  nel  Paradiso,  pieno  di 
allegorie,  ode  sciogliersi  parecchie  questioni  di  teologia, 
e  dalla  compagna  di  lei,  la  filosofia,  da  san  Tommaso 
prediletto,  ed  anche  poi  da  Beatrice,  qui  veramente  diven- 
tata teologa  (cioè  organo  della  teologia  (ih.  H,  15). 

Cosi  uno  dei  nostri  profondi,  valenti  e  generosi  scrit- 
tori ha  pensato  io  un'opera,  cui  il  Gioberti  chiama  de- 
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,  e  di  cui  dice  ancora  :  i  Fra  le  scritture  receoU 
e  nostrali,  ohe  lo  conosco,  ce  ne  sono  molle  poche, 
belle,  così  instrutiive,  cosi  sapienti,  cosi  piene  di  sei 
nobili  e  veramente  italiani,  come  la  Viia  di  Dante,  seni 
da  Cesare  Balbo  • .  (  Intr.  allo  studio  della  filosofia).  Egt 
per  dirla  di  passaggio,   ha  scrino  di   Dante,  considerai 
come  uomo,  eruditamente  e  profondamente;  e  neiruK 
mo  capitolo,  XVII  del  libro  II,  parla  delle  varie  edizic 
della  Divina  Commedia,  e  dei  lavori  fatti  sopra  Dani 
lo  prenderò  da  lui  le  cose  principali  e  più  importanti. 

Il  Tiraboschì,  il  Pelli  e  il  Dionisi  a  facevano  quei  la- 
vori vari  cbe  sono  rispetto  alla  vita  di  Dante  ciò  che 
quelli  del  Muratori  alla  storia  generale  d' Italia,  un  te-soi 
dove  quasi  tutto  si  trova,  cercando...  Al  principio 
secolo  presente  diceva  AlQeri  non  esser  forse  trenta  pt 
sone  in  Italia  (tanto  parmi  aver  udito  da  chi  udiva  il  dell 
che  avessero  veramente  letta  la  Commedia.  Ed  ora,  quan-" 
lunque  corso  poco  più  che  il  terzo,  già  abbiamo  più  edi- 
zioni, più  commenti,  più  lavori  che  in  oìuno  de' prece- 
denti. Le  edizioni  sono  già  più  di  70  (ed  un  abbozzo  di 
bibliografìa  Dantesca  del  sec,  Xl\  da  me  fatto  ad  mo  da^ 
presente  lavoro  comprende  già  più  di  100  edizioni  di  Daniel 
od  opere  su  Dante).  Il  commento  nuovo  del  Biagioli, 
quello  della  edizione  della  Minerva  sola  ma  non  oUima 
edizione  variorum,  quelli  di  Foscolo,  di  Arrivabene,  di 
Rossetti,  del  Tommaseo  son  noti  a  tulli.  Il  Perlicari  ge- 
nero e  scolaro  di  Monti  dissertò  sulle  opinioni  di  Vm\ 
e  sulTamor  patrio  di  Dante,  il  conte  Marchetti,  lo  Se 
lari,  il  Missirìnì,  e  T autor  del  Veltro  illustrarono  pan 
chi  punti  particolari  della  storia  dì  Dante;  ma  T  ultimo, 
uomo  a  cui  tanto  è  difTicìle  frenar  T erudizione,  quanto 
altrui  r  immaginazione,  illustrò  quasi  tutta  la  seconda  par- 
te della  vita.  Ne  dirò  nemmeno  per  cenni  delle  innume- 
revoli polemiche  de' giornali,   e  delle   imitazioni  buone  o 
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callive  di  taoti;  che  le  nomenclature  non  ìslanno  bene  se 
non  nei  cataloghi.  Ma  sien  nominate  la  Francesca  di  Silvio 
Pellico,  e  la  Pia  di  Sesltni,  due  opere  figlie  di  Dante,  e 
delle  pili  care  della  nostra  lingua.  Fuori  d' Italia  poi  il 
Gingaenè  nella  sua  sloria  della  ietleratura  ilatiana,  TArlaud 
colla  sua  traduzione  francese,  il  Boyd  con  una  inglese, 
parecchi  Tedeschi  con  parecchie  in  lor  forte  lingua,  il 
Fauriel  con  una  vita  breve  eppur  compiuta,  il  Witte  col- 
r edizione  delle  epistole  ed  altri  lavori,  e  poi  le  cattedre 
in  Parigi  e  in  Berlino  o  rinnovale  da  quella  del  Boccac- 
cio, 0  risonanti  almeno  del  nome  e  delP  importanza  di 
Dante,  tutto  mostra  il  cullo  di  lui  più  che  mai  diffuso 
ollremonti  ed  oltremare.  E  così  doveva  essere  appresso 
a  quelle  nazioni,  che  non  temono  di  rinnovar  la  loro  let- 
teratura ai  fonti  d'ogni  moderna  civiltà,  il  Crislianesimo 
e  r  Italia. 

E  tuttavia  dopo  tanti  lavori  di  cinque  secoli,  molli 
ne  rimangono  a  fare  su  Dante.  Manca,  che  pare  strano, 
un'edizione  veramente  compiuta  delle  opere  di  lui;  man- 
ca un  catalogo  di  codici  antichi,  uno  de' commenti,  uno 
compiuto  delle  edizioni;  ma  mancano  principalmente  due 
commenti  della  Divina  Commedia  che  soddisfacciano  vera- 
mente r  uno  ai  principianti,  l'altro  agli  studiosi.  Ne  a 
far  questo  io  vorrei,  come  taluno,  invitar  gli  eruditi  quasi 
a  un  congresso  italiano  o  europeo;  e  nemmeno  proporre 
una  edizione  variorum  di  un  volume  per  canto,  cento  in 
tutto;  che  son  sogni  di  cieche  e  mal  intese  adorazioni, 
idolatrie  da  barbari  che  non  san  nemmeno  metter  V  idolo 
su  un  altare,  e  il  seppelliscono  sotto  i  macigni.  Un  buon 
commento  di  Dante  sarebbe  cosa  grande  è  vera;  ma  non 
sovrumana,  non  tale  che  non  abbiano  a  bastarvi  uno  o 
due  uomini  studiosi  di  filologia  e  di  storia  (benché  egli 
nel  sunto  della  prima  cantica  delP  Inferno  abbia  fuggito 
le  note  storiche  e  le  note  filologiche,  e  più  queste  che 
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faggilorì  di  dispote,   ccMopeodìalorì 
di  Utoh  altrui,  e  desiderosi  la  touo 
alle  proprie  gloriiuze,  che  doq  alla  gioria^ 
rera  del  loro  amore,  e  per  esso  della  patria.  Certo 
Dol  fMoam  ooi,  sari  lillo  no  di  o  r  altro  da  quo  di 
e  oosceozìosi  Tedeschi,  che  a   poco  a 
a  sé  latte  le  coodhóooi  nostre  »  (ibid.  U,  t 
tacbft  la  fera  fiU^ofia  cbe  si  appoggia  a  aoa  soda ,  m 
e  reooodila  erodìnooe  ooo  è  eomooe  aoche  fuori  d' Itali 
rariflina  io  Fnncia,  meno  rara  io  Germania;  ed  i  Tede- 
dcbi  sooo  senza  dubbio  il  popolo  più  profoodo  e  più  in- 
Mgli  stadi,  e  più  amaoie  della  sodezza  e  della 
delta  eradiziODe  (Gioberti), 
n  Balbo  ba  aoche  proposto  sei  appeodiei  alla  \1ta 
Dtola,  oooteoeotì  an   Codice  diphmatia>  di  IkMe, 
BtieeùlIA  di  poesie  in  morte  di  DafUe^  C  Elenco  d^ 
memi  Mti  alla  Divioa  Commedia,  e  ma  BièHograjkt 
Dame  compiata  e  solameote  del  secolo  XIX,  E 
dica  cbe  la  oostra  patria  abbia  molti  grandi  scnltorì , 
i  più  grandi  io  ogni  arte  o  scienza  moderna;  il  più 
lirico  d'amore,  il  più  gran  novellatore,  ti  più  grand' 
co  gra?e,  il  più  grande  giocoso,  il  più  gran  pittore,  il  pia 
grande  scaltore,  il  primo  de' grandi  fisici  moderni,  e 
maggiore  degli  ultimi ,  Petrarca,  Boccaccio,  Tasso,  Ari( 
Raffaello,  Micbelaagelo,  Galileo  e  Volta,  tattaTia  attribuì 
la  massima   gloria  a   Dante,   E  ginstamente. 
Omero  e  Shakespeare  sono  comparabili  a  Dante  in  qoeUa 
variata  e  compiuta  dipintara  deir  amanita,  cbe  è  copia 
000  da  altrui  ma  dalla  stessa  natura,  imitazione  non  d'ai- 
cnn' opera  umana  ma  della  stessa  idea  dÌTtna,  sola  fors^ 
che  possa  dirsi  somma  e  creatrice  poesia;  e  tauì  e  tiH 
questi  sommi  apparlengono  alla  storia  universale  deirn- 
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manità;  e  Dante  è  diventalo  popolare  in  llalia,  come  fu 
Omero  in  Grecia,  ed  è  Shakespeare  fra  i  popoli  di  lingue 
germaniche. 

Sono  è  vero  (questi  giudizi)  ricusati  da  taluni,  i  quali 
restringendosi  in  un'  arte  sola ,  non  tengono  conio  se  non 
delle  minulezze  e  delle  ref^ole  fattizie  ed  esagerate  di  es- 
sa, giudicano  de' pensieri  dalle  sillabe,  ed  accarezzando  le 
proprie  ripuliture,  van  ripetendo  che  lo  stile  è  tutto  l'uo- 
mo. —  L'Alighieri  sostenne  potersi  la  natura  vincer  col- 
rarle,  ma  non  già  basta  quesla  senza  dì  quella,  e  p.  es. 
avea  per  principio  di  piegare  alla  rima  piuttosto  le  parole 
che  non  il  pensiero;  e  il  Balbo  esclama  altrove:  a  Bene- 
detto sia  tu  gran  Boccaccio,  che  distingui  in  Italia  i  dici- 
tori in  rima  dai  poeti  I  » 

Dante  è  slato  ed  è  interpretato  e  commentato  in  sva- 
rialissimi  modi.  Il  Bennassuli  ha  scorto  in  Dante  le  idee 
tutte  della  Bibbia.  Egli  ha  immaginalo  una  tavola  dalla 
quale  risulla,  che  il  piano  della  Divina  Commedia  è  lulto 
biblico,  e  che  ancor  più  non  è  che  la  sintesi  di  tutta  la 
Bibbia.  Se  Adamo  personifica  in  lui  V  umaniià  biblica, 
Dante  è  la  personificazione  delP  umanità  della  Divina  Com- 
media, con  queste  tre  differenze:  1/'  Che  la  Bibbia  è  di- 
vinamente inspirala,  mentre  che  la  Divina  Commedia  è 
un'inspirazione  semplicemente  umana;  2."  che  la  Bibbia 
tratta  delT  umanità  storicamenle,  e  la  Divina  Commedia 
poeticamenle;  3,°  che  la  Bibbia  conduce  T  uomo  dallo  sta- 
to felice  dell'innocenza  allo  slato  infelice  della  colpa  e 
della  pena;  quantochè  la  Divina  Commedia  lo  conduce 
air  opposta,  dallo  sialo  infelice  della  colpa  e  della  pena 
allo  stato  felice  delT  innocenza  e  della  gloria.  Poscia  il 
Bennassuli  fa  questo  confronto  tra  Adamo  e  Dante:  «  Ada- 
mo innocente  in  una  selva  di  piacere,  Dante  peccatore  in 
una  selva  selvaggia;  —  Adamo  su  di  un  monte,  Dante  su 
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di  un  altro,  antipode  di  quello;  —  Adamo  affronl 
una  beslìa  dMaferao,  Dante  dffrontato  da  Ire  bestì 
forno;  — Adamo  vuol  salire  fino  a  Dio,  Dante  vuol 
fino  a  Cristo;  —  Adamo  è  fallo  cadere  dalla  donna 
cai  non  temeva,  Dante  è  fatto  arretrare  dapprima  dai 
lonza  di  gajo  aspetto  e  di  cui  ben  s'im promette;  — A 
rao  si  sente  intimare  da  Dio  la  via  della  penitenza;  Dai 
sente  la  stessa  ialimazione  da  Virgilio  inc^ric^to  dal  i 
lo;  —  Adamo  deve  incominciare  la  penitenza  al  Calvar 
e  dal  Calvario  per  una  via  di  abbassamento  contrario 
SEO  peccato  d'innalzamento;  Dante  lo  slesso,  •  E  cosi 
seguilo  IVarciprele  di  Cerea  (Verona)  signor  Luigi  B 
nassuli  procede  nel  suo  confronto  biblico.  ^È 

'  Sicché  ira  gP  interpreti  e  coraentatori  danlesa^ 
Foscolo  e  il  Rosselli  danno  dato  una  interpretazione  p( 
lica;  il  Tommaseo  ha  presentato  il  commento  fliologi 
della  Divina  Commedia;  il  Mauro  si  è  elevalo  all'id 
morale,  e  ha  dato  il  commento  etico;  il  Balbo  ha  si 
dialo  Dante  ilal  lato  storico;  il  Lomooaco  vede  nella  I 
vina  Commedia  le  leggi  penali,  e  in  Dante  il  giurecc 
sulto;  rOzaeam  trova  in  Dante  il  teologo  e  il  filosol 
il  Beiinassuti  ha  presentato  il  commento  caltolico  de 
Divina  Commedia,  e  Iacopo  Terrazzi  la  enciclopedia  d^ 
lesca  (1). 


j 


(1)  Oebljo  ancora  qui  far  menziooe  del  comento  di  qtid  dotto  e  i 
broso  strìtiore,  ch'é  il  prof.  Gregorio  Di  Siena;  il  quale  sì  é  ispirato 
più  sani  prìncìpii  di  inorale,  di  |;riusti£ia  e  di  religione  e  politica  nel  pi 
sentóre  le  sue  note  ed  o5«*rvazìocii  critiche  sulla  prima  Caniica.  Il  Di  S 
na,  senza  tralasciare  te  chiose  ftlologiche,  enli'a  nello  spirilo  della  Dìij 
Commedia ,  e  si  trasporta  in  raezxo  ai  clasislti  Ialini ,  ai  Santi  Padri ,  I 
Dibbin.  La  interpretazione  del  mio  amico  Di  Stena  é  s?ariaia  e  proToD^ 
0  piace  per  la  peregri  im  erudiiioDe,  ^ 
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Secondo  i  tempi  e  secondo  le  epoche  si  è  studiato 
e  interpretato  e  commentato  Dante.  Ora  che  il  secolo  in- 
clina al  socialismo  e  al  materialismo,  non  tarderà  a  vedersi 
delia  Divina  Commedia  un  comento  scettico,  e  scorgersi 
nella  mente  di  Dante  i  germi  del  socialismo  e  del  natu- 
ralismOv 

(Continua) 

Prof.  Vincenzo  Pagano. 
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firall  Ln^i  Alessaodio 

stima  ed  ilkàiom  presso 

stadio  ddle  Iettare  per 

fred»  andotu  on  nnfeMti  ed 

btioi   parte  io  Tersi   iut'ani  rimati,  die 
1677;  e  ule  stima  affcunoa  avefa  nflòr- 
raoDo  dopo  stampaodd  ma  dotta  e  sewvn  crìlìca 
dì  Roberto  UamerfiDg  d  ancora  qoaldke  li- 
Ora  eslì  si  è  oorananla  prasenlato  al  pubòlioo,  of- 
la  prima  parla  di  im  ampìoio  la?oro  sopii 
il  pm  amabile  e  i  pia  popolare  Ira  oot  é^ 
gfi  aoiktt  poeti  greci 

tar  questa  pròna  parie  del  suo  imofo  laioro 
cbe  il  prot  ìfieMangeG  abbia  da  meritare  non  solo 
fiore  stima  ed  aiètio  dagli  tnleodeoti  di  queste  cose,  ma 
TapplaasQ  di  tutti  coloro  (e  sono  i  pia)  the,  OMi- 
cólti,  amano  di  assaporire  i  (rutti  sempre  fro- 
scU  e  gnslosi  ddU  poesia  greca  o  della  latioa  secua  Ta- 
maro dì  ono  studio  limgo  e  faticoso  di  qoelle  lingo^.  E 
Pani,  oe  son  cerio,  da  tutti;  perchè,  leggendo  qoesta 
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versione  metrica  delle  odi  di  ADacreonle,  par  di  sentire 
quasi  la  voce  stessa  del  poeta,  o  veramente  un'eco  chiara 
che  ne  apporti  non  minore  diletto. 

U  prof.  Michelangeli  ha  tradotto  queste  odi  tutte  con 
un  numero  di  versi  uguale  a  quello  del  testo:  adoperò 
il  settenario  o  l'ottonario,  secondo  che  alla  misura  di 
quello  0  di  questo  meglio  consonavano  i  versi  dell'  auto- 
re: serbò  te  strofe  là  dove  le  trovò;  ma  questo  non  gli 
accadde  di  fare  che  nelle  tre  ultime  odi,  ove  pure  usò 
versi  piani  e  sdruccioli  alternati  a  meglio  rendere  con  essi 
il  ritmo  deir originale.  Inoltre,  volendo  egli  una  corri- 
spondenza, pili  che  fosse  possibile,  perfetta  fra  il  greco 
e  la  versione,  non  poteva  tradurre  con  le  rime;  e  queste 
bandì,  vincendo  una  nuova  difficoltà,  gravissima  a  chi  sappia 
quanto  per  la  rima  sia  minore  il  bisogno  di  sostenere  il 
verso  cou  la  eleganza  della  lingua  e  de' costrutti.  I  traduttori 
antecedenti,  parte  per  cagion  della  rima,  hanno  lutti  (come 
in  qualche  luogo  dice  il  G'wisiì)  tagliato  nelP ampiezza  del 
panno:  ed  alcuni  hanno  proprio  sguazzato  con  (e  forbici. 
Forse  il  prof.  Michelangeli  quando  si  pose  all'arduo  la- 
voro (e  pochi  sanno  che  ci  si  pose  alcun  tempo  innanzi 
che  il  Carducci  mostrasse  come  fosse  possibile  il  far 
de' versi  belli  senza  le  rime)  forse,  dico,  ebbe  in  mente  il 
consiglio  dato  già  dal  Tommaseo  ad  un  traduttore  dello 
slesso  poeta:  «  Scusi  se  io  ardisco  pregarla..,  di  svilup- 
parsi dalle  fascie  della  rima.  Aggiungerebbe  non  pur  fe- 
deltà ma  vaghezza  e  potenza  alla  versione  dal  greco  e 
dal  latino,  e  fiorirebbe  di  modi  belli  la  Ungna  nostra  chi 
sapesse  recare  alla  lellera  tante  di  quelle  locuzioni  che, 
comuni  alle  ire  favelle ,  manifestano  e  la  fratellanza 
de'  popoli  e  la  maravigliosa  armonia  degli  spiriti  (1)  ». 


(1)  Tommaseo,  Eserciti  letUrarii,  Firenze,  1869. 
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Anton  Maria  Sa1?ioi  tentò  già  di  volgarizzare  knm 
ÌQ  ver^i  italiani  senza  rime;  ma  fece  un  tale  misci 
versi  d' ogni  sorta  per  entro  a  ciascun'  ode  e  steraj 
tal  guisa  i  concetti  del  poeta,  cbe,  pur  esse^ido  abbi 
stanza  fedele,  rimase  le  mille  miglia  lontano  dairantoi 
Dopo  di  lui  Antonio  Conti  di  Padova  fece  la  stessa  prof 
ma  non  tradusse  che  dieci  odi,  quasi  tutte  in  setteoai 
e  molto  infelicemente.  Il  prof.  Michelangeli  invece  ba  dai 
di  Anacreonte  una  versione  felice  in  ogni  sua  parte, 
soprattutto  fedelissima:  fedelissima,  dico,  sebbene  qua 
là,  tenendo  d'occhio  le  edizioni  piii  comuni  del  tesi 
greco,  sì  noti  qualche  differenza  di  senso;  ma  egli  pul 
bitcherà,  come  ha  promesso,  P edizione  critica  del  te^U 
e  allora  tali  dlderenze  certamente  scompariranno.  Que^ 
versione  insomma,  quantunque  non  pareggi  per  la  sqais 
tozza  della  eleganza  quei  saggi  che  ne  diedero  il  Marchel 
e  il  Costa  ;  tuttavia  per  il  già  accennalo  pregio  dì  una  r 
gorosa  fedeltà,  che  a  quelli  manca,  e  per  essere  inten 
è  da  chiamare  senza  nessuna  esitazione  la  migliore 
quante  mai  siano  stale  falle  in  tiilia  di  questo  poel 

iNon  fa  credo  però  senza  difetti;  e  il  notar  quell 
più  mi  hanno  colpito  sia  dimostrazione  della   scbietton 
di  questo,  qualunque  siasi,  giudìzio  mio.  ^È 

In  qualche  punto  a  me  sembra  che  il  traduttore^ 
accosti  troppo  a  quel  linguaggio  famigliare  che,  per  ess 
re  alquanto  sciolto  dalle  leggi  grammaticali,  poco  sì  co) 
viene  a  poesie,  specialmente  a  lirii'.he  brevi.  Giù  per  qn 
sta  china  è  slato  trailo  da  amore  di  semplicità  e  di  nati 
ralezza.  Il  qual  amore  del  reslo  si  va  facendo  oggi  co 
raro,  che  non  si  può  non  essere  indulgenti  verso  chi  I 
coltivi,  quando  anche  ecceda  un  poco  i  giusti  confin 
Avrei  voluto  nondimeno  che  il  Michelangeli  avesse  evitai 
certe  forme  della  favella  famigliare,  particolarmente  1 
dove  se  ne  trovano  delle  altre  che  appartengono  ad  un 
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Stile  più  elevalo* [Il  perchè,  a  mìo  avviso,  lodevolissima 
è  da  dire,  per  es.,  la  versiooe  dell'ode  IX,  iotilolala  La 
Messaggera,  in  cui  la  colomba  parla  con  quella  quasi  ru- 
sticale  semplicilà  che  ben  le  si  addice:  eoo  cosi  la  XX, 
inlilolala  Metamorfosi  bramate;  la  quale,  incoraiociando 
con  UQ  costrutto  insolito  e  bellissimo,  che  dà  una  certa 
nobillà  allo  stile,  continua  in  una  maniera  tutta  famigliare 
e  però,  al  paragone  del  principio,  snervata  e  cascante.  Si 
confrontino  in  fatti  i  primi  quattro  versi  coi  quattro  se- 
guenti di  questa  odicina: 

La  Tantallde  stette 
pietra  su'  frìgi  balzi; 
di  Pandìon  la  figlia 
seti  volò  rondinella. 
Io  specchio  mi  farei 
che  sempre  mi  guardassi; 
io  veste  diverrei 
che  sempre  mt  portassi. 

Nei  quali  ultimi  versi  danno  pur  noia  le  insolite  rime. 

Questo  medesimo  amore  della  semplicità  ha  tratto 
ancora  il  prof.  Michelangeli  ad  usare  in  qualche  ode  un 
po'  soverchiamente  di  una  sintassi  forse  meglio  acconcia 
alla  prosa  che  alla  poesia;  onde  avviene  che  alcune  sue 
traduzioni,  lette  seguitameute  senza  far  sentire  i  versi,  ri- 
cordino un  poco  certi  brani  delle  orazioni  di  Speron  Spe- 
roni i  quali  vengono  citati  e  ripresi  in  molti  trattati  di 
letteratura.  Ne  darò  in  esempio  Tode  XL,  intitolala  Amore 
punto  da  un'ape,  in  cui,  massime  dal  terzo  verso  fin 
quasi  alla  fine  è  notevolissimo  questo  difetto.  «  Amore  un 
dì  tra  rose  un'  ape  addormentata  non  vide  e  in  un  dil'mo 
fu  punto.  Un  grido  mise  pei  dolor  della  mano;  e  corren- 
do e  wtando  alla  bella  Citerà,  Ahif  Àhif  o  madre,  dis- 
se, io  mi  moro,  io  mi  moro.  Un  serpe  m' ha  trafiito,  pie- 
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eoiù,  alato,  che  ape  chiamano  i  contadini, 
puntura  Sape  fa  tanio  male,  quanto,  credi,  ne  fantk 
qmlle  che.  Amor,  tu  dai?  »  Lo  slesso  appunto  panni  s 
possa  fare  alla  X,  ìolitolata  UAmorim  di  cera  e  forse  \ 
qaalcuD* atira;  io  cai  il  ritmo,  se  non  viene  sostenuu 
dàlia  recilazione,  anziché  accrescer  pregio  al  componrmea 
lo,  parrai  che  ne  lolga,  essendo,  per  prosa,  sensibile  trop 
pò,  e,  per  poesia,  troppo  poco. 

Ma  questi  difetti  sono  iie?e  cosa  in  riguardo  delli 
difficoltà  molte  che  il  Michelangeli  ha  saputo  così  brava 
mente  superare;  cosicché  si  può  certo  a  questo  suo  la- 
voro applicare  l'oraziano  ubi  piura  nitenl  in  Carmine  noi 
ego  paucis  o/fendar  maculis,  quas..,,  fiumana  parum  ca 
va  natura  (1),  Le  sue  versioni  in  falli  sono  quasi  tutu 
eosi  spontanee,  così  snelle,  così  facili,  che  forse  a  eia 
scuno,  leggendole,  parrà  di  saper  fare  altrettanto;  mi 
sudet  mutlnm  frustraifue  laborel  ausus  idem  (2). 

A  dimostrazione  di  questi  pregi,  non  che  della  elo 
cuzione  sempre  assai  propria  ed  elegante,  dovrei  trascri- 
vere molle  odi,  o  qnm  tutto  il  libro;  ma  mi  contenterj 
di  una  sola,  la  IH,  intitolata  Ospite  traditore,  che  in  sul 
l'entrare  dell' eleganlis^imo  volumetto  zanichelliano  fa  gen 
Illa  accoglienza  al  lettore  e  gli  mette  in  cuore  la  voglii 
di  continuare  quel  soave  diletto. 

Una  volta  a  mezzanotte 
quando  già  sotto  la  mano 
di  Boote  inchina  TOrsa 
e  le  schiatte  de' moriali 
dal  lavoro  giaccìou  dome, 
si  fermava  a  le  mie  porte 
e  batteva  Amor  le  sbarre. 


ii)  Ror  Ep   ad  Pis.  a51-5i 
(2)  Id.  ibid.  Sii, 
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—  Chi,  gridai,  cosi  le  porle 
mi  tenipesla  e  sconcia  i  sogni? 
Ed  Amore,  Apri,  risponde; 
SODO  UD  bimbo;  non  temere: 
grondo  liiUo  e  vo  per  notte 
senza  luna,  ahimè!  ramingo. 
Mi  commossi  udendo  questo, 
riaccesi  ta  lucerna, 
scliiusi  r  uscio  e  un  fanciullino 
a  lo  sguardo  mi  s'offerse 
elìcali  avea,  faretra  ed  arco. 
Fatto  presso  a!  focolare, 
coD  le  palme  le  manine 
gli  scaldavo  e  da  la  chioma 
giù  spremea  l'acqua  stillante. 
Come  in  lui  scemossi  il  freddo. 
Via,  sclamò,  facciam  la  prova 
di  qiiest'  arco,  se  la  pioggia 
m*  ha  per  nulla  offeso  il  nervo. 
E  lo  tende  e  in  mezzo  al  core 
mi  colpisce  a  mo'  d'  assillo 
e  saltella  sghignazzimdo 
e,  Con  me,  dice,  t'allegra: 
Tarco  mio  rimane  illeso, 
ma  di  cor  tu  soffrirai. 

Giovanni  Febereoni. 


Provriìbi   Siciijani   raccolti  e  confrontati  con  ouelli 

DEGLI    ALTRI     DIALETTI     d'  ItALIA     r»A     GIUSEPPE     PlTBÈ 

con  Discorso  preliminare.   Glossario  ecc.   Palermo, 
Luigi  Pedone  Laiiriel  Editore,  1880;  voli  4,  io  S."* 

Fanno  parie  cotesli   quattro  volumi  della   Biblioteca 
iMle   Tradizioni  popolari  Sicili^ine  per  cura  di  Giuseppe 


Ptiréf  che  il  benetnerilo  tipografo,  sig.  Luigi  Pedoue  La«- 
rlel,  tolse  a  stampare,  e  delta  qoale  finora  ascirono  uodici 
forti  volumi.  Ragionevolmente  tratiare  della  sopra  anouQ- 
ciata  Opera,  e  dirne  i  singoli  pregi,  non  è  cosa  tanto  da 
poco,  come  altri .  che  noe  la  conosca  per  veduta,  potreb- 
be avvisarsi;  né  io  sarei  cosi  ardilo  da  assumerne  T  im- 
pegno. Basterà  dunque,  che  sulle  generali  ne  profferì  qujk 
che  parola  semplicemente  e  in  via  dì  sommario.         ^M 

La  fertile  Sicilia,  la  quale  in  lutto  e  per  tutto  mo-^ 
stra  le  benedizioni  di  Dio,  é  per  la  soavità   del  clima^ 
pei  copiosi  prodotti,  e  pel  suo  cielo  azzurro,  e  pei^l 
sue  incantevoli  ridenti  adiacenze  e  posizioni ,  quasi  da  non 
invidiarne  l' antico  Eden,  come  è  abbondevole  dei  beneficii 
di  natura  d' ogni   maniera ,  così  è  allrettanto  d^  uomini  di 
sovrano  ingegno  e  di  un  ardore  e  di  un'attitudine  mara- 
vigliosa  agli  studii  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  ani. 
Fra  i  più  valenti  che  io  mi  conosca  e  a  Ili  vi  è  senza  dub- 
bio il  prof,  cav,  Giuseppe  Pitrè,  la  muliiplicilà  delle  cui 
opere,  lodevolissime  e  di  profonda  erudizione,  a  qualun- 
que per  poco  si   sappia  di   sLudii   lellerari    non   possono 
essere  non  manifeste.  Ora  lasciando  di  quelle  già  pubbli- 
cale nei   tempi  addietro,  toccheremo  soltanto  di  questa 
sopra  registrata,  leste  uscita  al  pubblico.  ^H 

È  partila  in  quattro  grossi  volumi,  di  pagg.  CftXXXVl^' 
356.  45i.  39±  416.  L'utilità  che  porla  alla  filologia,  alla 
storia  letteraria  e  alle  costumanze  de' popoli»  e  alle  tra- 
dizioni, sarebbe  vano  il  dimostrare,  da  che  ciascuno, 
può  comprendere  di  per  sé  stesso  dal  titolo  dell' t)p< 
e  a  un  girar  d'  occhi  sopr'  essa.  Alla  tenerissima  Epigi 
colla  quale  PAutore,  nelP  aprire  il  volume,  intitola  queste" 
lunga  fatica  alla  madre  sua  Maria,  succede  una  bene  di* 
visala  e  stesa  Prefazione,  nella  quale  parlasi  de!  come  e 
quando  entrò  lalento  air  esìmio  sìg.  Piirè  di  compilare 
cotesta  doviziosa  raccolta;  e  vi  sì  tocca  delle  pubblicazioni 


ì  ira- 
nojy 

i 


p 


» 


—  447  — 

varie  di  Proverbi  fatle  in  antecedenza:  vì  tengon  dietro 
la  Bibliografia  dei  Procerbi  Siciliani,  e  quella  degli  ita- 
iiani  in  dialetto:  poscia  una  ricchissima  Introduzione y  di- 
visa in  due  Parli:  nella  prima  si  dice  ée'  Proverbi  in  ge- 
nere; nella  seconda  é&^  Siciliani  in  particolare.  Quivi  sì 
ragiona  minutamente  e  maestrevolmente  sull^  anlichilà  di 
colesta  maniera  di  componimenti  ^  non  che  delle  raccolte 
antiche  e  moderne:  vi  si  diJIiniscooo  i  Proverbi;  si  parla 
del  loro  linguaggio  figurato,  metaforico  e  allegorico:  vi 
si  dice  della  loro  primitiva  origine  e  generazione  e  dello 
spirito:  poi  si  passa  alle  fonti,  non  tacendo  della  Bibbia, 
de'  libri  di  Salomone,  dì  Sidrah,  del  Vangelo  e  di  Talmud; 
e  si  annoverano  le  nazioni  che  n'  hanno  in  maggior  copia, 
non  meno  dei  caratteri  speciali  de^  Proverbi  di  varìi  po- 
poli. Quindi  si  procede  a  trattare  anche  con  maggior  prò* 
posilo  sui  Proverbi  Siciiiani,  della  loro  forma,  dell'  elo- 
quio e  delle  concordanze  con  quelli  dei  diversi  dialetti 
italiani,  e  così  via  via  si  dice  un  po' di  tutto  ciò  che  gli 
riguarda.  Vengono  appresso  la  Tavola  delle  abbreviazioni, 
e  la  spiegazione  di  alcune  voci  di  differente  signi^cata 
nei  Proverbi  Siciliani. 

Ai  prefali  diffusi  e  importantissimi  Preliminari  suc- 
cedono i  Proverbi  Siciliani ^  divisi  in  Capitoli  novanta, 
ognuno  de'  quali  ha  sua  speciale  classificazione,  e  ne  coo- 
liene  un  copiosissimo  numero,  bravamente  annotati,  ove 
occorreva  dair  illustre  compilatore.  Vi  si  comincia  colla 
rubrica:  Abitudini,  Usanze;  poi  Adulazione,  Lodi,  Lusin- 
ghe; e  si  finisce  al  quarto  volume  colle  Sentenze  generali, 
e  gli  Scherzi  e  Motteggi.  Alla  pag.  209  del  predetto  quarto 
volume  v'  ha  una  Aggiunta  contenente  Proverbi ,  parte  eii- 
menticati ,  parte  sopr aggiunti  durante  la  stampa  della 
itaccoiia,  divisa  altresì  per  materie  in  brevi  89  Capitoli, 
la  quale  racchiudesi  aita  pag.  264  con  Proverbi  non  clas* 
sifìcati,  che  poi   si   ripiglia  dalla  pag.  372  alla   385,  col 
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titolo  di  Nuova  Aggiunta.  Premesse  brevi  Awerimsii 
gQono  un  Saggio  di  Proverbi  Lombardi  di  Sicilia 
Proverbi  in  Ginzoni  Siciliane,  e  finalroeoie  i  f 
spiegati  con  Novelline  Popolari  Siciliane.  Tallo  ciò  eh' è 
in  opposiziooe  al  mal  costume,  avvisatamente  e 
tamente  fu  escluso.  Termina  la  Raccolta  con  uo  Gtoi 
mollo  opportuno  alP  inleliigenza  di  qualunque  leggi 
r  hidice  e  le  Correziani.  E  con  ciò  finisce  quesl'  Ope« 
veramente  nel  suo  genere  monumentale,  che  costa^J 
mense  faliclie,  &tudii  profondi,  e  molti  anni  di  soDeoR 
dini  al  benemerito  e  laborioso  Pitrè;  opera  degna  d'es- 
sere posseduta  da  chiunque  coltivi  i  gravi  e  ameni  studiti 
delle  lettere,  si  in  Italia,  che  fuori. 

F,  Z. 


Elogio  in  monrt  del  professore  dos  Innocenzo  Beoi 
letto  nella  Chiesa  ArcipreVtle  di  Cotignola  il 
26  luglio  del  1880  dal  Canonico  Francesco  Bi 
sarri   prof,   di   retorica  nel   Seminario  di  Faei 
Io  Faenza,  dalla  Tipografia  di  P.  Conti,  1880,  ioj 
dì  pagg,  o6< 


Il  professore  Francesco  Baldassarri  faentino,  edu< 
agli  studij  de'  nostri  classici  dal  prof,  Innocenzo  Bedeschi, 
è  non  meno  gentile  poeta  e  lindo  scrittore  nella  prosa 
volgare,  dì  quello  che  tersissimo  nella  Ialina.  E  questo 
suo  Elogio,  senza  considerare  le  vane  mie  parole,  aper- 
lamenle  lo  manifestano.  È  on  tenerissimo  discepolo  cto. 
parla  del  suo  maestro,  il  quale  per  desiderio  di  arricCJ^È 
la  mente  di  svariata  dottrina,  come  ben  dice  un  aSW 
benemerito  faentino,  T  illustre  prof.  Dentini,  spesela  vita 
in  cotìtiniio  studio;  e  per  la  modestia^  congiunia  al  molto 
sapere,  fu  in  amore  e  reverenza  a  quanii  il  conob^ù; 
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il  che  torna  incontraslabiìe.  Anche  noi  il  conoscemmo,  e 
più  volte  ci  trovammo  con  esso  lui  nella  noslra  dimora 
la  Faenza,  e  al  suo  ragionare  sempre  ne  cogliemmo  sa- 
porosi frutlì  d' erudizione.  A  un  cosi  fatto  valentuomo 
dunque  il  Baldassarri  deve  il  buono  avviamento  nelle 
umane  lettere,  e  lo  bello  stile  che  gli  ha  fatto  onore.  Il 
Bedeschi  fu  uno  di  quegli  uomini  che  insegnò  per  circa 
otto  histri,  mostrando  quanto  bene  ei  si  conoscesse  di 
greche,  latine  e  italiche  lettere,  per  cui  acquistossi  P  amo- 
re degli  scolari  e  la  stima  dei  dotti;  nel  quale  però,  mi 
si  condoni  la  frase,  la  soverchia  modestia  fu  persino  pec- 
caminosa! Imperocché,  a  malgrado  della  copiosa  dottrina, 
tanto  fu  r  ulmiltà  sua,  che  poco  ardì  rendere  di  pubblica 
ragione;  era  un  di  coloro  insomma,  che  vogliono  la  per- 
fezione in  tutto;  ma  T esigenza  della  perfezione,  si  suol 
dire,  che  è  nemica  del  fare.  Ciò  nulladimeno,  quello  ch'ei 
pur  produsse,  basta  a  dichiararlo  un  valentissimo  lette- 
rato, d'assai  superiore  a  molti,  che  di  mediocre  fecero 
assai,  e  che  per  ciò  godono  chiara  fama  nella  repubblica 
delle  lettere.  Sappiamo  che  ci  ha  chi  si  è  preso  la  cura 
di  investigare  fra  le  sue  carte  per  rendere  poi  di  ragione 
comune  quello,  che  più  si  avviserà  opportuno;  il  che 
Dìo  voglia!  Il  can,  Baldassarri  in  cotesto  suo  JS/o^io  viene 
bellamente  narrandoci  la  vita  integerrima  ed  esemplare  di 
quel  suo  maestro,  e  te  virtù  preclarissime  che  gli  ador- 
navano r  animo,  e  i  meriti  suoi  speciali  delf  insegnamento, 
e  di  quello  che  ci  ha  lasciato  per  le  stampe.  E  il  fa  con 
tanto  amore,  con  tanta  reverenza,  con  tanta  eleganza  e 
semplice  naturai  dizione  ed  energia  di  stile  grave  e  pate- 
tico, che  bisogna  alla  fine  concludere,  che  per  avventura 
di  meglio  non  si  sarebbe  potuto.  Oh  la  mia  Faenza  I  co- 
me ti  serbi  fedele  a"  buoni  studii,  e  come  di  generazione 
in  generazione  combatti,  ferma  e  intrepida ^  coloro  che 
indegnamente  calpestano  religione,  costumi  e  letteratura! 


Stanno  in  fìne  alcune  harizioni  delP  illastre   prof.  Saob 

Benlini,  che  a  me  paiono  stupende  per  la  loro  semplicilJ 

Eccone  due:  Sulla  porta  delta  Chiesa:  Enlrale  o  fed^ 

Il  a  pregare  la  pace  de'  giusti  1]  a  chi  |]  per  bontà  e  saper 

Il  fu  di  lustro  e  decoro  {)  alla  patria  terra. 

Bimpetto   alt  Altare:  Gesù   Redentore  |j  accogli  nel 
r  eterno  gaudio  It  r  anima  innocente  [j  del  tuo  serroj 
Quanta  ingenuità  e  candore! 

r  z, 


Le  Prediche  volgari  di  San  Bernabdino  da  Siena  deti 
nella  piazza  del  Campo  V  anno  MCCCCXXMÌ  m 
primamente  edite  da  Luciano  Banchi  —  Volum 
primo.  —  Siena,  Tip.  Edil.  air  insg.  di  S.  Bei 
no,  MDCCCLXXX.  lo  8.*»  di  pagg.  XXVlll-a9( 


rn^ 
em 


San  Bernardino  da  Siena,  dopo  quattro  secoli 
20,  0  io  quei  torno,  dal  suo  transito  al  cielo»  oggi  nove! 
lamenle  risuscita  nelle  braccia  d' uno  de'  maggiori  valen 
tuomini  che  possa  vantare  P Italia,  vo'dire  del  commeoii 
Luciano  Banchi,  dottissimo  in  ogni  disciplina  letteraria 
del  pari  che  modesto,  cortese  e  gentile.  Questo  prezioa 
volume,  che  da  altri  due  in  compimento  debbe  esser 
seguito,  è  preceduto  da  una  Introduzione,  nella  quale  i 
parla  della  Vita  del  Santo,  de'  tempi  e  de"  luoghi  ove  ree 
lava,  de' pregi  delle  sue  Prediche,  de' codici  onde  s' 
giovalo  in  questa  stampa  F  illustratore,  e  del  raoJo  p< 
lui  tenuto.  Succede  la  Vita  di  San  Bernardino  scritti  d 
Vespasiano  da  Bisticci ,  appresso  la  quale  vengono  le  Pri 
diche  in  num.  di  quindici,  degnamente  chiosate  da  cap 
a  fine,  secondo  che  era  da  aspellarsi  da  un  cosi  illustó 
letterato.  Egli  esemplò  V  edizione  sua  sopra  di  un  coi 
Palermitano,   contenente  quaranlacinque  Prediche,  scjìII 
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Tanno  prima  della  morte  dell'Autore;  e  si  giovò  d'allrì 
tre,  apparleneoli  al  sec.  XV,  che  si  conservano  nella  Bi- 
blioteca Comunale  di  Siena,  sopra  un  de' quali  il  bene- 
merito sig.  cav.  Gaetano  Milanesi  ne  avea  pubblicate  a 
saggio  una  decina  fino  dal  18S3-  Di  colesti  tre  codici  se- 
nesi dunque  il  sig.  Banchi^  sebbene  sia  grandissima  la 
somiglianza  nella  lezione  tra  loro,  pure  si  valse,  adducm- 
done  in  noia  le  principali  variami,  e  non  trascurando  in 
pari  tempo  di  correggere  colla  Vulgata  alle  mani  i  bran- 
delli Biblici  ricordati  dal  Santo,  quasi  tutti  errati  dalTi- 
gnoranza  dei  menanti,  sicché  n'è  riuscito  un  aureo  volu- 
me per  ogni  rispetto,  e  proprio  acconcio  al  gusto  di  molti 
veracissimi  letterati  de'  nostri  tempi ,  essendo  queste  Pre- 
diche una  miniera  inesausta  di  lingua  popolare.  Cotal  che, 
secondo  ben  dice  P  illustre  editore  «  come  illustrazione 
di  opinioni  e  costumanze,  come  specchio  di  un' età  ch'era 
stata  r  erede  delle  maggiori  creazioni  letterarie  ed  artisti- 
che del  nostro  paese,  poche  scritture  posson  gareggiare 
con  queste  Prediche.  Nelle  quali  poi  chi  ha  serbalo  ancora 
ombra  di  gusto  in  mezzo  al  folleggiare  odierno  di  strani 
cervelli,  troverà,  come  dice  TAutore  del  Prologo,  nuovo 
stile  e  regola,  e  grandissimi  i  pregi  della  lingua,  che  è 
pur  quella  aurea  del  trecento,  non  come  negli  scrittori 
si  legge,  ma  come  si  continuava  a  parlare  dal  popolo  sa- 
nese.  V'ha  quindi  una  mirabile  trasparenza  di  forma;  una 
grazia,  una  serenità  senza  pari,  e  dovizia  di  parole  e  lo- 
cuzioni eleganti  ed  efScacissime....  Ben  si  può  assomigliare 
a  una  sorgente  d'acque  purissime  e  cristalline,  alla  quale 
chi  s'accosti  per  dissetarsi,  immantinenti  prova  refrigerio 
al  corpo  e  consolazione  allo  spirilo.  » 

Con  tutto  ciò  v'ebbe,  non  ha  molto,  chi  nei  cosi 
detti  Ragionamenti  sopra  la  Storia  della  lelleratnra  ila- 
liana,  scrisse,  che  San  Bernardino  da  Siena  e  TArcive- 
scovo  Antonino   ed   altri  Oratori    sacri   del  quattrocento 


h 
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furon  tulli  spacciatori  di  grossolane  sciocchezze.  Ma 
prio  vero  cotesto,  oppare  dipeode  dal  gosto  di  colai  di 
cosi  stranamente  sentenziava?  ProfTeriva  una  cosi  falla  o| 
nionc  senza  avere  lelto  in  quelle  Opere,  ovvero  io  \ 
raomenlo  di  mal  umore?  Inlanlo  a  rellific^izione  di  simi 
arrischialo  avviso,  olire  a  quello  che  più  sopra  esponemm 
detto  dal  Banchi,  aggiugniamo  ciò  che  in  proposilo  Us( 
scrino  il  celebre  Tommaseo,  giudizio  che  vale  per  miti 
che  potrà  giovare  a  chi  fosse  rìmaso  ingannato  dalPAutd 
dei  Ragionamenti  Sfìpra  la  Storia  della  letteratura  italiaié 
Esso  lo  chiama  dunque  Onore  di  Siena  e  iVftalia;  frd 
cittadino,  che  tton  degnò  essere  prelato;.,  il  qaale  nascer 
do  nelPanno  che  Caterina  moriva,  parve  redarne  lo  ^ 
rito  (1380),  a  consolare  di  nobili  esempi  la  Patria  e  i 
posterità  di  quelle  memorie  che  sono  speranza. 


Le  Or»i  PI  GirsEPPE  PAniNT  dichiarate  per  uso  de 
mezzane  dal  Prof,  Pio  Michelangeli.  Bologna, 
Zanichelli,  1880.  In  8.°,  di  pagg.  Xn-186, 


I 


Giuseppe  Parìni,  celebre  letterato  e  poeta  del 
passato,  come  ngninn  sa,  non  avebbe  polnlo  aspellarsì  1 
commeniatore  più  accurato  e  diligente  alle  sue  Odi  ài 
r  egregio  sig.  prof.  Pio  Michelangeli,  degnissimo  firalel 
deir  illnstre  traduttore  di  Anacreonte  ed  autore  di  grazi 
sissirae  poesie  originali.  Lello  da  capo  a  fine  coleste  lìti 
colle  sue  illustrazioni,  noi  non  abbiamo  cagione  cbe 
ben  dirne,  lodandone  senza  fine  anche  la  sua  arula  rati 
ligenza  e  perizia:  niente  insomma  lascia  a  desiderare, 
poco  0  niente  ci  abbi^imo  trovalo  che  siaci  paruto  siipa 
fluo.  Che  se   talvolta  a   prima  giunta   ci  sembrò  vinca 
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V  abbondanza  d' alcune  chiose,  pur  conlinuatidone  la  lei- 
lora  ci  vedemmo  lanta  copia  di  erudizione  ali'  uopo,  che 
ci  dilettò  e  ammaestrò  ad  iin  tempo,  appicciccaodovi  Puna 
cognizione  air  altra,  della  quale  a  noi  con  era  entralo 
peosìero  alcuno.  Ma  dissi  più  sopra  poco  o  niente  di  su- 
perfluo; dunque  ci  ha  qualche  cosarella  di  cui  si  poteva 
a  meno?  Signor  si,  alcuna  dichiarazione  noi  avremmo  om- 
messo,  A  cagione  d'esempio,  alla  pag.  57,  che  importa- 
va, secondo  il  uoslro  avviso,  dichiarare  che  ancide  signi- 
fica ttccide?  e  chi  noi  sa?  E  alla  pag.  75,  che  misfalto 
vuol  dire  delitto?  e  cosi  poche  altre  simiglianli.  Sappiam 
bene  che  quelle  note  sono  per  uso  delle  scuole  mezzane, 
ma  nelle  scuole  mezzane  bisogna  pur  credere  che  non 
Steno  giovanetti  di  così  grosso  intendimento  da  non  capire 
simili  vocalioli.  Questo  abbiamo  noi  voluto  osservare  per- 
chè veggasi,  che  leggemmo  quel  prezioso  volumetto  con 
verace  alienzione,  e  che  lo  giudicliiamo  imparzialmente. 
Del  resto  le  copiosissime  erudite  note  dell' egregio  sig. 
Prof.  Michelangeli  riguardano  la  filologia,  la  storia,  la  mi- 
tologia, la  scienza,  e  tutto  ciò  in  breve  di  che  nelle  Odi 
Sì  tocca.  Tutto  ò  esposto,  a  parer  nostro,  colla  massima 
lucidezza ,  precisione  ed  eleganza.  Lodi  sieno  pertanto  al- 
l' illustre  professore,  che  ha  presentato  a'  giovani  studiosi 
un  vero  gioiello  da  abbellirsene  all'  uopo,  sicché  grande 
vantaggio  essi  ne  ritrarrebbero  se  nelle  pubbliche  scuole 
fosse  addottalo;  non  ne  riceve  giammai  abbastanza  merito 
chi  si  adopera  veramente  a  prò  della  gioventù  studiosa , 
massime  in  tempi,  ne' quali  la  nazionale  letteratura  volge 
proprio  al  basso! 


Voi.  XIII.  r\irlr  I! 


S9 
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praL  Cippdleiii,  ni 

>  MViMil  i  rWiMhOh  i  Casari  ed  ahrì  ^ 

i^per  tknpoìtaQi»  i  GÉanCniicesoi  Al 

I,  M  Misucdo  SalermìnDl 

Ib  se  rcfregìQ  raccoglitore  pei 

4o«é  tfcrae  booiie  rigìooi  a  ii 

9  dire  però  die  cosi  con 

per  istare  al  profnnan  del  far  cooosoere  la  stof 

perde  non  aiDcafaoo  migUorì  esemplari  i 
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produrre,  apparlenenll  a' tempi  de' sopra  mentovali.  Con 
mito  ciò  il  volume  crediamo  utile  e  degno  d' essere  am- 
messo nelle  pubbliche  scuole.  Se  ne  impressero  320  esem- 
plari; 300  in  caria  comune  e  20  in  caria  di  Filadelfia 
lori  di  commercio. 

F.  Z. 


foROiJATo  Tasso  »  studi  Bioghafici-Critjci-Bibliografici 
dei  prof.  €omm,  Giuseppe  Iacopo  Ferrazxi,  Bassano, 
Tipografia  Sante  Bozzato,  1880.  In  8.',  di  pagg.  XVI 
non  numm.  —  490. 


lo  mezzo  a  un  diluvio  dì  libri  sciocchi  e  deliranti  e 
ilvolla  anche  solennemenle  dannosi,  che  vanno  uscendo 
fuori  ogni  di  a  dilettare  il  poco  sano  inlel letto  degli  oziosi, 
è  pure  un  grande  conforto  e  una  vera  consolazione  ve- 
derne^ fra  tanta  cornitela  letteraria,  alcuni  talvolta^  che 
anno  io  sé  gravità  di  materia  e  retti  proposili  di  giovare 
al  decoro  dell'  eia  nostra  e  al  bene  della  Nazione,  Il  prof, 
comraend.  Giuseppe  Iacopo  Ferrazzi  è  uno  di  que'  bene- 
meriti italiani,  che  procura,  come  ognun  sa,  grande  lu- 
stro alla  Patria,  non  già  con  vane  parole,  ma  con  falli 
splendidi:  e  ne  offre  prove  incontrastabili  nel  produrre 
molto  di  frequente  Opere,  che  onorano  lui  slesso  e  la  re- 
pubblica letteraria.  Di  fatto,  non  è  un  monumento  di  pa- 
tria gloria  la  sua  Enciciopedia  Dantesca  pubblicala  nel 
1805?  E  la  Bibliografia  Petrarchesca^  data  fuori  nel  1877, 
non  è  un  tesoro  della  più  squisita  erudizione  per  ciò  che 
concerne  quella  importantissima  branca  letteraria?  Ora, 
quasi  fosse  poco  V  averci  in  breve  spazio  di  tempo  offerto 
tanta  suppellettile,  ecco  presentarsi  novellamente  al  pub- 
blico coi  sopra  annunciati  Studi  Biografici  di  Torquato 
Tasso  con  dedicatoria  alla  prima  Regina  d'Italia,  Le  sol- 
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lecitudìni  cODtiouate  e  profonde  e  le  minate  indagini  fai 
dall'  esimio  Autore  intorno  a  Torquato  Tasso  furono  ti 
da  togliere  ogni  speranza  oggimai  a  qualunque  altro  ^  i 
cui  animo  cadesse  il  pensiero  di  mettere  la  falce  su  qq 
sta  messe,  di  raccorne  buon  fruito,  ogni  cosa  parendo 
affatto  esaurita,  ed  il  campo  rimaso  deserto.  E  che  il  Fc 
razzi,  come  dichiarò  all'amico  suo,  coramend.  prof.  Aj 
Ionio  Giuseppe  Viale,  si  proponesse  di  interpretare  il  T(U 
coi  Tasso  ^  e  come  ottimamente  raggiugnesse  il  suo  dii 
samento  con  acutezza  di  ingegno  e  con  sana  critica, 
chiare  note  si  manifesta  nelle  amplissime  sue  Monogra 
biografiche,  dove  riprodusse,  ragionevolmente  classifica 
multeplici  brandelli  sull'indole,  i  costumi,  la  religioa 
la  intemerata  fede  cattolica,  le  ubbie,  le  superstizioni, 
traversie  e  quanto  altro  riguarda  quel  grande  uomo,  da 
Opere  dì  lui  dilìgeoiemente  spigolati.  A  coleste  Monogri 
fie,  precedute  dai  nolamenli  dei  diversi  biografi,  segooi 
V  lamografia,  le  Onoranze,  le  Iscrizioni  MonumefUali, 
tutte  le  indicazioni  insomma  degli  svariati  componimei 
prodotti  in  suo  onore.  Si  passano  quindi  in  rivista 
molte  opere  sue,  incominciando  dalla  Gerusalemme  til 
rata,  della  quale  discorre  si  pienamente,  da  occupar 
153  pagine!  Procede  quindi  alla  Gerusalemme  Conquistai 
e  brevemente  ne  dice  la  storia.  Poi  al  Rinaldo,  al  Mon 
Creato,  al  Monte  Oliveto,  al  Torrismondo,  SiìV  Aminta,  t 
pra  la  quale  T  esimio  Autore  sì  difiToode  io  conformità 
quello  che  sì  richiedeva;  e  così  giìi  giù  tratta  quanto  b 
sta  di  lutto  ciò  che  imporla  di  quel  sommo  e  a  un  tem| 
infelice  italiano.  Onde  il  lettore  gingne  alla  flne  dell'  aur 
volume  senza  che  niente  altro  gli  rimanga  su  tal  prop( 
sito  a  desiderare.  Facciamo  voti,  affinchè  non  troppo 
tardi  il  nuovo  Studio  sulP  Ariosto,  del  quale  ne  dà 
promesse. 


\m 


F    Z. 


—  457  — 


JHOmiMEMTl   GRAFICI   AFFIDATI    AL    MARMO,     AL    BROMZO ,     AL 
PAPIRO,    ALLA   PKRGAMENA,   ALLA    CARTA   RELATIVI   ALLA 

STORIA  DI  Verona  per  Mons/  Giambattista  Carlo 
Co.''  Giuliari  canonico  e  bibliotecario.  Verona,  Ci  velli, 
1880.  In  4%  di  pagg.  VI-42. 


I 


Mons.  Giambaltista  Conte  Carlo  Giullari,  Bibliolecario 
della  Capitolare  dì  Verona,  è  uomo  che  sortì  da  natura 
tale  attività  e  inclitiazione  agli  sludii,  che  non  suole  star- 
sene colle  mani  a  cintola,  anzi  è  di  quegli  indefessi  ope- 
rai da  porre  ad  esempio  come  de'  più  zelanti  e  fervorosi 
nel  cooperare  al  bene  delia  cla^isica  erudizione  e  delP  an- 
tica storia.  Oltre  ai  niollì  volumi,  usciti  fuori  per  i  di- 
versi tempi,  pur  non  ha  molto  che  vedemmo  eziandìo 
a  stampa  per  le  sue  sollecitudini  una  preziosissima  Bolla 
inedita  di  Anastasio  IV,  non  che  le  Epigrafi  Veronesi  in 
volgare  dal  1239  ai  1542;  il  quale  libro  fa  parte  della 
Nuova  Serie  di  Aneddoti,  di  cui  forma  il  Num.  XXVIll, 
curala  dall'  esimio  Giuliari  tanto  maestrevolmente  da  non 
potersi  meglio.  A  quelle  ghiottissime  pubblicazioni  oggi 
si  aggiugne  il  sopra  annunzialo  libro  de'  Monumenti  gra- 
fici, col  quale  T  illustre  Autore  si  propose  di  produrre 
un  saggio  che  riguardi  Le  Fonti  prime  della  Storia  Ve- 
ronese, che  forma  una  parto  di  quanto  concerne  la  Storia 
Veneta.  Per  Verona,  dice,  é  pronta,  compreso  il  periodo 
della  dominazione  Scaligera  fino  al  soggettarsi  che  fece 
alla  Veneta  Rp.pubblica.  Vi  si  comincia  dagli  accenni  e 
notamenli  della  Divinità  e  Sacri  Ministeri;  poi  della  Sto- 
ria civile  e  de'  Magistrati;  de'Monumenii  e  lavori  pub- 
blici; indi  delle  Professioni  ed  Arti;  degli  illustri  perso- 
naggi ^  delle  Famiglie  Veronesi;  e  Guai  mente  si  addita 
quel  che  precede  V  Era  Cristiatia  dai  primo  al  sesto  se- 


—  458  — 

calo.  Ogniuii  vede  con  simile  gaida  alle  mani  quanto  in 
portante  indicatore  sia  cotesto,  e  quanta  utilità  arrechi 
chi  voglia  tesserne  una  completa  sloria  di  que' tempi, 
quanta  improba  fatica  debba  essere  costata  nelP  ia( 
e  scoprire  così  fatti  documenti  all'esimio  Giullari. 

F,  Z. 


Amti 


M 

nu^ 


Sebastiano  Bagolino,  Stìutio  Storico  di  Ugo  Antonio  Àmii 
—  Palermo,  tip.  Amcntu.  1880. 

Una  parola  di  encomio  della  buona  voglia  daremo 
professore  Ugo  Antonio  Amico  (>er  questa  sua  dotta  m< 
nografia  inlorno  a  Sebastiano  Bagolino  di  Alcamo,  celebi 
poet.1  Ialino  del  secolo  decimo  sesto ^  il  nome  del  qua 
è  pur  oggi  in  venerazione  presso  i  gentili  concittadini  i 
Giulio.  Intorno  ali*  uomo  egli  raggranellò  quanto  di  raegl! 
gli  scrillori  contemporanei,  ed  i  carmi  dello  slesso 
rivelano:  intorno  al  cullare  della  risuscitata  lingm 
Lazio,  distribuendo  i  suoi  versi  in  varie  parti,  pronai 
il  giudizio  più  autorevole  cbe  la  scienza  critica  possa 
questi  giorni,  per  chi  non  abbia  rinnegato  Catullo,  Orazii 
0  Virgilio.  I  difelti  dell' uomo»  e  del  poeta,  comecché  ce 
benigna  attenuazione,  vi  sono  toccati. 

Questa  monografia  ridesta  in  noi  più  vivo  il  desideri 
di  un'  edizione  coraplela  delle  opere  edile  ed  inedite  é 
poeta  alamese  nato  di  padre  Veronese,  com'egli  stesa 
più  volte  cantò,  alla  quale  sia  posta  innanzi  questa  moni 
grafia,  che  sarà  come  un  anticipato  comenlo  di  esso,  ) 
opera  di  civile  religione  e  pietà  rivendicare  dalla  ingiusl 
dimenticanza  gli  uomini  benemeriti.  Non  possiamo  in  m< 
do  migliore  provvedere  alta  fama  nostra,  dell'età  in  ci 
viviamo,  e  della  classica  terra  che  a  noi  e  ad  essi  ( 
madre. 

Luigi  GaitivR. 
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La  Teandromachia  ,  ovvero  Glassici  e  Realtsti,  Satira 
EROICOMICA  DI  FILIPPO  LofìiGO.  —  Palermo,  tip.  Gian- 
oilrapani,  1880. 

Una  sorpresa  non  piccola  ne  fece  i'Aulore  di  qnesto 
poemelto.  Improvvisamente  ci  portò  Ire  secoli  addietro. 
A  Palermo  ascoltiamo  oggi  "ancora  Alessandro  Tassoni, 
che  ride  e  flagella  collo  stile  della  Secchia  Rapita.  Il  Tas- 
soni egli  appunto  invoca  nelP  esordio  della  sua  Satira 
eroicomica. 

11  vocabolo  Machia  posto  in  fronte  ad  un  poema, 
ne  fece  a  prima  giunta  pensare  alla  Gigantomachia,  Ne 
ricordammo  poi  della  Batracomiomachia,  né  dimenticam- 
mo, come  l'  arguto  Leopardi  al  principio  del  nostro  secolo 
vi  soggi  ugnasse  i  ParaUpomenì,  sopra  i  quali  oggi  ancora 
si  disputa,  qnantunque  allora  che  uscirono  in  luce,  alcuni 
li  dimenticassero,  ed  altri  li  bramassero  per  sempre  di- 
menticati. Ne  male  ci  apponemmo.  In  questo  poemetto  è 
qualche  cosa  delPuna  e  dell'altra  Machia.  Gli  Dei  del- 
l' Olimpo,  che  rappresentano  i  Classici,  combattono  contro 
i  mortali,  che  rappresentano  gli  odierni  Realisti.  A  questa 
azione  principale  si  intrecciano  parecchi  leggiadri  episodi. 
La  salirà  infonde  vita  e  brio  in  tutti  i  dodici  canti.  Fini- 
sce collo  sbaragliamento  dei  Realismi,  e  colla  vittoria,  ma 
non  piena,  dei  Numi,  ossia  dei  Classici,  avvegnaché  i  mi- 
nori Numi  se  non  muojono,  subiscono  metamorfosi,  e 
Giove  solo  rimansi  nella  sua  essenza,  comecché  spoglio 
di  lutto  il  corredo  eroicomico  della  mitologia.  È  Dio, 
quale  V  adorarono  i  classici  nostri. 

Il  Tassoni  è  imitato  in  tutto  il  poemello,  cotalchè 
qualche  squarcio  a  prima  giunta  può  sembrare  sua  det- 
tatura. Vi  è  qualche  ispirazione  dello  Scherno  degli  Dei 


I 
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del  Bracdolml  Le  sfiereaie  alla  patilica,  ne  rìcordaao  ^ì 
Awmaii  parta$Ui  del  Casti:  quelle  alla  letteratara»  il  Ci- 
emme  del  Pt^erooL 

Chi  è  stomacato  delle  ìotemperaoze  dei  cosi  detti 
BiolisU,  ed  &  studioso  dei  oostri  classici,  ooq  farà  mal 
Tìso  ai  Numi  deir  Olimpo,  osati  come  alinone  per  fare 
pia  Tira  la  satira.  Nessuoo  eertameata  rorrà  iDcolpare  il 
poeta  di  coogiura  per  la  restatiraziooe  della  mitologia. 
Airemmo,  a  dire  tutta  la  ferità,  desiderato  che  qualche 
scherzo  fosse  più  nobile.  Il  poeta  risponderà:  Ho  invo- 
cato il  Tassoni;  ed  egli  mi  ha  insegnato  cosi,  ed  anche 
peggio!  Egli  a?rà  ragione;  ma  ooi  non  crediamo  punto 
per  questo,  che  dalla  nostra  parte  sia  tutto  il  torto.  Non 
possiamo  appuntare  qualche  verso,  che  perfettamente  ooo 
torna,  avvegnaché  molti  strafalcioni  di  stampa,  assai  più 
che  non  leggansi  nell'errata-corrige,  deformino  il  lil^l 
La  confusione  delle  note,  dice  chiaro  che  la  stampa™ 
fece  in  fretta;  e  la  gatta  frettolosa,  fa  i  gattini  ciechi. 
Chi  ha  composto  con  molla  spontaneità  parecchie  centi- 
naia di  buoni  versi;  come  può  credersi,  che  ne  lasci  una 
decina  di  sbilenchi  o  rattrappiti?  Chi  ha  tanta  facilità 
di  rime;  come  può  credersi,  che  nel  canto  II!  volesse 
rimare  sbadataqgine  con  imagine?  Poveri  autori  del  S( 
nostro,  che  dagli  stampatori  siete  malconci ,  come  i  pai 
della  nostra  lingua  dagli  amanuensi ,  dei  quali  non  ^ 
che  non  si  dica! 

Auguriamo  al  poeta  una  seconda  edizione,  nella  qua! 
potrà  fare  quei  miglioramenti,  che  i  bastonati  RealUti  non 
avranno  lasciato  di  suggerirgli,  sì  veramente  che  siano 
ragionevoli,  e  non  imitino  con  troppo  Veristno  il  cane, 
che  morde  rabbioso  il  sasso,  che  V  ha  nelle  reni  percosso. 


elesse, 
pa™ 

a  quale 


Luigi  Gaiter. 


/ 
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GozzADiNi  GiovATWi,  Nanne  Gozzadini  e  Baldassarre  Cas- 
sa poi  Gmanni  AM7//,  racconto  storico.  In  Bologna, 
presso  Gaetano  Romagnoli,  1880,  in  IG."  Di  pagg, 
4-00^.  Con  ritratti  del  Gozzadini  e  dei  Cassa. 


Baldassarre  Coscia  o  Gossa,  cardinale  del  titolo  dì 
S.  Eustachio,  pontefice  poscia  col  nome  di  Giovanni  XXIII, 
ha  una  fama  ctie  francamente  pnò  dirsi  delle  peggiori. 
Non  gli  furono  nemmeno  benevoli  gli  storici  più  mode- 
rali; e  Leonardo  Brani  e  Sant'Antonino  forse  per  rive- 
renza delle  somme  chiavi,  si  limitarono  a  chiamarlo! 
vir  quidem  in  temporatibus  magnus,  in  spiritualibus  nul- 
ius  omnino  atque  imptm.  Deposto  dal  Concilio  di  Co- 
stanza, condannato  al  carcere  perpetuo,  riuscì  a  fuggirne 
e  venne  in  Firenze  a  gettarsi  ai  piedi  di  papa  Martino  V: 
De  fu  ribenedetlo  e  confermato  cardinale.  Ma  non  potè  a 
lungo  godere  l'ospitalità  dei  Fiorentini:  presto  mori,  sin* 
golare  esempio  dei  mutamenti  della  fortuna,  e  con  so- 
lenni esequie  fu  seppellito  in  S.  Giovanni. 

Tale  il  Cossa:  tale  il  Legalo  della  Chiesa  in  Bologna. 
Ed  a  confronto  di  lui,  in  perfetta  antitesi,  ecco  la  figura 
di  Nanne  Gozzadini,  tratteggiala  con  amore  dallo  Storico 
nostro,  non  mai  però  carezzata  oltre  i  confini  della  veri- 
tà: di  Nanne  Gozzadini  potente  ed  egregio  cittadino,  buon 
padre  di  famiglia,  tenerissimo  custode  delle  patrie  immu- 
nità, primo  nelle  ricchezze,  nella  considerazione  dei  suoi 
cittadini,  godente  tutto  il  favore  dell'aura  popolare,  mai 
approfittandone  per  ambiziosi  disegni:  splendido,  virtuoso, 
benefico.  Questo  era  V  uomo  che  la  necessità  delle  circo* 
stanze,  il  corso  naturale  degli  avvenimenti  contrappone- 
vano air  astuzia  volpina,  alla  perfìdia  mascherata  del  Cos- 
sa. La  serie  degli  atroci  inganni  dei  quali  costui  si  servì 
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per  rovinar  lui  e  lalia  la  sua   famìglia,  formano  grani 
ioleressante  e  principalissima  parte  del  raccoQto. 

Dllloniiersi  nelP  elogio  dì  on  lavoro  del  Conte  G 
zadioì  è  superfluo.  Chionque  abbia  conoscenza  delle 
porlaoti  opere  che  Tillostre  genliluomo  ha  pubblicalfl 
diversi  tempi  e  vegga  qtial  tesoro  di  erudizioQ^| 
sana  crìtica  storica  vi  sia  raccolto,  mi  darà  completam! 
ragione.  In  questo  suo  ultimo  lavoro  poi»  la  successi! 
degli  avvenimenti  è  con  tanla  abilità  ed  evidenza  dispc 
e  descritta,  abbellita  dì  episodi  si  interessanti,  di  sì  d( 
digressioni,  che  li  par  veramente  di  assistere  in  persi 
allo  svolgersi  di  quelle  tragiche  avventure  che  la  malva( 
del  Cossa  determinò,  che  subì  la  tradita  lealtà  del  fl 
zadini  Gno  alla  rovina  delle  proprie  sostanze,  air  acci 
della  dilettissima  famiglia  e  de'  fedeli  aderenti.  Tan 
solito  e  per  natura  dei  tempi  e  pel  lento  formarsi 
cure  opinioni,  ma  sacrosanto  ufOcio  dello  storico 
lire  coli' appojjgio  dei  documenti  i  fatti  nella  loro  il 
grità,  onde  T  infamia  ricada  su  ohi  la  consaraò  e  rini 
cenza  rifulga  in  un  compiuto  trionfo.  ^M 
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